Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


'.- 


6001 0251 8N 


► 


\f.- 


s  -•• 

ir  , 


k 


PARERI 


SULLA  DEFINIZIONE  DOGMATICA 

DELL'IMMACOLATO  CONCEPIMENTO 

PEI.  LA 

BEATA  VERGINE  MARIA 


PARERI 

DELL  EPISCOPATO  CATTOLICO 

DI  CAPITOLI,  DI  GONGEEGAZIONI,  DI  UNIVERSITÀ* 
DI  PERSONAGGI  RAGGUARDEVOU  ETG.  ETG. 

SULLA  DEFINIZIONE  DOGMATICA 

DELL'  IMMACOLATO  CONCEPIMENTO 

DILLA 

B.  V.  MARIA 

RASSEGNATI 

ALLA  SANTITÀ  DI  PIO  IX  P.  M 

IN  OCCASIONE  DELLA  SUA  ENCICLICA 

DATA  DA  GAITA  IL  2  FIBBRAIO  1849 


PARTE  PRIMA  -  VOLUME  PRIMO 


ROMA 

€01  Tin  DELLA  CirilTÀ  CATTOUCÀ 

1861 


//^, 


/ 


f.  V    « 


AVVERTENZA 

DEGLI   EDITORI 


MasntataMiàdmxffmiiù  Gerarca  la J&if(cKeafiiQa  de/Itti jsioiie  dogma- 
tioL  déV hrtmaeciato  dmeepknento  deUa  BeatUHma  Tergine  Maria, 
wmiardarem  ad  affluire  a  Lui  da  tutte  parH^  e  fno  ddk  più  remote 
ragiofii»  t  pareri  che  eon  quéUa  lettera  ti  domandaioano.  SHmoU  pode- 
rosi a  prommsèiarei  eraao  TàUa  riverenza  verso  la  voce  autùrevolisti- 
ma  che  aeeaparìato^  ladUieatexxa  e  la  gradiàdel  eutbiettOf  e eopratr 
tutto  quéUa  devota  tenerezza  di  affetto  onde  la  6hie$a  univerciàe,  co- 
prauuUo  nella  età  moderna ,  riguarda  la  gran  Madre  di  Dio.  DaUa 
data  della  Ihcidica  fno  al  dì  d'oggi  sonori  raccolti  presso  a  miUe  do* 
emmenti  di  tal  natura;  e  sono  lettere  di  Patriarchi  ^  Arcivescovi ,  Fé- 
uovi.  Vicari  Apostolici  da  tutto  V  Orbe  Cattolico;  sono  indirizzi  di 
Gqritoli ,  di  Ordini  Religiosi  e  dei  ricettivi  loro  capi ,  di  Congrega- 
sioni ,  di  Università ,  di  privati  personaggi  ragguardevolisrimi  ;  sono 
sIimK  o  vogliam  dire  dissertazioni  o  spontaneamente  elaborate  dai  dot- 
Hf  0  condotte  per  ispeciali  commisrioni  di  Vescovi  ;  sono  pastorali , 
o  come  dieonli  in  Ftancia  MaDdamenti ,  coi  quali  i  Vescovi  fan 
nota  ai  fedeli  la  suprema  rilevanza  dell'  argomento  che  trattari^  e 
gli  esortano  ad  implorare  dal  Padre  dei  lumi  assistenza  celeste  pel 
Supremo  Pastore.  A  nUrare  questa  gran  mole  di  documenti  tutti 
riguardanti  lo  stesso  subbieUo^  ti  parrebbe  vedervi  quasi  un  Conet- 
lio  Ecumenico  oMsembraio  in  iepvrito  attorno  al  Capo  virihUe  della 
Chiesa.  Ed  è  heUo^  è  maraviglioso  U  ravvisare  in  queste  scritture  quei 
éte  ceeratteri  prqprH  di  somiglianti  assenilbUee  possibili  solo  alla  Chiesjs 
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univir$aU  :  una  franehejuta  veromeiUa  apoitoUca  nd  profferir  che  fa 
cUueimo  U  proprio  sentìmento^  eùtigiunUi  ad  una  inima  e  fUiale  dipen" 
denza  daUa  CaUedra  tuprema  di  Pietro.  SpeUaeolo  unico  e  Umio  più 
itupendo  a'  dì  noori^  quanto  $i  eoneideri  a  che  eeeeai  abbia  eoepinio 
la  moderna  eoeieià  U  demone  della  indipendensa  aaotuta  dM'i/n- 
ditiduo  ! 

Raccolti  con  i  pareri  e  in  iaeito  numero  e  di  con  grande  autorità 
canciene  che  volgan  l'animo  a  Uggerlif  a  etudiarli^  a  campararlif  eo- 
loro  che  0  ne  hanno  U  debito  per  ufficio  o  ne  avranno  in  iepecial  gui- 
sa commesso  il  carico  dal  Santo  Padre.  Ed  è  appunto  per  agevolarne 
ed  accelerarne  al  possibile  la  lettura  e  lo  studio^  che  si  è  preso  U  con- 
siglio di  metterli  a  stampa ,  essendo  manifesto  a  quali  incomodi  ed  a 
quali  lungaggini  si  sarMe  dmmto  soggiacere  ove  fi  fosse  domato  star- 
ne agli  originali  od  anche  a  copie  manoscritte.  E  ciò  abbiam  toMo 
notare  perchè  si  sapesse  questa  non  essere  propriamente  una  pubblìca- 
zione,  la  quale  per  molti  e  gravi  riguardi^  almeno  per  orei^  non  sareb- 
be stata  opportuna.  Questa  è  una  stampa  a  pochi  ejiniplari,  a  solo 
oggetto  di  agevolare  la  lettura  e  lo  studio  comparato  dei  manoseriui , 
ed  e:iiandio  a  fare  che  moUi  ci  si  potessero  occupare  conten^foranee^ 
mente. 

Questi  così  numerosi  ed  autorevoli  documenti  ci  si  presentarono  nor 
turàlmente  distinti  in  tre  classi,  e  noi  però  ne  ordineremo  coA  le  ed- 
irettante  categorìe  o  parti  in  che  tutta  la  coUesàone  sarà  divisa.  Nella 
PBiMÀ  compr^fideremo  le  lettere  od  i  pareri  deV  Episcopato  in  tutta 
V  ampiezza  di  questa  parola.  Esti  sono  il  corpo  docente  nella  Chiesa^ 
essi  quos  posuit  Spiritus  Sanctus  regeie  Ecclesiam  Dei  ;  e  fu  conve- 
niente che  i  loro  giudizi  si  leggessero  raccolti  in  un  sol  tutto ,  perchè 
meglio  si  potesse  sentirne  il  peso  ed  apprezzarne  il  valore.  CeUoche- 
remo  nèUa  seconda  ipareri^  gF indirizzi ,  i  voti  di  tutti  coloro  (co- 
munanze 0  persone)  che,  all'  Episcopato  non  appartenendo ,  godono 
nondimeno  nella  Chiesa  non  mediocre  autorità  sia  per  merito  di  dot- 
Irina,  sia  per  eminenza  di  gradua  sia  per  le  famiglie  religiose  che  rap- 
presentano. La  TEizA  da  ultimo  sarà  costituita  dalla  foile ,  didam 
coli,  dottrinale»  e  sono  pareri  ragionatif  dissertazioni,  edin  U 


"t 


DEGLI  EDITORI  VU 

guiia  %  MandameDti.  Quanto  a  questuUimi  recheremo  quelli  iolamen- 
teeheeom  fcrmoU  più  o  tmno  eeplieUe  trattano  della  crederuanelFIfn' 
maeolaio  ConcepimmUo;  an%i  da  queiteesi  che  riportiamo  troncheremo 
la  parto  moramente  prescrittiva  di  preghiere  ed  opere  pie;  e  ciò  a  fne 
a  eéhivare  lunghezza. 

Per  ciò  che  ii  attiene  all'  ordine  onde  abbiam  eoUoeati  i  singoli  mem- 
tri  di  ciascuna  delle  tre  categorìe ,  stimammo  meglio  preferire  a  qua- 
hmque  altro  V  ordine  cronologico  deUe  loro  date.  A  portare  un  equo 
giudixio  tu  tanta  copia  e  svariatezza  di  pareri ,  noi  non  vedevamo  di 
quàU  aiuto  potesse  riuscire  U  trovarli  di^fosti  per  nazioni ,  esemplir 
grazia^  per  Gerarchia,  per  lingue,  o  per  ^pwlunque  altro  somigliante 
rispetto.  Dall'altra  parte  se  nella  mente  di  chi  Ugge  può  influire  qual- 
cosa U  vedere  un  documento  prima  deW  altro ,  noi  questa  medesima 
influenza  aVbiam  voluto  lasciarla  alla  Provvidenza  divina,  attenendo- 
si all'ordine  naturale ,  per  cui  vengono  primi  sotto  de^li  occhi  quegli 
scritti  che  primi  uscirono  dalle  penne. 

Chiamati  alla  sola  cura  dell'ordinamento  e  dell'impressione  di  que- 
sti  documenti,  ci  guarderemo  bene  dal  rappresentare  ai  lettori  la  su- 
prema rilevanza  del  carico  che  loro  sarà  affidato.  Noi  non  possia- 
mo che  invocar  sopra  loro  i  lumi  celesti  e  lo  faremo  colla  semplicità 
dettultimo  tra  i  fedeli ,  e  col  fervore  dei  più  teneri  figli  della  Vergine 
Immacolata.  Ma  appunto  perchè  il  nostro  carico  è  stato  poco  più  che 
tipografico,  noi  ci  permetteremo  per  questa  parte  una  scusa  per  le  im- 
perfezioni che  sotto  un  tal  riguardo  si  scontreranno  in  questi  volumi. 
La  varietà  delle  lingue ,  la  svariatezza  e  la  difficoltà  deUe  scritture , 
la  prolissità  del  lavoro  voluto  condurre  a  termine  colla  possibile  spe- 
Utezxa  han  potuto  più  voUe  tradire  il  nostro  buon  volere  e  lo  studio 
sommo  di  rispondere  degnamente  a  chi  d  oìMrava  di  tale  commissione. 

Romi  91  Giugoe  1851. 
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primum  Qullis  certe  Nostrb  mentis,  sed  arcano  divÌDae  providen- 
tiae  Consilio  ad  suMimem  Priocipis  Apostolorum  Gathedram  evecti  to- 
tius  Ecdesiae  guberoacula  tractanda  suscepimus,  summa  quidem  cooso- 
latiooe  affecti  fuimusy  YenerabUes  Fratres,  cum  Doyerimus  quomodo  in 
Pontificata  recol:  me:  Gregorìi  XVI  Praedecessoris  Nostri  ardentìssi- 
mum  in  catholico  orbe  mirifice  rerixerit  desiderium ,  ut  ab  Apostolica 
Sede  tandem  aliquando  solemni  iudicio  decerneretury  Sanctissimam  Dei 
Geoitricem,  onuiiumque  nostrum  amantissimam  matrem  Immaculatam 
Yirginem  Mariam  absque  labe  originali  fuisse  conceptam.  Quod  pien- 
tiasimum  desiderium  dare  aperteque  testantur»  atque  demonstrant  po- 
stulatiooes  tum  ad  eumdem  Praedecessorem  Nostrum,  tum  ad  Nos  ipsos 
oootinenter  perlatae,  quibus  et  clarissimi  Antistites»  et  illustiia  Cano- 
nioorum  Gollegia,  et  ReUgiosae  Familiae,  inter  quas  inclytus  Praedica- 
toium  Ordo  certatim  efflagitarunt,  ut  in  Sacra  Liturgia,  ac  praesertim 
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in  Praefatione  Missae  de  Bestissioiae  Yirginfs  CboceptfoDe  Tocem  illam 
Jmmaculatam  palam  publiceque  enunciare  et  addere  liceret.  Quibus 
postulationibus  ab  eodem  Praecessore  Nostro,  atque  a  Nobis  ipsis  quam 
Iibenti88ime  fuit  obsecundatum.  Accedit  etiam ,  Yenerabiles  Fratres  » 
ut  quamplurimi  e  Teatro  ordine  suas  Utteras  ad  ìpsum  Decessorem  No- 
stnifD ,  et  ad  Nos  dare  non  destiterint ,  per  quas  iteratis  petitionibus  » 
atque  iogemlnatis  studiis  expostularunt»  ut  Teluti  Gatholicae  Ecclesiae 
doclrinam  di  finire  yellemus,  Beatissimae  Virginia  Mariae  conceptum 
immaculatum  omnino  fufsse ,  atque  ab  omni  prorsus  originalis  culpae 
labe  immunem.  Neque  vero  hac  nostra  etiam  aetate  defuere  Tiri  ioge- 
DÌo  t  Tirtute  t  piotate ,  doctrìna  praestantes ,  qui  doctis  ac  laborioais 
eorum  scriptis  huiusnKKÌi  argumeotum ,  pientissimamque  sententiam 
ita  illustrarunt ,  ut  non  paud  mircntur ,  quod  nondum  ab  Ecclesia  »  et 
Apostolica  Sede  hic  Sanctissimae  Yirgini  decematur  honor,  cpiem  com- 
munis  fidelium  pietas  Yirgini  ipsi  ex  solemni  eiusdem  Ecclesiae  et  Se- 
dis  iudido,  atque  auctoritate  tribui  tantopere  exoptat.  Equidem  huius- 
Dodi  Tota  pergrata  »  perque  iucunda  Nobis  fuere ,  qui  Tel  a  teneris 
annis  nihii  pctius ,  nihil  antiquius  habuimus ,  quam  siogulari  piotate , 
et  obsequio,  atque  intimo  cordis  affectu  Beatissimam  Virginem  Mariam 
colere ,  et  ea  peragere ,  quae  ad  maiorem  ipsius  Yirginis  gloriara  »  et 
laudem  procurandam ,  cultumque  promoTOnduriì  conducere  posse  tì- 
deantur.  Itaque  Tel  ab  ipso  supremi  Nostri  Pontificatus  exordio  summa 
quidem  alacritate  in  tanti  momenti  negotium  curas  cogitationesque 
Nostras  serio  couTerttmus,  atque  humiles  fervidasque  Deo  Optimo  Ma- 
ximo preces  adhibere  haud  omisimus ,  ut  caelestis  suae  gratiae  lumine 
mentem  Nostram  collustrare  Telit,  quo  cognoscere  possimus  quid  in  hac 
re  a  Nobis  sit  peragendum.  Etenim  ca  potissfmum  spe  nitimur  foro, 
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\tt  Beatissima  Virgo ,  quae  merUorum  verticem  supra  omne$  Angelo- 
rum  charos  usqae  ad  iolium  Deitaiii  erexH  i,  atqae  antiqui  serpeotis 
caput  Tirtutis  pede  coDtriyit,  quaeque  inier  Christum  et  Ecelesiam 
consHtuia  ^  »  ac  tota  suayis  et  piena  gratiarum  chrìstianum  populum  a 
nmximis  quibusque  calamitatibus ,  omniumque  hostium  insidiis ,  et 
ìmpetu  semper  erìpuit ,  atque  ab  interitu  yindlcayit ,  trìstissimas  quo- 
que ac  lucUiosiflsimas  nostras  Yicissitudines,  acerbissimasque  angustia»» 
labores»  necessitates  amplissimo,  quo  solet,  materni  sui  animi  miserans 
affecta ,  Telit  praesentissimo ,  aeque  ac  potentissimo  suo  apud  Deum 
patrocinio ,  et  difinae  iracundiae  flagella ,  quibus  propter  pecQ^ta  nostr 
sfiQigimur»  avertere,  et  turbulentissimas  malorum  procellas ,  quibus  cumi 
incredibili  animi  Nostri  dolore  ubique  iactatur  Ecclesia,  compescere,  dis- 
sipare, et  loctum  Nostrum  convertere  in  gaudium.  Optime  enim  nostis, 
Yenerabiles  Fratres ,  omnem  fiduciae  Nostrae  rationem  in  Saoctissima 
Yirgine  esse  collocatam  ;  qoandoquidem  Deus  totitu  boni  plenUudinem 
foeuit  in  Maria,  tu  proinde  $i  quid  $pei  in  nobis  e$t^  si  quid  graiiae  ^ 

ii  quid  ealutis ,  ab  Ea  noverimue  redundare quia  sic  est  volutr- 

tas  Eius  qui  totum  noe  habere  voluU  per  Mariam  3. 

Hinc  aliquos  ecdesiasticos  viros  pietate  spectatos ,  ac  theologicis  di- 
sciplinis  apprime  excultos ,  et  noonuUos  Yenerabiles  Fratres  Nostros 
Sanctae  Bomanae  Ecclesiae  Cardinales  yirtute ,  religione,  Consilio ,  pm- 
dentia,  ac  rerum  divinarum  scientia  illustres  selegimus,  eisque  com- 
misimus ,  ut  prò  eorum  prudentia  atque  doctrina  gravissimum  argu- 
meotum  onmi  ex  parte  accuratissime  examinandum  curarent,  ac  subinde 

1  S.  Grkgob.  Pap.  de  expotU.  ìd  libros  Regum» 

2  S.  Bebhabd.  Serm.  in  cap.  XII.  ÀpocaXypt. 

3  S.  Bernard  tn  Nativit.  S.  Variae  d$  Àquaeductu. 
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eomm  sententiam  ad  Nos  dilfgentìssime  deferrent.  Dam  aiitem  ita  se 
rea  habent ,  illustria  Decessorum  Noatromm  yestigia  sectarl ,  exempla 
aemolari  ceosuimus. 

Quamobrem  has  Vobis ,  YenerabAes  Fratres ,  scribimiB  litteras , 

quibus  egregiam  yestram  pietatem ,  atque  epìsoopalem  adlicitudiiìeni 

magnopere  excitamus,  Yobisque  etiam,  atque  etiam  incidcamus,  ut 

quisque  yestnim  prò  suo  arbitrio,  atque  prudeotia  in  propria  Dioeoe»i 

poblicas  preces  iodioendas  »  ac  perageudas  curet ,  quo  demeDtiasfmus  lu^ 

minum  Pater  Nos  superua  dirioi  sui  Spiritus  luce  perfundere ,  numine 

afflare  dignetur ,  ut  in  tanti  momenti  re  illud  coosUium  suscipere  ya- 

leamus ,  quod  ad  maiorem  tum  sancti  sui  Nominis  gloriam  »  tum  Bea- 

tissimae  Virginis  laudem,  tum  militantis  Ecclesiae  utUitatem  possi! 

pertinere.  Optamus  autem  yehementer,  ut  maiore,  qua  fieri  potest, 

celeritate  Nobis  significare  yelitis,  qua  deyotione  yester  Qerus ,  Popu- 

lusque  fiddis  erga  Immaculatae  Yirginis  Conceptionem  sit  animatus^  et 

quo  desiderio  flagret ,  ut  eiusmodi  res  ab  Apostolica  Sede  decematur  ^ 

atque  in  primis  noscere  yel  maxime  cupimus  quid  Vos  ipsi ,  Yenerabi- 

les  Fratres ,  prò  eximia  yestra  sapientia  de  re  ipsa  sentiatis  quidque 

exoptetis.  Et  quoniam  Romano  Qero  iam  concessimus ,  ut  peculiares 

canonicas  boras  de  Beatissimae  Yirginis  Conceptione  recentissime  com- 

positas ,  ac  typis  editas  recitare  yaleat  loco  earum ,  quae  in  communi 

Breviario  continentur,  iccirco  bisce  Litteris  facultatem  Yobis  tribuimus, 

Yenerabiles  Fratres ,  ut ,  si  ita  placuerit ,  uniyersus  yestrae  Dioeceseoa 

Qerus  easdem  de  Sanctissimae  Yirginis  Conceptione  canonicas  boras  » 

quikis  nunc  Bomanus  utitur  Qerus ,  persolyere  libere  et  licite  possit , 

quin  eiusmodi  yeniam  a  Nobis ,  yel  a  Nostra  Sacrorum  Rituum  Con- 

gregatione  implorare  debeatis. 
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Piane  dod  dubitamus,  Yenerabiles  Fratres,  quin prò singulari  yestra 
in  Sanctisgimam  Virginem  Mariam  pietate  bisce  Nostris  desiderila  omni 
con  et  studio  quam  libentiasime  obsequi  gaudeatis ,  atque  opportuna 
reqwnsa,  quae  a  Yobis  exposclmus,  Nobis  dare  properetis.  Interim  yero 
caelestfum  omnium  miinerum  auspicem ,  et  praecipuae  Nostrae  in  Yos 
benevolentiae  testem  aodpite  Apostolicam  Benedictionem ,  quam  ex 
imo  corde  profectam  Yobis  ipsis ,  Yenerabiles  Fratres ,  cunctisque  Qe- 
ricis  f  Laidsque  fidelibus  yigilantiae  yestrae  conmiissis  amantissime 
impertimur. 

Datum  Gaietae  die  2.«  februarii  Anno  1849  Pontificatus  Nostri  An- 

É 

DO  Tertio. 


I. 

DELL  ARCIVESCOVO 

DI 

TRANI  E  NAZARET 


BXATISSIME  PatBR 


M 


lysteriuiii  per  quod  magna  Dei  Genitrìx,  iotacta  Virgo,  a  commuaf 
labe  in  ipso  Gonoeptionis  suae  momento ,  ex  singulari  Dei  privilegio , 
intuita  meritorum  lesu  Cbristi  Redemptoris  praeservata  et  exempta 
oontenditur,  ìampridem  tot  scholarum  argumentfs  yindicatom,  tot  aca- 
demi armn  disputationibus  propugnatimi ,  tot  doctiasimorum  theologo- 
rum  scriptis  assertum,  frequenti  praeterea  sanctorum  Ordinum»  et  mul- 
tiplid  Condliorum  suffragio  probatum ,  nec  non  constanti  Eoclesiarum 
odtu  illustratum ,  plurimorum  denique  Summorum  Pontificum  studio 
auctmn  ;  atque  idcirco  per  totum  christianum  orbem  longe  lateqae 
endgatum ,  ea  nititur  yeritatis  oertitudine ,  quae  temporis  longinqui- 
tate»  looorum  amplitudine,  et  uniyersorum  consensu  parta,  illud  esset 
fidei  fimdamentum,  quod  nullo  modo  labefactatum,  cunctorum  mentibus 
inhaerendo,  periUustre  hoc  Sacramentum  id  esse  demoostrat  quod  inter 
omnes  catholici  nominis  gentes ,  tanquam  firmissimum  Religionis  no- 
strae  caput  confitendum,  atque  adorandum  proponatur.  Praeterquam 
quod  enim  illud  mysterium  dignitati,  et  sanctitati  magnae  Deiparae 
Yirglnis,  ac  diyinae  erga  ipsum  magniflcentiae  congruit,  tam  arcto  in- 
saper  rinculo  cnm  ceteris  christianae  Fidei  dogmatibus ,  et  praesertim 
cum  magno  Bedemptionis  nostrae  Sacramento  annectitur ,  ut  yeluti 
quaedam  peractae  reydationis  propago ,  ac  nova  accepti  luminis  decla- 
ratio  et  pl^tudo  habendum  esse  yideatur.  Enimyero  per  illud  clarius 
et  abundantius  elucent  yeritates,  quomodo  Deus  magna  n  Virginem  ab 
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aeterno  ordinatam ,  et  ante  omnes  creaturas  primogenitam ,  ab  initio 
Yiarum  suarum  possederit  ;  quomodo  Dei  Filius ,  qui  est  candor  lucis 
aeternae,  et  speculum  diyinae  maiestatis,  eam  sibi  in  habitaculum  prae- 
legerit;  quomodo  Spirita  Saocto  in  eam  superyeDiente,  yirtus  Altissimi 
illam  obumbrayerit  ;  quomodo  tandem  ipsa  digna  effecta  sit ,  ut  prae 
onuìibus  Filium  Altissimi  sino  ullo  virginitatis  damno  in  suis  yisceribus 
portayerit ,  et  suo  tempore  pepererit ,  et  per  hoc  mysterium  apertius 
intelligitur  quomodo  ipsa  Dei  filia  nobilissima  et  singularis,  sponsa  Dei 
aetema  et  immaculata,  nec  non  Trinitatis  complementum ,  atque  Dei 
perfectissima  imago  eyaserìt ,  insuperque  Gorredemptricis  nomen  et 
gloriam  promeruerit. 

Haec  omnia  igitur  cum  ea  sipt,  quae  huius  sanctissimi  mysterii  alti- 
tudioem  ac  maiestatem  commendent ,  idemque  dignum  quod  certa 
omnium  Ecdesiarum  fide  teneatur,  insuperque  acquata  religionis  sol- 
lemnitate  ubique  oolatur  :  Nos  ad  Petri  solium  genuflexi ,  sacratosque 
pedes  deosculati ,  illud  Te,  Beatissime  Pater ,  in  nomine  huius  Metro- 
politanae  Ecclesiae  Tranensis,  Nazarenae,  et  Yigiliensis  enixe  rogamus 
atque  obtestamur ,  ut  ad  cumulandum  huius  altissimae  laudis  decus , 
ad  obseqoii  praeconiique  erga  magnam  Deiparam  complementum ,  ad 
foyendam  amplificandamque  Ghristifidelium  erga  sanctissimam  Virgi- 
nem  religionem,  explendamque  Ecdesiarum  in  primis  earum,  quae  hfs 
extremae  Ausoniae  finibus  continentur,  expectationem,  ex  plenitudine 
Apostolicae,  qua  polles  Auctorìtatis,  Sacramentum  hoc,  quo  Conceptio 
B.  M.  Y.  a  primo  yitae  suae  momento  immaculata  statuitur ,  tanquam 
Fidei  nostrae  dogma  et  Cathedra  definias ,  ipsumque  intar  praecipuas 
Rdigionis  yeritates,  quae  nunquam  praeter  haeresim  infirmari  pos- 
sint ,  adnumeres. 

Quod  profecto  ad  maiorem  Dei  gloriam  profuturum ,  et  uniyersae 
Eodesiae,  et  Gatholicae  Fidei  bonum,  faustum,  felix  fortunatumque 
fere  certo  pollieemur. 

BeatUudinis  Tuae 

Datum  Neapoli  IHl  Non.  Martii  i8A9. 

HamxUivnus  Famvlus  et  FUius 

lOSEPHUS  AncMisPiscoPvs  Tkjitbnsis,  et  N^z^hems. 


u. 


Di  Mamignar  Nunseio  di  Parigi  td  Card.  Segretario  di  SkU0 
colla  quale  $i  accompagna  la  seguenU  di  Mons.  Veieovo 

de  la  Rock  elle. 


■f 


EmiMnza  Jleverendtiitma 


N, 


loQ  SODO  die  pochissimi  giorni,  che  è  comparsa  suU'ilmt  de  la  Réli" 
gion  TEncidica  Pontificia  dei  2  di  Febbraio  intorno  alllmmacolata  Con- 
cenone  della  Beatissima  Vergine,  che  già  ho  ricevuto  da  yarii  Vescovi 
ddla  Frauda  la  domanda  di  una  comunicazione  officiale. 

Tutti  ne  parlano  con  sommo  elogio ,  e  fra  gli  altri  Monsig.  Vescovo 
Du  Noans  la  dice  admirabU  Encydiqite^  osservazione  che  credo  valuta- 
bilissima e  per  la  riputazione  di  cui  gode  quel  Prelato  presso  di  una 
buona  parte  dell'Episcopato  francese,  e  perchè  nel  1843  allorquando 
fi]  richiesto  da  alcuni  altri  Vescovi  di  domandare  con  apposita  istanza 
alla  S.  M.  di  Gregorio  XVI  che  quella  verità  venisse  dichiarata  arti- 
colo di  Fede  »  credette  di  ricusarsi ,  pensando  che  non  convenisse  ai 
Vescovi  di  prendere  in  quell'affare  l'iniziativa. 

Monsignor  Vescovo  de  la  Rochelle  persuaso ,  come  mi  scrive ,  che 
la  copia  riportata  dall'almi  de  la  Religion  sia  autentica,  si  è  creduto  au- 
torizzato di  già  a  rispondere  alle  domande ,  che  dal  S.  Padre  si  fanno 
ai  Vescovi ,  e  mi  ha  mandato  la  lettera  che  compiegata  a  questo  mio 
rupettosissimo ,  ho  l'onore  di  trasmettere  all'È.  V.  Bma  onde  possa 
umiliarla  a  Sua  Santità. 

Non  credo  di  dover  dir  nulla  su  di  quella  edificantissima  lettera  f 
porche  da  per  se  stessa  bastantemente  dimostra  e  la  somma  pietà  di 
quel  santo  Vescovo  ,  e  la  divozione  di  hii  verso  la  Madre  comune  dei 
fedeli ,  e  la  filiale  di  lui  sommissione  al  Vicario  di  Gesù  Cristo ,  ed  al- 
r  augusta  Persona  del  S.  Padre ,  lettera  in  fine ,  che  a  mio  debole  av- 
viso può  riguardarsi  come  un  dccumento  da  passare  ella  posterità,  per 
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mostrare ,  come  al  secolo  XIX  si  ò  oonseryata  nella  Chiesa  Cattolical 
la  di?oEÌone  dei  primi  secoli  yerso  la  gran  Madre  di  Dìo. 

Inchinato  al  bacio  della  sagra  Porpora  ho  1*  onore  di  rassegnarinl  con 
tutto  il  rispetto ,  ed  ossequio 

Di  Vostra  Eminenza  Rma. 

Parigi  45  Marzo  48i9. 

Umo.  Dmo.  ed  Obbmo  Servitore 

R.  Amc.  pi  NiCKJ  Nunzio  Apostouco, 


m. 


I>EL  VESCOVO 


DE  LA  ROCHELLE 


Beàtissimb  Pater 

^uum,  anno  18i3,  me  Romam  contulissem  ad  ?isitanda  SS.  Aposto^ 
lorum  limina,  et  ad  testandum  meum  obsequium,  yenerationem  »  filia' 
lemque  pietatem  Ghristi  Vicario ,  Petrique  Successori ,  in  manus  meas 
deyenerunt  Litterae ,  quibus  omnes  fere  Galliae  Praesules  »  effusis  de- 
sideriis  recolendae  memoriae  Gregorìum  XYI.  implorabant,  ut»  Pon- 
tificio  Decreto ,  Immaculatam  Beatissimae  Virginis  Mariae  Gonceptio- 
nem  pronuntiaret.  His  Utteris  nomen  meum  exultans  adiuoxt 

Die  nona  lulii  eiusdem  anni  »  Gregorio  XVI.  praesens  exposui , 
omni  9  quo  yalebam  zelo  et  fervore ,  pia  Episcopatus  Gallìarum  yota  » 
ut  dogmatica  definitio  de  Immaculata  Gonceptione  a  Sancta  Sede 
emanaret. 

Respondit  mihi  benigne  Summus  Pontifex  :  «  Nihil  sibi  gratius,  fu- 
cundiusque  foro ,  quam  Immaculatam  solemni  iudicio  «  declarare  san- 
ctissimae  Deiparae  Conceptionem ,  hanc  enim  veritatem  adeo  sibi  per- 
spectam  esse ,  ut  omnibus  Episcopis ,  qui  hucusque  a  se  postu^ayeraut 
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facoltatem  inTocandi  poblice  Dei  Geni trioem ,  sub  titolo,  Imnamlar 
ice ,  id  libeDtissiiM  ac  dtissime  ooDceMerit;  propter ,  taden,  tempo* 
rum  circumstaDtias ,  ne  senteutiam  proferret ,  magna  ooh^beri  se  pni- 
deotìa. 

e  Addebat,  exceptis  Praesulibus  Galliae,  et  cpiibusdam  Veoetis,  Lom- 
bardis,  et  Hispanis ,  tacuisse,  usque  modo»  caeterarum  Nationum  Epi- 
soopos  ;  siluisse  Germaoiam ,  Augliam ,  Hiberoiam  ;  timeodum  siU 
▼iderì,  ne  sententia  postulata,  si  hac  tempestate»  solemniter  proferretur» 
odiosam  Nationibus  quibosdam  Cathedram  Apostolicam  redderet  :  iam 
querulosas  et  quasi  minantes  Yoces  »  ex  diyersis  regionibus  prodeontes, 
auditas  fuisse»  in  Canonizatlone  quorumdam  Beatonim  »  quos  retulerat 
Pius  VII.  in  Sanctorum  numerum;  tam  inooncussam»  nihilominus»  yeri- 
tatem  Immaadatae  Gonceptionis  Bomae  habeìri ,  ut,  sub  hoc  titulo,  in 
Ordine  et  aliìs  libris  liturgids,  festum  istud  designaretur^sensim  hanc 
senteotiam  invalescere,  imo  inyalituram;  tuncqueeyasuram  quasi  dogma 
Githolicum  ,  statim  atque ,  universali  Eoclesiae  cultn  et  inyocatione , 
InmacuUaa  Coneeptio  ooleretur;  ceterum  libenter  se  se  usque  ad  extre- 
mam  guttulam  profusurum  esse  sanguinem  suum,  ut  testaretur  et  con- 
sjgnaret  gloriosum  istud  Sanctissimae  Virginia  priyilegium.  » 

Hfs  auditis,  tacui ,  uffiliqm  revaentem  deoebat  ;  fidelemque  ratio- 
nem  eorum,  quae  gesseram  et  audJeram,  transmisi  Illustrissimo  ac  Re  • 
verendissimo  Archiepiscopo  Yesuutino ,  quo  mediante ,  Episcoporum 
GaIJiae,  in  manvs  meas  Litterae  peryenerant  supradictae. 

Hic ,  porro  rei  exitus  »  Beatissime  Pater ,  mihi  facile  suasit  a  Deo 
Optimo  Maximo  dona  ac  munera ,  prout  yult ,  distribuente ,  honorem 
hoius(e  desiderandi  Decreti  alio  reser?atum  fuisse  Pontifici.  0  felix 
ille  quicumque  tandem  fuerit  !  Iam  Orbis  uniyersus  illum  salutat ,  ipsi 
gratulatur»  omniaque  sancta ,  grandia ,  prospera  ei  precatur  et  augura- 
tar.  Quantis  amplexibus  hunc  Purissima  Virgo  foyebit  I  Quanta  prote- 
ctione  defendet!  Quantis  eripiet  periculis  !  Si  fuerit  exul ,  ad  Sanctam 
Sulem  eum  reducet ,  etiam ,  forte ,  antequam  yocem  Decreti  pretiosi 
emiserit  :  praeparationem  namque  cordis  eius  exaudiet  intemerata  R&- 
demptoris  Mater. 


14  DU.  VESCOVO 

Iddroo,  nuDC*  Pater  SancUBsime,  ardentissimis  yotfa,  piaque  mente 
in  oonspectu  tuo  adsumus,  audìre  omnia,  quae  tibi  praecepta  sunt  t 
Domino  i. 

Qoicumqiie  intra  Galliaram  finea,  pietate  ac  fide  conspicoi  sunt  (el 
qnaecumqoe  sit  temporum  penrersitas ,  maior  est  illomm  nomeroa 
qoam  fuerit  in  tota  aetate  peracta)  siye  Ecclesiastici,  siye  saecularei 
somma  cum  alacritate  exdpient  decìsionem  Apostolicam  de  Immacula' 
Éa  CmeepHùne. 

Quando  ad  Gregorium  XYI  recurri,  anno  1840,  ut  Dioecesi  RupeUen- 
si  ooDcéderetur  faadtas  honorandi  et  inyocandi  publice  ooelorum  Regi- 
oam ,  tamquam  Immaculatam  in  Gonceptione ,  exposui  fideliter  san- 
ctissimo  Patri  Oeri  fideliumque  mentem  ac  deyotionem ,  circa  illud 
Virginia  Inyiolatae  priyllegium.  Hoiusmodi ,  apud  nostrates ,  pietas 
duobus  praedpue  yiris  Ecclesiasticis  omnibus  yirtutibus  exoraatis ,  de- 
betur  :  scilicet  Venerabili  de  Montfort  a  centum  et  triginta  annis  e  yi- 
yis  erepto ,  et  culus  Beatificatio  sollicitatur ,  Domino  Baudoin  fundan 
tm  piarum  Institutionum ,  domorum  religiosarum  ac  Seminariorum 
moderatori,  qui  paucis  abbine  annis  extinctus  est ,  odorem  sanctitatia 
adhuc  exfstentem  undique  spargens.  Eamdem  deyotionem  mire  foyit 
D.  D.  Paillou  meus  penultimus  Praedeceasor. 

Non  minuitur,  sed  potius  cresdt  hic  pius  Qericorum  et  fidelium  sen- 
8»  :  et  nihii  nisi  indignationem  moyet  pseudo-reformatorum  furor  si- 
mul  et  centra  perpetuam  Deiparae  Virginitatem,  et  centra  Immacula- 
tam eius  Gonceptionem. 

Cum  ita  se  res  hic  habeant  haod  difficile  est  coniicere  quam  alacriter 
preces  publicae  prescribentur  iuxta  intentionem  S.  V.  ut  eam  demen- 
tissimus  luminum  Pater  Diyini  Spiritus  sui  luce  perfundat,  ad  maiorem 
sui  nominis  gloriam ,  ac  Beatissimae  Virginia  laudem. 

Immensas  Deo  Optimo  Maximo  gratias  deinceps  referemus,  si  in  die- 
bus  nostris ,  S.  V.  demandayerit  proyindam  glorificandi  Goelorum  Re- 
ginam  titolo  inter  onmes  honorificentiasimo  ipsique  dilectissimo. 

i  Aef.  X,  33. 
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QoidDi  hoc  speraremus ,  cum  recòidemur  Pontifioem  tam  mirifica 
acclamatfone  dectum»  tam  UDiyeno  plausu  salutatum,  tam  vivido  amo- 
re praedilecbim ,  tam  veraciter  nomine  ac  re  Pium? 

Omnia  snaviter  fortiterque  disposuit  adorandum  Nnmen ,  ut ,  aevo 
nostro»  sopremus  Eoclesiae ,  pastonimque  omnium  Pastor ,  optata  tam 
diu  de&nitione»  IncomparabUem  Yirginem,  prae  caeteris  omnibus  ante- 
eessoriboB  ^omet.  Yocem  proferat,  et  gaudio  exultabcmt  pii  fiddes  in 
terr»,  simulque  Beati  regnantes  in  Goelis. 

Ad  tantum  Eoclesiae  yerticem»  omnium  ovium  et  agnorum,  scilicet» 
Praesulum,  Oerioorum,  dristianorum  in  saeculo  degentium  oculi  con- 
fertnntur. 

TfibulatioQdm  experti  vox  sanctior,  dddor,  venerabiiior  erit.  Mor 
riflm  tu  CaneeptUme  ImmaeuMam  prodamet  :  et  Orbis  uniyersus,  ex- 
oeptis  inferorum  portis,  Oraculum  hoc  sacnim  exuttabundus  suscipiet. 
Quin  imo,  exultabunt  omnia  Ugna  sylvarum,  cum,  e  vicino*  sparget  odo- 
rem  novum  tota  spinis  carena  Rosa ,  cum  plenis  vocibus*  imis  praecor- 
diis,  Fides  cantabit:  Tota  pdchra  esl  o  benedicta  inter  mulieres I  et 
macula  non  est  in  te. 

Parcat  temutati  ac  fiduciae  meae  Sanctitas  Yesfara ,  ipsa  namque 
DOS  amabiliter  provocabit. 

Gaeterum  aegre  moras  patitur  tantus  noster  Yirginis  amor.  Cor  no- 
strum vulneravit  feliciter  species  filiae  Prindpis,  cuius  tam  pulchri  fue- 
runt  gressus  ab  instanti  creationis  eius.  Apparet  nobis  in  vestitu  deau- 
rato, drcumdata  varietate,  pulchra  ut  luna,  electa  ut  sol,  terribilis  ut 
castrorum  ades  ordinata,  serpentis  antiqui  caput  conterens ,  cuius  Rex 
deanrem  conoupiscit,  cuius  omnis  decer  ab  intus  refulget. 

Dedaretur  Immaculata,  et  quiesoet  immensum  desiderium  Nostrum. 

Ad  pedes  S.  Y.  summa  cum  animi  demiasione,  provolutus ,  eosque 
reverentteime  deosculatus,  Apostolicam  BenedicUonem  enixius  flagitat. 
BeaiiUAdinii  YeUrae 

La  Rochelle  9  MarHi  48i9. 

HumUlimus,  et  Obsequeruisiimus  FUius  et  Senus 
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DI   GAP 


Beatissur  Paibr 


L 


itteris  ApostoUcn  2  Febniarì  proxime  elapsi  yix  reoeptis ,  obedieu 
Filius  Yester  lussa  quae  oontinentt  celer  et  gaudens  adimplere  properat. 

Per  totamYapiDceosemDioecesimDeosupplicatioDes  adhibere  iussus 
man  qui  Vicario  suo  mittat  suam  assistricem  sapieutiam  et  Spirìtui 
Sancti  lumeu,  et  robur  in  p^sona  vestra»  Beatissime  Pater  »  et  ooncilin 
yestris  abundanter  perfundat  in  tanta  causa  dedarandi  sollemni  iudido 
Sanctissimam  Dei  Genitricem ,  omniumcpie  nostrum  amantissimam  Ma- 
trem,  Immaculatam  Yirginem  Mariam  absque  labe  (Nriginali  fuisse  con- 
ceptam. 

Alprases  mei  eo  malori  gaudio,  Sanctitatis  Yestrae  cogitatami  didice- 
nint,  qnod  iam  in  temporibus  remotissimis  Ecclesia  Metropolitana  Ebre- 
dunensis,  quae  nunc  territorio  Yapincensi2annexa  est,  Festum  Conce- 
ptionis  Beatae  Yirginis  Immaculatae  celebraret,  ut  yidetur  in  suis  libris 
liturgicis  XY.  saeculo  impressis  et  quod  Dioeoesi  meae  fd.  mem.  Gre- 
goriu»  XYL  sub  data  11  Aprilis  1845 ,  Indultum  iam  concesserit  ad- 
dendi Praefationi  Missae  Cionceptionis  B.  M.  Y.  yerbum  Immaculata, 
adeo  ut  legi  yaleat:  Et  Te  in  Caneeptione  ImmacuUUa;  iosuper  et  ad- 
dendi Utaniis  Lauretanis  post  yersum  :  Regina  Sanctorum  omnium , 
aliud  Deiparae  encomiumj  nimirum:  Regina  me  labe  originali  Con- 
cepta. 

Nos  ergo,  Pastor,  Qenis  ac  populus  Yapincensis  Dioecesis,  permagna 
deyotione  erga  Inunaculatae  Yirginis  Gonceptionem  animati,  ingemina- 
tis  et  ardentissimis  studiis  post)ilamus ,  ut  voluti  Gatholicae  Ecclesiae 
doctrinam  definire  velit  sancta  Sedes  Romana ,  Beatissimae  Yirginis 
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Marìae  Gonceptum  immaculatum  oamino  fuiase,  atque  ab  oouii  prorsus 
orìginalis  culpae  labe  immunem. 

Etd  (piidem,  ut  merito  testatur  Pateroitas  Yestra,  Deus  totiìAs  boni 
plenUudmem  posuit  in  Maria^  oc  totum  nos  per  Eam  habere  voluUf  et 
tpe  idtimiir,  quod  vicissim  Beatissima  Virgo  tota  suavis,  ac  pleoa  gra- 
tianim,  ChristiaDum  populum,  quibua  nunc  afflìgitur  calamitatibus 
mox  eripuerit  :  Sulla  JHarù»  namque  effectu  praesentissimo,  et  poten- 
tissimo turboleotissimas  malorum  procellas  quibus  iactatur  Ecclesia» 
compescere,  et  dissipare  doq  tardabit  ;  et  Stella  Matutina  antecedens, 
▼iamque  illamioans»  Patemitatem  Yestram  ad  Cathedram  Petri  reducet: 
quod  apud  Deum  corde  et  animo  per  Mariam  summopere  eflQagltamus. 

Quibus  peractis ,  Tota  laetabitur  Ecclesia ,  et  praeserti'm  Alpes  no- 
strae  plaudentes»  gaudio  exultabunt,  et  grates  Deo ,  Paternitatique  Ye- 
strae  persolvent. 

SancliUUU  Vesìraef  Beatissime  Pater 
Yapinci  die  4i  Martii  4849. 

Devotissimus  et  Obtequentissimus  Servus  et  Fdius 

IRENAEUS  Episcopus  V-^pinceusis, 


Y. 


Di  Monsignor  Nunzio  di  Parigi  al  Card»  Segretario  di  Stato 

colla  quale  si  accompagna  la  seguente  di  Mons. 

Arcivescovo  di  Bordemx. 


Eminenza  Reverendissima 


L 


ieto  Monsig.  Arcivescovo  di  Bordeaux  di  leggere  su  i  pubblici  fo- 
gli l'Enciclica  Pontificia  dei  2  di  Febbraio  prima  ancora  di  riceverne 
da  me  comunicazione  officiale,  mi  ha  trasmesso  la  lettera  che  ho  Tenore 
di  acchiudere  a  questo  mio  rispettosissimo  in  risposta  all'  invito  fatto  da 
Sua  Santità  a  tutti  i  Yesoovi  dell'Orbe  Cattolico. 

Lett.  Voi  L  2 
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Inter  haec ,  Beatissime  Pater ,  sileotio  praeterire  non  licet ,  quam 
acerbo  cordis  dolore  oppressi  fuerimus,  audltis  calamitatibus ,  quae  to- 
tius  orbis  catholici  Patrem  obyolveruut.  Vere  inundaotruru  aquae 
itsque  ad  animam  noitram  et  taeduit  fibs  vivere  ,  quo  testes  essemus 
tantae  perversitatis ,  qua  Ecclesiae  bostes ,  filii  Belial^  suadente  omnis 
mali  auctore  diabolo ,  in  Yicarium  Christi  debacchati  sunt. 

Verum  tatnen  animo  non  concidimus ,  et  inter  medias  huim  maria 
procellas,  respxcientes  stellam ^  vocanUs  Mariani^  in  spem  erigimur 
firmissimam ,  fore  ut ,  ipsa  aspirante ,  Petri  na?is  flucUbus  nunc  ia- 
ctata ,  ad  optatum  littus  brevi  appellat. 

Haec  vovet ,  haec  precatur,  Yestrae  Sanctitatis  pedibus  adyolutua» 
ac  benedictionem  supplex  efflagitans 
Beatissime  Pater 

Bordeaux,  U  Martii^  48A9. 
Devotissimus,  et  obbedientissimus  in  Christo  fUius 

FERDiriANDUS  Arcbibpisc.  Bcrdigjieksis  Aqvitjnijs  Paimjs, 


VII. 


DELL  ARCIVESCOVO 


DI    BOURGES 


Beatissime  Paier 


a 


lanctitas  Tua ,  litteris  suis  Caietae  datfs  2.^  die  februarii  proxime 
elapsi ,  dignata  est  postulare  a  me  quid  sentiam  circa  definiendam  ab 
Apostolica  Sede  eam  doctrinam  quae  Immaculatam  Yirginem  Mariam 
sine  labe  conceptam  prontetur.  Staiim  et  perlibenter  voluntati  tuae 
obtempero,  Sanctissime  Pater,  cum  tale  propositum,  meo  ac  mei  Cleri 
et  gregis  pio  erga  admirabilem  in  omnibus  Matrem  Dèi  ac  nostram 
studio,  valde  sit  consetitancum.  lam  ex  indulto  concessum  fiiit  yocem 
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Immaculata  praefatioiii  adiicere»  et  solemne  est  in  tota  dioecesi  Bìtu- 
rioensi  Immacolatam  Yirginem  summa  pietate  veoerari ,  uode  summa 
omnium  laetitia  excipietur  ea  de  re  defioitioy  quae  nostro  siogulorum- 
qoe  Yoto  faciet  satis.  Nolui  expectare  donec  Bituriges  revertar,  ut  ta- 
lem  sententiam  tibi  aperiam.  Quam  tamen  ut  certiori  argumeoto  con- 
firmem,  statim  ac  regressus  fuero,  ecclesiasticos  viros,  theologica  scien- 
tia  praepollentes  consulendos  curabo,  et  re  maturius  perpensa ,  Saocti- 
tali  tuae  itenim  meam  humiliter  proferam  de  tanti  momenti  negotio 
sententiam.  Dignum  interea  censeo  tanto  Pontifice  propositum  prò- 
moTendi  Immaculatae  Y irginis  cultus ,  quae  tòt  inter  procellas  diiecti 
FOii  sui  Yicarium  pietate  materna  tuetur,  et  ad  optatissiroos  portus 
dedocet  pace  summa ,  ac  dulci  triumpho  perenniter  fruiturum.  Quod 
eoixis  praecibus  iugiter  expostulans,  Apostolicam  Benedictionem  esa- 
gito proTolutus  sacros  ad  pedes 

Sanctitatis  TiAoe^  Beatissime  Pater. 
Caietae,  die  47  Martii  48i9. 

HumiUimus,  Devotissimus 
et  Addictissimus  servus  et  /litui  ac  creatura 

COELESTINDS  CARD.  DUPONf  Arcbiep.  BiTVMct!fsis, 


YIII. 


DEGLI  ARCIVESCOVI 

DI  LANCIANO  E  DI  CHIETI 

E  DE' VESCOVI  1)1  YALVE  E  SULMONA,  DI  PENNE  ED  ATRI 


BsATissiME  Pater 


e 


^nsecrationis  lacobi  de  Vincentiis^  electi  in  Archiepiscopum  Auxa- 
nm:  et  Ecclesiae  Oriofien:  perpetuum  administratorem,  cum  munere, 
Benignitate  tua,  Pater  Sanrtissiwe,  honorìfice  heic  Teate  fungeremur, 
r:per  Immaculatae  Gonceptionis  Dennitione,  iucundissima  nobis  ad  nos 


\ 
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DEL  VESCOVO 

DI    GALLIPOLI 


Bkatissime  Pater 


M< 


lagis  magisque  in  dies  augentur  in  scholis,  in  Ecclesia  Dei  per  cun- 
ctas  mundi  plagas ,  in  piis  Qiristifidelium  cordibus  ferventia  vota  ob- 
secratfonesque  ad  Dominum  lesum,  ut  Tibi  Vicario  suo»  qui  idem  sol- 
Tìs  et  ligas  9  quod  erit  solutum  atque  ligatum  in  coelis ,  arcanum  my* 
sterionim  lumen  mittat  «  quo  solus  definire  valeas  e  Deiparam  Yirgi- 
nem  Corredemptricem  nostram  sine  labe  conoeptam  fuisse.  »  Undique 
▼ersus ,  in  omnem  terram  exivit  sonus  Fidelium  dicentium  :  Tota  pul- 
chra  es  Maria,  et  macula  non  est  in  Te.  Istud  sentiunt  Doclores  om- 
nes,  quamvis  persuabilibus  humanae  sapientiae  yerbis  declarare  non  Ta- 
lueruDt.  Tu  solus.  Beatissime  Pater»  in  ostensione  spiritus  largieris 
laudem  et  gloriam  in  terris  Christo  Domino  eminentiorem ,  si  Gonce- 
ptionem  B.  M.  V.  absque  ulla  labe  effectam  Inter  Fidei  yeritates  inse- 
ras,  sicut  perfulgentfssimam  margaritam  in  fronte  suavissimae  Matris 
pulchrae  dilectionis  et  sanctae  spei.  Hoc  suspirant  Ghristifideles  ;  cun- 
ctae  saeculorum  laudes  de  B.  M.  Y.  minores  procul  dubio  erunt,  quam 
yerba  ista  tuo  ore  prolata  :  Maria  sfne  culpa  originali  concepta  fuit  ;  et 
qui  centra ,  anathema  sit. 

Cum  spe  istius  defini tionis  Beatitudinem  Tuam  exorare  audebam. 

Neapoli  Viti.  Eoi.  Àprilis  48i9. 

InUr  fUios  et  seivos  tuos  minimus 

LEONARDUS  MOGCU  Ep,  Gjllipoutjkis, 
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DI 

PORTO ,  SANTA  RUFINA  E  CIVITAVECCfflA 


Beatissime  Patse 


N 


uUis  quidem  yerbis  exprimere  possum ,  Beatissime  Pater  »  qua  in- 
genti laelitia  affectus  fùerim  ubi  primum  Enciclica  Sanctitatìs  Yestrae 
fistola  die  secunda  Februarii  ad  omnes  CathoUci  Orbis  Autisti tes  data, 
ad  me  penrenit.  In  illa  enim  prò  eximia  tua  ac  singulari  in  Sanctissimam 
Yirginem  Dei  Genitrioem  Mariam ,  pietate  ac  deyotione  dare  aperte- 
que  ostendis  quantopere  Tibi  cordi  sit  asserere  ipsam  Yirginem  absque 
ulla  originalis  culpae  labe  fuisse  conceptam ,  et  qua  propeosissima  sia 
Yoluntate  in  huiusmodi  Yirgim's  priyilegium  dedarandum.  Quo  certe 
nihil  amantÌ8BÌmÌ8  tantae  Matris  filiis  gratius  »  nihii  iucundius  »  nihil 
optabilius  contingere  onquam  poterit  ;  quum  de  illa  agatur  Yirgine , 
quae  per  gratiam  integra  f uit  ab  omni  labe  peccati ,  quaeque  si  solum 
Deam  exdpiast  cunctis  superior  extitit  Cherubim,  Seraphim,  et  ornai 
Angelorum  exercitu ,  quaeque  Ovis  Immaculata  peperit  Agnum  Chri- 
stum.  Ncque  aliter  res  contingere  poterai,  cum  ipsa  ab  aeterno  Ghristi 
mater  fuerit  coostituta.  Quis  enim  umquam  audiyit  Architectum  qui 
sibi  domum  edificavit ,  eiusdem  domw  occupationem  et  possessionem 
primo  suo  inimico  cessisse?  Quam  porro  decens  erat,  ut  ea  puritate, 
qua  maior  sub  Deo  intelligi  nequit ,  SS.  niteret  Yirgo ,  cui  Deus  uni- 
cum Filium  suum,  quem  de  corde  suo  aequalem  sibi  genitum  tamquam 
seipsum  diligebat ,  ita  disponebat ,  ut  naturaliter  esset  unus  idemque 
Dei  Patris,  et  Yirginis  filius?  Quare,  ut  de  aliis  Patribus  tacca m,  me- 
rito atque  optimo  iure  sanctus  Augustinus ,  qui  non  modo  suam ,  sed 
etìam  aliorum  Doctorum,  qui  ante  ipsum  floruerunt ,  sententiam  refe- 
rens ,  et  Pelagli  errorem  refellens ,  qui  impiissime  contendebat  omnes 
tum  natoSy  tum  nascituros  ex  parentibus  bapt^zatis  ab  originali  peccato 
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quasi  leyìs  suspensa  motu  Ubrabatur  succussorìo,  iam  iamqae  hiatu  im- 
maqi  cuncta  videbatur  absorptura ,  illieo  quìeyit  atque  resedit.  Immo 
est  memoria  dignum»  quod  haec  Civìtas  summa  animi  fiducia,  iugique 
studio,  in  omni  calamitatum  genere,  Yirginem  Immaculatam  adit ,  ut 
per  illam  a  Deo  Optimo  Maximo  impetratam  gratiam  obtinere  queat. 
Quorum  Qiristi  fidelium  nos  flagranti  devoiioni  obsecundantes ,  paucis 
abbine  annis ,  a  Praedecessore  Tuo  Gregorio  XVI  enfxis  precibus  pò- 
stulayimus,  ut,  in  Praefatione  Missae,  de  Beatissimae  Yirginis  Conce- 
ptione ,  Tox  illa  Immaculata  enuntiaretur  ;  nec  non  ut  in  Litaniis  Ma- 
rlanis  Virgo  sine  labe  concepta  adderetur.  Meque  silentio  praetereun- 
dum  est  illud  grati  animi  specimen,  quod  Cathedralis  Capitulum ,  sex- 
to  idus  Decembris ,  celebri  ac  magnifico  apparatu  prò  receptis  benefi- 
ciis  in  gratiarum  actionem,  communi  i^oto  et  applausu.  Immaculata 
Dei  Mater  certatim  exhibere  festinet.  Hos  cives  haec  tenet  inconcussa 
fides,  quae  quotidie  magis  invalescit;  idcirco  effiogi  Dei  Matrem  per 
mulierem,  quae  draconis  monstrum  sub  pedibus  gestet,  quod  communis 
naufragii  exors  fuerit.  Alia  in  huDC  modum  quamplurima  devotionis  si- 
goa  reliquenda  existimamus,  cum  vix  credibile  est,  quaotam  prò  Imma* 
culata  Maria  curam,  populus  huiusce  GiTitatis,  et  Dioeceseos  susceperit  ; 
quantum  in  iis  proTidendis ,  quae  ad  Beatìssimae  Yirginis  laudem ,  ad 
immortalem  suam  gloriam  spectent ,  studium  adhibeat.  Et  re  qu^dem 
Tera  tanta  in  Immaculatam  Yirginem  est  piotate  affectus ,  quod  ante 
diem  festum  eius  simplici  pane ,  et  aqua  quam  libentissime  vescitur. 
Oramus  igitur  Te,  Pater  Beatissime,  per  huius  divini  Pontificatus  tui 
memoriam,  per  fidem,  quae  summa  in  Te  est,  per  singularem  atque 
praecipuam,  quam  diximus,  devotionem;  ut  honoris,  ut  dignitatis  ge- 
nitricis  Dei  Mariae  memineris;  et  ut  denique  conceptum  Eiusimmacu- 
latum  alacriter  definire  velis.  Multos  quidem  e  summis  Pontificibus  le- 
gimus ,  quorum  alii  finibus  tueodis  urbium,  quae  potestati  et  ditioni 
ause  obediebant,  intenti  fiieruDt  :  alii  di?inis  templis  adornandis ,  cae- 
teroque  cultui  religionis  singularem  operam,  ac  summum  studium  adhi- 
buerunt  :  alii  alio  in  genere  rerum  gerendarum  occupati  ext  terunt:  sed 
(pace  omnium  dicemus)  nulla  res  magnificentior ,  nulla  praeclarior 
excogitari  potest  ea  ,  quae  in  definiendo  Beatae  Yirginis  immaculato 
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concepta  est  posila.  Quid  eaiin  hoc  divinius  reperir!  potest  ?  Qufd 
exitlsius?  Reliqua,  hoc  excepto,  fluxa  et  iocerta  sunt,  stque  cum  ipso 
bomtne  pariter  interitura.  Illaigitur^  Pater  Beatissime,  incredibilis 
vis  divina,  cuius  nulli  sunt  flnes,  nulli  termini,  aliquando  ad  nos  con- 
Tersa  Te  unum  qui  tantum  negotium  susciperet,  excitavit.  Tibi  uni 
animum,  mentem ,  consiliumque  ad  hanc  rem  omnium  maximam  ado- 
riendam,  perficiendamquededit,  infudit,  inspiravit.  Quare  etiam  at- 
que  etiam  Te  rogamus,  ut  eiusmodi  rem  Apostolica  auctoritate,  qua 
f ungeris,  deceroas  ;  et  nulla  uoquam  d  ies  erit ,  quae  huius  tuae  sancti- 
tatis  decretationem  ex  eorum  animis ,  qui  nunc  existunt ,  quive  futuri 
sunt,  dolere  possit.  Nec  deerunt ,  qui  tanti  beneQcii  memoriam  aeter- 
nis  litterarum  monumentis  immortalitati  consecrent.  Imploramus  inte- 
rim Tuam  Apostolicam  Benedictionem ,  quam  nobis,  Clericisque  no- 
stris ,  et  GJelibus  laicis  impertiri  non  dedigneris. 

DcUum  Tarenti  sexto  Kalendas  AprUis  Anni  quadragesimi  noni  su- 
pra  milUiiufn  octingentesimum. 

Humil.  et  Devotis.  Ser. 

RAPHAEL  AncMiMP,  Tamitti, 


XIIL 


DEL  VESCOVO 

DI  LACEDONIA 


Bbatissime  Pater 


N 


ihii  profecto  carius,  nihìi  acceptius,  nihilque  iucundius  mihi  acci- 
dere  poterat,  quam  Encyclicae  Sanctitatis  Tuae  Litterae  die  secunda  uu- 
per  efópsi  Februarii  datae ,  età  me  obsequentissimo  famulo  tuo  die 
ìrigesima  tertia  labentis  Martii  alacriter  acceptae.  Iure  quidem  meri- 
toque  exultavit  spiritus  meus ,  quod  inter  tot  tantasque ,  qaibus  affli- 
ctaris,  angustias,  animum  quoque  intendas,  ut  infallibili  Apostolicae  Se- 
dis  iudido  decematur,  Dei  Genitricem  a  primo  cooceptas  sui  momeiito 
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monumento  in  quo  nondum  qulsqaam  positus  fuerat ,  eius  corpus 
pultom»  ita  maiore  yì^  et  ratione,  et  ex  iustitia  necease  et  oooTenieos 
filiti  ut  Vas  (idest  Virgo  Maria  Dei  Genitrix)  praeclanm,  electum,  ac 
aemper  immaculatum  oorpore  et  anima  fiiisset. 

Benedictus  XIY  Summus  Pontifex  semper  immortalis  memorìae  in 
festo  Gonceptionis  Beatae  Yirginis  Mariae,  ita  ait  :  «  Declaramus  toto 
«  nos  animo  Immaculatae  Gonceptionis  Beatae  Marìae ,  sequi  senten- 
«  tiam  Ecclesiae  »  Sedisque  Apostolicae  propensionem  in  eam  senten- 
«r  tiam  demisse  venerarì ,  firmiter  tamen  allatis  Pontificum  Romano- 
«  rum  constitutionibus  adhaerere ,  eosdemque  arbitramur  esse  sensus 
«(  Universitatis  Parisiensis»  qui  sunt  caeterorum  Theologorum  etiam 
<(  Italonim.  Ea  enim  declaravit  sententiam  suam  esse ,  Beatam  Yirgi- 
«  nem  sine  macula  esse  conceptam ,  qui  ad  Doctorìs  gradum  prorehe- 
«  retur  cum  iure  iurando  obstrinxit  *  illam  ut  sententiam  propugna- 
le ret.  »  Idem  praestantissimus  Pontifex  in  eius  praeclaro  Opere  de  Ca- 
nonizatione  Sanctorum  nihii  ei  prò  Fidei  assensu  deesse  quam  Ecclesiae 
deflnitionem. 

Ex  qua  doctrioa  eruitur  teneri  ad  ius  iurandum  »  qui  promoverì  ve- 
lint  ad  gradus  doctorales:  et  quoniam  iuramentum  non  debet  esse  Tin- 
culum  iniquitatis,  sed  voritatis  praesiditm,  adeoque  nisi  esset  supra- 
dicta  doctrina  de  Immaculata  Gonceptione  »  vera ,  et  maxime  certa,  et 
prorsus  secura,  non  permitteretur  ius  iurandum  occasione  gradus  do- 
ctoralis  prò  defendendo  hoc  inclyto  misterìo. 

Praeterea,  Apostolica  auctoritate,  festum  Immaculatae  Gonceptionis 
B.  M.  yirginis  pluribus  in  regnis  celebratur,  et  praesertim  in  nostro 
Neapolitano,  in  quo  declarata  et  statuta  est  praecipua  Patrona  nostra, 
et  universalis  Protectrix,  et  hac  in  civitate,  et  plerisque  huius  Dioece- 
sis  regionibus ,  multis  abbine  saeculis  erecta  est  »  et  nunc  valde  florida 
Gonfratemitas ,  seu  Gongregatio  sodalium ,  sub  boc  specioso  Titulo ,  e 
Dobilioribus  et  praeclaris  Ecclesiasticis  composita»  et  nunc  prò  toto  orbe 
catholico  universus  Oerus,  de  Tua  benigna  concessione  canonicas  horas, 
quibus  nunc  Romanus  utitur  Glerus ,  persolvere  libere  et  licite  possit. 

Praedecessor  Tuus  Gregorius  XVI  (s.  m.)  benigne  etiam  indulsit  »  ut 
in  cuDctis  bujuB  Regni  Eodesiìs  in  (esto  Gonceptionis  «  eiusque  octayae 
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ed  Misue  Prefatiooem ,  Tocem  illam  hnmaculatam  palsm  publiceque 
eiHiociare»  et  addere  liceret,  et  etiam  in  Litaniis  Lauretaois  adSeretur 
Regina  sine  labe  eoneepta. 

OmHtimin  quidquid  a  sumnnis  PoDtificibus  Xfsto  Y.,  Pio  Y.,  Grego- 
rio XY.  «  Alexandro  YIL ,  quidquid  a  Doctoribus ,  et  praeclarissimis 
Theologfs  Bellarmino  9  Petavio,  Suarez  aliiaque  permultis  io  sub'ecta 
nateria  dieta  et  explicata  foere. 

Aooedit  tandem  pene  unifersalis  fidétium  consensus ,  oec  non  yen. 
fratram  Episcoporum  Eoclesiae  Catholicae,  Beligiosae  Familiae  poatu- 
latioiiea,  qui  Tibi  Beatissime  Pater,  etiamque  antecessori  tuo  (s.  m.) 
eertatim  efflagitanint,  ut  veluti  Catholicae  Ecdesiae  doctrinam  ex  Ca- 
thedra definire  digneris  Beatissimam  Yirginem  Mariam  conceptam  iro- 
maculatam  omnino  fuisse ,  atque  ab  omni  prorsus  originalis  culpae  labe 
immune. 

Ego  autem  non  omisi  ut  per  Dioecesim  effuoderentur  Deo  Optimo 
Maximo  preces  quo  clemeotisslmus  luminum  Pater  Te  superna  Di?inl 
sui  Spiritus  luce  perftindere,  numine  efilare  dignetur,  ut  in  Te  tanti 
momenti  illud  consilium  susdpere  yaleas  quod  tum  ad  maiorero  Beat^s- 
timae  Mariae  Yirginis  laudem,  tum  Catholicae  Ecclesiae  utilitatem  pos- 
sit  pertinere. 

Praetereuodum  autem  non  est  quod  ego  quotidie  cum  Clero,  Yita- 
liano  Episcopo  meo  Auxiliare  ad  Pastorem  animarum  effundere  preces 
non  desisto»  ut  caiamitates  tuae,  onmium  hostium  Insidiae,  vicissitudi- 
nes,  aoerbissimae  animi  tuiangustiae,  tribulationes  et  labores  quam 
dtius  conyertantur  in  gaudium,  et  divinae  iracaindiae  flagella ,  quihus 
propter  scelera  et  peccata  nostra  aifligii||ur,  avertere,  co  apescere,  et 
dissipare  dignetur. 

Sicut  igitur  ardentissimum  in  tote  Orbe  Catholico  desiderium  mirifico 
reririscit,  et  arsit,  et  nunc  etiam  ardet,  ut  ab  Apostolica  Sede  tandem 
decemeretur  solemni  iudicio,  et  ex  Cathedra  Sanctissimam  Dei  Genitri- 
cem,  omniumque  nostrum  amantissimam  Matrem  Unigeniti  Filii  Dei, 
Immaculatam  Yirginem  Mariam  absque  labe  originali  fuisse  conce- 
ptam, ita  etiam  et  ego  incessanter  et  omni  quo  possum  zelo,  Beatissi- 
me Pater ,  exposco  t  deprecor ,  et  yehemeoter  postulo ,  instanter  »  et 
le«.  Voi.  I.  3 
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instaotissime  cum  caeteris  Paatoribus ,  quos  Spirìtus  Sanctus  posuit 
gere  Ecclesiam  Dei ,  quam  Tu  SaocUssime  Pater ,  uti  Caput  et  Gen- 
trum  eiusdem*  saocto  zelo ,  omni  studio  et  labore  Bidenti  guberoas»  ut 
resonet  tandem  vox  tua  iucunda  erga  Yirginera  Mariani  Immaoula- 
tanif  quae  ut  ait  Divus  Gregorìus,  meritorum  yerticem  super  omnes 
angeiorum  choros  usque  ad  solium  Deitatis  evexit. 

Eia  ergo ,  Pater  Sanctissime ,  exurge  tandem  e  sublime  Principis 
Apostolorum  Cathedra  totius  Ecdesise,  et  resonet  ex  ore  tuo  sancto, 
dulce  et  optatissimum  de  Gde  decretum,  Matrem  et  Reginam  absque 
labe  originali  fuisse  ccnceptam ,  prò  summa  consolatione  nostra  et  Q- 
delium,  ob  maiorem  Virginia  Mariae  gloriam  «  et  ut  praestantissimum 
Deiparae  sit  forte  ad  religionis  hostes  profligandos  auxilium,  pax  super 
populo  cristiano  mirum  in  modum  eveuiet,  et  ipsa  Ilaria  Virgo  Im- 
maculala tuum  consilium  ,  et  scutum  in  angustiis  tuis,  et  praesertim 
ut  Consilia  et  arma  impiorum,  yììs  omnibus  penitus  profllgata  et  di- 
missa  remaneat,  et  tandem  ingenti  cum  plausu  exaltetur  Ecclesia, 
oesset  procella  quae  tam  pergrave  attulit  »  et  nunc  etiam  affert  exci- 
dium.  Sanctis  igitur  cum  hiis  desideriis  pedibus  tuis  provolutus»  Apo- 
stolicam  Benedictionem  mihi ,  Auxiliari  meo  Vitaliano  EpÌKopo ,  yi- 
neae  meae  «  quae  etiam  tua  est,  incessanter  postulo. 

DcUum  Cata*:ii  die  28  mensii  Martii  an,  48i9. 

Eoo  MATTUAEUS  Epsscopos  CjìTjìcmhs, 
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emiui  latet,  omnes  Chrislifideles  ardenti  charitate  erga  Beatissi- 
fliiun  Virginem  Mariam  Immaailatam  accensi.ac  inflanmiati  prò  certo 
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tenent  in  prìiBO  instanti  suae  Conceptionis  Immaculatam  fuisse,  àc 
hmniliter  refero  in  Gvitate,  ac  locis  meae  Dioeceseos  Crotonen:  devo- 
tioDem  flagrantes  erga  Immaculatae  Yirginfs  GonceptioDem ,  fere  om* 
nes  de  Oero  »  et  populo  in  vigilia  festivitatis  Bmae  Mariae  Virginis 
sub  titulo  Immaculatae  Conceptionis  in  pane ,  et  aqua  sponte  se  prae- 
parant«  ac  aliis  piis  cperibus  exercent,  ac  plurimi  sacra  Synaxi  muniun- 
tur.  Nec  in  dubio  revocari  potest,  ipsos  prò  certo  habere  singulari  Di- 
fino prìfilegio  Beatissimae  Mariae  Virginis  Conceptum  Immaculatum 
foisse,  atque  ab  omni  prorsus  originalis  culpae  labe  immune.  Et  ego  a 
tali  pientissima  senteotia  numquam  dissentio.  Nam  si  Beatissima  Virgo 
Ilaria ,  Templum  Domini ,  Sacrarium  Spiritus  Sancti ,  Thronum  di?i- 
nitatis  in  terris  praesignabatur  :  super  Angelorum  choros  superior  fa- 
cta«  acque  potestates  tenebrarum  in  fugam  convertere  debebat,  et  Ip«e, 
ensa  vitae,  per  quam  genita  est  nobis  vita,  dominutn  lesum,  sanctura, 
innoceotem ,  impollutum ,  habitantem  in  Coelis ,  concipere  debebat  in 
tena  ;  ideoque  sane  congruens  erat,  ut  numquam  diabolus»  nec  in  pri- 
mo primo  instanti  conceptionis  sub  sua  potestate  esse  gloriar!  oporteret. 
Nec  contra  ideam  istam  praesumere  animum  meum  cxistimo,  et  iuxta 
mandatum  Vestrae  Beatitudinis  in  mea  Dioecesi  publicas  preres  indixi, 
ut  Spiritus  Sanctus,  suo  Divino  lumine,  Beatitudinis  Vestrae  roentem 
firmet  ad  peragenda  ea,  qnae  in  tanti  momenti  re  ad  Beatissimae  Vir- 
ginia laudem,  Ecclesiae  suae  mUitantis  utilitatem  possit  pertinere»  de- 
darant^s»  de  plenitudine  Aposlolicse  potestaiis,  veritatem  de  Imma- 
culatae Mariae  Virginis  Conceptione  in  primo  instanti  etiam  ab  omni 
prorsus  labe  immune,  ac  uti  dogma  catholicum  de  Fide  credendim. 
Interim,  dum  mei  sensus  animum  adaperlo,  ad  pedes  Beatitudinis  Ve- 
strae provolutus  Apostolicam  Benedictionem  exopto. 

Datum  Neapoli^  pridie  Kalendas  Aprilis  millesitni  ociingentesimi 
quadragesimi  noni. 

Bamillitnus  Famului 

LEONARDUS  Ep.  Cmtonmh, 
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instaotìssime  cum  caeteris  Paatoribus ,  quos  Spirìtus  Sanctus  posuit 
gere  Ecclesiam  Dei ,  quam  Tu  Saoctissime  Pater ,  uti  Caput  et  Gen- 
trum  eiusdem,  saocto  zelo ,  omni  studio  et  labore  ardenti  guberoas,  ut 
resonet  tandem  vox  tua  iucunda  erga  Yirginera  Mariani  Iramaoula- 
tam«  quae  ut  ait  Divus  Gregorius,  meritorum  yerticem  super  omnes 
angeiorum  choros  usque  ad  solium  Deitatis  e?exit. 

Eia  ergo ,  Pater  Sanctissime ,  exurge  tandem  e  sublime  Principis 
Apostolorura  Cathedra  totius  Ecdesiae,  et  resonet  ex  ore  tuo  sancto, 
dulce  et  optatissimum  de  fide  decretum,  Matrem  et  Reginam  absque 
labe  orìgiDali  fuisse  conceptam,  prò  summa  consolatione  nostra  et  Q- 
delium*  ob  roaiorem  Virginia  Mariae  gloriam ,  et  ut  praestantissimum 
Deiparae  sit  forte  ad  religionis  hostes  profligandos  auxilium,  pax  super 
populo  cristiano  mirum  in  modum  eveuiet,  et  ipsa  Maria  Virgo  Im- 
maculala tuum  consilium  ,  et  scutum  in  angustiis  tuis,  et  praesertim 
ut  Consilia  et  arma  impiorum,  yììs  omnibus  penitus  profligata  et  di- 
missa  remaneat,  et  tandem  ingenti  cum  plausu  exaltetur  Ecclesia, 
oesset  procella  quae  tam  pergrave  attulit  »  et  nunc  etiam  affert  exd- 
dium.  Sanctis  igitur  cum  hiis  desideriis  pedibus  tuis  proTolutus,  Apo- 
stoUcam  Benedictionem  mihi  »  Auxiliari  meo  Vitaliano  Episcopo ,  yi- 
neae  meae  «  quae  etiam  tua  est,  incessanter  postulo. 

Daium  Catadi  die  28  mensii  Martii  an,  48i9. 

Eoo  MATTHAEUS  Episcopvs  CjìTjìckiis. 
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emiui  latet ,  omnes  Chrislifìdeles  ardenti  charitate  erga  Beatissi- 
mam  Virginem  Mariam  Immaculatam  accensi^ac  infiammati  prò  certo 
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lenent  in  prìnto  irstanti  suae  Conceptionis  Immaculatam  fuisse,  àc 
hamiliter  refero  in  Gvitate,  ac  locis  meae  Dioeceseos  CrotoDen:  devo- 
tiooeiii  ilagrantes  erga  Immaculatae  Virginis  Gonceptionem ,  fere  om* 
iies  de  Oero  »  et  populo  in  vigilia  festivitaUs  Bmae  Mariae  Virginis 
nb  titolo  Immaculatae  Conceptionis  in  pane ,  et  aqua  sponte  se  prae- 
parant,  ac  aliis  piis  cperibus  exercent,  ac  plurimi  sacra  Synaxi  muniuo- 
tur.  Nec  in  dubfo  revocari  potest,  ipsos  prò  certo  habere  singulari  Di- 
?ÌDD  privilegio  Beatissimae  Mariae  Yirginis  Conceptum  Immaculatum 
fuisse,  atque  ab  omni  pror^us  originalis  culpae  labe  immune.  Et  ego  a 
tali  pientissima  senteotia  numquam  dissentio.  Nam  si  Beatissima  Virgo 
Maria ,  Templum  Domini ,  Sacrarium  Spiritus  Sancti ,  Thronum  divi- 
nitatis  in  terris  praesignabatur  :  super  Angelorum  choros  superior  fa- 
tta, acque  potestates  tenebrarum  io  fugam  convertere  debebat,  et  Ip«e, 
causa  vitae,  per  quam  genita  est  nobis  vita,  dominutn  lesum,  saoctum, 
iimocentem ,  impollutum ,  habitaotem  in  Coelìs ,  concipere  debebat  in 
terra;  ideoque  sane  congruens  erat,  ut  numquam  diabotus,  nec  in  pri- 
mo primo  instanti  conceptionis  sub  sua  potestate  esse  gloriari  oporteret. 
Nec  centra  ideam  istam  praesumere  animum  meum  cxistimo,  et  iuxta 
maodatum  Yestrae  Beatitudinis  in  mea  Dioecesi  publicas  preces  indixi, 
ut  Spiritus  Sanctus,  suo  Divino  lumino,  Beatitudinis  Yestrae  roentem 
firmet  ad  peragenda  ea,  quae  in  tanti  momenti  re  ad  Beatissimae  Yir- 
gius  laudem,  Ecclesiae  suae  mUitantls  utilitatem  possit  pertinere,  de- 
clarant*8,  de  plenitudine  Aposlolicse  potestaiis,  veritatem  de  Imma- 
culatae Mariae  Yirginis  Conceptione  in  primo  instanti  etiam  ab  omni 
prorsus  labe  immune,  ac  uti  dogma  catholicum  de  Fide  credead  im. 
Interim,  dum  mei  sensus  animum  «daperlo,  ad  pedes  Beatitudini»  Ye- 
strae provolutus  Apostolicam  Benedictionem  exopto. 

Datum  Neapoli^  pridie  Kalenias  ApriUs  millesmi  ociingenUsimi 
quadragesimi  noni. 

Bamillimus  Famului 

LEONARDUS  Ep.  Ckotoveh. 
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Beatissime  Pater 


I 


ngrayesceDte  sine  meote  homimim ,  quorum  capiti  liellebonim ,  per^ 
fidia  io  hisce  temporibus  infensissimis,  in  quibus  undique  Inferi  portae 
irruere  conantur  in  sacrosanctam  Christi  Relligionem,  unicam,  yeram, 
Gatholicam,  et  Apostolicam;  in  Te,  Pium  PP.  IX  Pontificem  Maxi- 
mum, universalìs  Ecclesiae  Caput  egregium  beoemerìtumque,  et  in 
miserrimos  cuiusvis  gradus ,  et  ordinis  Christos  Domini ,  manus  mor- 
tuas,  et  nigros  in  contemplum  nuncupatos;  inter  angustias  et  acerbis- 
simos  animi  motus ,  a  quibus  omnes  vere  Ghistifideles  anguntur  abie- 
cti ,  placuit  Altissimo  Domino ,  in  sua  providentia  gaudia  fletibus  mi- 
scenti,  ut  in  praecordiis  nostris ,  spinis  obrutis  calamitatum,  aliquo 
perfrueremur  solatio,  et  quadam  laetitia  aflSceremur,  lumen  Sancti  Spi- 
ritus  Tibi ,  Beatissime  Pater,  impertiendo,  quo  in  aetate  nostra  tam 
ioiucunda  et  perniciosa ,  memorandum  et  omni  laude  dignum^  myste* 
rium  Beatissimae  Yir  ginis ,  et  Matris  Mariae  Gonceptionis  in  primo 
instante  Immaculatae,  Episcoporum  omnium,  Sacerdotum,  et  populo- 
rura  ipsis  commissorum  e\  intimo  cordis  affectu,  pia  credentia,  et  de- 
Totione,  cufictis  faventibus  suffragirs,  ex  Petri  Cathedra  infallibili  dog-* 
matice  declarare  digneris,  et  confirmare.  Quapropter  Beatitudinis  Tuae, 
uti  par  erat ,  obtemperans  yoluntati ,  et  honorificentissima  statim  tua 
jussa  capessens,  indicto  triduo  in  hac  mea  Dioecesi,  et  ad  id  aptis  po- 
pulo  coucionibus  habitis,  ex  Parochorum  omnium  litteris  in  unum  con- 
fluentibus  comperi ,  et  hisce  meis  hauribu^  hausi ,  ipsos  ,  et  populos 
sibi  subiectos,  firmissime  credere  et  retinere,  Beatissimam  Virginem 
et  Matrem  Matiam  in  primo  instante  suae  Coaceptionis  fuisse  Imma- 
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culatam ,  utque  talem ,  Dorenarium ,  et  festum  Ipsi  dicatum ,  fenen- 
tiBsimo  relligionis  affectu  reoolentes ,  specialissima  observantia  et  de- 
yotione  prosequi»  meis,  et  omnium  piissimis  yotis  satis  expletis.  Gum 
omnibus  igitur  huius  Sanctist^yeri  Dioecesis  de  Gero ,  et  populo  in  go- 
nna proyoluti  Beatitudinem  Tuam  suppliciter  deprecamur,  ut  inter 
Dogmata  nostrae  Orthodoxae  Fidei,  istud  quoque  Gonceptionfs  Beatis* 
simae  Virginìs ,  ot  Matris  Mariae  io  primo  instante  Immaculatae  so- 
lemoi  ritu  faustissime  recenseas  «  et  oonfirmes ,  et  ipsamet  Beatissima 
Vii^o,  hoc  yerissimo  glorioso  titulo  ab  Ecclesia  iure  meritoque  dog- 
matice  decorata ,  iuxta  commune  yotum»  quam  primum,  Te,  Beati^i- 
me  Pater,  restltuet  in  gradum  pristinum  in  sanctam  Petri  Sedem  ;  in 
coDSuetis  omnibus  iuribus  et  honoribus  confirmabit  soiidabitque  ;  in- 
basta omnia  libentissime  ayemincabit  ;  Teque  et  omnes  populos  Ipsam 
aie  credentes  yenerantesque,  exoptata  procul  dubio  pace  donabit  et  tran- 
qoillitiijte.  Hinc  tandem,  hac  re  nata,  cum  Paschatis  Resurrectionis  Do- 
minicae  gloriosa  immineat  anniyersaria  celebrìtas,  cum  omnibus  de 
meo  Gero  et  populo  homillimis  supplicationibus  omnipotentem  Deum 
solUdtamos/  ut  Tibi,  Beatissime  Pater,  charismatum  dona,  divinasque 
gratias  et  benedictiones  innumeras  ab  excelso  solio  gloriae  suae  elar- 
gir! dignetur ,  et  per  saeculum  et  ultra  incolumem  semper  Te  seryet 
aoapitetque  ad  uniyersae  Ecclesiae  bonum  felicitatemque ,  dum  omnes 
et  singuli  deyotissime  tuis  sacris  pedibus  oscula  figimus,  humillime 
Fapalem  efDagitantes  Benedictionem. 

BeatUudinii  Tuae 

Datum  Sanctìieveri  Kakndii  Aprii.  1849. 

Obsequentissimus  Famulus  et  Subdiius  OffieiosUiimus 

ROCULS  D£  GREGORIO  Ep,  SAScTisErsm 
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Beatissime  Pater 


H 


aud  mediocri  sane  gaudio  affectus  sum,  cum,  ex  Litteris  festri» 
Eucyclicìs  9  coropertum  habui  eam  esse  SaDCtitatis  Vestrae  mentem , 
ut  pia  comiDuiiisque  Cailiolicorum  seiiteutia ,  quae  Beatam  Dei  Geni- 
Ir tcem  Mariam  ab  oanìi  Yel  originalis  peccati  labe  vindicat,  diligeoti»- 
Simo  cummitteretur  exaiuini,  ac  solcmni  tandem  decreto  *  si  ita  ifide- 
retur  Divino  Spiritui ,  qui  Ecclesiam  suo  semper  afllatu  dirigit»  ioter 
incoiicussa  Giistiafaae  Beligionis  dogmata  ooDStitueretur. 

Ut  ergo  aequissimis  Sanctitatis  Vestrae  iussis  obsecuodarem,  minime 
cuDCtatus  sum  et  publicas  edicere  preces ,  quibus  supremo  controvef* 
siarum  ludici  superna  lux  cacleatisque  sapientia  ab  ipsomet  Patre  lu- 
minum  impetrarentur,  et  sdscitari  a  singulis  animarum  rectoribust 
quo  ifTectu  Chrihtifldeles  prosequerentur  Immaculatam  Deiparae  Con- 
ceptionem^  quo  ve  novo,  (si  forte  novum  Parochi  comperierint)^  aut 
illustrari  documento ,  aut  firmari  posset  testimonio  »  tam  praeclaruoi 
Sanctissimae  Yirgìnis  privilegium. 

NuQC  vero  »  Beatissime  Pater ,  haec  Sanctitati  Vestrae  significanda 
censeo  : 

l.^*  Gultus  Beatae  Mariae  ab  originali  eulpa ,  yel  in  ipso  conceptu 
piane  immunis,  perantiquissimus  esse  videtur  in  hacce  dioecesi,  sed 
non  parum  auctus  nostra  hac  aetate,  nec  leve  nactus  est  incrementum, 
sive  ex  religiosa  emissione  Celebris  numismatis,  miracuìosi  nuucupati, 
et  in  honorem  inclytae  Virginia  absque  macula  roncep<ae,^speciatim 
excusi  ;  sive  ex  saluberrimo  Gregorii  Papae  XVI  indulto  »  quo  nobis 
permissum  est»  tum  in  publicissupplicalionibus,  tum  in  ipsa  Missae 
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pnefétione  ImmaciilaUJan  enuntiare  Conceptionem  amantissifflae  Do- 
mioae  nostrae. 

Exiode  eDim ,  qootquot  yeram  cohmt  pietatem ,  Dee  CathoHcae  do- 
ctrioae  onmfDo  rudes  existunt,  ii  praefatum  numisma  secum  semper 
fere  gestiuDt  ;  ii  sanctinimum  ConeepUonii  festum  sacra  commuoione, 
proni  ipsis  coDceditur,  celebrare  satagunt;  ii  Mariam  sxne  labe  con- 
€eptam^  et  frequenter  iorocare,  et  sincera  prosequi  devoticoe  non  prae- 
termittunt.  li  ergo,  seu  clerici»  seu  laici,  sea  viri,  seu  mulieres»  som- 
ma qm'dem  reverentia ,  summo  et  gaudio  excipient  Sanctae  Sédis  de- 
cretum,  ti  granssimam  quam  Yer8amu3  causam  diiudicare  opportunum 
doxerit. 

2.®  Id  sOentio  praetereundum  non  ex^stimo,  cu'dam  nimirum  sacer- 
doti, mihi  probe  noto  et  onmi  fide  digno,  persuasissimum  esse,  non  nisi 
per  yeneiationem  miraeuloii  numismatis  ,  et  per  invocationem  Bear 
tisimae  Mariae  sine  peccato  conceptae  »  se  penitus  liberatum  fuisse  ab 
acerbissimo  morbo ,  cui  Yiginti  circiter  annorum  spatio  obooxius  fue- 
lat;  quo,  novissimis  temporibus,  frequentissime  ac  fere  iugiter  yexa- 
batur ,  et  ad  quem  depellendum  se  inhabilem  prorsus  exh'buerat  ars 
medica* 

Huiusmodi  sanationis ,  quae  vere  supematuralis  esse  yidetur  »  non 
desont  testes  ononi  exceptione  oMiiores,  quos ,  si  opus  fiierit ,  audire  in 
promptu  erìt. 

Nec  dubitandum  puto  quin  innumera  laudari  possfnt  eiusdem  generis 
Cicta,  quae  ad  probandum  Immaculatum  almae  Virginii  conceptum 
nsaxime  idonea  censentur. 

Ea  sunt.  Beatissime  Pater,  quae  impraesentiarum  Sanctitati  Yestrae 
exponenda  iudicavi.  Utinam  ad  optatum  fìoem  assequendum  non  uihii 
ODoducere  yaleant!  Interim,  Apostolicam  Benedictionem ,  tum  mihi 
ipsi ,  tuffi  dero  ac  popuio  niris  mais  commìsso ,  supplex  et  buoni  pro- 
stratus  rogo,  utpote 

Beati$$ime  Pater^  SanctiUUis  Vettrae 

San  fiorii  die  prima  ÀprUis  48  i9. 

HwnilUmui,  Obsejwnlissimui  et  Detotitrimui  FUiut  ac  Serous 

FREDERICUS  Bpiscopus  S^ncti  Flom, 
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t^uanta  consolatione,  quantaque  suafitate  yenerabfles  q>{stoIae ,  qua» 
a  SdDCtitate  Yestra  sub  die  secuoda  Februarìi  aooe^ ,  me  affecerint, 
Don  facile  dictu  existimarem.  De  ea  eDim  re  Sanctitas  Yestra  me  sci- 
settari  dignatur  quae  m«hi  plurimis  abbine  aimfs«  ab  iocunabulis  im- 
mo,  ut  ita  dicam,  in  votis  est.  Quid  enim  carius,  quid  dulcius  cordi 
meo  umquam  fiiit  «  quid  studiosius  prò  meis  yiribus  curavi ,  quam  ut 
erga  Deiparam  Yirginem  amor  eiusque  gloria  in  omnibm  Fidelibus , 
inque  iis  praesertim ,  qui  Difina  Proyidentia  mihi  traditi  sunt  guber- 
nandi ,  magis  magisque  augeretur?  Atque  utinam  miserrima  mentis 
meae  opioio,  nec  non  ardentissima  desideria  cordis  mei  adeo  yalerent, 
ut  aliquid  oonferre  possent  ad  ultimum  de  Immaculato  Yirginis  Ma- 
riae  Conceptu  decretum  obtinendum  !  Eoimyero  certe  teneo  semper- 
que  tenui,  Beatissimam  Yirginem  Matrem  Dei  vere  sine  originali  labe 
conceptam  fuisse:  nimium  enim  decuisse  mihi  yisum  est«  ut  sancta  et 
pura  ab  initio  esset  quae  futura  erat  Dei  habitatio  ac  Templum ,  et 
numquam  possfderetur  a  diabolo,  quae  serpentis  antiqui  caput  contri- 
tura praenuotiabatur.  Haud  dubiura  igitur,  Beatissime  Pater»  quin 
▼ehementissimo  desiderio  flagrèm,  ut  ab  Apostolica  Sede  ImmacUlaia 
Virginis  Maria»  Conceptio  tamquam  Catholicae  doctrinae  articulus  de- 
Qniatur.  Quinimo  siquid  humillimae  preces  meae  yaleant»  enixe  depre- 
cor,  ut  Sanctitas  Yestras  tantam  gloriam  prò  auctoritate,  quam  a  Chri- 
sto  accepit ,  dulcissimae  Matri  Dei  in  terra  addere  non  moretur.  Po- 
puli  fldeUs  huius  insulae ,  Clerique  mei  sensus  a  sensibus  Pastoris  sui 
hac  super  re  non  d^fferunt.  Perantiqua  quidem  est  apud  nos  Beat'ssimae 
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Yirginis  dOectio  ac  deyotio ,  in  cuius  honorem  quamplurima  a  pie- 
tate  fidelium  dicata  tempia  exfstunt.  Atque  quum  ex  benigna  Sancii- 
tatis  Yestrae  concessione  ipsam  Sanctissimam  Yirginem  tanquam  hi- 
nmi  Insularam  praecipnam  Patronam  elapso  anno  prodamari ,  nec  non 
ofiicimD  proprium,  et  additionem  in  Litaniis  de  Immaculato  Eius  Gon- 
ceptum  recitandum  indixi,  nemo  fuit  qui  ex  toto  corde  non  sit  gavisus. 
Immo  talis  est  de  Conceptu  Beatae  Mariae  Yirginis  opinio  in  populo 
hoc  Melitensi  «  ut  omnes  generatim  de  Catholica  doctriua  esse ,  quin 

9 

liceat  ab  ea  sine  nota  erroris  abscedere ,  teneant ,  Ipsam  sine  labe  orU 
ginali  conceptam  fuisse.  Quamobrem  nihil  dubitet  Sanctitas  Yestra , 
qoin  in  definiendo  hanc  dulcissimam  doctrinae  catholicae  partem  to- 
thB  Cleri,  Populique  mei  vota  sit  adimpletura;  cuius  rei  argumento 
est  Tel  ipsa  maxima  laetitia  »  qua  ipsi  preces  eflTundunt  a  me  indictas 
prò  re  tanti  momenti»  tantique  honoris  Yirgini  Deiparae  in  obsequium 
litterarum  Apostolicarum  Sanctitatis  Yestrae  diei  2  Februarii  curren- 
tisanni. 

Quibos  animi  mei  sinceros  sensus  cum  pandiderim ,  ad  sanctissima 
Beatitudinis  Yestrae  genua  proTolutus  humillime  prò  me  ac  grege  meo 
Apostolicam  peto  Benedictionem. 

SanctiUJUii  Vtitrae 

Melitae  die  4  Aprilii  4849. 
HumiUimui,  addictissimus^  obsequentissimui  servu$ 

P.   M.    ÀMCSnP,    Ep,    MSLITJE. 
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^ua  et  quanta  me  Literae  Tuae  letitia  cumuIaTerint,  quantoque  yo^ 
luptatis  sensu  ab  eis  sim  affectus,  et  yerbis  complectì,  et^calamo  signi- 
ficar! me  imparem  omnino  sentio.  Quid  enim  mihi  iucundius ,  optabi- 
liusque.  Beatissime  Pater»  contingere  unquam  poterat»  quam  concepta 
Crìstifidelium  vota ,  qui  multi»  abbine  annis  Ecclesiae  iudicio,  ac  Se- 
•dis  Apostolicae  auctoritate  Beatissimae  Mariae  Virginia  conceptum , 
immacuiatum  omnino  fuisse  deQniri  summopere  exoptant»  iam  tandem 
;prope  satisfactura  videro?  Lana  sit  onnipotenti  Deo»  a  quo  bona  cun- 
tcte  procedunt,  qui  tanti  amoris  erga  Unigeniti  Filii  sul  Matrem  nunc 
temporis  fidelium  pectora  inflammavit,  ut  Episcopi  Immaculatam  Vir- 
ginia Conceptionem ,  tamquam  Fidei  dogma  Ecclesiae  fuisse  proponen- 
'dam»  unanimiter,  Beatitudini  Tuae»  enixis  precibus  expostularunt.  Sed 
ioter  totius  catholici  orbis  B.  Mariae  Virginia  amatores  »  qui  desiderio 
flagrant  hanc  yeriutem  sic  esse  definitam»  Glerus ,  populusque  fidelis 
meae  Diocesfs,  locum  non  obtinet  secundum,  et  litera  mea»  quae  Nea- 
polim  sub  die  nona  mensis  Octobris  anni  1848  dabam  »  et  quae  San- 
ctiteti  Tuae  dercte  submisi,  sententiae  meae»  meique  desideri!  arden- 
tìssimi»  non  obscurum  praebet  argumentum.  Igitur  yehementer  quaeso 
atque  Beatitudinem  Tuam  obtestor»  ut  onmium  nostrum  amantissimam 
Matrem»  aine  labe  originali»  ex  speciali  Dei  priyilegio»  fuisse  conce- 
ptam»  quanto  citius  definias ,  et  aie,  ut  quidam  aiunt»  et  ego  etiam 
existimo»  pacem  ex  temporum  iniquitate  turbatam  »  omnes  io  Ghrìsto 
in  hac  yita  delibabimus. 


DIL  VESCOVO  DI  SISSA  43 

Publicas  praeces  in  hac  mea  Dioecesi  statini  indixi,  ut  Spiritus 
Sanctus  super  mentem  tuam ,  Beatissime  Pater ,  in  tanti  momenti  re 
lucem  suam  copiose  perfundat,  et  sic  omnia  ad  Dei  Patris,  Filii ,  ac 
Spiritus  Sancti  gloriam,  et  eiusdem  Beatae  M.  Y.  laudem  et  hono- 
rem finem  habeant  atque  procedant. 

Sic  deprecor  Beatitudiuem  Tuam,  sic  obtestor,  dum  Apostolicam 
Benedictionem  prò  me,  etovibus  mi  hi  ex  Divina  Provideiiiia  et  Apo- 
slolicae  Sedia  gratia  commissis  exopio. 

Datum  Suenae  die  2  Aprilis  an.  48i9. 

Ego  F£RDINANDUS  GIRAHDl  Ep.  Svmssjm. 
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Beatissime  Pater 

ametsi  Sanctitati  Yestrae,  in  mediis  eius  aerumnis  heroìcisque  do- 
loribus  9  nulias  scripserim  litteras  quibus  fih'alem  sympathiam  admira- 
tioneraque  meam  testi&carer,  ìd  certe  nemini  mirum  yidebitur.  Semper 
etenim  tigent  in  corde  amor  et  devotio  quae ,  mense  Septembri ,  anni 
1847,  in  comitatu  Eminentissimi  predecessoris  item  et  amici  mei  Car- 
dinalis  Giraud,  ad  pedes  Sanciitatis  Yestrae  me  adduxerant;  quae  certe 
tonc  imminuta  fuisse  nemo  suspicabitur  cum  muìtìplicantur  tribulatio- 
nes  yestrae,  simulque  merita  adaugentur:  unde  nemo  est  (si  quis  de 
me  alias  indignum  cogitet) ,  qui  me  non  accerseat  in  numenim  Episco- 
ponmi  qui  Augustissimae  Beatitudini  Yestrae  magia  sunt  deyoti  ac  de- 
yincti. 

In  audientia  qua  me  dignata  est  Sanctitas  Yestra»  cum  ipsi  expone- 
rem  statum  Dioecesis  qu^m  diyioa  providentia  hum'litali  meae  con- 
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credidit,  non  praetermisi  notas  facere  Paternitatl  Yestrae  teneram  de^ 
Yotionem  et  intimam  yeDeratioDem  quibus  fideles  omnes  hoius  Dioe- 
cesf s  iocomparabilem  Dei  genitricem  Mariam ,  iDclytam  Ecdesiae  meae 
Cathedralis  patroDam,  coluDt  ac  reyerentur.  Plura  sunt  in  territorio 
Dioecesis  Rhutenensis  sanctuaria  iu  huius  Deiparae  Virgiois  honorem 
Deo  dicata ,  quo  ooofluiint  undequaque ,  devotionis  causa ,  multi  pere- 
grini. Ipsemet,  initio  Episcopatus  mei ,  unum  ex  istis  aanctuariis  cui 
tulgo  nomen  Notre  Dame-de  Ceignac^  visitavi  ut  personam  meam, 
totumque  Clerum,  labores  meos*  vitam  et  mertem  meam  huius  pfissi- 
mae  Matris  patrocinio  ac  tutela  oommendarem. 

linde  etiam  per  id  tempus  quo  Romae  commoratus  sum ,  cum  tan- 
ta animi  mei  iucunditate ,  mihi  pergratum  fuit  libellum  supplicem  in 
patemas  manus  vestras  deponere  quo  efflagltabam  ut  ex  ore  vostro  et 
ex  auctoritate  Apostolica  prodiret  decretum  quo  Immaculata  Gonceptio 
Sanctissimae  Virginia  Deiparae  tamquam  articulus  Fidei  Gatholicae  de- 
finiretur ,  ut  in  poaterum  omnibus  oontestationibus  praecluderetur  adi- 
tUB,  et  novum  hoc  Beatissimae  Virginia  Mariae  encomium  inconcussum 
aeque  ac  venerandum  maneret  apud  omnes  Dei  et  Ecclesiae  devotos  C- 
lios  :  quem  libellum  supplicem  benigne  ac  pio  favore  Sanctitas  Vostra 
dignata  est  excipere. 

Que  cum  ita  sint,  Beatissime  Pater ,  facile  intelliget  Sanctitas  Vo- 
stra quanto  gestientis  animi  gaudio  exultayit  cor  meum  (ut  Christia- 
Dum  et  Episcopum  decet)  dum  reverenter  accepimus  Litteras  Encycli- 
€8S  Sanctitatis  Vestrae  quibus  fausta  nobis  illuxit  aurora  et  effulsit  spes 
proxima  huius,  tanti  momenti,  definitionis.  In  legendis  autem  litteris 
vestris ,  commendabiles  omnes  ecclesiastici  ?iri ,  contubenalea  mei , 
qui  mecum  labores  et  vigilantiam  in  Dioeoesi  administranda  indefesso 
studio  participanty  oonsolationem  quoque  meam  et  gaudia  mea  partiti 
sunt.  linde  nequaquam  mihi  opus  fuit,  ncque  Qerum,  ncque  fideles  va- 
stissimae  huius  Dioecesis  peroontari  de  sua  erga  Gonceptionem  Imma- 
maculatae  Virginia  devotione,  et  de  eorum  ardenti  voto  ut  Sancta  Sedes 
Apostolica  de  hac  materia  defiuitivum  Decretum  emitUt:  adeo  mihi 
explorati  et  noti  sunt  eorum ,  ea  de  re ,  laudabiles  sensus ,  et  unani- 
mis  eorum  mecum  consensio  erga  omnia  quae  ad  glorfam  Sanct^ss'c  ac 


m  BHOBiz  45 

Yirginis  eiusque  cullutn  promofenduin  et  augendum  spectantet  oonfe* 
mot:  ideoque  (bì  exdpiantur  quidam  viri  indifTerentes,  sed  in  hia  re- 
gionibus  paucissimi  qui  Difinam  Blatrem  non  honorant ,  quia  in  eius 
DiTÌDum  Filiom  lesum  non  credunt) ,  de  alionim  omnium  fide  et  ì(h 
tis,  aleuti  de  meia  propriis,  fide  ac  votia,  lubenter  spondeo. 

Id  aolum  reliquii  nunc  est,  Beatissime  Pater,  ut  notum  Yobis  fa- 
dam ,  me,  iurta  patemam  et  supremam  yoluntatem  vestram ,  prece» 
ptiUicas  ac  aolemnea  indixfase,  io  decurso  mentis  maii  proxtmi  pera- 
geodos;  qui  meosis  io  orbe  Catbolico  sub  amaeoo  et  amabili  men»i$ 
MariOB  titulo  deslgnatur*  et  io  Dioecesi  Rutheueoai,  oovo  io  dies  zelo 
ac  profectu  iam  pridem  quotaonis  fructuose  celebratur. 

Humiliter  implorando  mihi  et  toti  Dioecesi  Buthenensl  Apostoli- 
cam  Yestram  Benedictionem ,  periucundum  mihi  aeque  ac  honorabile  ' 
est  me  profiteri, 

Beatiitime  Pater,  Sanctitatis  Vestra$ 

Bumillimum  et  obedientissimum  iertum  ac  filium 

IOANNES  Spiscopvs  RuTMBNtnsis, 
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ihll  mihi  optatim  ,  nihtl  accidere  poterat  iucuodius  in  hac  tacita 
rerum  vicissitudioe,  et  ompium  ordinum  totiusque  societatis  confusio- 
ne quam  quod  cum  tuas  sacratissimas  litteras  die  secunda  Februarii 
huius  anni  Caietae  datas  acceperim.  Quid  enim  viro  iuter  tot  fluctus 
tam  immanis  tempestatis  versanti ,  aoimo  demisso ,  fractisque  pene 
viribua  exult ,  peregriooque ,  iniuriaque  vaganti  tam  dulce  resonare 
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poterat,  quara  illa  vox ,  quae  vox  est  Petri,  eum  ad  Maris  stdlam  con- 
teiBplandam  evocans,  quae  vere  est  oonfugium  Dostrum  io  peridis  omni- 
bus, vere  solatium  in  angustiis,  firmissima  spes  nostra,  cum  omnia  de- 
sperata esse  videntur  ? 

Et  sane ,  Beatissime  Pater ,  cum  omnia  pene  confusa  dissolutaque 
laceant*  ex  eo  quod  Chrisli&deles  sui  Divini  Capitis,  ac  Redemptoris 
praeceptis  oblitis,  doctrinisque  abiectis  ,  tamquam  sues  loti  in  voluta- 
bro  luti«  rooribus  corrupti,  fraenoquc  soluti  bue  illuc  vagantes,  errao' 
tia  sidera,  ubique  despument  coofus^onem  suim  ;  cum  res ,  aiam,  ita 
se  habeat ,  animo  pia  quies ,  divinaqne  tranqulllitas  redit  si  illius  inef- 
fabilis  Creaturaé  divinam  integerrimaraque  puritatem  conteooplari  li- 
ceat ,  et  humanae  corruptionis  triumphum  nobilem  saltem  in  una  ex 
iofelicis  Adae  maledictis  filiabus  suavi  quodam  intuitu  aspectarl  fas  sit. 

Nec  mihi  erit  reprehensio,  si  id ,  quod  iam  ab  ineunte  aetate  opta- 
veram,  hoc  et  modo  velim«  urgeamque  tenere,  ut  possìm.  Domino  per 
Immaculatam  Beatam  Mariam  semper  Virginem  adiuvante  ,  in  dimf- 
dio  dierum  meorum  cum  sancto  sene  Simeone  exclamare  toto  corde  : 
Nune  dimitlis  Domine  sfrvum  tuum  in  pace.  Gtorificetur  toto  orbe 
Dominus  noster  lesus  Ghristus  ,  beataque  semperque  Immaculata  Dei 
Hater ,  agnoxcant  homines  tandem  ubique  terrarum  Deum  ac  Domi- 
num,  et  quem  misit  lesum  Christum  ,  et  confiteantur  nomini  sancto 
eius,  et  Beatae  Mariae  puritatem  ab  omni  labe  peccati  sive  originalis, 
sive  actualis  immunem,  feliciterque  praeventam,  et  misericordism  eius 
magnam,  ut  dignitatis  Matris  Dei  par  est,  invocent,  experiantur ,  et 
laudent,  et  moriar.  Domine,  morte  iu9torum. 

Ita  sensi  ab  ineunte  mea  aetate  ac  primis  anois ,  in  quibus  sacrae 
doctrinae  operam  dedi:  nec  diCBteor,  quod  piane  certa  firmaque  esset 
mihi  opinio  in  divina  revelatiooe,  voluti  quodam  velo  obductam,  ita  ut 
primo  aspectu  tam  facile  capi  non  possit,  contineri  tamen  certo  certius 
Beatae  Blariae  semper  Yirginis,  et  Matris  Domini  nostri  exemptionem 
ab  omni  macula  peccati  sive  actualis,  sive  origioalis.  Nec  mihi  ita  per- 
fiuasum  instinctu  quodam  ardentioris  devotionis,  sed  omnibus  argumen- 
tte  singulatim  expensis ,  et  aequa  lance  libratis ,  ad  severiorem  truti- 
nam,  quicquid  est  de  re  tanti  momenti  bine  inde  disputttum ,  bene 
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reTocato,  atquò  indifferenti  «limo,  et  vigili  mente  perpenso.  Superba- 
caneum  certe  foret,  si  faeic  siogula  eouioerari  velina  ,  quae  a  doctissi- 
mia  saoctisque  hominibus  iom  cumulata  sunt ,  ita  ut  sint  Solis  luce^ 
dariora. 

Sed  onera  Epiacopalis  muneris  cum  adimplere  toto  corde  velim  «  noi» 
psocis  ad  Deuro,  et  Pominum  nostrum  lesum  Christum  fusis  precibus 
(oeque  enim  mihi  licuit  cunctae  meae  Dioecesi  publicas  preces  indice- 
re  a  temporum  calamitatibus  usque  nunc  probibiUs,  facturus  cum  pri- 
mnm  dabitur  facultas)*  ipstusque  sancto  nomine  invocato  et  sacratissi- 
mi  Sanguinis  eius  solis  mentis  tantummodo  cooGsus  ut  in  eam  senten- 
tiam  primi tus  deveni,  nec  non  et  nunc  perseverem,  et  jìerseverare  sin 
paratus  »  nisi  aliter  sanctae  Hatri  Ecclesiae,  eiusque  Capiti  visum  fue- 
rìt,  paucis  absolvaffl  verbis. 

Non  omnia  profecto,  quae  nobis  in  Divina  revelatione  credenda  pro- 
ponuntur  et«  ut  clarius  dicam,  non  omnia,  quae  ad  nostram  instructio- 
nem  et  sanctificationem  sunt  revelata,  ita  revelata  foerunt  ut  pressis  prò- 
positionibus  pressior,  ut  aiunt,  logica  conceptio  responderet,  sicque  prae^ 
ter  praedicatam  et  subiectum  et  copulam  nulla  alia  idea,  stricte  loquendo» 
subintelligi  vel  posset:  ita  sane  ut  omnia  ad  meras  enunciationes  adfir- 
mantes,  et  negantes  reducta  ex  ipso  Divino  oraculo  singillatim  nobis 
credenda  proponerentur.  Sed  omnibus  fatentibus  depositum  fidd  in  com* 
mune,  et  coacervatim  Ecclesiae  contraditum  vel  in  Sacris  Scripturis 
exaratum ,  vel  in  eius  sancta  tralitione  reservatum ,  cuius  traditionis 
non  UDO  modo  sensum  recipimus ,  dum  vel  in  praxi ,  aut  in  Cristifide* 
lium  per  saecula  non  interrupta  confessione ,  vei  in  sanctoruna  Patrum 
scriptia,  yel  in  caeremooiarum  libris,  vel  sacra  lyturgia,  vel  alio  quoque 
modo  eam  Ecclesia  Christi,  Divino  afllaote  Spiritu,  multoties  depre- 
hoL'dere  visa  est.  Quapropter  nos  absque  ulla  dubitatione  adfirmare 
possimus,  quod  paucis  demptis  principalioribus  fidei  articulis,  sacra  do- 
ctrina  ad  fidelium  mentes  sanius  illustrandas ,  vel  ad  penersorum  prae- 
caveodos  errores ,  pedetentim ,  et  veluti  per  gradus  ab  Ecclesia  evolu- 
ta, revelatioois  facibus  praeeuntibus,  et  Divini  Spiritus  adiuvante  vir* 
tote,  claris  et  strictis  propositionibus  usque  nunc  est  Cristifidelibus  ad 
credendum  proposita.  Ita  sdlicet ,  non  quasi  nova  ratiocinatione  sint 
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repella  sed  ut  noye  et  pulchrius,  et  pressius  fueriot  expressa.  Nec  Sautf 
ìd  adsurdum  aut  DOTum  videbitor,  si  ad  rea  ipsas  humaDas,  humanain- 
qoe  Daturam  oculos  oon^ertamus.  Tane  enim  clarius  patebit,  quod  fre- 
quentissime res  graves  et  ideae  fuodamentales  «  ati  dicuot,  essentiales» 
io  oommuoi  sermone  suppooaDtur,  vel  etiam  in  ipsis  librìs  exaratis,  quia 
bine  inde  ab  omnibus  admissae  usquedum  ab'cui  forsitan  ex  aliquo  inci- 
denti hanc  yfe\  illam  io  dubium  revocare  non  favebit ,  ita  tamen  quod 
ve!  in  bac  ipsa  dubitatione  seu  disputatione  non  paucae  sobiotelligantur 
aliae  ideae  ad  conceptum  non  minus  necessariae,  quae  postea  sequiori  ' 
aeto,  quasi  rubigine  expolitae  rursus  in  lucem,  aliis  subiodicatis ,  prò- 
dantur.  Quod  utique  ex  eo  aocidit»  quod  humana  natura  nec  omnia  un- 
quam,  nec  multa  eodem  tempore  retinere,  et  quodammodo  capere  pò- 
test.  Innumera  pene  non  percipit  »  multa  subo3cure ,  panca  darà ,  sed 
confusa,  pauciora  sane  aliqua  distinctione  adsequitur.  At  si  ita  in  rebus 
humanis,  quid  mirum  si  in  divinitus  revelatis  non  omnia  subito,  distin- 
cte,  simulque  uno  tempore,  nisi  data  occasione  pronunciet?  Id  autem  vi- 
dendum  est,  num  in  ips's  divinae  revelationis  foutibus  supra  expressis 
veluti  non  oblita,  sed  dare  pronuntiata,  licet  non  stngulariter  et  cum  di- 
stinctione expressa  ipsa  veritas  cootineatur.  Quis  enim  nescit  tum  veri- 
tatem  aliquam  in  Ecdesia  prodamari  visam  esse,  cum  errorem  opposi- 
tum  divulgar!  coeptum  sX?  Forsan  tunc  nova  doctrina  cum  cusa  sit;  suo- 
rum  dogmatum  Sponsa  Christi  catalogum  nova  adauxit  propositiooe7Ab- 
sit  sane.  Omnes  enim  scimus  hoc  semper  novatores  perperam  effutiisse 
contra  Ecdesiam  quandoquidem  haec  eos  suis  deflnitionibus  perculsit. 
Cum  res  itaque  se  babeat,  mihi  semper  de  Immaculata  Beatae  Mariae 
Virginia  jxuitta,  ut  aiunt,  conceptione  in  prioao  istanti  visum  est,  quod 
si  onmia,  quae  de  Beata  Virgine  Maria  dieta  sunt  sive  seorsim,si  coa- 
oervatim  consideremus«  et  attente  perpendamus,  sive  in  Scripturis  San- 
ctis,  sive  in  Palrum  scriptis,  sive  in  sacrae  lilurgiae,  et  caeremonianim 
libris ,  sive  ad  fidelium  opmium  saeculorum  prsxim  attendamus ,  in  id 
sino  dubio  onmes  convenire  videmus  quod  Matris  Dei  formalem,  ut  vo- 
cant ,  conceptum  ita  adstruant ,  quod  nullo  modo  eam  peccato  macula- 
tam,  vel  etiam  uno  momento,  sive  originali,  sive  actuali  credere  possi- 
mus.  Yel  enim  eorum  verba,  sensus.  praxis  iliud  innuunt,  vel  nullum 
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wàiaiù  èOQceptum  exprimuot.'  Et  mirum  est  quod  clarfus  haee 
nrilM  ex  (ptttaor  fere  primis  Eodesiae  laecu-is  Patrum  testlmonifs,  et 
lUeMoBi  dochrina ,  et  senso  adatroator  quam  ex  posteriorìbos  saeculis. 
Qoaoqoam  et  io  hfs  etiam  maltifariam,  midtisque  modis  eamdem  veri* 
tatem  Eodesb  Dei  professa  sit.  Quid  enim?  Quo  modo  tam  uoiformiter 
Immacutata  didbir  Yiiso  si  maculam  allquando  vel  aoo  istanti  contra- 
xit;  FUiafriUm  noainiatarv  si  et  ipsa  aliqdando  Alia  moitis,  sicuti  omoes  * 
ooneeptf  sanaàs;  ionelum  Tabemaeuium  mn  maniufaelum^  si  aliquando 
im  perditmii,  et  fiiia  ine  ;  tignata  porta  tabemacuK  integra  et  tncor- 
mféa  et  titoMafa«  si  aliquaodo  violata  et  peccato  sigoata  ;  et  qaomodò 
Bvie  Virgbi  Virgo  Maria  tam  miiltoties  comparata ,  atque  non  uno  sen- 
so, fi  Virgo  Era  nnllo  peccato  maculata  in  mundum  pTodi?it«  at  Maria 
peccato  subdita  ritam  incoeplt?  Nec  intelllgeres  quomodo  in  unam  Vir- 
ghemfrrepMTfl  Vtrbwn  exiraetorium  morOs,  inalteram  Virginem  fue- 
rit  reoeptom  Verbwnextructarium  vitae;  quomodo  ex  Ugnit  putrtfartio' 
ni  non  ohmmiii  haec  arca  fuerit  extrobta,  si  iam  eiu«  anima  putrefacta 
peccato,  et  tantum  gratia  restitota;  quo  modo  dignaDei  immaculata  ion- 
eH  immaenlati  una  imtuf  neque  ierpentie  afflatihue  venenosis  infecta  ut 
Eoa:  quomodo  non  ut  Sara,  $ed  Virgo  per  gratiam  ab  omni  integra  labe 
peeeaii:  quo  modo  ceotum  similia  explicare,  et  concipere  quis  poterit  de 
Virgine  Maria  a  primo  Ecdesiaeexordio  praedicata  nisi  illam  ab  omni  la- 
be peccati  prorsns  immunem  praedicemos?  Efiìmvero  tam  verum  est  pri- 
mom  et  fòrmalem  conceptum  purìtatis  huius  Yfrginis  omnem  prorsus 
maculam  exdudere,  quod  nullo  errore  iam  istante»  nuila  data  occasione 
extrioseca  sensim,  et  latenter,  fere  dixerìm,  decurrentibus  annis,  seda- 
tis  praesertim  magnis  in  Ecclesia  qnaestionibus*  in  medium  luce  clarior 
prodiferit,  toto  orbe  Christiano  plaudente.  Ita  ut  nec  quis  d'cere  pote- 
rit quo  auctore»  qua  aetate,  quave  nacta  occasione  prìmitus  in  Ecclesia 
Dei  baec  Yoritas  prolata  sit,  et  eius  etiam  festiva  anniversaria  dies  quo 
tempore,  et  a  qua  Ecclesia  primum  celebranda  suscepta  sit  ne  utiquam 
etiam  qoh  ponderatus  homo  unquam  sino  formidine  pronuntiaverit. 
Hioc  recte  quis  dicere  potest ,  quod  hic  fUes  praetendatur  audrix,  con- 
tueiudo  eonfirmmrix.  Et  id  sane  vel  ex  ipsa  Ecdesiae  doctrìna  io  ipsìu« 
iocunabilis  ab  ipsorum  Apostolorum  oraculo  derivata ,  et  ut  taceam 
Lett.  Voi.  1.  4 
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rfiUqua  ex  ilio  Geneaeo^  vere  aureo^  uti  tocant  piotoe^va^gdieo  text9  3» 
14. 16.  in  quo  tam  dare  proDunciatur  midierii.  ?Ictori^  ia  maligniiiii 
humani  generis  hostem.  In  quo  nimirum  illud  admiraodum»  quod.q|M 
de  Filio  Divino  verba  illa  suscipiuot,  ii  saae  Matris  integritatQoa  non 
opponunt,  cum  multi  Doctores,  antiquiorea  q^i4eai  •  d^  Matrey  et  io 
Maire  completa  omnia  ad  literam  adOrmeat.  Nec  parum  roboria^  buie 
ratiocinaDdi  modo  adiungit  illud  ex  Pelagianis  ad  vacecundiam,  ut  «iuott 
coDQatum  contra  Augustinum  argumeolum ,  cum  lulianus.  aaocto  Epi- 
Bcopo  regerebat,  eum  ipsatn  Mariam  diabolo  noicen^  eoniidimB  traih 
scribtre.  Quàe  verba  nullam  vim  habuisseot  (quiquid  ait  de  Augurino) 
nisi  luliaDiis  certua  fuisaet.  de  CbrisUflddkun  in  hac  re  conaeosione,  et 
unanimi,  atque  vulgari  persuasione,  itautet  Ajigustipotrici9faoere.  et 
simplicium  mentes  aucupari  posset.  Ex  quìbus  omnibus  illud  eonseqiu 
Tìdetur,  quod  revera  in  ipsa  primitiva  reyelatione  dogma  de  immacula- 
to Virginia  conceptu  in  primo  instanti  coatineatur«,aed  quasi  minua  da- 
re, minusque  animadversum  saeculia  mediis,  atque  professum  ob  alias 
roaioris  ponderis  quaestiooes  obortas,  quae  dum  agitarentut,  et  pas- 
sim defioitae  fuerunt  Ecclesiae  filii  har\c  etiam  veritatem  .pcofiteri  io 
dies  non  destiteriot.  Ac  proinde  cum  Ecclesfae  partes  $ae  aint,  ut  flde« 
tea  doceat  onmem  veritatem ,  quam  a  Domino  lesu  Ghristo  acoepit» 
suoque  ludicio  nutantia  corda  confirmet,  mentesqueaua  luce  perfundat* 
ut  omnem  anxietatem  et  dubium  ab  iia  renioveat  ;  atqije  in  hoc  pnn 
prie  sunm  magisterium  conaistere  omnes  fateantur,  coosequitur»  quod 
si  velit  possit  Divino  alDante  Sp'ritu,  et  in  hoc  etiam  animos  omnium 
ChristiGdelium  sua  voce  confirmare. 

Ita  iaquam.  quis  enim  nescit,  iam  onnium  fidelium  unam  esse  meo- 
tem  de  Immiaculato  semper  Virginia  Conceptu,  unam  constantem  et  jr- 
removibilem  perauasionem?  Et  sane  in  mea  Dioecesi,  tum  Oerus,  tum 
populus,  quantus,  quantus  est,  tali  et  tanta  devotioue  dogma  hoc  prò- 
sequUur  io  dies,  ut  nunquam  Beatam  Miriam  nuncupare  audivéria,  nisi 
adiecta  voce  Immaeulatmn ,  et  eam  sub  hoc  titulo  quotidfe  honorare 
et  advocarc  cousueverit;  anniversario  autem  diei  per  duodedm  Sabata 
magna  devotione  se  praeparare  muvenerit;  vigUiaoaque.ex  voto  ,  ut 
in  mbximis  Ecclesiae  sollemnitatibus  custodire  numquam  destv^it  ; 


fàùBKfm  ftìo  fMthitatem  ma^Qs  pMipa,  ingenti  ooDcimtt;  omiiluai  or- 
dfaafii  interfentu,  ftira  in  9b^  lytoi^,  sfve  io  processioni  ^òibbì,  ita 
•efli|Mir  eélél)ra?erfbt,  qood  noe  aliqaid  odiicere  queas,  neo  de  deyotfo* 
ne,  qua  haec  omnia  <5elebraiitur,  cotiqueri  quis  poaset.  Venm  ex  Iìor 
lit»  qfiod  esset  òiiiiìtlmstBax{tnae.adiDÌTatioii1s,  si  mqoatn  popakii  ea  do 
IO  odbac  diaputarì  posse  aKquo  modo  perciperef.  Noe  adiungere  lioie 
vihi  mora  est;  qood  grafins  fmmioeos  ossei  scandaliim  et  sota  dispo* 
tattnio  super  Immacolato  Tirgiais  Goneepla,  qfiam  si  atiqua  tergiver- 
satioiie  alia  fidei  éogmata  trìtnm  priacipaliora  tmpeterentiit*.  Et  cltius 
ut  haeretieosa  popolo  meo  daMtaos  de  primo  Beatae  Mariae  Yirghiis 
Imaiaeidate  CSoÉcepta  traduoeretur,  quamsi  aHqHod  alicd  seeundariom 
lldei  dogma  impuj[oaret.  Tarn  alte,  tam  flxe  pèrsoasio  liaec  aoimoa 
pemeafftl 

NiiiiGfesidaQmest,  Beatissime  Pater^  qood  duro  me  snbiido.  mi»afii- 
fM  oentaMtam,  quanta  est,  et  quoque  versus ,  Tuo,  et  sanrtae  Eccle- 
ioiUlityii  Mfcio  Ulto  fotde  et  libentissimo  animo,  paratus  mor- 
obfre  lo  aiiifi  Ecdesiàe  sanctae  Dei  et  pmea  eiusque  do(Arina^ 
pabca  etiam  ferba  stdMungam ,  quibus  et  meam  sententlam  hiculentius 
exppoam.  Neque  eoim  islam ,  qualiscunaque  stt ,  argnmentattonem  eo 
aniao  iatitai,  quod  eam  intidam  perfeecamque,  et  omnioiodo  comple- 
tim  exfstteeai.  Quomodo  eoim  brevis  epislolii  spatio  omnia  complexus 
faiasem?  Cui  bone?  Gum  viri  praestantissiori  dignitaté,  et  docUioa 
usque  none  oostris  temporibus  iam  inde  tam  abunde  prae<^titerint ,  ut 
nihil  abuodantios  desiderarì  queat.  Malui  potius  ?iam  a  me  initam  Chri- 
sti  Vicario  pattfacere,  quam  si.bonam  ingresaus  pfosequar,  si  mious 
rectam  abiicere  ne  puncto  quidam  immorahor. 

Macte  igitur.  Beatissime  Pater ,  et  auimos  amniritulin^  oppress<»s 
nova  liac  luce  perfusos  exhilara.  Ad  hanc  enim  maris  Stellam,  miris 
inquam  procellosi,  et  tempestata  bus  undique  disiecti  Deceasores  tui  ocu- 
lo}  et  manus ,  inter  immanes  Quctus  Patri  navicula  agitata,  et  pene 
mersa,  fideotes  oontfnuo  dirigere  con^ueverunt,  nunquam  suo  desiderio 
defraudati  tranquillitatem  redire  gavisì  sunt.  Ohi  quam  saepe,  ut  Tu 
Duoc  fkictibiis  iactaris,  et  ipsi  ab  liomiail>us  derelicti,  a  rec*orib«is  te- 
nebramoa  hanim  uodiqve  pressi  atque  .compulsi»  Eccleaiae,  et  Sanctae 
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BomameSedb  ioimicis  ubiqoe  (renieBtilNB,  pwmixUSfoiama  sacra  priK 
faBii,  Oftem.peiie  umyenadi  tactareb  effuiis  tenebrii  logeiiiiiermit. 
DilexaruQt  autem  iustitiam,  abomiaati  suot  ioqaitatem,  ad  oopfiigiuin 
DbatFum  s^se  reparavenint,  Dominam  oostraoi  ÌDVOcaie«  et  honor^re 
studammi,  et  teoebrae  disaipatae  sunt ,  effugati  et  cootriti  ioimlciv  et 
in  aanclam  laetitiam  ?uctu8,  et  clamor ,  et  dolor  elt  converns.  Macte 
igitur ,  et  aBimo^forti  atque  fidenti  ingresso»  eontra  hostes  malignos 
belluai  prosequere,  et  sì  SaUnas  expeti? it  nos  et  cribaret  sicnt  tdtt- 
oim,  memento  cooditionis  tQae«  ut  fratro  tuos  verbo,  et  exemplojcon- 
flrmes,  et  agnos  et  oves  pariler  a  pascuis  teoenosis  compescas,  et.  ad 
aetema  perducas.  Ne  pertimescas,  et  ne  fraogaiis  aaimo.  DomioiB 
endm  tecum  tamquam  bellator  fortis,  et  Domina  tibi  adiutrix.  Haoc 
Stellam  respice,  et  lumen  redpies,  hanc  Turrim  iogredere,  et  securus 
erfs»  baneDcrainam  sequere,  et  terribilis  eris  taorquam  eastrorum 
acies  ordinata.  Marìam  invoca,  et  praesto  Tibi  erit.  In  rebus  dubiis 
jpsa  Tibi  animi  securitatem  impetrabit,  in  angustiis  solatiom  praebebitt 
jnter  lacrymas  dulcedioem  Divinam.mioistrabit,  ut  per  ipsam,  et  onoi 
ipsa  per  lesum  Christum  Qlium  eius,  bic  decertare  prò  iustitia,  et  in 
aeterna  vita  gaudere  possimus. 

Impertiri  tandem  mihi,  cunctoqne  meo  gregi  Toam  Apostoiicam  di- 
f  neris  benedictionem  oro  atque  exopto^  duss  tiU  .in  oaeulo  pedis  mt 
ipaum  tota  detotione  animi  proteo. 
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'  Beatissime  Patir 

l^aod  in  Catholieo  Orbe'  mirifice  refixerft  desiderium ,  ut  e  suprenift 
Petri  Githedra  décretHin  atqae  deOnftum  aodiatur ,  SaDctissiinaai  Def 
Geoitrìcem  Mariam  absqae  originali  labe  fuisse  cònceptam;  qtiod  pio- 
rum  hominiiid ,  pnesertim  de  Episcopali  Ordine ,  iteratis  petitlonibos 
ad  Bèatftudinem  Tùam  datis  hoc  pientisaimum  desiderium  testetur  ; 
quodque  huhsoiodi  YOta  Sanctitas  Tua  pergrata  atqoe  periucunda  ha- 
beat ,  id  tantam  coique  affert  exultatiooem ,  ut  qui  illa  sine  specfalis 
laetitiae  sfgoiflcatlone  audiat,  in?eniam  omnino  neminem*  Cum  auteot 
ex  Apostolids  Tuis  Litteris  noverìmus,  quod  Beatitudo  Tua  nihii  po- 
lius ,  nilque  luibens  antiquius ,  quam  Marìae  semper  Virginia  faudem , 
gloriam ,  et  cuitnm  promorere  atque  dilatare ,  feryidas  Deo  Optimo 
Maximo  preces  adliibere  non  omittat  ;  et  selectis  Tiria  piotate  spoeta- 
ti8,  ac  theologicis  dbc^plinis  excultis,  et  nonnullis  Sàoctae  Romaoae 
Ecdesiae  Cardinalibus  gravissimi  argumenti  accuratum  commiserit 
exameo ,  id  fldelium  omnium  laetitiam  cumuiat ,  et  sanctam  iucuodi- 
tatem. 

Hac  ex  tanta  laetitia,  qua  omnes,  nulla  prorsus  nec  gradus,  nec  con* 
ditionia  exceptione,  perfundun  ur,  cum  de  Beata  Virgine  sine  origina- 
li labe  coDcepta  sermo  bab&^lu: ,  Sanctitas  Tua  potest  coniicere,  qua 
devotione  et  Clerus  et  populus  huius  meae  Dioecesis  erga  Immaculatae 
Virginia  Gonceptionem ,  sit  animatus.  Quinnimo  populus  tam  pie  iam- 
prìdem  eam  veneratur  et  colit»  ut  huoc  honorem  credat  Beatae  Virgt- 
ni  esie  religione  reddeodum ,  ut  suia  auribua  non  ferret ,  si  diceretur 
adhuc  eoo  esse  CathoKcae  Ecclesiae  doctrinam.  Itaque  ad&rmare  non 
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dobilo  banc  meam  Dioecesim,  nedum  flagranti  ardere  desiderio,  io  pia 
versari  opioione  cultum  Sanctissimae  Yirgin's  Mariae  sfne  originali  la- 
be conceptae  esse  iDdubium ,  et  secundum  totius  Ecclesiae  doctrioam. 
Metis  autem  aoimus  quemadmoduoi  laétatur  téntàm  devotionem  bosco 
fidefesmeae  pastorali  curae  comaiissos  erga  Imoiaculatam  Mariae  Gon- 
CeptioDem  gerere;  ita  vebementer  exoplat,  ut  Beatae  Virgiois  Conce- 
ptio  soileiDni  Ecciesiae  et  Apostolicae  Sedis  iudicio  lomiaculata  definia- 
tur.  Nec  puto  quidquam  ndversutn  Tacere,  quod  Maria  sicutomnes,  fùit 
per  lesum  Christum  redempta*  quoaidm  ei,  qtiae  concipere,  et  parere 
meruit*  quem  certo  lonstat  nullum  babuisse  peccatum ,  hoc  maioris 
graiiae  fuit  collatum ,  ut  ceteri  ab  Adae  praeyaricatione  suoi  liberati 
|ier  Christum»  Maria  ab  ea^  fuit  ptr  Christum  praeservata. 

Jtaque  quas  3eatiiucio  Tua  fervidas  prece»  fuudit,  et  quas  ego  indi- 
gous,  et  universa  raea  J)ioecesis  suppliciter  emittit  deprecationea ,  eas 
c^bsecro  Deus  Optimus  Maximus  benigne  e&cipiat,  ut  meis  tua  super- 
no Divini  sui  Spiriuis  lumino  illustrata»  possit  qniamprimum  ad  maio- 
rem  tum  Jesu  Cbristi  gloriam,  tum  Beatissimae.  Virgiois  Jaudem,  tum 
miiitanlis  Ecclesiae  utilitatem ,  communi  pi^tisaimp  desiderio  obsi^- 
cuodaie.  Interea  meus  Oerus ,  quantus»  quantus  est  jpeculiare^  horas 
Caoonicas  de  Beatissimae  Virgiois  Conceptiooe  suscipit  reoitandas ,  lor 
00  earum,  qùae  io  communi  Bnei iario  continentur;  Ego  autem  ad  Ponti- 
ficium.Solium  pro'olutus  sacrum  libi  pedem  venerab^^ndus.  deosculor , 
Apostolieam  peto  BenedicUonem ,  et  somma  cum  aoimi  mei  reverentia 
esseprofiteor 

Sanctitatis  Tuae 
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ix  ad  hamiHtatem  nostrani  pervenit  Epistola  eDcyclIca  diei  s^cuodae 
meosh  febmarii  uoper  elapsi»  cum  uobis'meos  fuerit,  quam  citius,  uti 
praecipiebatur,  per  totatn  hanc  dfoecesim  ElncDsem,  préces  supplica" 
Honesque  ìodicere  ad  eum  qui,  semper  exauditui  prò  stia  revereniia^ 
TÌcario  suo  obtf beat  d$  coeKs  assistrieem  sapientianif  qua  mediante,  di- 
fcemere  Taleat  quid  droa  Deiparae  conceptiónem  sii  palam  publice- 
fue  definiendum.  Yerum  enimvero  preces  illas,  ut  maioti  fidelium  con- 
corsu  et  malori  etiam  devoiione  ac  pompa  resplendeant»  in  mensem 
maium  eidem  Yirgini  sacrum  ti  proxime  occurrentem  transferendas 
duximus. 

Non  te  lateat,  Pater  Beatissime ,  quanta  exuUaiioDe  cor  nostrum  et 
caro  nostro  exultent  in  Deum  vivum^  siquidem,  brevi^  ni  fallor,  db  Apo- 
stoliea  sede ,  iuxta  communissimam  Dociorum  et  Eccleftiarum  omnium 
sententiam  soltmni  iudicio  decemelur,  sanctissimam  Dei  Genilricem, 
omniumque  nostrum  omantissimam  matrem ,  immaculatam  Virginem 
Ifortam,  absque  labe  originali  fuisse  conceptam. 

Quod  pieniissimum  desiderium^  una  nobiscum,  ad  pe des  Sanclitalis 
Yestrae  bumilUme  provoluti  clerus  ac  populus  EInensìs  uiiversus  toti$ 
meduUis  cordium,  tòtis  praecordiorum  aff'ectxbus  proferunt,  et  adim- 
plendum  confiddut. 

Cum  autem,  beato  Bernardo  testé,  Deus  Optimus  Maximus  totius 
boni  plenihidinfm  posuerit  in  Muria^  et  per  eamdem  totum  nos  hàbere 
Tolueritt  ea  spe  nitimur  fere  ut  beatissima  Mater  coelorum  regina  et 
mundi  dànlina,  prò  SU8  Imm^tculAa  ^oticeptione  solemniter  declarata. 
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ODUnum  Dostnim  trùHssimas  oc  hMuoiimnuu  ticissitudùMit  aeerbii^ 
itmasfue  anqu^ias,  labares^  necenitaUs^  amplmimo^  quo  solete  mater- 
ni sui  animi  miterani  affectu^  velitpraeseniisiimOf  aeque  ac  patentiseir 
mo  iuo  apud  Deum  patrocinio^  et  iivinae  iìraeundiae  flagella^  quibui 
propter  peccala  nostra  affligimur^  ut  turbulentiiiimas  malorum  prò- 
céUas.  quibus  ubique  iactatur  Ecclesia ,  compeseere^  dissipare  et  lue- 
ium  nostrum  convertere  in  gaudium. 

4)igiietur  quaotocius  Paterniiatem  Yestrani,  assentieote  uniteno 
t*  rrarum  orbe,  Bomanae  sedi  restituere»  ut  ex  hac  Petri  cathedra^  ad 
muUos  annos ,  pasrere  haereditatem  Domini  in  ùmocentia  cardie  $ui 
et  eamdem  in  intillectibus  manuum  iuarum-valeat  deducere. 

Quod  apud  Deum,  Beatissime  Pater,  corde  magno  et  animo  voIeAUV 
per  Mariam  et  cum  Maria^  perardeuter  adprecamur» 
Sanetitatis  Yestrae 

Perpiniani,  die  sancto  Paschae,  8  apritis  4849. 

Devotissimus  et  obnquentiseimus  sertus  et  fUiue 

lOANNfiS-FRANClSCCJS  Spikopvs  ITxirvjrm. 
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um  Qd  nos  per?enit  Yestrae  Pateroitatis  Epistola  Eocycllca  Gaietae 
data,  die  2  meosis  febniarii  proxìme  elapsi,  obedieos  filius  vester, 
corde  magno  et  animo  volenti  enisus  est ,  ut  quae  mandat  ipsa  qutm 
celerrìme  exequeretur. 

Hinc  et  Venerabili  Capitulo  Metropolitano  et  nostrae  Archidioe- 
ceseos  Decanis  ruralibus  mandayimus,  ut  ad  Deum  et  gloriosiisimam 


k 
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TirgireniDeiparaai  nobisciim  preoes  effonderent,  quibas  Tos  descendeof 
a  Pfttre  luminum  supenia  daritas  inuminet,  quum  apud  Testram  Sancti- 
tatem  agitur  de  SanctisBima  Dei  omniamque  nostrum  amantissima  Ma- 
ire in  Conceptione  sua  ab  omni  priginalis  peccati  labe  inmiuni  solenuii 
iodicio  declaranda. 

Pastor,  Qerus  ac  popuhn  JUt^hldioeceseos  Senonensis  «  mira  de?o« 
tfone  magnoque  gaudio  perfusì ,  votis  aidentissimis  exoptant ,  ut  tam- 
quam  Ecclesfae  Gatholicae  doctrlnam  definire  telit  Sàncta  Sedes  Bo- 
mana  Beatissimae  Vlrgbìis  Marìae  conceptum  omnino  fuisse  immaco- 
btum. 

Quae  quidam  pia  opinio  iatt  apud  nostrates  adeo  yalet  ut«  quum 
GonoepUonis  festum  quotannis  reeolit ,  noster  ille  populus  hanc  Conce- 
ptìonem  fere  semper  immaoulatam  esse  et  habét  et  praedicat. 

Plurìbus  abbine  annis,  permidtis  in  nostrae  Ardiidioeceseos  paro- 
cbiis  riget  illa  Gonfrateinitas  sub  inyocatione  immaculati  cordis  Yirgi- 
net,  quae*  prò  con?erBÌon6' peccatorum  obtinendat  a  Saneta  Sede  erecta 
et  indolgentìis  locupletata,  grata  fonae  yidetur  apud  eam  quam  Relb- 
gium  peocatoram  unitersus  orbis  saepius  ingeminat. 

Operae  pretium  fere  aotumamus  ut  certior  fiat  Yestra  Patemitaa 
qaoi  urna  e  nostris  antecessoribus  in  insigni  sede  Anctae  Antispodo- 
lensis  Ecdesiae  quae  nane  Archidioecèsi  Seoonensi  est  annexa,  labetite 
saeonlo  dedmo  quarto,  Immaculatae  Gonoeptio  nis  propugnator  aceni- 
nos  exttterit,  utpote  qui  tuos  prò  instituenda,  tnm  prò  propaganda  Gon^ 
ceptionis  festititsAe  insudarerit. 

Nobis  ergo,  Beatissfane  Pater,  in  Totìs  est  ut  Begina  Oeri  et  Auxi- 
iium  Cbristianoram ,  quam  humitit^  fidenterque  deprecamur,  affectn 
praesentisaimo  atque  potentissimo  Yestraos  Patemitatem  ad  Petri  ca- 
tbedram  reducat,  Clerum  suum  protegat  semper  ac  defendat,  et  popidum 
CUstianom  in  adversitatibus  nndique  in  eum  ingraentibus  securum^ 
bciat. 

SflaertWii  V$siraet  Biatiaim  Pat0r 

Senonti  ài  die  ionelo  Poithae  8  <iprUi$  4849. 

Devotìssimui  et  óhiequentiaimus  servui  et  fUiui 

MBLLONUS  Ààcmnp.  Sunoti, 
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um  hoDore  et  re?erratia  Encyclicas  Ltttens  icoepi,  quibas  Sanctitas 
Y/Qstra  «bEiMscqpiB  inquirit  quid  ipBÌ4e  ImoiacidataCkmoeptioDeDeipa- 
Tie  Virginia  aentiant,  iUosque  hortatar  ad  divinae  gratiae  superdqae  lu- 
miiiis  aiQLiliunit  publicb  suflEiragiifl»  implonindoiii,  ut  Apostolica  Sedes 
firmam  io  taoti.  mooienti  causa  iiidiciiHii  deceroat.  Vestrae  igitar  Beati- 
tudinis  intentioni,  ut  primum  milii  ioootoit,  obseqaendo  non  distulf , 
pi^Micas  precea  io  cuDotia  dioeceste  nostrae  eocleaiis  pefageodas  indi- 
cena,  €aetiioi(|iie  Yenerabiliam  cathedndia  eodeaiae  Vi?arieiRift  Cdoofoi* 
oonun  convocans  in  aii|a  epiaeopali,  quibuscom  alios  etiam,  quoscumque 
potili V  praiby torca  adacin.  Qui  vero  iHiéniaies>  alacri  foce,  detlarariint 
se  iUam  ex  praepordiia  amplecti  doctrinam  qoae  imoianitateiii  ab  omni 
originali  labe  B.  Mariae  tribuit,  talemque  quasi  ex  paterna  traditioné 
hausisse  fldem*  Teouit  ènim  banc  semper  ab  antiquitos  quidem  Sede- 
ai»  Yiyarieosis;  nec,  ab  ineunte  iantdedmo  quarto  saeeulo,  pfae  de- 
simt  haud  obscura  traditioBia  argumenta  ex,  vetustissioiis  manrtrrologlia 
et  teeyiariis,  ipiae  in  Thesaum  Gq>ituli  aervantur,  desumpta;  eufuà  e- 
tiam  vestigia  longius*  seriem  jtemporum  revolveodo,  Disi  anteriorii  nevi 
monumenta  periissent,  invenire  possemus. 

Pari  quoque  animi  et  pectoritf  asseàsu^  Beatissioiid  Pater,  caeteri 
presbyteri  parocbiarum  rectorea,  necnoa  et  fideles  ipiorum  curae  com- 
misai  illibata  ip  cono^tione  sanctisaimam  Virginem  prosequuntur.  Coo- 
sonumque  deri  ac  popuU  seosum  mlhi  conunendant,  tum  lelus  pastorum 
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in  pib  sódditatìMB,  ^  inTocatiolìe  JmmeuMàe  Cùfu:epH(n^  eri-^ 
gendis,  tùm  derota  fiaelitmr  freque&tift  ad  idricemì  hufasce  confatemi- 
tatfs  honorem  amMentiom.  Et  revera  e  canctfs  dioedssis  itostrae  paro- 
dnalibiB  ecclesiis  ne  idlam  quideìn  invento,  in  qua  hùiusmodi  aodalitas, 
coni  lODltfplicf  pietatis  fnictu,  non  vigeat. 

Quam  ^ero  Patérnitas  Yeslra  sciscftari  di'irnatar  pi^prlam  senten- 
tiaiD,  lam  exposui  In  quodàm  libeirò  ed  praedecessorenu  vesiram  fausta'e 
recordatron's  D.  D.  Gregcriuift  tbpam  XTr  ditecto,  qtiod  una  cum 
nonnullis  in  Ej[>f8cop8tu  fratrftus  subscrfpUone  firmati.  Credo  igitor  et 
aperte  profiteor  di?am  Ghristi  Geaitn'cem  proraus  ab  originis  peccati 
contagione  fuisse  exemptam.  Quae  quidem  in  corde  meo  fides  fere  si- 
mul  cum  primo  pietatis  affectu  erga  Mariam;  ortùdi  habuit,  sicque  a 
teoeiis  anois  incipiens,  mecum  adolevit,  magia  ac  magia  invaluit,  cum 
maturiori  mente  mihi  de  hac  re  sententiam  efformare  potui  graviaai- 
maque  quaestionia  perpendere  momenta.  Haa  denique  animae  diapoai- 
ti<»iea  admodum  fovit  et  auxit  religioaa  nostra  professio  in  Hiasionario* 
rum,  qui  Mariae  immaculatae  oblati  dicuntui*,  congregatione,  in  qua 
famulans  Deo  et  aanctiaaimae  Yirgini,  circiter  yiginti  annoa  egi,  priua- 
quam  ,  licet  indigous ,  ad  Episcopatus  honorem  easem  evectus.  Itaque 
auper  illud  insigne,  de  quo  agitur,  privilegium,  cum  quodam  illustri 
Galliarum  Antistite ,  asserere  non  dubito,  nihil,  praeter  fidei  dogmata, 
oertius,  nihil  magis  inconcusse,  fundatum  videri. 

Nunc,  Beatissime  Pater,  in  ea  aum  aententia  quod  nihil  obstat,  ut 
mihi  TÌdetur ,  quin  doctrina  illa  de  immaculata  cooceptione  Virginia 
sicati*  dogflM  fiM,  definiatur.  Yeritaa  eaim  quam  exprimit,  aaltem  im- 
plicite io  sacrìa  Scriptum  cootetita,  clariu9  et  expUcite  per  constantem 
Eodeaiae.  tradiiionem  effulget.  In  eam  quoque  Cleri  populique  fidelid 
communia  perauaaio  et  ?ota  conyeniunt.  Et  ai  quando  Mater  Eccleaia, 
aolenmi  decreto,  puram,  aanctam,  nec  uila  oimnno  macula  fucatam  Bea- 
tiaaifflae  Virginia  conceptioùehi  promintiat,  absque  dufoio ,  atatim  gau- 
dens  pariter  ac  exultans  uniyeraus  urbis  christiaous  aóJamabit. 

Ideoque,  Beatissime  Pater,  proprio  meo  et  canc^icorum  Catbedralis 
eccleaiae  mecum  aubacriptoruiA»  Aecnoo  et  totios  ritri  cunctorumque 
Yitarìensis  dioeceria  fi4ri(um  «kmiine,  quaa  mptt  Sanctae  Stdi  obtuli 
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precest  humili  ]D8taiitia,.iiigeiiiiiiare  tudeo,  nq^pUcans  ut  Sanctitas  Ve-* 
stra,  somma  ex  cathedra  Petri  eloquoia,  suffragante  Illa»  qua  poUet,  in? 
fallibili  Christi  auctoritate,  decernere  divam  Virginmi  Mariam  a  labe 
origioalis  culpae  fuisse  immuniem»  atque  illud  dogma  articulis  cathdi- 
cae  Gdei  inserere  dfgoetur.  Ego  yero  tamquam  Episcopus  et  index  »  do- 
ctrinali,  quod  ex  ore  Testro  prodierit*  decreto,  iam  nunc  et  imis  ex 
animi  flsceribus  adhaereo  semperque  adhaerere  ipìo. 

Et  tandem  Patemitatis  Yestrae  apostolicam  benedlctionem  sibi  suis- 
que  canonicis,  sacerdoUbus  et  populo,  bumilìime  implorata  ad  pedes 
provolutus 

Bpaiitiime  Pater 

Sanetitatii  Y$Urae. 


Vwariit  die  sancto  Pasehatii,  4849. 


Ikvotìiiìmui  €t  obedienUseimui  /Uimì 

I.  HIPPOLITDS  Spjtscom  YiFAMMEnsts. 
MARTIN  y»o,  Gmemaiu,  DABBRS  Vtc,  Gmhbmaus. 

V.  HILAI&ES  JiMCMiPM,  MccUJtAt  (Utbbpmjus, 

L.  DE  CONTAGNET  C^nromcus. 

TESTUD  Ciif. 

A.  SONNAUOL  Cjk. 

MATAUD  Cjtir, 

À130ÌÌI  SEMtlfJIttl  SoPBRtoà, 

DE  TAYERNAL  DE  BARRÈS  Dbrnr  «or  Cbjiutue  bb  Virtam. 
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^eatitudmis  Vestrae  Litteras  Caietae  8  Fdyniarii  datas ,  eximiam 
certe  et  perpetuo  doratimim  lingularts  eiua  ac  suarissiniee  io  Sadctam 
Dei  Genitncen ,  Immaciilatam  Virginem  MarlKm ,  pietà tis  monamen- 
tuoi  «  et  ad  me  24  Martil  trasmiasas ,  cum  debita  supremo  Cathelicae 
Eodeaiae  Antistiti  summa  Yeneratiode,  nec  non  effiBa  animi  consolatfo- 
ne  pertegi. 

NihiI  mihi,  Sanctissimè  Pater,  felicli»  oontingere  potalt  qnam  haec 
data  occasiò  vèatrìs  simul  desideriis  obsequendi  et  instantissimas  meas 
sopplieatlones ,  iam  ad  reool:  me:  Qregorium  XVI ,  Praedecessorem 
reslnim»  anno  18i3  perlatas ,  haod  importune  studUs  omniboa  inge- 
minandi,  ut  ab  Apostolica  Sede  tandem  aiiquando  solemni  dedaretor 
iodido  Beatisaimae  Virgiois  Hariae  conceptum  immaculatum  omnino 
ftaisae  atqoe  ab  omni  prorsus  culpae  mginalis  labe  immunem. 

Quam  flagranti  autem  desiderio  Metensis  hutus  Dioeceseos  Gerus 
populoaque  fidelb  mecum  exoptet  omnium  nostrum  amantissimae  Ma- 
tri  eum  tribui  honorem  qui  ex  iliius  quaestionb  definitione  proflueti 
non  satia  unquain  dixerim.  Unanimem  eum  oonsensom  in  etusmodi 
pientissimum  Yotum  comprobat  non  ambigua  spirituaiis  exultatio  gau- 
dii  ubfque  manifestata,  cum  primum  auctorìtate  Sedis  ApostoUcae  II- 
cuit  in  Praefatione  Hissae  de  Beatissimae  Virgin's  Conoeptiooe  vocem 
illam  Immacuìatam  enunciare ,  et  in  Litaniia  Lawetauis  aliam  illam 
ioYocationem  Beginam  sine  labe  eonceplam  adderò.  Jdem  suppeditant 
argnmentmn  Aasodationea  qoamplurimia  in  parochiia  sid>  Deiparae 
Virginia  patrociniom  institutae,   (^^ae  dirersum  etsi  quandoqUe  sibi 
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proponant  soopam,  praecfpuae  famen  derottone  GoDception»  eiin  so- 
lemnitatem  concelebraDt.  Novam  bis  denique  robur  affert  capitularis 
actus  nuper  editus  quo  Gatbedralia  Eoclesiae  Canonici  profitenfur  se 
totis  praecordforum'iìErèctibug  colere  Beatteioiam  Yirginem  praeve* 
niente  Spiritus  Sancti  gratta  ab  i)rigiuali  culpa  praeservatam,  ac  opta- 
re Tehementer  ut  piissima  iìla  sententia  Teluti  Gatbolicae  Eoclesiae 
doctrina  teneri  possit.  Quid  morer?  Id  expostulat  pietas  fideliutn  om- 
nium, qui  hoc  intirais  mentibus  defixum  habent  et  quibus  valent  in- 
diciis  officiisque  testantur  recto  sane  fidei  ioatinctu  nihil  excellentissi- 
ma  illa  Yirgine  castius ,  purius  «  innocentios ,  ab  omni  sorde  peccati 
magis  alienum  a  Deo  foisse  procreatam. 

Folcitur  enirnvero  luculenter.iste  seosiis  tesliaKniis  ìocoocussis  ce* 
MMnrimorum  Doctorum  Origenis,  Epiphanii,  CyrìUL  Alexandria!  » 
AmbrQsii,  Ildepbonsi »  insellai ,  eie.  quoni»  «lii  ptoclamarunt  Bea^ 
tistioMin  Mariani  ab  origioaii  peccato  exeraptam  •  aat  prò  gratia  ori- 
ginali ìdoneum  piane  Christi  fuisse  babitaculum  ;  alti  asserueruot  illarn 
per  gratiam  ab  omni  integram  labe  peccati,  nec  veoeitoii  serpeotis  af- 
flatibus  iofectam ,  aat  decuisse  ut  Virgo  «  qnam  Deus  unigenito  Filio 
suo  praeparavit  io  Matrem,  ea  puritate  niteret  qua  maior  sub  Deo  ne- 
quit  intelligi;  et  tandem,  quum  etiam  Aogdis,  Sanctis,  ut  canit  Eode- 
sia,  speciosa  beta  sit  et  suavis,  imo  fonnosior  omni  exercitu  eonim  ac 
super  eos  exaltata^  gloriosisumae  hi^  beatonim  Spirituun  Beginae  non 
posse  abnui,  quae  iiadeffl  commuoicalt  fuit,  perfectam  omnem  culpam 
«xdudeirtem  innocentiam. 

Erit  igitur ,  Sanctisstme  Pater  ^  supremi  Tostri  Pontificatus ,  tot 
exantlatis  laborìbus  acerbissimisque  angmtiis  iovicta  mentis  fortitudi- 
ne Tttltuque  sereno  perpessis  maxime  iam  conspicui ,  haee  amplissima 
gloria  t  post  enudeatam  suombì  yestri  muneris  praerogativa  Divinala 
Traditiooem,  gravissimi  momenti  causam  finire,  quam  tueri,  cui  fave- 
re  tanta  bit  religio  illustrissimis  vestris  io  sublimi  Priacipis  ilpostolo- 
rom  Cathedra  Decessoribus,  SixtoIV.,  Pio  Y.,  Paulo  T.,  Gregorio  XV., 
Alexandre  VII.  etmiramin  modom<3^oet  oum  ioeffabilibus  caeie- 
stioQ  benedictioQom  angmeatis  piomm  omnium  iucuodissimi  fiducia 
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in  immaculatani  Virginem  Ibriam ,  quam  Cbristus  Domious  ex  alta 
Croce  Dobis  potentissimam  Matrtnn  pròvidit. 

Ut  quamprimum 9  Sanctissime  Pater,  itlud  negotiuoi  feliciter  pera* 
gere  possitis,  in  quod  ab  intìo  labarioBissimi  veatti  Apostolatus ,  plau- 
dente Catholioo  Orbér  caras  co^itatìonesque  vestras  eoQTertitis«  ac 
soleiDni  iudicio ,  quod  i^simèt  magoopère  délideratis ,  laetiGcare  Civi- 
tatem  Dei ,  inter  prooellas  et  tempefttates  militantem  Ecclesiam ,  bue 
teodunt  et  mea  et  Pastorali  meae  sollicitudìni  oominissi  gregia  atden- 
tisslma  ¥ota*  Eundem  in  finem  Deo  Optino  Maximo  fundemus  humil- 
Hmas  fenrentissimasque  preces.  Nec  omittemus  interea  dulcisaimaoii  ad- 
precari  Virginem,  cuius  in  terris  gloriam  augere  meditamini,  ut,  difS- 
dHimii  bis  ùostris  turbulèntìsaimisque  diebus,  promptam  se  adiutrlceul 
in  tributatiooibus  exhibeat ,  ad  intumescentés  fluctus  compescendos  re- 
stfiaendamqufe  pacem  • 

Huius  praesentissimo  subsidio  mihi  pergratnm  est  sperare  breyi  Vos, 
SaocUssime  Pater ,  esse  experturos  quod  nurabiliter  tvAt  in  Eò ,  ciifiis 
estis  augusiissimusYicariòs,  adimpletum:  De  torrente  in  ina  bibet  » 
propterea  exaltobii  Caput. 

Post  OBCula  pedum ,  Beatissime  Pater , 

SàifulUatis  Vtsiràé 


•  I 


Metii,  in  die  sancto  Pasehae ,  8  Àprilis  1849. 


Devotissimus  et  obedientiseimni  filiue 

PAULUS  Episcopus  MsTEifu. 


ti 
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itteroB  apostolicas  in  terra  exilii  ad  i]iii?er80s  orbU  Gatholici  Epi- 
scopos  datss  accepimus,  gratias  agentes  D.  N.  I.  G.  t  qui  haoc  io  cor- 
de Yicarii  sui  dedit  Toluotateai  magoificaodi  et  glorìficandi  auguatis- 
rimam  (egioam  sine  hhe  conceptam ,  cui  ab  omni  natione  quae  sub 
coelo  est,  obsequium  praestatur  et  honor.  Io  causa  tanti  momeoti,  quae 
dflqcidari  oequit,  quin  intima  rerelationis  peoetralia  penitus  resere n- 

tur,  quid  ageadutn ,  quid  decidenluoEi  sit ,  magui  coosilii  est  ;  et  ex 

■i 

Consilio  Dostrae,  qua  Sanctissimae  Dei  Genitrici  divincti  suoius,  devo- 
tlonis,  iudicium  faoere  res  catholica  vetat.  Mater  Dei  est  Virgo  Maria; 
et  certe  ab  hoc  magniBoentissimo  titulo  iminaculatae  cooceptionis  prae- 
jogatifam  direllere  nefas  est.  Ita  profltetur  pietas  catholfca. 

Ast  cum  a  suprema  sede  Episoopomm  solennis  sententia  exquiritur 
circa  quaestiooem  prius  in  scholis  libere  agitat^m  et  nunc  decreto  dog- 
matico articulis  fldei  adnuroerandam ,  lam  non  satis  est  pietatis  vota 
profane  et  propensam  devotionis  voluritatem  consulere.  In  terria  nata 
pietas;  de  ooelis  aliata  fldes  est.  Sua  pietati  sensa ,  sua  sunt  fldei  inte- 
merata iure.  Altius  ergo  tluctandum  nobis  est  ;  et  semitam  Traditio- 
dìs  catholicae  ineuntes ,  rem  oportet  ad  exactas  fldei  regulas  expeode- 
re,  et  quid  vìsum  sit  nobis,  humiliter  exponere  flde  sincera  atque  filiali 
aubmissione  erga  Successorem  Petri,  prò  quo  rogavit  Domious  Noster 
lesus  Christns,  ut  non  deflceret  fldes  eius,  sed  ut  ipso  fratres  coofirmar 

é 

retinflde. 

Qoam  ob  rem,  quae  circa  immaculatam  conceptionem  Virginia  Ma- 
rìae  in  Ecclesia  commissa  nobis  constanter  riguerit  et  vigeat  tradilio , 
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tertablnmr  ooiaai  Deo;  et.perìpeola  aitahm  Ecdesiarum  traditfooe  df- 
OOMB,  otiUBi  dofltrliia  haee  sai  diqasU,  explicita,  aperta  YideattM*  no- 
bii  et  ad  eon  eiridentiae  gradm  pardncta*  quae  solemoi  iudicio  dirimi 
et  Telati  Eodesiae  Catholicae  doctrioa  deflniri  possit. 

PriBHMB  teates  aumni  ooi  iotegerrinae  traditioDia,  quae  ab  ornai  re- 
tm  antiqoitate  obtiouit  io  Ecdeaia  eoatra  «  quia  ne  tenui  quidem  am- 
bra oboabilata  fiierit  noquam.  loter  ilioatriasioBos  Praedecessores  do- 
itroa  DQo  uoQi  eat,  cui  aoleauie  dod  fuerit,  aiogularem  buie  Mariae 
pnerogatiYMi  toeri  fortfter  et  cultom  etoi  ioter  fldetea  propagare  per- 
amaoter.  Doctrioam  baoe  io  acboiis  Doetris  tradont  Doctores ,  in  tem- 
pHa  odebraot  oratorea«  piotate  magna  colunt  fiddei.  Sub  tutda  Beg^ 
nae  aiae  labe  eoooeptae  eonatituta,  dicata,  sacrata  aaot  aemioaria  deii- 
canna  ;  im  paroedia  passim  erectae  assodationes  virorom  ac  rouiienm; 
et  lioet  intra  GalUaram  floes  supprassum  sit  festua  immaeulaftae  con- 
ceptioDls,  naoqaam  tameo  io  Alsatia  nostra  a  cdebratiooe  fesci  btiios 
ahstioirit  populw  Sdelis.  Haec  profecto  laos  est  Ecoiesiae  nostne  et  glo* 
ria  magna,  quod  «dio  noo  tempore  Sanctissifflam  Dei  Geoitrieem»  om- 
DÌooM|oe  Dostram  amantissimam  matrem  immaculatam  Virginem  Ma 
riam  absque  labe  orinali  conceptam,  sincero  corde  iqvocaverit  ;  et  qiiod 
ea^em  haee  exoekae  Dei  Genitnicis  praerogatifa  palam  apud  nos  et 
in  calta  publico  oslebrata  fuerit  iMeiate  popdorum  et  firmata  viagiste- 
rìo  dodanns*  Quamdiu  eoim  Aiigeotarati  stetit  Uoifersitn  Catbolica, 
oemo  umquaBB  ad  gradua  academiooa  fuit  admissus,  niu  glorioaissimum 
tomaculatae  Yirgioia  prifilegium  defenderet  et  perpetuum  se  illius  de- 
(«aorem  Core  promitieret.  Goncta  igltur  Eoclesiae  nostrae  monuibenta 
ita  mirifioe  eoospiraot  io  igaoBceodo  hoc  insigni  prinlegio  B.  M.  V. 
ut  a  cuoctiB  retro  saeeulis  noilum  prorsos  apud  nos  ea  de  re  motiim 
fuerit  dobiuttf  noe  soh  vigilaotia  Praesidum  ullo  modo  dubium  moyere 
pcnaisBom  fuerit.  Aperta  proiOt  perspicua  et  luminosa  est  traditio  Eo- 
desiae ooalrae,  cuius  noa  testes,  custodes  et  defensores  sumus,  et  quam 
a  Praedecessmbus  uostris  aooeptam  ad  suoceasores  nostros  puram  illi- 
bstamque  traa»itteatua.  %- 

De  tradìtioue  Ecdasiae  oqstrae  dieta  haec  sunt«  Aliena  prefeoto  non 
est  a  traditione  aliavum  Ecdesiaruài,  de  qua  testimoniugi  perhibebunt 
Leu.  Voi.  1.  8 
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praestaotissimi  per^ntem  disperei  Antistitei.  Pomi  neo  sulBdt,  ut  Se-* 
dttiae^  cui  licei  jmoierentei ,  pnepositi  tumos,  tradMoMm  testatam 
faciaaus*  oisi  S.  Sedis  ApostoMcae  votìs  obsecoadaiites  noilroiii  hac  de 
re  iudicium  subiuDgeremim. 

.  Arduum  saepe  est  io  relnn  doctrinaltlm  promuftiaret  praesertlm  ubi 
docime  io  footiims  revelatioois  non  perepinie  oonteota ,  aut  eiromni 
ìiebulis  obseurata*  aut  adversanUum  sìbi  lelis  ifutDerata*  non  sat  eff*^ 
deoter  prae  se  fert  genuinos  verì  caracteres*  Ast  io  praesentl  /  circa 
quam  corpus  Pastorum  cousulitur« -quaesttone,  ita  provideoté  Deo  Opti* 
BK>  Maximo,  amplissima  Tia  patet ,  scopis  odsnibus  muodata,  qua  ad 
ipsum  usque  feritati!  sanctuarioni  tute  penrenitur.  Si  enim  ad  nato* 
ram  et  iodolem  doctrinae  huius  prope  attendimos;  si  scite  inquirimos, 
uode  nata,  qua  ratione  succèssa  temporum  firmaCa  et  elucidata  magia , 
quomodo  nostris  diebus  ad  tantum  bonoris  fastigium  evecta,  tjl  quo  al- 
tius  extollatur,  non  habeat,  non  posso  rnu^  quio  singularetti  Dei  prori- 
dentiam  miremur;  ut  in  bis  quae  hoc  usque  drca'rem  hatfc  gesta,  de^ 
creta,  proposita  simt,  feusta  quaedam  divinitus  data  praesa^ia  dogma- 
ticae  definitionis  padam  agnoscamt»; 

Primis  saeculis  pia  fides  baec  in  Ecdesiis  condosa,  sub  àlina  pietatis 
catholicae  tutela  luto  latebat;  et  sacro  tecta  ìelamine  silentiosa  penra- 
debat  cultam  publioum,  quem  ab  ortu  aolis  usque  ad^occasum  B.  H.Y. 
deferebaot  generationes  omnes*  Tempora  labontur,  et  cum  scholaé  mo- 
nasticae  iam  florerent  velut  in  campam  dedocta  est;  atque  inde  magis 
ac  magia  pompa  magna  sese  ctplicant  doetrinae  huius  cafacteres  ; 
professio  flt  clarior«  spes  Brmior ,  ardentior  devotio.  Slcut  aurora  sur- 
gentis  solis  nuntia  crescit  paulatim  et  lutem  spargit  uberiorem ,  donee 
solem  ipsum  praesentem  conspiciaoiUs  ;  sic  et  immaculètae  Cooceptfo- 
dìs  fidts ,  antequa'ro  suis  spiendoribus  impleret  orbem,  quosdam  veluti 
rad'òs  emisit,  queis  fideles  ad  pleoiorem  lucem  praepararentur  dòoec, 
revelata  tandem  facie ,  apostolicam  se ,  evangeUcem  et  rere  dlflnam 
monstraverit.  Igitur  alta  mente  contemplanles  originem^  progressum 
diversasque  oontroversiae  huius  phases;  serio  et  diligenter  attebdentes 
ad  historìarum  annales,  ad  Patrum  docudreota;  ad  paUiaim  Ecdesia- 
rum  euitom,  ad  memoranda  sdiolaromdissidiài  ad  decreta  Pontificom, 
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id  fota  popubram  qui  iaei  dilect<ssiinam  Dei  Matrem  puram  et  fm- 
macqlatam  ino^ssabili  ?oce  proclamant ,  praecipue  vero  ad  splendida 
prodigla  et  ionumera  miracula,  queis  hac  nostra  aetate,  tum  in  ordine 
physfoo,  tum  in  ordine  morali  »  portentose  magniQcatum  et  glorifica- 
tum  est  cor  immaculatum  Mariae;  confitemur  ultro,  quod  vel  invitos 
DOS  ¥irtute  sua  trahat  victoriosa  veritas  ;  et  in  conspectu  tanti  fulgo- 
ris  et  in  tanta  unirersae  Ecclesiae  laetiti'a  positi,  lubenter  in  doctrina, 
qoae  Beginam  coeli  et  terrae  sino  macula  oonceptam  coi.fitetur,  condi- 
tìonei  opines  agnoscimus  ad  solemoem  depnitionem  req  lisitas.  Super 
uDifersam  faciem  terrae  resonant  laudes  in  honorem  immaciilatae  Vir- 
ginia ;  et  quae  intra  Ilmites  pfetatis  Iiuc  usque  stetft,  iam  ad  definitio- 
Dem  matura  fides  est.  Stupet  scientia  et  quod  Aeri  posse  negabat,  fa* 
turum  iam  adoratur,  et  inopinato  traditionis  (Mralis  circumfusa  lumiae» 
DOD  babet  amplius  quod  opponat. 

Nihil  ergo  obstare  videtur,  qoominus  quod  implicita  fide  creditum 
fuerit  semper,  plenius  iam  per  orbem  diffusa  luce  veritatis  «  esplicita 
fide  credendum  proponator.  Ubi  nihil  desideratur  eorutn  qiae  ad  so-  ^^ 
iemne  iodicium  requinintur,  haesitationi  locu4  iam  non  est.  Gaudebit, 
exultabit,  iubilabit  Ecclesia  universa,  cum  splendidissimum  hoc  diade- 
ma Sanctitas  Yestra  imposuerit  fronti  purfssimae  Y irgii lis ,  quae  tan- 
ta maiestate  splendet  in  coelis  et  tanta  potestate  regnat  in  terris. 

Itaque  onanibus  ooram  Deo  mature  perpensis ,  invocato  super  nos 
Spirito  Sancto  : 

i.^  Taoquam  testes  traditionis  dedaramus  in  Ecclesia  comm-ssa  no- 
faia  eoostanter  pfam  hanc  viguisse  fidem ,  quae  tenet  Beatissimae  Vir- 
ginia Mariae  conceptum  immaculatum  omnino  fuisse,  alque  ab  omni 
prorsuB  originalis  culpae  labe  immunem. 

S.o  Tar  quam  doctores,  quos  penes  est  magisterium  authenticum  et 
tanqoam  custodes  boni  depositi,  quod  concreditum  est  nobis ,  arbitra- 
nmr,  postulationes  diversarum  Eccles^arum  ad  S.  Sedem  Ap^^stolicam 
periatas,  quibus  definitiooem  dogmatica»  praefati  prìvilegii  Bea^ae 
Mariae  Ylrginis  urgente  fldei  catholicae  prorsus  esse  consentaneas,  imo 
ex  ipto  fonte  revelationis  hau»ta4;  ncque  ab  eiusmiMÌi  votis  aliena  esse 
iota  Ecdesiae  nostrae  pslam  attes:amur. 


V»- 
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3.0  tanquam  iudices  fldel  éxisUmamuSv  nihil  quidquam  impedire, 
qaominul  doctrina,  antiquitate  yeneranda,  saèGuIis  consolidala,  dilatata 
tempore,  sublimata  ptetate,  cultu  publico  Ansata,  signis  et  portentis 
mapificata,  Dee  iam  reclamante  scientia  iaxta  strictiores  orthodoxiae 
regulas  procedente*  veluti  Cathoticae  Ecclesiae  doctrina  de&niator. 

Hanc  porro  sententiam  nostram  supremo  iudicio  Saoctitatis  Vestrae 
humiliter  subiicimus,  apostolfcam  benedictionem  imptoraotes  super  noi 
et  derum  nostrum  et  universum  gregem  commissum  nobia. 

Argentorati  feria  tecunia  hebdomadae  tandae  anno  taltUis  4849. 

ANDREAS  Sp.  Abgmktimemsu, 

XXVIII. 

DEL  VESCOVO 

DI  CASTEUANETA 


BBAiisaiMB  Pater 


B 


eligiodssimaé  Toae  Eoc]f:dic^e  littoBe,  quaa  Gaietae  dabaa  die  2  (e- 
bruarii,  currentis  anni,  dudum  nobis  peryenerunt,  et  malori  qua  potai- 
mus  cderitate  obsequenti^siroa  nostra  responsa  ad  Sanctitatem  Tuam 
reddere  festinavimut.  Permotos  nos  quidem  fatemur  alacri  et  *de?ott 
sollicitudine  Tua  erga  Deiparam  Virgioem ,  ut  de  immacidata  eius  io 
primo,  ut  aiuot,  instanti  Conceptione,  dogmaticum  decretum  edoidttm 
et  cdtbolico  orbi  proponendum  aggressus  sis.  Tibi  enìm,  Pater  Beatis- 
sime, Sanata  et  Immaculata  Virgo  divino  qupdam  consiUo  hoc  deside- 
ratissimum  opus  reserva^se  Tiaa  est ,  libi  inquam ,  qfA  praeaentissima 
eius  ope  Inter  Tui  Pontificatus  angustias  iure  meritoque  gloriflf is.  Queoi- 
admodum  vero ,  aiente  Divo  Augustino ,  nobis  prodeat  colera  Deum  t 
non  ipsi  Deo:  ita  profecto  qualiacumque  nostra  erga  dementissiasam 
nostram  patronam  et  matrem  studia,  quippe  cuius,  fandameota  sunt  in 
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mootibuB  Banctfs,  nihil  ipsi  maiestatis  et  spleodoris  adiangere,  Dobis 
tamen  infirads  et  miaerrimia  peccati  filila  aiogolariorem  tutelam  et 
gratiam  procurare»  omnibus  est  persuasum.  Exinde  porro  factum  est, 
ut  cathoUd  omnes,  qubtquiot  sumus  ubique  gentium,  ea  cantate  simus 
in  beatiasimam  Deiparam  inceosi»  ut  com  de  peccato  agitur,  nullam 
omnino  de  ea  Telimus  baberi  (]uaestfonem  :  et  nos  ip9i  in  hoc  pio  Con- 
silio fortasse  nomini  secundi  postulationes  nostras  prò  immaculati  Gon- 
ceptus  dedaratione  Beatitudini  Tuae  die  13  novembris,  anno  nuper  e- 
lapao,  instantissimas  misimus,  qui  iam  a  Sacra  Bituum  Congregatione 
adiectionem  vocis  Immaculata  Praefationi  in  Missa  GonceptioniSv  et  in 
litaniÌB  Lauretanis  additionem  encomi!  Refina  sine  labe  eoncepta^  tob 
die  19  maii  1843  prò  Dioecesi  nostra  impetraveramus. 

Interea  dum  publlcas  deprecationes  indiximus,  ut  luminum  Pater  Ti* 
bi  in  tanti  momenti  negotio  adsistat,  mentemque  Tuam  S.  Spiritus  gra* 
tia  illustret  ;  dumque  peculiares  horas  canonicas  de  Beatissimae  Yirgi- 
nis  Gonoeptione  prò  Bomano  Qero  concinnatas  et  adprobatas  prò  no» 
strae  Dioecesis  Qero  Tua  auctoritate  adoptavimust  sine  haesitatiooe 
testamurt  et  QenuQ  et  populum  et  nos  ipsos  eo  erga  Yirginem  veno- 
randam  pio  sensu  mover!,  ut  nihil  aliud  exoptemus,  nihil  petamus,  ni- 
si  ut  immaculatum  eius  Gonceptum  inter  eminentia  ipsiin  dona,  nulli 
alii  post  Christum  concessa,  profiteamur  et  doceamus.  Atque  eo  magia 
nostrum  pium  sensum  fovemus  et  defendimus,  quod  (  ut  caeteros  Theo- 
logos  et  Doctores  silentio  praetereamus  )  perìllustris  Pennone  in  sua  Di- 
squisitione  Theologica  de  immacubto  B.  Y.  Gonceptu  idibus  sextilibus 
anni  184-7  Sanctitati  Tuae  dicata,  in  tanta  luce  verìtatem  bauc  coUoca- 
▼it,  et  Pontiàcio  decreto  inter  fidei  dogmata  receoseri  posse  probavit, 
ut  si  quid  additum  super vacaneum,  si  quid  contra  proiatum  temera- 
rium  ? ideretur. 

Tibi  fausta  cuncta  a  Deo  et  Virgine  Sancta  diu  feliciterque  ominan- 
tes ,  ante  Apostolicum  tbronuoi  genu  flexi  io  nostra  humilìtate  preca- 
mur,  ut  super  Te  Deus,  Tu  vero  super  nos  lumen  vultus  tui  eleves  et 
beoedictionem  effondas. 

Dalum  CoiteUaneiae  die  9  Àprilii  4849. 

PETRUS  Episcopdì  CJsrEiiJitKTBNSts, 
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XXIX. 


DELL  ARCIVESCOVO 
DI  àcerenza  e  matera 


Bbatissimb  Pater 


0, 


'b  ratiooabflcs  causas  cum  e  Dioecesi  abessem»  et  nimis  aero  Beati- 
tudis  Tuae  Encyclica  Litera  mihi  fuerit  periata ,  statini  tamen  rescri- 
bendam  duxi,  ut  absque  temporis  intercapedine  qoae  sint  huiuscé  meae 
Dioecésis  gennaoae  animi  dispositiones  circa  B*  M.  Virginia  sinia  ulla 
labe  Concept^onem ,  manifcstius  pateret.  Gompertuoi  profécto  est  me 
ioter  alios  Catàol'cae  Ecclesiae  Episcopos  Beatitudini  Tuae  preces  ho- 
militer  effudisse,  ut  de  intemerata  B.  Virginia  Gonceptione  iudiciomi 
decretuinque  definitivum  ab  Apostolica  Sede  emitteretur,  quo  tum  Epi- 
8Coporum«  tum  fldelium  populomm  tota  tandem  complerentur.  Sed 
atatim  ac  ex  eadem  Epistola  nuper  acoepta  deprehendi  Beatitodinia 
Tuae  Toluntatem,  ut  publicae  preces  iodicerentur ,  et  fidelium  oon- 
sentio  palam  fieret  »  omni  animi  contenttone  nil  praetermisi ,  quod  mi- 
Iii  opere  complendum  erat  »  et  fusia  undique  ad  Deum  precibus  Virgi- 
nem  sine  peccati  labe  oonceptam  magis  magisque  ferventi  amore  ac 
deTotione  flagrare,  eamque  sub  hoc  peculiari  titulo  invocare,  ut  gratia- 
nim  thesauros  divina  misericordia  eia  copiosius  largiretur,  cum  omnia 
Deus  nos  habere  voluit  per  Mariam.  Sed  si  hoc  de  fideli  popolo,  quid 
dfcam  de  me,  Beatissime  Pater?  Gravis  sarcina,  qua  premuntur  Epi- 
scopi bisce  praesertimìofelicissimis  temporibus,  quibus  inpeius  om- 
nia ruunt  et  animarum  bestia  satellitibus  suis  undique  stipatus  debac- 
chari  non  desinit,  ut  trucidet,  mactet  et  perdat,  sine  dubio  suo  pon-. 
dere  nos  miserabiliter  cocficeret  et  de  felici  ministerii  Episcopalia  exitu 
e^set  desperandum ,  ni  Beatissima  Virgo  oobis  esset  auxiliò ,  levamini 
praesidioque.  Sed  Dei  pro?ident*ae  adoran^fa  Consilia!  Hac  profécto 
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pn)oellosa  tempestate  pennisìt,  ut  iiilpreiiiam  Patri  Gathedram  Chri- 
ftiaDiB  popolus,  Pastoribos  Buia  praeeuntibus,  adirei,  ut  ad  hancfloieii- 
dam  qnaestionem  SumnmPòntifex  infallibili oraciilo Teritatem  paté- 
foceret ,  et  difinae  Matris  iotemeratam  CoDoèptionem  Gatholioo  Orbi 
•DDUDdando,  nos  eiuadem  Defparae  per  graflam  fllios  ineffabili  gaudio 
aflBoeret  et  exhifariret.  Et  re  cpiidem  fera  oportebat.  Beatissime  Pa- 
ter, ut  lommis  malorum  iluctibin,  quibus  obrui  videmur,  iu  tanta  pri- 
mae  Sedis  Apoatolicae  agitatione  ac  lucta,  ooelestis  stella  absque  prì- 
migena  macula  coruscans  doUs  fulgidior  micaret,  offusas  discuterei  du- 
bes  tempestatesque  sedaret ,  ut  io  pace  orbe  composito,  io  tranquilla 
statiooe  coDsisteremus*  Et  quomodo  ambigendum,  Beatissime  Pater? 
Quid  sìtc  ìd  ooek),  sife  in  terris  post  Deum  Dei  Maire  potentius  ?  quid 
elBcariuB?  quid  erga  nos  sludiosius?  loflnitus  essem  si  paullisper  hac 
in  re  imnorarer,  et  certe  nil  adderem,  quod  non  esset  apprime  omni- 
bus oomperium..  Hinc  sai  est  a' Beatitudine  Tua  supplfeiier  expoacere, 
ot Immacuhtam  a  coooeptn  Dei  Matrem  et  Yirgioem  invocare,  aui 
implonve  anxilium^t  per  éam  xneleites  gratiasconséqui  possimus,  qoi- 
boa  t  Bai  a  omnibus  eniamur.  Hoc  Pastores,  boc  populf  efflagitare  non 
desinont  et  haec  in  uniuseuiuiqne  corde  repoaita  spes  est. 
Ad  Beatitndims  Tuae  pedes  profolotus ,  eoa  humiliter  osoulor, 

Bttailudinis  Tua$ 


A€hm»ntìa$  die  nana  ÀprUii  48^9. 


BmOUmus  a  ÀdMeHakms  Subditui  ei  FUiut 


72 

XXX. 


DEL  VESCOVO 

DI  TRIVfiNTO 


••• 


BlATISMMB  PaTHI 


p 


ostquam  alfquandiu  in  lectò  a  quadam  dateoti  fiieriiBiis  iafiniifta- 
te»  quae  vix  Nobis  io  feria  hebdomadae  naioris  V*  Episonpail  mone- 
re  fuDgi  ooDcessit*  respoodere  aggredioror  et  rei ereotia'  et  celeriMe^ 
qulboa  decet  lirefque  «  ▼eoerabiiibiB  Litteria  SanditatiS'  1\iae  daUa 
Caietae  2  Februarii  Toivéotia  aooi,  ad  Nos  penFeotia  die  23  Miarti!,  et 
primo  operae  pretiom  ducimus  fauniiiter  sigoifleare  Nos,  Oemm,  po> 
pohmoque  Nostrae  Dioeceais  exhortatoa  eme,  ut  sopplid  eniKaqua'Be* 
ligionis  prece  Domioam  Deam  Batrem  Oonipotentem  exareott  quo  ao^ 
pra  viros  scietitia  praestaotea,  ac  piotale  ioaigaaa,.  quibuscgrariiaimam 
Jmmacttlati  dmeej^t  defioitionia  examea  oommittum  fìiit,  lamibom 
^odaotiaii  effundere  digoetur,  oec  non  Te  aaocto  eius  Nomine  abuo- 
dantios  afflare,  ad  quem  boiosmodi  dogmatioa  verttatta  aaoatio  certe 
ac  maxime  pertmet.  Unde  rero  peruUlis  popolo  fideli,  ac  Deo  eius* 
que  Matri  gloriosior  haec  oratio  fieret  «  venoab  ile  SSmum.  Sarra- 
mentum  quoque  in  Parodiiali  eodeBia^  triduo  ademoitel^  exponi,  atque 
collectam  de  Spiritu  Sondo  aiogolis  misaia  ,  ceterisque  S.  functiooi- 
bus  apponi  indiximus. 

De  cultu  aotem,  obsequio,  et  devotione  erga  Immaculatum  F.  M. 
Coneeplum  quid  dicere  yaleamus?  Haàc  Tritenti  Dioecesim  nemini  ae- 
cundam  haud  haes^tantes  esse  arbitramur  ;  quoniam  praeter  non  pau- 
C8s  sodalitates,  quae  ad  eius  honorem  conapiciuntur  erectae,  fere  omnes 
Dioecesani,  praesert^'m  Glerus,  et  domus  religiosae  in  ioneepHonis  yi- 
gilla  panist  et  aipiae  laatituaAt  ieiuBÌa«  quaii  repetuotur  infra  annum  a 
plurìbaaaaM  familiisv-atqpieprifatia  bmiioibus  stato  die  in  schedulis 
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figliato,  cottmiiButèr  dfetae  (eatuUe  d$Ua  Coneexbmejt  aidinfqiie  flor-- 

dBNis  salotanis  poeniteiftfae  Saarameiito  detenis  ad  Hemam  Budhairisti- 

cam  ooDQuuùt  frequentes»  magooque  studio  Conceptionii  fettum  diem 

sancte  tFBDsigere  nituotur  :  nonouUi  ex  iis ,  acapùlaMn  (  yulgo  habiti* 

num)  ImmacuUUa$  ConcipiUmis  in  pectore*  etsupra  dorsum  ferentes, 

varia  pietaiis  officia  per  omoem  hebéomidam  precibus  et  obsecratìoni- 

bus  vacsnt ,  noveoas  pwagunt ,  et  alia  id  geuus.  Et  secundum  eonim 

(ibsequia,  quibus  Virginii  Maria$  Coneeptianem  studiosissime  prose- 

quimtur,  desiderio  flagrant  ardeotissimo»  atque  instanter  flagitant,  ut 

ea  omniiDode  JmmaeukUa  a  sunuiio  Eocledae  Principe  dogmatica  sea- 

teotia  dedaretur. 
Eisdefla  bisce  séosibuvilos  (juoque  aaimati,  sicut  alias  darà  dedimus 

argumeota,  io  praeseotiarom  instaotissime  deprecamur  ne  ultorius  hoc 
falde  peroptatum  diffèratur  decretum ,  quod  cum  revelafeiit  certitudi- 
ne  Fidei  Immaculatum  esse  0.  V.  Cònceptum^  omnifaceret  satis  no* 
stris  etiam  ardentibos  foUs,  adeo  ut,  omqino  pionus  formidine  exduia 
eootrarii,  oen  «mpliua  deinc^  fluctuemns  hac  in  veritatet  etomni  dr*- 
comferamur  vento  decUrinae,  qui  unariinmis  meotem  dubiis  spargeni» 
perpetno  cor  nostrum  tmore  crodaret^  Tunc  enim  tox  illa  de  nube  aiti- 
tonans  Nobii  iteran  aadiri  videbitur:  Eie  eu  aUir  FUius  meta  dtk- 
ctui,  in  quo  mihi  bene  epmpIociM  :  %p$um  audite.  Bine  Te  ex  alto  Ec-^ 
ckaiae  montis  yertìce ,  idest  ex  Petri  Cathedra  loquente,  ac  definiento 
originalem  noxam  ad  SSmam.  Dei  Matrem  ne  punctp  quidem  tempo- 
ria  «dhaeaiase,  celeri  tanquam  ranae  sileant  oportot,  cum  iam  tonuit 
Olympus. 

Eia  ergQy  Beatissime  Pater,  loquere,  loquere,  prò  eo  quod  Noe  senri 
Tui  audimus ,  et  parati  sumua  ad  acdpiendum  dogmaticum  iudicium , 
quad  aine  dubio  cum  f uturum  sit  Marne  Comeptm  favorabile,  pluri- 
mooi  emolumenti ,  uti^tatisqoe  cedere^,  Yirginem  colentibus,  atqv» 
Eodesiam  uniyersam  magna  afflceret  laetttìa. 

Porro  hac  Nos^xpectaAiooe  aliquantulom  recreati,  debitas  referimus 
Ubi  gratìas  pio.  concessione  Offici!  de  Beatiaaimae  Y.  Ccncepìiane  nu- 
penime  in  Urbe  compositi,  rtsenranda  maiores  cunr  diu  lutala  seoten- 
tii  tandem  aliquaado  feratur.  Interea  ad  Pedes  Ttios  SS.  pro?oluti. 
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Àposfadicam  petiBun  BenedicUeiieiB ,.  cpiae  ?iehiti  n»  matutiouiii  »  sn- 
pCT  hanc  Tri? enti  Dioeceum,  superqoe  Nos  deseeadat  similiter,  et  ma- 
oeatfiemper; 

SanciiiflÉUTuae 

TrkmUi  ex  Epli.  PalaUo  die  40  AprUii  48i9. 

AddicUu.  Obseqtuntiiius.  Senna  7erm. 
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Beatissimb  Patbr 

i^Wtitatffl  Yestrae  Uteras  ÀpostoUcas  permagùo  acoepi  gaudio. 

Dioeceab  Smynieimis  erga  Imttiaculataiii  CioDCqitioiiein  Beatae  Ma^ 
riàe  Virginfs»  certa  et  firmissiiiia  «mt  deTotio  et  tota; 

Deiparam,  sob  Immacidatae  Conceptioiiis  titolo,  ?el  ab  ipso  EpiiOH 
'patos  mei  inftio  in  Paironam  elegi,  et  ab  omnibos  fiddibcA  noatris  fé- 
stifitas  ista  piotate  maxima  semper  celebrata  esté 

Ipsam,  omnes  Rèligiosae  Familiae  hic  degentes,  ut  immacolatàm 
coDceptam  coloot  et  praedicant. 

Omnium  ergo  in  hac  diaeceai  mius  est  conaensos,  fldea  una ,  pietas 
generalis. 

-  Qood  autem  ad  meam  huadlitatem  attioet,  Deom  <piotidie  ea\xt  pre- 
cor,  ut  qoam  dtius  ìmI  huios  dogmatis  Apostolicam  dedarationem  prò- 
grediatur«  Dedaratiòne  iata  tota  laetabitur  Ecdeaia  Sanctorum,  et  Uà 
qdae  mites  facit  et  castos ,  Sanctitati  Yestrae  itor  paràbit  tutum ,  fin- 
dans  nos  in  pace. 

Te  demum.  Beatissime  Pateìr,  hùius  dioeoesis  pastórem  et  grègem 
ad  Goelum  prò  Te  manus  protendentea,  benedicaa  deprecar. 
Sm/TÉu  40  iprtlis  48i9. 

SanctUaiii  Yettraé  FUius  et  Famuìuf 

ANT.  Abcmìep,  SMrMNJMVM, 
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^eriiB,  cpiam  credidhsemy  ad  me  pervenerunt  TenenbDes  Literaé  ad 
Patriardiat ,  Primates ,  ArcbfepisoopoB ,  et  Episcopo^  totias  Gatholid 
orbìa  a  Beatitudine  Yestra  Caieta  emfssae  sub  die  aecanda  Februarii 
ioeontis  adoi»  quamm  scopus  eo  rergebat,  ut  defioiendo  dogmati  de 
Inmacidato  Deiparae  Vtrgiois  Marìae  ooncepta  qoaedam  praemittereB- 
tor,  quorom  executio  dlsdem  demandabatur.  Licet  aatem  tarde  Sancti^ 
tati  Yestrae  respoDdeam,  dod  miuori  tameo»  quam  oportebat'»  aolieito- 
dine  iia,  qoae  iolungebantur,  adimplendis  operam  Daravi.  Publicaéaup- 
pUeatioues  a  Gero  et  Bdeli  populo  huiòs  Dioeoeseos  iam  pèraetae ,  et 
per  ipaam  Dei  GeoHricem  ad  Patrem  lomiDum  bumiliter  et  fidticiali- 
ter  transmissae  sunt,  ut  in  re  tanti  ponderia  Beatitudini  Yestrae,  quae 
Caput  est  uni?enali8  Eoclesiée,  et  cui  in  persona  Pétri  dixit  Christus 
«  pra  te  rogan  Pétre,  ut  non  defid at  fides  tua  »  ;  et  iterutai  «  oonfirma 
fratres  tuoa  »  admota  aetemae  Yeritatis  luce  et  adsistentia  presto  esse 
digoetur.  Iam  Qerus  populusque  fidelis  intimo  pietatis  et  Beligionis 
senn  nedum  paratifi  est  excfpere»  sed  ardenti  etiam  desiderio  efflagi- 
taty  immo  fero  maximo  de? otionis  aestu  expectàt  ultimum  et  irrefra- 
gabile Sedia  Apostolicae  iudiclum,  quo  praelaudatum  Sanctissimae  Vir- 
ginis  decua  inter  fidei  articulos  tandem  aliquando  recenseatur.  Quod 
aoCem  ad  me  attinet,  a  quo  quid  hac  de  re  sentiàm,  quidque  exoptem 
Beatitudo  Yestra  exposcit,  quid  dlcam  ego,  qtd  ab  incunabulis  pia  sen^ 
tentia  a  toto  CathoUco  orbe  recepta  imbntus  eam  altaé  menti  defixam 
tenni  nec  demittam  !  Quid  diram  ego,  qui  e  suggestu  nod  semel  ac  ite- 
iQB  mordicua  eam  propugnati  !  qui  dum  parochi  fungebar  munere 
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intra  Miasarum  aoleimiia  coram  aditante  midtftndiiie  eam  defendere  ae 
taeri  yotì  quotannis  a^^  iaraTi  insta  Teterem  Anteceasorum  oonsoe- 
todinem! 

Et  profecto  movent  me  Tehementér  verba  Geneseos»  quibus  Deus  Tin-' 
dex  impiae  aediictioma  a  diabob  sub  serpeotia  forma  oontecto  oommia' 
aae,  E?am  ad  Tetiti  fiructus  esum  dolose  pertiabendot  unde  peccatora 
originale,  aliaeque  et  grafitate  et  numero  inexpUcabiles  aerumnae  Te- 
lati e  radice  prodierunt,  illioo  post  ruioam  E?ae  Mariam  opponena  aie 
serpentem  alloquitur:  a  Quia  fechU  hoc  •  •  •  inimicitias  ponam  ioter  te  et 
mulierem,  semen  tuum  et  semen  illius  »  ;  quod  ut  arbttror  perinde  est  ac 
ai  diceret;  quia  tu  mulierera  (Eyam)  decepisti,  quam  pra^ia  artibiis  ad  tf- 
bi  assentiendum,  Deoque  inobedieodum  impellendo  tibi  amicitiae  nodo 
deTindìre  studuisti,  ego  alteram  muUerem  (liarìam)  suscitabo»  quam  ne^ 
qnaquam  patiar  tibi  unquam  foro  adhaesuram,  eoque  amicitiae  Tincub 
oolligandam,  in  quo  tiMadhaesit  E?a  ;  tibi  adhaeait  Adam  ab  ista  incita- 
Ina,  etln  Adamo,  in  quo  omnea  peccaverunt^  tibi  adhaeait  humana  poste* 
ritas,  in  <pi8m.proinde  inobedientia  progenitorum  Iransfundetur»  et  oum 
ternana  natura  per  camalem  concuj^scentiam  origini»  Titium  propa- 
gabitur*  Et  ne  mei  iguana  consilii  putes,  alteram  mulieremalicpianda 
"^  tiU  in.  aliquo  placituiam»  me  scite  perpetua»  onmiaque  generis  inter  te 
et  ipsam 'firmasse  inimicittBs ,  adeo  ut  nullo  parto  ne  pimctum  quidem 
tempori»  tuo  unquam  subatabit  imperio,  sed  Td  ex  primo  suae  ooncep- 
tìonis  instanti,  ubi  tu  de  ceteris  filiis  bominum  callida  malignitate  su- 
bacUs  condnes  Victoriam^  illa  de  tuo  aaevisaimo  astu  ghtriosumt  plenunou 
aempitemumque,  fiiTente  meo  numine,  erit  latura  triumphum.  Cionso- 
nant  apposite  torba  Origenis  de  Ibria  asserentis  «  quae  neque  per- 
auttione  aerpentia  decepta  est,  neque  eius  afflatibus  Tenenosis  infecta.  » 
libet  idem  repeteipe  de  sentine,  hoc  est,  de  Filio  Mariae  «  semen  tuum 
et  semen  illius  »  hoc  tamen  discrimine ,  quod  Ms^ria  etsi  primigeniae 
maoulae  futura  erat,  Deo  praesenrante,  expers,  eiusden)  yero  contra- 
hendae  debito  prout  oomea  dii  adstringebatur;  ast  Filius  utpote  qui 
non  eamdi  gignendus  permirtione,  sed  solaSancti  Spiritus  obumbran- 
te  firtute,  nep  culpae  originis,  neque  illius  incurrendae  debito  futurus 
ent  obnoxina»  Subiungit  Deus  «  ipaa  xxMiteret  caput  tuum ,  et  tu  insi- 
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calcaoeo  eiuB.  >  Hae  dioeddi  ratiane  iuxta  oommunein  expositio- 
nem  adstniitur  completa  et  omnimoda  Victoria ,  quam  Maria  per  prò- 
mnsum  Bedemptorem  Filiom  eius  Christom,  aeu  Christi»  cum  Maria 
ad  oooperaodum  io  magno  reparationis  homaoae  Consilio  ex  beneplaci- 
to asfiamenda,  ati  serpens  aotiquus  ex  invidia  Evam  sibi  sociam  adscri* 
▼erat  ad  pemidem,  de  Diabolo ,  de  peccato,  necoon  de  fborte  erat  r&- 
portatumB  tum  in  liberationem  Mariae  ne  prolaberetur  in  culpam,  cum 
in  redemptionem  universae  atirpis  Adamiticae  ut  post  lapsum  ab  exi- 
tio  eriperetor.  Ex  quibus  liquet,  in  aitato  textu  saltem  implicitum  con- 
tioeri  dimum  oraculum,  quo  sarta  tecta  servatur  illibata  ac  sancta  Dei 
omoiomiiiie  nostrum  Genitrids  Gonoeptio.  Movet  me  praeterea  coD'- 
slam  Patnm  et  Doctorom  traditio,  quidquid  in  adrersum  de  quibus- 
dam  adducatur,  quorum  locutiones  yel  favore  senteotiae  afOrmanti»  vet 
Doo  ofloete  a  praestantissimis  theologis  osteoditur.  Movet  nàira  et  per- 
petua omnium  Eoclesiàrum  ab  erae  cbristianae  primordiis  in  idipsum 
cootensfo»  cdus  originem  nonnisi  ex  solo  verbo  diyloo  repetendam  es- 
se nemo  ibit  infidss.  Movet  tandem  Snmmorum  Pontificum  auctoritas, 
qoi  festivitates,  indulgentias,  emiitendi  voti  focultatem,  aliaque  in  ho- 
norem sanctissimi  Virginia  oonceptus  petentibus  Ecclesiis  concessele^ 

Quam  ob  rem  cum  verbo  Dei  et  scripto  et  tradito  luculentissime 
eviocatur,  pereximium  hoc  ac  prorsus  singulare  privilegium  (disse  Dei-* 
parae  ooliatnm  »  eapropter  posse  illud  ab  Ecclesia ,  aeu  a  Beatitudine 
Vestra ,  coius  inMIibili  magilterio  fldei  morumque  res  Christus  deci- 
dendas  commisit,  dogmatice  definir!  dubio  procul  existimo;  atque  istud 
ot  fiat  totb  visceribus  concupisco* 

Interim  Beatitudinis  Yestrae  prospera  quaeque  aospican8,etabom- 
niom  boDonim  Datore  ex  imo  corde  expostolans,  pedum  quoque  caloea- 
menta  fauoùliter  deosculans  Apostolicam  benedictionem  imploro. 

BtaAiMàvm  Vestrae 

Mmopoli  die  40  ÀprUii  iSi9. 

AimiBtmui  el  Ob$H[.  Sertui  ae  SubdUui. 

ÀLEXIUS  Eftscopos  Uokofoutamvm,    . 
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TbÉS  SaiRT  fÈBK 

Y  otre  paternelle  voix  est  par? eo«e  ìosqu*  è  noin  par  Votre  Eocydi^ 
que  da  2  Féfrier  deruier.  Eq  appremiDt  ?os  saiotes  peosées  pour  la 
gioire  de  la  Bieohareuae  Vierge  Marie,  moo  ooeur  a  tressaillu 

Je  me  suis  eoipressé  d'ordoooer  daos  moD  diocèse  les  prières  que  Vck 
tre  Saintété  a  daigoé  rédamcr.  Les  pasteurs  et  le  troupeau  de  1*  Eglise 
d*Ageo  De  feroot  qu*  uo ,  pour  obteoir  du  Pére  dea  lunoières  que  le  ]u- 
gemeot  ^lenoel  qua  Yous  proooooerei  sois  la  ìéritable  expression  de 
la  ToIoDté  de  Dieu. 

Ce  sera  upe  grande  joie  pour  iious  d' apprendre  que  Y  Immaculée 
GoDceptioo  de  Marie  a  été  définie  oomoie  Doctrioe  de  TEglise  Catbo- 
Uque. 

MoD'cIergé,  le  peuple  coofié  à  mes  soios  et  leur  premier  pasteur 
désfrent  aves  la  méme  ardeur  la  décisioo  dogmatique  qui  iolérease  à 
uo  $i  haut  poiot  les  ìfrais  serviteura  de  Marie. 

Nous  Toulons  tous  mériter  ce  titro,  j' ose  raffirmer^  et  je  depose  oom- 
me  téffloigoage  aux  pieds  de  Yoire  Saiutété  la  satisfaction  que  nous 
avoofl  eprourée,  lorequ'à  ma  prière  Sa  Saiotéié  Grégoire  XVI  a  datgné 
m*  autoriser  par  no  Bref  du  29  juillet  1842  à  invoquer  Marie  comme 
Vierge  concue  ioni  piche. 

Le  eulte  de  la  Mère  de  Dieu  est  vraimeot  ea  booneur  dans  le  Dio- 
cèse* Deux  saotuaires  qui  Inf  soot  qpécialéoieot  coasacrés  attirent  un 
grand  ooocours  de  Fidèles.  le  croia  pouYoir  dire  que  la  dévotion  envers 
la  très  S.  Vierge  est  solidemeot  étaUie  parmi  mes  diocésaios.  Je  me 
piala  è  l'aoooQcer  è  Votre  Saioteté  paroeque  soo  ooble  coeur  eo  sera 
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console  et  Dieu  sait  si  nous  «voas  le  désir  d'adoudr  la  ameriunies 
doBt  11  e<  atiréuvé  et  qae  riéu&  saitoós  si  viremeot.  Nous  adressons 
tous  les  joiire  ao  del  nos  Toeux  et  nòs  prfères  pour  Totre  retour  daos 
▼OS  états  ;  -Marie  nbtre  Avocate ,  notre  Mère  reodra  pette  prière  efflk»- 
ce,  Dous  ne  cessero!»  de  Feo  supplter. 

le  me  prosterne  aux  pieds  de  Votre  Saintété  pour  implorer  sa  Bé- 
nédiction  pour  les  pasteurs  et  le  troupeau  qui  me  sont  coofiés  et  pour  ' 
cdd  qui  a  rbonneur  d'étre 

Tris  «orni  Ph$ ,  Jk  Toirt  SavutiU 
Àgin,  1$  44  Atril  4849. 
Le  irei  Aumòle,  trè$  obéUsant  et  trè$  soumis  $en>  Uur  H  /Uf 
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XXXIV.  . 

DEL  VESCOVO 

D'  ISCHIA 


BeatissiIIK  Paibb 


u, 


t  obedfam.  Beatissime  Pater ,  Litteraé  Sanctitatis  Tuae  Eacyclicae 
sub  die  secunda  Februarii  currentts  anni,  dare  et  Ubère  seosum  meum 
fxpooe  t  et  sine  ulla  dubitatione  dico  :  Conceptionem  Mariae  io  primo 
instanti  fuisse  Immaculatam. 

Et  rerera  AuguUinus  Kb.  de  natura^  et  graiià^  eap.  56  de  Vlrgioe 
ita  ait:  Excepta  saocta  Yirgine  Maria,  de  qua  propter  honorem  Domi- 
ni nullam  prorsus»  cum  de  peccato  8gitur«  habere  vofo  quaestionem. 
Inde  enim  icimus,  quod  ei  pius  giatiae  collatum  fuerit  ad  vincendum 
omni  ex  parte  peccatum,  quae  concipere,  et  parere  meruit  eum»  quem 
cuDstat  nullum  habuisse  pecca  tum. 

DivusTliomas  loquenà  deVirgiois  divina  Matemitate  ait:  Non  fuis^ 
let  idonea  Mater  Dei»  si  peocasset  aliquando.  Tert.  par^  fa.  37^ 
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Idem  locent  alii  Patres  io  me»  petitiooe  aliati. 

Et  quamvis  e  oootrarfo  dici  poterit,  Patres  loqid  de  peccato  aetoaiff 
tamen  respoDdetur  iutta  Augastiaum  :  Qood  honor  Doibìdì  doq  mi* 
iNtt  postulare  Tidetur  ut  Mater  eiui  fuerit  immimla  ab  actoali,  etiam 
veaiali  peccato,  quam  orlgioalit  quia  iHa  uapoteotia  mon^,  qoae  io- 
est  io  siogolis  filiis  Adae,  vitandi  omnia»  ot  singula  peccata  fenialia, 
oritur  ex  peccato  origioaliii 

Praeterea  plus  dedecebat  Marìae  peccatum  origioatet  quam  veniale  « 
eo  quod  per  peccatum  origioale  omnes  bon^oes  font  peocatores,  natu- 
ra filli  irae,  Tesa  contumeliae,  Tasa  apta  in  ioterìtinn».  inimici  Dei ,  et 
seirvi  diaboli. 

Absurdum  ergo  est  diquo  momento  supponere  Mariam  (de  qua  Ange- 
lus ait  «  in?eoisti  gratfam.  apud  Deum  »  quod  in  ea  natum  est,  de  Spi- 
ritai Sancto  est) ,  Deo  odibilem,  eiusque  inimicam,  et  ancillam  diaboli. 

Itaque  si  Maria  nobìs  vitam  praeparavit,  quomodo  ip^  subdita  mor- 
tis?  Si  froctum  benedictum  ex  se  producere  dd)ebat,  quomodo  Tene*- 
nata  arbor? 

Ergo  decuit  Virgioem  nitore  omni  sènctitate  ac  puritate ,  qua  ma- 
ior  sub  Deo  nequit  iotelligi;  ideoque  sanctus  Thomas  Virgiois  privile- 
gia expressit  dicens,  quod  Maria  fines  Divinitatis  propinquius  attingit* 

Demum  Patres  Tridentini ,  qui  Sess.  Y.  dogmatico  definierunt  om- 
nes homines  nasci  infectos  labe  peccati  orìginalis ,  sid>fungunt  :  Non 
esse  sqae  intentioois  oompr^endere  in  hoc  decreto,  ubi  de  peccato  ori- 
ginali agitur,  Beatam,  et  Immaculatam  Virgioem  Mariam  Dei  Geni- 
tricem.  Bisce  posiUs,  mihi  videtur,  quod  non  comprehendere  signifl- 
cat  exdud^e;  et  revera  •  si  Maria  a  Patribus  Goncilii  Tridentini  non 
fuit  inclusa  et  comprehensa,  ergo  fuit  exclusa  a  filiis  Adae  originale 
peccatum  eontrahentibus. 

Idem  saeeulis  sequeptibus  fuit  edoctun  a  Summis  PoDtificibus  , 
praesertim  ab  Alexandre  YIL  in  sua  Gonatitutione  edita  1662.  Vir- 
ginia animam  in  primo  instanti  suae  creationis,  et  infusionis  in  corpus 
fuisse  speciali  Dei  gratia,  iotuitu  meritorum  Ghrjsti,  a  macula  peccati 
originalia  praeservatam,  atque  in  hoc  sensu  eius  Gonceptipnia  Festivi- 
tatem  soieimii  ritu  ccilelmri. 
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Mem  ab  iDOumwabilibitt  Academiis,  pIuriinÌBqp]0  Theqlugis^  et  ab 
Ecdeiia  CathoUcat  ubique  terranun  Feituni  Immaculatae  CkwceptioDis 
«eque  in  hac  Dioecesi  onuii  derotione»  et  soleninitate  oe^ebiaodo. 

Hìbc  ooodo^o:  posse  defiairi  dogmatice»  CooceptioDem  Virgioia  in 
prioK^  {natanti  fiiiise  Immacuktam. 

Pùat  haec,  ad  pedes  Sanctitatis  Tuae  proTohitua,  ìli  aque  obsequeu'^ 
lininiie  daoaculandOt  quod  scripsi.  Tuo  iofaliifaili  iudido  submitto»  et 
Apoatolicam  Benedictionem  imploro. 
Sanetilatii  Tuae 

Daium  lichiae  ex  jfoilro  J^eqpio  die  45  Aprili»  anni  i8À9. 

HumiUifnuif  ae  addicHieimui  famiàui   . 

ALOTSIUS  Bpìscofos  isciMrvt 

XXXV. 


DEL  VESCOVO 


DI   CORIÀ 


Beatissime  Patee 


N 


uper  ad  noa  penrenemnt  Yestrae  Sanctitatis  Litterae  Encfclicae,  Ga- 
ialae  datae  die  2  Febniarii  labentis  aoni ,  quas  summa  ▼eiieratfone , 
aoMNfe»  et  rererentia  aocepimus;  nec  alìter  esse  poterat,  caro  supremiis 
Pastor,  totius  Ecclesiae  Caput»  ad  nos  sciibeie  digiatus  est  de  re  Uiu- 
quio  nobis  graiissima»  fidelibusque»  Clero  et  Popcdo  nostrae  Dioecesis 
iocuodiniffla;  Tidelioet  qood  priusquam  ab  Apostolica  Sede  soknàui  iu- 
dicio  deoeniatar  Sanctlssimam  Dei  Genitrìoem,  omniuinque  nostrum 
aoMotiasiaiam  Matrem  Immaculatam  Yirginem  Mariani  absque  labe 
originali  fuisse  conoeptam,  ai  ita  ad  oaiorem  Dei  gloriam,  Beatissi-^ 
mae  Virginia  laudem ,  et  militaotis  Ecclesiae  utilitatem  opporlunum , 
et  conteniena  iudicetnr;  Sanctitas  Vestra  optat  Tehementer,  ot  maiore« 
Leu.  fol.  /.  6 
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tjna  fieri  poMf,  ceterìtate,  ei  sì^iflcarè  Tètlmus ,  qua  deyotfoDé  no? 
«ter  OertBf  pdpuitnqué  fidèlis  etga  ImmaciiIataÀ  Tifgiots  GoncepticH 
Dem^lt  aniroattn,  et  qoò  desiderio  flagret,  ut  tanta  rea  ab  Apòatdiai 
Sede  défiàfatur;  atqdè  ib  primis  maxime  iKwcere  ciipit  Sabctitas  Ve- 
stra ,  quid  nos  de  ipsa  sentiamus  «  qafdve  e^optemùs.  Non  ertf  oporo- 
sum  nee  difflcne  vestirò  mandalo  satisìTaéere.  Et  in  primfs,  quòd  ad  noa 
è'ttioèt,  ab  ipta  tenera  irifàntfa  nihil  iùctindins  habuimus  io  ddrdé, 
quam  Beaiissimam  Vlrginem  salutare  parisatmam  »  et  Immàculatam 
eius  Gonoeptionem  ab  omni  labe  originali  immonem  plenis  faucfbus  ac- 
«ìamàrtfV'ìteb'ttfrtim,  ita  ènkir  a  matoribus  ioosfris  aócepimus,  et  pa- 
tres  «ioatri  annontiffveruBt  nobis  :  et  quando  ad  studia  tbeologica  per- 
venimus  ;  tniran  nobis  vnum  fiiit  eiusmodi  misterium  adbuc  indefini- 
tura  manere,  nec  in  mentem  nostram  venerat,  quod  ita  rea  se  haberet; 
deinde  cumad  gradua  academiooar  ftachaulareatus ,  Lioeniiatus,  et  Do- 
ctoratus  in  schola  promoti  fuimus ,  gratissimum  nobis  fuit  iureiurando 
noa  obstringere  ad  prapapifiidiiiiv  bpc  tam  piifdi.  tamque  Diyinae  Ma- 
ieatati  decorum  mistehum. 

Nec  difficile  nobis  vide^tor^  .la>rgaai  texare  Patruum  seriem ,  qui 
dum  de  Beatissima  Virgiue  Maria  sermonem  instituere,  eam  Immàcu- 
latam, ab  omni  labe  immunem,  éMne-gratia  praeventam,  aliisque  lau- 
dibus  digne  praedicarunt;  biaoe  consonant  illustriom  Theologorum  sen- 
tentiae  :  verum  super?acaneum  nobis  vldetar  in  re  tam  perspicua  diu- 
tius  inmorari»  postquam  bodiernis  diebus  tot  praeclari  viri  virtute,  sa- 
pieiitia,9,^kxstri|ìt»  et  pigiate  iiisigaes  hniusmodi  aenlentitiB  tantopore 
illuatriinint,  inter  quoseminet  Gardinatis  Lambraadifcios  :  quae  omnia 
Saoctitali  Yestrae  nota  fieot  ab  ipsis  illaatribos  ?irii,  qiiibas  tantae  rei 
negotium  eommissuot  est. 

Omisso  igitur  tali  examine  in  praesentiarum  ianeoessaTio  >  nos  ad 
piatn  Cleri,  el  popoli  nostri  senteotiam  antmum  conrertimtB ,  et  tanta 
est.  super  hjoiusmodi  misterio  eorum  fidès  ^  pietas,  et  devotio  ut  extta^ 
neu(p  muUis  lidebitor  foEtasse,  quod  res  tanti  momenti  iodicio  Eode- 
siae  et  Sedis  Apostolieae  adhuc  indefinita  maaeat  Et  quod  ad  noatne 
Pipeq^il  flfteles  »  immo  et  ad  tioiversum  popuhim  Hiipanum  attinet, 
tifiti  «Bfc  einmodi.  persuaiio^  tam  aotiquay  .tanqoe  inia  praeeoidiis 

t  '    ' ,'  ...   V 
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idbemiB,  ut  so!a  dubitatioDii  iiiiibrt.iiiiiiiB  veritatis,  Dete  ▼iderotur. 
Senper  intar  Hilpiiiok'pdpula»  iBStotuit  ferreDtisiiata  piksimaqoe  de» 
yatìo  ergi.SBDGtisiitiuiBi  Virginem  Muritm,  nunquam  ab  aui  laodìbul 
oenanmt*  et  quidquid  in  eius  dea»  et  honorem  terteretur  intimo  cor- 
de  ampfexi  mit  :  ideo  cnrtus  aom  qood  non  sine  gravinima  offensaet 
naziitto  scandalo  ab  Htspanis  fiddibnà  audiretor  Sanodg^imèni  Yirgi- 
nan  Mariain  in  peccalo  originali  fuiaie  oonceptaoL  Hinc  ab  antiqùis 
dieboa  «d  hodienoa  «aqua  lamiliaria  adutatio  eorum  Tulgari  liogoa  foit 
baeùiAf^.MmiO'fwrimwm^  el  aliomin  reipeasio  sequem  :  Sin  pee- 
codoMMiMc;  parmll  et  infartea  pueri  per  Tiouset  plateaa  plenta 
badbaa  ite  senper  aodamamet  eam;  et  quando  in  Eecleaiis  jjneces  fle- 
baot,  oratiooeB  finìebantur,  et  sermonea  ad  popolani  habiti  sont,  bisce 
Terbis  iodpiebant,  quod  et  none  fit:  Sea  éture  iodatUu  eosas  UndUa 
y  alabado  ei  SmUiaimo  Sacraminto  del  Aitar ^  y  la  Purissima  limpia 
Caneepcion  de  Maria  Sasuiuima  canubida  sin  mancha  de  peeado  ori- 
Sinai  desde  elfrimer  instanie  de  su  ser  naturala  Awken  Jesus. 

Non  mimm  proinde,  sicivitatea,  populi,  Academiae  »  aliaeque  Con- 
grogationes  Tote  se  obstrinxeruot  ad  tanrum  minterium  proclamandum» 
ae  pfopugnandom  ;  non  mirum,  si  in  omoibus  pene  praedpuìs  Ecclesifs 
Goofratemitates  erectae  stibt  »  langines  »  et  Altaria  constiluta  sunt  ad 
eius  cuitnai  devote  promovendum*  Hiis  abs  dubio  permotus  Catbolicus 
iiex  Carohis  III.  Sanctissimam  Virgioem  in  misterio  Immaculatae  suae 
CooeeptioBis  Patronam  praecipuam  prò  universis  suis  Hispaniae  regois 
a  Sede  Apostolica  acdamandam  postulavit ,  ut  ita  factum  est  summo 
omnium  plausui  et  gratulatione;  et  io  eius  ftstivitate  oOicium  proprium 
praedarisaimum  recitaodum  per  Hispanos  a  Clemente  XIII.  concessum 
est;  quod  etiam  recilaudom  concessit  io  Sabatis  singulis  non  impedi- 
tis.  Ordinem  etiam  ^ignem  et  equestrem  instituit  idem  Rex  Catbo- 
licus sub  patrocinio  et  advocatione  Immaculatae  Gonceptiouis  Beatae 
Yirginis  Mariae,  quo  deoorsntur  Rieges,  Prindpes,  Episcopi,  et  Ma- 
goates  prò  merito  et  virtute  ad  nutum  eiusdem  Catholica^  Maiestatis. 

CurabirouSt  Beatissione  Pater^  Vestrae  Sanciitatis  mandatis  obse- 
queotes,  ut  in  noatra  Plpiacesi  preces  ad  Deum  diciganiur,  ut  Pater  lu- 
miouin  4igBetiir  eQiuidere  (lamioa  svi  Divinii  Spiri  tus,  Sanciitatemque 
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Yestram  illuminare  v  ut  in^  re  tanti  momenti  Ulud  consHiom  suseipe- 
re  valeai,  quod  ad  maiorem;  tum  toueti  sol  nomiuis  '  gloriam ,  tum 
Beatissijnae  Yiiginis  laudem^  tum  Eoclesiae  militaiitls  utilitatem  perti* 
nere  poarit* 

Haec  suDt ,  Beatissime  Pater»  quae  prò  nostra  bumilitate  exponere 
fisa  Btont  supemae  Yestrae  oonsideratioDi  in  responsione  ^d  litteras 
quas  mittere  digoata  fuit  Sanctitas  Yestra;  eaque  omnia  cestro  supre- 
mo iudicio  et  auctoritati  soUieimos.  Deftn  et  Pater  luminum'  dignetur 
illuminare  Sanctitatem  Yestram  in  re  tanti  momeoli^  ipSHm(|ue  depreca- 
mur  humillime atque  fenrenter,  ut  eam  custodia*  ab  inimieiB  snist  fi- 
dem  caUìolicam  augeat ,  et  ut  inoolumem  et  salyam  restituat  quanto- 
dus  aacram  yestram  Penonam  in  Giìttatem  et  plenum  imperìum  Sedia 
Apoatolicae  ; .  tandemque  fausta  omnia  desideramus. 


£Miuim0  Pater 


Cauiivm  4S  ÀprilU  4849. 
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Ad  pides  Vestros  prtmdutui,  Sacrae  Veàlta$  Péràùnae 
obsequentisiimus  «  et  SeM  àpoiiolim  tevinpet  iMMeHe" 
simus  emnium  Epiecoponàn  mint&tus 

tMUMVBL  MmiMXJS  Jfrtscorvs  Cdvmxs; 
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DEL  TESCOVO 

Di  CARTAGENA 


■    "ti* 


Beaxissiiik  Patib 


I 


Dtima  animi  nostri  refereóCfa ,  et  periucundo  cotdis  solatio  Yestras 
litteras  perlegimos,  Càietae  postridie  Februarias  labentis  anni  datas. 
Ipsae  enim  apprime  testificantur  magnanimitatetn  Yestram»  dlgnnmque 
Yoa  exhibent  Petri  successorem,  Cfaristique  in  terris  Vicariuiti,  qui  qui- 
dem  in  croce  pendens,  abscluemlla  sanitate  a  pianta  pedis  ósque  ad  ver- 
tìceni  capitiSy  immemor  sui,  soomm  yiero  optime  memór,  et  cantate 
ardentìssima  erga  omnos  afBciebatur,  é(  parissimam  Virginem  Mariani 
de?otìS8imo  affecta  commendabat. 

¥os  etiam.  Pater  Beatissime,  Dltini  nostri  Magistri  et  discipulus  et 
Vicariai  fidetissìmuSy  in  laborum»  aeramnàmm,  diamitatum,  persecu* 
tìonuniqiie  cruee  dorissima  penditis;  et  vestri  immemores,  cunctonim- 
qoe  Tcstronim  fiiiorum  din,  noctnque  reminiscentes,  ea  qua  flagratis 
cantate  ardentissima  omnes  amplectimiaii;  sermones  si  ve  yestras  litte- 
ras dolcedine,  solatio,  et  unctione  Apostolica  refectas  ad  omnes  conver- 
titis;  omnibusque  fidelibus  in  persona  Catholicorum  Antistitum  non  tan- 
tum parissimam  Virginem  Hariam  Coeli  Reginam  Ecclesiae  univenae 
protectrioem  commeDdatÌ8,sed  ut  ipsius  tenerrimus  cultusmagis  in  dies, 
etubique  augeatur,  negotium  sóeculorum  definiendum  suscipitis:  de- 
siderium  ardentisaimum  in  catliolioo  orbe  revictum  benigno  aure  auditis; 
catholicaram  fldei  yeritatum  gloriosissime  augere  numenmi  parati  estis; 
et  maximopere  laboratis,  ut  Apostolico  solemoi  iudicio  decematis  San- 
cUsstmam  DeiGenitricem^omnìuinque  nostrum  Immaculatàm  Matrem, 

Heginam,  et  Doninam  Hariam,  irina  labe  orijinaii  fui$$e  eonreptam. 
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BeoedictiB  Deus,  et  Pater  Domini  Nostri  lesu  Christi,  qui  oonsoUM 
tur  desideria  vera,  ardentia  yota»  sensum  intimum  christiani  populi  er-^ 
ga  amantissimae,  puristimae  et  immaculatae  matris  MaYiae  oonceptum 
ab  omoi  prorsus  lafae  alienum!  Goofolatur  inquimus  in  magnanimitate 
Petri  qui  per  Pium  Nostrum  laborat,  operatur,  ut  rem  concludat,  lole- 
mni  iudicio  decemat,  Apostoliei  oncuH  sdidate  roboret,  perficiat,  de&- 
niat  veritatem  ab  ipsis  saeculis  aotiquitatis  edoctannt  pia  traditione  eou- 
tritam,  a  veteribus,  et  recentioribus  doctrina  gravibus  viris  etiam  io- 
dyti  Praedicatorum  Ordiois  sustentatam  et  Tiiidicatani;  et  demum  ve- 
ritatem  omnium  Cristifidelium  cordibua  piraesertim  Hbpaiiorum  pn>- 
fuodissime  inherentem,  nempe:  BeaHssima  sémper  Virgo  ^  Dei  Geni- 
trix  Maria,  abiqu$  labe  origifMi  conapla  fuUi 

Patemalis  veatra  soUiciludo,  et  pietas  et  prodeniia  ad  tantum  jopus 
g]orio6eperagendum«  collustratioQem  mentis  a  luminum  coi^lestimii  Da- 
tore quaerit  io  suis  humiilimis  feryidisqve  precibiMf;  nt  itraio^ue  simiiil 
Episcopalem  so  lidtudinem  iustissime  excitat»  ut  in  hac  nostra  Dioeoe- 
si  supplicationes  peragantur,  signifioemusqne  vobis^  qua  devotione  de- 
rus  noster,  qua  populus  animatus  sit  erga  iouBacuIatum  Gonoeptun  Vir- 
ginis  If  arlae;  quo  desiderio  flagret  dogmatieam  lidos  ministerii  deAoi- 
tionem,  quidque  demum  oos  ipsi  circa  ipsumaentiamus,  et  exoptemus. 

BeoediGknus  quoiidie  Patrem  miserioordiarum  io  intima  senau^  amo- 
re, devotione,  et  teoerrìmo  affieetu  erga  immaculatam  GoM^ionem 
semper  Virginia  et  Deiperae  amwtissimao  matris  ifostrae  Miiaae,  qao 
ditectissimus Doster  Gerus  et  popoluinutcitui» et impleftus est. Multae 
Qumwo  Ecelesiae,  filaria  et  oratoria  imoaculatao  Virginia  llariae  Con- 
ceptioni  dicsta  etistqnt  in  hac  valde  dilatata  imtra  Dioeoesi;  Bndtae 
confratemitates  et  coogregatiooes  itlurtcittm  simulat  popidilamiliaMm; 
Tix  olla  in?eoietiir  demos,  etiamiUa»  live  paoper,  si?e  dives  in  hoc  lex- 
centarum  millium  animarum  et  amphus  Episo^tunoatio,  in  qua  aot 
imago»  ?el  pictura,  vel  nomisniasub  (itulo  immaoolatae  Gaoceptioais 
Virginis  Maria?  non  imfeqiatttr,  veiwatur  er  i\mplecitatur.  ftaoeiitissi* 
ma  sodalitas  ad  firadendas  preces  pm  citissim^  et  desideraUsaima  Im- 
maculatae Yirg'nis  Marìae  Goooeptioois  doganatica  deflnitione,  oostris 
clerique  nostri  ampiciis  mirifice  et  perrapide  propagata  estt  ttagna 
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Édelfa  popoli  abcriUte.  Ea  Pater  Sonctissime,  CartagLaeoiis  Dioeoeus 
in  HiqMoia,  et  Cleri,  et  popidi  affecbun,  deTotiopem,  seanim,  ienro* 
rem,  fidem  et  deiiderium  qrga  Immaculatain  Virgioig  Mariae  GoDoe* 
ptionem  eiusqoe  ApostoUcam  dogmaticàm  defimtioaeiD. 

Yoa  aot^m  Pater  amabilissime,  cuìns  supremae  auctoritati,  et  sellici*- 
tudioi  in  persona  Patri  agnos  et  oyes  pascere,  et  fratres  ooofirmare  da- 
timi est,  nostrae  pusilitatis  seii9i]|8  et  humilia  exposcitis  vota  I  • .  •  • 
In  EpisGopatus  nostrii  exwdio,  intimae  oordis  nostri  motiooi  obtempe- 
rantts ,  iam  datis  Sapctitati  Yestrae  litteris  octayo  Kal.  Slaii  nltimi 
sigili  ficaTimuB,  et  quid  de  ìmmaculato  Virginia  oouceptu  ,aentiremus,. 
qaidque  ezoptaremus.  Fidem  nostram  cicca  illum  indicavimus,  conve- 
nientiam  (ìefioitionis  dogmaticae  exposiunius,  et  supremum  Testrum  À-. 
poatoUcum  oraeulum  buiniliter  supplicar ioius.  £&dem  mine  nostra  fides 
et  conyictfo  est,  tam  de  conveoientia  .deflnitioois,  quam  de  ipsius  (la- 
grantiarimo  desiderio  in  nostris  Gero  et  popuIo«  |n  tota  Hispaoia,  et 
etiam  in  univena  Ecdesia».  proqt  ex  r.estris  ipsis  litteris  Ubentissime 
colUgimus. 

Galamitatam  reipediaf  afflictionum,  vpiQenjua,  acerborumque  malo- 
rum  quibus  ipsa  CiTitas  s^octfi,  persona  Sanctitatis  Yestrae,  et  uoiver- 
m  Ecclesia  iam  din  opprimitur,  dilaceratur  et  percutitur,  non  ab  im- 
potentia  politioonim  bominum,  non  abimpotenUbus  humanae  pruden- 
tiae  regalia,  sed  in  specialissimo  .praesidio  Immaculatae  Virginia  Ma- 
riae <^iaerenda  aunt;  buiusmodi  cjemedta  debent  esse  maxima,  prout 
qoam  maximae  nunt  calamitates  qmbus  undiqiue  circumdamm';  et  par- 
ram  sicut  et  maximum  remediom  nobis  per  Immaculatam  Virginem 
daigiendum  est,  ex  ?oluotate  Eius,  qui  exaltavit  illam  super  Cfapros 
Angelorum,  et  qui  voluil^  tohirn  oca  babere  per  Mariam.* 

Indigemus  Pater  S^ncti^sime,  indigemus  potentissimis  Dei  auxiliiii  ad  - 
tot,  tantaque  n^Ia  medeuda,  quia  non  ?idet7  Si  per  Ittariata  ex  volun^  , 
tate  Omoipotentis  Dei  ad  nos  ventura  sunt,  i|d  Mariam  confugia^us,  y 
Ei  gloriam  demus  »  sed  admirabili  et  iousitatp  mado.  Et  qijisoam  mo- 
dus? Definiendo  solemd  i\]dicio  oraculi  Apostolici,  coocq^tum  beatissi- 
mum  llarJae  ab  omni  originali  labe  immaculaturo,  prorsus  et  ftlienum. 
TuDC  aotem  amantissima  nostra  Uater,  et  Domina,  tum  singu^ari  et 
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peHucuodo  modo  t  filifa  snis,  ab  ODiTena  Eoclesfa  hODOrata,  qiniii  mA-' 
gDa  gratitodioe  non  liffldetiir  erga  fliioa  Eodesiamque  auam?  Imisitato 
etìam  modo  et  a  saeeulis  non  audito  cooterel  et  ooofringet  capita  inimi-' 
eorum  oostrorum,  errorea  et  haereses  nterimet,  hostes  profltgaUt,  su- 
perboB  humiliabftt  pacemque,  traoquilitateoi  »  et  prosperitateni  nostria 
teoiiXMribiia  inspirabit. 

Haec  est  fiducia  ibea»  Pater  BeattssioBe  ;  dmaia  bona  £cclesiae  Dei 
ventura  sunt  pe)*  de&Ditloiieim  dogmaticam  Iminacuhti  Cooceptus  Ha- 
riae,  Gen^tricis  l!>ei  sumniìi  boni.  Rogo  igitur  aìKtoritatem  yestram,  ut 
qiiani  citiua  definire  dignetur.  Instant  desideria  populorum  ;  teterum , 
reoentiorumque  eruditoru.ii  homimim  acripta,  qii  funditoa  adferaàntia 
argumeota  everteiuot;  Christianonnù  praeit  fldea  populorum  ;  Catbe- 
licorum  Aotiatitum  accedunt  Tota,  et  aupplicaVonea  :  quid  ergo  morarl 
potest  hanc  solecnnem  definitionem  ?  quid  potest  iliorari  et  opere  com- 
pleatur  hoc  négotium  saeculomm?  Quae  eum  ita  se  habeant,  ptrama- 
bilibus  Tcstris  litters,  humiliter  duxtiiiils  respondeiidum. 

Episcopus  Cartaginensis  in  Hispania,  opUrne  amU  de  Gonceptu  im- 
macolato Virginia  Mariae,  ab  omni  originaii  labe  prorsua  alienum,  et 
iudieat  po$$$  protédi  ad  eina  dogmat  cam  deflnidobem  absque  timóre 
sciasionum. 

Episòòpus  Cartaginensis  cum  suis  Clero  et  popdo  humillime  precatur 
et  rogat  Sanctìtatem  Yeatram,  ut  quam  prìmum  oraculi  ApoatoHd  ao- 
lensni  iudié^o  hoc  négotium  deoemere  dignetur  ad  maiorèm  Dei  glo- 
r^am,  spedaliss'mum  honorem  Immiculatae  Virginia,  Ecclesiae  utilità- 
tem  et  fldelfum  solatium. 

Deus  Optimus  Maximus,  quém  diu,  noctuque  oramus  cum  nostri» 
Clero  et  populo  prò  Testrà  prosperitate,  protectione  singulari,  et  in  ia- 
loribos  eonsolatione ,  mentem  veatram  abundantiaaimis  coeléatibus  lu^ 
minibus  colliistrare  yelit  in  hac  re  tanti  momenti»  oi-terisque  òmnibus 
p  ro  Ecdesiae  regimine  »  et  utilitate. 
SùncHsnme  PàUr 

Pai.  Murcia  Idibui  Àprilii  afm  4849. 

Ad  ÉeaMùiinii  Teiirae  Pedes. 

MKBÌAmJS,  Episcopi- sCjìbtjìgì  f  EX  SIS, 
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eriectis  ìfi  Ephemeride  l'Àmieo  CaitoUeOf  quae  mense  marti!  prox. 
el.  Medioiàoi  pi odiit,  Apostolids  Litteris  postrìdie  Kal.  feb.  an.  curr. 
Caietae  datis  y  ad  tmiyelrsi  Orbis  Patriarchas,  Prìmates,  Archiepisoo- 
pos,  Episcopos,  qtiibus  Beatitudo  Yestra  ab  iisdem  postulai*  ut  qua 
Geri  potest  oeleritate  siguiflceot ,  qua  deyotione  Clerus  populusque  fi- 
ddis  erga  Immaculatam  Beatissimae  Virgiois  Gonceptunem  sii  anima- 
lus,  quoque  desiderio  flagret,  ut  tandem  aliquando  ab  Apostolica  Sede 
in  re  buiusmodi  iudicium  proferatur»  ipsique  senientìam  suam  apé- 
riant,  quidquid  exoptent  in  re  patefaciant,  pientissimis  desideriis  Bea- 
titudinis  Yestrae  ea  qua  pir  est  reyerentia  obsequi  humiliter  propero» 
Et  quod  ad  primum  attinet,  possiim  sioe  errandi  formidine  et  omni 
Beatitudini  Yestrae  asseTeratione  e  (firmare  Qerum  populumque  huius 
Gf  itatis  et  Dioecesis  preeeximio  cultu,  \eneratione  et  bonore  quo  Bea- 
tissimam  Yirginem  prosequuntur,  bmusmodi  sententiae  non  aliter  fa- 
ctis  inhaerere  tisos  esse ,  se  si  ab  Apostolica  Sede  ceu  doctrina  catho^ 
tica  esset  definita.  Quapropter  iam  ab  anno  1843  ardentissimis  eorum 
TOtIs  et  repetitis  postulationibus  satisfacturus  enixé  petii,  ut  in  prae- 
fatione  Missae  de  Beatissimae  Yirginis  Conceptione  Tocem  illam  /m- 
wuuìatam  et  in  Litaniis  Lauretanis  sine  labe  coneeptam ,  palam  pu- 
bliceque  enunciare  et  adderò  licéret,  qucd  a  recol.  mem.  PP.  Grego- 
rio XYI  l)eDÌgne  concessum  est.  Si  ergo  buiusmodi  honorem  Sanctis- 
Sffiae  Yliigini  decemi  plucuerit ,  nullum  dubium  quin  cmnes  ad  unum 
ipostolicam  Definitioncm  quam  libentissime  sint  excepturi. 
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Qdod  ad  me,  ii  mei  animi  aensus  Beatitudini  YeBtrae  ingenue  apcf^ 
rire  debeam ,  cpmm  et  egomet  mhU  potius  nihilqne  antiquius  semper 
babuerim  quam  aiugulari  pietate  et  obsequio  Beatissimam  Virgioem 
colere  et  diligere,  opto  vehemeotìBsime,  ut  sententia  haep,  cui  semper 
foiTit  sancta  Mater  Écdesta ,  tamquam  catholicae  doctrinae  articulus 
decematur*  Quocirca  publicas  indicere  preces  non  omittam ,  quo  Deui 
ac  Dominui  noster  oculos  mentis  Beatitudinls  Yestrae  illuminet ,  ut  in 
re  tanti  momenti  ea  statuat  ac  decernat ,  quae  possint  ad  maiorem  sui 
gloriam  et  Sanctissimae  Virginia  laudem  et  pcopterea  Ecclesiae  utilità^ 
lem  conducere.  Interim  ad  sanctissimos  pedes  Beatitudinis  Yestrae  pro- 
vokitus  Apostollcam  Benedictionem  humiliter  imploro. 
Beatitudinis  Yestrae 

YerMoe  ex  Jfyise.  Residentia  die  U  Aprili$  4Si9. 

Eìum.  Obseq.  et  Àiiiat.  FUiui 

P.  AURBUUS  Jffj>. 

V 

XXXVUI. 


DEL  VESCOVO 

DI G AND 


BiATisawB  Patbb 


Ad 


pedei  Sanctitatis  Vestrae  proyolutus  «  ea  qua  par  est  reyerentia  » 
teitatifr  E^scopus  Gandavensis  incredibili  se. mentis  iubilo  animoque 
in  Deuoit  BeatiaMmam  Yirginem  et  Sedem  Apostolicam  gratissimot 
die  8  Iiuiusce  mensis  accepisse  Eocyclicas  Uttoas  3  februarìi  currentis 
anni  dsAas,  quibus  Beatitudo  Yeitra  omnes  Episcòpos  totiua.Orbis  da- 
thoUci  Fogat,  ut  malori  qua  fieri  potest  oeleritate.$.  Y.  significare  ve- 
lint  qua  doTotione  Qecus  Populusque  fidelis  suae  ourae  commis»us  er- 
ga Immaculatae  Yirginis  Coneeptionem  sit  animatus»  et  quo  desiderio 
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fiagret  ut  ab  iLpostolic»  Sede  tapdem  aliqqando  solemni  iudicio  deceroar- 
tor  SS.  Dei  Genitricem  Mariam  ^qpie  labe  («rigiiiali  fiasse  ooacqp^ 
tani,  quidcpe  et  ip^i.EccIesiaruntpaiticuIarìum  Praesules  hac  de  re  seo- 
tiaot,  ^idque  exopt^t. 

.  Huic  Br«  Y.  desiderio  satisfactanig  praefaipa  I^'scqpus  Gandayensis 
teatator,  baoc  eiae  uoauimem,  ifidubitptani  et  quasi  ionatam  tum  Qe-^ 
ri,  tuip  popuU  Qdeli^  Dipece^is  Gandayensis  persuaaiofkem,  Beatlsal* 
napi  Virgioem  Dei  Genitricem  ]||ariam  speciali  Dei  gratia  et  privile- 
gio» intuitu  iiieritorum  l^au-Chriiti  eiqs  Qlii,  bumani  generis  Redem- 
plorisribafae  labe  prigioali  fuisse  cooceptam:  io  cuiils  quidem  inda- 
bitatae  et  quasi  ba^reditariae  persuasioois^  testipnonium,  featum  Gon- 
cepiioois  BeatÌ89ÌiiMie  Virgiois  Mariae,  Ucet  abrogatum  per  lodultum 
Apoatolicum  9  Aprilis  1802,  ÌQ.Dioece8Ì  Gaodayeqsi  maiori  looge  prae 
aliis  Beatissimae  yirgiqis  per,  idem  IndUltum  suppressis  festivitatilMis, 
deyotiooe ,  coocursu  fidelium  ac  Sacramentorum  frequeotatione,  tum  a 
Clero,  Beligiosfsque  utriusque  sexus  Communitatibus,  tum  a  populo  fi^ 
deli  pergit  celebrar!.  Quam  quidem  oòmmissi  sibi  gregis  devotiooem 
ooosidera98,  vefaementissioneque  fovere  ac  sqgere  cupieoa  praeiatus 
Episcopus  Gandavensis,  prò  siogulari  sua  qua  a  tenen3  aoais  io  Bea- 
tissimam  Yirgioem  Mariam  siue  labe  cooceptam  flagravit  pietate,  a  fel. 
me.  Gregorio  Papa  XVI  efflagitant  ac  die  20  Noyemb.  air.  1840  ob- 
tiDuit  ut  in  sacra  Liturgia,  ac  praesertim  in  Praefatione  Missae  de 
Beatissimae  Virginia  Conceptione  yocem  illam  ImmacuUUam  palam  pu- 
bliceque  enunciare  et  adderò  liceret,  utque  Dom.  II  Adventus  solemoi- 
tas  Conceptionis  Beatissimae  Virginis  ritu  duplici  lae  class^s  celebra- 
retur.  Nec  dici  potest  qua  mentis  ayiditate,  qua  spiritus  exultatione, 
quo  animarum  fructu  soleant  praefatae  Dioecesis  fideles  sacros  aiidire 
condonatores ,  quoties  de  singulari  Virginis  sine  labe  conceptae  privi- 
legi sermonem  babent:  nec  dubium  esse  potest  quin  magna  foret  om- 
nium secundum  Deum  aedificatio,  noyumque  deyotioni  erga  Beatissi- 
simam  Virginem ,  quae  maxima  in  Dioecesi  Gandayensi  semper  exti- 

tit,  magisque  in  dies  augetur,  incrementum  accederet,  siquod  commu- 
mis  indubitatusque  tenet  fidelium  sensus,  solemnì  Apostolicae  Sedis^  de* 

aeto  definiretur. 
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Qoapropf er  ?ehementi»^€f  desideratt  famqae  t  moltis  amiis  ardeiH 
tinfané  fixoptavit  Gttidayénis  EpbcopiB  *  ut  tànflem  aUquando  ad  ma- 
iorem  Diyfaif  Dominb  gloriato ,  tum  Beatissimae  Virginis  laadeiiit  tum 
militantis  Ecdesiae  utUitatem,  qaatn  maximam  fore  ooofidit,  solemoi 
Ecdesiae  et  Sedia  Apoatolicae  iudido  atqae  auctoritate  definiatur  id» 
quod  populo  fiddi  indobitatum  est,  quod  Sedes  Apostolica  tot  decretis 
privileglisque  illastra?it,  quod  Deus  OptimusHatimusnostris  bisce 
diebus  tot  signia  ooofirmaie  ma  cessat»  quodque  viri  iDgèuio,  Tirtute» 
piotate,  docbrinà  praestantés,  doctis  ac  laboiìosis  scrìptis,  magnò  ai^ 
gutnentoram  e  lods  theologids  depromptorum  pendere'  proborant  ab 
Ecdeaia  tàmqaam  fidei  Catholicae  dogma  defiidri  posse. 

Quem  io  finem,  dum  ipso  Divini  Spiritus  himen  invocare  non  cessat 
infrascriptus  Gandayénsis  Episcopus,  piibliéas  in  sua  Dioecesi  preces  in- 
dicàndas  ac  peragendas  curatit  per  litteras  pastorales,  quarum  esemplar 
hisce  adnectitur. 


AehifA  Gandaoi  in  CaneUio  $n>e  Syiioio  Episcopali  die  4i  memi$ 
AprUU  anno  4849. 


LUDOVICUS  lOSEPHUS  Mpìs,  Gj.^b. 
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lihil  nec  soariui,  nec  antfquius  mibi  oootiogere  potuft,  quam  Apo« 
sbdìcas  Toas  Litteras  perjegeie,  quibus  de  examioe  ìam  iam  iostitùen* 
do»  mxxok  a  S.  Sede  defiòitiyo  Decreto  declarari  deceat,  Mariam  Virgi- 
nem  sioe  labe  culpae  origioalis  òooceptam  »  me  oertiorem  facere^  ac  si- 
mili de  cQltu  huius  Dioecèsia  erga  Di? am ,  et  quid  ea,  de  re  «eotism, 
DOD  es  dedigoatu^.  Plaoe  tanti  eTentus  yotam  se  ubique  prodiisse  satis 
superque  oompertum;  imo  praessgium  qooddam  depreheodi  io  quadam 
oratione  saeculo  praeterito  prolata  io  Academia  Golomae  Alctioae  apul 
Campanos,  ubi  ioter  cetera  haec  memcMrahda  l^gUDtur:  a  Tempus  erit, 
haud  aerjus  fortasse,  et  sa<;er  Monarcha  sajtis  votis  fiet  fidelium  Deere- 
tum  flagitaotium  de  porissiroo  iostaiiti  Mariae  Virgjnis  Gooceptae  ^  et 
▼eoersoda  labia ,  per  quae  loquUur  Spiritus  Yeritatis ,  tamquam  iofal- 
libile  oracuIttm«  ImmaculatUm  Mysterium  efifabuotur.  »  Et  Qerum  pò- 
pulumque  huios  sanetae  Ecclesiae  Larìoensis  eodem  desiderio  aest^a- 
re,  prò  8ua«  qua  flagrat  deyotioDe  io  Bdatam  Virginem  Immaculatam , 
Tuae  Beatitudioi  patefacere  peducuodum,  et  solemne  est  mibi. 

Quod  attioet  ad  meam  seuteotiam»  sincero  animo  eam  exponsm,  et 
supremo  Tao  iudicio  humillime  subiiciam;  yidelicet  opinioni  Cardinal  is 
Sfrondati  me  adhaerere,  qui  in  opere  inscripto  Jimocetilta  Ktndicaca 
probare  conatus  est,  Patres  omnium  saeculorum  alSrmative  de  laudata 
Dvsterio  sensisse. 

Berera  Gregoriua  Nazianzenus  ^  aperte  annuere  yidetur,  Mariam 

1  in  carm. 


94  BBL  VK8C0V0 

foeciinditatem  ceterasque  dotes  ad  Yerbum  igeDerandum  quadam  vné* 
Utudine  qua  ^eoeratur  a  Patre,  tnàiisse  ;  adeoque  uti  Filiam  ex  mente 
Patris  Datano ,  tan  longe  a  culpa  fuisse  «  quantum  Filiam  Dai  et  pec- 
cati«  io  luce,  et  tenebria  oaacére  pugnat  GermpnQs  Patrìarcha  assere-^ 
re  non  dubitavit  <:  «r  Quia  futurum  erat,  utrDei  Genitrix,  et  Virgo  ex 
Add9 oriretur,  natura  gratiae  foetùm  rantéf ertere  minime  ausa  est; 
▼erum  tantisper  expectavit,  donec  gratia  fructum  suum  produxisset.  » 
Augustinus  in  opere  natarae,  et  gratiae,  postquam  centra  Pelagianos 
eyicerat,  omnes  hominea  in  peccato  originali  conceptos,  Mariam  Yir-^ 
gineln  excepit,  de  qua,  ait«  propter  honorem  Domìni,  cum  de  peccata 
agitar,  nirilam  prorau»  babere  volo  (tuaestionein. 

Coùcinit  IdelpboDsiia  àrchiepiacopua  Tolétanua  9  :  «  Quid  legem  na- 
tmrae,  inquienl,  requiruat  in  Maria,  ubltotum«  quidquid  in  ea  ftiit, 
possedii  Spiritus  Sónfetns?  »  Deinde  aubdit  :  «  Gònstat  (acilicet  taeculo- 
rum  traditione)  Illain  ab  otnni  peccato  originali  fuiase  immunem ,  per 
qnam  non  aòlum  maledictis  UMftris  Erae  soluta  est,  verum  etiam  bene* 
dictio  omnibus  condonatur.  »  Et  sequenti  aevo  Ioanoes  Damascenus  3, 
4r  Conceptionem  hanc  nomm,  et  {nopinatum  mitaeulum  appeliaTit,  quia 
Deus  non  modo  ab  Anna  ateriliiatia  inipedlmenUmi  exeéait ,  ferum  e- 
tiam  effècitt  ut  infirmas  naturae  tirea  tinceret,  creans  ex<^sam  Infan*^ 
tem  Teluti  primogenitam  gratiae;  ut  magia  Spiritus  Sancti  qnam  natu* 
rae  òpus  dici  possit.  »  Et  alibi  *  :  «  Ave  Maria,  electa  ea  insignis  inter 
Filias,  quae  iilimaculata  semper  ^xtitisti  ab  initio  toaé  creationla.  » 

Tandem  Ànselffius,  medius  inter  Patres,  etScholae  Theòlogo),  sic 
ae  babét  ^:  «  SI  quid  originali^  peccati  in  propagatiooe  ìfotria  Dei  ex- 
titit,  illud  certe  propagantium,  non  propagatoe  fuit;  Deus  enim,  qili 
castaneaé  coofert,  ut  Inter  spinais,  el  a  spin's  remota  conctpfatur,  aia- 
tur,  formelur,  non  potuit  hoc  facere  Matri  suae?  Piane  potdii,  et  yo- 
luits  quod  si  Toluit,  ìet  fedt.  a  Non  mirum  igitur,  si  in  Concilio  Baai- 

1  De  Naiiv.  Deip, 

2  Depart,  el  Virg.  Dstp. 

3  De  Naiiv,  Deip. 

4  Expoiit,  Salut.  Angel. 
a  De  Concept,  Virg, 
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kensi  opf fliòDem  Ae  Immaculata  Gonoeptione  ftit$sa  adpTobatam  *  cduB 
iudidom»  elsi  Oecamenici  Coodlii  non  fit»  tanneir  quantam  habeat  mo- 
meoU  quiaque  per  se  fidet.  ^ 

Haec  ex  PP.  aadorftatibai  praeMbari*  ne  videar  ieionam  iimi|i1>n>- 
tolisfee  amteotiam.  lam  tuum,  Beatissitne  Pater*  ex  Cathedra  Petri» 
qiiMl  conàeBtakieQa  fidei  est  ;  dictare.  lotarim  his  diebos*  quibus  pò- 
blicae  prece»  peragen tor,'  oratknii  iMtantes  erifnin«  quo  Spiritila  Sanctus 
saperai  tue»  abuodantios  Te  per(iiiida€»  cofus  pedibus  proiohitus  Apo* 
flolfoaife  obtestòr  Benedictionem. 
Jeeftmdmfi  Tua$ 

DfOim  Larin.  dU  U  ÀprUU  4849. 

'■  Bummmut  ae  ÀdàMiu.  PamìOai  H  PU%u$ 

mCliriiUt  OMmui. 

PETRUS  Hpicco^crfX^ttiir^ir. 


il: 


DELL'  ARCIVESCOVO 


DI    BARI 


»♦«■ 


BBAtissme  Patir 

\Fuod  erat  io  votis  Christifldelium,  quodque  Deoessor  tuus  Orego- 
rius  XVI ,  sanctae  et  immortalis  memoriae ,  ardenti  animo  desidera- 
Terat  de  Conceptu  Immaculato  Beatae  Mariae  sempet  Virg^nls  firmaoi 
io  Ecdeiia  Dei  constare  séhlentiam  ;  hoc  Saoctitas  Tua  inter  angustias 
et  trìbulationes  perficieiidam  io  praesenti  curavit.  Et  lioct  onmìa  in 
coperto  babeas ,  quae  4ecent  sanam  doctrioam  »  tamquam  a  Oiristo 
Domino  conslitutus ,  ut  loquatur  os  tuum  sapientiam  et  meditatio  cor- 
dis  tui  prudentiam;  tameo  exfmia»  qua  poUes,  benigoitate  in  Aposto- 
lids  Litterfs  datis  sub  dk  2  f^NTuarii,  aed  a  Nobis  proximo  elapao 
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iqeDse  reofpb>,  non  4€|digi^ris  scisdtari  quae  ut  mei  popoli  (Serique 
devotio  dita  hoc  admirabile  Deiparae  mysteriuar;  quidque  de  ed  ^o 
potissimum  senUam ,  qui  oieteroquia  nihil  in  me  doti  ,  unde  idoneui 
io  cattiedr^  aeoiorum  proferre  iodicium  existim». 

£t«d  primum  quod  attinett  testificar  ex  informata  ooDsdentia,  quod 
huiusmodi  culti»,  qui  gyrum  coeli  drciijfit  et  in  omni  popolo  et  Mh 
tioiie  primatum  dev^tioeU  habuit,  in  )iac  praeiertim  Arohidioeceai  ita 
floneacit  a  aaecoliat  ut  iiibU  ampiius  expetiri  ad  aof^endam  Videatur  pie* 
tatem.  Hoc  mirifico  oonfirmant  icones  atque  temp  la»  di^  festivoa  com 
ieiuoio  etiam  ab  iis  religiose  obsenratus ,  qui  de  opetéaro  ia  charitiBite 
parum  fuodati  non  satis  percipiaot  ea ,  quae  simt  apiritus.  losuper  et 
sodalitatea  sub  hoc  venerabili  Nomine»  quae  iaoBpridem  cum  exultaliooe 
in  sortem  Domini  congregatae,  nunc  magis  adiuvante  ipso  Domino  fru- 
ctus  aOerunt  honoris  et  honestatis; 

Itaque ,  Beatissime  Pater,  testis  est  mihi  Deus ,  quia  non  mentior, 
nihil  foret  Archidioecesi  meae  tam  delectabiie  et  periucuodum  quam 
si  sententia  de  hoc  sacrosancto  mysterio  quamprimum  prodeat  ex  ca- 
thedra Petri;  et  .quod  antea  erat  piotati  omnium  acceptum,  tamquam 
fidd  dogma  in  postenim  retineatur. 

De  me  vero  quid  loquar?  Goncaldt  cor  meum  et  refloruit  caro  mea 
cum  meditarer  hanc  temporis  venisse  plenitudinera ,  in  qua  de  digui- 
tate  Mutris  Dei  sfne  labe  originali  cooceptae  nulli  licere  ampiius  in 
oontrarium  sentire.  Nuaquam  eoim  dubitavi ,  quio  Deus  omoipotens , 
cuius  Provideiitia  in  sua  dispositione.noo'  fAllitur  cum  statuisset  de  Ma<^ 
ria  ut  lumen  in  coelis  oriretur  indeficiena ,  et  Ipsa  sicut  nebula  saluta- 
ris  totam  tegeret  terram,  illius  Animam  ad  imaginem,Filiiaui  ab  oifi- 
ni  prorsus  inquinamento  peccati  tmdDAioem  servari  voluerit. 

Haec  eadem  SaocUtati  Tqae  humiliter  patefociebam  tamquam  nù- 
noB  sapiens ,  cum  per  manus  Eminentissiqù  Neapolitanl  Antistitis  ini-* 
tio  mensis  novembris  proximi  elapsi  anni  Epistolas  deprecatorias  mi- 
sissepi  prò  tanto  opere  celeriter  perficieqdo  ad  ma^'orem  Dei  nostri 
gloriam  et  ehriatianae  pietatis  augumeutum* 

Ag9  eiigOK  Beatisaime  Pater  ;  totus  orbis  sanctissimis  pedibus  tuis 
PIxivoIutoB  a  Te  expectat  ut  dariori  luce  vidaamoa  MuHerem  pcotppa- 
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featib»  oottris  ab  initio  mondi  profluissam  caput  serpentia  contereo- 
tem  t  plaudamua  manibus  coram  ea  »  et  iu  Toce  exultatioois  exdaane- 
maa:  Vere  tolapukhra  et  Maria f  et  moGula  non  eU  i»  Te;  omnis 
kpii  priiiotui  operifMnlum  tuum;  vere  es  candorìs  luds  aet$mae 
parelium;  vere  boniiatii  Dei  imago;  vere  iigwaUum  iimililudinis  II- 


Et  quia  DOTit,  Beatiaaime  Pater,  (quia  enim  uoquam  novit  potentiaa 
Domini,  quia  conailiarius  Eius  fuit?)  quia  novit,  inquam,  utnim  Deua 
tam  inaigùe  triumphum  Tibi  aerfavérit  declarare,  et  io  hac  teterrima 
rerum  tempeatate,  ut  Maria  tanquam  arcua  in  nubibua  ooeli  fieret  ve- 
ram  aignum  foederia  inter  Deum  et  hominea,  ne  unquam  amaritudinis 
aquae  in  posteram  inundent  terram? 

Age,  inquam,  Beatisaime  Pater  :  aonet  tox  tua ,  tox  in  tirtute,  tqx 
in  magnificentia ,  et  de  coelo  auditum  fociea  iudicium  et  per  Te  appa- 
re!» Maria  vere  amicta  aple  et  aub  pedibus  confriogena  capita  drago- 
nia,  Tere  tota  pulchra  et  Immaculata,  benedicta  a  Domine  Deo  ex* 
cebo  prae  omnibua  mulieribua  auper  terram  ;  profuaia  gaudiia  totua  in 
erbe  terrarum  mundua  exultabit. 

Et  ipaamet  Beatiaaima  Virgo ,  cui  ex  Deo  datum  eat  cunctaa  haere- 
tea  interimere  in  uniterao  mundo,  et  inioiicoa  sanctae  Ecdesiae  humi- 
liare,  Ipaa  non  Te  derelinquet  in  tempore  superborum  aloe  adiutorio; 
Ipsa  Te  featinanter  restituet  in  sancta  civitate ,  in  loco  Googregationia 
luae,  qoam  poaaediati  ab  ioilio,  in  haereditatem  Patrum  tuorum,  quam 
a  Domino  accepiati  inviolatam. 

Haec  deprecana  ex  abundantia  cordia  cum  (idei  fervore  tuosque  aan-. 
ctisaimoa  pedes  humiliter  deoacu^ana,  Apostolicam  Benedictiooem  in 
mhfl^i^iffi  infirmitatia  meae  vehementer  exopto  et  instantius  imploro. 

Beaiiiudinii  Tuae 

Borii  die  45  Aprilis  ms. 


EfumilL  Obseq.  Sirvus  et  Filius  in  Domino  Addid. 

MICHAEL  BASILIUS  CLARI  àmcmjsf.  B^mexsss. 

Leu.  Voi.  L  7 
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XLI. 


DEL  VESCOVO  TITOLARE 

DI  CAPO-VERDE 

'     AU'  iHTEmvmW  APOSTOLICO  IN  tlSBONA 

(Versione.) 


^«••«■-v 


Eccellenza 


e 


ol  più  profondo  rispeito  ho  rìeevuto  ieri  per  mano  di  Y.  E.  la  let- 
tera Eodcltca  di  Sua  Santità,  ed  in  riscontro  del  contetnito  in  essa,  bo 
da  dirle  che  la  prerogativa  d*  Immaoolata  che  per  tanti  «  singolari  ti* 
toli  appartiene  alla  Madre  di  Dio,  non  ostante  che  non  abbia  la  sanzio- 
ne dogmatica  delia  Chiesa  fii  sempre,  fin  da  tempi  Immemorabili,  cre- 
duta da  tutti  i  fedeli  popoli,  ed  in  ispecie  dai  Portoghesi,  e  come  tale 
insegnata  ed  anche  giurata  nelle  Università  e  Scuole  pttbblidie  di  que- 
sti Regni,,  rispettata  e  venerata  nelle  Religiose  Ciorporazioni,  e  da  esse 
presa  sotto  questo  titolo  di  Concezione  Immacolata  come  avvocata  dei 
loro  Ordini  gloriandosi  assai  di  vivere  sotto  la  protezione  di  Maria  ; 
rincrescendo  molto  che  nei  Coocilii'che  di  quella  trattarono  non  si  sia 
questo  titolo  dalla  Ghtesa  sanzionato  colla  sua  decisione.  11  che  mostra 
il  piacere  che  proveranno  ^e  la  Santa  Sede  loro  darà  ciò  che  tanto  bra- 
marono, persuasi  che  se  si  è  ritardata  tanto  tempo  la  canonica  decora- 
zione di  questo  titolo  augusto,  ò  perchè  la  Proividenza  per  fini  scono- 
sciuti avea  riserbato  ai  nostro  secolo  veder  decorata  di  questo  singola- 
rissimo titolo  la  Madre  di  Dio,  e  dar  agli  uomini  questa  novella  prova 
sacra  verso  di  loro,  oiTrendo  loro  per  madre,  regina  e  protettrice  una 
Vergine,  che  nulla  ha  di  comune  nella  partecipazione  del  peccato  del 
primo  uomo  per  grazia  del  suo  Figliuolo  saotissilkio.  Pura,  santa  nel 
primiero  istante  della  sua  Concezione ,  affinchè  per  suo  mezzo  venisse 
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estirpata  Teresia,  eonfusi  i  diffidenti  ed  i  sacrileghi  facendoli  unire  al 
supremo  pastor  della  Chiesa,  e  formando  per  tal  guisa  un  sol  pastore  ed 
una  sola  greggia,^apparendo  allóra  quella  luce,  quella  giustizia,  e  quel- 
la pace  che  6.  G.  pòit^alla  terrà*  Oh!  se  h  Santa  Sede  farà  questo 
passo,  come  correranno  tutti  i  popoli  a  baciare  la  mano  del  supremo 
Padre  e  Pastore  che  un  bene  6osI  bramato  lor  dona  ! . . .  Come  preghe- 
ranno il  cielo  p^xhè  conceda  felici  giorni  al  suo  pontificato  !  Come  ri- 
marrà impresso  nel  cuore  de'  popoli  con  caratteri  indelebili  alla  mano 
del  tempo. 

Ecco  i  sentimenti  di  questo  popolo  fedele,  ecco  i  nuei,  non  dubitan- 
do  di  dar  il  mio  sangue  per  difesa  di  questa  verità. 

Maria  fii  concepita  sema  peccato  originale,  nel  primo  istante  di  sua 
Owceziooe,  per  un  privilegio  di  suo  Figliuolo  a  lei  a^a  concesso. 

Tanto  giura  chi  ò  di  Y»  fieceHeUza  oaseptatore  col  pia  profondo  ri- 
spetto. 


Di  Vostra  Eccellensa 


Lisbona  iS  Aprile  4849. 


Veneratore  e  Setto. 

FR.  GIROLAÌIO  Vèscó^  moiAtm  nt  C^o^Tétivt. 
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DEL  VESCOVO 

DI  EVREIJX 

Trés-Sairt  P&m 


p 


our  obéir  aux  ordres  de  Yotre  Saintété ,  f  ai  coQToqué  les  théolo-' 
glena  les  plus  capaUes  de  mon  diooèae,  je  les  ai  réuDfs  k  non  oomefl 
Episcopale  et  après  les  ayoir  interrogés  et  eotendus,  après  avolr  long- 
tems  étudié,.  et  medile  en  prèsence  de  N.  Svi.  C.  au  trèsS^.  Sacrement 
de  l'autel ,  après  a? oir  humblemeot  coDjuré  Y  Esprit  Saint  d'avoir  pitie 
de  ma  misere  et  de  ma  profonde  ignoranòe,  Toici  ma  reponse  aux  que^ 
stioos  posées  par  Yotre  Beatitude  dans  la  lettre  admirable  du  deux  fé-* 
▼rier  dernier. 

1.0  Je  ne  croia  pas  qu'il  soit  opportun  d'agiter  dans  le  tems  présent 
Ta  question  de  llmmaculée  Conception:  l.o  paroequ'elle  n*est  attaquée 
par  aucun  catholique  et  gabelle  n'a  jamais  été  plus  géoéralement  admi- 
se  que  dans  notre  siede:  2.o  parceque  beaucoup  de  protestants  recon- 
ciliés,  par  notre  bien  aimé  et  saint  Pontife  Pie  IX  avec  la  papauté 
sont  eo  yoie  de  retour  et  que  rien  ne  seratt  plus  capable  de  les  èloigner 
que  Tobligation  qui  leur  serait  faite  de  oesser  de  régarder  corame  une 
opinion,  la  croyance  de  T  Immaculée  Cionception. 

2.0  (e  ne  croia  pas  les  passages  de  la  S^  Ecriture  assez  précis«  ne  le 
langage  de  la  tradition  assez  expUcite,  asaez  Constant  dans  tous  les  siè- 
cles,  pour  que  ceHe  opinion»  tonte  certaine  qu*elle  me  parait«  puisse 
etre  érigée  eu  dogme  de  foi« 

Le^  règles  posées  par  tous  les  théologiens  semblent  s'y  opposer. 

Notre  grande  force,  quàod  nous  discutons  avec  les  héiéiiques  est 
oette  maxime  ifi  S^  Vincent  de  Lérins  :  QtAOd  semper,  qw>d  ubiqm , 
jièoi  «&  ammibui  traditum  tU  etc. 


bEL  V1SOOV0  Ut  VVRBUX  lOl 

Ptf  cfes  motife  qo'fl  me  sefnbleiait  peo  coDfeiiable  et  pènritaitemeiit 
iutìki  de  óénk^^po  k  Totre  S«ÌDtété,  je  la  eoDjurerais  de  s'en  teiifr 
moL  exempleB  de.  ses  V%iiéani>le8  PrédeoesMitn  sor  le  Siège  ApostoH- 
qoe  et  de  laissar  panni  les  opparttions  cette  salute  opinion  qne  Boa- 
net  appelait  la  pha  certaiDe  des  Vérltés. 

Jai  d*autant  plus  de  confianoe^  Très  Saint  Pére  *  è  exposer  ce  senti- 
meot,  que  je  professe  avec  plus  de  oonyiction  la  certiiude  de  oette  pio- 
position:  Marie  a  ite  efmCw  som  piche.         • 

Par  ayanoe  je  dédare  me  soumettre  an  jugement  da  S^  Siége  Apo- 
stoUque  et  de  la  majorìté  des  Evéques. 

Prosteroé  è  yoa  piedi,  Très  SaintrPère,  je  Yous  demando  yotre 
sainte  et  pateroelle  bénédietion. 
Ecrmm  46  AtrU  4849^ 

le  demier  da  Vos  Senriteurs 

NICOLAS  BrÉQUE  à^BfMKOx, 

ML  VESCOVO 

tol  GRENOBLE 


ÈBATISSIHB  PlTKR 

\raai|i  mitere  exubni,  at  albi  seniper  oonstans,  Sanctitas  Vestm  Li(- 
teras  encycUeas  ad  totius  <^bia  Gatholid  Praesules  die  2  Febroarli  pro- 
xime  elapst  exarabat  *  eas  ipso  Bestae  Virginis  Anountiatae  fasto  lae- 
tos  aoeepi,  afide  perlegì,  iisque  yulgandis  statim  allaborayi. 

Quod  io  tanta  rerum  omnium»  difinamm  simnl  et  humanarum  pertur- 
batiooe,  in  tanto  Sanctae  Sedis  Romanae  perieulo,  auspfcatum  adeo  sibi 
arripnait  consilium  Sanctitas  Veitra,  qui  in  Orbe  Catholieo  non  sommo- 
pere  gaudeat,  gratuleUir  ac  in  grati  animi  significatione  non  prorumpat? 

Itaque  preces  toti  Dioeoesi»  et  Clero  et  Popido  et  FamiUis  Relìgtosis 
per  menaem  integimn  aìngnlia  did>us,  lum  pubtioe,  tom  privatim  per- 
agendas  protinns  indixi,  ut  Deus  Optimus  Maximns  Sanetitati  Yestrae 
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det  aBai^rioem  sapieotianif  mittatqiK»  de  àiipeniis  ledibin  ^irittim  bo- 
aum,  qao  «diuta,  Beatae  et  IfiioMOiilatae  Virglnis  Marne  fjMàm  apo- 
stolica toba  ìQBonare  felicitar  yaleat»  ramqne  Ghriitifiddìbas  adeo  jft^- 
batam  persequi.etasseqai  taiidera  poiait.    - 

NihìI  mihi,  Beatissime  Pater,  dhii  dSectd  Geroi  nihil  immensae 
meae  Dioeo^i  optatimi  iuomidiiB  nfhil  oootiìigere  poterat  qaam  coosi- 
lium  hoe  coelitus  immissiun  quo  Saoctitag  Vestra  ad  maiorem  Dei  glo- 
riam  et  Reipublicae  Oiristianaé  utilitatem  Beataé  Marisa  semper  Yfr- 
ginii  Ddparae  Immaculatafii  CloDoeptioiiem  ut  fidei  articalQni'Soleasni 
ac  decretorio  iudicio  dedarari  yoluit.        • 

Qaod  ad  nMs  attioet,  iam  a  piioib  sacerdotii  mei  annis  ad  tuendam 
prò  virili  Immaeulatam  Deiparae  Yirgiois  Goneeptioiiem  me  iaramen- 
to  obstriDxeram  iuxta  morem  in  alma  Farisienai  Universitate  iam  a 
plari^  soeculis  receptua.  Hìdc  ante  annos  novem  a  felicts  recordatio- 
nis  Gregorio  XVI  enixe  peti^^m  ut  iu  sacra  liturgia,  necnoa  io  Lita- 
Diis  Lauretanis  ac  publicis  orationibus  Beatissimam  Virgioem  sub  Im- 
maeulatae  nomioe  invocare  ac  pàlàni  praedicare,  utque  festum  illius 
Gonceptionis  solemniori  ritu  cum  indulgentia  plenaria  celebrare  lice- 
ret  ;  quod  benigne  Sanctia^imus  Vautìkx  mduÙti 

Inter  sacerdotes  sub  me  militaot^s  nullus  est  qui  prò  Immaculata 

■■..**■■••■• 

Gonceptione  non  stet,  qufqué  bade  Deiptaie  praerogativam  non  defen- 
dat,  non  dilaudet,  ac  fidelibus,  data  occasione,  non  seduto  instiilet.  No- 
mo unus  qui  Litteras  Ency dicai  cum  plausu  non  exceperit. 

Iam  vero  de  Fidelium  seosu  dicere  vix  opus  est,  qui  toti  sunt  ut 
Beatam  Mariam  -me  labe  Gonceptem  aingalarl  prosequantnr  bonore; 
ut  ImMMSidatae  Gonceptioniii  piàs  Sodalitatea  certatim  iogrediantur, 
«iosdemnomismata t^llo appeosa din Doctaque  gestent,  imaginespie 
venerentur ,  festum  quam  devotinime  oelebrent,  aliisque  sexoentis  in* 
timos  animi  seasos  palafli»  abique  et  oonstanter  signifloent. 

In  bac  igitur  mea  Dioeced,  a  multb  soecaUs  Beatae  Mariae  Yirgini 
in  Godoa.  assamptae  nuncupata ,  .nottam*  reperire  est  qui  Sanctiiatis 
es  trae  ooDsilium  non  ad  coeloa  usqoe  extollatr  qnique  celerem  eiusdem 
ac  felicem  éxilum  non  soomiopere  aveat,  non  medoUitus  deprecetur. 

Exdtavtt  olim  Gvitas  E^hesfna,  exidtavft  univeraus  temrum  Or  bis, 
uro  B^tam  Virginem  a  t«rtii  Goncilii  OeoimeBid  Patribus  esse  vere 
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ac  did  debere  Deiparam  proclamatum  audiit.  Haud  aliter  omnes  pm- 
niurn  regioDum  CSbristiani  .plaudent  manfbus  cum  Bama  loeuta  fumi , 
<vai  Petto  per  Pium  IX  adhuc  loquerUe^  caiusa  fbiUa  erit.  Quot  et 
quaota  inde  in  Eodesiam  CathoKcam  redundabùnt  emolqmeota  !  Mi^r- 
rimis  bisce  nostris  temporibug  novum  sidua  ^pparebit  in  coelo  ;  quassa- 
lae  Pefari  navis  nova  stella  diriget  cursum  ;  fidelium  pietas  exaccietur  ; 
dotoinescet  baeresis  ;  contloesoent  impiorum  ora  ;  resoient  omnes  tribus 
et  lingoae  serpentis  antiqui  caput  ita  fuisse  a  Maria  contritum,  ut  ipsa 
ne  momento  quidem  f uerit  sub  eius  potestate^  Bedivivus  e^csilfet  Augu- 
stinus  qai  de  Saneta  Virgine  Maria ,  propttr  hmtorem  Dòmini ,  nìMa 
prorfus^  eum  ée  feeeatis  agUttt^kaberi  vohrit  quaesHowern.  E  tumu- 
tis  suis  proailieot  aandi  Patrea  qui  Mariani  uno  ore  Jmmaculaiam  Tm- 
maculai  Gemiriemn,  totam  pukhrann^  etc.  dixerunt.  Suus  erit  Conci- 
lio Tridentino  apex»  cuius  Patres  dedarant  non  esse  suae  inientionis  in 
suo  Decreto  ubi  de  peceoÈO  originali  agUur^  4:omprehendere  Bmam  et 
hmaeulmetm  Virginem  Mariam  Dei  GenUricem.  Aderunt  et  sententiae 
bf ebnnt  tot  Stimmi  Pontifices  Romani  (]ui  in  gratiam  Immaculatae 
Conceptioois  inuumeras  edidere  con8tituti(»ìes«  Tandem  ad  Sanctitatis 
Vestrae  Pontificatum  »-  tot  rebus^  praedare  gestis  insignem ,  populorum 
omnium  annaUbus  celebtandum,  is  gloriae  ac  laudis  cumulos  accedet 
quo  nsaiorYix  exoogitari  possiti 

Faxit  igltur  Deus  ter  Optimus«  Beatissime  Pater,  ut  Sànctitas  Ye- 
atrat  debellatis  Sanctae  Sedis  hostibos,  Urbi  et  Otbi  reddita,  quam  pti- 
mum  possit  in  Basilica  Vaticana  novam  haoce  coronam  coeliet  ter- 
rae  poteotia  Beginae  capiti  iooectere ,  atque  ita  praeeeotisslmum  Dei 
et  hominum  Matris  patroeinium  per  intocatam  eiusdem  Immaculatam 
Cooceptiooem  «fllictae  Ecdesiae  demereri. 

Ita  corde  et  animot  una  cum  diletto  Clero  ac  populo  fideli,  orat, 
exoptat  et  apprecatur 

Beatissime  Pater,  Sanctitatis  Vestrae. 

Gratianofoli^  ex  acdibus  Episcopalibus  die  i6  Aprilis  4S\9. 

Paraiissimus ,  Obsequeniissimus  ac  Devoius  S^rvus 

.     PHILIBERTUS  Ep\  Gujìti^i^p. 
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Bf  ATissm  Patir 

l^uae  maior  consólatio  io  tanta  malcNroiii  ooHurie,  quibos  méicpie  prv- 
mimur,  expectari  poterai  in  tòta  Gatholica  Ecclesia,  quam  nt  tandem 
M  agiater  et  Bector  illius  optimo  iure  deciaret  Beatam  Agni  Iiinnacida^ 
ti  Matrem  Yirgioem  Mariani  a  primo  aaae  GoDcq)tioDÌB  {Datanti  foiase 
privilegio  mere  siDgulari  a  communi  labe  immacdlatam? 

Yetus  quippe  est  Gdelium  Christi  erga  Beatissimam  Matrem  Yirgi- 
nem  Mariam  pietas  sentientium  eius  animam  io  primo  iratanti  crea^ 
tìonis  9  atque  iofosìonis  in  corpus  fuisse  spedali  Dei  gratia  ae  privile- 
gio, intuiti!  merlbMTum  lesu  Christi  eius'  f ilii,  humani  generis  Redem- 
ptoris ,  a  peccati  origioalis  macula  ptaesenratam  et  immunem  ;  atque 
io  hoc  sensu  Conceptionis  eius  festivitas  ah  onmibus  uhique  praeser- 
tim.in  Yulgus  celebratur;  quod  quidem  eo  noagis  increrit  etiam  in  ipsis 
spectatae  doctrinae  yiris,  ex  quo  Apostolicae  Sedia  auctoritate,  peten- 
tibus  perpluribus  praeclaris  Episcopis,  Ganonioorum  Gollegiis ,  et  Beli- 
giosis  Familiis,  inter  quas  pariter  arrisit  ioclytus  Praedicatorum  Ordo, 
adiuncta  fuit  in  sacris  Liturgiia,  ac  io  PraeiatioDe  palam  puhiioeque 
vox  illa  Irnmacvìata.  Qua  de  re ,  Beatissime  Pater ,  preces  fundeodas 
ab  omnibus  meae  Dioecesis  fidelibus  iodlxi,  ut  iuxta  mentem  Tuam  ef- 
flagitent  superni  luminis  Patrem ,  qui  Te  illustrare  dìgnetur  in  gravis- 
sima maximi  momenti  re  decernenda.  Tandem  quia  a  mea  quoque  in- 
firmitate  requiris  »  quae  sit  animi  pei  sèntentia ,  quam  profiteor  a  te- 
nerla habuisse  annis,  omitto  immensam,  et  accuratam  Patrum ,  atque 
Doctorum  e^q^Ianationem  super  innumeris  Saorae  Scripturae  figuris,  et 
allegoriia  Immaculatam  Yirginis  Mariae  Gonoeptionem  innuentibus , 
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iDtid  solum  ProYerbfaHìim  e.  9.  v.  5«  consideraiis ,  Sc^imHa  aeUficavii 
9ibi  Domum ,  <iaod  line  dubio  Yir|^  Matri,  in  qua  Yerbom  Caro  fa- 
ctum eat,  tribuitor»  ex  qua  paradoxon  omnino  SapieriHa  increata  indi- 
goam  t- ac nunciuam  excogitandom  emanaret,  si  honorem »'  quem  fiUii 
omnibus  deferendum  proprils  paieptibus  praecepit,  Ipse ,  qui  poterai , 
Matri  suae  non  dedisset ,  sinens  prius  iobabitare  in  ea  ille  serpens  an- 
tiquus ,  qui  mortifero  originalis  peccati  yen^no  eam  foedasset ,  quin 
potius  ego  suasum  semper  -babui  cum  cetms  pene  omnibus  catbolids 
sententiam  minitatam  serpenti  in  Paradiso  yoluptatis ,  Jpsa  eonUret 
copia  luiifii,  Gen.  e.  8.  y.  15.  fuisse  ab  ipsa  increata  Sapientia  prolar 
tam  ad  significandom  nOHam  aliam  f uturam  muUerem  » .  nisi  Matrem 
nam.,  cuius  cakaneo  firustra  serpens  erat  insidiaturus.  Maximum  hoc 
intemeratae  Virginia  priyilegium  Deo  par  atque  decoium  »  Yirgini 
omnino  gratissimum  »  oniyersis  deniqv»  fid^libus  miro  cdtu  yottsq  je 
excultum  »  ac  conmiendatum  abs  Te  inquam  Pontifico  Maximo  fisustis- 
sime  regnante  dedaraii  exorat,  precatur ,  eupectat. 

Ego  taodem  beatissimis  pedibua  tuis  proyolutus  humillima  oscula  fi- 
gena,  ac  mihi  meoque  gregi  Apostolicam  tuam  Benedictionem  expoatu- 
liBs  subsoribor. 


BeatUudinU  Tuae 


Daium  Oppidm.  46  JEalendoi  JHatai  iU9 


PRANGISGUS  U.  Srucorus  Ihnnir. 
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DEJt  VESCOVO  ELETTO 

DI  CAPO-VERDE 


Beatissihe  Pater 


N. 


rairiCQla  Divi  Petri  agitata  quem  primum  preces  ad  Dmm  funderi^ 
peroptimani  ac iiecessarìum  est*;  itaquè  implorata  DeiprotecHonepe- 
ricula  dévitaré»  eiusque  aukilium  obtinere  ad  inimicum  Patria  famlliae 
debellandum,  delendumque.  ' 

Fìdem  mei  gregfs»  irirtutem  pietatemque  ooguosco;  ea  de  causa  cum 
Ilio  ante  altare  proDiis  publice  rogationes  emittam,  ut  Paraclitin  nobis 
praesertim  affulgeat  {n  re  gravi:  Deiparae  Virginia  Mariae  sub  Coikce- 
piioni^  titillo  divulgato,  et  yerata sequeodum  atabiliendofiìcpie  ab  Ec- 
clesia Del. 

Libenter  vobis,  Beatissime  Pater,  adiuro  iam  dudum  a  decimo  quar- 
to soeculo  GoQceptionem  Yìrgiois  Mariae  in  sacello  ad  id  designato  eoe- 
Dobìi  Trìnitatis  Olisiponensis  sub  auspiciis  Elisabeth  divae  coniugis 
Dionisii  Regis. 

Quam  plurimas  Parocbiales  Ecclesias  sub  invocatione  Conceptionis 
Mariae  invenimus  iu  hoc  regno;  maiora  Tribunalia,  et  in  aliis  Opidis 
domus,  vulgo  —  Cara  de  Camara  —  appellata  tota  habente  Imaginem 
Yirginis  de  Gonceptione  pictam  in  ÌÈaximó  honore  habitam. 

Recuperato  ab  Hispanis  regno,  statim  piissimus  Ioannes  IV  salutatus 
Rex  Portugaliae  se,  totumque  regnum  in  protectione  Mariae  Virginia 
de  Gonceptione  collocavit,  votum  tributumque  Ecclesiae  Parochialis 
Conceptionis,  sitae  in  arce  Opidii,  vulgo  —  de  Villa  Vicosa  —  emisit, 
lata  lege  ad  id  confermandum  vigesimo  quinto  die  Martii  1646,  quod 
Sanct.  Pat.  Urbano  Vili  notum  fecit. 

CoDimbricepiis  Academi^t  seu  Univeisitas  nulli  gradus  Academf- 
cos  coneedttidoB  niai  prius  praestito  Conceptionis  Virginis  defendendae 
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iurameoto  statuit.  Quod  scriptum  reiiqtumus  satis  buie  regno  hoDorem 
tribalt,  et  in  hoc  pietatfs  mfsterio  sublimior  yidetur,  et  inter  alias  or- 
bis  regiones  primaD,  et  singolare  adparet. 

Quid  Tibi,  Sanctisslme  ^ter,  me  interroganti  drca  Immaqulatae 
Conceptionis  aiysterjum  dicam?  .GonQteor  maximis-PonUficibus»  san- 
ctis  Palribus,  et  eximiis  Doctoribus  adhaerere,  oipnibus  non  discrepan- 
tibus  et  laudantibus  Immaculatam  Conceptionem  Deiporae  Mariae;  quod 
semper  yenerabile»  quod  ubique  sauctum,  quod  ab  omnibus  traditum 
temere  in  dubium  revocarem:  igitur  humilUme  vestram  opinionem  ab 
alto  excdaoqoe  solio  proficiscentem  amplector,  tutum  medium  inoffenso 
pede  tenere  iudioe,.  si  non»  Yeatra  Sànctitas,  ìhììd  erranti  rectum  iter 
edoceat,  <pio  Ire  oportet. . 

Maximas  Tibi  gratìas  ago  prò  facultate  concessa  recitandi  OflBcium 
Duper  editom,  id  est,  Canonicat  boras  de  Gonceptione  compositas, 
quod  certe  Qericls,  fidelibùsque  non  sohim  gratum  erit  i  sed  etiam 
devote  amplectendum.  Antistes,  Qerus,  populu8qoe'Li]S]t8nnsporo<k>f- 
de  Imjadaculatam  Conceptionem  ^jetMarator,  de  quo  tovim  cet  magno 
gaudio  afficiendam»  nil  idtra. 

VestraHi  Benedictionem  optamus,  nt  forte  et  Apostdiice  hbores  no- 
sfaroB  ad  Diaiorem  Dei  gloriam'  toleremus. . 


Dola  ex  Vilia  Franm  d$  Oliva  die  47.  Àprilis  Anno  4849. 


I^ATRITIL'S  Ifp.  Electvs  db  C^tBO-VEttos. 
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DEL  Vescovo 

DI  MOLFÉTtA ,  6I0VENAZZ0  E  TERLlZZl 


BEATiisim  Pater 


L 


itene  «  Sanctitate  Yestra  postridie  Kalendas  Febitiarii  datae  ({iianU 
laetitia  et  uicunditate  a  me  sint  acceptae,  non  est  ut  dicere  Taleam^ 
quom  tum  mirifice  fayere  Yiderentuf  perantiquo,  et  exoptatissimo  desi- 
derio animi  mei.  Qaum  enim  Deiparae  Virginia,  quam  benedictissimm 
Deus  Tdut  turrim  fortitudinis»  et  castronim  adem  ordioatam  posuit  ad 
defensionem  Eodesiaet  cultom  et  yenerationem  prò  mea  Tirili  parte  fo- 
vere  studui,  diutius  in  hoc  haerebat  mena  mea,  ad  assequendam  ma- 
iorem  tum  ipsius  Omoipotentis  Dei  gloriam»  tum  eiusdem  Beatissimae 
Virginis  laudem  mirum  in  modum  prode^,  ai  post  tot  soecukyrum  cur- 
sum,  ab  Apostolica  Sede ,  et  ab  Ecclesia  saocta ,  yeluti  doctrina  defini*^ 
tum  sit»  quod  a  fidelibus  in  orbe  catliolico  perfusis»  iam  adoratur,  et 
creditur,  Beatissimae  Virginis  Marìae  Conceptum  omnine  fuisse  Imma- 
culatum,  atque  ab  omni  prorsus  originalis  culpae  labe  immunem.  Qua 
sententia  mòtus,  anno  superiore  decurreote»  pridie  nonas  Novembris, 
S.  Vestrae»  Pater  Sancte,  Epistolam  miai»  qua  ut  oompos  voti  tandem 
aliquaDdo  fieret  fideliùm  pietas,  eoixis  precibus  orabam,  ita  ut  Sanctis- 
sima  Virgo,  quae  tot  yirtutum  radila  refulget,  hac  insigni  lande  Imma- 
culatae  Gonceptionis,  decreto  Ecdesiae  decoretur.  Ut  primum  igitur  Ye- 
straé  Literae  mihi  prolatae  sunt,  «lacri  animo,  preces  gregi  infirmitatl 
meae  commisso  indicere  curavi,  et  ego  ipso  ante  thronum  Omnipoten- 
tis  Dei  flexus,  iostanter  a  Datore  luminum  exoravi,  et  exoro,  ut  in  hoc 
discrimine ,  omnia  sanctissimo  Consilio  suo  dirigere  dignetur.  Clerici 
4utem,  laicicpie  huius  Dioeceseos  quum  Immaculatum  Conceptum  Vir- 
ginia summa  religione  coknt ,  gratisaimum  accipient  Decrelum ,  quo 


DEL  VESCOVO  DI  MOlFBTTA,  GIOVCNAZZO  R  TRUIZZI         Ì09 

Soìcta  Romana  Eodesia  eorum  (idem ,  '«t  ptetatem  -étattmt  ,,et  'firmet. 
UtinaméleffleDtissimusDeus.iiltti  Gatholicam  Eccle^iam  validissimo  sdae 
Geoitrìcis  tutamiiii  oommfsit,  ita  dispóoat»  at  hae  tempestate  undigue 
proceilis  agitata,  sm'gat  veliiU  Stella  maris  Virgo,  noTa  Immaculati  Gcm- 
ceptoa  laude  decorata,  veatos,  turbinesque  ooniipopat  ^  et  Pétri  Navicu- 
bm  tutarn,  atqoe  seem^am  deducat  !  Utioam  Virgo  Immaculata,  Vestrae 
Beatitodini  undique  lactatae,  surgat  Telut'aurora  ad  calamitates,  aogu- 
itìas  aceibissimasque  necessitates  profligaudas,  quiboa  fòrtitudo  et  coti- 
stantia  fcstra  taotopere  est  agitata  ! 

Bisce  tandem  expositts,  qua  par  èrit  itverécitia;  siommoque  obsequlo 
jkatitati  Vestrae  pedes  bomillime  deosculor. 
BeaiituimiÉ  Vestrae 

Dahm  MelphieH  U  Ka!leMa$  Maii  4849. 

*  HumUiimui  Àddktisiimuiq.  SetvuSt  H  Subi. 

JÒAff NES  COSTA^mi  Sp.  HaLPuioti,  lurEfjtai,  n*  Tuuru 
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DEL  VESCOVO 

DI   BASILEA 


Beatissime  Pater 


k 


d  Utteras,  quasTua  Saoctitas  secuoda  die  Februarii  currentis  anni  in 
lacem  ediderat,  et  ego  dedmatertia  Aprilis  acceperam,  absque  uUa  mora 
respoDsonis  iodico,  Dioecesaoos  meoa  summam  in  Deiparae  praepotenti 
interGesaiooe  fiduciam  poneotes  non  negligere  Beatissimae  Virgini  Ma- 
riae  defOtissioMim  hyperduliae  cultum  praestare. 

Qnod  in  specie  Immaculatam  Eiusdem  Gonceptiooem  attinet ,  nos 
frasa  fide  adhaeremus  declaralioni ,  quam  Sacrosanctum  Concilium 
TrideoUuia  in  Sesdone  quinta  fecerat,  non  hh  M^Xìwitm  ìmM 
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Sar^eiae  Synodù  in.  Dewetù^  ubi  dejpecealQ  ar%gi$ud%  agUuT,  Btaiafn 
et  JmmacuìMm  Yirginem  Mariani^  Dei  Genitrieem,  con^ehendere , 
$ed  observandasesee  fetidi  recardatioms  Sixti  Papae  IV.  eomUMiO' 
ties.  Quannn  io  posteriori  de  anoa  1483  »  quae  ÌBcq[>it  Grane' nimis  g#« 
rùmu,  OMB  proDuotiatur:  eum  nondum  $U  a  J^amanaEeeleiiaM  Apo- 
stolica  Sede  decitum  ;  nostrum  utique  est,  Romaoae  Eoclesiae  et  Apo- 
stolicae  Sedi  reliQquére ,  oumquid  iosuper  decidere  yelit ,  nec  o^b  ;  ac 
siquid  fuerit  decisum»  decisioDem  factam  debiUnima  ouot  yeaeratioDe 
obsequioque  amplecti. 

Utioam  ioteroedente^  Immaculata  Yirgioe  Mark  praeces  Dioceseos 
Basileensis  exaudiaDtur  ita ,  ut  humiliatis  j^ocle^lae  hostibos  Romam 
reyersus  in  pace  haud  amplius  iutemipta  per  loDgiasimam  annomm 
seriem  saluti  fldelium  gloriosissiBie  proyidere  taleasJ  Quod  ex  animo 
optaDS  ToojKpie ,  Beatissime  Pater ,  pe^es  reyerenter  exosculans ,  im- 
plorata Benedictione  Apostolica ,  cum  sommo  venerationis  obsequiique 
perfectissimi  ciiltu  subscribor 


Sanctitatis  Tuae 


Solodori  19Aprilis  mg. 


1      • 


HHnimUi  Senni 

lOS&BVS  ANTÓIttUS  SALZMAlfN  Bnseb>frs  Bjsilxm/t, 
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W  GFNQUE  CHIESE  OSSIA  FDNFKIRCHEN 


»•» 


Beatissih  E  Patbr 


I, 


Dter  lachryoas  gaudU  spiritaatfa  magoìficabam  Deum  in  Sanctis  sois 
ittirabitem,  in  Matre  Unigeniti  '  Fili!  sui  Virgine  Maria ,  maiestate 
incoinpTeheDsibili  fulgentem ,  legendo  Apostolicas  Sanctitatis  Vestrae 
Caieta  die  2«  Februarii  a.  e.  dimisaas  Literas»  quibus  totius  orbia  ca- 
tholici  Antistites  paterno  aUoquio  provocantur,  quo  signiflcare  velint  : 
qua  devotione  Glerus  «  popuknque  fideHs  erga  Immaculatae  Virginis 
Conceptionem  sit  animatus,  et  quo  desiderio  flàgret,  ut  quod  adusque 
pia  fide  credebatur ,  id  ab  Apostolica  Sede ,  oraculo  infallibili  Summi 
Ponti  iìcis  decernatur,  quidve  imprimis  ipsi  Ecdesiarum  Praesules  Epis- 
copi de  re  ipsa  sentiant,  quidve  exoptent. 

Ciim  et  bumilitati  meae  particella  Ecclesiae  Dei  toto  orbe  terra- 
rum  diffusae  eredita  sit,  propero  venerabundus  pagellis  bis  ad  commu- 
ncm  quorumvis  Christiaoorum  Pat;rem,  in  conspectu  Beatitatis  Vestrae 
mca  et  populi  fidelis  sensa  non  tatn  deprompturus,  quam  repetitunia  ; 
dum  elenim  die  8«  Martii  anni  superiorb  1848.  supplex  fiebam  pio 
eo  :  ut  in  Praefatione  Hiteae  feste  Gonceptionis  Beataa  Mariae  Virgi-* 
nis  epitetum  Immaculata  addendi  facultatem  prò  Dioeoesi  mea  acqui*' 
ram ,  literas  perdemissas  orsus  sum  bis  verbi»  :  a  Pia  fides.^  qua  eum 
Qero  et  popuìo  Dioecesis  O^^V^-^cluieniis  eredo  Beaiisrimam 
firginem  Dei  Geniirieem  Mariam  Bine  labe  peeeatì  originalii  eon- 
ctptam  eae  »  mihi  animoa  addit  etc.  eapropter  nihil.  optabiHus  mi- 
hi,  nihil  Bolatiosits  Clero  et  popolo  pastorali  solidtudini  meacóMimisso 
poterit  oontfDgere,  ac  audiendo:  quod  Matrem  Dei  non  impulsa  pietà- 
tis  solufli  aemet  constanter  adusque  et  ubiqoè  nanifestantis,  sed  iam 
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etfam  Oracalo  Supremi  Ecclesiae  Pattoris  -^  fide  indubitata  —  abaque 
labe  originalis  culpae ,  colere ,  et  lesum  Filium  Eius  Redemptorem 
mundi  »  qui  totum  dos  habere  yoluit  per  Mariam  exiode  benedicere 
possit  ac  yaleat  !  Froiode  ad  pedes  profolùtus  iustantissime  oro  San- 
ctitatem  YflStram  :  ut'vooeiii  ApostoHcam  lefapdo  cordibui  Beatissi- 
mam  Matrem  devote  colentium  oonquiesoénliam  procurare  et  piae  seo- 
iioni  feritatis  iuconcussae  ooronam  soperimponere  beoigoe  dignetur. 
Inter  pedum  oscula  ima  cum  yeneratioiie  persevero. 
BtatUudinis  Ve$irae 

Quinque  Eeduiis  die  49  Aprilis  48i9. 
ir  ObuquenUsiimus  Filius 

lOAKNES  SGITOVH  Bmcopus  V.  Bcclesm^k,  ut  Bva.GJtnA. 
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DEL  VESCOVO 

DI  SOUILtA,CE 


i*^ 


Beatissime  Pater 


V 


enerandas  Literas  Beatìtudinis  Tuae  prò  definienda  tandem  aliquan- 
do  yeritateConoeptionis  Immaculatae  Yirgtnis  Mariae  ab  omoi  origi- 
nalis culpae  labe  immuois,  iuoundo  ac  pergrato  animo  accepi.  Nihil  e- 
nim  hac  super,  re  carius  onihi  FiUo  Ordinis  Minorum  Divi  Francisci  hu- 
ili»  doctrinao  propùgnatoris;  nihil  duldus  Gero  Saeculari,  ac  Regulari» 
cui  Ipsa  est  peraoiaiiiifsima  Pare ds;  nil  pretiosius  meae  diiectissimae 
Bioecesi,  quae  tota  exardescit»  ut  quam  citius  per  terrarum  orbem  no- 
men  Immaculatae  Cooceptionis  Yirginis  Mariae  exaltetur.  Re  quidem 
fera,  4ecuit  hanc.litem.  per  pbira  saecula  pendere»  ut  et  considerare- 
t«r  diligentius»  et  iBtdUgacetur  darius,  .et  iostantius  praedicaretur; 
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«cut  egregie  scribit  Augustinus  de  Donnullis  ad  fid^m  Gathallcam  per- 
tioentibitt  :  ast  hodie  fidelium  devotlo  erga  VirgiDcm  Immaculatam  a- 
deo  excreyit ,  ut  enixe  petaot  omoes  quod  yeritas  dogmatica  ab  ipsa 
Sancta  Sede  Apostolica  soUicite  deceruatur.  Ijìm  prece»  et  ieiuoia  io 
qoofis  sabbato  meae  Dioecesi  iodicta  libeoter  exaipiuotur,  ian  fideoti 
animo  populus  Gerusque  ad  Deiparam  Immaculatam  confugiuot ,  iam 
in  praeseotibus  hostium  iosidiis,  quibus  yersamur,  et  calamitatibus,  qui- 
bus  undique  premimur,  sola  Virgo  Mater,  cui  datum  est  caput  hostis 
antiqui  conterere»  est  omnium  spes»  levamen,  vita,  salus,  et  protectio. 
Quaemadmodum  yero  hac  in  mea  Dioecesi  usus  invaluit  recitandi 
horas  Canonicas  ex  Breviario  Franciscano  excerptas  »  et  diu  a  Sacra  Ri- 
toum  Congregatione  approbatas ,  ideo  humillimue  exoro  ,  ut  super  hoc 
D€^otio  nihil  inooTetur,  sed  perpetuo  maneat. 

Ad  tui  interim  pedes  provolotus»  Beatissime  Pater»  prò  me,  prò  Qe- 
ro  Saecolari,  ac  Regulari,  prò  populo  meae  curae  subiecto  Apostolicam 
adpreoor  beoedictionem. 


DcUum  Seyllaeii  die  20  mensis  ÀprilU  Àn.  1849. 


ìlumillimus  et  Àddictisiimus  Filius 

FR.  COXCEPTIUS  Episcopus  SiwiLLJanf, 

teft.  Yol.  L  8 
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DI  LEON  DI  SPAGNA. 


Beatissime  Pater 


1^1 


Imma  cum  animi  mei  iucunditate  ac  consolatioDe  Yestras  excepi  LU« 
teras  Caietae  die  2  Februarii  aoni  labeatis  subsciiptas,  qaibus  et  pieo- 
tissimo  omnium  fidcKum  desiderio,  ut  ab  Apostolica  Sede  solemni  tan- 
dem iudicio  defioiatur  ac  declaretur,  Saoctissimam  Dei  Genitricem  om- 
niumque  nostrum  amaotissimam  Matrem  Immaculatam  Yirginem  Ma* 
riam  ab  omoi  prorsjs  peccati  origiaalis  labe  immuoem  fuisse  conce- 
ptam  satisfacere  cupientes ,  et  quam  plurimorum  Episcoporum  iteratis 
super  eadem  repetitionib<Js  anouere  volentes,  egregiam  totius  Orbis 
Gatholici  Autistitum  pietatem  atque  Episcopalem  soUicitudinem  ma- 
gnopere  excitatis,  ut  prò  suo  quique  arbitrio  et  prudentia  publicas  pie- 
ces  in  sua  Dioeccsi  iadicendas  ac  peragendas  curet  ad  implorandam  Di- 
vini Spiritus  opem,  quo  emittente  super  Yos  lucis  sjae  radium,  in  tan- 
ti momenti  negotio  iilud  consilium  suscipere  valeatis,  quod  ad  maio  - 
rem  tum  Dei  gloriam,  tum  Beatissimae  Yirginis  laudem,  tum  milita n- 
lis  Eccles'ae  utilitatea  noverltis  pertinere. 

Oplatis  etiam,  Beat  ssime  Pdter,  ut  maiori,  qaa  fieri  posMt  celeri- 
tate  Yobis  Episcopi  significare  velint,  qua  devotione  erga  Immaculatae 
Yirginis  Gonceptionem  Qerus  et  populus  s!t  aaimatus,  quoque  deslde- 
f  io  flagret ,  ut  eiusmodi  res  ab  Apostolica  Sede  decernatur  ;  quid  ipsi 
Episx)pi  de  re  ipsa  sentiant»  quidque  exoptent. 

Sino  Idia  mora,  statim»  illieo  vestris  desideriis,  Beatissime  Pater, 
omni  cura  ac  studio  obsequi  maxime  cum  animi  gaudio  curavi,  et  io 
hac  Legionensi  Dioecesi  mibi  omnium  Episcoporum  minima  Dei  et 
Apostolicae  Sedia  g<^tia  commissae ,  praeces  ac  orationes  ascendunt  in 
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fODspectu  Dodqìdì  ut  descendat  super  Yos  coelestis  sapicntiae  plenissi- 
mum  donum,  quo  loqueudo  ex  Cathedra  toto  plaudente  Orbe  Gatholieo 
praedictum  iudicium  solemnissime  proferatur,  ac  tamquam  fidei  Orto* 
doxae  dogma  declaretur  Beatissimam  Yirginem  Mariani  Immaculataai 
omniDO,  et  ab  omni  prorsus  culpae  orlginalis  labe  ac  contagione  libe- 
ram,  imamnein  atque  praeservatam  fuisse. 

Gum  io  hoc  Regno  Catholico  Sanctissima  Y irgo  Maria  In  suae  parli- 
simae  et  Immaculatae  Gonceptionis  misterio  tanquam  Patrona  unlyer- 
sdis  ex  Apostolicae  Sedis  concessione  habeatur  ac  yeneretur  ;  cum  de 
eodem  sanctissimo  mf storio  oiBcium  propriuoi  ac  Missa  ex  eiusdenu  Se- 
dis dispensatione  reciteotur,  necnon  in  Beatissimae  Yirginis  litania 
adderò  tum  publice  tum  privatim  McUir  immaeulata  ora  prò  nobi$,  ait 
concesfium,  cumque  ipsiusmet  Yirginis  Matris  potentissima  ope  et  prò- 
tectione  ab  innumeris  errorum  haeresumque  monstris  ac  perturbationi- 
bus  hoc  Regnum  liberatum  fuisse  piissimo  credatur,  facile  dignoscere 
licebit»  quam  ferventissima  derotione  Oerus  et  populus  Legionensis  er- 
ga  Immaculatam  suae  Patronae  Gonceptionem  sit  animatus,  quoque 
pientissimo  et  ardentissimo  flagret  desiderio,  ut  memoratim  ialiciun 
proferatur. 

Quod  ad  me  attinet»  Beatissime  Pater,  semper  toto  corda  credidi» 
et  aperto  ore  oonfessus  som  Sanctissimam  Dei  Genitricem  et  meam  a- 
mantissimam  Matrem  Yirginem  Mariam,  totam  pulcfaram  ac  sine  ulli 
macula  semper  fuisse ,  atque  in  ipsissimo  suae  aoimationis  mjmmtOf 
ut  decebat  Yurgiaem  illam,  in  qua  Yerbun  caro  factum  est,  ab  ornai 
prorsus  yel  minima  peccati  originalis  labe  immuaem,  liberam  atqje 
praeseryatam  fuisse.  Hanc  doctrinam  a  SS.  Patribus  accepi;  hmc  sem- 
per professus  sum;  hanc  tot's  viribus  defendere  et  sustinere  ioterp>- 
sita  iuramenti  religione  non  semel  spopondi  ;  hanc  tandem  doctrinam  » 
ut  tamquam  fidei  Gatholicae  dogma  firmissimum  deceraatur,  fligrantis- 
simo  desiderio  concupisco  atque  exopto. 

Si  aliqua  opportuna  et  accomoda  ad  huoc  Sanctissimae  Yirginis  hono- 
rem in  terris  decemendum  des'deranda  foret  nulla  oxasio,  profecto  e^ 
in  qua  nunc  yersamur  opportuiior  atque  accomolatior  inyeniri  poteri t. 
In  tanta  enim  errorum,  calamitatum,  se  perturbationum  quib  js  undique 
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premimur  et  quassati  sumus  ingeDtissima  mole  ».  tota  spes  nostra  repo* 
neoda  est  in  illa  potentissima  Virgine,  ^uae  draconem  coDtriyit,  cui 
datam  est  cunctas  haereses  interimere ,  et  ad  cuiiB  nutum  Goelomm 
thesauri  dispensantur. 

Age,  ergo,  age,  Beatissime  Pater,  et  cuncto  populo  Qiristiano  ma* 
gnam  summopere  laetitiam  concede,  Sanctissimae  Virginia  Mariae  Im- 
maculatam  omnino  Cooceptionem  tamquam  Eodesiae  Gatholicae  doctri- 
nam  infalibili  oracolo  solemniter  declarando  ac  definiendo;;  potens  est 
enim  Deus  ut  ad  Beatissimae  Virglnis  efficadssimam  intercessiooem  cun- 
ctis  mundum  purget  erroribus,  populo  Christiano  pacem  et  unitatem 
krgirl  dignetur  atque  Vestram  Sanctitatem  conseriret ,  yi?ificet  et  ia- 
columem  reddat.  Id  quod  tote  cordis  affectu  exoptat  humillimus  Yestrae 
Sanctitatis  senrus  ac  obsequentissimus  filius. 

Daium  LBgianii  die  20  Aprilis  anno  48A9. 

JOACHIM  Bpvs.  LEcioBMir^ 


LI. 


DEL  VESCOVO 

DI  PALENCIA 


Beatissime  Patir 


D 


ecima  huius  mensis  die  a  Yestro  in  hoc  regno  dignissìmo  Nuntio 
Apostolico  missas  accepimus,  summa  qua  par  est  reverentia  et  animo 
gratissimo,  quas  benevolentia  plenasJPatriarchis,  Primatibus,  Archie- 
piscopis  et  Episcopis  Caietae  die  secunda  Februàrii  proxime  elapsi  Bea- 
titudo  Yestra  dedit  Litteras,  in  quibus  de  solemni  iudicio,  quo  tandem 
aliquando  Sanctfssimam  Dei  Genitricem,  omniumque  nostrum  amantis- 
simam  Matrem  Immaculatam  Yirginem  Mariam  absque  labe  originali 
conceptam  fuisse  deceroatur  agere  B.  V.  sibi  proponiti 
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Seàf  cum  in  re  tanti  momeoti  praeter  universale  desfderium  et  Ve- 
ltro darlssimo  felicis  recordationis  Preedecessori  Gregorio  XVI  «  et 
Sanctitati  Yestrae  per  innumerabiles  Antistitum ,  Ganonicoruoi,  Colle- 
giòrani  ac  RéDgiosarum  Familiamm  preces  ac  postulation^  manifesta- 
tami et  praeter  scripta  quibus  bac  nostra  aetate  viri  ingenio ,  virtute , 
pietate»  doctrina  praestantes  buiusmodi  argumentum  illustrarunt,  novo 
iosuper  fumine  e  Goelo  delapso,  novisqne  notionibus,  quibus  et  populo- 
rum  pia  erga  hoc  Sanctissimae  Yirginfs  mysterium ,  et  Episooporum 
omnium  sententia  innotescat,  Beatitudo  Vostra  fndigere  humiliter  cre- 
dati iDustrìa  Decessorum  suorum  vestigia  ^ectari  et  exempla  aemìilari 
ceosens,  Episcopalem  noslram  sollicitudinem  ma((nopere  excitat ,  ut  in 
propria  Dioecesi  publicas  precès  iodicendas,  ac  peragendas  curemus, 
quo  dementissimus  luminum  Pater  superna  divina  sui  Spirìtus  luce 
perfundere  Beatitudinem  Yestram  dignetur.  Exoptat  praeterea  et  qui- 
dem  vehementer,  ut  maiori  qua  fieri  potést  celeritate,  devotiooem  qua 
DOBter  Oerus  Populusque  fidelis  erga  Immaculatae  Yirginis  conceptio- 
nem ,  et  quo  desiderio  uterque  flagret ,  ut  eiusmodi  res  ab  Apostolica 
Sede  decematur,  atque  imprimis  qui  nos  ipsi  de  bufus  mysterii  venta- 
te sentiamus,  quid  demum  desideremus,  datis  cito  respons^'s,  signifìca- 
re  velimos. 

Et  quidem ,  quoad  primum  iodiximus  iam  per  Edictum  pastorale  de- 
cima octava  huius  mensis  die  datum ,  ut  prò  precibus  publicis  ad  hoc 
in  nostra  alma  Ecclesia  Cathedrali ,  in  omnibus  Parochialibus ,  ac  Mo- 
nialium  nostrae  huius  Dioecesis  Ecclesiis  una  Missa  solemnis  de  Spiri- 
ttt  Sancto  cum  himno  Veni  Creator  in  fine  primo  die  festivo  celebretur; 
ut  hic  idem  himnus  cum  Litania  lauretana  In  omnibus  diebus  festivis 
sequentibus  post  Missam  Conventualem  prò  tempore  Paschali  repeta- 
tur  ;  demum ,  ut  in  omnibus  Missis  sive  privatis,  sive  solemnibus  col- 
letta de  Spirìtu  Sancto  diei  orationibus  addatur. 

Quod  vero  ad  nostri  Cleri  populique  devotionem  erga  Immaculatam 
Virginis  Conceptionem,  et  desiderium,  de  quo  supra»  attinet,  non  pos- 
somus  non  aGQrmare ,  et  illam  esse  universalem  ac  fervidtssimam ,  et 
boc  esse  io  omnibus  Dioecesanis  nostris  flagrantisslmum.  Est  enim  San- 
ctisBipia  Virgo  Maria  aub  hoc  ioitnacu^atae  Conccptionis  titolo  Hispa- 
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niarum  Pai  rana.  Sumui  Hfspaoi,  ioter  qiios  haec  derotfo  est  proTer- 
bialis ,  est  perpetua ,  est  yeluti  lanata  »  ut  in  precibus  prò  patronatu» 
approbatione  ad  Clementem  XIII  Rex  noster  Garolus  III  a  generalibui 
comitiis  excitatus  testabatur ,  et  ab  Hispanfs  Theologis  sapientissimis , 
et  Episcopi},  et  Regibus  tribus  abbine  soeculis  a  tempore  yidelicet 
GoDcilii  Tridentini  haec  fidei  definitio  nedum  exoptata ,  sed  et  scrìptis 
editfs ,  et  precibus  enixis  ad  Apostolfcam  Sedem  directts  proBota  et 
expostulata.  Demum,  nostra  super  hac  re  sententia  est  aflQrmativa,  ni- 
mirum,  yerum  esse  Sanctissimam  Yirginem  Mariam  sino  labe  origina- 
li8  peccati  foisse  oonceptam ,  nostrumque  desiderium  ut  a  Yestra  Bea- 
titudine baec  yeritas  fidei  dogma  dedaretur ,  et  uniyersae  Ecdesiae 
credenda  proponatur,  est  ardentissimum. 

Hanc  igitur  *  solemnem  definitionem  a  Beatitudine  Yestra  humiliter 
expetit ,  qui  de  yestris  angustiis  et  tribulationibus  profunde  affectus  » 
D.  0.  M. ,  ut  bae  tandem  finem  accipiant ,  et  pax ,  et  libenim  etiam 
temporale  imperlum  Yestrae  Beatitudini  restituatur,  exposcit  humilU- 
mus,  cbaequentissimus,  et  at  pedes  Yestros  proyolutus  seryus 


BealUiime  Pater 


PaUentioi  in  rnspania  di$,  SO  ÀprUU  antti  4849. 


tàMùUìtì  Mrtseons  Pduwnmfié 


UI. 
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DI   TERUEL 


Beatisimo  Padib 


E 


Q  obedecimiento  à  lo  que  Y.  SA  ordena  en  su  Enciclica  de  2  de 
Febrero  del  presente  afio ,  y  que  me  ha  sido  dirigida  por  el  M.  R. 
Nimdo  de  Y.  S.^  en  estos  Reyoos;  debo  manifestar:  Que  ea  toda  osta 
Dioceais  de  Feniel  en  el  Reyno  de  Aragon,  se  tiene  grande  devocion  a 
Maria  Santisima  de  la  Concepcion,  y  todos  los  fieles ,  incluso  ci  Oero» 

• 

juzgan,  que  està  Sefiora  ba  sido  concebida  sin  mancha  de  pecado  origi- 
nai. Yo  hace  mucho  tiempo  que  abundo  en  el  mismo  sentido ,  apoya- 
do  en  aquellos  pasages  de  la  Santa  Escritura  cap.  3.o  del  Genesfs,  en 
que  se  leé ,  que  habiendo  nuestrò  primer  Padre  quebrantado  el  uiico 
precepto  que  le  habla  sido  impuesto,  le  hace  cargo  el  Sefkor,  se  escusa 
con  su  muger,  està  con  la  Serpiente,  y  le  dice  el  Sefior,  pondré  enemi- 
mxHade$  entre  iù,  (la  Serpiente)  t/  la  muger^  que  quebranlarà  tu  cabeza; 
està  muger  que  habia  de  quebrantar  la  cdbeza  de  la  Serpiente  no  era 
Efa,  pues  si  fuese,  no  le  hubiera  dfcho,  quebranlard,  sino  quebranta 
comò  ad?ierte  S.°  Cipriano  y  S.^  Agustin.  El  demonio  quebranta  nue- 
stra  cabeza,  por  que  en  la  cabeza  y  principio  de  nuestra  >ida,  es  decir» 
en  el  primer  instante  de  nuestra  concepcion  por  el  pecado  originai  nos 
somete  à  su  dominio,  pero  Maria  Santisima  quebrantó  la  cabeza  de  la 
Serpiente,  por  que  habiendo  sido  concebida  sin  mancha,  triunfó  del 
demonio,  iole  caput  Maria  contrivit ,  quia  ab  omni  macula  immunis 
fait.  S.^  Agustin,  l:b.  15  de  Gentìbus. 

En  el  Cap.  4.o  del  Cantico  de  los  Canticos  se  dice,  toda  eres  heir- 
mo$a  y  no  se  encuerUra  en  ti  mancha,  esto  no  puede  entenderse  de  la 
Ygleiia,  en  la  que  bay  muchos  mancbados,  debiendo  solo  entendene 
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del  miembro  mas  principal,  qoe  es  Maria  Santisima»  corno  advieit^ 
Santiago  Obispo  de  Cristopolis ,  y  Raimundo  Jordan ,  Ilamado  comun^ 
mente  Ydiota  Sapientisimo ,  tota  pulóhra  es  Virgo  gloriosisima  non 
in  parte,  sed  in  toto^  et  macula  peccati  site  mor(aIt5,  sive  ventalti,  li- 
te originalis  non  est  in  te^  nec  fuit,  nec  erit. 

£1  Arcangel  S.^  Gabriel  dijo  à  Maria  Santisima,  à  el  anunciarle  el 
adoroble  Misterio  de  la  Encarnacion,  el  Espiritu  Santo  sobrevendrd  en 
ti,  y  por  que  no  dice  vendrà,  sino  sobrevendrd  ?  por  que  ya  habia  yeni* 
do»  prestrbandola  del  pecado  originai,  corno  dice  Lira:  ésto  me  figuro, 
che  nos  dào  à  entender  el  Padre  Eterno  recibiendo  a  la  Senora  por  Hir 
ja,  el  Hijo  por  Madre,  y  el  Espiritu  Santo  por  Esposa;  por  que,  si  oo^ 
mo  se  lée  en  los  Properbios,  la  corona  de  los  Ancianas  san  los  hijo$ 
de  los  hijos,  y  qué  corona  hubiera  sido  para  Jesucristo  tener  por  Ma- 
dre, à  la  que  hubiese  sido  algun  tiempo  esclaba  de  Satanàs  ?  El  Hijo 
m  puede  creerse  que  hubiese  querido  nacer  y  tornar  su  carne  de  Maria 
Santisima,  si  hubiese  sido  manchada  con  algun  pecado  originai.  Lo  mi- 
smo  puede  decirse  del  Espiritu  Santo,  por  que  sino  quiso  Abrahan, 
que  eligiese  Esposa  su  hijo  de  eotre  los  malos,  noli  accipere  eaniìigem 
de  genere  Canaan,  quien  podrà  creer,  que  el  Espiritu  Divino,  autor 
de  toda  Santidad  y  Pureza,  habia  de  tornar  por  Esposa  una  Niùa  con- 
cebida  en  pecado  originai  ?  Me  parece  que  aquel  Dios,  qoe  no  quiere 
habitar  por  su  gracia  en  una  Alma,  en  quien  habita  el  pecado:  aquel 
que  se  auseota  del  Gorazon,  luego  que  en  él  damos  entrada  à  el  peca- 
do: aquel  que  por  eso  es  Dios,  por  que  es  Santo,  no  habia  de  beber  el 
aliento  de  la  yida  humana  en  una  fuente  de  aguas  encenagadas  por  la 
culpa,  no  por  cìerto:  la  sangre  que  ha  de  correr  en  las  yenas  del  Dios 
de  la  Santitad,  no  seiia  enteramente  pura,  si  alguaa  yez,  dejó  de  ser- 
io, argumento  tan  convincente  y  solido,  que  un  S.^  Agustin,  sin  em- 
bargo del  grande  empeùo  que  tenia  en  defender  el  pecado  originai, 
'  uniyeisal  a  todos  los  hombres,  cootra  los  Pelagianos,  no  dudó  decla- 
rarse  en  favor  de  Maria  Santisima,  manifestando  que  por  honor  a  Je- 
sucristo, no  comprendia  en  la  maldicion  comun  a  està  Senora,  excepta 
Virgine  Maria,  de  quapropttr  honorem  lesuchristi  nuUam  prorsus 
habere  volo  quaestionem,  dum  de  peccato  originali  agitur;  en  lo  que  al 
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jilrecer  se  han  fundado  los  Summos  Ponitices,  y  el  Santo  Concilio  de 
Trento,  para  probi?  ir  las  dlsputas  inutiles  que  perturbaban  la  paz  y  si- 
Iokìo  dei  Culto  Religioso,  con  que  los  fieles  yeneraban  la  Gon(!épcion 
Immaculada  de  la  Santisima  Yirgen. 

No  quiero  molestar  oias  la  angustiosa  situacion  de  Y.  B.^  ,  y  si 
es  fundado  mi  dictamen  y  creencia  en  este  particular,  es  por  que  asi 
juxgo  si  me  otàem  por  Y.  S.^     ^    - 

Ferud  en  el  Reyno  de  Aragan  21  de  Abril  de  4849. 

B.  L.  P.  de  y.  B,^  su  mas  obediente.  Capp.^ 

ANTONIO  Obispo  di  Fébuml. 

LUI. 

DELL  ARCIVESCOVO 

DI REIMS 


Beatissime  Pater 


E 


pisiolam  Encyclìcam  diei  secundae  Februarii  nuper  elapsi  de  Imm^H 
culata  Beatae  Yirginfs  Mariae  Conceptione,  gratanter  accepimus,  eam- 
que  statìm  ad  aniaiarum  Bectores  Dioecesis  Remensis  transmisimus, 
uoa  cum  documento  Pastorali  et  Mandato  de  indicendis  precibus  ad  ìn- 
tentionem  Yestrae  Sanctitatis.  Itaque  Litterae  ApostoHcae  fn  omnibus 
nostris  perlectae  fuerunt  Ecclesiis:  unde  eadem  ac  nos  consolatiooe  af- 
fecti  sunt  fideles  ;  immaculatam  enim  Dei  Genitricem  fuisse,  praeter 
ordìnem  naturae  lapsae,  absque  peccato  originali  conceptam  pie  cre- 
dunt.  Nihil  ergo  in  hac  Dioecesi  obstare  videtur,  quomìnus  Sancta 
Sedes  statuat  in  gratiam  Immaculatae  Conceptionis  Mariae.  Quin  e- 
tiam,  Nos  huius  Ecclesiae  Pastor,  Canonici,  Directores  Seminario- 
iQm,  Sacrae  Theologiae  Profes^ores,  Parochi  aliique  sacrum  mini- 
sterìum  exercentes,  nec  non  pii  fileles  expostuiamus ,  ut  veluti  Eccle-  ^ 
»iae  Catholicae  doctrinam  solemniter  definire  yelit  Sanctitas  Yestra  » 
Beatissiaiae  Yirgiois  Mariae  Gonceptum  Immaeulatum  omm'no  fufsse , 
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atque  ab  ornai  pronus  originalis  culpae  labe  immiinem :  ita  ut,  etsr 
per  defioitionon  istam  proponatur  pieotissima  de  Immaoulata  Deipa- 
rae  Gmceptioiie  seotentia  taoquam  io  universalis  Ecdesiae  doctrioa 
fuudata,  nec  proiode  possit  absque  erroris  nota  cootradici,  nec  etiam 
aioe  damn^Dda  temeritate  in  dubiam  reTocari ,  doq  assimiletur  tamen 
expreaao  fidei  articolo  ;  ne  forte  inQrini  io  6de  offendaotur. 

Nihilominus,  quidquid  ea  de  re  deQnire  Sanctitati  Yestrae  placoerit, 
decretum  Sedia  Apostolicae  ut  yeram  firmiterque  tenendam  credendi 
et  agendi  regulam  accipiemus  :  oonfitemur  eoim  cum  Patribus  Fioren- 
tlnis  totaque  retro  antiquitate  Christiana,  Romanum  Pontificem  Succei- 
iorein  esse  beati  Petri,  Principia  Apostolonim ,  et  yeram  Ghrìsti  Yi- 
carium,  totiusque  Ecdesiae  Caput,  et  omnium  Christiaoorum  Patrem 
et  Doctorem  esistere,  et  ipsi  in  beato  Petro  pasoendi  uniyersalem  Ec- 
desfam  a  Domino  lesu  Christo  plenam  potestatem  traditam  esse. 
SanetUatis  Vesirae^  Beaiissime  Pater. 
RmU  die  21  Àprilis  48i9. 

Devotiisimus  et  obsequentissimus  in  Christo  Filius 

THOMAS  GOCSSET  ARCM,BKMBitsis. 


LIV. 


DELL  ARCIVESCOVO 


DI  BESANZONE 


Beatissuu  Pater 


Einc 


icyclicas  litteras  Gaietae  sub  die  2«  Febraarii  datas  summa  cum 
yeneratione  summoque  cum  gaudio  susoepi,  cum  ex  bis  peroeperim 
Sanctitati  Yestrae  propositum  iri,  aliqoam  defioitionem  super  Imma- 
culata Conceptione  Beatissimae  Yirginis  Mariae  tandem  proferre. 

Ne  ullum  quidem  yirum  doctum  aut  simplicem  in  tota  mea  Dioecesi 
plusquatn  septiDgentis  h(Hmnnm  miliibus  leterta  reperire  est,  qui  Bea- 
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tam  Tirgfoem  in  Gonceptione  Immaculatam  doq  teneat,  modo  sit  Chri- 
siianus  et  Beligioni's  rebus  addictus.  Imo  iam  a  loDgaeyis  diebus  sum- 
mopere  gloriatur  Ecclesia  Bisuotioa  quod  ia  curam  YirgiDis  Deiparae 
a  pieDtiflBimis  Decessorìbos  meis,  sub  speciali  titulo  Immaculatae  God- 
ceptioo&,  commissa  sit. 

Statim  commuDes  geoeralesque  preces  ad  mentem  Sanctitatis  Ye- 
strae  indixi,  quae  per  totupi  proximum  Mariae»  id  est  Maii,  meusem, 
apud  DOS  magno  popoloram  coocursu  in  Ecdesiis  frequentatum  pera- 
geotur,  quatenus  superno  lumine  illustrata»  quid  decemeodum  definien- 
dumque  in  hac  quaestione  certissime  pervidear,  magnoque  Dei  auxilio 
freta  ad  suos  tandem  redeat  Sanctitas  Yestra,  Pater  ad  filios,  Homi* 
DIB  ad  subditoa,  ludex  ad  reos. 

Mamim  tuam  firmet  ipsa  Dei  Mater,  dexteram  tuam  ìb  aequitate 
exaltet,  tuondtuantes  compescat.Fiat,  Ipsa  imperante,  tranquOlitas  ma- 
gna, et  oibe  sedato.  Urbe  composita,  Urbe  et  Orbi  vox  Tua  Mariam 
in  Gonceptione  semper  ImoDaculatam  resonet. 

Ad  sacroa  pedes  humillime  prostratus,  Apostolicam  Benedictioiieiii 
mihi  meoque  gregi  supplex  efflagito. 


Sanctitatii  Ve$trae 


Vmruiom  die  24  AprUU  4849. 


Bumittimui  Obedientissimui  et  Devotiisimui 

Sertm  et  FUius 

GÀESAEIUS  ÀMcmnr,  BtsvtfTiv. 
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LV. 


DELL  ARCIVESCOVO 


DI    BRAGA 


BEAnssiME  Pater 


E 


ncyclica  illa  Tua  Epistola  ad  Patriarchas,  Primates,  Archiepiscopo^ 
et  Episoopos  totius  Orbis  Catbolici  a  Te  die  2  mensis  Pebruarii  curreo- 
tìs  anni  missa ,  quam  paucis  ab  bine  diebus  accepi  «  maximum  mih! 
gaudium ,  atque  exultantem  laetitiam  afferret ,  si  non  ex  Gaìeta ,  sed 
ex  Roma  a  Te  scripta  fuisset.  Doleo  enim  Yehementer ,  dolent  etiam 
kuloB  Ecclesiaé  (Ideles ,  neque  non  dolere  non  possunt  omnes  Ecclesiae 
Catbolicae  veri  Christian! ,  quod  ob  execrandam  vim  et  nefariam  iniu^ 
riam  in  Te  a  nequissimis  hominibus  factam,  qui  omnia  iura  divina,  et 
humana  pervertere  non  puduerunt«  sis  ab  iuclyta  urbe  Bomana  disiun- 
ctus.  Quamobrem  nihil  est ,  quod  omnes  Ecclesiae  Dei  fideles  tam  ve- 
hementer  exoptent ,  nihil  quod  tam  enixe  a  Qiristo  Optimo  Maximo 
efflagitanty  quam,  ut  ad  inclytam  illam  Urbem,  quam  primum  sis  re- 
stitutus. 

Oratio  fìt  sine  intermissione  ab  Ecclesia  ad  Deum  prò  Te,  Beatissi- 
me Pater;  quapropter,  cum  tot  sanctorum  fervidae  preces,  atque  fla- 
grantissima vota  Deo  semper  pergrata  sint,  perque  iucunda,  confidam- 
que  etiam  Sanctissimam  Yirginem,  quam  singulari  pietate,  et  obse- 
quio,  atque  intimo  cordis  affectu  semper  coluisti,  apud  suum  dilectissi- 
mum  Filium  prò  Te  potentissimum  suum  patrocinium  adh  bituram  » 
pulcherrima  spes  mihi  adiulget  fore ,  ut  Te  ad  Romam  breviter  restì- 
tuto»  tuum  luctum  convertatur  in  gaudium.  Ita  fiat,  atque  ex  tunc  iUe 
mihi  tam  optatus  eventus  diuturni  moeroris  mei,  in  quo  dies  noctesque 
ingemisco  ^  fioem  afferret. 
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Sed  Jam ,  ut  Tuae  YoIuDtàti  morem  geram,  breviter  exponam ,  qua 
devotione  Oerust  Populusque  huius  Dioecesis  erga  Immaculatae  Yirgi- 
nis  Gooceptionem  sit  aDimatus;  an  desiderio  flagret,  ut  hniusmodi  rea 
ab  Apostolica  Sede  deceroatur  ?  tum  etìam  quid  de  eadem  gravissima 
re  sentiam,  quidque  exoptem? 

De  flagrantissima  devotiooe  qua  huius  Dioecesis  Qdeles  Immaculatae 
Yirgim*s  ConceptioDem  coluut  dubitari  nequit.  Quantum  solati!  diea 
octayus  mensis  Decembris  quotannis  mihi  affèrt ,  dies  solemm'ssimus , 
quo  ad  omnes  ferme  Ecclesias  fldeles  certatim  ooocurruot,  agentes  Deo 
maximas  gratias  ob  insigne,  siogulareque  privilegium  Inunaculatae  Goo- 
cqitionis  quo  Matrem  sui  Unigeniti  Filii  deoorarit  !  An  yero  exoptent , 
ut  auctorìtate  Apostolica  decematur  tam  praeclarum  priyilegium  de  fide 
esM  credendum ,  Geri ,  Populique  sententiam  in  eiusmodi  re  non  ex- 
qoirere  censui  ;  non  solum  quod  in  bis  diiBdllimis  temporibus  eiusmodi 
ioquttitio  prudens  non  esset,  sed  etiam,  quod  aliqui,  praesertim  mulie- 
res ,  et  bomines  rusticani  me  de  Immaculata  Beatae  Yirginis  Conce- 
pUooe  dubitare  forsitan  sibi  ipsis  persuaderent. 

Quoad  me  attinet  »  in  ea  semper  fui  ppim'one  Beatnsìmam  Yirgi  ' 
nem  io  sua  Cooceptione  ab  omni  peccati  labe  fuisse  immunem»  Aliquo* 
Uus  spente,  et  ex  corde  Sanctissimae  Yirginis  Immaculatam  Gonceptio- 
nem  iuraii,  atque  in  sacello  huius  Archiepiscopalis  Domus,  cuius  sub 
ilio  praeclaro  titulo  Beatissima  Yirgo  est  Patrona ,  magna  derotione , 
et  solemni  ritu  quotannis  summo  meo  gaudio  eius  festum  celebratur. 
Nec  desont  praeclara  argumenta,  quae  me  in  hac  òententia  coofirmant. 
Qois  erit,  qui  sanctissimam  Mariam  summae  puritatis,  ac  turpissimae 
labis,  hoc  est.  Dei,  et  peccati  filiam  dicet?  Num  supremi  Numinis  Ma- 
ter  simol  atque  sceleris  serva  esse  poterat?  Cui  non  absonum  videatur 
Difini  Solis  Genitricem  originali  caligine  esse  obscuratam  ?  Quis  ere- 
dat  Sanctissimi  Spiritus  domicilium  paterna  labe  esse  deformatum?  An 
Deus ,  summa  yidelicet  illa  yìrtus,  sedem  sibi  conderet  yitiosam?  An 
maxima  illa  Sapientia  praeeligeret  vilem  ?  An  Divina  illa  Providentia 
praepararet  sordidam  ?  Oh  factum  incredibile  !  Oh  rem  inauditam  ! 

Ast  oportebit  ne ,  ut  circa  Immaculatae  Yirginis  Gonceptionem  su- 
pTemum  iudicium  feras ,  ac  de  fide  hsbendam  declares  ?  Non  me  latet , 
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Beatissime  Pater,  a  Suinmis  Pontificibin,  Sixto  lY. ,  in  Gonstitutione 
Grave  nimii  an.  1483,  Pio  Y.  Goostitutione  Supra  speeulum  an.  1570, 
Àlexandro  YII.  Constitutiooe  an.  1666 ,  Patribusque  Condii!  Tridenti- 
Di  sess.  5.  DOD  modo  quaesticnem  Immacidatae  Sanctissimae  Yirginis 
Gonceptionis  »  illis  temporibus  acriler  agitatam  »  in  medio  fuisse  reli- 
ctam,  yemm  etiam  ab  ipsis  prohibitum,  ne  baereseoa,  aut  peccati  mor- 
talis  accusentur ,  qui  praedanim  illyd  privilegium  Beatisaimae  Yirgini 
eripere  contenderent.  Yerìti  sunt  prudentissimi  Pontifices ,  Patresque 
illiasOecumeDid  Concili!,  ite  sua  in  elusmod!  re  suprema  decisio  grayis* 
sima  mala  Ecdesiae,  et  Reipublicae  inyeheret.  Num  bisce  turbolentis- 
limis  temporibus,  quibus  Europa  yersatur,  Tua  Suprema  super  Imma* 
culatae  Yirginis  Cbnceptionem  decisio,  gravissima  illa  mala.quae  lauda- 
tis  Pootificibus ,  Patribusque  illius  Condii!  sese  observabantur ,  Eccle* 
siae,  et  Reipublicae  alTerre  poterit?  Quoad  hanc  Ecclesiam  attinet , 
mihi  crede,  nihii  timendum,  et  boc  idem  de  reliquis  huius  Regni 
Ecdesiis  sentio  ;  non  solum  quod  in  hoc  Regno  iamdodum  de  Conce- 
ptione  Beatissimae  Yirginis  non  dissentitur,  sed  etiam  qui  fideles  eius 
Immaculatam  Coaceptionem  tam  alacriter  yenerantur,  ac  si  de  fide  esse 
credendum  d>  Ecclesia  fuisset  decretum.  Quoad  vero  aliorum  Regno* 
rum  Ecclesias,  Tu  ipse  iudicabis.  Igitur  si  Tibi  videtur,  quod  de  ilio 
Tuo  in  eiusmodi  re  supremo  iudicio  aliis  in  Regnis,  quemadmodutn  in 
hoc  religiosissimo  Regno,  nihil  est,  quod  sit  timendum,  illum  vehe- 
menter  exopto ,  atque  huius  Ecdesiae  Qerum ,  et  populum  exoptatu- 
ros  esse  credo  :  et  mihi,  Tuis  pedibus  humiliter  proTOluto,  Tuam  Apo- 
stolicam  Benedictionem  tribue. 


Braccare,  die  2i  Aprilis  é8i9. 


PETRUS  ÀuMigPistorvs  Dioe$wsis  BiJ$€JMMif, 
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DEL  VESCOVO 

DI  PASSAVIA 


Sanctissim E  Pater 
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literae  Encydicae  a  SancUtate  Tua  sub  2  februarii  huios  aoDÌ  ad  om- 
nes  Patriarchas,  Primatés^  Archiepiscopos  et  Episcopos  totius^orbia  ca- 
tholid  editae,  summo  et  siocerissimo  aflecerunt  me  gaudio,  atque  in- 
ter  tot  rerum  discrimioa  ineffabile  mihi  adtulerunt  solatium ,  quippe 
quae  doto  demoustrant  tam  fidem  catholicam  in  integritate  yigere  im- 
marcesdbili,  quam  Sedem  Apostolicam  tametsi  yersantem  inter  tempe- 
stuosissimas  Yicissitudlnes  praesidium  esse  et  columuam  veritatis.  Nam  i 
que  a  prima  iuyeutute  me  iam  iam  ex  imo  corde  addictus  fui  senten- 
tiae/quae  tenet,  Sanctlsslmam  Dei  Geoitricem  omoiumque  nostrum 
smantissimam  matrem ,  immaculatam  Virginem  Mariam  absque  labe 
orìgicali  fuisse  coDceptam.  Semper  etiam  desiderio  fui  impletus  arden- 
tissimo»  ut  a  Sancta  Sede  Apostolica  solemni  decerneretur  iudicio  circa 
istam  sententiam. 

Pariter  et  Dioecesani  mihi  concrediti  tam  clerici  quam  laici  fideles 
quam  ferrentissimo  cultu  mdtrem  Deiparam  yenerantea  singulari  deyo- 
tiene  animati  sunt  erga  Immaculatae  Yirgiois  Conceptionem,  Quam 
deyotionem  testantur  yel  piae  exercitatioqes,  iogenuose  sensum  Beatis- 
simae  Virginia  cultorum  significantes,  yel  religiosae  imagines  statuae- 
que  exponentes  et,  ut  ita  mihi  liceat  dicere,  ad  oculos  demonatrantes 
rommunem  fidelium  sententiam,  conceptum  Beatissimae  fuisse  imma- 
culatum. 

Pergratum  igitur  mihi  est  et  iucondissimum,  Sanctitati  Tuae  me 
posse  sfgniGcare,  quod  Gerus  Popuhisque  fldelis  mihi  concreditus  pien- 
tissimo  flagitet  desiderio  sicut  et  ego  feryentissimo  exoptem  ardore,  ut 
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ab  Ecclesia  et  Apostolica  Sede  SaDctissimae  Virgin!  Mariae  decematiir 
honor  GooceptioDis  Immaculatae.  Decretum  huiusmodi  definitivuin  de- 
deyotissimo  cum  desiderio  expecto,  istudque„si  quidem'latum  aliquando 
paratissimo  cum  obsequio  promulgabo  atque  venerar!  studebo. 

Simulque  summa  cum  reyerentia  et  pientissima  subiectione  pedes 
Sanctitatis  Tuae  deosculor  et  Benedictiooem  Apostolicam  tam  prò  me 
quam  prò  Clero  et  Laicorum  coetu  mihi  concredito  fideUum  deprecor» 
qu!  summa  burnii  i tate  perenno 
Sanclitati  Tuae 

Pas$avii  die  25  ÀprilU  Ì8i9. 

Obsequioiissimus  et  HumUlimus  Senme^ 

HENRIGDS  Episcopvs  PjsSjriMssis. 


LVII. 


DEL  VESCOVO 


DI  AVELLINO 


Beatissime  Pater 


N 


lihii  equidem  antiquius,  nihii  felicius  contingere  poterftt,  quam  quod 
Litteris  nuperrime  ad  Ecdesiae  Pastores  datis ,  significabat  Beatitudó 
Tua ,  in  hoc  esse  consiHo,  ut  firmo  Ecdesiae,  atque  Apostolicae  Sedia 
iudicio»  nullam  ex  orìgine  labem  Beatisstmam  Yirginem  in  conceptu 
contraxisse,  definiretur:  qua  de  re  et  nostrum  audire  sensom  placuit. 
Quid  de  hoc  sentiam ,  hioc  licet  intelh'gas ,  Beatissime  Pater,  quòd  ad 
eam  Reh'gionem  annomerer,  cuius  quasi  tessera  inde  ab  orto  semper  Adt 
Immaculatam  Yirginis  Gonceptionem  propugnare,  etToto  praeterea  ad- 
stringar,  id  qnaqua  ope  tuerì,  et  ipsa  sanguinis  effusione  firmare  ;  quod- 
que  iamdiu,  impetrata  venia,  per  omnes  meae  ditionis  Ecclesias  ilhid  in 
Praehtione  Miasae  bnmaculatam  »  et  in  Litanifs  Lauretanis  S.  Maria 


BKL  VESCOVO  DI  AVBLLINO  129 

line  labe  orijifiludi  Coneepta  addendum,  et  horas  omouicas  pecuUares 
de  Beatae  Vlrgioìs  GoncepUone  lecitaodas  curaverim.  Quo  ooa  modo^ 
pielatia ,  atque  amoris  semui ,  quo  io  dulciasimam  Paraatem  ferri  par 
est,  satisfacUim»  sed  Ecdesiae,  a  qua  nefas  in  alia  omnia  ire,  ^seor 
sai  obsecundatum  visum  est.  Quae  enim  de  boc  privilegiOt  uni  iure 
meriioque  Deiparae  concesso,  perpetua  atque  uniiersalis  sit  Ecclesiae 
doctrioa ,  ex  animo  deputanti  dubium  esse  nequit,  Omnes  enim  et  La- 
tini, et  Graeci  Patres  a  primoribus  Ecclesiae  saeculis  ad  XIII  usque, 
quo  primum  ea  quaestio  in  scbolis  agitari  coepta,  qua  apertius,  qua  la- 
tenter,  ac  yekiti  per  deductionem,  traditionis  huiusmodi  testes  ex- 
stant.  Nec,  si  quoa  obscurius  loquutos  deprehendere  est  (  nam  nemi-, 
nem,  qui  aperte  oontradicat,  nec  Bernardum,  nec  Tbomam  ipsum,  quo 
praesertim  adversarii  duce  uti  oonantur,  bue  usque  demonstrari  conti- 
git }  nec  mirum  est  videodum,  cum,  nondum  in  cootroversiam  deducta 
re,  necdom  aperte  satis  prolato  Ecclesiae  iudicio,  facile  id  aociderit, 
qiiod  et  in  aliis  ad  fidem  spectantibus  doctrinis  oon  raro  accidisse  com? 
pertum  est.  À  saeculo  vero  XIII  ea  onmibu^  rerum  diyinamm  scripto- 
ribus  una,  ac. perpetua  mena  est,  ut  tantum  B.  Yirgini  asserant,  et  yin- 
dicent  privilegium;  pauds  quidem  exceptis,  quos  partìum  studio,  et  suo 
iodido  potius,  quam  rei  Teritate,  et  Ecdesiae  sensui  attendtsae  dicere 
aosim:  qui,  si  in  praesentia  viverent,  et  tantum  io  hac  doctrina  intelli- 
geraot  Ecdesiae  consensum,  ut  nulla  uniTorso  Christiaoo  orbe  regio. 
Bolla  dyitas,  nulium  existat  oppidulum ,  quae  prò  suo  quaeq>ie  studio 
tempiis  vel  altarìbus  excitatis,  piis  sodalitatibus  adlectis,  sollemnitati- 
bos  indictis ,  luculentisstmum  non  edant  immaculato  Virginia  conce- 
ptd  testimonium  ;  band  dubium  est,  quin,  studiis  in  melius  versis,.  no- 
biecum  esse  laetareotur,  et  laudes  omoioo  immaculatae  Dei  parenti 
ooodnereot.  Quod  si  quid  luculentius  exquiratur,  tot  SS*  Pontilicum 
Beatitadinis  tuae  deoes.  Decreta,  dare  Tridentini  mena  explicata,  sol- 
leanltaa  ubiqoe  terrarum  de  Gonceptione  Vifginis  frequentata,. bomini 
catboUoo,  quid  in  hac  re  aentiendum,  satis  aperte  insinuant.  Ex  quo 
seosiffl.  Beatissime  Pater,  factum  est,  ut  adeo  in  fidelium  animis  fun- 
daretur  huiusmodi  doctrina,  ut  tanquam  ab  impio  dlclo  abhorreant,  si 
Lm.  Fo/.  /.  9 
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quid  IndigofoB  de  B.  Tirgiob  oonceptu  aurlboi  obgeratur.  Haec  utiqM 
adminbUi  Pro? Ideniiae  coittilio,  quae  soariter,  et  flortiter  onuìia  di»- 
poDit»  ad  id  ordinata  oonBtendaiii  est,  ut,  auboiotìs  flUst  quii)!»  dìfll- 
cultatites  aapleoter  Trldeutlno  ccwBultuni  est,  ne  fam  tnm  imouieida- 
tua  Virginia  Gonceptus  aotlemni  defidtione  firmaretur,  tranquilHori  id 
fieret  aetate*  Quam  tandem  adduxfsse  iam  nunc  Deus  ipae  yidehir,  de 
tani  8ifl)!imis  liuius  creaturae  honore  soUicitni  ;  eom ,  numiimate  Vir- 
ginia Immaculatae  imaginem  referente  longe  lateque  gentftim  dittemi- 
nato,  innumeria  prodigifa  lioc  aingulare  B.  Virginia  pririlegfcna  testa* 
tom  fecerit:  cum'  ea  in  pioram  animia  yota  excitarerit,  ut  untique 
ad  Petri  cathedram  preoea  poltulationeaque  ionoteacant,  quo  fldei  defi- 
nitione  liuic  Virginb  praerogatiyae  eònaulatur:  cum  denique  Tìbi,  Bea- 
tiiaime  Pater,  mentem  ìndiderit ,  ut  fldelium  totis  ooonraa,  et  satisfa- 
cias.  Qoae  cum  ita  sint,  quo  deaiderantis,  et  gestientfa  animo  liane 
ApostoUcae  Sedia  defloitionem  expectem,  amplectar,  ex  hoc  iotelHgaa 
velim,  Beatissime  Pater,  qood  per  summam  gratiam,  et  laetissimam 
fortooam  obyentsse  exfstimo,  me  posse  et  alfquid  conferre  ad  honorem 
amantisitmae  Matria  Mariae.  Quaprópter  tix  dum  tuia,  BeatMnae 
Pater,  ad  me  litterls  periatis,  puMicas  ad  mensem  preces  indicere,  sin- 
gularum  Dioecesls  Eocleslarum  in  Gonceptionem  Virginia  pietatem  ex- 
qùirere,  Ceri  totius  yota  colHgere  animus  foit:  et  quae  mea  laetltia  t 
omnium  una  meos,  Totum  omnium  unum,  una  tox  ,  conflteri  sine  ori- 
ginali labe  Virginem  conceptam,  idcjpie,  éxhilarantibus  anfmis,  Bede- 
slae  ludido  decemendum  expectare.  Quid  reliqui  igitu^,  nisi  ut  Beati- 
tudioem  tuam  etiam  atque  etiam  expoatulefflus,  ne  ampline  immoreris, 
et  fldelium  vota  longfus  dHVeraa?  Hoc  a  te.  Beatissime  Pater,  Eode- 
aia  tua  expostaiat,  hòc  a  te  albi  iodyta  ooeli  Begina  decemi  decus  et 
triumphum  expectat.  Nonne  ex  hoc  nova  nobis  assmrgat  spes,  fore,  ut 
dementissiiiia  Mater  ex  tanto  dSicio  gratiam  habeat,  et  sereniori  exa- 
gitatam  tempeMatibua  Eodesiam  tultn  prospectet,  et  rtgat,  et  sospl- 
tet?  Hac  in  qie  aecnri  acquiesdmus,  Beatissime  Pater;  nec  interea  prò 
tua,  et  Ecdésiae  salute  ad  Deum,  Immaculatamque  Virginem  preces 
fondere  deshtimus:  et  Deus,  qui  bella  conterit,  et  cnius  in  pace  ftetna 
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ttl  kcus  »  utfqiie  nostra  exdpiet  rota  cumulatiua  expletuns.  Ad  un- 
etmima  tandem  me  patiarta  procumbeie  genua,  mibi,  meaeque  curae 
credito  gregi  imiyenp^  ooelestium  muoOTiai  auspìcopi,  Apoatc^icaoiBd* 
nedktioiiem  impefaraturum.   • 

Atftim  AbeUini  die  35  ÀprUi$.4849. 

Bumillimus  ObiefueiUti^ifmis  ObedienHaimui 

Servui  et  Filius 

FR.  lOSEPU  M.  MANISCALCO  Episcopus  Abmllìnsvsis. 

LVIIL 


DEL  VESCOVO 

DI  MILETO 


BtATISStME  PatIB 


V 


ix  dom  Clero,  ac  popolo  mihi  coMmìsBo  potas  feci  Yestras  Apoato- 
licai  Literas,  Gaietae  datas  sub  die  2. «  JFebruarii  yerteotia  anni,  quen 
aignificatart  iam  iam  a  anblimi  Petri  Sede  tandem  idiquando  solemcMl 
indieio  deeenieDdom  esse,  Saactissimam  Dei  Geoitrioem  abaque  ornai 
pronus  labe  origioali  fuisae  <x)nceptamt  cmn  una  omnium  vox  erupit  : 
Benedictoa  Dem»  qui  non  fraudaTit  noe  a  desiderio  nostro.  Et  re  qui- 
dem  vera  nihil  ioeuadius,  nitiil  desiderabilius  hoc  nuntio  bisce  in  le- 
gionibos  aecidere  potuit;  id  in  yotis  erat;  id  in  Ecdesiis;  id  in  pri? atis 
kribus  senes  cuas  iuoioribus  assidue  Deum  eiflagitabant.  Cultus  enim 
BeatiasIflMe  Virginia  sub  titulo  Immaculatae  Gonceptionis  ila  radioes 
bit  alias  in  coiusque  corde,  ut  piaculuni  habeatur,  ìim  baeresis.ti- 
dealor  oppoaitnni  sentile. 

Omnes  itaque  Gbristifideles  buhis  Maelensis  Ecdesiae ,  et  Imma- 
culatae Virginia  Mariae  fliii  amantissimi,  suppliees  tendimi  ad .  sideFa 
palmaa,  ut  quanlocius  hukisasodi  expectatiisìmum  Deaetom  io  eorum 
aoribus  porsonet,  eorumque  lab  a  in  betitiae  bymaos  dissoivantur. 
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Haec  prò  mea  parte  habui ,  quae  reponerem  laùdatis  Yestriì  lite* 
ria*  et  interim  Sanetitatis  Yeatrae  pedes  deyotissime  deosculaiido,  Apo- 
stdicamBenedictioiiein  la  me,  meumqqe  gregem  flagrantnaime  exopto. 
BeatUudinii  Sanetiiatiique  Vatroé 
MUeH  di0  ^5  Aprilii  4849. 

BumUimui,  Addidii.  Ob$ertan.  5fnm# 

PUILIPPUS  Bpimcopus  Mit*TEw$i$, 


LIX. 


DELL  ARCIVESCOVO 


DI  CAMBRAY 


Beatissime  Pater 


F 


iliali  cum  Teoo^tfone  camque  grati  aniaii  sensu  et  iueuoditate  Ve^ 
atnie  Sanctitatis  Utteras  aocepi,  quib»,  prò  sua  io  Beatiasimam  iTirgi- 
Dem  piotate,  omnium  orbis  Ep^scopomm  aollicitudinem  incitatt  at  eo- 
rum  qiiisque,  prosilo  arbitrio  et  prudentia,  publicas  prece»  iolicendas  ae 
peragendas  curet,  quoSpiritusSancti  iomea  et  afflatus  desuper  obtinean- 
tor,  ad  boc  ut  coeiesti  illa  ope  adiuta  eadem  Sanctitas  Vostra  iilod  sa- 
adpiat  ooosiiiuffl  quod  ad  maiorem  Dei  gloriam,  ad  Beatissimae  Vir- 
ginis  laudem ,  et  ad  militantis  Eodesiae  utilitatem  phiris  profldat,  io 
exeqoendo  pientissiino  voto ,  iam  a  plurimh  saeculis  in  catholico  orbe 
vigente  et  a  phiribus  anois  mirifico  redarescentet  sdiioet  ut  ab  Apo- 
stoliea  Sede  tandem  alìquaodo  solemni  iudicio  decematur  Saoctissimam 
Dei  Genitrioem  immaculatam  Yirginem  Mariam  absque  labe  originali 
fuiise  oooceptam,  et  illa  pientiasima  sententia,  quam  communiasimus  aot 
fcre  maximos  Qeri  et  poputi  Christiani  oonseosus  peramanter  ooiifite- 
tur,  iam  cathollcae  Eodesiae  dogmat^bos  adnumeretur. 

Plisstmo  Yestrae  Sanctitatis  desiderio  quam  iibentissime  obieqoi  gaa- 
deos  tamiam  io  fioem  intentum  Clero  et  fidelibns  laida  noatrae  curae 
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cmiiìiiiiiiii  publicas  preces  iodioere  carabo,  certo  confideos,  B^Mme 
Pater,  perplurimos  cum  fervida  mente  io  bis  suppUcaftiooiboB  fuodeodii 
epenni  daturos.     . 

Goni  autem  Yestra  SaDctitas  veìieiiienter  se  optare  dedaret  ut  4iia 
fieri  potest  cderitate  properemus  ipsi  expoaere  derict  populiqoe  Dostrae 
cune  mandati  deYoUoneiii  erga  Immaculatam  Beatissimae  Virginis  Goo- 
ceptionem,  necDon  quo  flagrent  desiderio  ut  buius  Immaculatae  Gon- 
ceptionis  pienttssiiiia  sententia  ab  Apostolica  Sede  taoquam  fldel  dogma 
deeematur,  propellere  quoque  quid  de  eadem  materia  nos  ipsi  seutiamus, 
qoidqoe  exoptemus;  facile  pergratamque  simul  nobis  est  denuo  repete- 
re  et  coofirmare  quod  iam,  mense  septembri  anni  1847,  io  Urbe,  pedi- 
faos  Yestrae  Saoctitatis  proYoIuti,  suppUciter  expesuimus  deprecantes 
ut  Apostoiicae  Sed/s  dogmatico  iudicio,  tanquam  ore  Petri,  cui  man- 
datum  est  confirmare  fratres,  Beatissimae  Virginis  Mariae  Gooceptio  a 
labe  originali  immunis  decematur;  in  illis  autem  supplicibus  litteris  Ve- 
strae  Sanctitati  exhibitis  mentem  et  ?oium  Qeri  populique  Gamera- 
ceoib  Archidiaceseos  exprìmebamus.  Abbine  ?ero  quotidiano  auctu 
maios  excrerit  Totum  nostrum,  novisque  probationibns  persuasum  no* 
bis  est  de  mente  et  yoto  Qeri  populique  buius  Archidioeceseos  circa 
seolentiam.  Canonici  Ecclesiae  metropolitanae  aliique  viri  ecclesiasti- 
ci tnm  in  seminarlis  Qericorum  degentes ,  tum  parocbiis  aut  aliis  Ec- 
clesiis  servientes,  item  regulares,  monachi  aut  moniales  et  in  uoiver- 
sua  fideies  in  bauc  eamdem  sententiam  uanioùter  consentiuat ,  enixe 
coirieoteB  ut  ad  maiorem  Dei  Genitrids  Mariae  cultum  et  honorem 
Gomptio  eiusdem  Virginis  immacuiata  soiemni  iudicio  Apostoiicae 
Sedis  decematur,  et  quod  ex  antiqua  et  constanti  Patrum  traditiona 
tam  ansanter  acceptum  est,  fidei  decreto  robur  ioconcussum  obtineat. 
Uode  iam  gratantur  et  pia  cum  dilectiooe  aocepta  fuit  concessa  a  San* 
età  Sele  Apostolica  facultas  publice  enuntiandi  in  sacra  Liturgia  Gooce- 
ptiooedi  Immaculatam  Beatissimae  Virginia,  ipsam  Sanetissimam  Vir- 
gfnem  sine  labe  cooceptam.  Insuper  ex  quo  publicum  prodiit  medaUia 
vulgariter  miraeuloia  dieta,  omnes  tam  in  Qero  quam  in  popuk)  illam 
nedalliam  super  se  religiose  deferre  certatim  appetierunt.  Hoc  porro 
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mmiisiiiate  ^pres^a  est  profeaaio  et  cultus  spedala  Beatissimae  Yirgf* 
nis  siile  labe  conceptae. 

Haec  òmDia  in  gaudio  spiritos  tcstiflcaos,  Yestrae  Saoctitatis  pedi«^ 
bus  provoiutus,  honiliter  subsoriM  bonoror 

BeaHuifM  PaUr,  V$itra$  SanetìiaHi. 
Cameraei  die  25  ÀprOii  48i9. 

HumUlimui  SerwuB^  FUu$  H  Creaiura 

PETRUS  CARD.  6IRAUD  Àmja.  CJMtiJcam. 


h\. 


DEL  VES€OVO 

DI   AMIENS 


Beatissihb  Pater 


Epj 


»isto1am  Vestram  Encydicam,  secondi  Febroarii  proxf me  elapsi,  de 
lininaculata  Beatae  Mariae  Gonceptiooe  grataiiter  aooepfmus,  statina- 
que  ad  animarom  B^ctores  Dioecesfs  Ambfanensis  MaDdatum  direxi- 
mns  de  precibus  pnbJids  peragendis  ad  intentionem  Yestrae  Saoctitatis. 

Ubique  In  hac  nostra  Dioecesi,  in  scholis  et  in  publicis  praedicatio- 
nibus  pientissima  seotentia  de  Immaculata  Gonceptione  Beatae  Marisa 
Tirginis  propognatur,  et  omnes  fideles  iilam  cum  magno  pietatis  alTe- 
ctn  amplectuntur.  -Festum  de  Immaculata  Beatae  Mariae  Gonceptionet 
▼irtute  Indulti,  quotannìs  solemniter  secónda  Dominica  Adventus  oele- 
brstur.  In  Ecclesia  Cathedrali ,  nec  non  et  in  aliis  muHfs  Ecdesiis  pa- 
rochialìbos,  yiget  pia  sodalitas  vulgo  dieta  Àrchicanfratertrilas  tan^ 
€tii9imitt  inmaeulaH  Cordis  Beatae  VirginUpro  eonteriione  peeea* 
torum,  mm  magno  animarom  profecto. 

Nil  erga  in  hac  dioecesi  obstare  yidetur  quomf nus  Sancta  Sedes  Apo- 
stolica statuat  in  CsTorem  Immaculatae  Conceptionis  Mariae;  Quia 
etiam  oos  Pastor,  aeras»  Populusque  fldelis  Ambianensis  dioecesis, 
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pennagiia  deyotioDe  erga  Immaculatae  Virginis  Mariae  Oonoeptioneoi 
ammati ,  ÌDgemioatis  et  ardentissiniis  sludiis  exspostulamus  ut  feluti 
Catbolicae  Ecdesiae  doctrìDam»  defioire  telit  Sanctitas  Yestra  Bea- 
tissimae  Ylrginb  Mariae  CioneeptiiBi  Immaoulatiiiii  onuiiiio  fuisae ,  at- 
que  omois  proraus  origioaiis  culpae  labe  iiiimuoem. 

Yemm  etai  per  defluitioiiem  iatam  proponatiir  de  Immacidata  Dei- 
parae  GonoeptioDe  acntentia  pientiflaima,  tanquam  in  unÌYeraalia  Ecde- 
siae doctrioa  fuodata,  Dee  proinde  possit  aine  damnanda  tnneniaU  in 
dobiom  roTocari,  nec  etiam  alMque  errorii  nota  contradici,  non  desuot 
Inter  nos  qui  aentiunt,  quod  ai  illa  doctrina  assimilaretur  €xpre$$o  fidei 
rniiado^  inde  timendum  foret  ne  in  acholia  orirentur  controyersiae  de 
conditionibua  requisitia  ad  expreasum  fldei  articulum.  tiode,  inquiunt* 
forte  !icft«Mi^^M™  iofinnia,  inter  doctos  disaensiones  et  pugnae  Terboruoi, 
et  haeretids  incredulisque  occaaio  data  loqo^ndi  iniqua  et  religioni 
ncira. 

Coetenim»  Beatissime  Pater»  cpiidquid  ea  de  re  deoernere  Sanclitati 
Vestrae  plaoioitt  decretum  Sedis  Apoatoliiae  ut  Teram  et  firmiter  te- 
nendam  credendi  agendique  regulam  accipiemus,  cum  Patribus  noatria 
totaqoe  retro  antiquitate  chriatiana  condamantes:  Petrui  per  Pium 


Amiem,  t6  Àprilii  tSid. 


< 

lk^oi\$$\iàn$  et  Obsequentissimut  in  ChrUto  Ftltui 

IOANfiES  Bpìscopus  àmbìaét. 


136  -     ' 

tXI. 


DiL  VESCOVO 


DI  MARSIGLIA 


COUÀQVALE  ACCOMPAGIfÀ  LA  SÈGOBIfTE  DI  Ufi  MSVSSIMÓ 


TièS-Sairt  Pére 


X 


e  chafge  M.  TAbbé  Bonnafons  Chanofne  de  Paris  de  présenter  h 

Votre  Saintété  ma  reponse  offlcielle  à  la  Lettre  Encyclique  qa'Elie  a 

adressée  à  tous  les  E« éques  du  monde.  Jai  era  entrer  dans  les  vaes  da 

Votre  Saintété  en  répondant  dans  le  sens  que  je  Fai  fait.  I!  m'a  semblé 

que  le  Oiefde  l'Eglise  avoit  tòuln  donner  à  là  dècision  doctrlnale  qa*n 

est  sor  le  point  de  publier,  une  solennité  qui  la  rendra  nne  des  plus  cé- 

lèbres  que  le  Sainte  Siége  ait  jamais  prononcées.  Ce  ne  sera  pas  seu- 

lement  dans  un  Concile  General  que  le  SouYerain  Pontife ,  appuyé  sur 

la  sentence  de  tous  les  Pères  assemblés,  aura  prononcé  inrailliblement 

sur  une  quéstion  devenue  de  foi  par  son  jugement  Apostolique»  mais 

ce  sera  tout  VEpiscopat  consulte  par  son  Chef  qui  repondra  doctrinale- 

ment  sur  la  qnéstion  proposée  par  Lui,  et  qui  rendra  en  mème  temps 

té^  oignage  de  la  Tradition  de  tout  TUnivers  Catholique  sur  le  grand 

privijège  accordé  par  le  Toutpuissant  à  la  Très-Sainte  Vierge  Marie. 

Je  ne  con^ois  rìen  de  plus  magn^fique  I  Et  la  consolation  de  prononcer 

infailliblement  sur  un  point  de  Dogme  aiusi  elaborò  etoit  dù  à  Yòtre 

Saintété  comme  une  compensation  de  tant  de  tribulations ,  de  tanta  de 

chagrins  »  de  si  noires  ingratitudes  dont  son  coeur  a  été  abreuvé  jusqu'à 

ce  jour. 

C'est  aussi  avec  bonheor  que  j*apprendrai  a  Ydtre  Saintété  que  les 
fidèles  de  quon  diocèse  ont  répondu  ave  e  une  sorte  d'eothousiasme  à 
l'inyitatbn  que  je  leiff  ai  (aite  dans  moD  Mandement  de  tenir  déposer 
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mm  piedi  de  Vòtre  SaiDtété  le  trìbut  de  leur  piété  Gliele. .  La  somme 
est  peu  de  chose,  mais  c*est  le  seotlment  qui  en  accompagne  Thomma- 
ge  que  je  prie  le  Saint  Pére  de  Youloir  bien  agréer. 

Prosterné  k  tos  pieds,  Très-Saint  Pere,  je  demande  pour  teei  ouall- 
les  et  pour  moi  YAtre  Béoédiction  Apostolique,  et  luii  atee  le  plus 
profood  respect 

De  Tètre  Saintiti 

À'  Marteiìle  le  Ì8.  AtrU  48i9. 

Le  irli  humble  et  tout  dévoui  Pile 

e.  I.  EUGÈNE  BriqoE  n  ìfjiuttLtM. 

Beatissimb  Pater 


s, 


'anctifati  Yestne  ex  intimo  corde  prolatas  grafiarom  actiones  doo 
agere  non  possum  eo  quod  libuerit  in  cxéqucndis  piis  cogitationibust 
ad  honorem  quam  maximum  erga  Beatissìmam  Yirginem  Màrìam  prò- 
moTendum,  ubique  tdrarum  diOTusos  Ecclesiae  Catholicae  Episcopoa 
benero'enter  admitterc  ad  ferendura  solemn'e  ludicium  quo  Immaoulata 
dilectissimae  Matris  Conceptio  tanquam  Dogma  Catbolicum  deQnire- 
fur.  Magno  perfusus  gaudio  mibimetipsi  in  Domino  congratulor  de 
parte  mihi  concessa  in  sententia  quae  Spiritu  Sancto  afflante  pronun- 
Uabitur;  in  Domiino  exultans,  laetus  tesiimonium  perhibebo  de  tradi- 
tiooe  Eccieaiae  mihi  creditae,  laetusque  meam  propriam  opiniooem 
dicam  de  quaeslione  è  Sanctitate  Yestra  mihi  proposi ta. 

Hultif  abbine  saecalis,  Beatissime  Pater,  Massilfensis  Ecclesia,  Gal- 
liarum  iodub>tanter  antiquissimi,  proBtendo  gloriatur  pieq>n  credendo 
Beatam  Mariam  Yirgìnem  sìne  labe  fuisse  conceptam.  Inter  plurima 
danc  fiJem  probant^a  in  primo  loco  aflerre  possum  Breviarium  ante  Sa- 
crosanctum  Tridentinum  Concilium  nostra  in  Ecclesia  obserratum.  Bre- 
Tiarìum  istud  expressis  testatur  terminis  talem  fuisse  Ecries^ae  Massi- 
liensis  fldem.  Huiusmodi  tradilio  a  patribus  accepta,  temporibus  nostrit 
summa  cam  sollicitudioe  serrata,  de  qua  laetus  testimonium  dico  cum 
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maxioio  Tiguit  faoDore  in  Arelatemi  provincia  io  qua  bine  venabatur 
Eodesia  Massilieosis.  Haec  unanimla  apad  nos  persuasio  in  splendidam 
lucem  8696  protulit  praeiertim  in  Avem'on6nsi  Synodo  celebrata  anno 
Domini  IICGGCLVU  cui  interbuit  Nioolaus  de  Brancas  in  «ede  Mani- 
Uensis  Ecdesiae  praedecessor  meus.  Illa  in  Synodo  Basiiiense  decre- 
tum  quo  anathemate  percutiebaotur  quicumque  sive  yerbis  sire  seri- 
ptis  negabant  Deiparam  sine  labe  fuisse  conc6ptam«  decretum  illud* 
inquam ,  non  selum  promulgatum  fuit»  sed  Syoodus  Illa  praecepit  et 
mandayit  singulis  Parochis  ut  de  ilio  certiores  facerent  popolos  albi 
conunissos.  Ex  illis  omnibus  eyenit»  ut  sententia  ista  adeo  nostris  in  re* 
gionibus  praeyaluerity  ut  immunitas  a  labe  originali  a  Deo  dilectissi- 
mae  Matri  concessa  taoquam  yeritas  inconcussa  habita  fuerit,  testante 
Arelateosi  Missali  anno  MDXXXYIII.  impresso  et  in  quo  legitur  ora- 
tio  sequens:  «  Deus,  qui  per  Immaculatam  Virginia  Gonceptionem  di- 
«r  gnum  Filio  tuo  habitaculum  praeparasti:  quae&umus,  ut  qui  ex  morte 
u  eiusdem  Filii  tui  praevisa,  eam  ab  omoi  labe  preeseryaati*  noa  q/Mh 
«  quo  mundos  elus  intercessione ,  ad  te  p^yenire  concedas«  —  Per 
f  eqmdem  Dominum » 

Guncti  Dioeoeais  meae  Sacerdotes  ex  intimo  corde  illam  diligentea 
fideliter  Immaculatae  Beatae  Virginia  Mariae  Gonceptionis  doctrinam 
tenuerunt  ;  Ecclesiae  Cathedralis  venerabile  Ganonioorum  collegiua  iov 
BcatisMMam  Virginem  Msriam  sua  devotione  motum»  ut  totiua  dioe- 
oeaia  cleri  exprimeret  sententiam,  deliberatiooe  facta,  a  me  eoixe  po- 
atidrt  ut  ilUus.yotum  ad  pedes  Sanctitatis  Vestrae  depooam»  ut  quam- 
primom  feratur  iudicium  cuius  spes  mentibus  nostria  affulget  et  lit- 
tera  Encyclica  ad  totius  Ecdesiae  Episoopos  nuper  directa. 

ISo  libentios  yenerabilia  Ganonicorum  GoUegii  optatia  reapondaa , 
quo  Votum  istud  a  cunctis  ardenter  efformatur  sive  a  Sacerdotibos  » 
aiye  a  fidelibus  totius  Dioecesis  mibi  concreditae. 

Quoad  sententiam  meam  propriam  quam  mibi. ut  Episcopo  in  Eccle- 
sia Dei  de.  hac  quaestione  dicere  felidter  incumbit,  Splrittu  Sancto  ad- 
iuvante,  auxiliante  aetetni  Luminia  Matre»  banc  proferre  non  dubito  : 
firmiter  enixus  traditìone  Ecdesiae  mibi  creditae ,  opinione  maximi 
nmieoti  theologorum  et  viiorom  yirtuta  et  sanctitate  in  temporibua 
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Bodemn  oonspimoram  et  etiam  ntioiubas  theologicis  ex  qiiibiH  ob 
honorem  DeiMatris  Divinlque illius  Filli,  nìhil  omniDO  ex  peccato  i^ 
boerìt  €896  ìd  hac  praestaDtissima  dilectfasimaque  Deipara,  ego  prò- 
Duotio  iudicandum  defiDieodumque  fore  tanquam  dogma  Gatlioliami 
Beatissimam  Yirginem  Mariam  sine  labe  originali  fuisse  conceptam. 

Hoc  proDUDtians  iudicium  perardentissime  desidero  illud  ferendum 
esse  1  Sanctitate  Yestra  ubique  terrarum  Ecclesjam  Dei  diffusam  in- 
laDibAiter  docente,  cum  plenaria  auctoritate  Beato  Petro  a  Ghristo  in 
terris  concessa.  Flagranti  iato  ardeo  desiderio  siye  ob  deyotionem  quam 
profiteor,  qoamqoe  teneris  ab  annis  professus  sum  erga  Beatissimam 
Yirginem  Mariam  t  sive  ob  patemnm  amoitem  quo  sempér  dUexi  sem- 
perqae  diligo  Presbyterorum  congregationem  quam  Deo  adiuyante  ef- 
formare  mihi  oontfgit  ;  in  qua  summi  tnoderatoris  munere  funger»  cu- 
ius  statuta  et  Begulae  fuerunt  approbatae  in  forma  specifica  a  Summo 
Pontifico  Leone  XII  felicis  memoriae  per  litteras  Apostolicas  datas  die 
XXL»  Marti!  MDCC(^XYI,  Si  tempui  unquam  piane  fuit ,  in 
qoibus  litteris  praeclarus  ille  Pontifex  benigne  concessit  gloriosum  in- 
aoditumque  nomen  Congregationis  Oblatorum  Sanctissimae  Yirginis 
Mariae  sine  labe  conoeptae.  0>ngregatio  ista  cuius  approbatio  confir- 
mata  fai|  dotìs  litteris  Apostolicis  a  Decesswe  vestro  felicis  recorda- 
tioois  Giegorio  XYI  datas  die  XX.^.  Martii  anno  MDCGCXLYI,  Qmum 
multa  sii  meais ,  cui  nomen  dedere  plusquam  trecenti  sodales  dif- 
fusi in  pkiribus  missionibus  in  Galiia,  in  Anglia,  in  America  et  etfam 
in  insula  Cejlanensi  in  Asia»  Congregatio  ista,  ioquam,  Toluit  per  ex- 
prcssam  deUberationem  ad  pedes  Sanctitatis  Yestcaedeponere  taatimo- 
nium  smmnae  felicitatis  qua  cuncti  gauderent»  si  tandem  per  iiidlcfawi 
dogmaticum  a  Sanctitate  Yestra  prolatum»  fieri  poaset  satis  auis  desi- 
derio quae sunt etiam  ?ota intimi cordismei. 

Beatissime  Pater,  utinam  Spiritos  ille  quo  aQhnte  beneyolenter  pò- 
stoUstis  totius  Ecclesiae  Episcopatus  iudicium,  utinam  Spiritus  ille  pie- 
tati  defotlonique  yestris  erga  Beatissimam  Yirginem  Mariam  solenme 
dieat  iudidum  toto  orbe  terrarum  a  cunctis  chrisiianis  cordibus  pera- 
yide  desideratum  !  quo  tandem  Iato,  Immaculata  Conceptio  amantissi- 
me Matris  nostrae  splendide  fulgebit  inter  yerìtates  quas  sub  anatbe- 
aatis  pottia  cuncti  chrìstiaiii  credere  tenentur. 
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Ad  pedes  Sapctitatis  Yestrae  provolutus,  prò  me,  prò  Gero  fldtiUbus* 
cpie  Dioecesis  meae  et  etiam  prò  CioogregatioDé  Oblatoruin  B.  Y •  M. 
sfne  labe  ooneeptae  Yestram  Apostolicam  postulo  Benedictionein. 
Beaiitudinii  Vesùrae 


HumUlimui  ae  DevoHirimui  PUius 

e.  I.  EUGENIUS  Efiscopvs  Uassiubusìs. 

ULIL 


DELU  ARCIVESCOVO 

DI  CUBA  ELETTa  DI  BUR60S 


-•♦« 


BsATissiiiB  Pater 

^iiae  mibi  per  Testram  io  hoc 'Regno  apostolicum'Nootiam  mteae 
ftienint  Y.  Beatitudinis  Litterae,  datae  Gaietae  sub  die  2  Februarii  cuf- 
rentìs  anni ,  laetiGcaferunt  animam  meam ,  summamque  acerbitatenit 
qua  ob  tot  tantasque  Y.  Beatitudini  ab  iuiquis  iDgratissiinlsque  homi- 
nibus  iniurìas  illatas  grariter  cor  meum  affectum  fuerat,  quodammodo 
leuieruot.  Eas  iterum  iterumque  legende  percurret»,  non  potuf  quin  ex- 
damarem  :  Benédictus  Deus  et  Pater  totius  consolationis,  quoniaib  ecce 
ippropioquat  dies,  qoa  mysterium  Immaculatae  Conceptionis  Yirginis 
Deiparae  tamquam  fldoi  dogma  populo  Christiane  propositum ,  ab  uni- 
vano catholiGorum  coetu  et  puro  corde  credetur,  et  óre  plen:>  conQte  - 
Mtur.  In  hac  mìsera  collietattone  ad  versus  mundi  rectore4  tenebrarum 
harum  contra  spiritutflta  nequitiae  ia  coeleUibus  i  tota  fidelium  spes  in 
co  posita  ératy  si  digni  efflcereotur,  ut  e(»rum  preces  amantissima  Del 
Mater  ante  Filli  sui  tbronum  oflTerret,  ipsiusque  misericordiam  exo- 
rando  difioae  iracundae  flagella  a  famulis  quos  pretioso  sanguine  rode- 
meratt  averterete  Hinc  factum  est,  ut  quo  magia  humani  generii  hostf s 
in  huIuB  Yirginfsi  quae  eonctas  haereses  sola  interemit  in  uoiTerso  mun- 
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do, cultum  saeTire  ainas  fiut*  eo magiset  Antistites et Gerus, et popu- 
loB  chrìatiaiius  eam  9  commioiii  mortaliumi  labe  immÙDeni  venerareDtitf , 
atqioe  ipaius  Inunaculata  GoDceptio  a  Demine  sine  haeresb  nota  io  da^- 
biun  rerocarf  posset  totis  viribus  iDoiterentur.  HincquampliBriuiii  itera- 
tae  petitioDes,  bine  fervida  Gunctorom  fere  fidelium  vota,  ut  praecd- 
leotuaima  haec  YirgiDis  Defparae  praerogati?a  tamquam  caiholicae  Ee- 
deiiae  doctrina  a  Sede  Apostolica  tandem  aliquando  defloiretur. 

lonomeros  Sacrae  Sciipturae  textus,  SaDctorum  et  graecae  et  iaticae 
Eedeslae  Patnim  auctoritates,  sapientissimonim  tfaeologomm,  eoram 
etiaiB  qui  in  aliis  theologiae  quaestionibus  scholarum  more  tractaudis  in 
direrus  abeuot  aententias,  concordem  unanimemque  de  immaculata  Dei 
Genitrieis  (jonoq>tione  doctrioam,  ante  V.  Beatitudinis  oculoa  exponere 
et  perìnutile,  et  valde  importunum  duco;  cum  qufdquid  super  hac  quae- 
stione did ponit semel  atque  itera» ad  apostolicae  Sedis  iudiciumsit 
ddatum.  Aliunde,  non  sine  causae  oogoitione  huius  tnysterii  Missanit 
et  Offidum  Sedes  apostolica  instituit,  inoumerisque  gratiis»  prifilegiis, 
iodulgentiisy  exeiiq>Uonibusque  pias  devotasque  immaculatae  Gonoeptio- 
mg  in  oniferso  orbe  erectàs  Gonfrateraitates  ditavit.  Acoedit  eo,  quòd 
non  sine  firmissimis.  inexpognabilibusque  argumentts»  qui  in  nostris 
UolverBatibus  doctoris  laurea  insigniebamtir«  prò  immaculatae  Goncep* 
tioDis  mysterii  pnypugnation»  sacramento  nos  obstringebamus. 

Prae  oeteris  causis,  quae  alfonjm  regionum  Antistitibus  communes 
loot,  quidam  absunt  tituli,  qui  me  ad  mesm  mentem  ▼•  Beatitudini 
aperiendam  spedatim  impelliìnt*  Hispanus,  inter  Begalis  Caroli  tertii 
Ordiois  membra  annumeratus,  Ordinis  Seraphici,  cuius  per  multos  an- 
DOS  gobemaculum  rexi,  fllius,  nihil  magia  in  ?otis  mibi  esse  debet, 
quam  ut  mysterium  quod  tot  titulis,  totisque  yiribus,  in  diyersis  t itae 
Deae  oondltionibus  propugnaTi,  a  sanctissimo  divini  Virginia  Mariae 
Fitii  in  terris  Vicario,  a  legitimo  B.  Petri  Apostoloram  Prindpis  successo- 
re, ab  infallibili  christianae  fidei  Doctore  atque  Magistro,  yduti  catho- 
iicae  Eodesiae  doctrinam  definiri  agnoscam.  Hanc  deflnitionem  una 
cum  universo  meae  Dioeceseos  Clero,  fldeliumque  coetu,  toto  corde 
txopto:  hanc  summa  oonBdentia  expecto:  banc  a  V.  Beatitudine  supplì- 
citer  efflagìto.  Ncc  dubitarì  licet  hoc  esse  totius  gentis  hispanae,  uno  et 
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totiuB  popidi  chriaUaiii  per  unWenom  qua  late  patet  orbem  diffuii  to« 
tiim*  0  fortmata  diea,  oum  Sedia  Apoatolicae  oracalutn  audietur:  Gre-- 
àtn  opartH  i<meH$$imam  Dei  Genitricem  oò  originali  laberqua  toium 
humàmm  gemii  ob  peeeaMn  Aia$  faedaium  fuU  ttnmuiiafii  fuiue. 
Qui  non  eredidmi  Virginem  Deiparam  absque  ùriginali  labe  conce" 
pirnn  fuieu  anaihema  mU.  Haec  erit  dieSf  guaiti  fecit  Dommue:  cxuUa^ 
himui,  et  Uutabimur  mea. 

•  Eoee  Dune  tempus  aoceptabitet  Beatlssioie  Pater,  cam  omnia  erro- 
min  haeresumque  ndonatra,  quae  aaeculfs  anteactis  unum  post  aliud  sa- 
cram  tunicam  dilacerare  tentarunt,  oonTeneruat  in  unum  adversus  Do- 
mlnum»  et  adversus  Ghristum  eius;  Dei  Geoitricis  glori^m  estollere, 
eins  purìtatem  in  summa  fldei  culmine  stabilire,  ad  serpeotinae  impie- 
tatis  caput  conterendum  erit  sane  peropportunum»  Hac  Sedis  apostolicae 
dedaratione  in  fidelium  cordibus  pietas  excitabitur,  et  deyotio  augebi- 
tur,  et  fldes  animabitur,  et  in  fide  absque  haesitaUone  postulabitur;  et 
Deipara  Virgo  nostram  adiuvans  infirmitatem,  prò  nobis  FiliQm  suum 
gemitibus  inenarrabilibus  postulabit.  Hipc  sperare  oportet,  ut  cum  dies 
adyenerit,  qua  ante  splendidissimum  totius  puritatrs  speculum,  discus- 
sa opinionum  caligine,  obversabimur,  cum  ante  Bfariae  aram  clamabi- 
mus:  Immaculata  Virgo  iine  labe  coneepta^  cuius  innoeentia  indyta 
eunctas  Uutifieai,d&totas  onttnaa,  intercede  prò  nobis  quia  perìmui; 
Filius  elus  Bex»  qui  dicit  Matri  suae  :  Pete  Mater^  mea:  ncque  cnim 
fai  est  u(  éqerUm  faeiem  meam;  iocrepabit  Tj^ntum,  et  tempestatem 
maris,  et  cessabit^  et  facta  erit  tranquillitas  magna.  Tane  serpens  an- 
tiquus,  qui  est  diabo'us  et  Satanas,  ligabitur,  in  abyssum  mittetur,  dau- 
detur,  ut  non  «educat  amplius  gentes.  lune  V.  Beatitudiois  potentia 
in  sacro  dyitatis  aeternae  throqp  revocata  domioabitur  a  mari  osque 
ad  mare,  ut  e  cuncto  populo  christiano,  lupis  fugatis,  fiat  unum  ofile, 
et  unua  Pastor.  lune  fideles.omnes  per  intemeratae  Virginia  interces- 
aionem  misericordiani  consecuti,  inenarrabili  laetitia  exultantes^  glo- 
rioslssimum  leau  Chriati  Eodesiae  de  impietate  triumphum  ilio  caotico 
coDoelebrabunt:  Cantemus  Domino:  fflorioH  enim  magniflcaius  est. 

Haec  suBt  mea  sensa,  Beatissime  Pater,  haec  sunt  mea  Yota;  qoae  li- 
cet  a  minimo  inter  Pastorea,  a  yestro  tamen  Alio  obsequtsntisaimo  ex- 
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pr^mpU,  Yestram  Beatitudioem  rogo»  atqae  nippliciter  postulo,  ut  et 
benigne  acdpere  dfgnetur. 


Pater 


Mmm  SO  Àprìlù  4849. 


Aiptdei  Sand.  Vest.  humiKier  protK>Iiiliii 

FB.  CTBJLLUS  A»cm,  m  Cobj,  Blmct,  Bvmguuu^^ 

LXUI. 


DEL  VESCOVO 

DI  ARIANO 


Beatissime  Pater 

t^uim  nobis  ftierit  iucuiidum  apud  Te ,  Beatissime  Pater,  nostras  eF- 
fundere  preces  et  Tota,  quin  in  tua  pietate  et  prò  omnium  fidelium  so>- 
latio  dignereris  definire,  uti  Catholicae  Ecdesiae  doctrina,  Beatlssimae 
Yirginis  Mariae  Conceptum  Immaculatum ,  facile  desumi  potutati  tum 
ex  Terbts  Dostranim  postulatienum  sub  die  12  Novembris  proxime  elep- 
si  anni  1848  ad  S.  V.  transmissarum,  cum  ex  cultu  ac  iUius  yeneratio- 
ne ,  qoae  in  di es  apud  Oiristifideles  magia  magisque  augetur. 

Befera ,  Maria  ab  omnibus  peculiari  qiltu  et  veneratioue ,  praeser- 
tim  sub  titulo  Gonceptionis,  adoratur  et  colitur;  ab  omnibus,  uti  Ad? o- 
cata  Maria  sine  labe  Goncepta  recipitur  ;  festumque  Gonceptionis  ab 
oomibus  tam  in  Ecdesiis  quam  in  domibus  pri? atis  celebratur ,  iuxta 
iikid  Anselmi  :  Ctldjramiiìnja  festum  ConeepHonis  Virgtnis  àaMr  a  Fi- 
Ho  suo  Domino  Noitro  hiu  Christo  pax  al  longa  salus. 

Hiae  od  excolendam,  augend^mqae  tam  piam,  tam  sanctam,  tam  ho- 
Dmbfleoi  defotionem,  S.  V.  itarum ,  et  maxima  cordis  alacritate  de- 
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precamur ,  dum  Ecdesia  in  ovatìone  yersatur.,  dogaiatica  decisione  de- 
clarare  Conceptum  Immaculatae  B.  M.  Y .  ;  eo  magis  quia  firmatur  a 
Patriarcbis ,  roboratur  a  Propbetis,  praefiguratur  a  Scripturis,  et  ab  ap- 
paritionibus,  et  a  populomm  cooseosu  probatur.  Ita  et  Docter  Mairan, 
qui  supra  yerbis  Spiritus  Sancti  nova  lux  or  tri  visa  eit ,  sic  alloqui- 
tur.  Nova  lux  Maria,  quia  coDceptìone  fujt  tota  lucida  et  sioe  ulla  prae- 
cedeote  obscuritate  peccati,  i»  Ita  et  S.  Max^mus  io  suis  sermonibus  : 
€  Fuit  adffiirabilis  Dei  Thalaipus,  CoelesteTemplum,  Taberaaculum  glo- 
riae ,  de  quo  Spoosus  speciosus  prodiit,  Lux  gentium  ,  Spes  Gdelium  : 
coodecenter,  et  congrue  nulla  macula  originali  contaminata  est.  Ita...  » 
quid  plura?  Sanctitas  Vestra  in  tantis  praesertim  temporum  calamita- 
tibus,  in  tot  aerumnis,  in  quibus  nibilominus  per  gratiam»  et  praetio- 
sam  suam  inttrcessionem  Sol  clarere  yidetur,  e  sublimi  Petri  Cathedra 
preces  nostras  excipere  ,  gratiamque  in  re  tanti  momenti  largiri  di- 
gnetur. 

Interim  coram  Te,  Beatissime  Pater,  in  genua  proyoluti,  Sanctitatia 
Vestrae  pedes  humilUme  deosculamur. 


SmeHMii  Ve$(ra$ 


ÀrUmi  die  SO  Àpnlii  i8i9. 


Afim'Uiiii.  0f  OMim.  Smimi 

rFEANCISCUS  Bpìsoopos  ÀMt^mMir, 
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DI  FILIPPI  IN  PARTIBVS 


E  DELEGATO  APOSTOLICO  DEL  UBANO 


»•«■ 


Beatissimo  Padre 


p 


rostrato  umAmente  a*  piedi  di  Vostra  Santità  provo  la  conso^aiione 
di  esporle:  Che  dopo  aver  letta  la  yeneratissima  Enciclica  indiriiiata  a* 
Patriarchi,  Primati,  ArdYeacofi  e  Vescovi  affinchè  porgano  e  facciano 
porgere  fervide  preghiere  al  supremo  Dator  de'  lumi  onde  si  degni  il- 
luminarla aopra  il  dichifl^ar  di  Fede ,  o  no ,  F  Immacolata  Concezione) 
della  purissima  Vergine  Maria,  secondo  che  supplicano  ed  ardeotemen- 
te  bramano  tanti  zelantissimi  Prelati,  Superiori,  e  denoti  fedeli:  e  sic- 
come nella  prelodata  Enciclica  si  ordina  che  ogni  Prelato  le  faccia  pa- 
lese il  suo  sentimento  e  desiderio  in  sì  grave  materia ,  non  meno  che 
qudlo  del  Gero  e  popolo;  quindi  dopo  aver  letta  la  veoeratiss'ma  Eo- 
ddica,  feci  subito  una  circolare  con  cui  ordinavo  ai  Parrochi  e  Missio- 
nari della  mia  dipendenza,  che  si  facessero  pubbliche  preghiere,  e  che 
poi  mi  esternassero  il  loro  sentimento  e  desiderio.  In  adempimento 
dunque  del  mio  obbligo,  tengo  al  presente  l'alto  onore  d' assicurarle, 
che  tanto  io ,  come  pure  tutto  il  mio  Gero  siamo  di  sentimento  che  la 
purissima  Vergine  Maria  fu  conceputa  senza  macchia  di  peccato  ori^i- 
nale,  e  bramiamo  sommamente  veder  dichiarato  articolo  di  Fede  rim« 
macolato  Concepimento  della  Santissima  Vergine. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  i  fedeli  potrà  farsene  un*  idea  dal  fatto  che 
brevemente  passo  a  riferire.  Trovandomi  in  Damasco  nel  1820  nella 
festa  dell'Immacolata  Concezione,  feci  un  paucgirfco  in  ar^bo,  alla  pre- 
senza d*un  immenso  concorso,  in  cui  spiegavo  a*  fedeli  ]a  pia  credenza 
Lea.  Tol.  I.  10 
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della  Chiesa ,  e  la  sua  antichità ,  e  TappoggiaTO  con  rautorità'  de*  nntP 
Padri,  tra  i  quali  citai  parecchi  Padri  greci.  Avvenne  che  in  quel  me- 
desimo giorno  diversi  negozianti  Cattolici  trovavansi  in  conversazione 
con  alcuni  negozianti  scismatici ,  e  nel  corso  della  conversazione  i  Cat- 
tolici riferirono  ciò  che  io  detto  avevo  nel  Panegirico  :  allora  i  scisma- 
tici risposero:  «dò  è  ona  novità  del  latini».  1  Cattolici  risposero  che- 
li Predicatore  lo  avea  pure  provato  con  autorità  di  Padri  greci  :  i  sci- 
smatici negavano  che  i  Padri  greci  avessero  parlalo  di  tal  materia  »  e 
fiualmeote  dissero:  «se  gli  basta  Tanimo,  ci  faccia  vedere  il  Predica- 
tore, le  autorità  de*  Padri  Greci.  »  Nel  seguente  di  vennero  da  me  i 
Cattolici,  mi  raccontarono,  e  pregarono  caldamente  di  dar  loro  le  auto- 
rità de*  Padri  greci,  ed  io  risposi  che  le  avrei  lor  date  dopo  alcuni  gior- 
ni. Allora  mi  occupai  a  fare  una  knga  dissertazione  sopra  rimmacoIa«> 
to  Concepimento  provandolo  singolarmente  con  le  autorità  de*  Padri 
greci ,  e  quando  Y  ebbi  terminata  la  diedi  ai  Cattolici ,  e  questi  ai  sci* 
smatid  i  (piali  dopo  che  1*  ebbero  letta  la  portarono  al  loro  Pseudc^-^ 
triarca,  che  la  esaminò  con  i  suoi  Vescovi  residenti  in  Damasco,  e  dopo 
rispose  a'  suoi  sdsouitfci  dicendo  loro:  che  non  poteva  negare  Fauten- 
tidtà  delle  autorità  da  me  addotte;  é  cos^  terminò  la  disputa. 

NoD  credo  ftior  di  proposito  elevare  a  conoscenza  di  Vostra  Santità , 
che  nel  1840  trovandomi  in  Hussel  in  qualità  di  Visitatore  Apostolico- 
m  una  delle  adunarne  tenute  con  il  Patriarca  e  tutti  i  Vescovi  caldei  » 
fu  unanimemente  risoluto  in  mia  presenza,  che  d'allora  in  poi  si  cele^ 
tosse  di  precetto  la  fetta  ddrimmaoriata  Concezione  in  tutta  la  nazio- 
ne caldea. 

Si  degni  il  pietosissimo  Signore,  per  intercessione  di  quella  quae  ctm-^ 
Mi  haeresti  nUeremU  in  universo  mando  di  restituire  la  pace  e  quija- 
te  alla  Santa  Chiesa,  ed  al  suo  supremo  Gerarca,  non  meno  che  a  tut- 
ti i  fedeli. 

È  quanto  deve  umiliare 

A  piedi  di  Vonra  Santità 

Dehgagione  Apostolica  del  Libano  SO  ÀprOe  4849. 

L  indegnissimo  ìm  tuddUo 

F.  F.  yiLL^RDELL  AMcir.  di  Fiuppr  e  Dkl,  Af,  dei  LtBJtro. 
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poitolicai  SaDGtitati9  Toa^  literas  Caietae  datas  die  Beainda  Fe- 
huarii  proxime  praeteritl  ad  onmet  Gatholid  Orbis  Episcopos,  licet 
iokiria  honumim  vel  temponim  non  aoceperim,  eas  tamen  relatas  apud 
epbemeridas  summo  animi  mei  gaudio  perlegi. 

Uae  quippa  in  eo  yersaDtur,  ut  gloria  dulcissiipae  Matris  nostrae 
Mariae  ia  definieoda  de  fide  eiusdqn  Gouceptioue  prorsus  Imuiaculatii 
aiigeatur. 

Ai  cum  Sauetitas  Tua  in  re  tanti  momenti  oogooscere  cupiat  in  pri- 
0iis  qto  studio  et  pietate  Qdeles  aQiciantur  erga  hoc  niysterium,  glo- 
riae  maximae  huiui  Gvitatis  et  Dioecesis  tribuendum  puto,  quod  iam 
a  laecalo  decimo  sexto  sub  Patrocinio  Beatissfmae  Virginia  Mariae  sine 
labe  originali  Ck>ncepta9  constituantur.  Guius  qaidem  OflBcium  proprium 
proot  a  Fratribus  Miooribus  Gonventu^ilibus  celebratur,  iamdiu  ab  Apo- 
itolica  Sede  uni? ereo  Clero  Eugubino  indultum  fùit*  linde  quidem  est 
in  Indiculo  Dioecesum  post^iantium  Oifidum  Imnìaculatae  Conceptio- 
fiis  Eugubinam  desiderari. 

Hirum  autem.  Beatissime  Poter,  et  periucundum  in  Donnino  coor 
spfcere  eat  quanta  piefàte  et  frequentia  in  Illa  auspicatissima  aolemni- 
tate  populuB  ad  Sacram  Synaxim  accedati  praecedente  ipso  Gvìtatis  Ma- 
gistratu,  quibus  per  maous  Episcopi  ministrati^  ì^  Ecclesia  e^uindem 
Fratram,  uM  etiam  PontlGcalia  ea  die  oelebrantar* 

Quaris  etiam  calamitate  urgente  ad  eam  ipsam  Insmaculat^pi  Vir- 
gioem  oonfugere  in  promptu  est  ncdum  in  Ciyitate,  sed  etjam  in 
Dìoecesi. 
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Quae  oDoia  luculenter  testaotor  cpioiBodo*  et  quo  ardore  cupiat  pa- 
pulus  meis  cuiis  coocreditus,  ut  tandem  aliquando  Decretum  prodeat 
ab  Apostolica  Sede  solemne,  quo  taotum  B.  Ykginis  priTflegiuin  » 
qua?Ì8  labe  immunis  in  ipso  suo  Gonceptionis  primordio  de  fide  defr- 
niatur. 

Quoniam  rero  etfam  Episcopornm  rotum  exposcis,  Beatissime  Pa- 
ter, de  intimo  cordis  affectu,  de  profonda  animi  mei  persuasione  Yo- 
tum  et  meum,  immo  supplicstionem  meam  acclpias  yelim,  ut  quam 
citius  de  fide  esse  decernas  B.  Mariam  Yirginem  sine  ulia  originali  la- 
be fuisse  conceptam. 

Id  enim  ex  Sacrìs  Scripturis»  id  ex  traditione  Ecdesiae  constantF, 
id  ex  Patnim,  Theologorumque  fere  omnium  sententia,  id  ex  Chri- 
stiani  Populi  conseosu  satis  superque  efindUir,  prout  doctìssimi  inter 
antiquos  et  recentiores  demonstramnt. 

Nullum  autem  aevum  ad  illud  Sanctissimae  Dei  Genitrìcis  privile- 
gium  asserendum  defioiendumque  opportunius  putarem  hoc  nostro  ae- 
rumrKisissiaio,  in  quo  rabies  infernorum  inter  horrendas  quas  docuit 
biasphemias  sectarios  eorumque  assedas  eromere,  illae  prdesertim  gras- 
santur  quibu»  Immaculata  Puritas  Deiparae  Yirginis  impetitur  et  pror- 
culcatur.  Fu^geat  igitur  per  Te,  Beatissime  Pater,  fnlgeat  Maria  eo 
nitore  quo  maior  sub  Deo  nequit  intelligi,  eam  proclamaodo  semper 
Immaculatam  ;  et  coluber  adhuc  insidians  calcaneo  Eius  in  tartara  de- 
trodatur.  Sane  Mariae  pietatis  erit  perditissimos  etiam  peccatores,  et 
a  fide  etiam  devios  ad  sanam  mentem,  immo  ad  christianos  moref, 
piatnque  yitam  revocare,  ut  sicut  in  sefpsa  omni  ex  parte,  ita  et  in  Ec- 
clesia Christi  ostendat  vidsse,  et  quotidie  vincere  luculenter  peocatum. 

Publicas  interim,  prout  iubes,  privatasque  preces  per  totum  Haii 
menaem  in  universa  Dioecesi  ind(xi,  quo  fldeles  speciali  cultu  Imma- 
culatam Yirginem  venerari  consueverunt,  ut  Spiritus  Sancti  lumen  quo 
Apostolica  Sedes  bfilatur,  in  re  tanti  momenti  Sanctitatem  Tuam  illiK 
strare,  fovere,  et  confortare  dignetur. 

Utique,  Beatissime  Pater,  Aulroram  laeti&simam  super  Ecdesiae 
coelum  tot  obnubilatum  er  oribus  pandis-J  ,  quae  Solem  iustitiàe  addu- 
cat  tenebris  profligatis. 
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Apostolicam  BaqedictioDem  etiim  Qero  et  Populo  ioapertiendam  ad 
Pedes  Saoctitatis  Tuae  provolutos  humillime  exposcit. 

BeaiUudinis  Tuàe 
Euguhii  pridie  Kalendai  Maia»  an.  4Si9. 

HumiUitnM  Àdd\i^i$$.  Obseq.  Servus  et  F%liu$ 

iOSEPH  E'PISCOMJS  MvGVMiKVS, 
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oBuna  animi  mei  coosolatione  ac  iacredibili  perfusus  gaudio»  Eocy- 
dicas  Duper  aocepi  Litteraa ,  quibus  Saoctitas  Yestra  prò  siogulari  sa- 
pientia  et  praesiaDtiasioia  pietate  Beatae  Yirgiois  Mariae  *  illius  iiief- 
labilia  ani? ersi  generis  humaai  deoorìs  et  miraculi  laudes  praeconiaque 
ciarraoSv  de  eiiis  Immaculata  Gooceptione  pertractanda  signiGcat ,  at- 
qoe  a  siogulis  totius  Reipublicae  Ghristianae  praesulibus  seusa  desuper 
exposcit. 

Quibus  alacri  obsecuodaus  calamo  praccipua,  eaque,  ut  arbitrof ,  in- 
victa  prorsus  proferam  momenta,  quae  singulare  illud  immsculati  Yir- 
giois Mariae  cooceptus  privilegium  non  quacunq«je ,  sed  cerii^ima  ra- 
tioDe  erincant. 

Ex  borum  serie  ceu  relìqnorum  yeluti  caput  emioet  illa  Geneseos  in 
lerp^em  prolata  seólefitia  :  «  loiroicitias  ponam  Inter  te ,  .et  mulie- 
rem  »  et  semeu  tuum ,  et  semen  illius.  »  Et  eu ,  sub  semiue  mulieris 
Christum,  et  sub  hac  muliere  B.  Y.  >i  ipsius  literae  inteiligi  debere, 
ib  omoi  antiquitate  Ecdesiae  persuasissimum  fuit.  Cum  porro  certum 
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lit,  hoc  inimicitiarom  genus  cute  sapente  yel  peccato  non  exercert  ol- 
8i  per  gratiam  sanctificantem,  haec  abs  dobio  prima»  praeveniena,  pri- 
mitus  iam  infusa,  non  reparata  fuit,  cum  istud  posterius  inlmicitiae  gè* 
nus  cum  serpente  a  <pi0YÌs  insto  exerceatur.  Quae  enim ,  qnaeso ,  Spi- 
ritus  S.  praedictio,  matrem  aliquam  eiusque  filium  post  Adae  peccatum 
gratia  saoctificante  ornatum  iri?  Quod  enim  q)eciatim  dfcitur,  speda- 
le quid  significare  debet*  Nam  simile  inimicitiae  genus  de  matre  cum 
serpente ,  quod  de  Filio  Spiritus  S.  praeountiayit  *  gratiam  inquam  soli 
huic  multeri  et  semini  eius  proptiaitì«  nùllique  alteri  communem,  eam 
utique,  cuius  intuitu  Ecclesia  ab  ipso  sui  exordio  celebre  illud  Ganticom 
Ganticonmi  elogium:  «Tota  (ex  integro)  pulchca  (incorrupta)  es  amica 
mea«  et  macula  non  est  in  Te  »  hufc  tantum  mulieri  appUdBndum  oen- 
Buit.  Deus  angelos  caritatis  yincnlo  sibi  unitos  creare  adamavit,  et  hic 
Ipse  Deus  hanc  animam  supét  fpsos  in  immeosum  gloria  eleyandam , 
Pater  Filiam,  Filius  Hatrem,  Sponsam  Spiritus  S.  in  conoeptionis  suae 
instanti  ipsi  iuratiss^mo  Deitatis  hosti  praedam  Aeri  permiserit?  Quis 
▼et  oogitstum  ferat,  Yerbum  incarftetDdum  eandem,  quam  propriam  si- 
bi tenuisset  daemon,  albi  elegisse  domum,  et  Angelorum  Reginam  ftds- 
ae  allquando  tnferorum  consortem?  Cam  porro  Tridentini  SyDoias  in 
suo  de  peccato  originali  decreto  Beatam  YirgineiH  Mariam  IM  Geni* 
tricem  non  tantum  non  eompr^iensam,  sed  et  immaculattfn  appellet, 
ydut  ex  obliquo  infertur,  ab  ipsa  hac  Sinodo  B.  Virginia  immanitatem 
«  peccato  originali  fiiisse  agnitam,  eo  quod  inibi  de  solo  peocato  origi- 
nali sermo  esset.  Ad  haec  prò  yindicando  iounaculati  B.  V*  coaccptiis 
privilegio  palmare  ibidem  argumentum  offerunt  summorum  PoUtificm 
decreta,  quibus  piissimam  de  imasacolata  B.  V.  concepitone  sententiam 
priyatìm  et  pubblico  decere»  propugnare  »  et  quòmodolibet  toyenre  con- 
cessum  est,  huic  autem  oppositae  arctiasimo  in  perpetuum  silentfo  im- 
posito  ;  quod  utique  fieri  non  potuisset ,  nisi  summi  Pontifices  illi  sen^ 
ieoiiam  baoc  priori  oppositam  catiiolicae  Traditioni  omnino  inimicam 
agnoyissent.  Sed  et  festum  -Conoeptionis  B.  Y .  iussu  summae  Sedia  a 
fldelibus,  et  quidem  ex  praecepto»  quotannis  celebrandum  prò  re  nata 
diserte  loqoitur.  Quia  enim  eo  insaniao  praecipiatur  »  ut  asserere  an- 
deat»  Ecdesfam  CathoHcam  a-Sede  Apostolica  hoc  suo  unfyenali  decre- 
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to  urgeii  ad  colendam  aoimam,  quae  »  li  dum  uairatur  cum  corpore , 
immaculata  dob  fuisset ,  revera  daemcnis  mancipium  a  Deo  abomioan- 
dmi  exUUsset,  fldelesque  in  anima  iUa  non  Salvatoris  gratiam,  aed 
opos  serpentis- originale  peccatum-pro  ciuiUis  obfecto  sibi  imperatum 
inbereaU  Et  quanta  haec  in  S.  Sedem  blaq^hemia  ! 

F6rro  ex  looga  sanctorum  Patnim  serie  fiec  unum  reperiendum  pu- 
iOf  qui  beatiisimam  baco  animam  in  peccato  oonceptam  asseruerit;  e  con- 
4Fa  ad  unum  omnes  Sanctissimam  hanc  Yirginem  immaculatam ,  ab  o- 
iivd  lorde  peccati  penitus  alienam  ex  intemerata  easentia  formatam , 
•gratia  piena  ab  Angelo  aalutatam,  et  ad  quam  serpens  aditum  non  ha- 
^baeritt  aommis  piane  elogiis  depredicantes  scio,  pluriinia  oorum  Ipsam 
ab  originali  Jmmunem  etiam  diserte  docentibus  ;  cuactl  ?ero  unitim 
conspirant  io  laetissimam  S.  Augustini  seotentiam  de  Sanctissimd  Yir- 
gioe  Moire  propur  honorem  Domini  nuUam  prorsus,  cum  de  peccatis 
^igituTj  quaestionem  baberi  volentis.  -  Nec  obease  quidquam  crediderim» 
quospiam  quondam  theologos  insigne  istud  immaculatae  Gonceptionis 
|dTÌlie||lQra  B.  Y .  fi*  negandum  putwe,  eo  quod  ex  ipsorum  serie  re- 
tiqoa»,  iUnd  Tiritim  adstruentes,  iam  tum  et  multitudinis  copia»  et  au- 
«toritatis  pondera  looge.potiores  fuisse  quam  certissime  ooostet.  Hodie 
dom  Teso  siocerae  pietatis  tbedceust  utreor»  nec  unus  reperiatur,  qui 
^eilioois  praerogati vam  gioriosissimae  Dei  Matri  denegare  non  e%r 
bormeat.  Caeterum  tantus  iam  est  de  jii>iQaculato  Peiparae  conceptu 
iibiquo  populomm  consensus,  ut  l|)sa  vix  sub  ^alio»  quapn  suavùi^mo  im- 
oaculatae  Gonceptionis  titulo  tura  a  singulis,  constanti  maiorum  tradi- 
tiooi  piissimo  inbaerentibus  et  publice  et  privatira»  tura  ab  inoumeris 
CoDgregatfoQibus,  iisque  copiosissimis  totum  per  ort>em  ab  ipsa  Sede 
Apostolica  approbatis,  aeque  ac  indulgeotiis  gratiosissime  ditalis  invo- 
celur,  et  quovis  ubique  malori»  qui  fieri potest,  honoretur  coltu;  quem, 
quam  gratus  sibi  sit»  Deus  iosignibus  magis  in  dies  miraculistestatum 
ipae  facit. 

Quod  vero  gregem  curae  mese  commissum  speciatim  attinet,  certis* 
simus  sum,  quemyis  de  B.  Y.  M.  Iraraaculata  Conceptione  vel  minimum 
dubitantem  ab  ilio  haeretici  adinstar  abominandum  foro.  Cura  denique 
non  dubiten^^uin  totus  totius  OrbisEpiscopatus  in  piissimam  de  imma- 
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culaio  GODceptu  Beatissfmae  Virginis  Marìae  senteotiam  per  iofanibile 
SaDCtitatis  Yestrae  Oraculum  etiam  io  vi m  dogmat  is  definiendam  coospi* 
rei,  superest,  ut  et  ego  una  qim  Capitulo  meo  Cathedrali  ac  univeno  Dioe- 
ceaeos  uecoon  admiuistratioois  meae  clero  mihi  desuper  per  omnia  con- 
^entiente  ad  pedes  SancUtatis  Yestrae  huinillime  provolutus  coram 
Ipse  proBtear,  Beatiitime  Deiparae  Virginii  Mariae  animam  a  labe 
originalitAdae  peccati,  utpote  in  gratìa  ianetiUcanle  stio  ipiius  carpari 
infusam,  immunem  omnina  faisie.  Testarque^  veritaUm  huius  piissimae 
iententiae  eeu  certissimam^  et  dogmoH  in  hanarem  Damini  et  glariam 
Matris  definienda  eatis  nuUuram  perpetua  et  pra  virili  a  me  eoe  de- 
femarn.  *  Quae  sì  dogmatica  defioitio,  q  lam  piissimb  quiique  iam  du- 
dum  a  Sancta  Sede  efilagitandam  censuit,  reipsa,  ut  exultaos  spero» 
sancita  sit^nec  potentissima  deerit  Christianonim  Auxiliatrìi^,  quiDOon- 
tra  generis  humani  hostem ,  huiusque  furentes  ubique  grassatore» 
Ecclesiam  Dei  eiusque  supremum  praeprimis  Pastorem  gloriosissime 
sit  vindicatura. 

De  caetero  quod  in  yeueratissimum  Sanctitatis  Yestrae  iussum,  pu- 
blicas  preces  cadit  indicendi,  iam  a  die  20  lulii  1848  proxime  dapsi 
per  universam  dioece^m,  aeque  ac  oomes  administratioois  partes  de- 
bita cum  sollicitodine  fadendas  curavi,  cuius  ordinationis  exemphim 
bisce  adiungere  ausus,  equidem  ut  poblica  comprecatfo  prò  mente  Ye- 
stra  continuetur,  curam  habdx)»  qui  pedes  Sanctitatis  Yestrae  bumilli-!- 
me  deosculatus,  profundissima  cum  submisiione  semper  venerabundui 
persistere  gaudeo. 

Sanctitatii  Veetrae, 

Curiae  Eìuutorum  die  2  Maii  4849. 


Devalisiitnus  Filius 

GASPABUS  DE  CARL  Mpvs. 
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rostrato,  in  {spirito,  al  Trono  di  Sua  Oemenza  vengo,  col  più  prò* 
fondo  ossequio,  umiliare  ai  piedi  di  Yostra  Santità ,  ciò  che  ho  fatto 
per  obbedire  agli  ordini  yeneratlssiini,  che  mi  ha  fatto  l' onore  di  dar- 
mi colla  di  Lei  Enciclica  dei  due  Febbraro  decorso,  giuntami  li  18  A- 
prile  spirato,  come  altresì  rispettosamente  esporle  qudlo  che  nella  me- 
desima mi  comanda  di  manifestarle. 

Air  oggetto  proposto  nella  veoeratissima  Enciclica  prefata  di  Yostra 
Santiti,  ho  fatto  fare  delle  pubbliche  preci.  In  quelle  fatte  nella  Catte- 
drale anche  io  ho  sempre  assistito,  e  le  conchiusi  col  cantare  la  Messa 
pontificalmente,  e  dando  finalmente  la  benedizione  col  Venerabile.  Ho 
In  oltre  raccomandato  ai  fedeli  di  accostarsi  ai  Santissimi  Sacramenti 
in  quei  giorni,  e  tuttora  ancora  si  continua  a  pregare  in  privato,  come 
per  lo  stesso  fine  si  prosegue  a  dire  la  colletta  nella  santa  Messa  dal 
Oero. 

Ho  la  felicità  di  poter  dire»  che  il  Gero  e  il  popolo  della  mia  Dioecesi 
sono  animati  di  una  particolare  divozione  verso  Y  Immacolata  Concezio- 
ne di  Nostra  Signora  amabilissima.  Il  popolo  resterebbe  molto  offeso, 
se  da  qualcheduiio  sentisse  in  dubbio  rivocarsi  che  la  Nostra  Signora  fu 
concetta  Immacolata.  Al  Clero  riuscirà  cosa  grata  il  sapere,  che  la  San- 
tità di  Nostro  Signore  ha  definito  come  verità  di  Fede ,  che  la  Madre 
di  Dio  fu  concetta  Immacolata. 

Si  degni  Vostra  Santità  di  voler  in  oltre  a  parte  avere  su  questo 
particolare,  il  sentimento  di  me  di  lei  servo  indegnissimo.  Non  merito 
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quest*  onore»  In  prova  però  della  mia  perfetta  sommissione  anche  ai 
minimi  cenni  del  vero  Vicario  di  Gesii  Cristo  e  mio  Corifeo  passo  ad 
umilmente  esternarle  quello,  che  sul  proposito,  il  cuore  mi  detta. 

Santissimo  Padre,  ho  I*  onore  di  umiliarle,  che  se  mai  la  Nostra  Si* 
gnora,  la  Vergine  Beatissima  fosse  per  essere  conceputa  colla  macchia 
del  peccato  originale,  e  da  me  dipendesse  di  ciò  impedire  a  costo  an- 
che della  propria  vita,  lo  avrei  fatto  con  mio  piacere.  Ora,  se'un  mise- 
rabile, quale  sono  io,  perchè  ama  questa  Signora,  a  tanto  sarebbe  di- 
sposto, la  ragione  ci  costringe  di  affermare  che  molto  piii  avrebbe  vo- 
luto presenarla  da  questa  macchia  quel  Dio  che  se  la  scelse  per  Madre, 
e  ciò»  tanto  a  proprio  riguardo,  essendo  egli  V  istessi)  santità,  come  al- 
tresì per  non  privare  la  sua  dilettissima  Madre  della  soddisfazione  di 
specchiarsi  e  vedere  che  fu  sempre  monda  e  pura  da  qualsisia  peccato. 

Passo  in  oltre  ad  umiliarle  che  se  sapessi,  che  la  mia  vita  potrebbe 
far  ritardare  anche  di  poco,  che  dalla  Santa  Chiesa  fosse  decretato  es- 
sere di  Fede  che  la  Signora  Nostra^  è  concetta  Immacolata,  io  volentie- 
ri acconsentirei  di  perderla. 

Debbo  essere  certo,  che  Vostra  Santità  per  1*  amore  che  porta  alla 
Nostra  Signora  Immacolata  mi  permetterà  di  supplicare  la  di  Lei  Oe- 
menza  di  un*  altra  cosa  che  è  a  gloria  maggiore  di  essa  Regina  nostra 
amabilissima,  la  Beatissima  Vergine.  Questa  si  è:  che  se  Vostra  San- 
tità lo  giudicasse  a  proposito,  questo  titolo  d' Immacolata  venisse  inse- 
rito nella  Liturgia,  in  qualche  parte  di  essa,  in  cui  mai  possa«essere 
omesso;  come  si  potrebbe,  colla  di  lei  PontiGcia  facoltà ,  nella  orazio- 
ne Libera  nos^  che  si  dice  immediatamente  dopo  il  Pater  nosur^  sog- 
giugoendo  aUe  parole  semper  Virgine  quelle  di,  et  Jmmaculata. 

Vado  procurarmi  quanto  prima  delle  copie  dell'  Ufficio  recente  in 
onore  dell*  Immacolata  Concezione,  che  Vostra  Santità  si  compiace  di 
accennare  nella  sua  Eociclica,  onde  farlo  addottare  al  mio  Clero,  il 
quale  non  soltanto  lo  dice  alla  festa  della  Concezione  Immacolata,  ma 
per  privilegio,  anche  una  volta  per  mese. 

Imploro  umilmente  la  Benedizione  Sua  Apostolica  sopra  il  Clero  mio, 
e  tutto  il  Popolo»  come  anche  sull'  indegno  Pastore  di  esso,  il  quale 
mentre  le  bacia  umilmente  li  santissimi  piedi,  si  ascrive  a  grande  o- 
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Dore  ed  a  sua  maauma  felicità  di  protestarsi  con  tutta  la  venerazione 
e  la  più  perfetta  tommessione» 

Di  Voitra  Beaiitudinef 

Scio  3  Maggio  4849. 

Umilissimo  Osuquioiiaimo  ed  VbbidUnUssimo 

Suddito  $  Servo. 

IGN.  GIUSTINIANI  Ybsc.  m  Scio. 

Lxvin. 


DEL  VESCOVO 

DI  ALGERI 


BeATissiME  Pater 

l^omn,  ex  infausto  nefandoque  exilio,  ad  nos  penenenint  Eocjdicae 
Litteroe  de  ImmacukUa  Beatae  Virginis  mox  deflnienda  Conceptione , 
gaudio  000  mediocri  exultavit  Africa  Christiana;  non  enim  littoribus  no- 
itrjs  inaudita  erat  illa  saeculorutn  doctrina.  Triplici  quippe  sub  aevot  vi- 
dilicet  Christianismi  florentis  *  barbarici  saevieotis  et*  Gdei  redi? ivae , 
Mariam  Immaculatam  resonabaot.  Dixerat  Augustious:  ExceptaSancta 
Virgine  Maria,  de  qua,  propUr  honorem  Domini,  nullam  prortui  eum 
dipecaUis  agitur  haberivolo  quaeslionemi  Narrat  ipso  Koran:  Angeli 
dixeniut  Maiiae  :  Elegit  te  Deus ,  immunem  te  fecit  ab  omni  labe ,  in- 
ter  omnes  mulieres  te  elegit.  Nec  prìus  in  Sedem  Aigerianam  iam  nuper 
Moenderat  Yenerabilis  Antecessor  noster  quam,  annuente  Sede  Aposto- 
lici, Dooaen  Immaeulatae  pubtice  decantandum  et  sine  labe  Coneeptao 
poblice  tecitandum  adtu'erit. 

Piae  igitur  hu  e  traditioni  quotquot  sunt  Algeriensis  Eodesiae  menu* 
bra,  Galli,  Itali,  Hispani,  Germani,  Meliteoses,  laid,  Religiosf,  Cleri- 
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dt  Sacerdotes,  Tiri  ac  muHeres  ex  imo  corde  onaDimes  adbaerent.  Net 
milites  Dostros  praetereamus  quorum  pars  non  minima  sacro  Virginis 
Dumismate  veM  armati  pugnas  adversus  infideles  alacrius  inire  confi- 
dunt. 

Ideo ,  Beatissime  Pater ,  lubenti  animo  et  magna  cordis  nostri  illo- 
rumque  yoloptatey  poblicas  Deo  preces  indiximus  ut  suae  graliae  lumi" 
ne  mentem  SanditatU  Vestrae  eoUustrare  velU  quo  eognoscere  poaii 
quid  in  hoc  re  ab  ipia  sU  peragenium.  Preces  vero  illas»  ut  frequentiori 
concursu  fidelium  pompa  splendidiori  nec  non  maiori  piotate  ferverent, 
quum  in  mensem  Marianum  transtulerimus ,  delusa  non  fuit  spes  no- 
stra; quotidianis  enim  oratlonibus,  votis,  hymnis,  florilnis  luminaribus- 
que  altaria  Beatae  certatim  ambiuotur.  linde.  Beatissime  Pater,  digno- 
scet  Sanctitas  Vostra  qua  devoHone  notUr  Ckrus  populusque  fidelis  er- 
qa  Coneepiionem  Immaculatam  sint  animati  et  quo  deiiderio  flagrent  ut 
tiuimoii  re$  ab  Apostolica  Sede  deeematur* 

Bequirit  insuper  Sanctitas  Vestra  quid  de  re  ipsa  nostra  sentiat  et 
exoptet  humilitas;  paucis  responsum  fecerimus. 

Natus  in  dioecesi  Lugduneosi ,  educatus  ipso  in  gremio  illius  Eccle- 
siae  quae  prima,  ut  fertur,  in  Gallifs  Immaculatae  Gonceptionis  altare 
oondidit  festumque  solenme  celebravit,  mancipatus  huicXugduneae  Q- 
vitati  quae,  iam  a  saeculo  decimoseptimo,  rito  sua  suosque  voverat  Im- 
maculatae; alumnus  postea,  professor  et  Decanus  in  facultate  Theologiae 
quae,sacrae  facuItatisParisiensis  Jn  bis  saltem  baeres,  Immaculatam  pro- 
fi  tori  gloriatur,  Episcopus  nunc  tot  auimarum  quae,  licet  ad  nos  undi- 
que  confluxerint,  uno  tamen  ore  deprecantur  Immaculatam,  promissis 
quidem  Spiritu  Sancti  infocatione  nec  non  serio  propositae  quaestionis 
examioe,  sentimus  potse  definiti  a  Sede  Apostolica  veluti  Cmholicae 
Ecdaiae  doctrinam  Beatissimae  Maria/e  Tirginie  Coneeptum  Imma* 
eiilalttm  omnino  fatue  alque  ab  omni  pronui  originalii  eulpa$  labe 
tmmuiiem.  Defioitionem  porro  quae  iampridem  multorum  in  votis  ertt, 
quis  hodie  non  exoptaret  praesertim  quum  illam  efllagitent  bonor  Do- 
mini Nostri  lesu  Qiristi,  tutamen  yeritatis,  maìor  Beatae  laus  et  cultos 
•ocrescens,  gratiae  spirituales  beqedictionesque  inde  illapsurae,  quum 
pacato  a  kmge  vel  leviori  hac  de  re  controversiarum  flatu,  proposito  fa- 
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▼eat  coDOOidia  doctonim  UDaniinfo,  com  plaudat  unWenoniiii  (uetas,  et 
DOTa  subsidia  precetur  Ecclesia  tot  procellis  impetita  atqae  iactata  ? 

Dìgnetur  autem  Deus  qui  tatum  noi  toluU  habere  per  Mariam  SaD- 
ctitati  Yestrae  suae  io  illam  devotionis  quamtocius  mercedem  repende- 
re,  PoDtificem  omoi  laude  dignissimum  Sedi  Romanae  restìtuere  et  or- 
ba imifeni  luetum  in  gauiium  canvertere  !  Dignetur  et  ipsa  Beata  Yir- 
go  misericordes  oculos  ìd  eos  coniicere  qui»  radiante  licet  OTaugelio, 
legiooibuB  hisce  nostris  adhuc  in  tenebrii  et  in  umbra  mortis  seden t , 
ut  esurata  demum  impia  et  foeda  superetitiooe  in  Fillum  eius  credant, 
Deum  DomiDUUique  Nostrum  lesu  Chrfstum  qui  solus  est  yia,  veritas 
et  ?ita  ! 


Beaiitudnis  Vestratr 


AIgmi  S  Mail  i8i9. 


OhstqìieiUiihitnus  ùlq^e  tturnUlimus  Strìoui. 

LunOVlCLS  ANTOMUS  AUGLSTINCS  Episcopcs  Algeuehsis. 
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1)1  NANCY  E  TOUL 


•>  — 


BeATISS^MB  PATKt 


R 


lecepfa  Sanctitatfs  Yestrae  Eocyclfca  2<  februarii  proxime  elapri»  cor 
magis  gayìsos  sum,  quo  mihi  gregi  meo  carior  est  Beatae  Mariae  Yir« 
ginb  immacidatae  gloria  ac  yeneratio.  Quocirca  ego  Y.  S.  Qiius  obe- 
dieDs  et  cultum  YirgiDis  Deiparae  augeodi  studiosus,  praedictam  Ed- 
cyclicam  per  Dioecesim  meam  publicatam  yoIui  ,  cum  mandato  suppli- 
catfoDum  solemnium  quibus  gratia  Spiritus  Saocti  Yicario  Christi  impe- 
tretur  io  Consilio  tanto  dedarandi»  et  solemni  iodicio  defioiendi  Ma^ 
riam  absque  labe  originali  fuisse  conceptam. 

Summa  cum  alacritate  Decretum  Yestrae  Sanctitatis  a  Qero  et  pò- 
pulo  nostrae  Dioeceseos  exceptum  iri  minime  dubito,  cum  aliquando 
tandem  ad  nos  perlatum  fuerit»  si,  Deo  favente  vox  de  Throno  pontifi- 
cali exiverit  laudem  ta!em  persolveos  Beginae  angelorum.  Eoirnverò* 
quaquarersum  figet  ab  antiquo  in  mentibus  fldelium  persuasio  haec  in- 
concussa, ad  fidem  proxima,  Mariatn  sine  labe  fuisse  conceptam. 

Hac  igitur  die  qua  velut  dogma  catholicae  Ecclesiae  deQnita  fuerit 
Immaculata  Cooceptio,  gaudium  magnum  erit  in  coelo  et  in  terra.  Hac 
die  multa  gratiarum  charismata  de  excelso  effundentur  quibus  plebs 
Christiana  aegrotans  ac  multis  calamitatibus  exagitata,  multis  aoxieta- 
tibus  quasi  convulsa  convalescet,  et  ad  novam  vltam  in  Qiristo  laetans 
revirescet. 

Cuìus  salutis  ac  felicitatis  omen  mihi  gregique  meae  pastorali  vigi- 
lantiae  concredito  paternam  efflagito  Yestrae  SanctitatisBeoedictionem. 
Yestrae  Sanctitalit 

Nancy  le  6.  Mai  48i9. 

Humaiimut  Devotis$ìmtAsque  Servus 

ALEXIUS  JSrrsc,  Nàsceves.  f.t  Tvttrs, 
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DEL  VESCOVO 

DI  ALESSIO 

ED  AMMINISTHATOBE  APOSTOLICO  DI  SCUTARI 


m^ 


Beatissime  Patea 


e 


um  primum  accepi  Yenerabiles  Litteras  Beatitudinfa  Tuae  datas  Ga- 
ietae  proxfmo  praeterito  Feste  PuriflcatioDi's  Beatissimae  Virginia  Ma- 
riae,  oinni  sollidtadioe  curavi  eas  eyulgare  Clero  Saeculari,  Begidari- 
que,  ac  Qiristi  Fidelibus  utrarumque  Dioecesium  Alexiensis  nempe , 
buiusqne  Soodrensis,  (  cuius  uti  Administrator  Apostolicus  guberoacula 
teneo  );  oec  non  ad  meDtem  pifssimae  Beatitudinis  Tuae  preces  fenri- 
das  indixiy  ut  Deus  Optimus  Maximus,  Sedium  suarum  assistrice  sa- 
pientfa,  yelit  meotem  Tuam,  Beatissime  Pater,  illustrare  in  tam  ar- 
duo, tantique  momenti  negotio,  uti  esset  Dogmaticam  deflnitionem 
dedarandi  de  Immaculato  Beatissimae  Yirginis  Mariae  Conceptu;  idest 
qood  eius  conceptfo  revera  immunis  (ùerit  ab  omni  labe  originali. 

Sdscitaris  quoque,  Beatissime  Pater,  quae ,  et  quanta  sit  Cleri,  Po- 
pulique  harum  Dioecesum  erga  Beatissimam  Yirginem  Marìam  devo- 
tio«  quonamque  desiderio  flagrent,  ut  ejusmodl  res  ab  ista  Apostelica 
Sede  decemeretur?  Ulud  unum  refero  Beatitudini  Tuae,  quod  devotio 
horum  Fidelium  erga  Deiparam  talis  esse  videtur,  ut  nuUis  termini» 
lit  defluita;  proindeque  quam  maxìmo  perfundi  gaudio,  quotiescumque 
•b  fata  principe  Cathedra  hoc  maximum  tribueretur  decus  Beatissimae 
Virgini.  Haec  enìm  sunt.  Beatissime  Pater,  flagrantia  vota  Fidelium 
neae  eurae  commissorum  circa  Immaculatam  Beatissimae  Yirginis  Ma- 
riae Conceptionem. 

Restai  modo,  Beatissime  Pater,  ut  Tuia  venerabilibus  mandati» 
pneam^  proferamque  quid  hac  re  ego  sentio  ;  sed  priusquam  ad  rem 
deveoiam,  sequentia  in  antecessum  praeponere  arbitror.  Et  quidem  prò 
cerio  habeo,  quod  veritas  de  Immaculato  Beatissimae  Yirginis  Mariae 


ì 
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coDoepta  Ucet  non  contineatur  expHctte  in  Dei  rerbo  siye  scriptOt  sire 
tradito,  Tidetur  tameo  continerì  implicite»  seu  suboscure,  quomodo  itaf 
olim  sese  habebant  plarimae  aliae  yeritates  ad  Kdigionem  spectaotes, 
qoae  reyera  progresso  temporis  ab  Ecclesia ,  ve)  per  Romaoos  Pontifi- 
ces  Decreto  Dogmatico  defloitae,  Fidelibusque  ut  Dogmata  Fidei  ad 
credendum  propositae  ;  pari  ergo  ratione,  ut  mihi  videtur,  et  aequaK 
Dogmatico  Decreto  etiam  eiusmodi  veritas,  respicieos  Immaculatam 
Virginia  Mariae  Gonceptionem  secure  defioiri  posset. 

Ad  hanc  ergo  reritatem  ita  definiendam,  éo  expedi tius  doTenirì  pos- 
set» ex  eo  quod  nitativ  Talidis  extriosecis  moautnentis,  depromptis  tiim 
ex  tantis  sanctorum  Patrum  placitis,  tum  ex  praescriptionibus  plurimo- 
mai  Romanorum  Pontificum,  gratiosisque  Indulti  a  Sacra  Bitaum 
Copgregatione  fere  toto  Orbi  Catholico  concessis,  tum  etiam  ex  indi- 
cibili assenso  non  solum  tantorum  Theologorum,  apA  tam  praedare  de 
bac  re  scripsere;  «ed  etiam  ex  universali  totius  Catholici  Orbis  foto, 
et  consensu  :  quae  haec  omnia  in  unum  conionant  prò  adendo  Dogma- 
tico Decreto  in  farorem  Immaculatae  Gonceptionis  Beatissimae  Yirginis 
Mariae. 

His  ergo  praenotatis  ad  Pedes  Beatitudinis  Tuae  humiliter  provda- 
tus  enixe  deprecor,  ut  Tua  Beatitudo  dignetur  emittere  ad  maiorem 
Dei  gloriam,  Christi  Bedemptoris  Nostri  honorem ,  et  Beatissimae 
Yirginis  Mariae  decus,  nec  non  ad  JEcclesiae  magoum  omamentum , 
suum  supremum  Dogmaticum  ludfcium,  decernens  Beatissimam  Yir- 
ginem  Mariam  fuisse  ab  omnl  labe  originali  penitus  immunenu  Et  hoc 
est  meum  responsum,  Beatissime  Pater,  quod  Tibi  humiliter  refero 
circa  Immaculatam  Beatissimae  Yirginis  Mariae  Gonceptionem. 

Tandem  deosculans  devotissime  venerabiles  pedes  Beatitudinis  Tuae 
enixe  precor^  ut  mihi,  meisque  ovibus  Tuam  Apostolicam  Benedictio<* 
nem  impertiaris^ 
Bealitudinii  Tuae 
Datum  Scodrae  in  Epiro  die  6  Mai  an.  Redemptionis  4849. 

HumiliUimui  Obedietuissimut  oc  Fidelisiimui 

F.  IOAN.  TOPICH  Buse,  Jlbxmbn:  et  à»m:  Af. 

.  ScoDgtHsis  tn  Epiko, 
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DI  ISERNIA 


.  \ 


BcAxiMiMB  Pater 


D 


fobinii  sUeotii  quo  hacteniB  Petri  Cathedra  de  Immaeiilata  Beatae 
Vìrgiiiis  CoDoeptioiie  usa  est,  nulla  alia  causa,  uti  bs  est  credere,  in 
nedium  affarri  potest,  quam  quod  rariis  grayioribus  curia  diatenti  Ro* 
mani  Pootifioes,  peculiari  modo  in  id  albi  incumbendum  non  eaae  ar* 
Utrati  flODt,  quod  ceteroqui  ab  omnibua  Ghristifidelibus  ubique  tenni 
Armiaaime  ac  praedicari  cognoferant.  Satia  enim  Yiaum  est  iam  omnea 
per  orbem  terree  Gatholioos  doctrinam  hanc  non  aolum  summa  aninu 
defotione  anq^lexos  fuisse,  atque  hactenus  aectari,  aeddoctisaimia  quo- 
que editis  Ubria  oonflrmasae;  ac  io  praedpuis  tum  Europee,  tum  dissi- 
tarnm  geotìum  Academiia  adhuc  propugoari.  Satis  Tisum  est  Imma- 
cdaim  Cèneiipliomf  lestum  tanto  apparatu,  tantaque  flddium  frequen- 
tia  ac  piotata  in  urbium  ac  pagorum  pene  omoiuni  Templis  quotaonu 
coocelebrari  :  ut  intelligere  omoes  possiot,  quae  Summis  Pontificibus 
aoouentibua,  aut  etiam  iubentibus,  fieret,  eadem  et  Ecclesiae  uniyer- 
aae  menti,  et  aanctae  fidei  Cathoìicae  penitus  consentire.  Nec  tamen 
interim  deatitere  magni  nominia  Episcopi,  uti  Beatitas  Tua  confite- 
tur,  ac  Udigioaorum  Qrdinum  non  pauci,  a  Romania  Pontificibus  pas- 
sim, atque  enixis  predbus  postulare,  ut  tandem  aliquando  generalis 
isUiaec  sententia  tamquam  fidei  firmum  dogma  statueretur.  Quae  tum 
apud  eoa  aanctiasimae  memoriae  Yiros  qui  te  in  Orbis  Gatliolici  re- 
gimiiie  praecesaerunt;  tum  praecipue  apud  te  acta  sunt,  Pater  Beatiasi- 
w,  cotus  aingularem  in  Yirginem  pietatem,  summumque  atudium 
in  ea  colenda,  et  in  eiusdem  laudibua  propagandis  semper  suspexe- 
niat.  Quorum  desideriis  ut  satisEaceres  iubes  nunc  noatram  Cleri- 
£m.  Fai.  1.  11 
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que  nostri  sententiam  ac  voluntatem  darìssimis  verbis,  appoaitisqtie 
E^istoUs  palam  fieri.  Quod  ad  meum  Gerum  attioet,  diligenter  curavi 
ut  quae  de  hac  re  TeHcwit»  quaeqoa  sentireit  per  quamdam  veluti 
fldei  oonfessionem  et  litterìs  consìguarent  et  sioguloniin  subscriptioni- 
bus  aigillatim  commuDireqit:  idcpie  quam  Ubenter  factum  sit  tum  a  Ca- 
pitulo  meae  Gathedralis,  tum  a  Gaiiooicìs  trium  GoIIegiatarum  quae  in 
mea  Dioecesi  sunt,  videre  est  in  eorumdem  supplicibus  libeUta  summa 
alacrìtate  ìngentique  laetitia  conscriptis,  eorumdem  nominibus  obflr- 
matisy  ac  ad  Te,  BeatUtime  PalUr^  cum  Insee  meis  epistolis  datis.  Quae 
vero  mea  de  re  eadem  sententia  sit  si  postulas,  scias  velim  me  a  teo^ 
ria  usque  amda  Beatae  huius  Virginis  Immaculatam  Oonoeptionem  Te- 
lati firmisBimom  Fidei  dogma  habuiase;  hoc  nomine  pluries  in  die  eoo- 
aalutaiBe;  nec  unquam  milii  dubium  uUum  in  mentem  venisie  de  tan- 
ta laetissima  varitate.  Si  vero  eontigit  aliquando,  ut  e  tacro  suggeat» 
de  eadem  re  diaBererem»  difino  mihi  visus  sum  spiritu  afflarL  Quo  fte 
etum  est  ut  quae  animo  concepta  habebam,  taotis  rationum  momentb 
tantaque  sermonis  ubertate  dicerem,  ut  nemo  imquam  ex  auditorìlNi^ 
f^ietit  qui  oontra  vei  quid  minimum  obiicere  aosus  fuerit.  Ex  910  aio* 
tem  Spiritus  idem  Sanctus  me  lioet  immeritom  poadt  legere  Aestf - 
idnan  hanb  Ecdesiam,  semper  eamdem  dòctrinam  pròfitterl  meos  Pre» 
sbyteroa  volui;  eamdeìnque  popuUs  fldelibiB  meae  curae  comwiwiw, 
eemper  hortatus  sum,  ut  assidue  enudearent,  ac  praedicarent. 

Tides  igitur»  Beatissime  Pater,  quae  mea,  quaeque  totius  mei  Qt- 
ri  mens  antea,  et  qaae  nunc  sit  de  immooilaia  BB.  VirginU  Conc** 
pHme.  In  quam  sententiam  certus  som  me  pedibus  ivisse,  multit  do- 
ctissimis  Eccteaiae  Fatribua,  sanctfesimisque  Doctoribus  praeeantibu» 
quorum  argumenta  ac  verba  buie  sublexere  et  longum  Diminm  esset, 
et  extra  ei^tolanm  rationem  excunen^.  Restai  igitur  ut  Te  al  meo  et 
mecffuim  Qericoium  nomine  quanta  possum  animi  contentione  adprecer, 
ne  diutìns  quod  de  bac  re  in  animo  habes  ad  comniunem  CathoUcoram 
laetitiam  protrahas.  Hoc  praesertim  tempore  quo  tantae  ì^irginia  auxi* 
Ho  EcdesiH  maximopere  vfdetur  indigere:  speramus  enim  foro  ut  et  tua 
et  fidelium  popuionim  in  eam  pietas  nostris  temporibus,  ^t  Eodeaiae 
unlvenae  paeem  ac  tranquillitatem  obtineat.  Yehemeoter  eqiiidem  an« 
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gor  ob  tuos  dolores  animique  Mg^udines,  quibus  ab  iis  exagltaris  qui 
Te  praedpue  It  colere  et  prosequi  singulari  amore  debereot:  in  tuia 
eniiii  Tel  doloribiB  \  fef  offeifiionlbiB,  Ecelesliie^quoque  aerumnas  ac 
cabmiitates  lugeo.  Dlod  imma  libi  inm  ,'gratalaiidum  esse  arbftror, 
quod  in  tantis  regnorum  ac  tuia  perturbationibus  tanta  animi  constan- 
tia Tel  potius  patientia  ea  omnia  sustineaa»  ut  prope  mfraculum  sit,  si 
Eodesiae  gerendae  tempus  nanciscaris.  Quod  et  magnanimitati  tuae, 
et  Begia  nostri  Ferdinandi  piatati  tribuendum  cen^eo-  Qul.cum.|a^gbli 
bospitiOy.regioqQe  bonore  le  receperit,  tamitutum Te,  resqoe  tuas  rad- 
didik,  ut  pacato  animo  ad  remhanc  graTissimafli  incumbas.  .'Quaca  et 
id  difiDo  coBiiUo  accidisse  Tidetur,  ut  cum  tuae  animi  oonflictatipoes 
ab  Ecclesia  sedulo  regenda  Te  aTertere  debuissent»  ae  praedpuafli  cawpe 
aiot,  guaeiad  joaeclarissimum  hoc  fidei  dogma  finaandum  TibLpc^asio* 
nem  ac  CQmnodnm  obtulerint. 

Qoamofaiem  tUc,  quaeso»  Beatissime  Pater,  quanta  sint  quae  le  ad 
00Dailii]m..]ami  sasoeptum  perfidendum  impdlant;  Tida  ae.  ooncitata 
Gatholioorum  desideria  diutius  retardentur.  Ego  Teso  diu  noGtuque 
Beum  OmoipQtentem  exoro,  ut  Te  ab  impionim  laqueis  «erret.TeJea- 
tisBima  Virgo  materno  Tultu  respiciat;  tibi  Superi  omnea  praasto  sint» 
«lyn^yA  dÌTÌno  mentem  aniuMunque  tuum  in  tantis  adversia  obfir- 
ment  Tibi  denique,  summa,  qua  debeo,  animi  demisaioDe,.  pedea^eso- 


BeaUsiime  PaUr 


Datum  Àeserniae  die  6  Maii  48A9. 
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bU  precesqiie  per  nostras  litteras,  iam  aniio  proxime  dapso,  ad  pe- 
des  Sanctitatis  Yestrae  effuodimus,  ut  tanquam  fldei  CathoUcae  ferf- 
tatem,  Beatae  Yirginh  Mariae  oonceptom  immaculatum  omniiio  fcdaw, 
atque  ab  omùi  labe  peccati  proraus  immunem,  Sanctà  Sedes  Romana 
definire  Teliet. 

Qugpiopter,  gratfssimum  nobis  fuit,  Beatfssfme  Pato-,  necooo  Qe- 
ro  Tarbensi  atque  Populo  nostrae  sollicitudiui  commisso,  per  Epistolam 
Ebcydicam  2  februarii  huiusce  anni  aguoscere,  Yestrae  inesse  menti, 
ut  hic  hooor  Sanctissimae  Yirgini  solemni  Sanctae  Sedis  iudido  qoam 
primum  tribueretur. 

Pro  tua  igitur  yoluntate.  Beatissime  Pater,  suppUcationes  ubiipie 
in  nostra  Dioecesi  alacrìter  emitti  iussimus,  ut,  in  re  tanti  momenti, 
Christus  animum  sui  Yicarii  diyina  luce  perfundere,  àtque  numinò  San- 
cii l^fritus  a£Dare  dignetur. 

luvat  hic  adderà  quod  omnes  in  Dioecesi  Tarbensi,  Pastor,  Clens  et 
p  opulus,  penoagna  deyotione  immaculatam  Beatissimae  Yirgfnis  con- 
ceptionem  prosequimur,  atque,  fiducia  in  dies  crescente,  Sanctissimae 
Dei  Genitrici,  omniumque  nostrum  amantissimae  matri,  sub  inroca- 
tione  Yirginis  immaculatae ,  precea  effundere,  \ota  reddere  certatim 
conamur.  Òmnes  etiam,  nos,  Beatissime  Pater,  ingeminatis  postula- 
mus  studiis ,  ut  Sedes  Apostolica  solemni  sanciat  iudicio  hoc  sancti 
Ephrem  efifatum:  Inmiaculata  et  intemerata^  incorrupta  et  pranui 
pudica^  atque  ab  omni  $orde  et  labe  peccati  aKenUsima  i. 

SandiUUii  Ve$(rae 

Tarbae  die  7  Maii  ami  ms. 

Devotissimus  et  Ob8equenti$$imu$  Servui  et 

I  B^  S.  LAURENCE,  Episcopus  Tàuemsu  tir  GdUtd, 

1  Sermo  4$  Laudibut 
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bi  pruniim  m  Eocjdica  a  B.Y.  mihi  per  Testnim  hoc  in  Hispaniae 
l€giM>  ApQBtoiicom  Nuntium  traosniiBBam.  eo  tendere  periegi,  ut  ab 
Apoatdka  Sede  flolemni  iudido  deceroeretur»  Sanctteiiiiam  Dei  Geni- 
trioem  Manin  abiqiie  labe  originali  fiuBBe  oonoqptam;  oodoa  in  ooelum 
band  «ttoDere  non  potui,  et  cam  Propheta  laetitìa  plem»  ezdamare: 
LaetatoB  am  in  bis,  quae  dieta  sont  mibi.  »  Et  merito/B.  P.  Qd 
eum  poteram  in  Domino  non  gaudere  animadferteDdo,  iam  iarn  opere, 
impteodam  spem,  ^piae  tei  a  teneirimis  annis  in  corde  meo  alta»  còepit 
agere  radioes,  quae  tantum  abest  ut  temporia  tractu  yel  manouerint»  vel 
arebctae  lint ,  ut  potìua  in  dies  adolererint ,  totumque  penitus  occu- 
parint? 

Ex  ilio  tempore  certissime  in  animum  induxi,  Deum,  qui  in  ipsissimae 
aetemitatis  abysso  electionis  sibi  yasuAi  praeparabat,  intra  quam  loogo 
sascolonim  tnctu  Divinitatis  eius  plenitudini  eiat  descendeodum ,  ex 
dus  Omnipotentiae  thesauris  immensam  gratiatum  plemtndinem  esse 
dedep|O0pturum,  Greaturam  exomatum,  quae  tenerrima  sui  aniorìs,. 
«Mramqoe  deliciarum  meta  eratevasura:  Greaturam,  inquam»  toties  a  se 
tcKrrimo  llatris  nomine  liooorandam.  Mese  quidem  menti  se  sistit. 
Omnipoteoe ,  qui  communem ,  si  ita  ioqui  fas  est,  rerum  caeterarum 
oblifiaoeni  ratione,  sibi  oomplaoet  in  exomando  suam  intra  mentem 
Oeatararum  pulcherrimam,  quae  saeculorum  decursu  suis  ex  manibus 
etat  proditura. 

Et  merito  B.  P.  fm  ne  erit  nobis,  res  nostras  in  animum  revocando 
lana,  possibile  faetn  indicare  Deum,  quo  tempore  ab  aetemitate  super 
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filios  Adaeocuìos  Agebat,  universalique  plagatos  cernens  lepra,  fliiosirae, 
atque  sui  honoris  soopum  intuebatur»  Tictimam  etiam  uoiversalis  conta- 
gli sibi  sistere  Creaturam»  cufus  Prot]pain  soft  in  meote  alte  retioebat; 
quam  suam  uti  Matrem  incipiebat  venerar!,  et  cui  iuxta  cordis  sui  effor- 
matae  mensuram  iam  tenerrimaafficiebatur?  Fas  ne  erit  nobis  iudicare 
Deum,  quo  tempore  homines  nocentes  et  inimioos  oontemplabatur  suos, 
amantissfmam  etiam  eius  Matrem  cum  reliquis  narifragam  intueri? 
Et  quo  tempore»  tolum  quaque  late  patet  in  humanum  genus  exundan- 
tem  in^mpere  infensum  obsenrabat»  saefMiaoque  tyrannidis  Iago  pre- 
mere ,  suam  et'am  Matrem  sub  eius  probrosis  nexibus  gemeotem  cer- 
nere? NuDò  pacla\,  B.  F.;  fauniaDa  mens  credere  ceforisidat»  diviaaiii 
Aisoram  cpiie  Imperium  Loda  mondo  erateditata^  tenebraramqiie 
Principem^suii pNodcatara pedibus,  ne  uno  quidem  tiempoiis. pmclo 
intenalis  tyiamnicae  dominationis  yictimam  ettiti»e?  Quid  eoim  taci 
cumr  teoebrisf  Quaet  Deum  Inter  et  Belid  coDfentio  valet  repeririT 

HuiunettOdi me  Boa miouB  rimplicia,  quam  solida,  ut  iodico,  mo» 
menta  inqpulàre,  ad  expoaceodonv,  qoam^t  <rf>ti(ii]i,  ex  summo  Fantifioe 
recolendae  memoriae  Gregorio  XYI  singularisBimam  baoc  gcitiam  qood 
in  Praefatione  Mtssae  de  Beatìssimae  Virginia  Gonceptione,  poat  yertw 
•—  Et  te  in  Gonceptione,  —  hac  in  Dioecesi  yerbum  — /mmoenlela  — 
superadderetur.  Eisdem  abs  rationibus,  et  ex  privilegio  me  expostidante 
concesso,  «t  qiif n  necessarium  esse  iudicem  in  medium  proCerre  testimo- 
nia tum  ex  SS.  Scripturis,  et  ex  SS.  PP.,  tum  ex  sacris  GoodUis» 
pneserlinl  ex  Tridentino  depiompta,  Y.  B.  concludere  erit  fecttlimmi 
qualia  measint  Tota,  quidquereipsa  sentiam  circa  Immaodatam  Tiigi- 
nis  Gonceptionem  ^  quid  exoptem,  et  quaiÉ  ardentissimo  aestuem  d^ 
derk),  ut  tandem  aliquando  dies  elucescat,  quo  a  demeotissimo  lunrinom 
Pfltre  Diflni  sd  Spiritus ,  T.  B.  luce  perfusos,  eidsmodi  rem  uti  Fidei 
GathoUcae  Dogma  dignetur  dacemere,  quo  festivissimis  et  oris,  et  cop- 
ditettestatiooibus  reboare  raleamuse  €  Haec  dies  quam  fecit  Dominos 
esultomui  et  laetemur  in  ea.  » 

Maximopere  congaudeo  mihi,  quod  V.  B.  possim  incumtanter  afflr- 
mte  et  Glentm,  et  Pideles  omnia  Aosefanae  buiusce  Dioecesis  eadem 
qua  Nes,  erga  Ittmeedàtae  Yirginis  Goneeptionem  det^tiofie  esse  ani* 
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matos.  IncoDCùBsum  istius  rei  argiMiiiitaiii  exhibuere  tribus  diebus  queb 
iuxta  T.  B.  piacila  hac  in  Ecclesia  Cathedralì  mane  et  aero  indictae,  et 
p^radae  sunipreces  puMicae,  qaibiis  populus  inmimeniB,  eoque  devotio- 
nis  et  fenoris  sensu  coofluxit»  ut  teneritudiois  penaepe  efifiioderim  la- 
chrimaa,  aiidfeiido  et  cerneoda  quomodo  dilecti  filli  mei  prò  T.  B.  auxt- 
Uum  Altiffiimi  expoacebant.  ìlemoraiae  precea  coatinuantur  in  reliquia 
hataace  Qritatis  Ecclesiia,  totfuaqiie  Dioecesis  innexae  ita  Inter  se  hae- 
rebint  continuatione  successif a,  ut  aolri  nunquam  poase  credamu),  do- 
nec  eia  finem  imponat  qoani  ardentiaaimis  «qpectamus  yotis  Dogmatica 
Bolla  a  Y.  B.  expedienda,  solemni  ea  iudido,  et  ut  Fidei  Articulum  de-^ 
cefMttdog  SuctìaaioiamDei  Greùttricemromoittmque  noatmar  amantit-! 
aimam  MiabMi  tbaque  originali  labe  fuisseeonoaptam. 

Quei  attioet  «d  peeuliarea  Canonicas  Horas  de  Beatiarimae  Virgiaii 
Coocefitionata  Y«  B.  Bomaoo  Oefoconoeasaa,  quasque  Epiaoapis,  suìk 
in  Dfoeeaaibas  offert  adoptandas.aignificare  debeo  V.  B.»  rae^kpraeBt»- 
tima»  qnaiMioquidem  Eoderia*  Hispana  multia  abhiac  anoia  propdaa- 
habet,  novaa  pn>  antiqnia  commutare  animum  non  «diioera;  nibilomi^ 
nui  eaetereriMi  Hiapaniae  Episooponim ,  Tarraconanaia  praeaartim  Ar- 
cbiepisoopi  cuiiiB  sum  Sufraganeus  sobscribam  iudido  :  aed  ante  omofa 
id  exequar  quod  Y.  B.  in  particulari  prò  auo  iure  statuere  dignetiir. 

Haec  amt»  B.  P.  quae  mihi  exponenda  esse  oredìdi  in  mei  moneiìa 
compjgagptum,  et  ut  oflldis  respondeam  iis  quibua  inm6aM)iiata  Eocj« 
diea  me  praefiooe  dignatus  eat.  Tandem  animo  et.corde  aubmiaaua  ad 
pedaa  Saactitatia  Yeatrae  subatratua,  nutibusque  obtemperandis  parati»» 
aimna,  Beuai  enixia  predbua  obaecro,  ut  Sanctitatem  Yeatram  Religioni 
^  Kodoaiie  aoapitem  diutiaaime  aerret. 

Tiei  die  9  Maxi  wm  ms. 


SannUaiii  Vesirae  ObsequenHu.  H  IkooHu.  PiUu 


las 


LXXIV. 


DEL  VESCOVO 


DI   LERIDA 


BBATI88IMS  Patir 


Li( 


litteras  Yestrae  Beatitiidinis  datas  Gaietae  die  seciHida  Februarii  It- 
bentia  anni  atqae  per  Reverendis.  Nontiimi  ad  me  tranamiwaa  circa 
dogmatfcam  Immaculatae  Gonceptionìs  Beatìssimae  aempor  Yirj^inis 
liarìae  deflnitioDem,  maxima  ciun  rererentia  suscq)!,  pariipie  cum  Te- 
iieratfoDe  cteecutus  som.  Itaque  ad  Qerum  et  populum  verba  fed,  so- 
lemnem  triduanam  piaecatlonem  cum  Sanctiasimi  expositione  indixi  p 
Qeri  sententiam  exquÌ8ÌTÌ ,  proiodeque  mdlus  mihi  lapereat  ambigeiK 
di  kK»,  quin  id  ipsmn  geoeraliter  exoptetur  quod  Yestrae  Beatitudi- 
ni in  Totis  est.Nec  mirum,  Beatis.  Pater,  ai  in  hoc  Mariano  regno  con- 
cors  fere  omnium  appareat  sententia,  quia  veritatem  Immaculatafi  Gon- 
eeptionis  Beatiflaimae  Yirginis  Mariae,  primo  cum  lacte  biUmus ,  ac 
tertio  quocpie  verbo  usurpamus.  lam  diu  eoim  apod  nostrates  pia  inya- 
loit  sacria  in  concionibus  consuetudo,  ut  prius  Sanctissima  Yirgo  aalo- 
tehir  Mne  labe  eone^fia.  Etiam  m  Uoifenitatibus  in  graduum  odlatio- 
ne ,  Immaculatam  Deiparae  Gonceptionem  iurisiurandi  interposita  re- 
ligione, laureandi,  defeodere,  praedicare,  ac  docere  yoTebànt.  Uno  ver- 
bo ,  in  ipsomet  ad  quamiibet  domum  iogressu  dulcissimum ,  Ave  Mor 
ria ,  rina  labe  coneepta ,  piorum  exeroet  linguas ,  auresqoe  recreat. 
Quod  ad  me  attinet ,  practicam  catholicorum  hiapanorum  fldem  cer- 
nens ,  maiorum  nostrorum  scripta,  gesta ,  piaque  vota  perpendena ,  at- 
que  cum  iis ,  quae  sequiori  aevo  fere  ubique  terrarum  iovaluere ,  con- 
ferens,  exiatimo  (salva  semper  et  in  omnibus  Yestrae  Beatitudinis  sen- 
tentia)  rem  liane  tanti  momenti  ad  maturitatem  iam  iam  pervenisse. 
Deinde  si  hodiarnam  Eoctasiae  crisim,  indubie  gravissimam,  animo  re- 
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Tolvamus  christiaDO,  iure  merito  fateodam  erit»  parum  aut  nihil  hoina- 
oa  remedia  profutura  nisi  Beatissima  Virgo  Maria,  quae  nostra  est  ve- 
ra saluB  •  medicas  maous  admoTeat  »  admovebitque  piissima ,  si  in  toto 
orbe  CathoUco,  Immaculatam  eius  Gonceptiooeni  praedicando,  vota 
cnm  lacrymis  personent  atque  effundantur.  Reliquum  est  Beatis.  Pater» 
ut  Vostra  Beatitaido  qui  pìrimus  es  in  digmtate ,  ac  in  defotione  erga 
Immaculatam  Gonoeptionem  nulli  facile  secundus ,  prior  et  praecipuua 
sis  in  beoignisiima  tantae  matris  protectione  experienda,  percipienda- 
^le.  Tunc  enim ,  solumque  tunc ,  nos  acerbissimo  àxAoie  ob  Vestrae 
Beatitodinis  calamitates  oppressi,  respirabimus«  Faxit  Dei»  O.  M.  qui 
Yestram  Beatitudinan  diu  incolumem  servare  dignetur  ;  prò  Ecclesia 
sua  aancta  regenda»  tuenda»  amplificandaque. 


BioHiiim  P0Ur 


Datum  lUrdae  d%$  40  Maxi  wmi  48i9. 
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^acFatbsimae  Litterae  Eucyclicae  a  Ssnctftate  Yestra  ad  omnes  Orbii 
Gathdid  Episoopos  die  2  Febr.  A.  G.  directae ,  et  die  hestamo  mihi 
«llatae  suaTissimo  gaudio  me  perfùdeniDt.  NibiI  euiin  iucuodioi ,  ni- 
hi!  dulcius»  nihii  magia  optatum  mihi  adferri  potuisiet»  quam  notttia 
per  eaadem  mihi  impertita,  id  scilicet  agi  »  ut  sententia  cpme  Beatfa- 
aimae  Yirginb  Marìae  Gooceptum  omuino  immaeuMuBi  filane^  et  ab 
omni  prorsus  originalis  culpae  labe  immunem  propugnat,  solemoi  at- 
ipie infallibili  Sanctitatis  Yestrae  iudicio  uoiversae  Ecdesiae  fide  divi* 
na  credenda  proponatur,  Haec  porro  piissima  seoteotia  cùm  tottamque 
Talidis  argamentis  innitatur ,  ut  praeter  unam  Sedia  Apostolicae  Defi- 
oittonem»  quae  illam  ad  Ecdesiae  Catholicae  Doctrinam  pertinere  de- 
cemat,  nihil  amplius  desideretur;  mirum  non  est,  quod  fildelea  prò  sua 
ìq  Sanctissimam  Dei  Geoitricem  pietate  a  longo  iam  tempore  defioi» 
tionem  eiusmodi  avidissime  praestolentur.  Gaudeo  itaque  »  atque  ma- 
ximopere  laetor^  certam  iam  spem  mitrieos,  Core  ut  mox  illum  dieoa 
fideam,  quo  amaotissimae  Matrì  nostrae,  per  quam  omnia  nobis  bona 
Tenerunt  »  tantus  tamque  excelsus  honor  decemetur.  Laetabuntur  me- 
€um ,  Beatissime  Pater  I  huius  Dioeceseos  et  Glerus  et  populus ,  qui 
Beatissimam  Yirginem  sfngulari  colunt  pietate:  laetabuntur  omnes  qui 
aunt  undique  fideles  «  omnesque  generationes  beatam  dicent  Sanctita* 
[tem  Yestram,  quod  eo  tempore  S.  Petri  Cathedram  occupareritt  qud 
id  eflBcere  poaKt»  quod  PraBaamoribua  oanoamun  haud  fuit.  Submissisr 
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lime  igitur  oro  Saoctitatem  YestFam,  atque  obtestor,  ut  ad  Dei  Omni- 
potentis  gloriami  ad  Beatisdinae  Yirgiois  Mariae  honorem,  ad  S.  Ma- 
tris  Bodeaiae  eniltatioiiein ,  ad  omnùrai  fiMuiiB  setatium,  atifoe  ai 
Qiristt  eiaidemque  SaDCtissimaeMatris  inimfconnn  oonfosionem,  fnliaìl- 
libili  qua  pdlet  auctoritate  nulla  interiecta  mora  definire  dignetiir , 
efasdem  Beatissìmae  Yirginis  Mariae  oonoeptum  immaculatum  omni- 
DO  fofase»  atque  ab  omni  prorsus  origioalis  culpae  labe  immunem. 

Idem  quoque  elHagitat  Archiepiscopus  Antibarensis ,  ad  quem  5an- 
ctìtatis  Testrae  Litterae  directaé  erant,  qdque  mihi  easdem  transmi- 
fiitr  faaee  ferbaimihi  scrìbena:  €  Io  d'una  sola  «osala  prago  :  doè  df 
e  fDiere  per  sua  bontà,  o  affisarmi  aUordiè  risponderà  a  Sua  Santità^ 
e  oKrffereal  Beatissimo  Badie,  che  Uiiia  piii  «dente  foto  si  è  (piel- 
€  lo  che  aUa  perfine^sia  attribuito  alla  comune  nostra  Beatisrima  Ma* 
e  dre  Maria  Santissima  si  eccelso  onore,  che  sia  dogmaticamente  defi- 
€  njto^  il  suo  concepimento  essere  stato  Immacobto,  e  del  tutto  esen» 
€  te  dalla  colpa,  o  macchia  originale  »» 

Quae  omnia  dnm  sacro  Sanctitatis  Yestrae  solio  humiliter  substernoi, 
ssom  pedes  de?ote  osculor,  ac  tum  mihi^  tum  gregi  mihi  ooncredit^ 
Apostolicam  Benedictionem  implorans  in  profuodissimae^  renerationb 

sinoerissimae  sensu  sum  et  semper  ero 
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Smititatii  YeUrae 


AntibaH  40  Maii  4849. 


Sumta.  OMftmi.  Detmui.  Servui  et  FìHm 

CAROLUS  POOTBX  Buscorus  MéMomENsu, 
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DELL'  ABATE  COMMENDATARIO 

DE  ss.  VINCENZO  ED  ANASTASIO  AD  ÀQUAS  SALVUS 


»««- 


Bbatissime  Pater 


V 


ix  mflii  Epistola  Eocylica  Sanctitatis  Tuae  data  Gafetae,  die  2  Fé- 
bniari  SSmae  B.  M.  Y.  Purificatioois  die  sacro»  penreoit»  meis  in  spt- 
ritaalibus  Yicariis  generalibos  tam  in  Ditione  Pòntìflcia,  quam  in  He- 
tniria  mandavi,  ut  preces  puUicas  ad  obtinendum  a  Patre  lùminum  pio 
Sanctitate  Tua  lumen,  auxUiumque  de  Sancto,  indioerent  ad  hoc,  ut  poa- 
sis  tandem  infallibili  tuo  oraculo,  quod  iam  diu  desiderant  Episcopi, 
Oerus ,  Populusque  uoiversus  Catholicus ,  Dogma  super  Immacolata 
Beatae  Yirginis  Gonoeptione  pronunciare ,  et  aimùl  d^i  saecidarfa , 
et  Regidaris ,  nec  non  Magfstratoum  meae  Abbatiae  hac  super  re  tam 
gravi  votum ,  et  desiderium  postularent.    ' 

Responsa  tandem  aliquando  mihi  pervenerunt,  utique  ob  vmsm  pò- 
liticarum  vicissitudines  retardata ,  sed  maxime  meae  hoc  super  nego- 
tium  sententiae  consona. 

BeferuDt  itaque  Yicarii  mei  Generales,  quod  statim  ac  notcB  fàit  fi- 
nis precum  praescriptanim,  prò  Religione,  et  devotione  qua  praestant 
erga  Sanctissimam  Yirginem  Mariam,  gaudii  sigoa  incolae  singularum 
Paraeciarum  dederunt,  et  ad  Ecdesias ,  bora  ad  preces  solvendas  adsi- 
guata,  magna  quidem  frequentia,  magnaque  devotione  oonflueruot,  de- 
darantes  hoc  exteriori  modo  vivum  animi  desiderium  de  solemni  Tua 
Dedaratione  dogmatica,  ut  honor,  ddcusque  Sanctissimae  Hatri  aman- 
tissimae  augeatur. 

Universus  Glerus  tam  saecularis  quam  Regularìs ,  nec  non  sanctimo- 
niales  idipsum  non  solum  optare,  prosequuntur  Yicarii  Geoerales,  sed 
insuper  humillime  ad  Tua  genua  provoluti ,  Sanctitati  Tuae  prò  sole- 
mni, de  qua  agitur  dedaratione  pcecea  fundunt,  maxime  fidentes  quod 
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Deus  miserioordiae  reoordatus,  post  hanc  faustissimam  Dedarationem 
per  Te  fadendam ,  ad  miserandum  nobis  excitetur ,  et  ad  fioem  impo- 
nendum  tot,  tantisque  aeranmis,  quibos  Ecderia  hodie  ob  neforiomm, 
scelestissimorumque  homfoum  incredulitatem ,  et  impietatem  oppri- 
mitur.  Idem  referiiot  Yicarii  Gena:ales  de  Magistratibus ,  et  Optima- 
tibos  Abbatiae. 

Mea  quod  attinet ,  Beatìss^ne  Pater ,  maximo  cum  gaudio  gestio , 
et  qua  possum  voce  io  iosipieotia,  et  ignoraotia  mea,  fotis,  desideriis- 
que  Gregis,  quem  Deus  imbecUlitati  meae,  coucredidit»  condamo.  liti* 
Dam,  utiuam  oraculum  Tuum  infallibile  de  Immaculata  B.  M;  Y.  Con- 
ceptioiie  audiam ,  et  laetus  in  manus  Matrii  meae  carissimae  spiritami 
emittam ,  quia  audienmt  aures  meae  salutare  Dei  !  Oraculum  Tuum, 
Beatissime  Pater,  confirmabit  sententiam,  quam  semper  colui,  in  stu- 
dila meia  adoptari,  in  concionibusque  praedicavi. 

Veoiat  Begina  Immaculata,  p^  Te  hoc  Dogmate  definito,  yeniat  in 
anxiUam  Populo  Dei,  conterat  virginali,  immaculatoque  suo  pedo  in- 
femalis  Hfdnie  caput,  principis  teoebrarum  insidias,  per  sectas  impiis^ 
limas  hac  nostra  aetate  diffusas,  irritas  reddat,  potentique  yirtute  sua 
paoem  Ecclesiae ,  iura ,  potestatem ,  libertatem ,  gloriamque  S.  Sedi 
Apostolicae  restituat,  Teque  totius  Ecclesiae  Gsput ,  et  Fundamentum 
sosgiteni  senet.  Tuo  solio  restituat,  et  de  iuimicis  Tuis  triumphantem 
in  libero  supremae  potestatis  Tuae  exercitio  sartum,  tutumque  faciat  ! 

Ad  TuoB  sanctissimos  pedes  profolutus  prò  me  indigno  servo  Tuq, 
proque  Grege  meo  universo,  Apostolicam  humillime  Benedictionem  po- 
sUilans,  me  in  aetemum  conflrmo 

SqneiUatii  Tuae 

Dabwn  CatUUane  CaitUu  die  U  Maxi  i8i9. 


Humittimum  ÀidicHssimum  Ob^mum 

GABRIBLEM  Cjìrbinjlem  VfMLKTTl  Ambatem 
CoMit,  SS,  YincMttni  ir  àjkastàsh  jd  Aquju  Sdvus 
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DEL  VESCOVO 

01 CHARiaES 


Beatissime  Pater 


P, 


ost  hominiiiiani  beatorum  pedam  deoscriatimiem,  nepraetenteB  Bt- 
terae  io  Tohnnen  exereseaut»  sententfanr  vostram  quan  ▼batre  SandS- 
tas  expetH  de  erdieiida  ad  dignitatem  dogmatia  catfaoUd  opitiiiMie,  aUo- 
qain  pHaaimav  circa  Imniaoiilataiii  Virginia  MarlaeCooeeptìoiieBi,  ean- 
4idl»iiiie  Ycèia  anerare.(e8tÌM. 

Antequam  propoaitom  aggrediar ,  tx  tato  eorde  proferam  verl>a 
praedeceasorfa  mei  Petri  CeUenis  /  qoae  mea  aensa  adanmaim  expri- 
noiit:  Cmaraeku  coeìi  et  finUes  abysii  Ubentius  m  eteajfiinim  VtrgMs 
sotoar€fii»  9*10111  dcMBaram*  lAiUafii  eait^'iiofi  Ankara  itiigiMHfi ,  jfiMDii 
aliquid  dkerè  eanira  Domnam  noslram.  Bhee  inanot  in  iiitfniia  animi 
mei  aooesailNB  profuiide  Hnpreaaaraemper  p^puli^  mei  AsposiHonem  ad 
adtam  Mariae  maxime  incUnatam  oonfirmo  et  extimulo.  fiNnaanter 
damitO:  Confluite  ad  M ariam;  boc  Testrum  refoginm,  %aec'Yéitra  apes, 
Teatra  fifaeratio ,  corona  veatra.  Cathedra  mea  posita  est  laSlKrarfo  ab 
«ntiquiasimia  lemporiboa  Mariae  dedicato,  flic  onuiia  apiranV»*  sonaot  » 
indamant  M ariam;  et  poat  odorem  nguentorum  ipains  enmea,  ^  ^ 
tam  hauriant ,  certatim  currunt ,  ano  «rerbo  dieam:  Ifbm«  aditeUer 
servuB  est  Reginae  Angeloium,  quam  ego  etsi  indigoissimua  obsecrator. 

Deus  leatia  est  quod  non  mentior.  Et  tamen  non -aine  magna  cordìs 
anxietate  Yos  cootemplor  ex  altissima  Petri  Cathedra  pronuntiantem 
Immaculatam  Conceptioném  Mariae  es^  dògma  fidai  féyiolabile.  Yos 
tonare»  excomunicationis  fulmine  ferire,  notam  infidelitatis  incurrere , 
demum  aeteroae  damnationi  devoyere,  si  quis  buie  decreto  mmadhaereat 
jbaolote  etìntimam  fidem  noa>  praeatet ,  tam  rigidum  maodatum  me 
penGaUitii^lilaar.  atqpe  pecstdngtt  aUqua  metu.  Quibus  de  causis?  Trìa 
latiamui  ■aamanta^  dignare,  Pater  aancthaioset  serio  expendere. 
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1 .  Nanqnan  in  meo  grege  et,  Odeoter  mmrop  iDomuttNHGiUiae  dioe- 
onibus  fidelei  Cftholid  maiort  ergi  Mariafli  deTotione  et  anore  ent- 
«erunt;  nunquam  in  ea  pleoiorem  fiduciam  poraerant;  mmiiDam  in 
tribulatiombuirerfeitlaori  impetii  ad  podes  dui  totanen  qnaeneniDt. 
mini  addi  potQtt  Tifidininiiii  quae  undeqoaiiiie  ex  corda  ùkUSum 
erampiiit  òMui  erga  Miariani  ligaiScatiQnikB.  CoueipienB  eat  pro- 
nancfaticMni  dogmatìa  fidei  de  910  agitar  hmc  plenae ,  iitteprae 
et  vt  ita  dieam,  esuberanti  devotioni  niUl  additufum.  Imo»  ne- 
tam  aooenderet,  eav  oneraiet,  impedvet,  ptrtorbarst.  Etenim  quae 
torbaet  qol  tcendtils?  quae  hcmiiniini  rebdlantium  redamationfla?  bn- 
aeniitae  et  aiit  Éifimne  aut  ninua  prebatae  fidei  catiioUci  oontra  illi» 
dognatii  artìcsdoram  numero  ineertionem  oèatrcperent,  andadarime 
insurgerent,  Àugùtioum,  Baroardum,  Themam  in  aqi  dehnsioBem 
trahera  oonventar,  disudia  excitarei^y  cvitnm  Deipasae  »  qui  iam  in- 
teaieratam  GonceptioDem  indudit,  didAia  et  cavillatioaiboi  impeterentt^ 
et  Eodeaiae  fdbementissimae  afflìctioid  cumulum  adìioerent,nednm  le* 
lailHiwifiì  et  BolamiBa  procurarent. 

2.  Prateatantes  qui  ad  Gatholkam  fldem  incHnant,  quod  numeroaae 
coBfeniooea  dodiflafaioram  rironun,  praeaertkn  in  Anglia  aplendidia- 
lime  teatantor»  huiua  dogmatia  noritate  deterrerentur  ne  inchoatum 
0|oa  psficereBt.  Autumareeit  oannes  articuloa  fidei  in  Gondlio  Triden*- 
tÌBO  dadaimtoB  finaé  et  illam  doetiaiimam  Synodnn  cathoUeae  doctri» 
nae  conMiidem  impoauiaae.  Impii,  rationaliatae,  aocialiatae  qui  ignoran- 
tisn  popdorom  follia  Evangeiioae  doctrinae  interpretationibua  tam^ 
(pam  laqueia  pmeuloaisaimia  captare  et  involgere  aatagunt»  hanc  naf  i^ 
tatia  ^edem  aula  finibua  accomcdare  niterenlur  ;  quippe  condamarent 
hb  omimentatioDibus  detestandis  ipsam  Sedem  Apostolicam  bue  usque 
incognita  et  inaudita  aauciendo  aperte  hyere.  Quare  peatia  iam  nullia 
lacrymia  expianda  tetrìori  et  magia  abominanda  inaol^tia  exultaret, 

3.  Fideles  spontanee^  sine  ?i,  aine  terrore  fulminia  apoatolici  ipsia  iu- 
cunoy  Gonceptionem  Immaculatam  credunt,  admirantur,  profundisaime 
TeoeraDtiir.  Inde  dukìar  ifidetur  devotio  erga  Mariam,  spontaneitaa 
mm  eat  ooodimeitum  dileotionia,  auavia  aspiratio  pietatis,  signaculum 
filialia  itfaetua ,  binnulua  Ubero  cursu  tranailiena  montea,  fhictua  ex  se 
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«asoens,  poma  aurea  germiiiaDB,  demum  ddectatia  sine  tremore,  pax  io 
«more  tioe  coactione ,  umbraoidmii  ìd  aestu  sine  ijM&i  et  damnationis 
draiiqpbiectb  imaginibus. 

Ut  meam  ergo  aententiam  paucia  yerbia  iodudam  »  hanc  cum  nitore 
odrifloo  et  abaokita  praedsione  doctissimi  Petavii  sequeoti  dausida  xe- 
pTaeaeDtatam  dedaro:  e  Ut  disceptandae  quaestionis  huius  fiiiem  ali- 
«  quando  fadam,  Saoctiasimam  Dei  Matrem  ac  Yirginem  eustimo  non 
e  «dum  'omni  proprio  et  actuali ,  ut  vocant ,  delieto  caruisae ,  ?erum 
^  etiam  originali.  Sed  eatenus  persuasum  istud  habeo,  ut  hoc  ad  fidem 
«  apectve  wdim ,  neque  damnandum  credam  aut  severiuB  «ppellem 
«  qui  secuB  sentiat  ;  nec  ulla  ratione  denique  tueri  sim  paratus  animo 
«  quam  quae  ab  Romania  Pontificibua  et  Tridentina  Synodo  »  id  est  ab 
«  Ecdesia  catholica  praeacrìbitur  {De  Incamat.  Lib.  XIV.  Cof.  IL 
«  JV.  40.  )  9  Hanc  leli  temperationem ,  mihi  yidentur  maxime  oom- 
jKDdare  rerum  adiuncta ,  moderatio  apostolica  »  consilium  falde  neces- 
«aritmi  non  cumulandi  horribiles  turbas  civiles  acerrimis  cooflictibus  de 
rebus  fidei.  Nihil  adiiciendum  puto  causis  diyisionum  neque  aestibus 
«nimorum  quorum  furor  et  debacchatio  nullum  ab  exordio  mimdi  ha- 
buifc  exemplum;  Ad  gloriam  Sanctae  Virgìnia  et  bonum  Eocksiae  suffi- 
«iunt  quae,  ut  ait  Petarius,  hucosque  a  Summis  Pontifidbus  ^  THden- 
tino  Concilio  decreta  sunt.  Si»  brevi  tempore ,  ut  firmissime  confido , 
splendidissima  beneficia  eius  Yirginis  quae  térribilis  est  ut  caatrorum 
ades  ordinata,  alias  testificationes  grati  animi  expetunt*  alU  honores  in 
promptu  sunt  Sanctitati  Yestrae  quibus  haec  debita  solrat  et  eius  mia- 
mor  animus  et  pietas  in  tote  orbe  dedarentur  et  eluceant. 

Benedictionem  Yestram  enixe  imploro,  meque 

i^eoMiidtnii  Vettrae,  Sanclissime  Pater 
CarfMU  die  42  Maxi,  mno  48A9 

Addxt4i$wmiim  et  OheequeHHaìmum 
Servum  ac  fUium  humUlime  deektro 
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SARcnssm  Patir 

AOoeptJB  Sanctitatis  Yestrae  literis  die  2  Februarii  Caietae  datìs,  pro- 
ftmdaa  humilMiiiasqcie  preoes  ad  Omnipotentem  Deum  fuodere  ac  inter- 
ceasioDem  Beatiflaimae  Yirginis  Mariae  implorare  me  accinsi,  cum  sin- 
cera ,  uU  opinor ,  animi  mei  humiliatione  instaDtiasime  rogans ,  ut 
Spirìtus  SanctiB  luce  Teritatia  puriagioMi ,  cuiua  Ipae  fona  et  largitor 
beoignisimua  est,  praesto  mihi  esse  dignetur ,  quo  in  re  graTiasima, 
de  qua  Sanctitatis  Yestrae  Literae  superius  indicatae  agunt,  et  ab  Epi- 
acopia  responsa  expetunt,  q^te  ad  rem,  ad  maiorem  Dei  gloriam  et  ad 
fieatiaaimae  Yirginis  honorem,  respondere  mihi  datum  sit. 

Quibos  precibus  peractia  et  iisque  continuatis  animo  limpido  acsub- 
misao,  coram  Deo ,  ad  rem  respondeo ,  quantum  sequitur. 

Agrioolarum  et  aliarum  daasium  inferiorum  popuhis  Dioecesis  curae 

meae  coauniasae  Beatissimam  Yirginem  Mariam  defotissime  colit ,  ac 

Sanctuaria  Ipsi  dicata,  quae  in  Dioecesi  reperiuntur,  copiosus  frequen- 

tat  ;  Terum ,  ut  pia  fides  de  immaculata  eiusdem  Beatissimae  Gonce- 

ptione  in  dogkna  catholicum,  in  articulum  Fidei  convertatur,  non  exo- 

ptat;  nec  minimum  talis  decisiouis  desiderium ,  quantum  mihi  et  alila 

Epiacopis  yidnis  innotuit,  in  populo  manifestatur.  Quod  personas  su- 

periorum  cbaaìum,  quae  cuitiores  appellari  solent,  attipet,  devotionem 

ac  cottum  in  Beatam  Yirginem  Mariam  conservant  quidem  adhuc  dum, 

etiamsi  non  eo  feryore  et  numero  «  qui  in  agricolarum  et  inflmorum 

opificum  classe  observatur;  verum  ele?ationem  pientissimae  sententiae 

de  Immaculata  Gonceptione  Mariae  Yirginis  ad  ordinem  dogmatum  ca- 

tholicorum  yel  sanctae  Fidei  articulorum  non  solum  non  exoptant,  iiQo 
IM.  Toi.L  12 
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potius ,  saltem  quoad  maiorem  praedìclarum  classium  partem  »  sensua 
directe  cootrarios  foveot. 

Frat^es  Minoret  S  Fftadflci,  ^pii  OhainrYanUB  rocantur,  in  GonTeii^ 
tu  Gaatagnafirae  Beatam  Yirgidem  Mariam  devotissimo  cultu  prose- 
quuDtur  et  Ofidum  habfinlIpiDpriniD  de  InUMOUlatafCanceptione;  re- 
rumtameDy  ut  pieutiasima  fides  de  Immaculata  GonoeptioDe  in  articu- 
lum  Fidei  transformetur ,  nulium  unquam  manifestanint  desiderium  » 
imo  potiusy  etiamsi  disciplinae  regularis  sint  probe  obseryantes,  timent 
talis  decisiónis  efiectus  qdòad  fteterodokoa  et  quoad  cathoUooa  tepi- 
doa,  quorum  nuinerus  hodie  est  immensus. 

Idem  de  dero  soeculàri,  qui  paucis  exceptis»  pfus  et  sacerd^kib  di- 
sciplinae studiosus  est,  proferendum  noribi  est. 

Denfque  si  ad  Germaoiae  universae  statum'  et  ad  proTitmiarom  Aih 
striacarum  in  spedo  conditionem  »  quatta  in  praesens  est»  attente ,  du- 
cuti oportett  reflectafur,  propositto  de  deddenda  quaestione  sooiaslite 
^rca  Immaadatam  Beatae  Mariae  Yfrgibis  Gonoeptfónem  eo  senso , 
ut  pia  fides  in  articulum  Fidei  et  dogma  catboUcum  transformetur ,  in 
fade ,  vd  potiiis  ex  adTerso,  protestantfum  «  maxime  ?ero  ex  adrerso 
assedanmiUIussedae,  quae  genoano -catiioSoonra  appellarf  prae- 
aumit  et  ìù  dies  magis  magisque  dilatar!  incredibiii  conatu  idfltur^  nec 
non  in  .coospectu  tantae  copiae  catfaoncorum  languidorum,  qui  tom  in 
.  Germania  tum  ih  ItaKa  nomen  quidem  praesefèrant  christianorum  ca- 
tholicorum ,  reapse  rero  rei  omnem  fidem  in  Deom  abieeerunt ,  rtà 
absoluto  Beligionis  indifferentismo  se  dèdiderudt ,  in  aduali  libertatia 
politicae  statu  utf  re$  piena  perìculi  mihi  oomparet.  Nam  praeterla- 
psis  iam  annis  perdpiebantur,  et  usque  audiuntur  Ptotestantimi  et  Ct- 
tholicorum  indifferentium  assersiones:  «  Romam  iugum  intoUerabflei- 
e  delibus  imponere  Bogmata  nata  cadendo  et  ex  flosculis  oratorUs  u- 
«  nius  alteriusye  Patrìs  articulos  fide!  formando ,  praedpiendoque  »  ut 
e  ab  omnibus  firma  fide  teneatur  adinstar  dogmatis  qéoi  pavca  ante 
«  saecula,  imo  fere  decennb ,  in  dubium  vocare  Ifdtum ,  ac  asserlims 
«  contrarìae  sententfae  còndemnare  prohibitum  a  Sommis  Pontiflcitas 
«  erat  ».  Quid  rèbus  sic  stantibus»  si  pientisaima  fides  (vel  pia  opiaio 
oti  in  Càtechltanis  bucusqne  legitur^  de  Immaculata  Beatiasimae  Vlr- 


giois  Moilae  CoBoqpUoDe,  reepie  uti  dogma  sanctae  Kidei  ^diidaretur , 
eTeaturam  ttset?  Ifoiii  Fidei'  avgneotuni?  nini:  EocMai^  ^Jatbolicae. 
oonditiò  féHdorf  num  rerom^  nmmMram  resUuratiaoblioe^paniida? 
Ego,  quaDtam mihi  vMere  a Seo datmn est»  leoteoontnòria  ^aUto ti* 
meo,  et  contremisco.  Re$  est,  repetere  oportel,  plmaFp$Hmàk 

Qdum  aliquot  ante  anoos,  Gregorio  XYI  regnante ,  eadem  quaestio 
E^iscopb  proponeretur  I  ex  terris  looge  hÌDc*4iitaatikim  BpiMoponim 
caihoKearufn  literae  ad  me  penreoerunt,  io  quibus  auctores  mirabundi 
exdama?erant:  numqnid^  Roma  iiof€BFiM''artJoiiiotMidere  ioteo- 
dit?- An  hodie  effectum  magis  expedientem  attendere  Uoeat?  Dubito 
qaam  mzHne. 

Itaque  bis  in  rebus ,  quantum  mihi  tidere  est ,  eo  tendendum ,  ac 
oomi  quo  fièri  potest  maióri  coralli  Deo  iàvante^iàniteiidum  est  Yobis, 
mia  cum  ntrilta  Sbdetatfr lèsn,  ut  PiAèrCittlIfolica  eo  sensu,  quo  in 
Concilio  Tridentino  egregie  dedaiata  et  stabilita  fuit,  in  dies  magia 
magisque  Deo  donante  flrmetur ,,  et  altiores  in  fidelium  cordibus  radi* 
ces  figat,  atque  operibus  bonis  florescat,  ut  secundum  Apostolun  fdem 
habeamus  per  ehariUUem  operantem -in  Titam  aetemam:  a  noyis  au- 
tem  articulis  Fidei  coodtodla^.inFraaseBS  salteoi,  prorsus  abstinendum, 
ac  proin  quaestio  de  Immaculata  Beatae  Hariae  Yirginis  Gonceptione 
in  eo  statai  relinquenda,  in  qua  Etclesia- Gatfiolica  usque  eam  senrabat. 
Reperitur  in  Europa  adhuc  dum  numerus  sufBcieps  Gatholicorum  ;  re- 
rum, proh  dolor  !  fortassis  potior  eorum  pars  yel  articulos  Fidei  ad  sa- 
lutem  necessarlos  necessitate  medii  ex  aiiMio  non  credit.  Quid  iuyat 
stabilire  Beatissimam  Yirginem  Mariam  sine  labe  fùisse  conceptamt 
qoom  non  credatur  lesum  Christum  esse  Plliom  Del? 

lAec  soDt,  qoae  maturo  esamina  instltuto  coràm  Deo  in  ro  grafi»* 
dma,  de  qiia  agitur,  Sanctitati  Yestrae  exponenda  asse  duxi,  et  omntt 
qua  por  est ,  animi  submisaione  ac  rarerentia  exponOi 

Vto  Sanctitate  Yostra  a  ploribus  iam  retro  meosibus  in  Dbeeeai  €rO* 
ritienai  continuas  ad  Deum  fcaidunt  preces  fldeles.  Adi  literaa  autam 
ftnctitatis  Testrae  soperius  enundatas  prece»  sòlennioros  euodmrn  in 
Ihem  facieiidaa  iam  ordinati. 
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OflBdiun  DOfum  de  Immaculata  BeatisBiiiiae  YirginiB  Gonceptiooe , 
a  Sanctltate  Yestra  oonoenuni,  brevi  Roma  mOii  transmitti  curabo. 

Qaflboi  corde  '  sinoero  ae  aubmisio  eiq^itis  Beoedictionem  Saoctae 
Pateinitatis  Testrae  enixe  imploFans  ornai ^  qua  par  est,  subariisiofM 
ac  deyotioDe  me  profiteor 

SoflceiMtl  YtUTOìt 

Fìmum  od  Amubttim  i%  iMin  /S49. 
Iti  odtiolt  joluf  tmomm  Hflszcopofum  congregaiiane  proMenUm 

AimtUimtim  DetoHsiinium  ae  ONigoMssimum  Senmm 
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dxima  animi  mei  demiMion^  atque  intima,  ut  fideUom  decet»  pio- 
tate Literas  Encyclìcas  legi ,  quibus  Sanctitas  Yeatra  suae  esse  mentis 
significayit»  ót  tituli  illius,  quo  Gonceptio  Beatissimae  Yirginis  Mariae 
Immaculata  a  piis  OitboUcis  iamdiu  rito  colitur ,  quam  accuratiaBime 
momenta  perpendantur,  ut,  si  ita  Spiritui  Saocto«  qui  totam  suo  nu- 
mine  Eodesiam  regit  »  visum  f uerit ,  ioter  fldei  dogmata  adceoseatur. 
Nec  mora  <iuidquam  intercessiti  quominus  ex  roto  iisdem  literia  ex* 
presso  de  publicis  in  hanc  rem  precibus  iostituendis ,  eas  quo  maturius 


NEL  ?1»G0T0  OBL  POT  181 

fieri  poMett  iodicèrem^.  Et  quoniam  fa  eam  meMem  iDdddNnmvi,  quo 
■108  est  fldelibus  Deiparae  Yirgini  sfngularem  outtua  ezhìberet,  opti- 
mttfli  fàctufld  visual  est- praeeipere  ut  loto  hoé  mense  Maio  preces  fie- 
Tent,  qulbus  a  Deo  elusdem  amadtissimae  Matris  nomine  exposoereot 
-fiddes  praesens  flhid  auxHium  quod  Sanctitas  Yestra  ad  hoc  opus  ef- 
flagitat. 

Ileo  sane  gaudio  ingens  accederet  cumulus,  si  Sancta  Sedes  Aposto- 
lica, penes  quam  arbitìi^ium  ut  de  quaestionibus  fldd,  supremo  suo  nu  - 
nune  pio  ditlna  sui  coosilii  sapientia  decernet^  ut  in  eo  loco  quo  per- 
petua Mariae  Yirginitas»  divina  maternitas»  ne  Illibata  ab  omni  actualis 
peccati  sorde  yita  habetur  »  in  eadem  et  eius  immaculata  ab  orìginalis 
labe  conceptio  hàbeatur. 

Ceterum  Dioecesis  baec  Anidensis  a  remotissimis  usqoe  tempòribus 
augustae  Yiigini  Dei  SenratcHris  Parenti  sacra  ac  derota  eiuidem  vidssim 
insfgnibus  ditata  muneribus,  immaculatam  in  sua  Gonoeptioiie  Deir 
param  et  colit  et  profitetur.  Guius  rei  argumento  sunt  publioum  offl- 
dum,  in  honorem  huiuBce  mysterii  quod  hic  rite  celdratur,  s(demnis« 
pompa  quae  quotannis  extra  sq>ta  Oithedralium  aedium  die  8  Docem- 
bris  dud  consueyit.  Laudea  ore  omnium  prodeuntes ,  ac  demum  in- 
scripta  numismatibus  atque  ipsis  passim  domorum  postibus  ea  verba  : 
benedjela  ni  tanOa  et  tnrniacuiaia  Conceptio  B.  Mariae  Virginii  Mor 
ter  Dei.  Nimirum  vero  quantum  baec  pia  fldes  adaeTerit  ex  quo  S. 
Sedes  predbus  illustris  praedecessoris  nostri  annuens  concessit ,  ut  ^- 
te  in  praefatione  Missae  sive  in  puUids  ad  B.  Yirginem  supplicatiodi- 
bus  Virgo  immacuUUa  eoncepta  saintaretur:  quamobtem  dubitare  non 
possum  quin  huiuKe  Dioecesis  Glenis  ac  populus  uni?enus  effiisa  laetitia 
ac  pio  rdigionis  sensu  excepturui  sit  supremom  iUiid  inlicium  quod  a 
Sanditate  Yestra  tot  cordium  vota  expetunt ,  tot  pqNdorum  suffragia 
depoBcmt. 

Atque  Ime  fotum  est,  Sanctissime  Pater  »  quod  inM>  in  pectore  fo?et 
ammtisaimus  omnium  qui  in  hac  DioecesI  Aniciénsi  tid  esse  filli  glorian* 
tur,  ut  nimirum  D.  0.  M.  felit  aqgastae  Deiparae  honorem  in'^dies 
magia  in  Ecclesia  adaugeri ,  ut  exinde  maior  usque  et  usque  illi  gloria 
icceda^  quem  ipsa  virgineosinu  digne  memit  portare^  ut  demum  pii^ 
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sima  (MraH  mBDipoteotibuB  suii  precibus  tot  mala  avertat  quae  nost  ut 
|flnieciixio«igostmii  aoinuBi.SaQCtitatis  Vestrae  piemunt;  cdos  ami- 
Diiiaè  ai«ieQ.fo  oorde  moeroreiii  uc  lacritnas  cieot ,  maxiaia  tameo  id 
eflfeiiBt,yut  wttMn  in  dica  dendiaioius  ac  piatatis^QUaUs  affectui  Sancti- 
tati  Yiatrae ,  paieoli  aptiAo  aiBantÌMimu^  fiUuB  pmpim  aooedam^ 
miusque  adhaeream.  .  . 
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qua  possible,  j'ai  l'honneur  de  le  déposer  aux  pieds  sacrés-  de  ^oire 
Saiotété  A.  «Elieffiveiii  que  «mitie  opiaioii  a'ert  paa  leuleiMnt  Teffet 
d'ue  giBorie  défotiM«  liariaf  nuiis  qu'elle  est  ami  le  céaultat  d'ine 
étttfeiappRrfondierdeu^ettt  (ftteslioD. 
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PuiMe  le  Soaverain  Pòntife  ?oir  dam  ce  travail  im  déair  bien  yif  de 
Ini  étie  agróable,  et  ime  nouvdle  preuye  de  ootre  profond  cespect  pour 
Vanguste  Yicaire  de  Jésu»-Chri8t. 

Piostemé  en  teiite  humiltté  «ix  pieds  de  Sa  Saintété ,  jVese  lui  de- 
maoder  pour  non  diocèse  et  pour  moi  sa  sainte  béoédiction. 

.JewisiitSa  BiaUtiaB 

Ami  4Ì  Mai  4849. 
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ihil  gntiuB,  nihil  teoundius  mihi  esse  potuit  quam  audire,  Sancti- 
tatis  Yeatne  prò  ea  quam  ab  inamabulis  erga  Defparam  Virginem 
profitetur ,  piotate  et  affectu ,  in  animo  esse ,  Inter  Gatbolicae  fldei 
dogmata  id  quidem  referre,  eamdem  SS.  Virginem  fiiisse  a  primo  suae 
Gonceptionis  instanti  ab  avita  originis  labe,  qua  universum  genus  ho- 
minam  traiaratum  fcdt,  mature  senratam.  Hoc  siquidem  fiiit  semper 
in  f  otis  et  superiore  anno  meas  bumUIimas  obtuU  Yestrae  Beatitudini 
pieoei,  ut  tantns  honor  a  Sede  Apostolica  magiatra  et  columna  veritatis 
Matri  amantissimae  decerneretur.  Etenim  persuasum  mihi  omni  aeta- 
te  fuit,  yeram  Filli  Dei  Matrem  tantis  cumulatam  priyilegiis  ac  donis 
iKNi  potuisse  yel  unico  temporis  momento  sub  Doemonis  esse  potesta- 
tem,  eiusque  camem  et  saoguinem,  quibus  Ghristi  Redemptoris  ca- 
io coadescere  debebat,  originali  culpa  maculari,  Aocedebat  impli- 
cita Ecdesiae  sententia  ,  quae  solemni  officio  Beatae  Hariae  or- 
tam  celebrare  iubebat  ac,  yenia  peccatorum  proposita  fldeles  ad  eamdem 

ItAlde  jc  Bt  coiiQtpta  mrik  ìfmm^  macul»,  lA^dandam  excitabat; 
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nain  iuxta  Doctoris  AngeUd  doctrioam  noDirfsf  de  re  aancta  Eodesia 
potert  festa  peragere.  Hioc  est  qtrod  toto  animi  impetu  itenm  ero  at- 
que  obtestor  ut  solemnf  et  inelactabili  iudicio  a  S.  Sede  ApostoUòa 
defiDiatur  Beatae  et  glóriosae  Yij^nfs  Mariae  oonoeptam  fmiDacolatum 
omniDo  fiufte  atque  ab  omnf  pronus  origioalis  culpae  labe  fmnraDem, 
accedente  omnium  Catholicorum  Antistitum  luffragio  (quod  exquirere 
dignatus  es  Beatissime  Pater)  cui  ego  yel  mintnoMs  meum  adiungo. 

Idem  prò  certo  habet^^  idem  adprecator  feheoMnter  utenpie  Clerus  ac 
universus  Populus  Ecdesiarum  Terradoae,  Setiae  acPrivemi  quas  qutn- 
decim  abbine  annis,  nullis  profecto  meritis,  demandatus  suscepi.  Omnes 
enim  qoipietati  student  SS.  Virginem  cut  nomen  Immaculatae  preculiari 
deTotione  yenerantur  ipsius  festo  precibus  ac  idunio,  quod  qddem  solo 
pane  et  aquae  potu  aliqnando  constat,  separant,  eamdem  frequenter  per- 
ìnde  atque  immaculatam  in  priratis  ad  Deum  obsecrationibus*  laudant 
et  exorant;  ac  nullns  fortasse  locus  est  in  quo  yel  Ecdesia  yd  Altare 
Deo  in  honorem  Deiparae  sine  labe  originali  conceptae  dicatum  desit. 
Adsunt  piae  Gongregationes,  Beneficia  ecclesiastica  adsont  sub  huiusmo- 
di  inyocatione.  NuUi  ergo  dub'um  uniyersos  affectum  iri  laetitia  et  e- 
xultatione  si  decretum  esse  senserint,  de  fide  tenendum,  Beatam  Ma- 
rìam  semper  Virginem  nunquam  sub  peccati  oHI^naUs  lege  extttfsw, 
non  secus  ac  Epheshius  Populus  exultayft ,  ac  gayfaus  est  cum  Patres 
teitii  Concini  Sanctam  Yirgfnem  yere  et  proprie  eMe  Dd  Matrem  ceiH 
ctamarunt. 

Quae  omnia  sapientissimo  iudicfo  tuo  submittò  et  Interim  una  cimi 
grege  preces  éffundam  obsecrans,  ut  S.  Spiritos  Te  iDuminet  lamine  in- 
tdiigentiaé  suae,  ut  in  re  tanti  momenti  IBud  deoernas,  quod  ad  miio- 
rem  Dei  Gloriam  Eiusque  Filiae,  tfatris  ac  Sponsae  laudem  polsit  ooih 
dooere. 

In  genua  tandem  proyohitus  Apostollcam  Beneffietioiiem  prò  me  ac 
conàmisso  mihi  grege  efilagito  sadrosque  pedea  reyerentdr  exoaculor 
cumstm 

SanetìMU  VeOrae. 

Setiae  45  Maii  4849. 
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fa  attentione,  fiUalfqoe  submissfoiie  Eucydicam  Vestraé  Sàiictitatfsr 
UeUe  postridie  Kaleodas  Febmarii  anni  labentìs  datam  sfmuhtqiie' 
srkgi ,  qiirita  admirationfs,  gaodioque  purissimo  qiirituali ,  ratióne 
lifecti  iUam  produoeotis  affectum  faisse  fateor:  et  tamquam  Austri  Bìck 
ìm  post  Safaunoflis  doctrinas,  nulhis  alius  ffgor  remansit,  quom  acP 
raoidafii  benediceiiduiii,  deroteque  inhfaiMiimi  integram  rei,  quae  pnn 
tfoUo  io  Dei  honorem  oedit,  et  gloriam  Sauctissimae  Deiparae,  so^ 
ttmique  Eodesiae  Sanctae  in  tautae  aflDictionis  tempore,  soIutìoDenr. 

Qidd  enfm  aliod  Episcopo  Hispano,  antiquissimam  sancti  Indaletif, 
eetindlgoo,  sedem  oocopaoti,  oontingere  poterat?  Yeterem  parìter 
dem  Hispaneosb  Eodesiae  yestra  iurat,  atque  oonfirmat,  Beatitudo, 
dioem,  fnistumque  diem  quasi  per  caliginem  iiiq[^{oere  sinit,  qua  yeri- 
■  yalde  aolatrix  illi,  solemuem  Canooicam  sanctioiiem  sigillumque  i»^ 
dUbOitatis  acdpiat. 

Eqoidem,  Beatissime  Pater,  orlgioalis  immunitas  beatissimae,  et  im^ 
aacolatae  Virginis  Mariae  sub  hac  sanctissima  notione  Hispanianmr 
WitNiae  nostraeque  piissimae  llatrìs.  Illius  Mulieris  originalis  immur  • 
ita,  a  qua  seductoris  serpentis  caput  tritum:  immunitas  orìgfnalb 
ÉvocataeEyae,  gratia  pknae,  atque  adeo  im^Ietae,  ut  cuncti  partim  ilhr 
biHBtar,  soIaqueDomioa  gratiarum  plenitudioem  obtineat;  quare  pruna* 
it  redempta,  nobilior  redemptionis  terminus;  intemerata;  ab  omni  mv* 
b  liberata;  tota  splendesoens;  in  luce  immersa;  tota  pulcbra;  tota  ab6>- 
IM  macula,  ut  omnibus  in  k)cÌ8,  atque  semper  Ecdesia  Gatholica  iUi 
Mduut,  cum  in  CkmcOiis  generalibus,  tum  a  sanetonm  Patrum  doc^ 
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trina ,  qui  illam  flguratam,  exhibitanMiiie  io  aicae  iacolumitate  ride- 
mot  in  mevio  aquarum  diluvi!,  quae  altisaimos  obruèra  montea:  in  ru- 
bi Oreb  incombustibiiitate;  in  teatam^ntì  Arc^  iotus,  (orisque  auro  pu- 
rissimo teda:  in  ludit  orante,  et  inter  pergenditm  ad  Hdofemis  castra 
incolumi,  in  tarbernaculo-  hosUs  morapte»  et  ad  Bethuliam  refdrtente: 
in  Esther  privilegiata,  siogubrtterque  a  lege  capitis  generali,  exitioqoe 
propter  specialem  Begis  gratiam  exdosa:  sacrificio  leprosi,  quo  passer 
iugulabatur ,  cuius  sanguine  comes  aspergebrtur ,  et  manumittebatur. 
Ecclesia  Dei  Genitrici  aptans  illud  a  faciamw  adiutorium  simile  tibi  » 
in  divino  Gonceptionis  oflBcio,  nos  de  eo  certiores  reddit»  conflrmatqae 
illss  antiqoissimi^  traditiones  «  Redemptoris  Comes,.  Goiredemptmti 
saluUs  aetemae  adiutrix.  » 

Si  in  summo  discrimine,  Incamatio  eredita,  esjpectata,  ab  Ai^elfa* 
que  amata,  eos  sua  in  dignitate,  prindpatuque  teouit;  si  in  praevisione, 
divinaque  intuitione  gratia  Dei  hominis  illos  roboravit  et  praeservavit^ 
quid  in  Bedemptoris  Parente,  divinaeque  Matemitatis  subiecto  non  face- 
ret?Enet  parca  beoefoctoraDeimanussuamergaHAtrem^posfaiuumàm 
Angelis  adeo  larga  pstenderetorTSemel  si  rebeUis  fiiisset,  idonea  Aogeb- 
rum  Regina  .non  esset,  si  peccasset,  nectfater  Dei  conTenieos,  et  cp- 
portuna  ej^taret  iuxta  divi  Tboioae  phraain. 

Haec  sunt.  Beatissime  Pater,  universalia  iudicia,  quae  CathoUca  Ec- 
clesia ab  initio  coosecravit,  notis  charaeteristids,  otpropriisipsius  Re- 
demptoris filii  eius,  Domloam  vocans.  In  Antiphona  Salve  piegiiia,  ?i- 
tam,  dulcedinem,  et  spem  nostram  appellat,  et  anioMidevertendom  e- 
quidem  quod,  cum  ab  Adamo  primo  parente  veniat  ad  «os  originale 
oontagium,  non  clientelali»  praesidiuawe,  nisi  tamquam  filii  Evae  in 
eadem  oraiione  Dominae  nostrae.  satagimus:  cum,  inter  Vir^inaa  exi- 
tii  universalis ,  et  inter  Yirginem  univei:salis  rqparationis  antithesfs 
misteriosa  in  eo  adumbretur  :  Greationìs  inter  Yirginem  et  inter  Vii;- 
ginemRedemptionis:  inter  Yirginem  mundum  qaturalciii  terminyotmip 
et  inter  Yirginem  mundum  supematuralem  iocipieotem,  atque  ftnien- 
tem;  Yirgo  praevaricatrix  in  iustitia  orlgioaU  condita,  ut  e  manibus 
Dei  quantum  ad  carnem,  et  spiritum  seu  mentem  Yirgo  exiret,  iisque 
Yirgo  Corredemptrix  dotibus  orbate  7  Hoc  absque  diminutione  esoaisae 
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dexterae,  et  quia  et  iofarus  triumphum  supra  omoei  trfumphos.  prove- 
fiiai,  adiaUti  non  poterti ^ Eva  ad  peccatum,  iofernumqùe  nos penluxit; 
Eodesia  gratiam,  et  gloriam  «  dMaria  reposcit,  tamquam  rem  eius  Do- 
to, arbitrioque  supremo  «lUectam;  «  osténde  nobis  lesum  fructum  be- 
iig^Msiw*  ventris  tui  »  ^  «  uobis  poBt.hoc  exilinm  oBtende.  d  PhilippuB 
tBihil  iMsitt  mioudve  ipsi  lesu  fiUo  ^Deipetivit,  cubi  inquU:  «  Osteode 
MAMBttlfetDt'»  quandoquideoi  Salvetor  lubfuDgit,  ad  beatitudiDem  im- 
jpetiaiidam,  idem  est  Filiym  ac  Patrem  videre;  simt  etepfm  quid  uDom; 
eom  AngeliCD  MagMro  esclamo;  0 «ublimitas,  etere. infinita  digoit» 
Yirgiifc Matria.Dai  I  Nihil  Jnttreatinter Filium^^Mati^t  nisi quod 
hacc  per  gratiam  est,  quod  Ble  per  najturam/Quod  ille  est  solus»  unusque 
Bedcmptor,et  baecRedenqitioiiiaprlmitiae,  primared6m|9ta;etÌQmodo 
praeaervativo  imica  et  tiDguIada-redempta.NuUum  aUud  discijmen  est, 
quam  diMffum  pesserum  leprae,  fuod  alter  suo  sapguioe  tingitajterum, 
qui  imbuebatur:  alius  moriebatur,  ut  alter  comitis  sanguine  aspersus 
plarfsafmam  libertatem  obtineret. 

Si  primitiae  Marìae^^Mullerls  Redemptionis,  hutus  fenestrae  Arcae 
Salvatiids,  huius  ianuae  Ck>eli,.buius  potentiae  Dei  repositoriae,  si- 
cut  Ecelesia  iili  acclamat;  si  primitiaCt  ioquam,  tamquam  omnium  fi- 
liorum  Adam  essent,  qM  sigoificarent,  quid  nundarent,  .quid  dioere 
veUeot  iUa  nimis  emphaticaDei  verba  ad  DaemoDum  principem<x  inimi- 
dtias  ponam  ioter  te,  et  MuUerem  »  ?  Beila  equidem  inimidtia,  qoae 
per  loedust  foedusque  ÌDfqu{tbt>s,  et  defectionisindperet!  Praetereahanc 
iaimidtiam,  hoc  belium  simile  esse  iUius  aDeo  ipscTnìiudati  in  .eodem 
loco  QotetuT,  futurum  inter  Daemonem,  et  Muiierìs  Qlium;  et  cum  sem- 
per,  et  Li  perpetuum  profecto  sit  haec  inimidtia,  liaec  eadem  praeia- 
cta  Inter  I)racoQem,.et  Mulieiem,  nisi  easdem  perpetuitatis,  queliti^ 
tea  haberet,  absimilis  non  esset;  et  vere  quidem  non  haberet,  si  eoun- 
Uata  Slulier,  si  Mafia  de  facto  aliquando  {nfemi  soda  fuisset  ;  et  aba- 
que  pneaervatione  peccati  originalis  suo  in  primo  instante  certe  fuisseU 
Eodeaia  quoad  (idem,  et  mores  Yulgatae  auctoritatem  omferens,  san- 
diit,  atque  passa  est  dui^icem  genuinam  intelligentiamt  quam  offe- 
nmt  haec  Geoeseca -veiba,  ooUiflionem  capitis  taitarei  Draconis  laiigieos 
Um  MoUeri»  quam  filio  mulieria;  et  in  hoc  ipao  perpetua  ininiidtia^  seu 
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leDi  durati  in  trituratione  capitis  elati  LeTiathan  iterum  fit  coirelatiya. 
Maria  nuoquam  ftiit  Draoonis  praeda,  si  caput  iliius  oontritum  ab  ipsa: 
et  scriptum  est  a  ipsa  conteret  caput  tuum.  » 

Si  Ecclesia  orat,  ut  credit  ;  legem  credendi  statuit  lex  auppticandf; 
Illa  DOS  docci,  fila  praeserfatiouem  adeo  specialem  tannpiam  medium 
iópportuoissimum  credit  ad  dfgnam  Mairem  filfo  Dei  parandam ,  eum 
rit  :  e  Deus  qili  per  fmmaciilatam  Virginis  CioDceptioiiem  digmun  Fitto 
tuo  habltaculum  praeparasti  !  »  Modumque  Istius  praeserratioida  cradk 
ma,  illa  dooet,  cum  subiuogit  :  e  ut  qui  ek  morte  efusdem  Filii  su!  pne- 
tlsa  !  »  Quaotitatem  Ipsius  praesenratfonfs,  qualitatemque  tradii  :  cre- 
ditque  ilia,  cum  dicit«eam  d>  omoi  labe  praes^yasti,  »  ab  omoi  sorde, 
^et  Uc  Illa  uniy^rsalis  uegatira  proposiiio  suggeratur  e  Macula  w»  est 
io  te,  a  perpendaturque  uuitersalls  aeusus,  quo  Ecclesia  in  expoaliioiie 
tiacrarum  Scripturaium,  intelligeDtiaque  iofoUìbtlis  eam  aocipii. 

His  aoimadyersis,  Saticiissime  Pater,  si  adeo  plenam,  onnimedam- 
que  auctoritatem  Ecclesia  possidei,  ut  ordioat^ones,  maudata,  dqMpie 
consuetudo  uniTersalis  in  cuoctis  obtemperaoda,  obsenranda»  custodien- 
daque  sunt;  et  si  (piaevis  Doctorum  Gatholiconnii  doctrìna  uUa»  habet 
auctoritatem ,  est  quia  ab  Ecclesia  illam  mutuatur ,  fonte  iugi ,  et  in- 
exhauBto  infallibilitaiis ;  ex  quo,  ut  Angelicus  Magister  oooctis  cum 
Theologis  docci,  aequitur  morem,  doctrioamque  Ecclesiae  omnibus  in 
rebus  plus  aiictoritatis  habere,  quam  omoes  sanctos  Doctorea^  quantum- 
tìb  sanciiores,  sapientlores,  Tenerabilioresque  fuerint.  Si  cooo^tioaem 
'faiimaculatam  Mariae  Ecclesia  celebrai,  et  Ecclesia  nibil,  quod  saoetom 
non  sii,  conficere  valei,  sancta  igttur^  immaculata  est  illa  purissima 
Conceptio,  Deique  obiecium  deliciarum,  siquidem  est  obiectom  cultus, 
pcUicaeque  yenerationis  Ecdesiae  Catholicae*  Quid  aoperesi,  BeatiBBime 
-Pater ,  Disi  iuogère  manus ,  capuique  demìttere  ad  auscultandam  prò- 
prietatis  solemnem ,  et  infallibilem  sentebiiam ,  adeo  concupitam  dica 
Dostram  Yelusiissifiiam  possessionem  ,*  aique  ita ,  ut  Christìaniami  eo^ 
adndis  oiergitur?  Obiinere  idicirco,  post  Dominum  nosirvm  leaom 
Oiristum  emftieDtèm,  sitinentemque  keum  digna  est  Mater  Dei,  enim 
'Domioa  excdsiér  omni  creatura  ;  formoaior ,  caodidiorque  prae  emoi , 
^^uod  Beni  Don  tft.  Puriasfmò  &oc  in  seoan,  mentamque  rapientèiriaui» 
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et  coittiderationi  maiorum  YeBtradSanctitatis  ajqiMruit,  suoque  candore,, 
et  originali  pidchritudine  rapuit»  sicut  doostitutiones,  Ppntificiaipe  di- 
plomata testantur»  quibus  festivum,  qidvenaleiiique  cultum  odcteare 
aandtiiDi  fiiit ,  Ihesaurum  Ecclesiae  «penèatat  gratias,  iodidgeatiaBipie 
laifieodo;  in  obiequio  ipsius  hmoah  origioalis  Ordioes  rdigìoaoa.  Con- 
fratendlt^^a,  ooetoaque  pios  probando ,  offlcium  divinum  pioprium ,  et 
peooliare,  praefotioni  ampliando  phrasin  «  Et  te  in  immaculata  Gonce- 
ptione ,  9  in  Litania  Hispaiia  «  Mater  immaodata ,  »  et  in  Gallicana 
«  Begina  sine  labe  coocepta, .»  nihilominus  nomo,  eam  ad  extrinaecam 
dlgnitatem,  qua  intrinaece  gaudet,  suatolit  ad  fide!  GathoUcae  dogma. 
Quamdiu;  quousqoe  iustitia  orìginalia,  Deiparae  pulchritudo  indeflnifai 
manebit? 

Din»  Ambrosius  e  Animam  noatram  »  Mariam  appellabat.  e  Una» 
eademque  anima  nobiicum  propter  yinculum  amoris  »  a  Genone  co- 
gnominabatur.  Quousque  tandem ,  Sanctissime  Pater ,  ad  lesu  Qirìsti 
Ticarium  mdtitudo  catbolica  clamabit ,  inquiens ,  usquequo  animam 
noatram  totliai^Equidem  in  sua  Gonceptione  est  immaculata/(et  intrin- 
secoB  f  eritas  fidei)  quia  Spiritus  Sanctus  eam  in  unirersali  maledictione 
comprehendere  non  intendit,  ut  in  Decreto  Tridentino  apparet  ;  et  si 
leapae  non  intendit,  subauditur,  ibi  non  esse;  si  in  ilio  namque  anatfae- 
mate  inclusa  fuisset  ;  quo  modo  diyinam  institutionem  f ugiebat ,  Yd 
quomodo  aaserebat  secus  atque  yidebat?  Si  inmiaculata  tst  et  incorruptaj^ 
die  nobis  palam.  Glangat  oraculum  yeritatis ,  yocem  solatricem ,  infal- 
Ubilemque  Petri  accipiamus,  tanto  plus  necessariam,  quanto  religiosus 
timor»  pia  solidtudot  deyota  aoxietas  onmium  tenuit  corda  fidelium  ob 
Matrispurissimae  glorìam,  suae  yeterrimae,  piacque  fidei  solatium.  Sol- 
vamus  cprde  metum;  loquimur  idem  cnncti;  lites  ac  controyersiae.sunt 
finitae ,  nam  si  stetere ,  fuit  non  minus  proprium  praeyisionis  ad  yeri- 
tatis iUustiationem ,  exactamque  consiliorum  ioscrutabilium  diyinae 
providentiae  adimpletionem. 

De  Esther ,  aperta  Mariae  figura  in  hoc  suae  conceptionis  immacu- 
ktàe  exceptionali  casu  Spiritus  Sanctus  dixeiat,  maxime  pulchram,  ye- 
mistateque  incredibili  esse:  «t  Ecat  formosa  yalde,  et  incredibili  pulcbrt; 

tud-ne.  »  Alio  loco  perpeodens  pignmi  aublimiaSponsae»  lineamentaqii^ 
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degantfa  fkdd,  omim  siM  serratit,  quod  latens  appeDavit  «  dsqoe  eo 
^uod  intrimecas  lattei.  »  QaiA  miram,  ut  Sanctos,  quosdamqoe  Sifiien- 
teSt  qdod  Deus  oocultum  appdlaTit,  praeterìret?  In  Israel  Ifogistep  ent 
Niòodemus,  et  quod  in  legea  adeo  teetum  non  erat,  fgiioraytt>  ut  tidere 
est  in  incrépatiòne,  quam  lesùsGbristus  ad  eum  «  TifUCaglster  inlsrad, 
et  faaec  igooras.  »  T7on  tanta  ingredulitatfs  m^tira  IMdfmò  siq[)petelMnit 
ad  resunrèctionem  eius  difint  Mhgistri  spectantfa,  et  allqua  per  buk 
menta  incrednhis  nOilto  sectte  permaosit  <c  nelli  esse  iocredulos.  x^* 
Quid  incredlMUs  pulcfaritudo  fodlcat?*  nisi  puritatem  originalem ,  su- 
Uimem,  egregiamque  praerogatttam  Dei'Genitrfcis  tantum  Iiumanam 
compreMensionem  praestare  I  ut  eximils  praestaulforibusqne  ingeniis^ 
Tirisque  insigoibus  iocredibilis  yideretur?  Haec  igìtur  mentis  suspensfo' 
praerisa,  atque  adèo  ptocaV  beAendi  super  omnia  itiTit  ad  InMiMlis 
ilKós  praerogatiTae  dflùcidlBtfbnem ,  quam  SpiHtus  Sanctus  deUtesoen- 
tem,  fidbique  absonam  nomfiiabat;  in  tempus  opportunùm  senran^suae 
Eòdesiae  leyelare  hunc  blandum  amorem ,  quem  sponsae  diarissimae 
conoesserat. 

Hulusce  spedei  esempla ,  quae  doctrinam  primUitam  »  princfpibm- 
que  traditiooale  splendfesoere  feceruat ,  non  sunt  ib  Eodesfa  rara.  Re- 
fiaptizatio ,  yisiò  beatiìBta  anfmarum  poenis  purgati^ ,  et  alia  sexcenta 
de  ea  yeritate  locum  dtibitandi  non  sinuot;  quibus  ih  praesentiamnr 
aedhmur  praeteritae ,  atqoer  flditae  oppos{tfoo& ,  a  zelo  ortae  propter 
IRiritatem  dogmatik  peccati  originaiis ,  redemptlOnìsque  uoiTersalis 
fesa  Glnlstly  qua  nemò  sedudi  dèbet;  porroque  exdudebatur,  qui  in 
Adam  non  peocarat,  rd  saltem  com  peccatum  conttaliere  deberet  » 
propter  praerisam  Redemptoriì  mortem,  praeservatus  non  tai^L  Spe^ 
daHs ,  singularìs  gratia  nostrae  Sanctf ssiitiae  Matris ,  quain  gratiam , 
traditlo,  sub  umbra  pnrtectora  Sanctae  Ecdesiae  Roknanae  omnium  Eo>> 
desianmr  Matris ,  ae  Mkgistrae ,  et  evenit  perpetim  post*  totiés  obses^ 
sam,  et  oppugnatami  post  tot  adversitatis,  sdiolasticasque  dfsseosfones 
religiose  servaTit. 

Ella  erjBio,  Sanctissìme  Pater,  ftstor  univenalfir,  impleta  sunt  tem- 
pera,  bora  opportuna  yénit  :  originalem  purìtatem  Matris  Dei  Inter  fl- 
Ari  dogìnata  numerate,  ut' super  telfurtm  restrum  nomen  a  fiUo  suo 
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célebie  fla^,  v^ramqoe  p^fssfmani  devet^onem  fmniòTtali  gloria  ródi- 
mlfttr.  PiNTigat  maflum  Yestra  Saactitas ,  detegat  yelnm,  et  ilM  ma^ 
gDum,  et  DOD  vulgare  sigoum  io  Apocelypsi  descriptum  in  militante 
Eoclesiae  Goelo  sinat  apparere.  Verum  enimyero  hucusque  ocolo  fidei 
diyioam  maternitatem ,  perpetuam  virginttatem;  aetoaltem  impeccabi- 
Utatism  yidimus;  Mulierem  enim  sole  obrutam  perspicimusy  «  immer- 
sa hid  »  divus  Bemardus  aiebat,  fltdHsque  oorooat»:  integràm  ta- 
meo  optamus  yidere  Mulierem  talem,  qualem  dilectus  piogit  Discipur 
ìm\  naqae' expeetavlmus  eam,  nM  exiit  ex  augusto  yestro  ore ,  ex  ore 
Fetri  dogmatica  ddlnltfò  origìoalis  ipsius  immuoitatis;  enim  ita  defo- 
ctioois  patitur,  quoniam  completa  ulla  absque  eclipsi,  perfectam  noD 
oeniimus  usque  quo  yideamus  «  Ibnam  sub  pedibus  eius.  »  Omnis  de* 
fectus,  omnisque  imperfectiouis,  mutabilitatis,  et  inooostantiae  siguum 
est  luna;  quibus  pirsiiMiate  ffMkfPtan  ||rafMlal>ilitae  redemptionis , 
seu  praeaeryatioois  Sanctissima  Virgo  Maria  immuois  mansit.  Per  d»- 
darationem  solenmeii^  (uiiMJa  oius  orìgiopli^  lunam  sub  pedibus  eius 
pooitole  precamur.  Non  multa  petimus  ;  flagitamus  quidem  quod  san- 
ctus Abbas  deQarayalle  credebat,  atque  tenebat,  cum  aiebat  :  «  Nibil  in 
ea  tendbrosum^  yel  subobscunim  saltem,  yel  minus  lucidum,  sed  nec 
tepidum  quidem  aliquid,  auf^aon  ltoP¥eotiaBÌJDìum  licdat  suspicari  I  »  Po- 
scimus,  ut  in  canone  fldei  exarentur  i|la  diyi  Hieronymi  yerba  :  a  Quid- 
quid  ìb  ea  gestum  est,  tolum  imritaBi  et  simpifdtas;  tolum  yeritu,  et 
gratia  lUt;  totom  mimtondia,  et  iostltia?  Immacolata  dldtiir,  qui» 
la  none  cofmpta  Mi.  Q&Butt  st'diligentius  inspìdas ,  nihil  yiitatiB»  ni- 
U  spedositalis,  nibil  est  candoris,  et  gletiae,  quod  ex  ea  md  re- 
spleodeat*  9 

Ba  Bpiaoopi  Alm^riensia ,  efus  deyotissimi  (Seri ,  piisabnliue'  gre- 
gift  sibi  oammissonm  sunt  conat»,  Saoctiasime  Pater,  eond^lentes 
tam  hmilitert  qoam  f^enter  Yeslram  Sancttlatem  onM,  ut,  diam 
«aiatii  fnbHiqae  Catbolieae  Bcoleaiae  tribuoro  dignetur,  praeaeryatio- 
wsm  eiiginalfs  labis  oo^ltràe  Reginae,  et  Dominae,  sub  ^tulo  bnmaca- 
ktae  in  primo»  instante  sul  esse  oatoraiia ,  masimae  specialis  Hispani»- 
nm  fMranae,  de  fide  solemniter  deimeodo,  dum  Deum  Mtrem^  Do- 
^M  naatri  kau  Gbristi  yehemeater  paeoamar,  ut,  eo  modo  actionea» 
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fiogitatiooes  Yestrae  Sanctitatis  dirigat,  ut  mirum  in  modum  illi  gratae 
fint,  multosque  per  aonoa  regimine  Yestrae  Sancti^tis  Ecdesia  Gatho- 
iic^p  Apostolica^  Romana  oongratuletur. 

Ve§tra$  Sinetiuuis 
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litteras  Yestras  Encjclicas,  Beatissime  Pater,  ^  Februarii  curranUs 
«anois  Gaielae  datas»  quibus  ardentisgimum  totius  fere  orbis  <;atholici,  prae- 
eertim  Sanctitatis  Yestrae  iam  omnibus  notom  desiderìum  osteoditur 
•Aaiendi  tandem  atque  e  B*  Petri  cathedra  decernendi  quid  de  Imma- 
ciilato  Yirginis  Mariae  conc^tu  sit  sentiendum ,  ea  gratulatione»  ea- 
4ue  animoruoi  laetitia  hispanus  tum  Qerus,  tum  populos  aocepit  ac  le- 
Hgit,  quae.  multo  focilius  a  Sanctitate  Yestra  comprehendi  quam  rerbis 
.meis  eqkrimi  posse  Yidetur.  Novìt  enim  optime  Sanctitas  Yestra  qua 
4eyotione  ab  antf quia  praeter  hominum  memoriam  diebus  Hiq^  om- 
-Des  Beatissimae  Dei  Genitiicis  opem  quotidie  in  omnibus  implorare, 
^eata  in  eiusdem  iaudem  agore,  nomen  dulcissimum  laudando  in  orboB 
4eiTafum  lelo  secum  inYehere  sint  assueti.  Novit  quae  et  quanta  apud 
S&  PP.  praedeoessoM  Yeatros  Paulom  Y.  et  Greff^ium  XY.  egeriot 
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prò  tneoda  atqoe  foreoda  pia  de  lnunaeuIatD  Mariae  semper  YirgiiiiB 
eooeepta  senteotia,  qoaeqae  ad  Oementeiii  XII  totios  fere  Hbpaniae 
onuduni  Epiaooponnn,  Acadèmianmi,  BeUgioaoruiii  Qrdlimiii  aoceas^  ■ 
rintfota»  quibu  etiam  atqoe  etfam  rogabatur,  at  aolemnl  Eederiae 
iodido  Deiparae  Tirginfa  s!oe  labe  origtoali  eoDoeptum  ita  asKieret, 
ut  mdli  uoquain  in.porterum  de  hoc  siogalaii  Mariae  ornamento  doU- 
tandi  focidtas  daretur.  Norit  totum  Hispaniae  cathoMcmn  regmun ,  to- 
taaqoe  noatras  còlonias,  et  inmnneras  paone  gente»  Bégam  nostromm 
ditioni  quondam  subiectas  Chrfsti  leau  M atrem  ari)  titolo  Immàcdatae 
Goneeptionis  in  Patronam  sibi  charisaimam  delegiaset  ac  rito  aotemnlo- 
rì  ad  noatram  osque  aetatem  coluisae*  id  sibi  proprium  nbK|oe  haben- 
tea,  quo  et  Purinimae  Matris  landea  augeri»  et  Ipaios  Tiscera  miseri- 
cordine  in  bnmani  generis  bonnm  yerti  posse  Tidebantor.  Nofit  in  tèm- 
pila  domibosqne  nostris  Immaculatae  Matris  imaginibos  omnb  generis 
nibfl  esse  ftequeotlus.  Nofit  apad  nos  nnllnm  fiore  epos  bonum,  nollam  ' 
rdigionis  praxtm  a  fldeltbos  sfne  consueta  Purissimae  Goneeptionis  fn- 
Tocat^one  iochoari,  fd  saltera  finiri,  ita  ut  sacri  etiam  verbi  Doctorea  ' 
non  prius  e  suggestu  ?erba  Tacere  possint ,  quam  genua  eoram  Venera- 
bili Sacrailiento  flexi  purissimam  et  sino  labe  originali  Dominae  no- 
strae  Mariae  Conceptionem  cum  populo  fldeli  simul  praeiaudent.  No- 
jH  praeterea  bis  nostris  diebus  ardentissima  vota ,  preces  ac  desideria 
ex  Hi^MOorum  cordibus  ad  Yos,  Vestrumque  Praedecesscsrem  Grego* 
rfam  XYI  ascendisse  quibus  non  tantum  postulabatur  enixe ,  ut'  in  sa-  ' 
cn  Liturgia,  litaniisque  lauretaDis  yocem  illam  hnmaeulata  publice  an- 
nonttare  et  adderò  liceret,  sed  ut  etiam  solemni  iudido  Saoctissimam 
Dei  Genitricem  omniumque  nostrum  amaotissimam  Matrem  Immacu- 
iatara  Yirginem  Mariam  sino  labe  originali  decemeretur  fnisse  con-  ' 
captara. 

Qoae  cum  ita  sint.  super racaneum  fortasse  nonnullis  tiddidtur^  quid  ' 
Qerus  populusque  noster  hac  de  re  sentiat ,  investigare.  Scilioèl  tam  ' 
alte  animis  nostr  s  flxum,  tam  charum  poti'ssfmumque  nostri  in  Ma-  - 
riam  amoris  pignus  in  dublum  vertere  videretur  qutsqnis  voi  ikiomeiltb  ' 
tanqN>ris  siogutari  boc  encomio  Ipsam  laudare  honori  non  ductret. 
.  Ut  autem  prò  mea  erga  Sanctitatem  Yéstram  Pétrique  Oithedràm 
IM.  Tal.  1.  13 


dwfimB  aGfever«AtiA9ati& officia  meo^ifflycereiHt  neque  «imitf»4um 
qnidquam.  oeque  moraoiiisii  c^i»4i^  quomìnus  omnia  «,.  qqae  acoeylr 
mus,  mandata  es^f uerior.  celarUate^  qua  poai^pm,  maior^;.  Prjvum  i(({^ 
tur  Gino  huiu^  Bioecesis,  quoad  fieri  ]K>iuU^  coacto ,  alias  vero  per; 
litt#iaa  ifttern^ato»  bqc  unum  omnium  habuimus  res^^psum  »  piae  de 
InsMCulato  Daifwr^  Cttnoeptu  seuteotìae,  quaym  auribus  oostria  au^ir 
Tiwis»  quaiaqufiPaires  nostri  auowUaveruftt  robisy.tota.seiuente^.tpr.. 
t<ivM^€oida  ito.6cMtQr.adaecere,  qu>^  iam  inter  dogcpata  fu'sset jre- , 
lata:  idqve  tiintum  a^Ui  ex  skdemoi  deSnkione  ess^  sfiyerandum.,  ut  %. 
mitata  dìvioao  fidai  afioadent'^.e  catbcjioDrum ,  siqui  aUt^  ser&erii)dt  « . 
ccadaqtexffgJaps. 

dm  ergo  pio  ipsofuis  lelo  et  aideotissijaip  desiderio  nu-Jam  fieri 
poK»a  aa^essiopem  isidacem  ,.p^eces  indic^ndas ,.  perageodajsqjie  curavi  ^ 
q^o  d^mentissiiDua  luadnum  Pater  Sanctitati^vi  Vestcatn  si/^na  Pir. 
Y^ ;8^i  Sfiirttua  I&m^  perfupdere ,  lamine aiOar^  dfjj^^etur^.  ut  in  tanU, 
n^jQffieoti  tf^  iìiàihcot^]m.¥mÌMW  vaje^t^.qpod i4  loaioreip  tumjui 
n^wi»is^iiaii(iMbAm  fieatis4ir^ae  Y4j5(^itj^)fyud|pm%tu]:^  n^^ 
cl£aiae,utiliUtfi;m.:PQssit  pertioere«  Sf;d  mir^aKl  ,B<^tfs^ijne. Pater» 
Gitfn  de  seligividi^  iiidica(idis4ja)QQre(A^^ij[^tur  coas'l^ 
Litaiiiae  lamietapae  omk  additlooe,  eocomii:  fieff'nqi^sine  ^e  co^^pta 
ahrooaiubus  cooclamataiei  fuer^  Ita  nimir\im  fidai  Ropulo  yro  di|€ctissi- 
mvximtri  ^ontifids  Suinmi  dealdepia  et,  m^te  jo^andum.  c;en&u|mffB^ 
qm  tainen  4^a  i^  fides;  qua^Si^mii^ime  tenet  Alariam  yir^ijMm..sÌT 
ne. labe  uila^^ecoop^to^f  ^xorto  dubio»  «t  yt,  ita  dicam^  sQoiodiido 
li^.Tid^f^v^  Uode.fafi^>..ut.cord^  et  aoim^una*  dpctus  gui^ 
iqdoOapi  Sm^w  cvm  pofado  »,  Greqiiei^i  uojf|iq^  concile ,  Gcda^ia^^ 
reiuti  bm#  pr>ae^ei^t^,„  a^mul  et  optati^^ìmufp.  bac  de  re  iudiqjiuai 
alacriter  praeatolantes  Spiritum  veritatis  et  roosUii  in  charissliqae 
IlWVI  ^nmaa  MA^we  YirgjiEiis  Jaudeai  et  honoriem  %\vm  onioes  jjpe- 
<^«rQ4W^t^  aaaaicìere  non  dubito  in  tota  bac  Dipecesi  YajlisQletana.  ^ 

•  *  »  ''  *.  '■''1^1 

solifKudini  jaeae  oommiasa»  tum  a  virjs,  omnldoctrioae  genere  ornatia» 
tw^anCkm^PWul^  Sdeli  Jlomapae  S^dis  de  Impiaculato  yb^ba^^, 
ooncf|i^d«qpl(iuas  qyocupiqpe  demum  modo  latum  fueriJi/sumiia  ani- 


0abe9  faqu  Beatf^iDeJPater,  jmeamu^  <^  pppuU^  Aoatri  m«iTf h 
te  ivc desiderip  «Wtentiw.  Ad  mi^^uod  dVihfA^ J9fm^lfidt^  ^àmm^A 
Suyelttas  Ys^tra,  ^«ddo..1830  sìmvl  icum  Braesulijbiis  «IM^.imbf  fuis-o^ 
se  a  bp:  n^:«Gnigod0  XYIPra^leocij^ore  ,yesbt>,cDiK:^S9uii)i^  ufc.,^^ 
iD  M{9^  efiieiaUoDe.,  g^am  ia.Utanikhi^(uw(^ 
d%DÌsd{ma.ei|ue  Yii^i  p^iibUce  ia  hac.Dioc^i  tubufpr^r^.Qu^^s^^^ 
a^iquo  religionis  ac  verae  pietatis  augmeoto,  diflBdll^fs^  Jiis  i^wtp^-t^o 
bus  iwteat  oop  accj^isse,, ptqu^  ìd  dies  fidel|uii\  in.  Matirem  )lfflìyia(i#" 
tam  Eiusqùe  festa  et  laudes  zeluro  augeri ,  simul  etiam  c/wc  n^emU'aOf,.^ 
oendi ,  yiresque  firmari  sum  expertus  hac  ape  suavissima  et  aaluberri* 
ma  fere  ut  tandem  a  Deo  Opt<mo  Maximo  dogmatÌ9iio.,AQWAmc  Ec- 
desiae  de  Immaculata  Marìae  Virginis  Gonceptione  decretum  in  meae 
greg^sque  dilectissimi  salutis  pig^us  in  ^lenrìa  acfif pian).  Pjciiecipue  Tero 
ex  quo  tempore  divina  Providentia  factum  ut  Sanctitas  Yestra  Petrì 
locum  teoereti^S^IyatQrisque  postd  lesn  yfces  in  nobis  ageret,  fatebor, 
Beati^i^^Vì9^It1 9|iQ^diiiP|s  yffttxKU^  Mariam  amorfa  praeooDiia  le- 
geodis  ac  nMmomnilk  et  apaiavieam  et  desideria  et  vota  facta  esae 
ardentfora.  Qua  ductus  fiducia ,  nibil  mibi  gratius ,  nihii  omnibus  ac- 
cqptius,  nihil  denique  Sanctae  Dei  SodAiae  utilius  fulurum  existimo^ 
quo  tandem  inter  grayissimos  soeculi  fluctus  Stella  maris  affìilgeat,  no- 
stroque  omnium  acerbiistfMi  dobri  s|t  l^is  a^  Ila  quae  dedit  ooelis 
gta'fam,  tenia  Dominum,  pacemque  refudit,  fidem  gentibus,  flnem  vi- 
tiis,  vitae  ordinem«  morìbus  disciflifamb  I^de  enim  sperandus  Sancii- 
tatia  Yestrae  in  Urbem  reditus ,  haeresum  extirpatio ,  Eodesiae  tran- 
quQlitas,  verae  fidei  et  pietatfs  incrementum ,  uode  omnia  bona  aimul 
cum  Domino  noatro  lesu  Ghristo  accepisse  profitemur.  Quibus  rite  co- 
ram  Deo  perpensis,  boc  primum  Sanctftati  Yestrae  proroitto  »  dogma- 
ticae  io  Yirginis  Immaculatae  praeoonium  definitioni  )iyarl|beQt9r<|ne'| 
Bine  mor^  aubsf^^ipturum:  deinde  et  Sanctitatem  Yf^atraqa  humilUiniavi 
precor,  ut,,a£flanÌQ  Divino  Spiritu,  maxime  boc^  quod  optamiiis^ ac^^rr 
tio  ma,  gregem  meum ,  ac  totuip.  ovile  Cbristi  dignqlMr  gifantgcil^^,^ 
afflcere». 

Postremo  circa  horas  cauonicaa  fiomano  Qero  Auperrime  tra4itas.H 
nobis  etiam,  st  ita  placuerit,  conceauo,  et  si  nlfiil,  IncomMtódaQ^iiHi^ 
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dum  9  attenta  (Seri  nostri  penuria ,  iudicàrim ,  praesertim  cum  alias 
ikabeamiìs  a  Sisto  IV  pnd>atas ,  a  Glemeotfa  XIII  temporibus  in  Hi- 
qmnia  redtarì  sditas ,  in  quarum  singulis  fere  yeibis  piam' nostrani 
proBtemur  sententiam ,  Sanctitatem  Vestram  mbime  dubitare  reDeni 
inposterum  ìi  me  facturum»  quod  ad  maiorem  Dei  glòriam,  Imma- 
cidatae  Virgiqis  laudem ,  populi  nostri  salutem  promovendam  yisum 
ftierit  ooDdooere  posse. 

Haec  sunt  quae  dicenda  credidi,  pedes  Sanctitatis  Yestrae  peraman- 
ter  deosculando 

Beaiiisime  Pater 

VàaisoleH  die  U  Moii  m9. 

AimtUtmui  VuUr  Servui 
losEPHUs  Àirromus  aiVÀDErcETEA 

BPtSCOPOS   VJlUSSOtBTJWUS 

ULXXIV. 

DEL  VESCOVO 


DI  TUY 


Beatisimo  Pawb 

Miài  Obipso  de  Tìxy  en  Espaiia  ha  recivldo  con  la  mayor  yeneràdon  la 
Epddica  <|Qe  Y .  SA  ba  dirigido  &  todcs  Ics  Patriarcas,  Primados,  Ar- 
loUspos  y  Obispos  de  la  Yglesia  catolica,  con  él  santo  fin  de  qoe  en 
siB  tespectiyas  Diocesfs  se  eleven  &  Dios  publicamente  fenrientes  <Hra- 
eiones,  para  que  se  digne  iluminar  à  Y.  B.^  con  las  luces  de  su  Dir  ino 
Espiriti!  9  7  concederle  él  don  de  sabidufia  que  neces^ta  para  dedanr 
tonno  Artk^fo  de  fé  catolica ,  que  la  Bienayenturada  Yirgen  Maria  fué 
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ooDoebida  sin  la  mancha  del  pecado  orìc^iDal.  Quiere  V.  S.<i  tamt^i» 
que  Ics  Obispos  le  maoifiesteo  su  fé  y  creeociat  é  jlgualmeDte  la  de  sus 
BìocesaDos  sobre  este  augusto  misterio. 

El  Obispo  de  Tuy ,  B«  P. ,  tiene  el  Uiexplkabie  piacer  de  noipoife- 
atar  a  Y.  B.d  que  tao  luego  corno  redvió  vuestns  respetaUes  Letra$ 
ApostoHcas  datadas  en  Gaeta  el  dia  dos  de  Febrero  dd  presente  allo , 
dispuso  que  en  toda  su  Diocesis  se  hiciesen  por  espado  de  tres  dias 
puUicas  rogativas  por  el  obgeto  indicado,  dirigiendo  para  està  fio  à  to* 
dos  sns  parrocos  una  exortacion  pastoral ,  dela  que  me  atre^o  à  acom- 
pafiar  el  adjuoto  egemplar ,  à  cuya  conseouencia  se  estan  practicando 
en  el  dia  las  iodicadas  rogatiyas  puUicas. 

Es  tao  general,  Santisimo  Padre,  en  los  Espafioles  la  fé  y.  creenda 
de  la  inmaculada  Gonoepdon  de  la  Yirgen  Maria,  que  solo  los  mas  ihi- 
strados  saben  que  la  Yglesia  no  la  ha  dedarado  todavia  corno  articulo 
de  fé.  Los  demas  la  creen  comò  uno  de  ella:  sus  sahitaciones  mas  co* 
munes  al  encontrarse  udos  con  otros  son  una  profesion  practica  de  està 
misma  creenda  :  concluyen  sus  oradones  dando  gloria  y  alabania  à  la 
SeikM'a  por  su  Goncepdon  ^in  mandia  de  pecado  originai  :  los  predica- 
dores  al  anundar  desde  el  pulpito  la  palabra  divina,  empiezan  sus  di- 
scursos  saludando  à  la  Yirgen  corno  concebida  en  grada  :  las  Universi- 
dades  del  Reyoo  al  conferir  los  grados  mayores  exigen  de  los  que  Ica 
redven,  jurameoto  de  defender  siempre  està  doctrioa  :  el  dero  asf  se- 
cular  corno  regular  reza  las  horas  canonicas  propias  de  este  mìsterio, 
y  distintas  de  las  del  Breviario  Romano  :  ea  Patrona  de  las  Espili»  bajo 
este  augusto  titulo,  y  por  ultimo  hay  instituida  una  insigne  Orden  do- 
nominada  de  Carlos  III.  ^)robada  y  enriqueCida  con  mucbas  gractas 
y  privilegios  por  la  Santidad  de  demente  XLY..en  hoiv>r  de  là,  inmar 
culada  Goncepdon  de  la  Yirgen  Nuestra  Si  fiora. 

£n  vista  de  lo  e^pu^sto  no  es  dudoso  B.  Padre  el  modo  de  pensar 
de  los  Espaftoles  todos,  con  induslon  de  sus  Obispos,  sobre  este  asunto 
de  tanta  gravedad.  Todos  d^ean  ardieotomente  que  amapezca  por  ul- 
timo d  dia  felii  en  que  Y.  S.<^  asistidp  y  ^i^^  por  el  Sspiritu  San- 
do,  declare  conio  articulo  de  fé  catoUca  que  la  Yirgen  Maria  foé  eoa- 
(fbida  sin  la  mancba  dd  pacalo  originai:  todos  desean  oir  la  vox  dd 


'If^STiodé  j/C'AeV-succsor  He  S.  Pedi'o  (jue  atutfde  ài  mondo  tao 
"flófita'inieva  ;  y  todòs  octa  vdz  uowìme  nsponidérèmos  c^^etrus'jper 

'BUtretaAto  qae  HegA  e&te  sospfràdo  y  feliz  memento,  no  cesari  el 
'^Obbpa^'pi^r  i  Dfos  por  la  salud  y  felfidfod  de  V.  SA  suplicandole 
'  4Aora^90iil|gDe  cootedeiie  sulienedidon  apo^Pca. 


V.  Z.  P.  dr  F.  Anddatr 
tu  nuu  Atfmile  y  oAedimte  ZR/9 

PR.  FUIfCiSCO  ovnpo  n  tirr. 

t 
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''  BEAtiasniE  Pater 

1  lobls  perdifBcIIè  fbret •iK>tum  facere  gaudfum  omne  quo  perftisam 
fUtt  cor  Dostram,  legende  Dtteras  Encydicas  de  SS.  Yirginfs*'Mariae 
Inmiaculata  Gonceptioné/^qùas  Sanctitas  Yestra ,  sicut  et  ad  caeteros 
^Anes  Olbia  Gatholicifipfscopcs,  ad  nòs  dirìgere  dignata  est^  quibosque 
^aetiteùtiam  ntafraknìioMronmfqtte  dfoecesanonmi  afTecfte  <ac  tota  de 
gtaviaaima  haé^quaeMioae  tognoscendi  ^desiderhmi  manift^tat. 
'Hoooe  gaudio  sttaólUl  èxuKBtyeitint<^ituIdm  DOStruinHetropolitaiiiifli; 
Paròdà  omnés  catterìqae  clertd  ac  fldetes  nosftrae  cH^ecesìM ,  audfèn- 
tèstetitàtem  lìmmacidiitae  Gònceptionfs,  tim  caram/lem  aite  aaimi 


dbll'  arcivugovo  d'  augh 

defisam,  tandem  a  Sancta  Seda'ÀpIbtfdlica,  cum  p^ausu  et  exuHatfoDe 
uoWersae  Ecdesiae,  defiDiendam  esse  atcpie  ca^teris  fidai  dogmatibu^ 
adiraifieraiidain.  Ea  siocorius  ae  'lifiiiiis  gatisi  ^uot  Pastor  et  o?es , 
quod  Ecclesia  nostre  Metropolitaoa  totaque  diòecesis  Aiiscitana,a  mul- 
tfs  soeculis,  SanctlssiiB^e  Virgmi  Itlariae  bieriot  dedicatae,  quodque 
devotio  erga  glorìosissimain  liane  Dei  (Senitricein  in  fere  omnifaiis  no-  , 
strae  dioeòeseos  paroeci's,  non  siae  maxicna  nostra  consolatione,  fampri- 
dem  ?igeat« 

Quapropter  vix  Epist(fla  Vèstva  'Ikicyetica  ad  nos  per?enit ,  cum 
statim  liesideriis  Sanctitatìs  Yestrae  obtemperantes ,  eam  ad  owiiies 
Qtbhnafdfn  fiettofts,  iMSèitiifiailainim  nostfonim  spuperiot6s»  ^È^/aUìid'' 
rionntirfJMéipioirìmffàe  ^  siiiiiflqiie  frattvte 

'^tittitfMn  Bd  ifileiltioiiem  festram;  singufisdiebos  jpraeseMtis  taet- 
"sfs  M4ìì«  'Beatae  Matfaef  specieliter  eonseerati  t-^blioe  fte%ilts  pqrM- 
'scr^MlflUis. 

^SkunqfM  dignetinr  Sam^tcB  Vf9tra  ab  hmatt^te  im 
afflici  noi  A^' re  ^pM  tméiéitikm^ìpA  alaeriter  'afgcìMovttiia  faMUati 
•^enper  fo^fMe  no^ranr  Aa  hcpc  •singiftari  Beatrn  Mariae  ¥frgfnfs  prM* 
legfer  9er4«i  tlam ,  nosque  ?elie«er»ter  exeptaasé  M ar^am  sturino  M- 
iMmlMmi^  sire  iéfee  Gunoeptam  ubiqiie  credi  ce-aalemalltar  praM- 
tari,  fiao  aflbcta  «lolf ,  cmn  ad  limfaia  Petri ,  anno  Domini  ntHesfiM 
mttBgetstf&mmo  quadragesimo  teiiio  felicitar  perrenfmus,  a  beatae  Mi- 
MariaoOegOffio  VP.  XVI  prstula?ia>us  etiObtlraim«  indulh^  Cpnqi^ 
pttiMm  (ImmMiilalam  «  9i?e  in  praefatfooò  Missaa^ive  i|i  L'^^ftoU^,^ 


<  • 


•apg»,  BeàtitaiflK  Pater ,  cam  universo  Cipro  ^a^terisque  ^^ 
fcwidiaMèais  nastràe,  ardenter  exoptainusy  ut  Sanctitas  Yestra  quanl;^ 
<étmi§fiàiM  vdU  BeaHssimae  Virginii  Mariae  Cfneephàm  i^mmooi^ 

fiàkif^  al^  ab  (nmi  frarsw  orfoiàialti  e^pae  labe  ài 


I ,' 


5iiinctt(a(t<  Vettrat 

J)piVotii$^VKttt  et  Ob$eqiuntì*^nmS0:wiu  «t  19^ 
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DI  SANTORINO 


Sbatobiiio  Pam» 


M» 


Sagro  dovere  il  conBidero  di  pnwtFanni  «1  trono  e  ai  |Mi  della 

•  Beatitadioe  Yortra,  perchè  umflmeDte  protesti  la  mia  aommeHiQDe  ed 

.  «ttaocameoto  al  oeotro  della  GattoUca  unità,  ed  eapKMrre  quindi  cbe  pria 

.«nor  di  rioefere  i  veoerabili  ordini  della  S;;  Y^.cooteooti  nelle  Lettere 

Apoetoliche,  che  Yostra  Beatitudine  dirige  alli  Yesoori  tutti  deU*  Orbe 

Cattolico  (aaaicurato  cioè  che  le  medeaime  Pontificie  lettere  erano  già  ar* 

iiYtteaMonaignorDelegatoe  YeaoofodiSira);  immediataaieDteJiaoidi- 

.  nato  chbù  hodàno  le  prescritte puhlicbe preghiere  nella  chiesa  della  B. 

.  M.  Y.  sotto  il  titolo  della  GoncesioDe  da  continuare  per  tutto  il  meaeMa- 

liano,  il  mese  dilfaggio,  e  teimfaiare  nella  Cattedrale  nel  corso  deffottafa 

ed  Corpus  Domini:  all'otta? o  giorno  poi  ddle  principiate  pregUeroi^i 

Jasorte  ed  onore  ricevere  pur  io  le  bramate  Pontificie  Lotterei  per  od 

Bif  fo  ^^^"^^  ad^Qopiere  quello  che  mi  si  ordina  e  comanda  ndlt  bm- 

iesime  Dd>bo  '^^^^  ^  P^^"^  assicurare  la  Santità  Yostra  che  la  difo- 

lionedl  questi  Cattolia\^"^  °^^  ^^^^  ^^"^  ^^^  Sairtfsslmaè 

glande  e  segnatamente  delta  0)nt:^«^  *^ 

'celebra  solennemente  con  Messa  Ponti flcb>  tonto  cbe  posso  liberamsBte 

àserfre  che  quasi  tutti  s' accostano  aUi  Sacrami***'  ^^  P*iiten«  ^d 

Kicaristia  /non  solo ,  ma  ta  Conceiione  di  Maria  sliT*»'^™  oooiMe- 

rano  come  articolo  di  fede.  Questo  è  quello  che  riguarda  q^y^  Catto^ 

Jica  popolazione  della  mia  Diocesi. 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  mio  Capitolo  e  Clero,  di  poco  sianw,  né 
tampoco  potrà  aver  peso  la  nostra  optnforie  e  parere.  Noltadimeoo  ho 
ghiSicMo  esser  conveniente  di  convocare  il  mio  Capitolo  e  Clero  ed  in 
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loro  p eseim  leggere  le  lettere  Apofttolicbe,  le  quali  lette  e  da  tal|i 
tenute»  ìe  applaudironOf  ed  io  pori  tempo  supplicarono  che  assicvaasl 
Vostra  Beatitudine  della  loro  d^ozkMie  ed  attaccamento  alla  S.  Sede 
Apostolica  e  Sagra  Parsone  di  Pio  IX;  ma  <:fae  sebbene  devotissimi  aBn 
Immacolata  GoneeiioDe^i  Maria  Santissima,  non  giudicavano  couvewie 
a  questi  calamitosi  tempi  di  generale  sconvolgimento  decidere  la  cèmm 
della  GoQceiione.  Quegli  poi  che  prese  la  parola,  e  ne  parli  a  nome  de- - 
gli  altri  disse  ancora  fra  le  altre  cose  che  rimanendo  la  causa  dell'Imam- 
colata  GoDcesione  indecisa,  il  credeva  più  conveniente,  poiché  la  divoiio- 
ne  dei  popoli  versò  la  GonceiioBe  Immacolata  di  Maria  Santissima  è  Iibd 
fmiata»  e  che  il  decidere  poi  e  fame  dogma  sarebbe  forse  d*  ostacola^ 
qoalora  al  trattasse  l'imione  coi  greci  scismatici,  non  potendo  prevaeln 
coft  argomenti  chiari  della  Scrittura  e  Padri,  ma  solo  di  congrueozikr 
tanto  disse  queato  Canonico*  Se  però,  avesse  detto  che  apporterdtte 
delie  more  questioni  colli  protestanti  farebbe  perdonabile;  ma* per K* 
ipted  nè-reggo  pjcossima  l' unione,  nò  che  han  diritto  tetuno,  e  pai  ff 
fred  credono  e  fanno  festa  cioè  quando  S.  Anna  ha  concepito  Miii» 
Santissima  che  ò  quelloche  dicono. e  credono  pure  i  Cattolici.  Chopoi 
i  Pìdri  BOD  abbiano  parlato ,  rispondo  perchè  attempi  loro  non  si  paiK 
tana  dell'  Immacolata  Concesione;  [ma  forse  han  taciuto?  non  [haii  pao^ 
lato,  dinMarato  e  nomtaato  Maria  Santissima  TkeatoeoSf  cioè  Madrid! 
Dio?  die  è  tanto  a  mio  credere ,  che  affermare  la  sua  Immacolata  Gonco- 
lioBO ,  pokhè  Chiesa  Santa  nelle  varie  nuove  dottrine  ha  parlato  e  de- 
cretato qurilo  che  ai  debba  credere  ne'  generali  Condili. 

Debbo  poi  adempire  1*  altra  ed  ultima  parte  di  quaoto  mi  si  ordim, 
a  ut  mim'mus Inter fratres  »:  espongo  quindi  e  dico  qualche  sento,  e 
aedo  ancora,  sebbene,  come  sopra  dico,  altri  asserisce  nootiovarsi  neOn 
AarUtuBi  argomenti  e  prove  chiare,  né  de' Padri  se  ne  possooo^  addurre^ 
•ìM  solo  di  congmema,  nulla  dimeno  per  me  veggo  tanta  essere  Ifc  cai»-* 
venÈue  e  congruenza  nella  medesima  Scrittura,  la  coi  prensione* e: 
diiarena  è  di  tanta  evideoia,  da  oUigare  qualunque  siasi  intelletto^unfUK 
so  a  confessare  l'Immacolata  Conceziooe  di  Maria  Santissima. 

DaU'Arcangeb  t^ibriele  viea  nominata  piena  di  grazia;  assicurata  che 
Il  virtà  ddr AMisimo  ac  cioè  che  tutte  tre  le  persone  della  Santissima 


'fltinitìr  $arGl>bero  eoneorse  per  eompieM  il  «steio  éeDliioarmriiDft  4A 
1fM)oEtenio;  e  quegli  die  pnHntoe  riitegrità  MlaMB  f  fi ginilepiiritè» 
'sebbeiie  doTcne^^ffirenin)  Hadro  del  S^^^  poieetilierò 

■dalla' tfiaociiia  dell' erigimi  peoeate,  daHa'stease^raanieBtoche'f  fltmo 
Idlio  decrelirMl!  decreti  della  «aua  (HfiN  pro^tdewa  ^ luaaf BMfcWi 
'4et  suo  EMhie  FigRo  per  la  HberaiioDedel  genere  iiiMii«;^iiidf  èi^ha 
iÉtlmò  alsei^te  infemnìo^pmcpmirtilMpiiiiìmiln.  {Gm^m^  9.)  AI 
ttif^  8  pel  deTyovertiei  legge:  tioiwhmi  ^mul  oftyiil,^  e^^iim  temapte 
eiwi»  Fesso  sotto  sileeifo  Isaia»  féd  f  Thnaaeiiti' Pt^sfoti; aoky 4ioo  ^mMo 
«Ma  lifvMdesfma  Varia  8aAtfc9iiii«>aeppe  d&pe  ne^aiie  aeree  OaMfeo  »/epf< 

jNMafMtam  f»  ivYieMo  •«e'eQc L'Oanipoteale'IdAio  col  ^seo  Aiweib 

^Hiliiey  e  non  eel-dltot  foerta  degna  e  pfena'tft  ^gtui&pBt  eiieof  iMÉbe 
^^QeritCriito,  e^questo,  quando  «1  intlio  ^aUrM,  pd(MHripeq[Bi 
^«lia  nlfione  ed  è  ingiorioso  ella  Madre  di  Bio'fl  lupporoe  ebrper  «a 
^Ìnite'4b8se  maedifata  delT^rigiRal  oelpa.  Maria'dMqoeèi^leBa'Si 
'|[rada^*  e4of*è  la^^mia  non  può  afer  looge  il  peeMe;  JMrfa^li  maiie 
étì  viyeitì,  eone  Cfa  la  madre  daT  mertfi  eane  nmfpetrk^rtenr  lattila 
^la  morte^  ela/graria  ooHa  colpa  ossia  il  peocatoriQoeste  è'f»  toefto 
lamia  ondenia,  ^leeto  è  qnello  che  credono  sefitodelPfmniecéMaC!eiiee<- 
-lione  di  Mvia  Vergine,  e  giudico  ei  credo  die  possa ,  edeMa^^anta 
«Chfesa  Romana  proonniiare  il  soleone  ghìliiìo  dlsMarànde  lesmiDeiala 
«Bsefe  stata  la»  Cencedene  di  Maria  Saotisstmt. 

Se  potrò  poi  ottenere  qualche  oppere  ferie  <»pl»  del  Mvio  eflelo 
della  Concezione  dalla  S.  Oongregaiione  di  Propaganda,  tante  ie^Ae*  il 
JBiò  Cleso  di  tatto  cuore  nedeslderiamo^  elBochò  pieniMMiile  cÌmUmv 
filiamo  al  Clero  Romano.  •     s 

Prostrato  pi^  al  bado  de'  piedi  Suoi  oRealissUBe  Padre»  umiiiWHtè 
domaoih)  la  Sua  Pasturai  benedizione  80[^ 'me ,  e  sqpra  quasto»  pepel» 
-Cattolico  ddla  mia  Diooeai,  ma  ooiittotta  respansfose  ddvestiie  Petunae 
cuore,  ^  Padre  Saetlssiaso. 
Di  Vmrc  Saniiià. 

Smtffrìno  47  Mania  i8t0 

Vmili$iimo  Ikwotùiimo  OlMKffUimm^-Stvmà 
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4.iittemfl 


tbdabat  ad  fmpefrandmy 'Spirito  SMctt  pecuHanii  aisiBtefiMam  ,'«t  ^ 
^oetesti  kmiM^IlkMhta ,  fimnacalatén'  f^tiffiimae  iVirginis  M arile 
CòiieepCtaieiii  imiferMe  Eccleaiae  témqéam  degmif  Tidéi  <^hottaie  In- 
'teDdnìiioiMMiiKle^réto6arKAeeSe9fe'Ap0»tD^  pmpcnmet,  sfumi  at- 
"qae  reoepi^nUlil  mM  péthisfnit  qaaÀ  iik^rraéaifta^Ettteras  gaW€i>«er* 
IMRei^MaB,  fo^mimHmDloe^  paMioe^légeiK 

piDcoramii  ornili  dfligetttia;  «Aonétfe  {^ifs  admooSttoiiibini  eertfeque 
fiiMcriptioDÌMititiFi(Miiim  watfoiepiae  ufNi^ebM<fo<èoeliiin  tèndere 
ai  plurimum  yaleat  apud  Detùn,  léi|g(t?Dla'ét  aitici' ordiniHoiie'flèret  ib 
OÉuflmsi  TKtiB  ^Gierum  et  poputum  timoissqiie^  pias  utrins^oe  sexus 
€oBgrcyitloiies  ad  gloriam  etexaKatiof^m  VfìrgiBh  fMpérae  Mdtifc- 
4|ue  Doatrae ,  lAutuo  de?otioof s  studio  deprecaturos  lumioum  Patrem 
omiiiaque  (oDtem  sapieotiae. 

Nec  feCeUit»  Beatissime  Pater,  haec  mea  Gleff  et  popidi  bona  exf- 
stimatio*  Nam^e  nulla  fere  interpitsita  mora ,  ex  omnibus  Dioecesis 
elìcti  Qaudii  pbrtibus,  ad  me  perveneruot  certissimi  test'monia,  tum 
de  communi  congratulati^ne  ob  receptum  bonum  nuotium,  tum  4e  fer- 
Tidis  omnium  supplicationibus  prò  implorando  divino  ausìlio;  quae  ad 
pedes  Sanctitat^'s  Vestrae  cum  ingenti  cordfs  laetiiia  deferre  propero» 

Nofit  Sanctitas  Yestra  hasce  Galliarum  partes ,  quas  Sacpianuruni 
focant,  cultui  Saoctissimae  Virginia  summopere  addictas  esse,  quol 
aptime  probant  et  iiDumorae  in  ipsius  honorem  sodalitates*  et  Festum 
Iimaacutalaé  GoiicepttoDti4otomnlet4wrtiquo  ritu  celebratum;  quam  cer* 
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te  amantissimain  purissimae  Dei  Matris  yenerationem  dod  mediocriter 
iiuut  et  iDflammayit  pia  admodam  mensis  Mail  in  ipsius  honorem  de- 
dicatio»  cuius  saocta  exercitia  iam  a  plaribus  annis  assidue  in  omnibus 
Dioecesis  Paraedìs  tam  sahibriter  peraguntur. 

His  ergo.  Beatissime  Pater,  cum  maxima  oordis  et  animi  sinceritate 

expositis,  Ego,  E^isoopus  Sancti  Oaudii  qui  a  Spiritu  Saocto  Yeritatis 

etemae  depositi  sancti  c^stoa  ac  Fidei  Gatholicae  testis  et  iudex;  lioet 

immerito,  amn  constitutus,  testifioor  ùon  tantum  ab  universo  dero  onmi- 

basque&eligionem  profeiais,  ledetab  unirersis  fldelibus  meae  Dioecesis 

pie  credi ,  iuxta  antiquissimam  soeculorum  opinionem ,  Beatisaimam 

.  Yirginem  Mariam  knmquam  faisse  peccato  tam  originali  quam  actilali 

,  HÀiectam,  ipsamque^  in  sms  Immaculata  Gooceptiooe,  coelestii  gratiae 

,  ideoitudinem  recepisse.  Insuper  iudieo  hanc  Patrum  t  Doctonim  et 

Tbelogonmi,  Summonim  Pontifieum  et  Conciliorum  intor  qusie  eaiinet 

.  Sancta  Tridentina  Synodus,  praètalam  doctrinam  qoae  propterea  in 

constanti  et  uniy^sali  Sanctae  Ekxlesiae  tacaditiooe  &]Qdataor«  t  San- 

etitate  Vestili ,  soleomi  ac  irreformabili  decreto»  tamquam  dogma 

fidd  Gatholicae»  a  Deo  yere  xQlatum.definiri  ac  proclamari  poaie,  imo 

r  et  deberi,  ac  pioinde  Urbi  et^  Orbi  iodqbitaDter  proponi  coide:Creden- 

tdam  fid^ittt  et  verbo  firmiter  conftteodam. 

Tandem  ad  pedes  Sanctitatis  Yestiae  prevolutua,  Pateniam  eiua  Be- 
.nedictioi)iem,pro  me  et  prooomibus  mihjcomnMssis,  ardenterefllagitalt 


SanUUaHi  YeUrae 


SanrClaudU,  die  20  meniti  Maii,  iinti..  Dm.  48i9. 


■  { 


ac  Ofredt  mitiiimttf  fUius 

'  y  4NT0NIUS  UGOBUS  gnscoFvs  SUmctì  Clmbu. 
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^uam  maxime  ketatum  est  cor  nostrmn  Litterae  tnae  de  dogmatioe 
defioiendò  altissimo  privilegio  Immaeulatae  Gonoeiptionis  Genitricis 
Dei,  in  ocidfs  nostris  cum  veoerint;  litterae  ex  oordis  reduodantfa  ma- 
nantes*  tiquideAi  SS.  Pater,  praeordioatum  tempus  iam  yeiiit  ^.  Yù- 
hmtas  quippe  Dei  est ,  ut  tandem  Immaeulatae  GoneeptiODi  M ulierìs  ' 
benedlctae,  excelsae  YirgiDls,  Divioae  Matris,  interminoque  prodigfo  ' 
omnipoteDtis  brachil,  malor  pòssibflis  in  terrh,  màiòr  ^oritr  perpe- 
tuo reddàtur.  Pfttet  quidem  ipsa'  Dei  yoluotas  in  tot ,  tantil»que  prodi-  r 
giis  per  temporum  vicissitudines,  ub'que  locorum,  ad  hanc  usque  no-> 
stram  diiBcilIimam  aetatem,  in  qua  quidem  ilhid  mirabile,  Gallis 
primo,  dein  nobis,  miraeiUosum  Nvmitma  praecipue  panditur,  patet 
ipsa  in  tot  evidentissimis  inoumerisque  argumentfs;  pia  uoanimtque 
ooLseosione  Inter  omnes  Ghristifideles.  Htud  vere,  istud  inter  mjste- 
ria  sacrosanctae  nostrae  Religionis  adamaVit  phirimum,  de?otionem 
fovit,  xelumque  teouft,  amorem  incendit,  iH>rda  flagrayit  pforum  Re»  - 
gum  (  quoB  Inter  praecipue  religiosissimi  Regis  nostri  Ferdinandi  II.  ) 
Principum,  Nationum,  GlerorUm,  Uoirersitatum,  Theoiogorum,  Do- 
ctorum,  GoDCÌl*orumqoé;  ac  etiam  vt jfiMfocfo  Summorum  Pontiflcum^ 
tunoma^cura,  cogltatiónes  omnes\  infaticabile  studium,  per  innumen 
lodulta,  Prhrflegia,  Indulgentias,  Officia,  Missas,  FéstiVitatesque  ;  et 
ut  ita  dicam,  ingens  et  constans  totiils  Catbolici  orbis,  per  annos  se- 

1  Plicail  Deo,  quod  amid  soi  pie  dobiUrent  de  GoneepUone  met,  «t  qnilibet 
Mtettderei  tàmn  mnan,  dooec  Terìtts  cUreaceret  m  tempore  »ra§or4inaio  —  8. 
^fiiTTA.  lib.  e.  ilavfl.  cap.  ÌR(.  Tom.  t,  pàf .  ilS.  edlt.  Itoinae  leig. 
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ptingentos  et  amplia?,  amor,  aiffi^tf gc^^m  sublime  mysterium  diu* 
tissime  excrevit. 

Numquam  ,  Beati^^me^  Pat^  y  i|Lconle  s^o^tio  »  et  ore  profiteor , 
sumquam  piaculum  lit  infDfhiuiÀ,^  inlj^ecm  ^i^  maculare  potuit 
taDtam  Domini  Sanctissimam  Matrem,  io  qua  Deum  ipsum  plenitudi- 
nem  honorum,  atque  coelesihàii^càrfÀdatum;  d^  primo  prìmoque  in*. 

stanti  suae  beatiss'mae  existeDtiaei.CBD^i^^«  coi'^l®  ^^  animo  iterato 
proGteor.  Scandalo  absumerttur  cor  nostrum,  si  unquam  tenerrimam 
Hatrem  meam,  ac  MatremJDomtni  qtel^.audiiiietur  subdidisse  peccato. 
Quapropter  saluti  sunt  nobis  illa  aedificantia  verba:  «  Horrrat  aures 
€  éviiu  Matieia  Dei  fiuisso  aliqi^s^  Diab^li^^ mapcipiuip  ^  ^t,  Eami  ^ 
«  ifatm  OeMSp06Cubto.eft  osculo  ocis^i^anii;|e;x|ita.ia  ^.l^i^lp  &is-^ 
«  se^  vel  niiiNma4twi9«wis,iQ9P9p(o.|^^Q^   pfm  cop^e^tioi Dei,  cum., 
€  Miai  et  JiiGÌSr#d  tmsbrat  IX  »  .^,  ^a^  tst^  AjiWs^juq^L  pjrimogp- 
nite^  elM|a>tt.mdU)Hn,  S9iritus.S^9ctl3e<llW^.]Ù^^  Del 

rmif  siB0rmMsUlai,,totojpuldiM«i^  .    ^^  v    ^  ^  .  ^.  '     ]    - 

Ut  Yerita^JLan4enVf|s^t  Alepum,agfA>Jtm^  ijg^  Ómni- 

mm^  flÌ0(^rwi^eiTotiap^  in(u(j||l^,^  uV  ooud^  f^- 

sUflMiuihi  tPtvjH/i^ijUtìon^ai^.^iyufii  deaidorium ,  fervidi«^jr<^m  , 
ineÉaKtemqpipr^pein^Jid  boc,  unuqi  «»i4lue;%  qiiod  S«lK:Ai^8  j'JTfia  di- 
piÈlmt :iÉ$ààm  ieaerar«».lot»ii^laeUi;9  £o«JÌM<Af  lubjiace»  terram^  ,et  di- 


ceM5  Fàrji»»j»iiHH#i*uiurMtw.i»»«^     «.    .   , 


.Ad  voto  igitiWMiWWll/^M<>i^^*9M^  deyQtas.QerLwstfi  \e|^v^i(^i,  ac 
fidfllten.^wif  ;lì^r^ml  wpmisforiiai  ;  ad  4^ftantia^  ac  P9|^|i||^ 
0«)firttiiwi«  Vpiao^|^f^^  Rf^» 

iitwMiqMft  loWgpayjpn^y  .^Jia»^.  »iyfttfi|i  w|>ff  i^m.  jpdyUe(^uiQ,yrit^^ 
gioMi  tehilir^iii  «avatfi  aaii|iw«iii  et^xitaqi  mipiràdf^rq^  ple^^ 
etSmmmtitèf  «^rioiw  yirgw  in  ^eirisi^  pippìnipd^ 
bilMi«ififjym4iiteBa^  cpra^^^ligMstiafi^Ikipa* 

ristiaer6>graq»eBtftnepisìia  iRra^hMB  nunumi^iiiA 
utSupctitas 
Virginia  Goiu»ptam  Idim^  èt'&iikitùm.  i» 

•~       '      t  ■   ^•^  ■  ^  ■♦...•  •.*.  ■ , .  w    II.;     .. . ,  • 

t  V.  RiiTiL|j[^mwwJft.Sj|ti9«.^  M^wt.  Xd  Piai,  ffi.  ctp.,40; 


,  •»  • 


DI  VBNOSA  30!^ 

Quod  81  tam  gloriose  per  qu^rtogr'  firn  soecula  ▼igiotiocto  Suminós 
PooiiGcesPraedeoessorestuos»  tam  sancii  suUimiciue  aedificii  praetioBOB 
lapidea  coadmuose,  gforiaAing  a  Sanqlisafane  Patau  qui  oons  Évangeli- 
CUB  SakMBOD  ad  fastigium  dedooei,  quanti»  quanÌEi'exiabit?  GcdusiiiBiiper, 
et  qoaiii  gratiae,  cuiua  et  qv^lii.  au^iUi  pj?9  militanti  Ecclesia  in  bisce 
calamitatis  temporibus,  qmbus  ingemiscimus  gravati*  extabit  fons  in* 
defideos,  optatum  nempe  deflnitivum  Decretum?  Quanti  menti  augeba- 
tur,  qaot  praemia  eonsequetur  spiritus  Sanctitatis  Tuae,  Sacri  GoUegii^ 
E^iiseapalis  Ordinis ,  et  omniion  aniienaf  qpi  quoquomodo  buie  oneri 
openm  dederunt»  cum  scriptum  sit:  ,Qui  élucidant  me^  rttom;  oetar* 
MMtetihM?  Ito  fiat.  £t;'Tr]mtatji  erit  sunwa  storia»  JMri  vé-) 
pmmmmmhmmf . mUitaiìli  Bocksiae  Munmma  bpnm>  om  a. 
IMM  CatlMdii  ivanuerit!  #r  VìrgpjDena  Mpsiaitt  Igunaculàtwi  €M-r 
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^uae  ad'omiies  GathoHci  orbh  Antistites  die  secuiidla  FsbnitrM  na- 
|ièr  èhpsi  a  Saoditéte  Yesfra  Gafetfs  mliiaé  mot,  liUeras  ile  anta 
Aprilis  aceepi.  Hkn  ubi  prrinum  sedido^et  revi^nanler  periegi  4  aamma 
aifectus  sum  oonsolatione,  et  spontaneo  oordfa  imputau ,  Deo  Optlmo 
Maximo  gratias  egi  prò  eo  qood  in  his  difBcilibus  perieukmisque  tem- 
yoribos  ad  siiUi menar Priocipis  Apostolorum  Gtthedram  evehi  profide- 
rie  eum  Pontificem  qui  non  solum  gregia,  sed  et  pastorum  fonna  Ur 
iHoÈ,  tanta  inniper  yeneratione,  oonfldentia  atque  amore  ergi  Sanctis- 
«fanam  Dei  Genitricem  praecellit.  Nihil  enim  me  suavius  ooqtmnoTet 
^iiarn  Illa  piena  pada  et  fldudae  aollicitudo  qua  Sanctitas  Yertra,  inter 
tanpestatum  ludfque  strideotiMm  procrilai,  pioa  fleelit  oaulai^aA^ea- 
tiflsimam  Virginem  quae  cum  tanta  gloria  et  potentia  montium  excel- 
«a  tenet  unde  nobis  omnilnis  yeniet  auxilium.  Et  quooiam,  Beatiaiime 
Pater  »  singolari  et  affectuosa  nimis  in  Angelorum  Reginam  pietate 
Sanctitas  Yestra  praefulget,  ac  eiusdem  Yirgfnis  gloriam  proQmri 
««uUumque  in  omnem  locum  propagar!  lelo  studet  ardentissimo ,  miU 
aMm  minima  fiducia  est  Sanctae  Sedi  totique  Eorlesiae,  pio  istis  tot  et 
tantarum  neceasitatum  angustiis,  praesidium  coeleste  aflùtuniiii. 

Igitur,  Sanctitatis  Yestrae  postulatis  ol>sequenB,  eidem  cum  simpii- 
<itate  mentis  exponam ,  prout  mihi  compertum  yidetur ,  quid  alt  rei« 
in  haroe  niea  Dioecesi,  circa  insignem  et  eximiam  Beatae  Yir|[ini8  Dei- 
parae  Goncqptionis  Immaculatae  quaestionem ,  tum  quoque  /  minfmus 
lioet  inter  Episcopos ,  quid  de  causa  tanti  momenti  sentiam ,  quidre 

optein,  timido  quidam  eed  ingenuo  sermone  aperiam. 
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'  Ex  qìio  SoerMBDèta  Synodus  Trideotìna  dedarayit  non  «sse  suaa  if- 
testioB»  copipreheodere  in  nip  Decreto  »  ubi  de  peocatoiOrigipali  agi?; , 
tnvv  Baatm^  Iituriaoiilatam  Virgioem  M^riam.Dei  G4DÌtnici9iii,»,i|fHli  i 
olMrnD^tai  688«ticooiliti]tìoDeB  feiM  IrlPM;l^yf,'«>( 

quo  praesertim  fu  sioguUs  Gatholìci  orbis  Ecdaajii.festmiì^o^i^tionb 
tfis  obUiiiill  cèfebtarl,  ex  qiv>  taBdlExn  auper  eo.peigQtiorpliur,upa^ippt||i6 
gawefuiit  tenerandae  mNneriae  BoetilooiPaiduB  Y^  iGn^ovue  XV.eti, 
Alexatrièr  ?II  «  gravia  iUa  q  laeatto  de  qua  |ilivimi  aotea  #qH]tabaM|;,^j 
qoae  etiamr  studio  tam  atri  et  quandoqoe  .lam.  difenOt  aiye  a  Glaii#if. 
sftef  a  fldeHboa  doctis,  agitabatur,  adeo  pronxis  exinde  quierit  et^usque^ 
mne  adeo  qdela  permaos!t«  ut  qui  de  illa  dubitet  aut  aoxios  ait,  hia 
neatria  diebus,  tìx  inveoiatur.  Id  autem  ita  oootigisse  facile  iotelligeturt. 
si  attendatar  caosam  baoc  phirimis  abbine  toeoulis  ab  onuilbug.th^olo*. 
gbe  magistrb,  a  ooncioiiatoribui  et  etiam  a  scriptoribus  doctaoa  et, 
pieCate  praealantibus»  ita  ubicumque  tractari,  ut  eae  taotom  itttiooeii 
qubOB  asaeritur  pteotiflaima  seatentia  certius  ac  liquidiui  exponaotiir. 
'  ItaquOt  fldeni  de  Impiaculata  BeatiaaiiBae  Virginia  Gooceptioo^  ton 
aentea,  prout  de  mora  veteri  ot  iuxta  uuaoimem  noatranim  Eodeailh 
rum  traditionem  constanter ,  nemioe  contradicente,  edocti  ayiit .  Clarua 
oneia  po|iuIdsque  fldd>s  eo  ounc  pada  auper  baoc  t aotapi  eau^am  de- 
tenerant,  ut  de  bis  quae  ad  eamdem  apectant  minime  reoogitare  neq 
ab  Eeetoah  Tel  a  Sancta  Sede  quidquam  exoptare  fideantur.  Quicum^ 
que  enim  Cfariatianam  pielatem  ainoere  profltentur,  il,  prò  aumma  qua 
fianreot  erga  Sanctisaimam  et  Auguatiaaim^m  Dei  Geuitricem  defotipr 
ne,  efnsdem  fmmaeoìatam  credont  Gonceptionem,  aemuliaque  atudifa 
oniTerBi  contendunt  ut  ipsam  quatenus  Yirginem  Inunaculatiaaiaiam^ 
id  est  abaque  labe  orighiali  conceptam  yenerentur  yeneraodan^que  prò- 
cnrent.  Qood  eximium  Virginia  Immamlaiae  nomea,  ab  annia  praeaerT 
tim  recentioribua,  inveoitur  piiaaimus  quisqae  affectu  quim  auayÌ39Ìnio 
reeolere,  etenim,  ex  eo  quod  Immaeulatam  Deiparae  Gon  ceptionem  in- 
ter  defloitos  Catholicae  fldei  articoloa  Ecdeaia  non  induaerit»  inde  sibi 
prioa  potiuaque  docuot  Angelicam  hanoe  praerogativam  generoaiori  fi- 
de coltoque  derotiori  exaltare  quicumque  Mariam  diligere  et  celebrane 
ac  eiusdem  praeaidium  mereri  deaiderant. 

L0U.  Tm.t.  14 
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IBt  Meo  pergrsta  monte  iMitteiiiiir  lìiclytilm  Tirgioit  stBiper:lD)iiift* 
CQlatae,  slfe'abeque  liba  ortgimli  codéeplae  prhiiegium,  praa  eoete-* 
ris  quae  bflbei  Beata  ^ìf irla  ^préei^gitivis,  iUud  prolBcUi  esa^nadetma- 
i<Mm  Buoe  hauriaift  flduéiam  tiri  tam  de  Clero  tum  de  fideK  pepali^ 
doctiiilmi  et  deroUssinii. 

Htò  aotem  tarfttepe  nequaquani  (ioet  omoipotentem  Deum  ^  attere* 
dere  fts  est,  bebeplrfcftito  labuiaie  fSetatia  .antoTem  quo  tponte  wa 
unitenf  tantam  hune  iMmorem  exhibere  atoduenmt  eidem  Virghi, 
quelli  ipso  praestaBttoriiuiitiM;  fiatiii  in  hac  terra  esomare  eli  iii€oelifr 
^oria  maiTDifioeDtfBtima  cerooare  ▼olont.  Infinito  ^enim  mmera  uté^ 
nmtur  foelestia  beneflcié  auxttiaqoe  4ii^na,  in  oidioe  maxime  ad  oopr 
tenfonem  peocatorum  anìmarumque  sanatioQem«  quae  et  qiioiididi^ 
dortar  per  fmr oeattonem  Mariee  èinerlBfae  conoeptae,  aì«e  liaoae  te^ 
precatfooe,  sife  sacro  qnavit  earadem  farauiam  eachibente  «igne,  Jtti 
fiat  ioffòcatjo. 

igitor  de  reoaleoda  Immaculata  Beatae  Virginia  Deìparae  oonoeptipr' 
né»  et  de  animo  quo  sunt  aflheti  Glerus  popuiusqoe  Wesenaift  ef«|  inef- 
fabile hoc  prifitegium,  iproat  cegnoaDere  el  anatimora  mihi  est»  aic.an 
feababeiit. 

Kanc  ?ero,  Beatissime  Pater,  in  quo  versatur  impria  mdipaiu^aan- 
tenìtia  de  eadem  quaesUone,  quun^iciDannspeGUs  omnibua,  gra?ei|ii  nir 
mia  et  diflScilem  tudioo,  illud  prò  poaaa  meo  exprimare  aggredKvqea  iipi 
modo  quae  mela  ipsa  de  re  consentanea  suoi  affectibus  loqqar,  s<4  etiaifl 
quae  otilitati  tum  Bcdesiae  tum  fidalium  suffiregari  mihi  videntur. 

Primo,  glorioanm ilmmaoulatae  Oonoeptionia  privilqgiuiaA  pio  certo 
ego  teneo,  perinde  acsi  inter  fideido^msta iam definita  ab  Spdeait- 
que  propoatta  illud  annumeraretur  :  buie  senlentiae  ex  animo  pr^ipsua 
adhaerao  et  in  eadem  me  permanaucum  usqueid  Mt^mum  mqae  fitfM 
sparo. 

Ilempiisaimam  liane  aaotentiam  ^fiiam  ab  omnibus  Gstholicia  fece* 
ytam  et  profeasam  habeo  eamdem  ego  doceo  semperque  docui,  per  ma 
^  per  alioa,  atque  confido,  4i?ina  brente  graiia,  me  ab  eiusmodi  ?ia^ 
4|namdiuin.£oc;leaiaDeiriiquantula  pote«tdte^alebo»  nautquam  éà- 
jflexuruo. 
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;Credoet;pro&teor  ifi&ig(M$mde  ImmacuiaU  Deiparae  Ceoc^ptiona, 
quaestiooem,  coDitaDtiet  unanimi  a^Jcenim  fideliumque  pietate#iwo- . 
DOD  et  fcneipitioQe  omnium  Eccle^ianim,  eo  iam.^  loogo  t^mpoie,  ad-; 
doctam  esse  ut  Saocta  Sedes  Apostolica  possit»  oum  id  oppartumuit)iiir . 
dkaierit»/ÌDter  catJholiGae  Sd^articuloa  aantootiam  eiusdem  Gonoeptio- 
nn  Immaculatae  ooostituere. 

Piaeterea  smnma  oonsolatioDe  et.grato.io  Deum  aaimo  loetus  ()oiiB« 
teor  phirinas.et  acelleotissioias  «  Domino  collatai' eno.graUaft«  r^eo-  > 
tiorfbuB  Uà  praesertim  temporibui ,  per  praesentiasifflum  Saoctae  Dei^. 
Geoitrida  omoino  Inunacolatae»  aeu  absque  (wigioali  peccato  aw^ 
pt«9t  fatrodirium. 

CSotBeotanaa  igitur  oordia  mei  desiderio  piane  contingeret  ea  deOoi- 
tic  qua  Saneta  Sedes  dogma  cathoUcum  dedararet  piissimam  pipruafr- 
qoB  cordibus  iucuodiasimam  Immairalatae  Gonceptionis  doetrioam.  V^^  • 
ramtamen-io  edenda  eiusmodi  defioitione  praecaato  magoopere  et  in- 
dytgeotia  opns  esse  propter  mqltarum  salutem,  cenaeo»  ciun  nempe/ie« . 

tate  nostra  valde  imminutus  sit  yeritatum  catholicarum  aenaus.  ^     ^ 

* 

'  blud/enim  nomo  non  yidet  qui  ras  attente  considerat  et  ex  exp^rien- 
tia  iudicat»  Mlicet  exis^re  nuoc  temporis  homioes  alias  circa  peligio* 
Barn  indifferentes»  alios  rebus  poUlicis  ooinino  iotentos,  plurimos  etiam 
infirmata  fide  debiles,  multosque  licentia  qu'dllbet  opinandi  tanquam  . 
Mire  exagitetos,  ideoque  obtenebrarLapud  populos  fidei  pieUtisre  Ghrir 
alinae  ?«ritetes,  ac  proinde  fere  ut  nostrae  pientisaimae  sententi^  d^g- .. 
matfea  definitio»  cum  interyenerit  primo  qurdem  cum  gaudio  et  gratti-^ 
lÉtfooe  a  pila  et  doclia,  dein  autem  cum  incuria  segni,  ne  peiorLdicamj 
a  coeteris  pltrlsque  calholicis  excepta  yideatur.  Foirtesie  etiam,  et;(ioc 
pio  ratione  aetotia  hominumque  aestu  et  superbia  lnaoleqtium,  baud 
ÌBq)robabile  est,  dogma  quod  ipsis  yidebitur  no? um,  nouiiie  quìbaadam 
peocateribua  impedimento  aut  moras  bdet  ne  ad  patris-famiiias  do* 
■nm  redeant?  Imo  quamyis  pastores  multipliti  ea  de  re  aermoue  popu- 
ios  insti uant,  timeudum  sane  e^t  ne  a  multis  piis  fidtUbus  difflcilius 
iwdlatenuaf e  intelUgatur,  quomodo  Ecclesia  paat  soacula  decem  et  octo, 
.Chrfstiaoia  omnibus  illud,  quod  prius  libero  fere  pfoque  cuiusque  arbi* 
ftiio  reUqueratf  nunc  tamquam  fidei  arkiauium  ad  saluieoL 
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p^^Oflòttere  satugat,  {^ramertim  eum  Us  temporflMn  nòstra  ?ix  uUus 
sìX^i  4eimùétìm\;^é  Hbm^fiaohh  retitele  dlfipiiUim  oogiM^  9è<r  é^ 
ctM  qtthitii6  et  iMfgiésM  ibtet^iitbolfcés  éaéidèiii  credere'  ptx>QteriqQe 
«W'dcMréAei^allsiliefaow' "'- '- <-  --'J'  '•^'■"     ^'•■•:  -'•  o;--:- .  . 

'^AHttheta  Btté^tt;  «itriiiiiUto  liietMtmiiim  èbnflict^oi  tetopestutaiii* 
que  furoribus  ouoc  ubique  iactata,  oecessartAtii'è'bi  flit^dèrtè'  satubèhrf** 
aulèti' tieìroj[)M<)òiis(riiili^      openique  ^Itté  flanfòTem  :  luide  ergo  |^- 
tfaMMnéirienkÉ^liauriré^èleali  <^aiirM^^         gio^eattoiie  ma-* 
nlftfl  él  éat^f^iiitaMe^priVilegit  (l^e  spleédeliaeèiiipérabiHaìYirlso  «a^ 
rb(H|Wiè  tèiméùù  ^m«ìò  per  tòt  ioeciilaficdesiaiiil  ipsatu  Boiata  est  et  * 
inuniyit  ?  Re  p  >rro  sic  considerata,  nerno  inficiali  potiist  (prie  <^pporliH| 
oa^f^Hà^  «b  ttèièil)yi;>  yidèUifàr  Apèi»toÌ(cà  imt&aciildtae  GoncqAioois  de- 
finMW.'Vt^Mrf^ai'iii  «hBOMfdi  defieritiòbe,  ad  epix^umtatein  siteglo*- 
rifléiti^fé  iiis^tk  il^ìéè,  sive  iiCilHàtls  Ect^siae,  aocedat  ecialn  opti^ 
mtìò  ùtkìtit^  i(Ki(H^eètf«,  qua  égeùt  tot  idfiraii  ac  igoorautes,  eaecique 
et^àdfMhfli,  tttttìi  tièeat,  Beatissime  Pater»  Saoctitati  Vestrae  faumilf- 
ter  expoafere  qiEla^^equu1t1l^ 

^ll^ièj^iódéftì  Immaciriatam  Ih^iperaeTirgifliis  Saocta  Sedea  Apostoli- 
«a^d  ita  d^redte et  espresse  definirat,  M-  ii  qii^iuttdem  imraaculato 
cJMéj^'^éHtiitefni  tuyi  brederent ,  ed  ipso  ab' Ecclesia  separati  haere* 
aéM  UbC^  (ìòenas^ae  inlcurrereot.  Sed,  eum  praévia  sole  mot  dedaratie- 
délili^tà^i  lUssét  ^imà  qci  e  teniet  Imid^aoulat^tD  cooceptioneta  tei" 
teBCktti  iiil ^^OfAioerè  eisi  eonsomnn  ¥erbo  Dei  site  scriptov  ai^e > tra^ 
4fll^;'!idAii)QÌb!t<Ddiféètadéamtiobe  debemetar^^  eeoipe  me  Ritirate  n9e 
ifi^tfmirMifii^^iMtìcère  R:cimam,^éhc0Hdo  Méoiàm  Vwtmem  Jfiih 
rìiikìM'^èiri&iiiiméoìftài*  p^Hus  oHginaUé  9ulp»  tabe  ftiiiM  «m- 
Jtàiiàml  '^j^&Mtndd^e  ^  ìa  ^foecalié  itlviido'  cuKiéiir  ^m  ^um  tn'w^ 
fR¥iÌd  iiheltàiéfuém^nfnn^ó  ^  ^  eon^eptA  IfnmacMata  eelebrèlàr  jm- 
élfk  Béàthiimà  D&ìpkta.  Aòatbeoiatis  Insuper  poetìà  |léctéretar  ^ia  qui 
ciìUtìfà  déc^ttarin  iBud  teiiete  etdocéré^ptaesQtne^fet.  Hoè  iodireeto  de- 
HUftfdDJs  ni  odo,  '  quo  lÉiserloordiiis  fnftfinomin  Qf^ce^Mtatrecoùrrltor  » 
pMììK  qaàndòqiiè'ab"Ecdéè^a  àctom  esse  cont?git,  obtlii»epetur  taiMD 

^s  qtK)  spectattir,  dittiirùateitra  cotìtreversiam  et  taoquaoi  ad  fideft 
^tÌtféìisltaMiH:kifatrO)hc^      yeritas  poDeretur,  et  exeelleqtissiaiùiii 
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SaDctissimae  VirgiDis  prì?ilegium,  (uxta  vota  sua  ard«)ti8siiiia  glorift- 
caium  serri  Mariae  tam  multi  sibi  gratulari  yalerent. 

Hic  ego,  Sanctiflifaiif  Pad;er,^e  aligufd  opiaioiiis  meae  retioeam,  ih 
lud  iosiiper  addani,  miiìUB  scilicet  gratam  forò  materois  ipsius  Mariae 
ocdis,  ut  mihi  videtur,  haiì&i|^Ec|pleflia  militaoti  Gonceptionis  Imma^ 
cubtae  gtorificationem ,  si,  ob  explicitam  magia  et  directam  defiuitio- 
nem ,  aeteniae  damnationis  oocasie^busdam  infirmis  aut  peocatorìbu»> 
icddeotaliter  fleret. 

Haec  igitmr«  Beatissime  Satira  8ia.aefitid3  et  sensus  meos  humilis  et 
obedieos  ad  pedes  SaDcUtatis  Yestrae  appono,  pioot  ipsa  id  a  me  reff^ 
Meie  digMta/esiw^oiifs  optatìs  iami|iMm<|U8sÌi 

■ 

futo.  BeicaelfffiK;  omttia  quae  gra?  issimamlMma^quÉiienCiiiiqamiC^ 
feCSfàtoiii  Jmmwiatae  cansam  speftoPti  ad .  SMCt^pa^  fle^emy  pretna 
j|iriideÉkia,(AOieDtfta%i  diyinaqiie  qnè  48sÌBtitu^  cemilto. 

(ftsio  «Mfmqet'  kÉtoiprofitear  (Sancitati  (¥<Btm^u3eatianmt'iBatar» 

caMBiasaft^ipi  pessonaFelri  faim&mCìàktoUaakMiiétsin^i^^ 
!iiipi,  e(  potes|atiaYiestrae'8upnmie!lfese.yeritates'pnpoii^ 

di  ab  omdbus  Decesse  est  ut  ooetestts  GiirÌBe  fores  aliquaodèiidlp»  ape- 

.  iDtflrim»  Beatissime  Pater,  buwQe&ferridasqueJPBtriifa^ 
.  ces  adUbere  susdpimus,  ut  io  bis  tampamm  difloDttatibuaieft  perial- 
Iis  ipso  Saoctitatem  Yestram  praesaos  jdiureté  Ifflatuipie^iSQi^ .  mof eat 
iifio  iDitaoti  momebti  negotio  iUud  ib  Apoatuiica  poteatate  .Yestiade- 
oeton  esaat  quod  Idmaiorem  tum  Chrieti  Doididì  gloriam,  taai  Bea* 
,timoiae:¥irgiois  Mariae  lauden,  tum  Eedesiae  militantis  utilitateii» 
.posiit  oooducere.  .     .  i       .. 

.  Et  DUDC  ad  pedts  Y^stros  IwnaiUimeproTolutuSt  Beoedictiaois  Àpo- 
stolicae  munus  deprecor  i 

SanctiUUi$  Veslrae,  BecUUsi$n$  PaUr 

",     .,  .'  .  ^,  ■■•        «li '  •    ■•  •  •  ■  '» 

.   .)  BkUi,  dM  vigeéima  prima  memii  ÉUii  4849.         \ 

'       '      "'  Devotiùbim  tt  Addkfitilimu  Muf. 

<"  '  MAXU  AOQUSTOS  «R*.  JRwact;. 
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logeetladtBodQmifaudie  pertoi  siibh»  *  recepita  ito  ai  ciiiiofis<NMB 

:StNaeo|m«BpiBlebufi|iia4MDemv  emees  uk  grqgibiB  nott^  >fldèi  eòni- 

i:aBÌasi|  eei  fyMcearftaetd'iliamiÉ  «  quanm-^scaretoi  «^f^oentia  someiiB 

.  eeterni  iamfìis^Vateii  YeaUni''  feitt  demisso  coelitai  radio  eoHuttme 

.  j3ÉMtitatanivte'j[>otiflrite«h  temporeqaaoM  ninfiitam  et  propria  eifpi 

«ligdbtiwinimtfiabAirialndatiiiiiw  Mito- 

flllIFB|i9C0fKllfBq|y•ll»lBi^ae»«ffla9iM^  9fnd 

^HpiieiiBMéB(^lfaMa&^e>liibé'0(>iiceptae)fl(M  eancHaUKl^ertfa  Beih 

titudo  saDCtum  hoc  ioivìt  consilium  ut ,  tanquam  rem  fide  divinai  ere- 

-^eqdamii  detlaiM  Saoreaantae  ¥ii^ii^  Deit)aiae  •  OoiiòeplioaaiB  ^  pecu- 

livitffritjlegioiviab  iilusteiiatpnid  èdmadae  maau}a  JanBimèai  rerera 

Jfuisai  atqae  4ipiiiiftiirtedtOMtogbiH8*eq>erteite.' 

!  EtTéfo i>etnBll)atnm)i)Qiiidi Nocitri  leu» GlÉrbti  laidflhriihuB ,  qai 
ipiUeai,! pei^SpifilMiw43anctaiml  talea WoMaindldit  meotem,  ih  ten- 
ipofutn  éugailÉto<firibi]§HceHRidatap£odeata^(^  crebris 

quotìdie  pateat  iofernanim  potestatum  incursibus,  dod  niifi»  uaqaatn 
•eìpà  «iixiliatiMitiiiidi^il'qqan-Miim  antiqui  sopeotis  eontudisse 
caput  atque  ferociam. 

Ac  proiude ,  secundu^a.jpraedictaruin  Apoatolicarum  Litterarum  de- 
creta preces  supplicationesque  indiximus  quas  cum  Qerus,  tum  caeteri 
Fideles  ^fò^èoottiati  e(^tMei»«rga  Beatteimam  Virgioem  piotate  fre- 
queutaruDt ,  hoc  inde  yel  maxime  sperantes ,  exaudiente  sdlioet  Dee 
taa^  juQdÌ9[|[^  ad^i^DDum  miaericprdiae  asceodentium  oratiooum  oe- 
**r|!j^ft,ift^Tjf|^  Ecdesiae  semper  inTigilan»,  yo- 
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biscum  certe  coeleste  consilium  à>MimaoicaYerit ,  iustituti  adeo  saocti 
«bsoluUoDem  perfectam  iri  felidter. 

Porro  haec  eadém  fota,  Saoctjslinpé  Pater,  kas  easdem  supplicationes 
ad  Yestram  deferimus  Beatitudinem ,  tum  nostro  nomine ,  tum  com- 
mnnibus  dilectissimi  Cleri  ett)ioeeesÉs  iidMs  demandatae  suffragiia.  Gmn 
enim  ad  id  iam  profitendum  conspiremus  onines»  quod  et  Yerum  omnino 
esse  atcpie  inconcussi  credeodam  ((efioire  statuii  Yestra  Saoctitas  ;  de- 
crefaHrium  Sanctae  Bomanae  Sedis  consultum,  magna  nobis  laetitia  et 
laYQi^i  studio  eicipietui; ,  .idciinque  fidelibus  (quos  multum  sanq  fh 
rabit  delactabitque)  in  causa  erit  cut  et  malori  ardeant  Beatissioif» 
VicgiBis  amoie  et  maiorem  babe^uat  Sanctisstmo  Pontifici  gratiam 
]«0i  q»  fenr  entes  ad  Deum  preces  ^undere  non  desistimus  ut  Don^lnps 
in.  EodesisB  gubernio  diu  oonseryet,  eum  et  TÌYÌfioet  eum  et  non  tift- 
dat  eum.  ia  animam  inimiconim  eifis. 

Denique  ad  pedes  Yestrae  Sanctttatis  proyoluti  et  nobis  et  Gregf 
ooatio  B^wdictioaem  ApQst'»licam  efflagttamus 


Datum  in  dèeurtu  Viriuukmis  Bùi 
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DEL  VESCOVO 
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^LnMi/Hébk!M6  àè^Aé,  ^t  «triÀiÉti  cfÉlfila  liler««  S«ÀM9laW<QFiMi  i*b 
'1Sàk  de  Ì)y^'1kib9&^^'^)i%his  M  ÒHioeitft]  ^|dl»  in'  mÉà  lièD- 

quii  iutelligera  potest?  loter  fAjMKé^Sàtkftiè»!^ 
'iiànuiÌQi  it(^\  àìàéti^lilétìik^^iiii^  «e 

iDticni  sensus  exultatfÒiVe'  iìfite'-^tfi''Dh>eceisf^4kiffl^  fiiMMM^'c^tÉMi- 
sa ,  quam  in  aliis  regni  huius  DioeoesiiMis  celebratur.  Consenaus  ergo 
omnium  in  unum  circa  eius  Inmiaculatam*  ConcepiioDem  vox  yerilatis 
est:  vux  populiy  Dei  yox  habetur,  vox  Spiritus  Sancii,  qui  in  omnium 
noBtium  cofdibus  jpgM^itur^  et jmpntaneo  ap^oris  impetu 

confiteamur  ad  maiorem  et  Virginia  gloriam,  et  Gonfesaionis  auctoritt- 
tem.  Quid  plura  ut  hoc  in  Dei  praeelecta  Genitrice  priyilegium  Imma- 
culati Concepius  tandem  statuatur  ? 

Mea  autem  erga  Beatissimam  sine  labe  conoeptam  Yirginem  Mi- 
riam ,  quamtum^M^emiiha  .fóc!laiK)Mt  òhìkr^ntltia,  ex  yoto  eiuamodi 
ooncepiioiiis  usque  ad  sanguinis  efTusionem  defendendae  perspid  po- 
test 9  quo  quotannis  in  iilius  festivitate  inter  alios  GoUegiatae  Eodesiae 
Canonicos  Gatinae  per  annos  triginta  cirdter  me  obstringebam  »  et 
nunc,  praeter  alia  quaedam  argumenta,  per  paginas  typis  mandatas» 
et  in  Dloecesi  diffusas,  quarum  exemplar  li  e  dausum  remitto ,  Tideri 
licet  1. 

Totis  ergo  yiribus,  totoque  cordìs  affeclu  buie  Virginia  amantiasimae 
ineffabili  privilegio,  nedum  firmiter  assentiory  verum  etiam  ut  quam 

1  SI  trovsrà  al  siiolaofo. 


deeerneitair  nhem«iÉbil  ex«Rto<.fQ|o.i|irtf»go«  4ÌHiiirimrM;^9^^ 

iiJtaiiiodiddeToUoaité;(<Aii|K)U^^ 

iBfffadàtfiMbiMÌMliitdeifiCliQe^  Mf- 

lil'imeifenpailliito  /rSatictHat»  AuMc^  ped^iiijMi^ 
*bllÉliLAoiie|uìsjBeÉiittcftkHiel;tftoiri>  ;  m-  -.|v.:i    i  ij«»f)/ ;.[)     "-,;.„,3 

:  rrVf^  fftrtt|t»)iSiiai#di«  affidili /|4ir^^?'jm  i;   ..lui 

'•'."•'U  rjiilr  finii.  I  ^iit  V   ;*jgiìììì.'    '.(}>  ..ìt,ì]  d  ot  nif^  .  i  ,  wjtij  >jrJfi' 
*Ì!.'  /Ili   ..      i4Ì  «ì^'ioii  ojjmuinulli  jf»   .  nffn28.biljii»j'»  ^iln-    <>n    «ilo,    «ij| 


'l   <      ■■    .      •         !      ;f 


ApcsMktte  Littertie,  quw  totios-Orbis  CairistiBiii  Pasfa^bus  SaMlf* 
ftt  'Rìb  dMOt ,  Idgentii  gaudli  argutteaUitn  caiMli*  <MlìpoKlaMt**lfe- 
desbe  fidèRbus  atttilere,  etprfMt  exritaUoòls<^aittpica&tarÌDdfela,qu 
kumA  loelaiìtea  taiMtatiaoelii  haMimus  ia  ^iatf  fa  dvitate,  iaquaa, 
flbi  DU'Icfrilttlém  DOfafvdiritÉte^^Dei  babeate  io  ImiiiaèiilaU<8éÉctia- 
ibbi'Vfrgifie  Mdrii^'%  aooMo  elachtfJ^;«b  AUimìaki.  pneeogiitag  eird- 
H  pn^rtfUr,^  tt>  itflgdjs  sarvatb,  a  Patribua|Nrae6giii«ta,  à  Vropbeti» 
promiflaa,  de  qua  aémper  ImiMeulati^lmaiècmlattia  prooaiA,  qiiaiBila- 
fem  tfbl  ex  òéttfibiM  iMtte  dsHUnìMe  Blfte^trae  delRiit  eeiidare  M ittaa, 
qBaleó(%{  Àe^detterè  tdebeU  A  rftt  Èoferatt>ii0lturam('«|iiaétiiie  saMà* 

^t^H  »'!■'.;'      l'I     »»»i  •.  i.       *   r,.i 


O  BeMissime* Pie,  queiii  YtebuHi  Dei  ?iyiiai  oomtttaU  super  firmi 
«MMnfrSaictuarium  ÉÉÉa ,  qood  operatas;  est  DamiaiB  sangidiie  8M  , 
40  qoo  DeiB  regoeMt  in  «etemiaii  et  «Atri,  qiribui  ego  verbit  in^liac 
llora  potesUtis'teiieImnim  SMctftatan  Tuam  alleqear  ?  Taea  Petra 
drM  Bd'^DBtitMi  haeredis  ixiiyenoruDi ,  per  quem  i^ta  adiit  sai- 
<eoIa't%t  DoÉi<iiiiS''salf8btt  poputaol  suiuii  ab  ira  ma^  àrattniaàlKfls 
antiqui ,  qui  reoit  io  Ecclesiam  ;  eO  fldeles  exuttaboilt ,  quia  lòrtif«É> 
et  laus  nostra  Dominus ,  et  fiet  nobis  in  salutem.  Sed  quia  Deus  per 
Yirginem,  et  in  ipsa,  ac  de  ipsa  omnia  facienda  decrerit,  et  sfne  ipsa; 
oihil  unquam  refectum  est  (ut  %.  fétt.  Dàoi.  verbis  titar);  haee  enim  in 
Consilio  aetemae  Sapientiae  praeelecta  fuit,  ut  una  sit  negotium  saecu- 
tomm  omnium^  grirtianim  omnium' pétagus,  opus  exoelsum  Dei  Ómni- 
potéhtts;  fnira^^dùm  marime  noTomv  et  miraculorum  abyssus  (ut  cum 
Damasc.  loquar):  idcirco,  cum  misericordissimi  Dei  yoluntas  sit  totum 
nos  habere  per  Mariam  quae  sola  |rfenitudo  est  ac  sedes  immensae  bo- 
nitatis  eius ,  et  sola  tota  ratio  spei  nostrae  ;  Maria  Immaculata  pietate 
«uà  in  multitudlnf  gl^ife  suae  depojiet  omn^  adrersarios  suos,  ac  ve- 
luti  columna  nubis  candidissima ,  et  illuminatio  noctis  ignita  dux  erit 
in  misericordia  sua  pipifty/lqueblEQtùk  Ikifde  ipsa  redemit,  quem- 
que  simul  cum  Eo  Ipsa  corredemit. 

Hinc,  ut  primum  motus  magnus  factus  est  in  mari,  et  Beatitudo  Tua 
Deo  praeeunte  Caietam  inpolMmi^^eprenit»  quidam  Cleri  huius  rota  sua 
coram  Deo  protuleruat  optantes ,  ut  Sanctitas  Tua  totius  Ghristiani 
Orbtt  ^  tot'SoectdiB'deiiderìaMlUatat  iacessab|)i  devotioae  (^ompromU, 
BomanoriHD  Bontiflcum  iadulgentiia ,  farorìbus,  et  decreUs\,aeiCom- 
lainatia  etiam  Cenfuris  ab  initfo  confirmata,  atque  Trideotun  Condii 
tedpa  liaud  dubUsi  espressa,  iam  demum  in  fine  so^qulorum  panopleat; 
<et  Pétri  Fidei  infallibili  verbo  traditionis  voce  ».  ^fPCtoniqpquQ  pce 
«mniurn  Patnim  pcaeconiis  approbato,.quantpcii|s  ^ctissimim  .Yir- 
ifialm  Seipamni  sine  originali  peccato  eoBceptam ,  yeluti  mf^  .at^- 
iam  ^fideHbiis  ounotja  de  fide  Divina  ccedendaBi  pn^pnere  aoDaler^* 
ied  tioc  potissimum  Ecdesiae  buiua  fidelium  itud^  ^^^q^^ori  ^' 
fidctu  oonfl«4pi|aruQt ,.cum  SancUtas  Tua  et  pfiQoes  Ad  id  indicere ^  inna- 
taeque  erga  Inunaculatam  Dei  Gepitdcemddyatbiua  sensus  ApoitoUea 
auctoritate  coofoyere  dignata  est. 


Qafd  enim  dignioa ,  quiè  optabilius  reveni  est ,  qnanSanctisBimaiki 
Defpttam  »  iòtavr  Spinili»  Sanoti  Tbritmcuii ,  Goeltm  Dei  aniftiataot , 
totMÉi  ffvmeshHi  «  ac  sioe  origioaii  labe  tonoeptam  iatimo  corde  vene* 
nrft  totani  palèiran  «  totam  Dee  propioquam' ,  gratiae  thtomim^ 
totiui  Trioltatiaépeeokìiii  lìitkUftsiiimci,  Orbis  reparatr{oeiii,r  hoflaiaum 
Tif  illeatricem  ^  medialrlcéiii^  peccatoram  omoìiiiÉ;  ac  eoiìciliatricem 
enmfpotèhtani  ooi^noniai  propHiaMTitni  imndiaalamtt,  Dei  AKissbiii 
emirfiB<^arBlariam/OéiMtBi]|>aradiiiim,  arboreoiYitaeaetiipitéìiiae'at* 
^pmeaMom^^taet^ugiiaMiaidei  [ffopugiìacuhim,  EeoiesiaedoilctiaBiiDam 
saMem ,  jMteiifii  appanni ivirHitiiiin^  Mariani  ?'qiiid^  excehtu9 ,  qiiid 
Deo  dlgniiB  v'  qui  cuneta  niée  maiestatiai  myst^ia  cum  ea'  conimixtt , 
quam  iffeiM  indegeniniaffa  Ck>Dceptioiieiii  indeflcieiitis  Peiri  oracoli , 
-fllfuaqcè Fllel inerito  invocare^? 

Pater  Saactisiiiiie ,  net  semel  iQ^Ecelesia  ihctum  est  »  ut  Deus  per- 

aaieerit  fvoerilaili  io  aqiii»  vehemeitfibUB  -fadiia  soecoli,  turboleiitissìfiiàe 

profmidftalia «oceani;  ex  qua*  tenebramm  poteatatei  ipae  popuhioi'  saòn 

eripuit  per  forocationei»  Deiparae  Oimdpoleiitls;  lànoceotius  IV  Ita 

Federiflam  Barbaioaaa' "Wrginend  SS.  expertua  est  «ibi  propitiam,  dna 

MatiflIitia'featooclaYanDaMeedo  r  Paulua  li  inter  hictiiosas  soi  ììbbé- 

poriividaiitudlneapaciaiportuin'4ii^Maria:infeDÌI,  cofiB  Praesentatio- 

nia  featra  in  uniferaam'^Bbctealam  eactendit^:  Bdnihdaa  IX:  .qtunqda- 

giota  aononitti  aehifl/ima  fdaHmi  leiqsdeni  Tisitatìonìa  institoeiis,  eompé- 

aiift.  Quid  dicam  de  SSl  'Pio  Vs  qui:  Tisrcanim  truddentiores  impelua 

B.  Virginia  ìinKMBtioDe  prostràf  it  ? 'Nonne  Pitia  VII  piène  BeatiaaioMia 

enania  credidk;  omnia^raiftv  omnia  aiE^uitlpropter  electos,  wA- 

qcNpa  exddlt,'  ftiemque  aervaritob  Oriabianonim  Amdliclm  praeaentii- 

dftNÉa  Malrìam?  Neque  dubia  aigna  i&tiiia  nofiasimae  tribolat^ia  iHa 

pnebuiti  Deiparae  Inimaénlatae  apparitio  Romae.  fhcta' inoepto  iato 

ama  liuioace  jaaecdi  XJLtj  Alphooao  Ratiabonne  Straaborgi  in  Prosaiki 

nato^  Chriatiani  noanria  boati  infeoaiaaimo  lodaeo»  qui  Pauhia  ex  SaMdb 

faetoa  ittiao',  earite  veneri  mem.  P^tiflee  Gregorio  XVI  v  udVeria 

Urbe  plaudente,  eoofèaaaa  eat  :  a  e  falgoribua  meAia  eonttcantboa 

calaatem  aoper  ara»  Magnam,  inmienao  aplendore eBricantèm ,  mate- 

a  atate  atque  dukedine  plenato ,  lAriam  .Yifginemi  ae  talem  ^  qoala 


«  io  minculQflQJiindbBMte  ftmi  si^tquft  ffm  per  O^beol  yMfigato 
«  «xpiMa  e(t  t  ael  fidenétn  cidelh  •  |)niébttaB6i  >  Quod ^-quidemieode 
ccdsuviem  isteil  miMnripiMD  iMòcàfbrom  Malninmi/ktooifti^ 
Iìb  teoateieoiWviaoiriBeptéip  praoniinliakat.  ,Sed?IMiii|,nfiB>4lxitfde 
«|«pebri8{  lnoai»  ji|il«ftatdr«,  DeosriiM^  integeiffaBtoiiGQiil^ptMB 
.IlariMi  IwimnoculatarMkKMioetiaEodfiM 
jSp  iliiniiiaacvii^/fuUiil  Virgì^  fonet  Et  IpM.YIrgprDi^ 

pan  ImiDficidatiLi, vqMM» Jd^  i^ntevìTlAUiilimiia:^  In^ipiliifrilt 

fimm  plenUudo»'giitlBanuii(r  tfmtfliiikkiihXJàriMhniì^^^ 
«lui  natpra,  4)^wllv^|hi|»iM»iiiftufs^  smcq^,  fl)riqWi».ilt 

B^JSi^hrtmf  MW>fiK4(Nfcfaset:0un^intei]ia^ 
fpae.abq^JLiqmiiijNl'Mie^  oiiuiiiimffoeoerattiaBT Dosila  ìA'é^-  M^UfO- 
ikUf  quae  omoes  serpentis  ÌDÌm{dtia8<iMae>peleiilièe>pedelp0'ttfMHQ^ 
pff  ;£0itr^|t9  QUimra4iÌcri9Étoj6lset«CiiH»oMMDwM^^ 
mHOd  obyfiiieefair.  «liimisiiiiKiBtoi^i  Et  Sanclitalu'ISoa*  i  SaaitMifQ  tVftm  t 
nftecMftBiJMt  Vjrgii^  DfMJpftimtenipiwriioDHefrnvtiU^ 
.<pre  D«irvivi^nfp(iqi^  ipjQodMt  Brinegftiilk  ante  otmKniftrea^iQMififP- 
.idtoUk  Bii9»j|Diidm^mif  o^(^UA  faDmaeiilatMv^  iÉMlfaW^utJMtV^ 
IlanneAaoi  ipiQ  primo  «nctpIfoQia  BUNMttto<atipie($iiafWW  falebalff- 
..ffp(m.*<^#lMti89Ìiiamìii«Cti9p0eiarf8BiiimiQ  ^  (^^ 
^¥fl^M|tfPlrimiqW'digQa,ie8ksD^         ;  qufodeceoi  ei«bi»»ut<a 
.puntate,  ^piaeiJiMior) 8iib?Dee  wpiìt  ioÉeHfgi  ¥fitBe  iHaf«itoreft^feui 
,i|>eMi  P^t^  paiom  aibif Vttiiut  defe  diBpoeelM,  uiih$.  iitt«lmji<;riwia 
»iqm4«ndii9p  «t^  ìiiivit4i^iBmmefiftirm  quod^K^M^auKAaftc^kiftw 
i^  elua  «oi^eptìRpIf^prwoi^  ptoeato  oiigfDali 

f#erfaii^iHimpic^£)^t^^  ìàtì^Jfk  JS^rvi^4fitu«i'pli»  in  m4ii^ 
niiDe  i;(^rqpam  p^ioipnioai/i^  fptwi;  .ettwM^ua^  ti^ìSii  iiMaitoiy, 
#)?AMt|ir^^iAÌ(|iPì||]etw^     ]C9Ìrt»  «Wpi  ut  Iniusiadgatun  priaoipiuDi 

fffiBfAmoi^m^f^^  lIocltvcKiila«mtopraiedi0M, 

jnstJQd^^WfltVfliMiPil^         (vitfese.lpD^ifiiblte.Yirgb^ 
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Sed  quid  dìcam  ego?  Sicut  enia JkigeluB  Dei,  ita  est  Sanctitas  Tua , 
Beatininie  Pata*.  Loquar  tamen  :  Ytrgiois  Deiparae  animam  in  primo 
inrtanti  creatìooit»  algiif  i9fmioi)b|in  corpus  ftiisae  speciali  Dei  gratia  et 
pmilegio ,  iobiitu  mer  itòriim  iesu  Chrra  eius  tallii ,  Wmani  generis 
Bedeoiptorii,  a  macula  fiyc9i[ti/oii|g|D^8  p|a|Bfenratam  vere  immuoem: 
quae  Alexander  TU  habet.  Idcirco  de  ipsius  Immaculata  Virginia  mira 
GoDoepéJéé  ^ò'^AiHlsì'et  Jaudés  rela^  iiiuodtStirtus  IV  prionuntiat. 
Id  credidi  semper,  stifué'JHfeocMoiAeBSébctisikDae  Virginia  Deiparae 
invocabo.  Et^  omnes  quot  qj^t  huius ,  Ecclesiae  sunt  » .  qai  semper  cum 
maìorìbos  suis  vetustissimis ,  atque  solemniori  pompa  festom  Conce- 
ptioois  Immacalatae,  et  cum  ieiunto'in  pane  et  aqua  in  efus  pervigflio 
odebrarunt ,  omnes  corde  .uno  et  anioA  una ,  Pastor  cum  Gero  et  Po- 
pulo  tota  nostra  atque  preces  Domino  offerimus  coram  Beatitudine 
1\hi,  ut  ìm  deoBum  verbo  Fidai  inbUibili  Vicarà  Filli  sui  gloriam  I^ 
nisalem,  Mitiam  Israd .  hooorificentiam  popuU  Ghristiani^  adyocatam 
peeeiÉonifla,  tjOtaai  pulchram  Maiìam,  in  qua  macula  originalis  non  est, 
loto  eordte  ^ectu  adorare  possimus. 

Intorioi  ad  pedes  SSu  Bestitudinis  Tuae  provoluti  Benedictionea 
ApoaUdieam ,  pacem ,  atque  uberrimam  gratiam  una  Te  poscimui 
omnes. 


SmetHaUi  Tua$ 
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'crn^  Lettera  apeftdicà'M'gionìo  due  dHfebraió  aaoM  eorreiite»  i  fn^ 
loBotitti  baimo  conosdiildliitdeflride^fo  iir  coi  è  toSr  V.  d'eHere  iitfov- 
■lata  de  quale  dhoxione  «ia  «nioialo  tt  etere»  «d  il<fiepok^  MMe4i 
questa  diocesi  reno  la  immacolata  OmeeKioue  della  Vergiiie^  e  di  qoil 
desiderio  ayydmpi  di  vedeife  WSede  ApesteUcaportn-etuii  decreto 4>g- 
nMico  sopni  questitmaleBia/^Daf'figli'^bboiieDtifliimi  e  serri  eene^ri 
gleriaeo  di  essere  alla  S.  V.  rìspoudooo  al  grazioso  inibito. 

Tanto  dal  clero  quanto  dal  popolo  affidato  alle  cure  dei  sottoscritti 
si  professa  tenera  e  sincera  i^enerazione  verso  l'Inmiacolata  GoDcezione 
della  Vergine  Maria.  Le  chiese,  i  molti  altari  dedicatf  a'Maria  Imma- 
colata Concetta,  i  sodalizi  di  ambedue  i  sessi  sotto  cosi  glorioso  titolo, 
le  novene  che  si  premettono  alla  festa  la  quale  viene  solennizzata  an- 
che con  orazioni  panegiriche,  fomm  fede  di  dette  ^divozione  del  popo- 
lo, n  clero  poi  di  buon  animo  la  coltiva  e  la  aumenta  e  coli'  esempio  e 
colla  parola. 

Questo  medesimo  pacifico  possesso  di  tale  devozione  radicata  e  dif- 
fusa è  forse  una  ragione  perchè  il  nostro  clero  e  il  nostro  popolo  non 
possano  spiegare  apertamente  il  desiderio  per  1*  adempimento  di  un 
TOto,  che  neli'  abbondanza  della  loro  pietà  tengono  come  soddisfSitto. 
il.^ifiterr^meliv quindi  e  il  lare  publiche  preci  in  proposito,  potrebbe 
deelaT9^in:  enl  una^egipresa  e  per  pi  co  una  inquietudine.  Tra  per  que- 
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fto  adunque,  e  tra  perchè  i  tempi  corrono  ancora  difficili  in  tanta  li- 
bertà di  pensare  ;  i  sottoscritti  non  osando  di  pronunciarsi  in  si  deli- 
cato  argomento,  si  rimettono  hiteramente  al  giudizio  della  S.  Sede 
cui  è  promessa  la  speciale  assistenza  dello  Spirito  Santo. 

Pregheranno  intanto  allarVfeatitndine  Vostra  abbondante  la  luce  dello 
Spirito  del  Signore,  a  sé  pietosamente  patema  la  benedizione  Vostra 


.  r..\ 


4 

I 


Di  VaàIMSantUà 


.    >      ti.        >     III 

GroppeUo  preàóMOaM  H  U  Mifgió  tM9. 


in  '   .  '1     "  f» •  j*»!!  '. 

,1 

«»    ■  >     .III  f 


JDmXùitfm  ed  Os$eqmofis»im  Serm  e  Figli 

jaAETOLOMllEO  CABLO  AàarMsooro  pi  Mìiljno 
CABLO  Vbscofo  pi  Bbmojmo         # 
CABLO  Vsscoro  pi  Como 
SIU6BPFK  YMseoro  Pt  CaattJ 
•QAVANO  VBS90F0  pi  Lom 
GIOVANNI  Vueoro  Pi  MJMTorj 

ANTONIO  C^n.  Pumìc,  thuiooin  Vie,  Omn^  Capìt.  pi  Cumom 
CAUDINI  CJif.  PuiMi;  Pk<^Vic.  Gem,  Cjpit,  pi  Pjru 
VEBDINANDO  LUCm  Tic.  Oum.  Cdmr,  pi  BaMscu. 


9M 

xav. 


DEL  VESCOVO 

DI  SABINA 


Beatisswe  Pater 


V 


ix  ubi  ApoBtolicas  literas  accepi,  quibus  Saoctitas  Tua  pietatem , 
atque  pastondem  soUidtudiDeai  Patriarcharum*  Primatium,  Archiepi- 
flooporum,  et  Episcoporum  totius  Orbis  Gatholici,  opportuno»  ac  com- 
mendabilissimo zelo  excitabaty  siogulisque  ipsorum  etiam  atque  etiam 
ioculcabat,  ut  quisqae  prò  suo  arbitratu,  prudeotiaque  io  propriis  Dioe- 
cesibus  publicas  preoes  indiceudas»  peragendasque  operam  sedulam  na- 
yarent ,  quo  dementissimus  Pater  lumioum  Tuam  mentem  Divini  sui 
SpirituB  splendoribMS  perioderà,  numioe  afflare  dignaretur,  ut  sotenmi 
iudicio,  quod  Saoctitas  Tua  est  prelatura  circa  Sanctissimam  Dei  Gè- 
aitricemy  et  omnium  nostrum  amantissimam  matrem  B.  M.  Y.  absque 
t>riginaria  lal>e  prorsus  conceptam,  id  consilii  capere  possit  quod  tum 
ad  maiorem  Dei  nomfnis  gloriam,  tum  ad  Beatae  Virginia  laudem , 
tum  ad  militautis  Ecclesiae  utili tatem,  ac  pietatem  seryandam»  au- 
gendam,  amplificandamqne,  procul  dubio,  spoetare  valeat,  tuis  con- 
gruis  paternisque  mandatis,  nulla  interiecta  mora  ac  libentissime  obse- 
cundando,  ad  efflagitatum  effectum  in  tempio  catbedrali  meae  Sabi- 
nensis  Dioeceseos ,  per  triduum ,  omnipotenti  atque  miswicordi  Deo 
preoes  effusae  sunt  ;  ad  quod,  ut  nobfs  oonstat,  VenerAilis  meus  Oe- 
rus,  et  magnus  pòpull  utriusque  sexus  coocurras  exetnjplari  cum  fenro- 
re  oonfluxl;.  Nec  hac  vicetaotum,  yerum  etiam  quacumqoe  tempestate 
gens  sabina  ad  prosequendam  summo  praecaniofim  booore,  et  filiali 
^Yotione  Beatam  Y.  M.  omni  originalis  crimiaitOTro  expertem,  quae 
iamdudum  Sabinensis  semmari!  pttrona  cuttfssfma  ettat,  conDuere  vi- 
ìbs  est.  Uode  quam  facile  oogncscere  erit  Sanctitati  Taae  quanta  pie- 
tate  sit  idem  inceomi  at^ie  inilammatus  erga  hoc  singulariasimum 
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Ddparae  prìvilegiiiin,  et  quam  pientissìmo  animi  studio  conflagret,  ut 
tandem  aliquando  Apostolica  Sedes,  solemni  infalUbilique  iudicio  Bea- 
tam  Y.  M.  a  primo  suae  existentiae  momento  ex  lerissima  origioariae 
colpee  macula  foisse  omnino  immuoem,  imo  ditissima  uniyersaium 
Yirtutum  et  gratiarum  supellectili  fuisse  vel  imprimis  decoratam ,  de- 
ceniere  maturet  atque  aggrediatur.  Quantum  i^ero  ad  meum  qualecum- 
que  iodidum,  illud  pronunciaturus  sum  Sacra  in  Googregatioae,  cuius 
prò  toae  booitatis  ac  singularis  erga  me  beneyolentiae  tracta  partem 
oonstituo. 

Haec,  Beatissime  Pater,  quoad  tuas  Encyclicas  ,  sub  die  yigesima 
Febmarii  anni  currentis,  dum  ex  toto  pectore  excupio,  ut  Te  diutiiai- 
me  soapitem  Divina  Proyidentia  prò  optimo  suae  Ecclesiae  regimine 
ooDserf et,  ^  tuoe  pedes  humillune  osculatus,  depreoor,  ut  fideli  gregi , 
meis  curia  demandato,  ac  mihi  ipsi  tuim  Apoatolicam  benedictionem , 
teatem  tui  patemi  amoria»  coelestiumque  munerum  auspicem,  aman- 
tiaainie  impertiri  non  dedignerìs. 


BeatUudmU  Ttm 


'.' 


Atfum  Neapùli  die  SS  Maii  4849. 


Bumittinm  AdSieiissimui  Obuquenii99imus  Filius  ac  SubUtus 

lAGOBUS  ÀLOISIUS  Cjvunaus  Mnscopus  Sjbìnvs. 
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DEL  VESCOVO 


DI  UGENTO 


BiATissuiE  Pater 


L 


[teras  Apoiitoiicas  datas  Caietae  die  2  Februarif  1849.  ta  qua  par 
est  rererentià  accepimus,  et  ipaodatis  Sanctitatis  Tuae  deTòta  obs^- 
c|iaent€»^  publicas  preces  ìd  bae  nostra  yxeDtioa  Diocesi  indiidmus  ut 
Deus  O.  M ;  cbaritatis  suae  lumen  effuDdat,  et  quid  sibl  gratum,  quid 
Genitrici  Filit  Sui  et  D.  N.  lesu  Chrìsti  qooad  imittaculatem  ipsim 
ConceptioDem  aoceptum  sit.  Beatitudini  Tuae  revelare  dignetur. 

Peculiares  Ganonicas  horas  de  B.  Mariae  Virginia  Conceptione  Ge- 
ro Romano  concessas  magna  animi  voluptate  accepimus ,  et  universo 
nostrae  Dioecesis  Clero  mandavimus  ut  loco  earum  quae  in  Gonununi 
Breviario  contioentur  die  8  Decembris  persolvaot,  quod  certe  omnibus 
gratissimum  eccidi  t:  in  hac  enim  nostra  Dioecesi  sicut  et  alibi,  aingu^ 
lari  piotate  Immaculatam  B.  Mariae  Virginis  Gonceptionem  Glerus  po- 
pulusque  uniyersus  yenerantur,  et  ex  eo  praecipne  demonstratur  quia 
nemo  est  qui  die  7  Decembris  in  honorem  eiusdem  Immaculatae  Gon- 
ceptionis  ieiunium  in  solo  pane  et  equa  summa  ralfgione  non  aenret , 
quod  etiam  ab  iis  praestatur  qui  propter  adolescentem  aetatem,  yel 
propter  grayes  quos  perferunt  quotidianos  labores  ab  Ecclesiastica  ie- 
junii  lege  dispensantur.  Hinc  illud  in  omnium  votis  existit  quod  ab 
Apostolica  Sede  solemni  iudicio  voluti  Catholicae  Ecdesiae  doctrioa 
definiatur,  Beatissimam  Virginem  Mariam  ab  omni  prorsus  labe  ori- 
ginali fuisse  immunem. 

liane  porro  esse  nostram  peculiarem  sententiam,  testamur  et  profi- 
temur  ;  singulari  scilicet  privilegio  Beatissimam  Virginem  Mariam  a 
primo  instanti  quo  et  £ius  corpus  ceneeptumt  £i«sque  beata  anima 
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creila  foerit  a  eùitmà  OFrfgiaali  ritio  praesertatam  fàhse,  ita  ut  sem- 
ptf  Immacolata,  samiMrqoa  Sancta  te  (Mspeetu  Domini  ftìttìU  fiaqaa 
ad  Ipsim  pertiuer^  lllam  Apostoli  aentéfitiam,  in  quo  ùtMéi  peeetìfoé- 
fMf»  ^él  alfam  luiiuanoiii,  prout  S.  Tridentioa  Sjnodt»  satb  doeuit 
{Su.  V  in  Decreto)  ubi  dod  aolum  dedaravit  non  fùisse  suae  ittfentio- 
nfe  Bealam  Yirgfoem  Matiam  in  Decreto  de  peccato  originfldi  oom- 
prdieiidere,  sed  etlaià  Beatbsimam  Virginem  absofnte  MiMóuUuam 
^Matit,  et  eerte  Immamlata  dici  non  poterit  al  diquando  originali 
labe  ffriiaet  iirfecta. 

Et  praeter  oetera  <itiae  a  viris  doctisstaf^  in  eanfermationem  liuius 
sententiae  dici  coosoereruot,  duo  animnm  nostrot&mcyTent.  tlbum  est* 
quad  bodia  onmilMis  OiristifideUlH»  liaec  persuaaiò  ineat,  (]tiod  Sancta 
Marta  Tligo  nullam  umiuaili  originalem  léltem  contratit,  itaut  proposi^ 
tio  qoae  asserit  Beatissimaoi  Yfrginem  ^ariani  in  peccato  originali 
per  alfquod  rei  mlDimum  instans  fuisse,  graviter  pias  aures  offendit , 
et  Bine  scandalo  proferri  neqult.  Hine  de  Immaculatae  Virgfnis  Ma-* 
riae  Conceptione  a  nobis  dici  potest  quod  olim  sanctus  Epiphanius 
(JBàarea  75)  de  illius  perpetua  Virginitate  aìebat:  Quienam  est  hodie 
ftti  da  SondM  Mariae  conceptione  loquituff  et  non  rogatw  tubinie 
Immamfiatae  vocabulum  adiiceret  ?  Et  quoniam  fieri  non  potest  quod 
Deus  in  re  tanti  momenti  permittat  ut  universus  populus  Gbristianua 
errore  versetur,  condudendum  est  quod  Immaculata  Beatae  Virginia 
Mariae  Gonceptio  ad  doc^inam  S.  Ecclesiae  pertfneat. 

Alterum  argumentum  deaumitur  a  miraculis  quae  feruntur  patrata 
per  faiYocationem  Beatae  Mariae  Virginis  sine  labe  conceptae ,  praeci^ 
poe  post  divulgationem  illius  numismatis  quod  vulgo  (  Medaglia  mira- 
eoloia)  didtor:  licet  enim  S.  Sedes  nullum  iudicium  super  haec  mira- 
cola protulerit,  talia  et  tanta  sunt  quae  narrantur,  ut  fides  historica  il- 
lis  negalri  Iiaud  potest.  Et  si  aliquando  quaedsm  ex  dictis  miraculis  iu- 
dido  Canonico  probarentur,  duo  sequereutur:  primum  revera  Beatfssi- 
mim  Virginem  Mariam  sine  ulla  labe  orìgioali  fuisse  Gonceptam  :  se- 
cuodom  Deo  pergratissimum  esse  Beatissimam  Deiparam  titulo  Imma- 
colatae  GoQoapiionia  lioiiorari*  laudari,  invocari,  et  praedicari. 

Quae  omnia  ea^onvkictfODeanimumaostrummoveDt,  utvotisomQi^ 
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bus  exoptemus,  et  iostant»  Instantius  instantissime  postulemus ,  quod 
tandem  aliquando  a  S.  Sede .  Bolemni  et  dogmatico  iudido  definiatur 
Beatissimam  Tirginem  Marìam  a  primo  cooceptionìs  instanti  fuisse  ab 
omni.prorsus  originali  macula  immunem,  semperque  Immaculatam 
exstitisse. 

Piane  non  dubitamus,  Beatissime  Pater»  qoin  DeusO.  M.  faoiuKe- 
modi  iudicium  sua  misericordia  foveat,  et  com  tempus  advenerìt  in 
quo  Catholica  Ecdesia  Immaculatam  Virginis  Mariae  Gonceptionera 
uti  dogma  de  fide  credendum  proGteatur,  illud  futurum  fore  qperamus 
quod  innumerabiles  gratiarum  divitiae  cuocto  populo  Ghristiano  dif- 
fimdentur,  et  luclus  noster  in  gauditm  convertetur. 

Quae  omnia  devotissimo  animi  sensu  Beatituduii  Taae  exponimus, 
et  ut  Apostolicam  Benedictionem  Nobis  et  universo  nostro  Clero  et 
populo  impartili  digneris,  humiliter  deprecamur. 


Beatitudinis  Tua$ 


Dabamus  UxerUi  die  27  Maii  4849. 


Obsequentissimm  et  ObservanHaimu  Serwu 

FKAIsaSCUS  JSpmscopvs  Vgeutin, 
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DELL'  ARCIVESCOVO 


DI  AVIGNONE 


BEATissmÈ  Patir 

^uam  maxima  potuimus  yeneratione  Ye^tras  Litteras  die  2  FebruariI 
8DDÌ  currentis  Caietae  datas  accepimus,  quibus  SaoctitasYestra  Episco- 
pdem  Dostram  sollidtudinem  excitat,  ut  Yobis  qnain  citios  notum  fa-- 
ciamis,  qua  derotione  Gerus,  populusque  fidelis  nòstris  curis  commfs- 

« 

801  erga  immaculatae  Virginia  Conceptionem  sit  animatus,  quo  deside- 
rio Oaffét  ut  yeluti  Ecdesiae  Catholicae  doctrinam  a  Sede  Apostolica 
deflniatary  oonceptum  Beatae  Mariae  Virginis  omnioo  ìmmaculatunì 
ftiisK  ac  pronus  ab  omni  labe  origioalis  colpae  immisnero,  ac  imprimfs 
scire  deaiderat  Beatitudo  Yestra  quid  uos  ipsi  in  re  latiti  monfiénti  sen^ 
tiamuB. 

Yerbis  esprimere  difficile  esset.  Beatissime  Pater,  quam  iucundae, 
quam  pergratae  uobia  fuerint  bae  litteràe  Vestrae  quibus  Sanctitatem 
Yestram  yidemus  bis  tam  luctuosis  tenìporìbus  ac  in  tanta  rerum  om- 
nium perturbatìone  buie  Beatissimae  Yfrglni  quae  merito  stella  maris  et 
auxHium  Chrfstianorum  yocatur  honorem  illum  decernere  meditar! 
quam  omnmuDis  Ddelium  pietas  Auctoritate  Apostolica  tribui  yebemen^ 
ter  exoptat. 

loaigni  pietate  Sanctitatis  Vestrae  ac  summa  illius  sapientia  quae 
iam  muitis  ac  praeclaris  gestia  totum  illustravit  orbem,  sane  dignum 
est  illad  consilium. 

Noa  igitur  filiali  affectu  yotis  yestris  annuenfes,  mentem  nostram, 
cleri,  fideliumque  totius  dioecesis  Avenionensis  preces  acyotaaperìemus. 

A  tenera  aetate  intimo  cordis  affecto  B.  Yirgmem  Immaculatam  sem- 
per  ooluimus,  singolari  dcvotìone  ergaeana  inìbuti  fofmus,  qinc  maior 
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postea  crerit  cum  in  Seminario  Lagdonenn  Sancii  Irenael  primis  sacrae 
dectrinae  discfplinis  initiati  anmus.  Garactere  yeto  sacerdotali  ioslgniti 
in  condonibus  ad  plebem  christiaaam  frequentar  et  in  scrìptis  hanc  piit- 
simam  séntentiani  defendere  ac  propagare  sumos  conati.  Cum  autem 
ad  Episcopalem  dignitatem  eyecti  Ecclesiae  Treceosis  gubemaoola  tra- 
ctanda  suscepimus,  iUud  praesertim  in  votis  fatt,  buie  Ecclesiae  restituì 
ta  liturgia  romana,  a  Sede  Apostolica  obtinere  ut  in  cultu  publioo  Bea- 
ta Maria  Immaculata  inyocaretur,  quod  nobis  yirtute  Indulti  oonces- 
sam  est.  Nobis  etiam  peripiam  iucuodum  est  expooere  Beatitudini  Ye- 
stra  quam  in  hac  dioecesi  Ayenioneosi  cuius  regimen  a  Sanctitate  Ye- 
stu  nuper  nobis  cpmmissum  est,  haec  doctrina  alte  radicea  egit,  quo 
zelò,  qua  piotate  Clerus  populusqué  uniyersus  Beatam  Yirgioem  Ma^ 
riam  Imroaculatam  prosequuotur.  Nou  solum  nollum  inyenire  estSaeer- 
dotem  qui  illud  Beatae  Virginia  priviiegium  impugoet,  e  oontra  omnea 
illud  toto  corde  amplectuntur  ac  defendunt,  et  populea  aibi  conunìsaos 
edocent.  Venerabile  Ecdcsiae  Metropolitaoae  Gapitulom,  laaias  aaiiii- 
narium  a  presbyteris  Sulpidanae  FamiUae  direotum,  aamifiaria  minora 
utraque,  parbchi  ac  coeteri  Eocleaiarum  rectorea  aliiqae  de  Gero  una- 
nimi coQsensu  immaculatum  Gonoeptum  Beatae  Blarìae  Virginia  tenent 
ac  tuentur.  In  omnibus  parochiis  ac  praesertim  in  Sacellis  yariarum  So-^ 
cietatum  yirorum  ac  foeminarum  quae  in  hac  dioecesi  numero  mdtaesunt 
festumConcqptiooisquaeabommbusiiDQBaeubtadidturquotaMiiBaolem- 
ni  rìtu  celebratur.  In  multis  locis  piae  puellarum  Sodalitates  creetae  simt 
sub  yocabulo  Immaculatae  Conoeptionis.  MulUa  abbine  annis  eommeadan- 
dus  inyaluit  usus  apudomnes  fere  fidelescolloappensa  gestaresacranuatt- 
amata  quae  yulgo  miracolosa  dicuntur  et  ptecatiunculara  in  eia  improa- 
sam  frequenter  recitare:  Marie  congue  sans  péchi,  priex  paur  noui 
i[ui  aoons  reeours  à  vous.  Ex  bis  omnibus  sat  apertum  erìt  Sanctitati 
V^strae  qua  deyotione  clerus  pppulusque  fidelis  dioecesis  AyenioBansis 
erga  immaculatam  Virginia  Conceptionem  sit  animato^,  et  quam  f  ehe- 
manter  exoptet  hunc  honorem  a  Sancta  Sede  Apostolica  i!li  Beatimi- 
mee  Virgini  decorni  in  qua  totem  fiduciae  rationem  posuit. 

Nos  yeTOf  Beatissime  Pater,  qui  Dei  Genitricem  semper  peculiari 
obsequio  prosecuti  sumus,  quam  yehit  Matrem,  tutelam  ac  patrooam 
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feMwnur,  eui  Mqb  ùnmqm  nostra  eoBamisiiiuis,  oihil  ardentieri 
itotto  iidtìé^WDm  00001  hnec  piissinoa  senteotia  de  iiniiiacuUito  oon- 
eeplH  SediB  JlpQftoUcfta  solenmi  iudicio  Mociatur  ^t  tanquam  Ecclesiae 
Ottolicae  do([iBa  oomibus  cfariatìanis  credeoduni  proponatur. 

tUgxbBf  Beatteime  Pater»  non  oessamus  orantes  die  ac  noeta,  ut 
quam  pifnHim  iodata  tempestate»  dissipatisque  [mceUis  qulbus  nunc 
ìactatur  Ecclesia,  Beatitudo  Vestra  in  principatum  restituta  omnl  feU- 
eitate  firaatur. 

QQod  amantissimo  Patri  ex  intimo  corde  precatur  dei^otìssimus  et 
•ddietWiims  filiua 

\ 

Avénime,  die  vigesima  nona  Slaii  48i9. 
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DI  ELVAS 


Beatusihb  Patkk 
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ericulosis  bisce  temporibus,  quibus  Ecclesia  nimium  doleos  angustia* 
tv,  niliil  tam  opportuoum»  et  cordi  meo  gratum  »  quam  sapientissima 
Aia  Tua  Eocydica  2  Februarii  decurrentis  anoi ,  ad  cultum  Beatae 
Marìae  Virginia  promoVeodum ,  sipgulaii  Dei  providentia  elaborata , 
ad  omnesque  EpiscoposTua  benignilate  traosmìssa.  Profecto  Beatissima 
Virgo,  cui  datum  est  cuuctas  haereses  io  universo  muodo  interimere  » 
fio  Tua  in  iUam  eximia,  ac  ferventi  devoUooe,  tanlis  malis  quibus  2ffli- 
gimor  occurrer^  digoabitur. 

Ut  igitor  gloria  Beatae  Mariae  Virginis  »  toto  orbe  terrarum  nitenti 
hdgore  resplendeat ,  et  cultus  augeativ ,  desiderat  Beatitudo  Tua  de 
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Immacalato  eiuadem  Beatae  Yìrginis  oon^pto  misterium  definire:  led 
ex  praescaripto  ipsius  iduotatb  Tuae  oportet,  quod  primum  de  hae  re 
meam ,  Popolique  meae  solllcitudiiii  concrediti  seuteotfam  ac  iudictiiiii 
exponam.  Hoc  sane  Beatitudinis  Taae  dicfo  audiens  ,  atque  obedieoa , 
etsi  viribiB  fractus  aegraque  valetudine  iam  dudam  affectiB,  non  aoium 
de  prompta,  ac  aubmissa  volantate^  sed  alacri  erectoque  anioEio»  utf  par 
est»  libenter  praestabo. 

Popolus  Elvensis ,  maiorum  suorum  aemulator  egregius ,  aemper  et 
ubique  Immaculatam  Virginis  Conceptionem  maxima  veneratioDe  prò- 
secutus  est ,  a  yeraque  Religione  procul  existimat ,  qui  de  liac  exceba 
praerogativa  quoquo  modo  addubitaverit.  Quoad  bumiltatem  meam  lioc 
misterium  mihi  tam  certum,  ac  ddiberàtum  est,  ut  sino  timore  aliquo» 
immo  ferventar ,  et  ex  toto  corde  eidem  adhaerere  piena  exoltatio- 
ne  congaudeam. 

Evidens,  et  ioeluctabile  huius  rei  argumentum,  necessaria  cooseco- 
tìo  desoendit  V  a  Sacra  Scriptura,  id[)i  Genes.cap.  3  legitur  illa  onmi- 
potentis  Dei  oontra  serpentem  comminatio  e  Inimicitias  ponam  inter 
te,  et  Mulierem  »  inter  semen  tuum ,  et  semen  iliius;  ipsa  conteret  ca- 
pót  tuum  » .  Haud  dubie  est  haec,  ut  tota  retro  profitetur  antiquitas , 
Beata  Virgo  Maria  «  quae  {ex  serUeru.  Si  Epkr.  in  oraUoneadSS.  DH 
Genitriam)  draconis  nequisrimi  caput  contrivit  a;  et  secundum  Ori- 
genem  HomiL  4.  in  Divers.  «  Neque  persuasione  serpentis  decepta 
est,  neque  eius  veaenosis  aflatibus  infecta  ».  Bea  autem  non  ita  se  ba- 
beret»  si  aliquantisper  sub  peccati  iugo  Beatissima  Virgo  premeretur. 
Per  se  patet,  et  mihi  piane  videtur  iaconcussuin. 

2.  De  Beatae  Mariae  Virginis  Matemitate  sanctissima.  Haec  aiogularis 
excellentia ,  re  quidem  ipsa  ad  praesentem  scopum  congruepter  aecipi- 
tur;  cum  enim  ab  aeterno,  secundum  sapienti^imae  Providentiae  con- 
silium  in  generis  humani  reparationem  Beatissima  Virgo  praeelectaeaset, 
ut  in  sinu  suo  Verbum  Divinum  nostrani  indueret  mortalitatem,  omni- 
potens  Deus ,  qui  omnia  suayiter  ac  sapienter  disponiti  haudquaqoam 
in  eius  conceptione  notam,  et  opprobrium  permitteret ,  quod  In  ipaum 
Verbum,  caro  factum,  itidem  redundaret.  <  Decebat  {inquii  5.  jIumI- 
tmus  in  liòr*  de  Cmctpi.  Yirg.  e.  18.  )  ut  Christi  Gonceptio  de  Matre 
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furfasima  fieret.  Nempe  decens  eratt  ut  ea  puritale,  qua  maior  9ub  Deo 
nequit  intelligi,  Virgo  Illa  niteret,  cui  Deus  Pater  unfcnm  Filiuin  routn, 
quea  de  corde  suo,  aequalem  sibi  genitum ,  tanqoam  se  ipsum  dilige- 
bat,  ita  dare  disponebat ,  ut  naturaliter  esset  unos  idemque  communis 
Dd  Pàtria  et  Yirginis  Fiiius.  » 

3.  Denique  ab  integro  sanctorum  Patrum  coetu,  qui  reyerà  cum  in 
aHqao  Dognate  adsereodo  simul  omnes  coospirant,  tamquam  Diyinaé 
Tiraditioufa  depositatìi,  gra?is  ac  decretorlae  sont  auctoritatis  et  pleoam 
fidem  faduDt.  Breritatis  causa,  inuumerost  opus  est,  silentio  praèterire; 
aliquos  tamen  memorabor ,  et  in  primis  S.  Dyooisium  Alexandrioum  » 
qui  in  epist.  eontra  Paulum  Samosat.  ita  inquit:  e  Erat  enim  arni 
Apostolis  (in  die  Pentecostes)  etiam  Domus  illa  Dei  magna,  manifestus 
mona  Dei  Deipara  Maria,  et  qui  novissimis  diebus  propter  noe  yenit  # 
non  in  fulgore  ignis ,  sed  conceptus  in  ventre  Yirginis  Mariae  ,  super- 
Tedente  Spiritu  Sancto  in  eam,  Matrem  òicorruptam^  apddibus  mque 
ci  eapùl  benedictam  ierMvitf  sicut  ipse  sohis  novtt'modum  conceptus, 
et  ortus  sui ....  Qui  enim  e  ooelo  descendit  Unigenitus  Deus  Verbum 
geatatom  est  in  utero,  et  genitum  exparadiso  virginali  habente  omnia». 
Pergit  ipse:  «  Ncque  alius  in  Tabernaculum  eius  yemm  intrpiylt, 
nec  exiyit,  nisi  solus  Dominus:  et  signàta  est  porta  Tabernaculi  integra 
et  incofmpta  et  immaculata  :  manti  enim  Dei  clausa  est ,  et  digito 
efus  signata  est.  Neque  summus  noster  Sacerdos  manu  hominis  est  or- 
dinatus,  neque  Tabernaculum  eius  ab  hominibus  fabricatum,  sed  Spiritu 
SanctD  firmatom  est,  et  yirtute  Altissimi  protegitur  illul  semper  lauda- 
tfssimiim  Dei  Tabemaculum^  Maria  Deipara  et  Virgo.  » 

Cootonat  S.  Hypolitus  Martir,  Orai,  in  illad  Dominus  paseit  me,  ubi 
in  bunc  modum  eandem  doctrinam  profitetur  :  <c  Porrò  autem  arca  ex 
lignis,  quae  putrescere  non  poterant,  erat  ipse  SaWator.  Per  hanc  enim 
potredrinia ,  et  corruptionis  expeis  eius  Tabemacuium  sigoificabatur  , 
quod  nullom  pectatum  genuit.  Dominus  autem  peccati  expers  erat ,  et 
e\  Ilgnia  potrefactionis  non  obnoxiis  secundum  hominem ,  hoc  est  ex 
Virgine ,  et  Spiritu  Sancto  intus  ,  et  foris  tamquam  purissimo  Verbo 
Dei  auro  contectus.  » 

Idem  piane,  et  aperte  prosequuntur  Origenés  HomiL  S  in  divers.  cum 
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sic  loquitur  :  «  Non  indiget  Ghriitus  Patre  super  temm ,  iocomiptibi- 
lem  enim  liabet  Patrem  io  Es^odsis.  Non  indiget  Màtre  in  Goelii,.  im- 
maculatam  enim ,,  et  castam  hsbet  Matrem  in  terra,  n  S.  Ambrosius , 
cuius.  (iaculo  Beatissima  Tirgo  agnoscitur ,  et  coUaudatur ,  ut  «  Vkga 
in  qua  nec  nodus  originalis ,  nec  cortex  actualis  colpae  fuit  ;  >  ac  tan- 
dem $•  Bernardus ,  qui  signate  ait  <c  Talem  Deus  yoluit  esse  Yirgi- 
nem  de  qua  immaculata,  Immaculatus  procederet.  »  Possim  quoque 
SS.  Augustini,  Hieronimi,  Maximi  Fulgentii,  Thomae,  Booayenturae, 
et  aUorum  dieta  proferre,  sed  nolo  esse  longus  in  illis  excitandis;  quod 
enim  de  Beata  Vergine  scrìpsere  in  promptu  est  omnibus,  et  coostat 
ubique. 

Prae  tanta  evidentia  inEphesina  Sinodo  «  multisque  aliis,  quaa 
summa  piotate,  et  observantia  venecantur,  coooorditer,  et  magno  plau- 
su  recognoYerunt  Patres  Immaculatam  Beatae  Virginis  Gonceptionem  : 
et  in  Tridentina,  etai  de  hoc  misterio  sermonem  ex  composito  non  ha- 
berent;dedarayorunt  tamen:  <  Non  esse  intentionis  suae  comprehende- 
re  in  Decreto,  ubi  de  peccato  originali  agitur,  Beatam,  et  Imoutcula- 
tam  Dei  Genitricem.  »  Pontifices  Maximi,  Beligiooe  quidem  ferrenti, 
omnique  doctrina  yalde  eruditi,  idem  ipsum,  datis. Ittteris,  comproba- 
nmtt.et  graves  poeoas  centra  refractarìos inflixere,  quas Trident.  quo- 
que adprobayit.  Begdares,  etUniversitates,  ac  praesertim  Gonimbrìcen- 
sis,  ab  omni  memoria  usque  in  faune  diem  eamdem  yeritatem  defende- 
re, ac  tuerl,  etiam  cum  iuramento  promisere.  Hic  denique,  ac  toto  or- 
be sub  titulo  Immaculatae  Gonoeptfonis ,  Tempia  coosecrantur ,  Mona- 
storia  constituuntur,  et  quotannis  a  Fidelibus  omnibus  hoc  misterium 
sanctisslmum  festiva  solemjditate  celebratur.  Potuissent  autem  Pontifi- 
ces, et  concilia,  haec  omnia  Auctoritate  sua  firmando,  a  vera  iustitia 
declinare,  ac  falsls  praeiudiciis,  et  errore  teneri?  Àbsit  tai%  nequiter 
opinari.  «  Ecclesia  Dei  (inquit  S.  Augustinus)  quae  sunt  centra  Fidem , 
Tel  bonam  yitam,  nec  facit,  nec  approbat,  nec  tacet.  » 

Satis  ergo  evolutum  aibitror  misterium  de  Immaculato  Virginia  con- 
cq[>tu:  ideoque  sufiragium  prò  sua  solemni  definitione,  non  dubitanter, 
▼olgare  praefestino:  quod  tamen  Beatitudinis  Tuae  sapientiae,  yirtutif 
et  Anctoritati  humili  reyerentia  submitto* 
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Qbtecro  ìgitur,  Beatusime  Pater,  ad  pedes  J&m  proTohitai,  et  d>te- 
itor  Te,  ut  haiic  yeram  obedieDtite  ligoificatioiiem  beoigoe  aocipios , 
et  aàU,  9C,¥ùfxàa  Elyeud  Tudm  Babctam,  et  Apoitoliicim  Benedictio- 
Dem  impertiri  digneris. 

Deus  Optimus  Maximus,  qui  Te  in  summi  Pontificatus  eminentia 
coilocif  it»  permulbM  aonos  Taam  pretiosam  Yitam  servet  incolumem, 
ad  Sanctae  Eodesiae  oroamentam ,  aolatium ,  yaldeciue  pei:q;>ectain  uti« 
Htatem. 

BiaHtudims  Tuae 

Olii^fone  die  29  Maii  aam  48i9. 

HumiUimus  oc  Obeditntiuimtts  PHiu$  «t  Senui, 

FH.  ANGELUS  BMtcorvs  Xirtatts 

xcvm. 
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BiATissiME  Patir 

Oi  ubiqae  terrarum  Sanctisaiiiia  Dei  Genitrix  Virga  sub  Imnaciilatae 
GoDceptioDis  titulo  studiosa  et  peculiari  veneratione  oolitur ,  id  sane , 
Beatissime  Pater,  fenreoti  quodam  ac  impeosiori  cultu  Tibure  obtine- 
rì  ooflq>ertuBi  est.  Duo  iam  soecula  adoumerantur  ex  quo  memorata 
Gf  itas  cum  praesentissimo  Deiparae  beneficio  a  contagiosa  lue ,  quae 
fiiutinias  urbes,  et  contermina  oppida  ^rassabatur,  incolumis  evasisaet, 
flolemni  ?oto  se  obstrinxit  splendidiori  pompa  festiyum  Gonceptmnis 
dìsm  quotannis  oelebraadit  ne  uUo  umquam  tempore  acoapti 
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memoria  exòideret.  Qood  certe  qmd  CiYeB  ita  sicrum  habetur  ^  ut 
nemo  fere  sit,  qui  in  oonceptiofnis  penrigilio  arctissimuni  ieluaium  ser- 
yet  et  in  ipso  festivitatis  die  ad  memam  eucharisticam  derotissime 
accedati 

Nec  minpri  quidam  religioDe  ac  pietate  spedale  istud  Yfrigiiiia  pri- 
Tilegiom  universa  mea  Dioecesis  proseqqitur.  In  ea  eoim  tìulla  Ucet 
etigua  reperitur  temila,  ubi  yel  imagioes ,  yel  sodalitia  immaculatae 
Yirgiois  coDceptioni  dicala ,  eiusque  titulo  coudecorata  non  extent. 
Quod  sane  luculentissime  demoostrat  quanta  hac  de  re  semper  fuerìt 
piorum  Iiominum  industria,  utriusque  Qeri  ac  praesertim  Parrodho- 
rum  cura,  Antecessorum  meorum  sollicitudo,  nec  non  concrediti  mihi 
gregis  studium  ac  fides. 

Manifestum  igitur  est  quam  maxime  ne  dum  civitatis,  sed  uniyer- 
lae  dfoeceseos  pietati  foreodae,  cultui  erga  ipsam  Immaculatam  au- 
gendo,  doTotionis  magis  magisque  excitandae  conferre,  si  ab  Apostoli- 
ca Sede  tandem  aliquando  solenmi  iudido  ad  maiorem  Dei  Onmipo- 
tentis  gloriam,  eiusdemque  Y irginis  honorem  et  laudem  decematur , 
Mariam  semper  Yirginem,  Dei  secundum  carnem  genitricem,al>sque  ul- 
ta peccati  originalis  contagione  fuisse  conceptam. 

Quod  si  hac  de  re  quid  Qerus  Tiburtinus  sentiat  requiratur ,  tute 
asseram  niliil  iam  ipsum  peroptare  magis,  nihii  magis  in  votis  habere 
quam  tantum  Sedis^  ApostoUcae  iudidum.  Primus  hic  semper  Glerus , 
secundus  numquam  yenit ,  qui  specialius  Gonceptionem  immaculatam 
Yirginis  colere,  praedicare,  celebrare  cupiat.  Gregorio  siquidem  XYI 
catholici  Orbis  gubemacula  regente  impetraTit,  ut  in  sacra  Liturgia  ac 
praesertim  in  praefatione  Missae  de  beatissima  Yirginis  conceptione 
fooem  illam  IfnnuUulatam  palam  publiceque  enunciare  et  canere  sibi 
liceret.  Et  ubi  Tu  prìmum.  Pater  Sancte,  romano  Clero  indulsfsti  ut 
peculiares  canonicas  horaa  de  Beatissimae  Yirginis  conceptione  nofissi- 
me  compositas  redtaret,  Tiburtìnae  Eoclesiae  Senatus  ut  easdem  horas 
persolvere  posset  instanter  petiit,  et  yeti  compos  factus  est.  Addò  io- 
supet  eumdem  suas  numquam  in  Cboro  sive  mane,  sive  ve3pere  prece» 
absolvere,  ncque  ab  eo  discedere,  quin  prius  speciali  quadam  salutatio- 
oe  Immaculatam  Yirginis  Gonceptionem  honorayerit. 
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De  me  aotem  quid  dkam  ?  Si  quae  sentìo,  quae  opto,  quae  in  yo- 
tis  iiiqcie  sacrìs  habeo  pandere  debeam,  hoc  uDum  dico.  Pater  Sancte, 
hoc  a  Domioo  Deo  Patre  Oumipoteote  enixe  flagitare»  ac  petere ,  ut 
antea  Hariam  Virginem  sine  labe  originali  cenceptam,  ncque  yel  idlo 
tenqwris  momento  aubiectam  fuisse  definiti  ac  decorni  yideam ,  quam 
dJem  daudam  supremum.  Mihi  enfm  videtur  hoc  yel  maxime  decuiaae 
Demut  ut  sibi  puriorem  dignioremque  Matrem ,  Fiiiam ,  et  Sponsam 
«hi  eligeret  atque  baberet  ;  et  ne  serpens  antiquus  umquam  gloriar! 
poBiet  illam  sibi  aliquaodo  subiectam  habuisBe  quae  sua  yirtute  illius 
caput  contriyit.  Et  sane,  de  illa  Scriptura  dicit  :  «  Sicut  lilium  Inter 
spinas,  aie  amica  mea  inter  filias:  >  et  alibi:  e  pukhra  es  amica  mea» 
et  macula  non  est  in  te  ;  >  unde  Augustinus  :  <  excepta  Sancta  Yirgine 
Maria,  de  qua  pn^ter  honorem  Domiid,  nullam prorsus,  cum  de  peccat is 
agitur,  yolo  habere  quaestionem.  Sdmus  enim,  qood  el  plus  gratiae 
coDatom  (borit  ad  yinoendum  omni  ex  parte  i^eccatom,  quae  condpere 
ac  parere  meruit,  quem  constat  nuUum  habuisse  peccatum*  » 

Hìdc  cum  uniyorso  Clero  coniunctus  quantum  yaleo,  quantum  poa- 
sum ,  per  qoam  instanti89{me  Beatudinem  Tuam  oro ,  obsecro,  atque 
obtestiv,  ut  quam  celeriter  et  (Hrimum  fieri  possit,  desupér  Imma- 
cnlatam  Virginia  conceptionem  ludidum  Tdum  solemne  tam  pori^ta- 
tom,  tanque  diu  expetitum  proferatur.  Pro  certo  enim  liabeo  SancUa* 
dmam  Dei  Matrem  hoc  tandem  honore  in  terris  condecoratam  Ec- 
desiam  Filii  sui  e  tantis  calamitatibus  et  pericutis  erepturam  incolu- 
mem  ;  Tibique  Filii  sui  in  terris  Vicario,  Ecclesiaeque  ipsius  firma- 
mento yd  insperatae  pad,  loetitiae  ac  tranquìUitati  fiituram. 

Interim  ad  Sacros  pedes  Beatitudim's  Tuae  pioyolutus  eoa  humil- 
lime  deoaculor ,  et  Apostolicam  Benedictionem  prò  me ,  et  prò  mea 
Dioeceai  uniyersa  supplidter  imploro 

BeoHtudinis  Tuae 

NeapoU  29  Mali  4849. 

Humillimus  Addieciiis.  Ob$€qu€nUi$.  Famulus  et  Subditue 

CAAOÌ.US  Episcopws  Tsmvbtìmivs, 
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Bbàtissuio  Padrk 
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recinda  con  iio|pdar  plaeer  la  EocicKca  quo  Y.  B.à  m  ha  digMdo 
i«  por  coodocto  de  MonseAor  Nuncio  en  estos  ReyiMB»  panqiie 
fafaniie  à  Y.  B.d  lobre  la  derocioB  7  seotinitaitoB  de  quo  d  Fidilo  j 
Otto  de  eita  Diocesb  se  hall»  aaimado  bada  te  Imueolada  Concepì 
don  dflte  Santisiaa  Yirgen  Maria,  nanifestando  al  mìsmo  tiempo  mi 
parecer  y.  el  deieo  oomon  accrca  de  la  definicioo  dogmatica  qne  de  di- 
efao  articolo  le  ha  aoUcitado  7  se  solidta  ooDtinoaaDeBte  à  Y.  B.^  9  eoco- 
meodando  qoe  al  efecto  se  bagan  rogatif  as  pidilkas. 

Deseando  70  dar  satisfacdon  à  caaoto  exige  7  qoiera  Y«  B.<1  \  7  de- 
spm  de  bien  ioformado  de  los  sentimientos  7  derodon  de  Ioafieles  de 
està  Diòcesis  asi  edesiasUcos  xomo  seglares  aeerca  dd  Mbterio  de  te 
Imnacdada  Goooepdon  de  Maria  Nuestra  Sefionit  no  puedo  menoi  de 
espresar  é  Y.  B.^  que  es  generd  te  persuasion  intima  en  que  estaa  de 
te  Tècdad  de  baber  sido  Marte  en  su  Goooepcion  iomuoe  de  te  maacka 
origiod,  7  eala  sa  persuasion  se  evidenda  cada  dte  mas  Tieodo  la  de* 
ìfodon  7  termini  cenqite  se  apresoran  à  ioscribirse  en  tes  sodedadea  que 
noe?amente  se  ban  imtitoido  para  honrrar  a  te  Santisima  Yirfses  bsjo 
el  titulo  de  su  Immaculada  Goncepdon ,  de  modo  que  no  dudo  alrmar 
que  los  deseos  de  los  fleles  de  està  Diòcesis  se  conformai)  con  los  que 
son  tan  geqerales  en  toda  la  Yglesia,  7  suspiran  por  la  declaradon  dog- 
matica de  oste  Misterio. 

Particularmente  el  Yllmo  Cayildo  de  està  Santa  Yglesia  en  la  conte- 
stadoo  al  ofldo  que  te  pasé  paraqoe  me  manifestase  sus  seatimieotos 
7  deseos  acerca  de  la  definkion  dogmatica  dd  M  isterie  de  que  se  trata, 
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no  solo  espresa  el  espiritual  jobilo  que  ba  tenido  al  ver  qae  se  aoerca 
d  momenta  de  dedararse  de  fé  laConcepcion  lomaculada  de  la  Saod- 
rinia  YirgeQ  Maria,  y  que  esto  es  oooforme  con  Ics  saitimientoB  qu6 
siempre  ha  tenido  sobre  este  Misterio;  sino  que  asegura  han  sidos  lòs 
mismoB  loB  de  sus  antecesores  desde  tiempo  fnmemorial  y  de  todb  este 
pays,  de  lo  que  es  bueoa  prueba  Ics  altares  que  desde  la  antlguedad  se 
han  eregido  a  està  Sefiora  vajo  d  titulo  de  la  lomaculada  Gpocepdon» 
y  d  est»  cdocada  una  de  las  Tmagenes  de  este  titulo  endma  de  la 
poerta  de  la  Catedrd  llamada  la  pucrta  del  perdon,  la  cual  Ymagen  se 
traslàdò  aBi  desde  la  facfaada  de  la  Gatedral  antigua  y  tiene  en  letra  de 
epoca  moy  remota  la  siguiente  ioscripdon.  «  Està  Yglesfa  Catedrd  con- 
fesó  toda  so  tida»  que  sofs  Tirgen  concebida  sin  peccado  origiod  »• 
TambfM  es  ohe  prueba  de  lo  que  en  todos  tiempos  ba  sentido  el  Ot- 
yildo  de  està  Santa  Yglesia,  d  haber  hecbo  desde  muy  remotos  tiempos 
estadoo  solemoe  con  antifona»  yersiculo  y  oradon  cantadas  ddante  del 
AKar  y  efigie  de  la  Virgen  de  la  Goncepdon,  en  todas  las  proceriones 
interìores;  y  haber  formado  un  estatuto  que  desde  tiempo  iomemorial 
jmn  à  su  fngreso  tanto  los  Obispos  còme  los  Gapitulares  de  défender 
la  purisima  Concepdon  de  la  Virgen  Maria. 

Mi  parecer  y  sentimiento  particular  tambien  es  el  mismo  i  saber , 
(pie  el  dma  de  Maria  cuando  fùé  infundida  en  el  cuerpo ,  ni  tubo  ni 
cootrajo  mancha  alguna»  quedando  esenta  aun  de  la  mas  ligera  sombra 
de  pecado  orìgind  en  Tirtud  de  la  gracia  en  que  fue  creada.  Y  corno 
poede  dudarse  de  està  yerdad  despues  que  la  Yglesia  celebra  hace  mu- 
chos  «iios  la  fesiividad  de  la  lomaculada  Concepcion  de  Maria?  Segon 
doctrioa  del  Angelico  Doctor  Santo  Tomas  »  no  puede  celebrarse  (lesta 
imo  de  lo  que  es  Santo.  V.  B.^  y  sus  digoos  predecesores  han  prote- 
gido  y  (omentado  està  doctrina,  de  suerte  que  ya  no  se  ensei&a  etra  en 
dnguna  escuela.  Es  pues  Ilegado  el  tiempo  oportuno  para  pedìr  edca- 
recidamente  à  V.  BA  la  declaradon  dogmatica  de  este  articulo ,  que 
tiene  cuanto  se  necesita  para  deGoirse  de  fé  :  y  yo  por  mi  parte  pido 
humildemeote  a  Y.  HA  de  este  Consuelo  é  los  Qeles  de  toda  la  Yglesia 
CatoUca,  que  con  fundamento  e^eran  que  sera  este  suceso  un  manantial 
de  gracias  para  todoSf  y  contribuirà  a  la  prosperidad  y  paz  de  la  Ygle* 
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sia  tao  afligida  en  nuestroa  dias.  Estos  son  tamblen  mis  deseos  paraque 
tengamoB  comò  articulo  de  fé  el  entero  cumplimiento  de  acpiel  magni- 
fico vaticinio  qiìe  de  %\  misma  pronunciò  la  Santisima  Yirgen.  Bauam 
m$  dieent  omnes  generationes.  Todas  las  generadones  me  llaman  Bien* 
ayenturada  en  todoa  loà  instantes  de  mi  vida. 

Por  Io  que  hace  à  rogatiras  tengo  diapuesto»  con  acuerdo  del  Cavil- 
do  de  està  Santa  Yglesia,  se  tiagan  publicas  rogativas  por  tres  dias  en 
todas  las  Ygiesias,  invitando,  à  las  Autoridades  yak»  fieles  à  que  asi- 
stan  para  unir  sus  oraciones  con  las  del  Clero»  pidiendo  é  Dios  se  digne 
iluminar  é  Y.  B.^  y  comunicarle  su  santo  espiritu  en  un  asunto  de 
tanta  importancia.  Ademas  por  espacio  de  nueve  dias  despues  de  la 
Misa  mayor  se  cantare  la  Letania  de  nuestra  Seìiora»  encargando  a  to- 
dos  los  Saoerdotes  continuen  pidiendo  diariameote  à  nuestro  Seflor  con 
un  ferbor  cristiano,  particularmente  en  d  Santo  Sacrificio  de  la  Misa , 
la  misma  grada  y  asistencia  del  Espiritu  Santo  paraque  V.  B.d  obie 
segun  mas  convenga  a  la  mayor  gloria  de  Dios,  de  Su  Madre  Santisi- 
ma f  j  utilidad  de  la  Yglesia. 

Dios  conserve  la  importante  vida  de  V.  BA  dilatados  silos  para  bien 
de  todo  el  Orbe  Catolico. 


Jtiotisùno  Padre 


Segovia  SO  de  Maya  de  4849. 


B.  L.  P.  D.  r.  j?.« 
Su  ma  humilde  eièrvo 

Fr.  FRANaSGO  DE  LA  FUEIfTE 
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Sahòtissime  Pater 


Min» 


in  modum  dignato  eftt  Beatitudo  Vestra  ad  Ep{scot>atan[i  Ca- 
tholìoura  mittere  Litteras,  in  quibos  alte  patent  pfa  desideria  aoce^ 
doiidf  Praelatb  Eoclesiarum,  Gominuaitatibus  Reiigioais,  omoibin- 
que  Fidelibus  aoxie  ambientibus,  ut  ioter'dogmata  fldei  lociim  idI^- 
tlneat  qpfnio'piiMfaie  tenens»  Virginem  Mariem  faisse  imniacnlataifi 
in  ConoeptioDe  stia,  inìmunein  ab  omni  nota  peccati  a  primo  instanti 
in  quo  animtf  Aiit  infusa  in  suo  corpore  saoctissfmo.  Sed  ad  rem  adeo 
dMUtem  reaolfeiidam,  efflagitat  Vestra  Beatitudo,  ut  Ecdesfa  oret  ; 
ut  manifesta  fiant  deriderla  E^isooponim  ;  quae  et  quanta  sit  devotio 
Cleri  et  Pdpoli  fidelis  erga  Goncéptionem  immaculatam  Moriae,  et  de* 
nique  postadat  a  Nobis  séntentiam  et  TotuoD. 

IHgitus  Dei  est  hi&,  Beatissime  Patera  digitus  Dei,  magno  cum 
gaudio  damabòt  hoc  opus  'Operatus  est ,  inspirando  Pontifici  Maxima 
desiderium  soblime,  pium  desiderium  tanto  tempore  iosidens  coidi 
tneo,  manifestabun  Vicissim  ab  omnibus  Hispaois,  et  per  consequens 
desiderium  fliiorum  Dfoeceseos  liiiBae  dilectae.  Ad  hanc  veritatem  de^ 
moBstrandam  Ubanti  animo  mitto  Edictum  Pastorale ,  quo  Populum 
mihi  creditum  locutus'sum  ;  in  eo  enim  patefit,  quantum,  testante  ht- 
itoriat  laborarint  Hfspani  in  honorem  tanti  misteri!,  cuius  devotio  ipsis 
Tenit  ab  Apostolis,  a  praedicatione  lacobi  Maioris .  nostrae  Iberiae  di- 
goissimi  Patroni:  devotio  totis  viribus  '  propugnata  a  natioile  ista,  quae 
merito  gloriator  sese  tuerì  praesidio  Sanctissimae  Mariàe  in  hoc  augn- 
ilo misterio:  devotio,  inquam  ,  mire  in  diem  progrediens  exercitatio- 

nibos  piis  laudabiliter  invcntis  ad  supremam  Reginam  honoraodam  in 
Leu.  Voi  I.  16 
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nusterio  praecellenb\  coius  gratta,  obsequio  et  veneratioDe  tot  lodifi* 
tia  instituuDtur.  Ut  prima  pan  ordinatioDis  Beatitudinis  Vestile  omni- 
bus DuiD^s  sit  afaioluta«  JcùgatìdAes  piibiicae  In  INoecesi  praescriptae 
suDt  ad  specialem  assisteotiam  Paraditi  imploraiidam,  Beatitudini  Ve- 
strae  communiGantfa  lomm  iiecenarìa^  q^ibus  adstantibos ,  felix  era- 
det  resohitio. 

Sed  confondor.  Beatissime  Pater»  ad  alteram  deveniendo  partem  : 
turbatUB  som  nimis,  dom  escogito  oraculom  fidei,  constitutum  a  Re- 
demptore  nostro  lesuchri^  flrmissiiBiira  Petram ,  super  quam  Eode- 
sia  ten^truenda  era!  ;  Petram  immobilem ,  qua  illidentur  omnes  Skk- 
ctys  Aitati  éb  lofemo,  dd»  portae  adfeiws  um  non  praeniisbiBil  : 
fif m^tanm |» fi^o  firatces a ntiuhno fuaeriBre seii|eat(am li I  •••«  Me 
tUrMwi  iDgwM.lateor«  SncUmm»  Pater  ;  pene  IfmoMi  tox  defice- 
i0tt  JbiBTOi^luiguSf  noe  Terbum  unumpnstenem,  id  ^aicta  óMìm- 
lia  interesset.  Iussh  if^Unr  Beatitudinis  Yeairae  motus  et  airfbltQSt  Ili* 
laiis  oientem  meam  uperiam,  fidenterque  likm-  h  l^tar  Sanete»  se- 
ciMs  aU  post  desidofia  de  coelo  ali«»a,  hioiec  una  Eoderiia  OsthriBcae 
^nesulttm  mens  est,  hoc  Yotum  firmiter  fiigum  in  ooi4a  WUtìimm . 
baec  Yox,  Iiictwanium  damor  :  esto  venmndim  dogma  pta  eantontift 
iiAìdiu  moralità  certa,  SancHssimam  Mariam  Inmaquliftun  fiiisse  a 
primo  instanti  animationis  suae,  ' 

Quod  rea  ita  se  hd)eat,  persofdet  mihi ,  quieta  poasemio  •  qm  in 
HK^ersa  Ecclesia  per  duodecim  soecula  friiita  est  pia  opbiio,  quana^k- 
tiis  lY •  statutam  reperit,  offidum  et  Missaai  ioditit,  4  F^stum  Oan- 
ceptionis  inmacidatae  odebtantibus  easdfsm  indulgentias  conpesdt»  ipins 
Urbanus  lY.  et  Martinus  Y*  assfstentibus  solemnitata  Ckrporis  Gioi- 
sti et  eios  oetayae  impertiti  faeruat.  Haec  paritas  gratiarum  haul  an- 
quifocum  est  indieium  magnae  certHudinfe,  quae  Sixto  lY*  inerat  htt- 
ius'  Ytfitatis,  magia  ac  mi^s  roborata^.  et  in  certitudinem  progredien- 
tirDedsionibus  Summorum  Pontlficum,  inter  quos  nec  unus  adfetsa- 
rius  ei  exUtit,  imo  e  converso  omnes  ita  faverunt^ut  cootn^ae^ilen- 
tium  mandarint.  Unde  notanda  est  sententia  Nuianieni  in  OnA.  46. 
odNeeuxt.  Patriareh.  Camtantin.:  «  Plurimum  interesse  ad  unioi 
doctrioi^  Tfsritot^m ,  et  alterius  falsitatem  fidelibus  animis  insinuan- 
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Aai,  quod  Uni  in  publicum  prodiiia  detur ,  alteri  fero  deoegetiff.  » 
;  Nofum  certitodinis  argumentuoi  pia  fides  aquisiyit ,  dum  a  Ctoraen- 
te  XIII.  Hiipaniarom,  Indiarumt  loBidarumque  adi«oeiittiira  Patrona 
dedarata  fdt  ConcepUo  imnaAdata,  et  per  Benedictòm  XIV.  inter 
Fflrta  Sacelli  Papalis  relata;  Notata  falde,  digna  auDt  f erba  sapienti»* 
ifani  Pontificia  in  Decreto  quod  ipso  reìerl  Ub.  2.  de  feU.  eap,  iS. 
mun.,H.  Sed  quid  plura  ?  Prodigiia  multis  comprobatur,  et  Goetum 
in  bforrai  ipaius  dedaratur  miraculis;  inter  quae  memoranda  conf er- 
do  cdefaria  Ratiibonne  ludaei  iflim  aeenimi;  nunc  autem  Sodetatis  le- 
an  hoDOB  et  esemplar.  Permulta  ^tiam  mirabilia  et  signa  magna  fina 
Boni  a  Somriba»  Charilati»  aegratia  daierfieÉtibaa^  pMiiatà  oMnli 
|ier  iatamnianem  Vilgink  Jfaoriae  tiMo  GoiieeptlQBii.  iimiéiMirtàe  » 
aMl  eoh»alioi  pfaieaafett  nnmiaiha  maaìMpaUMi  maracoleagmé 

fliaeirQoiirixultaìdameatia»  aUsqUe  rétionflM^  in  adMftieW^di^ 
clÉ  ^  Miniaia  ejqnaitia^  Mn  poBsnm  qidD  «neram,  adferilM  ia^ 
fm  àBàmuàSÌ  et  promolgaBdi  tamquam  dogma  fide!  CattoUea^  CoùMh 
fdbBBBi  faramlatam  VirgÉria  Ifaoriiie»  Sia  kenUo^  Beatlialme  Pater  4 
tk  mnt^  ■oUaamnqBtf  id  maxiòae  exoptant  onnas  Filif  mei  te  CbriHà 
dHiaaiid^  Eaxit  Deca  Scdeaiam  wmm  sancto  iato  sotoda  gandetts  t 
Ultaaaa  Spom  dhrislo  dMecte  dtd  fHeat  hancf  essieltootianÉ  Mariani 
iilgartiii  Aaalo  Piaeatorli!  SignacuIaÉi  iatud  foraai  aperat  Bea» Vir- 
9if  orihìamm  actura  miaerieordftar ,  fagatuiaque  Filiuita  aoufrt ,  M  Ih 
tail Baatitiidldem  Veatram praeaenti amarittfdine,  Bodetfaaa  aeapli^ 
Hbte  iaÉBkimrai,  et  fkiropam  unifeiaumqaeOf betti  ab  duf iofle  ttMM 
kmnneaÉiam.  Eq^  BeatMme  Pater ,  qmd  teis  «Miei  et  ite- 
paeeibm  elBagitat'atqae  expectat  det otuB  Mariae  Vì^èM^  Bpii^ 
eeoparun  iwmìllimai,  qui  ante  Beatitariinm  Vestram  proattfatusi  pan 
da  eaeriator  evangidiutari  terree  nunduoa  pada»  HfjbtUm  Béginaé 
41aaÌDfum; 
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IMI0,  Beitinlme  Prter,  obtenpem»  volimtaU»  quam  tctìm  oAb 
ADtMtibos  d^  OdetaeLittoeiidie  2  Febmarii  ostendistf  »  metti  ad 
T^  reipooBÌoii0Qi  e  re  nata  arbitrar  Apoitoli  Yerbis  indpieBdaiil:  «  B^ 
nedkti»  De»,  et  Pater  Domini  Nostri  lesa  Chriiti,  IMer  miwltor- 
diamniy  et  Deaa  totios  couolatioois,  qui  .oomelatar  noa  itt  omni  trfltaK 
latione  noatra.  »  le  qiiidem  ^era  d^m  non  af oois  ooolia  tot  ingraf  éaoeiiH 
tia  mala  oogimur  coibpiorare,  qnOms  launaoilata  Qiristi  Sponsa  Ed- 
<taia  jpiseraoduoi  in  iiiodum  tristisaiaiia  bisce  temporibna  affligitary 
atqae  Texaliir;  dvm  angoatiis  laboribnsque  ingeDuadmas»  qnibua  lUc 
bil0  ilHus  Caput  obniitur;  dom  tristitiaefluetibas  metani  inter  etqpeaa 
lactamoTt  qood  in  Urbe  io  ipaa  Ghriatianae  ReUgiods  arce,  et  pneai- 

t.perdiiionla  faominea  iaxta  comipti  ooidia  deMd  eria  in  adimréntiooi- 
r  saia  abeanles*  nehria  ìnter  se  societate.coniaocti  bamana  difime- 
qqa  omqia  permiseeotes  fdat  agnine  facto  in  ipaam  Cbriatianam  Iba- 
Ugiooem  tum  opiniooibus  ex  orco  haustis  tam  aliis  qniboMiiie  impila 
aosli  debaccbaotnrc  Deas  ioter  tot  dolorum  moerorisque  rattonea  in  il*- 
lia  Tuia  Eocydicìs  Littoria  non  leve  pob^s  tribait  arguoientum,  quo  af^ 
flictus  inimus  qaodammodo  recrearetur  ac  r^Qc^etur*  Nihil  enim  no- 
bfs  gratius,  nihil  iucundius  opt^atiusque  aoddere  poterai,  quam  aapieii- 
tìssimi  coDsilii  Tu(  ratiooem  ioitam  intelligere ,  quo  perantiquo  Ga- 
tholici  Orbia  desiderio  46  fieatissinuKT  Virginia  absque  orighiall  labe 
conccyptioi^  supremo  Eodeaiae  decemenda  iudicio  coosultum  Telia  ad 
maiorem  ipaius  Yirginis  gloriam,  et  laudem  procurandam,  cultumqoe 
promoYenduB. 
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Atqoe  illud  in  primis  mihi  Idetandimi  iure  esse  fideo,  quod  inde  mi- 
hi  oocasio  oblatà  est  libi  signiJBcandi,  quo  ri ogidari  cultn  In  Immaco- 
htom  Yirgiiii^  conoeptdm  fiddes  omnes  huius  Cafetanae  Ardiidioete- 
8ii  inflammentor,  àc  veluti  abripiantur.  Cam  enim  uniforso  Oera  p6- 
puloque  fldelt  meis  curia  còncredito  leounttayerìm,  quo  tuas  intenderis 
cogitatioDes,  aimulque  publicaa  ferf enteeque  precea  iuxta  f acultatem  mi- 
U  attributam  peragendaa  indixarim,  pientisaimum  illorum  desiderium 
oommunibus  Ghtìstiani  orbia  votia  maxima  animi  md  loètitia  ommtat- 
tiaaime  leiqKmdfsse  conq>orui.  Quae  cpiidem  rea  nihil  mihi  mqpe  dubii 
neque  admiratìonia  iniedt:  ex  quo  enim  tempore  Cafetataom  Eodeaiam 
gubernaodam  auacepf ,  aatfs  mihi  spatii,  et  facultatis  (ìiit  tacita  quadam» 
et  grata  notatione  animadverteodi^  quo  esimio  idigionia  cuRu^  quibus 
leiuniorum  significatiooibus  caèteriaque  Chriatianae  pletatis  actibus. 
quoldenique  ac  variis  publicae  exuHationia  arguOMotia  diem  Immacu- 
Mo  Ylrginfa conceptui  sacrum  praeyenire  quotannia,  et festifacelebri* 
tate  pnoaequi  mm  praeceptorum  vi ,  sed  propria  quadam  mentis  indu- 
Gtlooe  aolemne  smnper  habuerint  ^ 

Quamobrem  ut  huiusmodi  pietati  stimulcs  prò  Tiribus  adderèm  et 
quantum  in  me  foret  yeiificarer,  alieium  Antistitum  qui  eoHatis  ttudiia 
eadìem  pia  Consilia  eademque  proposita  Sanctae  Sedis  indìcfo  siAliden- 
tes  dusdam  foti  compòtes  silpplicibui  postulatioaibus  Aeri  ^conténde- 
ruflt,  f  eatigiis  ego  iosistens  in  huoailitate  cordis  mei  Te,  BeatissflMI 
Pater,  etiam  atque  etiam  obtestatus  sum,  ut  hanc  de  Immaculata  Tfir^^ 
ginia  afaaque  originali  culpa  Goncepcione  yeritatem  dogmatfea  firmitafe 
leminiiiilin  dignareris.  Non  enim  hunsee  Dioecesis  tantum  aed  pene 
quatquot  suat  ubicumque  terrarum  fideles,  mihi  oogoituaaperspeetum- 
qae  ent  In  eam  irisse  sententiam,  ut  Yirginem  Deipataa'e  primo  ut 
aiont  Conoeptionis  suae  momento  yél  levi  origindis  peccati  iabecutir 
minime  fòedatam  firmisdme  crederent.  Omnes  quippe  fideles*  ttt'praO' 
dare  animadyertit  Petavius  {Dog.  Timi  Ub.  XIV*  Cap.  9.)  hoc  inti- 
ma mantibua  dteque  defixum  Iiabent,  et  quibus  possunt  iodiciis  olB- 
disque  teatantur,  nihil  Illa  Yirgine  castius»  puriua,  innoeentius,  die- 
mua  denique  ab  oomi  sorde,  ac  labe  peccati  proereatam  a  Deo  fuisse; 
tum  vero  nihil  cum  inferis  et  bwum  rectore.  diabolo,  adeoque  aum 


4M#mnwQ  Pei  offmi^  9H  awwtfaoe  oawmie  uoquuii  habufaie: 
(>iMHi^ijitìm)KiiBi.pei«^  kuirieiitissinie  adrtrutt  Ataianter 

V4I^  ìi  *m  ^^U»  «  SolUcUudò  oomum  Bpclesiaruqi  »  y«rbia  iltls  oon» 

4k  €9i^  «rgi^DiNfari»,  ita,  Kl/4li9ed9Btìbi«  Academiis  ad  bue  iear 
t««|iMi Impero  9mQes  G^^tbolM  eim  oovi^taDti»^  » 

fiwituuiA  rojgi  yajM^wjue  wal^e  co  wptaoetta  eHam  nulla  iMpaeU 
X(n(9)9flp]MKÌtoKr4a  re41sputatfpiie,  u»  mei  iageaii  tenoitato  wniiMa* 
BII^Wbji^atM9f .  VioA  Eft  wgiduriii  et  praecaUentiasima  Yurgo»  quwDai 
MMac  9o|is  wmw^  inopeoftur,  quaaab  Aetoniiiwdiiialatelcooafla 
Pn»  aiitcf  WBì  ^m^  fliOTt  iiogt!M<iue  e^Mfaiayaiit»  gcatiarum.  ptaa» 
OMl^iqptna  wtjw  cliaiiaaiatoo  dirima  ohm»  fuit  FfaetergraMilol 
mVuÉm  pfhilagianm  praeroprtliìa  dosat*»  ut  iure  metltofur  a  a»- 
ctli  I^tribu^  uiBO  ac^ii^rMikuBii  ualuvae  et  grattae  naniariiap|idlaiii 
eo  ^àoqdfi  poMretuc»  et  poBiBift  prìisUegfa»  ut  in  primo  ùm$plt$aÈh 
kitwiti  IiBBMcidBla  opiiiio^  ac  d>  omni  pronùi  ocigiaaliB  peooatilaba 
JmmuDfs  praeluceret.  Quod  ad  argueodim  aatis  aupeiquo^  auppetamt 
Pivir Augujstm  vorbajib.  4e  lutf.  $$9rat'.  ¥9.  SS:  e  Eiifiapta  Sanota 
\itg|[ffe  MmIpw  4^  9VI  pfoplir  hoMiem  Somiiii  nullan  pionua^  cam 
da^fiOC9Aii  agilmv  kabari  fok>  quaertiooonia  Inde,  enim  acma^  i|iiol 
d^|IÌM>  gratiaa  ooQatam  fmxik  ad  fteenduìa  owii  .o&  parto  peoaÉiH% 
ipM-OMaciiiarò  ac  paiore  nanrait  aam,  qpiei&  eontal  udlan  habute 

vlifqu»  Teno  mei  i&atitoti  aat^  neqne  propoaitiJheic  partexomr  itUm 
w»,  mouMiita»  qaitaB  HA  iogenio»  Tictiita,  piotate,  doolrimiM  poao^ 
atiitaa  haiiimodl  aigomealam  ad  tkaologioanL  tiuUnam  mfoownt» 
QlM  eoiBiJhao  éa  f»  dtra  duUtatfoDont  ait  a  fideiibua  aantioaKluar 
adf^aut^ooD-epraitem et  fagam,  aed ataUiem  fenne certam|uoaeaita»* 
tiaa»  habeieit,  suìii  quofu&ealcaUa  aoa^  aoctoritate  Saaipri  Poatift» 
ceijdeolamruDt.  Hanc  profoeto  jeateotiant  uti  piam  aempar  povia  prfr- 
iriliSiJa  exoFBaouot  oontrariam  yd  peUice  lA  priyatiiB  detodi  pvrié^ 
bastila;  appiobaiunt  efida»  et  Miaraa,  ìa  iptibw  Saatissima  Virgo  opi* 
cqptia  apertisela  yarbia  noxae  eriginalìa  expen  praadicatur:  piiia  Iiidaa 
miataiittiadlarilw  wddgeBtiaa  coDoeaaeruirt^  CMinesetiaiii  ftdlgioMit 
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tt  miàUui  naaàBe  ip9iiMlniim«iMa»C!oiieepti(Nii0  Bomipati  n\  iosif- 
totiait,  fel  pfoliiiraiit^T9tprMiegi&  auxeruql^  Aooodit  etiiim,  (food  Bei* 
sQeenrfiCMcilttPMreiiàKliiMmirtam  to^ 
Wcoetauatioav  fidet  olholìcae^  rectw  ratteoii  et  saera»  S^t^rtoras  A 
«ÉnilNB'CBMMids  apfrobndam,  teoairiBit;  et  amplectondam  mm-  defi- 
otariÉInÉOPNiiites  piaetepeatetìtuttaiiemdecelekraiidaSaBGtM»  Vv^ 
GoMqfAioàet  qaat  taia  per  Bemanam,  ipiam  per  aUaa  EodeiiB»  aexto 
idaa  BeoenAf »  aMiqaa  et  laudabili  oonMetiidioe  eelebiii>atur.  Qiiam- 
▼ia  teiiiBBiilèeflBii  Synedos  pqat  Legatonna  tegitiiirii  PoaMficIa  EiqrMii 
I¥.  dfn«am  tare  ab  eoaubaB  repudielar,  ex  ieeita&  tamen  ?erbla 
pfQiiH^erite(Ai|creCalMicam£ode8iaBa  Yirgiiieot  de  qw 
Yflegla  ittpeHWiMe  quoyia  tempore  atuduiaae. . 

Cam  igitw  it»9eae  res  habeant,  pieotlarimia  GhrÌBtifideliMi  deside- 
riis  adtenndov  etio  tottus  Oatholicae  Eodesiae  iudicio  ae  sensu  tot 
PMUMcMaenaalii  roborato  acqaieaeéiido  ood  duUtd,  Beatiasime  Pater» 
Tlblapefledeferre,  quaeaaea  ^it  aenteiititr  quodì^  fotoni  ìansdiu  mi- 
hi  in  màoM  fasedcAit,  ul  adUoet  ab  ApoatoKca  Sede  taoAim  aliquand» 
vttmA  MUh^  deoematwr,  SanctiiBiAiam  Bei  Gemtriacm,  Immaoala» 
Um  Tirgioem  MMam  abaque  Mie  originali  fuine  oonoeptam»  Quapro<- 
pler  ad  aanctlmimmi  pedc»  summa  demisrioDe  prorolntua,  tam  meo, 
quam  tolÌn»€lert  populiqne  nomine  meaemraeoommiaatcomniunem' 
expmaeni  aentèiiliani  alfie  expectatlMienr  ow  obi»- 

tìofqfmf  irt  quam  dtìmime  ardentìmmia  fidelium  omnìuuaa  fotfs,  aol*^: 
licftia  EpÉmponMdr  precfiMtf,  ime  Eedeaiie  uaivcrsae  eiga  Immacula- 
tam  Dei  Genitrieem  impeosisaimae  miuiitati  Sandptai  Tua,  Spirftu 
Sancto  illustrante,  obsequatur,  et  quod  adhuc  fidelibus  fuit  simplex  pie- 
tatb  argumeotum,  dogmatico  pendere  firmatusa  infer  exploratas  fidei 
Yeritatea  referat. 

In  eam  sane  spem  eriger  futurum,  ut  Ì9ia  yeritate  tandem  defioita» 
et  fideleafenreDtiori  studio  suum  exeraot  obsequiumcultuque  Qrmiori  in 
Immaculatum  Virginia  cooceptum  celebrandum  ioflammeotur;  et  ipsa- 
met  Deipara,  in  cuios  honorem  hoc  etiam  siogularibus  priTilegiis»  quibus 
Em  insignifit  OmnipeteDa^adiecto^et  constabOito  praeconio  debitaeES 
gratiae  pn^  coHatis  in  noe  beoaficiis^  agi  simul,  et  reièrri  videaetur,  per 


•i 
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Slum  praesentiisiiiiaiii  opem  nostris  neoeMiUtibus  impeosius  oociiiiit  ; 
hisoe  praestrtim  temporibus,  io  quibus.  Ecclesia  tot  luctuosis  casifaus  et 
diicdimnibus  oonflictats  DuUum  maius  praesidium,  nuttumque  tutameo 
efficaduit  BisI  io  Aeatissitna  Virgioe  Maria  ioteDiri  potest,  cuius  apud 
difio^m  dementiam  iiitereessiooi[ijet  patrociaio  fore  coìifidimus,  ut 
Minia  suo  cuTBu  exagitata  ad  traoqutUitàitem,  et  ordinem.  redigantur. 
In  buiuBmodi  vero  spe,  ingenue  fateor  Beatitudini  Tuae,  ea  me  eoo- 
firmat  qpinio,  quod  si  uUo  uoquam  tempore,  quum  bis  profecto  tem- 
porib^l  rei  Gatholìcie  immane  quantum  adfeisis  ad  Apostolicam  Ser 
dem  oontinenter,  et  ingeminatis  studiis  periatae  Aierint  Antistibim, 
CsDooioorum  Collegiorum,  et  ReligiosonimOrdinum  liac  de  re  esposto- 

• 

laticoes,  inscrutabilibus  altissimisque  suis  consiiiis  Aetema  Sapieiitia 
Ecclesiae  ause  haeapotissimum  tempora  reservasse  fideatur,  ut  tanti 
qdjiterii  penetralia  patefaceret.  Hac  igitur  periucuoda  persuasione  ilio- 
cti  ego  et  niihi  creditus  Qerus  popidusque  fidelis  ad  supremum.  huni- 
num  Patrem  Deum  Optimum  Maximum  oonfugimus,  etusque  opem 
maximopere  impkHtmius,  ut.  Te,  Bettissime  Pater^  ad  sancti  sui  no* 
minis  gloriam,  Beatissimae  Virginia  Mariae  laudem.,  et  Militantis  Ec- 
clesiae utilitatm  in  tanti  momenti  n^otio  superna  Difini  s)il  Spiri- 
tus  luce  perfuodat:  nuilumque  diem  abire  sinemus,  quominus  eidem 
omnium  booorum  Datori  enixas  preces  prò  tua  incolumitate,  etr  felici- 
tate ad  fidei  Christianae  decos,  et  incrementum .  adhibeamus.  lateroa 
Beatitudini  Tuae  adyolutùs  sanctissimos  pedea  deoaculcur;  Teqoe  etiam 
atqUe  etiam  ohsecro,  ut  Apostolicam  Benedictionem  mihi  cum  gieg^ 
pieó  oommunicandam  benigne  impertiaris 

BeaHiiifhe  Patir 


Datum  Caiem  folendw  Maii  484S. 


Bummimui  Àidieii$9inki9  Obs.  SérmsM  5bMv 

AUISIUS  M ABTA  Jjicirif/'.  C^nTJttos 


249 

cn. 


DEL  VESCOVO 

DI  FA1ENZA 


Beatissime  Vàxkb 


E 


X  feneratteimis  SiDCtiUtis  Tate  EodcUcis  Literis  sub  die  Fé- 
bruarii  lecunda  ad  omnes  mfssis  CathoUci  Orbis  Episoopb,  ac  oopve-^ 
quentur  ad  me  etian,  qui*  licet  iodigniniinus^  nihilotameo  sedua  tam 
ooosploiio  Oidini  adscribor,  sioit  iDenarrabili  fui  gaudio  affecU»,  ita 
per  eaa  magia magisque  mihi  fiiit  oonqwrtum  quam  ingemail  Beati-^ 
tatia  Tuae  soBkitudo  in  iis  omnibus  inromotendis,  quae  ad  sanctini- 
mam  pertinent  Religionem  lesu  Cbrlstit  cuiui  ob  Tuas  dotea  pradariar. 
aimaa  iure  merito  in  terrb  ticaria  fungerit  potestate. 

Agitur  enim  epunciatia  in  Encidicìt  literia  de  ardenti  totiua  Ca^ 
tholici  Orbis  desiderio  quod  ab  Apostolica  Sede  solemnL  iudicio  valut 
Eodesiae  doctrina  declaretur  almam  Dei  Geiùtrlcem ,  nostrique  Mar 
tram  Amantissimam  Mariam  esse  absque  originaùa  peccati  Jabe  con- 
captam* 

Eiploratum  siquidem  est  mea  in  dioeoesi  Oerum,  Popuiumque  ma- 
gna eqa  Immaculatam  Yirginis  Conceptiooem  devotione  inflammari , 
cuDCtis^pie  ambo  loeti  erant  loetitiis  qaum  Apostolicam  Sedem^bac^ 
super  16  deoretum  edere  persenserint  • 

Eoim  vero  si  tam  Qerus,  quam  Populus  ingenti  enuociatae  rei  de- 
siderio exardesdt,  prò  c^rto  habeat  Saoctitas  Tua  me  eadem  in  re  de-* 
siderando  quam  maxime  inflammari^ 

lam  in  Dioecesì,  plaudentibus  omnibus»  additur  Lauretioiis  inlitaniis 
«  Regina  sino  labe  origiDali  Coocepta  »,  et  a  Gero  redtantur  OfBdum, 
Missaqoe  Conceptionis  Yirgiuis  Sanctissìmae»  sicuti  penes  Bomanum 
derum  extat  in  more  positum  ;  idque  ob  decreta  a  Sancta  Sede ,  et 
poUssimom  ab  inclito  Praedecessore  Tuo  Gregorio  sexto  sopra  deci- 
mam,  atque  ab  Ipsamet  Beatitate  Tua,  ope  sacri  Conventui  Tui  a  Sa- 
ais  Ritibus  cogofiscendis  est  benigniter  largita* 
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St  eoanciatis  veneratissiiiiis  Eneidicis  Literis  ingenue  responden- 
dom  mihi  erat ,  et  insimul  Clcxit  PopuUque  mei  nomine  enixios  ad- 
precandum  ut  Sanctitàs  lìia  irrefragabili  iudicio  digoetur  deoemere 
absque  macula  Gonoeptam  Dei  GeBitrioem,  quae  omnis  nostrae  est  fi- 
dudae  fundamentum»  quum  Deus  boni  omnis  plenitudinem  in  Maria 
positam  Yoluerìt»  adeo  ut  si  spes  in  nobis  est,  si  gratia»  aut  salus ,  ab 
Ea  adamus  omnino  promanare. 

Nulla  forsitan  est  in  Romandiola  urbs,  aut  regio,  TelutFarentia, 
M  tanto  apparato,  luilaque  celebrftate  Festum  Sanetiasfanaer  Cónce- 
pQtNiii  peragttnr* 

Plnribos  quoque  Diéeoeseos  loeis  idem  oelebrator  Festom^  et  oM- 
tfc  magna  ftddidm  pietate,  et  eoticursa.  Qood  perspioie  oompMbak 
tfÈBi  pecnliM  eiga  Immacolàtam  Dei  Genitrids  OMMptiooeoi  defolio- 
ne  Cfems ,  PiopidcBqiie  affeetus  sit.  Ac  dbiyytio  haee  peranttqoa  estf 
nuflaqoe  teitaporum  fictsBftudine  imminuta. 

Interea  Altissiidolteo  enixaefohdtmtur  precea,  et  sine  fatermissio^ 
neiànduntur,  ut,  Eo  afilante,  ad  BeatfasimaeTirglnfs  honorem  d%ne- 
tur  Sandtitas  Toa  sofismnKer  dedanreì  ae  deeetuei'Ot'  Ipsam  Alino  dia^ 
quo  originali  Idie  òonoeptam. 

Dòm^  cpA  Beiititatem  Toam  Caput  risibile  Eederiae  aoao  eio- 
git,  si  nunc in  yjam  Te  ducit  tribulationis ,  eflOdet  sane  qddem,  ut, 
sicnt  est  bonorutn  omnium  in  votis,  quam  dtMme  glorio^  CBBVga^, 
coocedatqoe  nt  Td  magna  animi  eonsolafioMUe  sis  Méodnras  Hmtt- 
tèi  ad  hufaaniod!  tandem  Decretum  emittendum  électusrqiioiaaìnF- 
ginis  laudem/totiusque  Catholici  Orbifsdatfum  qoamplarimum  eoo- 
dnoet,  adeo  ut  nomen  Tóum  ob  id  etiam  de  geoferatione  in  ge^eratfo- 
nem,  Yehiti  Pontifids  prò  Rdigiooe,  Sanelaeque  Eodesiao  exiitaliMrii 
adeo  soUidti,  oommendatum  erit,  atqoe  benedictura. 

Ad  TuoB  sanctissimos  pedes  proTolutus  ApoÉtoHeam  Benediettaftem 
expostulo 

Beatitudinis  Tuae 

FaonUku  £sl.  ifott.  4849. 

BumUUmuif  DediHuimus,  Obieq.  Famdus  et  SùMM 

IO.  HEI^ED.  SnsQorus  fArtufnws. 
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Bbatissibie  Pater 

». 

\Faae  mea  dt  nieiis,  quique  humiles  aoimi  mei  sensus  super  solemni 
iodido  ab  Apostolica  Sede  deceroeoido ,  Beatìssimae  Yirginis  Mariae 
CoDoeptum  inuBaculatum  omnino  fuisse,  Hcet  Sanctitati  Tuae  iam  tunc 
imiotuerit  qaum  ad  Te  dtligentissiiBe  eorum  anrtcDtia  delata  foerìt» 
quibus  ex  benignitate  Tua  commissum  erat  gravissimum  hoc  argumeo-^ 
tum  omni  ex  parte  accuratifliiad  exaninandum;  tàmeD  pergratum/ 
perque  hicuiiduniy  uti  Episcopo  Tusculano,  mihi  contigit,  Littéris  Apo- 
stolkis  a  Te  Oietae  datis  die  secuoda  Februarii  huiusce  Adqì  respon- 
derOt  atque  ita,  quae  mea  sint  tota  deouo  reférre»  quaeque  totius  Cle- 
ri Populiqae  Tusculanae  Dioeeeseos  preoes,  poBtuIatioaesque,  ut  ab  Ec* 
desia,  età  Te,  Beatissime  Pater,  tandem  definiatur,  amantissimam  onn 
niua  aastmiii  Matrem,  ac  Dei  Genitrieeni  Virginem;  lisriaiB  afcsqn^ 
lato  erigMli  fiiisse  eoooe^tam.Nil  mihi  re?era  aotiqpius,  mUI  dioeeasi 
meae  eptaUUuB,  quam  ut  verìtati,.  qua  Fides  nastra  sanrtimimaiBBtti*' 
tur  uodsfuacpie,.  el  roboratuc  haec,  non  dicam  ut  nofa  superaddatur, 
sed  Fideliimì  oculis  detegatur,  atque  aperiaftur  feritasi,  qua  eer^i  de  fih 
de  beli  iiimis,  nullam  unqusm  maculan  funse  iv  Maria,  Eaaiqoe  to- 
tam  pMichram^sicuti  setnper  extitit,  adonreraur  omnes,  atque  i|no  oae 
prefiteaimir.lllucescat  utinam,  illucescat  tenebrkosissbnis  bisce  tempo* 
ribus  auspicata  haec  dies,  qua  tuto  hniugHiodi  sufiulti  titulo  SSmae» 
Dei  Oeoilricfejmptiori  fOTeanur,  atque  opportuno  gloriemur  auxilìo» 
et  iUuaunatis  iis,  qui  io  tenebris  et  umbra  mortfs  sdent,  dirigantw 
pedes  bominum  in  yiam  pacis  et  unitatis! 
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SH  hoc,  déprecor,  Tibi,  Beatissime  Pater,  gaudium  magnum,  alt 
hoc  Eoclesiae  perenne,  quod  in  diulurxio  fletu  oriatur  solatium  !  Ebe 
interim  firmissima  ape  firetus  santissiinos  deosculor  pedes,  et  prò  me 
enixis  precibus ,  et  tusculano  Populo  Apostoh'cam  Tuam  eflOagito  Be- 
nedictionem 

Beaiitaàiìm  Tuae 

Niopoli  dii  S4  Mensis  Maii  Anno  a  VirginU  partu  4849. 

HutRtUtmut  ObseqvuntUtiimu  Àddtetistmut  FUiut  et  Smiu 

MABIUS  CdtBttiAiis  M ATTEI  Enscorvs  Tvscvlaiivì 
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BiATisaiME  Pateb 


/  ' 


^nam  ad  noa  mlttere  Sanctitas  Yestra  digoata  est  Epiatoiam  Eocy- 
cHcam  de  Immaculata  SaDcUssimae  Virginia  CoBceptione ,  hanc  icce- 
plmaximo  eum  gaudio  nec  non  cum  maxima  obedientia  et  yeimatioDe. 

Preces  quas  fieri  iiAet  Sanctitas  Yestra,  haec  nune  flont  in  omnibus 
meae  dioeceseos  ecclesiis  et  sacellis. 

Ipso  ego.  devotissimusSanctisaimae  Yirgini  cuius  intercessioni  me 
cuDcta  debere  profiteor,  somma  perfunderer  loetitla  si  divina  uaque  ad 
iDod  t^npus  vitam  meam  protrah^et  Protidentia,  quo  Qiriati  Yica- 
riÌB  tandem  aliquando  soiemni  iudieio  decemere  ceosebit,  hoc  quod  in 
yotis  omnium  est,  Sanctissimam  Dei  Genitricem,  omniumque  nostrum 
amantissimam  matrem  Immaculatam  Yirginem  Mariam  absque  labe 
originali  fuisse  coBcqptam. 
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Uanc  feritatem  tuam  esse  fidem  firmissimam  declaravit  unanimiter 
Tenerabile  Gapituhim  meum  quod  ea  de  re  accersiyi. 

Sic  etiam  seotire  certus  sum  Oerum  populumque  mihi  a  Te  cre- 
ditum. 

Quapropter  haec  solemois  declaratio  de  Immaculata  GonceptioDe 
llariae  si  futura  sit»  oedum  sit  habltura  adversariam  meam  dioeoesim, 
futura  est  summo  gaudio  pastoribus  et  ofibus. 

Hoc  etiam  toto  corde  et  animo  a  Deo  efflagitamus  ut,  intercedente 
Beatissima  Virgine,  tandem  dignetur  eripere  ex  ilio  dolorum  mari,  et 
urbi  Bomae  reddere  ex  qua  eum  profligati  bomines  recedere  coegenmt 
hoDC  Suoumim  Pontificem  quem  ardentissimo  amore  prosequimur  ono- 
oes  et  feooramur  • 

Pedibus  Yestris  bumillime  proyohitus  Apostolicam 
efflagitat 


Bealisiime  Pater,  SanclUatis  Veitrae 


f  ennae  die  4.  lunxi  4849. 


Obsefunmsiimui  et  Dewniiìi.  Filiui  et  Serme 

GA&.  Bnscopvs  Tvitmsu» 
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Beatissime  Pateb 


L 


ttteras  quas  ad  me  mitteodas  benigne  curayit  Beatftudo  Vestrài 
tas  quideoi  Gaietae  die  februarii  secunda  ad  me  autem  periato  i 
gente  mènse  aprili  felidter  et  loetanter  aoeepi. 

Tribulttio  et  angustia  inyeneruot  cor  Yestrum,  Beatissime  M 
sed  devasti  oculos  ad  montes  unde  yenit  auxilium  ;  exul  eras  ab  Ui 
sancta,  sed  aspexìsti  ad  ooelumt  ad  demos  patrias  unde  telut  in 
temporaneae  desoendunt  (ortitudo,  spes,  salus.  Inundayerunt  aqnae 
que  ad  animam^eam  quam  feredemerserat  tempestasi  sed  infocasti  i 
piissimam  et  Beatam  Dei  Genitrioem  quae  nunquam  immerito  Toca 
et  revera  existit  Stélla  Maris  et  Consolabrix  afiietorum.  GonOdii 
igitur,  nec  nostra  spes  dedpiet,  gratas  Mariae  futuras  et  pastoris  el 
vium  preoes;  dexteraque  manus  eius,  nubibus  discussit»  coelo  aereni 
tem,  Italiae  pacem  et  concordiam,  nec  non  Ecdesiae  Caput  aogusl 
et  benedictum  Patrem  restituet. 

Itaque,  Sanctiasime  Pater ,  curavi  et  prompte  et  diligenter  irt. 
Beatitudinia  Yestrae  satisGeret  desiderils  ;  mandavique  puMicas  pn 
iuxta  intentioneod  per  litterai  Yestras  indictam ,  ad  omnipoten) 
Deuip»  et  ad  almam  Filii  eius  Genitricem  dirigi  in  tota  illa  dm 
quam  soliicitudini  meae  commisit  Apostolica  Sedes. 

Antequam  vero  mentem  meam  aperiam  circa  queationem  de  qù 
littms  Sanctitatia  Yestrae  agitur ,  non  aba  re  duxi  breviter  evoi^ 
quia  nam  sit  cultus  quaenam  sit  pietas  erga  Ifeatam  Mariam  ìa 
stria  GtOiarum  ragipnibuB  et  prestrfim  in  Illa  Andegavensi  Dioeces 

UbiqueMàrieenoHMBdiligitur»  invocatur,  benedicitur  ad  jnagi 
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«ùteanim  tttiiititeoi»  foiuni  GnBoe^oofe  Beatiseteae  YlisUi  (|Mfr- 
•■«b  sAlemniter  edebnter;  Manu  niiosis  Ifariae  dedkatur  €t  io  bmii 
Bioeoai,  per  totumtiMsetii,  in  cmuiibus  fero  paioedis,  iii#dÌB  éUbm^ 
iaot  puBlica  exBÉcitia^  proces.  proedieationes,  exbertatioMS  a  partoii- 
ba^  nseenturcpia  et  cantica  in  honorara  Beatae  Maiiae  et  florea  ferii 
^piSxis  eninflaodi  edòroantar  altaria  ;  ewpie  cflctatim  fluat^  et  ìm  inUk 
et  in  urbibus  •  Inter  alia  festa  Beatissioue  fienitriosBei,  fiestnm  Asau»- 
pHooia  iftu  peculiari  calebntiir;  qua  die  prootsm  pcnokiiuiia  estra 
Eedesian  iooinB&N»paraaoiis  fieri  scdet,  mauoMLcpia  poaN^naB  pompa:, 
■ariaioque  fiifebum  eaBCursu ,  praeaertia  in  urte  uU  aedes  eri  Epfr* 
wcofiè  Sedriitatifaus  in  faanoiein  Beatae  Virgims  et  iUi  praesertim  quae 
teiriia  erede  fìiit  mb  tìtuk)  lanctiasiau  Goriis  Marlae,  quaecpie  di^ 
iuaa  eat  per  emee  Galliarum  regiones ,  ittRUMriut  ita  dicam;  fide» 
lea  io  mea  IMaeoesi  aggregdntar*  Effigiei  laetaUo  sadptae  Beatae  Yèr^ 
finis  sine  Id»  eriginali  conoeptae  et  dantur  poofuie  et  laetanter  acce" 
plantur,  nec  non  adoleacentulae  cpiae  priaiia  intersunt  sdioliaeas  ed  or- 
aamentum  adhibent  eolio  qipeisas  et  palasi  deferunt:  denicpie  praxik 
aii^  reHgieaa  duminodo  Hariam  reipiciat ,  Ubenti^^im^  a  fi^lbus 
anadpitar  et  flt  popidaris. 

Nmc  ad  pvopoaltam  quaeationeni  advenio  etaumma,  qua  par  est  ve- 
ferentteteatificabor,  Bcatiasime  Pater,  quìdaentiant  presbyteri  in  mea 
Dioeceai,  quid  santiant  fiddea,  postei^et  ego  aperiam  mentemineani. 

Post  decretum  Goncilii  Trìdentinii  dedarantis  ,  non  esse  soaa  fntai- 
tionia  <uU  de  peccata  originali  agltur)  compreheodera  BeataDÌ  et  Im- 
niaenlalain  Dei  Genltriceni;  post  bullasasummis  vener^  mcmoriae 
rtetifidbos  dàtaa  Paulo  Y ,  Gregorio  XY  ,  Alexandre  YU,  ginvis  ilh 
qoestio  iafli  non  fiiit  in  nostri  agitata  scholis,  quod  fMUè  intelligitor  si 
attendatur  tum  ad  extinctioneni  ordinum  reUgiosoraminGatUfs^biniad 
mppreasfooem  Univeriitatimi  et  facultatum  Theologiae,  tum  ad  necas^ 
sltalem  prò  malori  parte  Saeerdotum  incuiabendt ,  et  quMeia  fare 
exdosiye ,  BMioiri  pastoralibus  et  sacro  Minfsterio.  linde  fit  ut  qoae- 
stiones  Theelogicaè,  praeserthn  Itberae  et  nondum  definitae,  minus  ad 
ttimen  et  discussioaem  adductae  sunt.  Igitor  quiescunt  animi  in  adtnitr 
t«ada  de  CSonoaptiona  Immaculata  Beatae  Yirginis  doctrina  ;  qideiKant 
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FNBbjiàrI  et  Parodii  omnes,  qui  libeotier  et  data  oocHkxie,  eam  seni'' 
fm  tmiuit  doctrinam  :  quiescuot  eterici  in  dogulfe  Eodesiae  Andeg»^ 
teoBis  SemiBariit  in  quibos  doceii  sotot  et  absque  ulla  contradictioiie; 
Bealm  Yirgiiiem  fuisse ,  in  suo  conoeptu,  ab  omùi  labe  peccati  origi- 
■aiii  pronut  immuoem:  imino,  ab  anno  millesimo  àexcenteaimo  aqitua* 
gttime  octato  Seniinarimn  maius  et  ipsius  aaoellum  Marne  slne  Uie 
eliginaUeoiiceptae  fuerant  dedicata. 

Fideles  utriusque  sexus^  cuìuslìbet  aetatb  et  oonditionist  li  praerar- 
tim  qui  magis  pietati  erga  Deum,  et  cathoUcae  fldei  addicti  aunt,  lein 
prar  certo  habent  eique  ex  toto  corde  asseotiunt.  Non  quaerunt  utnuD 
definita  fiierit  quaestio  nec  ne,  curant  sohunmodo  quibasoam  medila 
testificali  pofisunt  erga  Beatam  Mariam  cultum ,  mutuisque  coUoqoils 
et  fotis  oDuiibaBy  et  swnptibus  soepe»  conantur  omnes  gratos  ac  memo- 
res  testar!  ammoa  erga  lomiaculatam  Dei  Matrem.  Quieicunt  igitor 
fideles  in  eadem  tenenda  doctrina;  immo  quidquid  fili  favore  potest  do* 
ctrinae  liiagls  ipsis  arrìdete  nec  dubium  quin  aurem  eorumgrayem  pa* 
terentur  ofiensiooem  si  contrariom  quid  doceretur. . 

Quid  autemego  ipse  sentiam ,  nuoc  Beatitudini  Vestne  aperien» 
dum  est  et  eo  gratius  et  siocerius  quo  magis  consonat  sententlaecom- 
muniet  quo  .malori  per  Deum  affioior  aga  glorìosissifflam  Virginem 
piotate  et  rererentia.  Itaque,  credo  et  profiteor  Beatam  Mariam ,  en 
spedali  Dei  pririlegio  fiiisse  in  sua  Coooeptione  Immaculatam  ab  omni 
labe  peccati  originalist  et  talis  est  intima  fides .  mea  qpialia  maioc  esse 
aeqqeat  dtn  artimios  fidei  dogmatica  et  infallibili  Ecdesiae  defiaitio- 
ne  propositoa.  In  ilia  Jide  amanter  ac  beate  oonquiesdt  mena  meSi 
M  predbus  meis  pri?atis,  ferfonti  animo,  loeto  coidei*  Mariam  immo 
sbe  Ww  coDceptam  ;  immo  verbis  et  factis  hanc  piam  et  sainberri* 
mam^fiddm,  magfs  ac  magis  ovibus  meis  commendarle  conatus  sum  et 
eooabor  ;  nec  immerito:  namque  nomo  non  fatebitur  in  bis  twiporibus 
periculosis  Mariam  Dei  Genitrioem  multis  Gallìam  cumulasae  benefi- 
eiis ,  multis  coniprobaBse  miraculis  mbericordiam  et  benevoleiitiam 
Boais».  multa  et  assidua  protectione ,  potenti  intercessione,  consta»* 
ti  amore  tutam  ab  Inunensis  malia  praestitisse  banc  nostram  Gal- 
iiam  qoam  Rex  plissimui  oUm  foto  perpetuo  tutel^e  eiusdom  Ylrgioi 
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còmmeodaTit.  Et  hbc  crescit  in  diés  mea  pietas ,  mea  fiducia  erga 
Beatam  Mariani  sine  labe  oonceptam,  qufppe  quae  tali  et  tam  singu- 
kri  pririlegio  donata,  nota  et  maiora,  qaibus  sane  indigemus ,  benefit 
di  impertiri  gaudebìt. 

IgituTt  licet  qoiescant  animi,  non  dubfa  fides  est  et  P6storis  e| 
orium  in  hac  dioecesi ,  nihilque  exinde  obstare  yidetur  quin  a  Sancta 
Sede  definiatur ,  tanqoam  dogma  catholicom  Beatam  Virginem  fuisse 
sine  labe  oonceptam. 

Et  hk  finem  dioendi  fecissem,  nisi  in  Litterìs  Beatitudinis  Yestrae 
non  tantum  poatulatur  quid  de  r$  ipsa  senHatnui ,  sed  etiam ,  quid 
9xapUmu$.  Alia  quippe  exurgit  quaestio,  an  scilicet  opportunum  sit 
tempos  ad  ilhid  dogma  de&niendum.  Alii  aliter  sentire  yidentur ,  sed 
quid  ego  aeptiam,  eadem  et  reverentia  et  fiducfa  aperiam  Beatitudini 
Yestrae. 

Dubium  eitirgit  primo  ex  eo  quod  quiescant  animi  ut  supra  dictum 
est,  non  aolum  in  mea  dioecesi,  sed  in  omm'bus  Galliarum  reglonibus, 
immo  in  tota  Ecclesia  Gatholica.  Nonne  optandum  foret  hanc  anitnorum 
picem  et  quietem  servar!  f  Nonne  periculum  foret  per  deBnitionem  ea 
de  re  prolatam  animos  exagitandi,  animos  ioquam,  non  piorum  sane, 
sed  eorum  non  quidem  paucorum  qui  contradicunt  ventati  et  omnia 
esamini  rationis  subdunt.  Fateor  equidem ,  niillum  esse ,  quod  sciam , 
prò  mea  dioecesi  tale  periculum,  sed,  in  nostris  temporibus  multi  sunt 
bom'nta  libertatem  amantes,  iugi  impatientes,  rationem  et  e'us  inven- 
ta superextollentes  ;  in  Galliarum  regionibus ,  adest  magna  libertas, 
ne  dicam  magna  licentia ,  cogitandi ,  scrìbendi,  typis  maodandi ,  qua 
utnnbnr  et  abutuntur  scriptores ,  iique  non  infioDae  notae ,  ut  omnia , 
etiam  religiosa  et  sacra  in  ludlbrium  et  oontemptum  adducant  ;  et  sic 
impdluot  et  impelluotur  ipsi  ad  malum  et  blasphemiam.  Io  hoc  igitur  et 
rerum  et  animorum  statu,  timeodum  nedefinitio  dogmatica  poss  t  forsan 
piasioQes  fovere  malas  et  iaouam  aperire  periculcs's  discussfoQÌbus  • 

Dubium  secundo  exurgit ,  iam  non  ex  clamoribus  impiorum  homi- 
num,  sed  ex  novitate  ipsius  definitionis.  Etenim  inter  eos  qui  sunt  mi- 
Boris  audaciae,  inter  eos  etf'am  qui  satfs  boni  videntur,  non  paucos  re- 
perire fas  est  qui  definitionem  hanc  tamdiu  dHatam  fu'sse  mirabuntur, 
Utt.  Yol.  1.  17 
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djDBi  rcs  tasta  fulgeret  evidentia;  ^i  dioere  audebuni»  quamyis  imme^ 
rito,  ^b  Eccleiia  Doya  fabricari  et.excogitari  dogmata.  Multa  tane  dei* 
Dita  suDt  f  lo  decursu  temporum ,  quae  antea  inter  articulos  fide!  non 
anDumerabantur,  sed  yeritas  defioienda  soepe  negabatur,  soepius  impifr^ 
goabatiir,  unde  necessaria  ^uodam  modo  fiebat  defloitio  :  hìc  autem 
ooQ  ita  rea  est  :  factum  GònceptioDis  immaculatae  admittitur  io  tota 
Exlesia  Gatfadica  et  tute  creditur,  nec  yidetur  multum  ex  supenrenieott 
decreto»  augendam  esse  erga  Beatam  Virginem  fidelium  pietatem. 

Dubium  tertio  exurgit  ex  eo  quod  haereticonim  et  praecipue  Pro- 
tifitaDtium,  ut  dicuDt,  qui  reiiciuot  cultum  Sanctorum  et  praesertioi 
Beatae  Mariae  Virgiois ,  magis  impediatur  regressus  ad  fidem  et  Ec- 
delia»  Catfaolicam.  Nemo  nescit  eos  i)  tenera  infautia  imbui  tum  prae* 
iufficils  tum  etiam  odio  coutra  eam  quam  merito  habemus  taoMfOun 
haereseon  pròfKgatricem.  Nemo  nescit  eorum  et  praeiudicia  etodbim 
aetate  crescere,  educatione  firmari ,  scientiis  et  libris  quibus  sUideot 
stabiliri;  Quod,  si  moyeute  gratia  et  praef algente  Spiritus  Sancti  lumi- 
ne,  aUqui  ex  iis  ad  yeritatem  catholicam  ocuks  yertant,  eos  etiam  non- 
nuoquam  yidere  est  timidos  adhuc  et  auxios  circa  cultum  Sanctorum  et 
Beatae  Yirginfs,  nec  omnino  exutos  pristina,  quam  nunc  sincere  abiir 
dunt,  educatione  et  sententia.  Insuper ,  apud  Anglos ,  non  paud ,  bis 
Dostris  diebus,  moveutur,  inclinantur  et  redeuot  ad  fidem  catholicam; 
forsitian  timeodum  foret  bunc  tam  laudabilem,  tamcpie  optandum  ardo- 
rem  aliquid  inde  detrimentum  habiturum,  si  necessitas  adsit  captiyandi 
inteliectum  in  obsequium  noyi  illius  decreti  de  Gonceptione immaculata* 

Ea  sunt  quae,  maxima  cum  reyerentia,  mittenda  et  obseryanda  dùii 
Yestrae  summae  sapientiae,  Beatissime  Pater;  imino,  ni  faUor,eadem  et 
sentiunt  et  timent,  nonnulii  saltem  tum  inEpiscopatu  Collegae,tum8à- 
cerdotes  non  minis  doctrina  quam  pietate  erga  Beatam  Mariam  insignes 

Attamen,  ut  par  est,  nec  omittam  quidquid  fayere  yidetur  buie  de- 
creto de  immaculata  Ck)ncept!one.  Itaque,  teste  historia  Beata  Dei  Ge- 
netrix  Maria  tunc  malori  fiducia  inyocata  fuit  nec  non  clementiam  ex- 
hibuit  ipsa  maiorem,  cum  Ecclesiae  nayis  magis  quassata  et  periculis 
tempestatum  iaictata  fuit;  ideoque,  non  dìffitemur,  iromo  piene  con- 
fidimus  eam  et  Sanctae  Dei  Ecclesiae,  et  universo  orbi  noya  et  inaudi- 
ta praestitoram  beneficia,  quando,  decreto  a  Sancta  Sede  su^ectenien- 
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te,  tot  et  tam  dilecti  Deo  et  filio  eius  lesu  Ghrìslo  viri  ac  muiieres  uoo 
ore,  firma  fide,  exultantibus  aoimis  confitebuotur  Mariam  fuisse  in  sua 
CoDoeptione  immaculat^an  et  eom  Beatissimam  Virgioem,  in  cuius  ute- 
ro Doyem  mensibus  Verbum  Dei  incarnatum  corporaiiter  requiefil»  ab 
omni  labe  peccati  originaUs  siogulari  prifijegio»  propter  bonorem  Do- 
mini fuisse  praeservatam.  Denique  supplica tiones  et  yota  bine  inde  ad 
Smctam  Sedem  ardenter  et  desideranter  periata  yidentur  decretum  il- 
faid  taoquam  solemne  proeconium  amantissimae  Matri  pergratum  et  in 
tantia  malis  nostris  opportunum  auxilium  expostulare. 

Haec  sunt,  Beatissime  Pater,  quae  humillime  referenda  et  exponenda 
CMsneram»  nil  dubitans  quin  Sanctitas  Yestra  fide  robiMrata  iotér  dolo- 
rsi  exilii»  pietatfa  solatio  refecta,  Spiritais  Sanati  luaiiie  de  supéria 
specialitèr  illustrata,  nec  non  prò  summo  muneris  sui  et  dignitatìs  gra« 
du  plentua  fota  necessitatesque  Ecdesiae  cognosoens  madori  a  Deo  om- 
mpoteole  dooctur  gratia  qua  iudicari  possit  tum  de  facto  Gonoeptionis 
immaculatié,  tum  de  opportunitate  quaestionis  definiendae.  Itaqu^ 
plffiil»iine  confido  et  oonfidimus  in  Yestai  summa  prudentia,  expecta- 
nuaqoe  iodlcium  quod  latum  fuerit  ab  eo  cui  munus  confirraandi  fra- 
Irei  aaos  coMmissum  est;  ab  ea  Beatissimi  Petri  cathedra  cui  omoes 
dètant  eoadunari.  Quod  si  Beatitudini  Vestrae  tisum  fuerit  profwre 
dacralum  solemne,  defioireqae  beatam  et  immaculatam  Gonceptionem 
taraquatti  dogma  CathoUcum,  Oerus  et  fideles  Andegatensis  Ecdesiae, 
vam  praeeaote  pastore  extollent  super  emioentem  gratiam  et  singolare 
prifilegiam  Beatae  Mariae  quo  solemniter  dieta  et  proclamata  fuetit 
in  sua  cooceptione  a  labe  originalis  peccati  praeseryata. 

ìam  none  superest,  Beatissime  Pater,  ut  yota  precesque  meae  diri- 
gMtiir  ad  Deum  prò  Yestra  Sanctitate. 

Siqiereat  ut  summae  reyerentiae  meae  et  fidelitatis  testimonium  ad 
pedes  Saoctitatis  Yestrae  proyolutos  exhibeam,  ac  simul  apostolicam 
expartidem  beniedictionem  prò  oyibus  meis,  nec  non  prò  pastóre  ipso, 
qui  fé  proBtetur 

BtaiimrM  Pater,  SanditaiU  Vestrae 
Àndegitiri  die  4.  lunxi  48i9. 

Bumnimwrn  et  Ikw>t\$$im\m  Serimm  ac  Filvm 
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.urieosis  in  Hispaoia  Episo^us  Encidicam ,  quam  Yestra  Sanctitoi 
Gaietae  postridie  Calendas  Februarfi  anno  1849  scribere  Fatriarchfa, 
Primatibus,  Archiq>]scopÌ8,  et  Episoopis  Orbfs  Ghristiani  digoata  est, 
quamqne  yeiierabilis  honim  Regoonim  NuDtius  Apostolicus  Sii  re- 
misit  maxima  yeneratioDe  accepit.  Tarn  pretioaum  eaim  documeatum 
a  lesu  Giiristi  in  terris.  Vicario,  et  a  Pastorum  Ecdesiae  Pastore,  ad 
aediBcatiooem,  aolatiumque  omnium  fidelium  Gregem  suum  compcH 
nentium  protenienst  novum  eximiumque  testimonfum  est  Vostri  pofen- 
nis  PaatonUs,  et  ?igilantiae;  quo  certe,  et  exemplum  sublime  patien- 
tiae  admirabilis,  et  EraDgelicae  nobis  praebet  inter  tot,  taotmque  affli- 
ctiones  cor  yestrum,  Sanctissime  Pater,  laoerantes,  et  obsideotea,  et 
statum  Eeclesiae  miserum,  et  lacrimabilem  semper  prae  oculis  habet, 
feros,  {mpiosque  soeculi  tempestatumlmpetus  contemoens,  instar  lupis, 
aquilonum  undarumque  coecum  ftarorem,  stridoremque  in  medio  maria 
negligentls. 

Postquam  Vostra  Saoctitas  magnum  sdlatium  expertum  statim  ab 
exaltatiooe  ad  excelsam  sancti  Petri  Priadpis  Apostolorum  Gathedram 
exprimit,  eo  quod  conscius  sibi  fiiit  vehemeotis  desideri!  quod  in  toto 
quem  late  patet  Orbe  Catholico  fuit  exhortum  yidendi  faustfra,  foli- 
cemque  horam,  in  qua  Sedes  Petri  rito,  et  solemniter  definiat  Saactis> 
simam  DeiMatrem,  nostramque  in  coelis  clementissimam  auxiliatrioem 
Virgifiom  Mariam  sino  originalis- peccati  labe  fuisse  conceptam.  Guius 
piissimi  desiderii  clarum  fuere  testimonium  continuae,  et  iteratae  pre* 
ces  Vestrae  Sanctitati,  yestroque  felids  recordationis  praedecessori  Gre- 
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Iorio  XVI  factae  a  clarìssìmis  PraeUtis,  illuatribus  Capitulbi  religiosis- 
que  GoDgregatloDibin.  DigDatur  etiam  Yestra  Sanctitas  in  praedicta 
Enddica  nobu  oateodere  magoam  eximiamque  deyotioDem»  qqam  sem- 
perYirgioi  immaculatae  est  profeasus,  subcuiasadmirabiliprotectio- 
iie,  et  tutela,  omnem  fiduciam  Eoclesiam  Dei  lalvandi  collocaverat,  dum 
oodiqiie  impioruoi  homiDom  malis  artibus»  et  ooeoo  impetu  bisce  oo- 
itris  mberis  temporibus  oppugoatur.  Ad  hoc  tanti  momenti  nogotium 
assequendum  yigilias  omnes,  ad  boc  conatus,  et  laborem  improbum 
applicuit:  prò  quo  impetrando  preces,  ferventesque  ad  Deum  orationes 
soepe  soepius  effudit,  ut  mentem  ?estram  luce  difinae  gratiae  illustrare 
dignaretur.  His,  alifsque  sauctissimis,  religiosfsque  considerationibus 
excttaie  dos  ydiementer.  Beatissime  Pater,  Yolufsti,  ut  nostro  Clero, 
A  popido  fldèli  iubeamus  publicas  preces  ad  Deum  effimdere,  et  eie* 
mentisiimo  Fatte  lumioum  exorare,  ut  lucem  diyini  Spiritus  supraVe- 
stram  Sanctitatem  diflfundat,  e  quo  throno  suo  in  excelsfs  collocato  Yo- 
bis  intpiret,  ut  io  tam  gravi  negotio,  id  quod  magia  malori  Yirginb 
Mariae  ^oriae,  et  honori,  nec  non  Ecclesiae  militantls  ulilitati  con- 
fcniat,  resolfera  possit. 

Noliis  etiam  Yestra  Sanctitas  significai,  ut.  qualis  nostri  Qerì,  et 
popoli  defotio  circa  hoc  misterium  sit  indicemus,  qualeque  sit  deside- 
rìuB  ut  a  Sede  Apostolica  definiatur;  praesertim  vero  quid  de  hac  re 
Bobis  fideatur. 

Aodientes  ergo  praecepto  Yestrae  Sanctitatis  erimus,  et  fiiimus  ut 
ea,  qua  deoet  Episcopum  obedientla,  et  humilitate  statim  ac  teneraodam 
Rnrirtiaim  legimus,  Gapitulum  huius  sanctae  Ecclesiae  GathedraUs  con- 
fqcarimus,  certioreque  ilio  de  ?estrìs  litt^ris  facto,  publicae  preces  ad 
Deum  sunt  eSusae  die  XYI  Id.  Aprilis,  pridie  Caìendas  Mali,  et  Galen- 
das  eiusdem  Mìssa  solenmi  Spiritui  Sancti,  et  litaniis  cantatìs  cum  ora- 
tkmibQS  solitìs  in  huiusce  modi  solemnitatìbus»  Haec  autem  adeo  nu- 
mttOBO,  et  deroto  concursu  fidellum  celebrata  est,  postquam  omniuai 
fldelium  deyotionemque  in  misterium  immaculatae  Gonceptionis  qua- 
dam  allocutione  uoctionis  piena ,  tipis  prius  mandata  et  popolo.  Clero- 
quo  uniterso  distributa  vehementer  infiammare  eurayimus  ut  maxima 
laetitia,  et  alacritate  cor  m^'um  fiierit  inebriatum.  Eadem  ferme  pom- 
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pa,  et  gaudio  ia  singulis  Parochiis  celebrata  (ùit  tribu&  primis  4i€but 
fistivis,  ut  sic  maior  esset  populi  frequeotiai  Etiam  ioiuoxiams  oidbì-n 
bus  s^cerdoUbua,  ut  praeter  oratìonem  prò  Papa,  oratjonem  quoque  df 
Spiritu  Sancì»  In  omoibus  Missis  recitarefìt.  Io  nostra  autem  aliocutkh 
•e  ad  Cleiufls  praedpuas  Eaciclicae  Vestrae  dausulas  scripsi»  ut  mafif 
magisque  omniiun  devotionem  excitareni,  et  illum  yehementer  horttr 
iter,  ut  ad  eeiebratiooem  adeo  religiosarum  et  piarum  precum  naiort 
4w>tione  ooncurrereot.  Sic  ènim  obtineDdum  procul  durio  sperabtiBt 
ut  omnes  eodem  spiritu,  eadeoi  piotate  impulsi,  et  fenreotes  ad  Domi* 
Dum  preces,  orationesque  (undeotes  facilius  esse  impetrandum  ut  Or- 
bis  catholici  vota  iuxta  hoc  tam  grave,  sanctissimumque  negotiun  ad*- 
imploreotur. 

Et  quamvis  eximia,  et  singùiaris  Vestrae  Sanctitatis  derotìo»  erga 
mlsteriimi  de  quo  nuoc  agitur  nullum  nobis  dubium  relinquere  poterat, 
persuasila  omnino  eramus,  omnes  nostri  gregia  fideks  dodlea,  obedien- 
tcsque  piissima  catholicorum  Patri,  et  Pastori  esse  futuros;  tamen,  ut 
magis  pleniusque  Vestrae  Saoctitatis  praeeeptis  responderera,  ad  flMam 
venerabile  Capitulum  scripsi,  quod  quidem  semper  insigne  »  tnm  aa- 
pientia,  tum  virtutibus  habitum  est,  Encidicam  originalém  Ali  mittens, 
ut  scirent  omnea  illius  obiectuni,  et  finem,  et  suam  sententiam,  ut  ego 
ab  illis  rogabam,  malori  mihi  possent  fundamento,  e  libertate  exponen. 
Eamdem  rogavi  a  variis  Praelatis  Begularibus  Monasteriorum,  et  Con- 
?eDtuum  io  nostro  Episcopatu  suppresaorum,  Magistris  in  suis  Ordini- 
bus  ,  religioaia  esimia  virtute,  et  sdeotia  oonspicuis,  et  a  nudtii  Pi- 
rochis  zdo  Bdigionis  et  iama  illustribus.  Qui  onmea  mira  coneoidia, 
et  eodem  Spiritu  non  solum  pedibus  in  Vestrae  Sanctitatis  seotentiam 
iveront,  sed  etiam  in  sufs  responsia  exposuenmt:  se  ab  infantia  miraiti 
et  pene  mcredibilem  devotionem  misterio^  immaculatae  Conceptionii 
fuisae  professos:  hoc  cum  fidai  rudimentis  a  pueritia  edidsse:  hanc  dò- 
xirìnam  e  divinis  Scripturìs  emanare;  hanc  ab  origine  Eecleaiae  Patrtfs 
sustinmsse  ;  hanc  a  Doctorìbua ,  sapientissimisque  Tehologis  fuisae  dé- 
fensam  ;  hanc  tot  Concilia  adprobasse,  et  Tridentfnum  praecipue,  quot- 
quidem  aumma,  et  eompendium  omnium  Oondtiorum  q>timo  iure  fch 
aari  potesti  oKceptionem  de  Virgine  Maria  fecisse,  illa  Scripturae  rerba 
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faterpreUndo:  in  quo  emiies  peocayerunt.  Si  rere  Trideotiaum  dob  dè-^ 
finiit  iam  iam  Immacuiatam  Tirginis  Mariae  GonceptioQem,  nemiiieai 
htet,  amorem  pads,  qaae  tune  temporis  tam  necessaria  erat  Europae 
Oflivenae  bdiis»  odiisqoe  loBgfssimis  esse,  et  laceratae  causam  praeet^ 
INm  immo  rere  unicam  stetisse:  omnes  summos  Pontiflces  a  Sixto  IV 
maxima  cura  omnibus  populis  yenerationem  erga  Virginia  Màriae  im- 
nacolam  Conceptionem  inspirasse:  idemqud  credere  et  renerari  iussisie 
Keges  Europee  clarìssimos ,  qui  quidem  none  etiam  et  forsan  fide  ma* 
ieri  et  credunt,  et  yenerantur.  Hiis  igitor  argumentisimilxi omnes  oon- 
flraumt ,  et  testantur  se  obtemperaturos  Sanctae  Sedia  decisioni  »  et 
Bagno  iid>{io  loetitiaque  aooepturos  quidquid  ad  maiol'em  Virginia  gk^ 
riam  et  honorem,  et  ad  Dei  Ecclesiae  utilitatem  Vèstra  Sanctitas  de^ 
finierit. 

Ejpisoopos  Auriensis,  Beatissime  Peter,  sententiam  suam  emittens, 
qoooiam  etiam  ab  eo  sententiam  de  tanta  re  Vostra  Sanctitas  potere 
dlgnefaiTy  tantim  addet:  in  hae  Sancta  Gatbedrali  Eedesia  sicat  in  coo- 
teris  Hispaniae  Cathedralibus  omnibusque  Parodiifa,  et  GoD^atis  nul- 
hn  oidlationis  titulum,  siye  Prebendae,  siye  Dignitatis,  siye  9eneficii 
Qirallt  Td  sine  Gora;  nuUum  in  Uniyersitatttua  gradom,  nec  munai 
Academicmii  oonfenri  nisi  prius  ioramentnm,  et  promissio  formalia  de- 
Ceodendi  misteriom  immacolatae  Virginia  Mariae  Gonoeptioois:  Hisp»- 
naqne  gena  sibi  gratulatur  gloriaturqne  de  hoc  tam  iHtatrit  eximfoquo 
amoris,  et  deyotionis  testimonio  in  hoc  augustum  misterium,  qnod  pe- 
idtaB  iam  insedit,  atque  in  nostrìs  merlbos  inyeterabit;  ita  ut  nòstra 
communis  salutatio,  siye  aliquam  domum  iogredimm*,  siye  sacerdotem 
in  calle  yel  in  yia  pueri  oonspicìant  sit  haec  :  «  Aye  Maria  purissima;  » 
sahitatusque  respondet  e  sine  peccato  concepta  ». 

Denique  tam  Qerus  soecularis,  quam  Regularis  huius  Dioecesis,  et 
totlus  Nationis  Hispanae  utitur  recitatione,  et  Missa  propria  Gonceptio- 
nis  Virginis  Mariae  tempore  Garoli  III  adoptatis  in  quibus  honorea,  et 
landea  Virginia  Mariae,  eiusque  ab  originali  labe  puritas  loogius,  eia- 
riosqoe  continentur. 

Hls  igitur  testimoniis ,  et  fundamentis  innitens  non  possum  quin 
plenuB  apei»  et  tolatii  a  Vestn  Sanctitate  totis  yirbua,  tota  mente  ob- 
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tester,  ac  deprecar  ut  rota  haec,  et  desideria  Cleri,  et  popidi  Dioece^ 
sis  Aurìensis,  quibus  coniunguntur  et  cohaerent  rota  quoque  huios,  li- 
cet  indigni  Auriensium  Pastoris,  qui  omnes  optamus,  petimus,  et  con- 
fidimus  ut  Summus  Pòntifex ,  supremus  reyelatae  doctrinae  iudex  so- 
lemniter  definiat:  Virginem  Maiiam  fuisse  ab  initio  absque  orìginalis 
peccati  labe  oonceptam. 

Si  Tero  hic  felix  faustusque  diès,  tam  optatus  omnibus,  tao  iocundus 
mibi,  nobis  denique  illuxerit,  in  quo  Pastorum  Pastor  a  Patre  lomi- 
Dum  iospiratus  rem  tantam,  tamque  augustum  misterium  defiiderit, 
Dostrasque  bene  cooceptas  spes,  et  desideria  adimpleyerit;  tuoc  certe  fi* 
delium  omnium  gratitudinem ,  et  amorem  in  aetemum  sibi  deTind^ 
et  omnes  pieni  loetitia,  et  iubilo  clamabimus:  «  Haec  dies  quam  fedtDo- 
minus,  exultemus,  et  laetemur  in  ea.  » 

lleom  est  quoque,  Beatissime  Pater,  non  solum  deritum,  sed  etiam 
gratissimum  munus  sinceram  meam  adhaesronem,'et  perpetuam,  et  fir 
ddem  obedientiam ,  et  submissionem  qualis  Petrl  successori  debetor , 
Yobis  confirmaie,  et  offerre.  Gumqoe  non  possim  qoin-maximam  tribo^ 
lationum  partem  Yestram  Sanctitatem  nunc  aflOigentium  super  humo- 
ros  accipiam,  etiam  et  defleam,  misericordiarum  Patrem  ooHifppten- 
tem  prò  virili  parte  exorabo,  ut  solatia  necessaria»  et  aoxilii  codestia 
Yobis  dignetur  impertiri,  non  solum  ad  yestri  spiritus  consotationem, 
et  leramen ,  sed  etiam  ad  Ecdesiae  Gatholicae  Apostolicae  Bomanse 
solatium  et  utilitatem. 

Deus  optimus,  et  misericors  Sanctitatem  Yestram  diu  nobis  serrare 
dignetur  incolumeo;  et  in  sua  grttia  et  pace  custodire. 

Beatissime  Pater 

Datum  in  CiviUUe  Auritnsi  die  tertùimensis  iunit,  anno  1849. 
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YIC  PATRIARCALE  APOSTOUOO  DI  GQSTAMTIMOFOU 


Beatissimo  Padrb 
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eogo,  dopo  di  essermi  a  dò  preseotato  colla  riflessione  e  la  pregine^ 
ra,  a  riqxxidere  in  poche  parole  alle  questioni  die  la  Santità  Vostra  ha 
dirette  al  mondo  cattolico  colla  venerata  sua  EndcUca  dd  due  Febbraio 
dd  oorrente  anno ,  analoga  alla  Immacolata  Goneedone  di  Maria 
Tergine. 

I  CattoUd  di  questi  paesi  non  la  cedono  a  chicchessia  nella  lelo  che 
li  anfana  per  la  difesa  delle  prerogatiye  della  Madre  di  Dio,  e  nella  te- 
nnra  divodone  che  a  Lei  professano  ;  e  l' immacolata  Gonceiione  della 
Beathnma  Vergine  essendo  un  oggetto  spedde  della  feneruione  fi- 
liale di  esd ,  è  fuori  d' ogd  dubbio  che  quanto  Chiesa  Santa  deddeirà 
0  stabilirà  per  dare  uno  sriluppo  maggiore  alla  dirodone  su  di  questo 
ponto,  aarà  da  essi  ricefuto  con  gioia  e  soddisfazione  comune.  U  Gero 
Cattolico  penetrato  dd  medesfani  sentimenti ,  e  applicato  come  lo  è  fi 
latti ,  a  nutrire  coir  esempio  e  la  diredone  la  di?odòne  Tono  Nostra 
SigncM  f  adotterà  premurosamente  T  oflSdo  proprio  già  pubblicato  od 
benepladto  di  Vostra  Santità ,  e  di  coi  Ella  autorizia  r  uso  nel  mondo 
tataro. 

La  questione  dell'Immacolata  Concedono  di  Maria  è  nel  numero  di 
quelle,  che  debbono  interessare  i  fedeli  sotto  un  duplice  rapporto:  1.* 
sotto  quello  della  divedono  :  2.®  sotto  quello  della  credenza.  Quanto  la 
Chiesa  potrà  fare  per  accrescere  la  divedono  verso  Maria  conceputa 
sema  macchia  sarà  accettato  con  gioia  dalla  pietà  dei  fedeli  né  md  d- 
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trapasserà  i  loro  desiderii.  L' Immacolata  Concezione  come  punto  di 
credenza  ò  una  questione  sulla  quale  i  semplici  fedeli  hanno  poco  o 
nulla  di  lumi  ;  per  altro ,  colla  idea  che  si  formano  delle  grandezze  di 
Maria,  se  la  Chiesa  parla  e  decide,  tutti  senza  eccezione  riceveranno  la 
ma  decisione,  qual  voce  venuta  dal  Cielo,  con  docilità  e  soddisfazione. 

Siccome  io  penso  che  Y  Enciclica  di  Vostra  Santità  impone  ad  ogni 
Vescovo  robbligo  rigoroso  di  esternare  il  proprio  parere  sul  grave  punto 
di  che  tratta ,  mi  fo  un  dovere  di  esporre  brevemente  la  mia  opinione 
personale.  È  sicuramente  cosa  sommamente  vantaggiosa  l' inooraggire 
la  divozione  verso  l' Immacolata  Concezione  di  Maria,  e  la  Chiesa  deve 
cercare  in  ogni  maniera  di  vieppiù  estenderla.  In  quel  che  spetta  alla 
credenza,  la  questione  è  se  si  debba  con  decreto  formala  porre  Y  Imma- 
cokta  Concezione  al  numm>  delle  verità  definite ,  e  fame  un  articolo 
di  fede.  Nonostante  il  peso  delle  dissertazioni  teologiche  recenti  su 
quello  fmto ,  la  riserbatezza  della  Scrittora  intomo  a  questo  privi- 
legio, r  esitazione  dei  SS.  Padri  a  trattate  detta  questione,  le  dila- 
lioni  della  Chiesa  stessa  nel  deciderla  ,  unite  alle  dispoaizioiii  degli 
■piriti  in  varii  paesi,  anche  tra  Cattolici,  nel  secolo  presente,  in  cui  la 
legione  insuperUta  ardisce  mover  guerra  alla  fede,  fumo  d  dm  gnidi- 
cherei  innanzi  a  Dio,  che  la  questione  dovesse  rimanere  indecisa;  e  die, 
mir^tto  stesso  che  la  Chiesa  appoggia  Finsegnamento  che  Maria  fa  oon- 
i^puta  senza  macchia,  non  imponga  l'obbligo  di  crederlo  per  dogma  di 
ledo.  Convengo  si,  die  un  decreto  solenne  della  Chiesa  parlando  per  boc- 
^  del  suo  Capo  sarebbe  un  atto  imponente  pel  mondo  Cristiano,  o  pro- 
]irio  a  risvegliare  i  sensi  di  rispetto  e  di  sommessioné  ,  ohimè ,  pur 
teoppo  indeboliti  verso  quest'AutcNrità  Divina,. che  regge  e  governa  il 
mondo  sotto  le  ispirazioni  dello  Spirito  Santo  e  la  direzione  del  suc- 
cessore di  san  Pietro  ;  ma  non  vi  sarebbe  qualche  pericolo  se  lo  finesse 
trattandosi  di  un  punto  estremamente  delicato,  per  luogo  tempo  diver- 
samente dibattuto  tra  i  Teologi ,  e  che  non  tocca  direttamente  alla 
salvezza  delle  anime,  e  di  cui  reggette  principale  sarebbe  il  aoddfsftire 
alli^  divozione  dei  fedeli  divoti  ?  Viste  le  predisposizioni  delle  geoora- 
lioni  attuali ,  ove  una  necessità  urgente  non  lo  esiga  (  e  il  mio  spirito 
non  giunge  a  scoprirla  nella  questione  di<w  si  parla)  io  credcroi  che 
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la  Chiesa  doresse  limitarsi  a  cooserrare  intatto  il  deposito  delle  yerità 
definite  e  universalmente  ricemte. 

Ecco ,  Beatissimo  Padre ,  qoanto  ho  creduto  doyer  dire  alla  Santità 
Vostra  in  risposta  alla  venerata  Sua  Enciclica,  protestandomi  dd  resto 
che  aderisco  sin  da  questo  momento  di  cuore  e  di  mente  a  quanto  la 
Santità  Vostra  colla  pienezza  della  saggezza  e  1*  abbondanza  delle  grazie 
che  riceve  dall'  alto ,  deciderà  di  stabilire  e  di  ordinare  relativamente 
alla  Concezione  di  Maria  Vergine  d' accordo  coi  venerabili  Fratelli  nel- 
rEpiscopato. 

Ftaebrato  pertanto  dei  sentimenti  della  pid  profonda  yeneraziono 
per  la  dignità  Pontificia  di  cui  Vostra  Beatitadine  ò  rivestita,  e  del  pid 
tenero  affètto  per  l'Augusta  Sua  Persona,  passo  all'alto  onore  di 
gnanni 


Della  Santità  YoUra 


CostantinopoU,  li  4  Giugno  4819^ 


VmUliiHmo  é  Devotissimo  Servitore. 

6.  M.  HTLLEHEAIT  Anerr,  Di  Pwtma  Tic.  àpost.  Path,  Jk  CosTAsr. 
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ulierem  fllam ,  quam  inter  ac  serpentem  fnimicitias  se  iM>sitaiuni 
imiTersorum  conditor  ab  initio  creaturae  commiDatus  fuit,  quo  ipsa  ca- 
put  illius  sua  Tirtute  ocmtererei,  sine  origioalis  peccati  labe ,  spedaM 
Dei  gratia  et  priyilegio  «  coDceptam  f uisse  Aletrinae  Urbis  huius  ac 
Dioeceseos  populi  profitentur. 

Nec  falli  mihi  videbor,  Beatissime  Pater»  si  dicam,  eos  ? el  multis 
ante  soeculis  quam  Sacrosancta  Romana  Ecclesia  huiusmodi  mysterio 
festum  decrevìsset  piissimae  adbaesisse  seDtentiae.  Quum  enim  Dioe- 
eesis  ìsthaec  fioes  Neapolitaoi  Regoi  pertingat ,  in  quo  Immaculatae 
Gonceptionis  Festum  iam  ab  nono  soeculo  celebrabatur ,  cuius  rei  oer- 
tum  ex  yetustissimo  Neapolitanae  Ecclesiae  Kalendario,  per  egregium 
Alexium  Aiochium  lustrato,  hausi^se  tesUmonium  assererat  loannes 
Baptista  Federici  in  opusculo  cui  titulus  La  ImmaeolaUi  ConeestoiM 
comprotaia  a  ientimMi  dei  Santi  Padri  a  praefata  idciroo  Neapoli- 
tana  ad  Aletrìnam  Ecclesiam  mos  eiusdem  celebrandae  festiyitatis  fo- 
cili negotio  protendi  valuit  ac  propagari  ;  quemadmodum  decursu  tem- 
poris  ex  eiusdem  Regni  finitimis  geotibus  ad  idem  Immaculatae  Gon- 
ceptiom's  mysterium  recolendum  ieiunandi  in  pane  et  aqua  (^tennis 
eonstituto  die  in  hanc  ipsam  Urbem  religiosam  coosuetudioem  doyì- 
mus  transiisse.  Gultum  autem  erga  praeservatam  ab  Adami  culpa  Dei 
Matrem  quantum  post  auclum  esse  credeodum  est,  quam  Summi  Fon- 
tifices  Sanctitatis  Yestrae  Praedecessores  a  Xisto  IV  ad  Benedictum 
XIII  in  plam  sententiam  propensiores  Ghristifidelibus  Immaculatum 
Virginia  Conceptum  asserentibus,  et  deyotionis  studio  prosequentibus^ 
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^ftuilia  beneficia  favoresque  astatim  impertirerunt  !  Inde  piane  fth 
ctum,  ut  tum  adu'ti  ab  animarum  curatoribus,  alifsque  Eoclesiae  mi- 
DistrfSy  ac  praesertim  a  Verbi  Dei  praeconibus ,  tum  pueruU  ab  Ipsfs 
pareotibus  praeser?ataai  immuoeinque  ab  origioali  culpa  vei  a  primo 
suae  GoDoeptionis  instanti  Beatam  Mariam  Yirginem  libera  voce  do- 
oerenlur. 

At  vero»  Beatissime  Pater ,  me  haud  rem  supra  fidem  dicere  mihi 
praesto  :  Clerus  namque  Aletrinus  quocuìtn  industres  iamdfu  ex  dupUcf 
serapMoo  Coetu  S.  Francisci  operarli  laborant»^  banc  Yineae  Domini 
Sabaoth  partem  excolendi  studium  semper  enutriit,  ut  proinde  nil  op- 
pido  minim,  quod  electissfma  Fidei  ac  Religionis  semina  fùndere»  ger- 
mina plantare  atque  rigare  sategerit,  qulbus  daret  Deus  suae  yirtutis 
incrementum.  Quid  autem  Fidei,  et  Religioni  conformius»  quam  Dei 
Genitrkem  ab  omni  culpae  foeditate,  vel  a  sui  primo  Conceptus  mo- 
mento alienam  immunemque  praedicare  !  Ex  quo  nimìrum  dirino  mu- 
nere  praeclarissima  petuotur  encomia  «  Ave  Lignum  non  putrescens  ,> 
qoae  comiptionfe  peccati  vermen  non  adm^sisti  »  ex  Z>.  Damoieeno.  ' 
«  0  Ioachlm  et  Annae  sacratissima  filia ,  quae  principatibus»  et  pote- 
stitiboB,  Ignisque  maligni  telis  latufsti,  quae  in  Spiritus  Sancti  thala- 
mo  versata  es,  et  sino  macula  custodita,  ut  Sponsa  Dei,  naturaque  Dei 
miter  esses  »  ex  eodem.  «  Tu  ergo  pulchra  ut  luna,  immo  et  pulchrior 
luna,  quia  tota  pulchra  es,  et  macula  non  est  in  té,  neque  ricissitudi- 
nfs  obumbratio  :  »  ex  Alcuin.  Omeliar.  tic. 

In  pia  Igitur  sententia,  Beatissime  Pater,  versantur  omnes  quot- 
qoot  pastoralis  cura  mea  complectiiur,  sive  Eoclesiae  mini^teriis  sint 
Bandpati,  sive  suis  studeaot  rebus  soecularibus  :  prò  certo  enim  cum 
subtili  Doctore  Scoto  semper  habuerunt,  potu^sse  Deum  Patrem  filiam 
soam  ante  omnem  creaturam  primogenitam  a  protoparentum  crimbie 
praeserrare  :  decuìsse  Deum  Filium  sibi  eligere ,  immo  vero  condere 
M atrem,  qoae  ne  unico  quidem  vel  breyissimo  temporis  puncto ,  dia- 
bolieae  subdita  fuisset  potestati:  honorem  fufsse  eximium  Spiritus  Dei 
Sancti  sponsam  sibi  parare,  atque  excHnare,  quam  neque  serpentis 
Mtutia  aeduxisset,  neque  pomi  pulchritudo  ad  peccandum  potuisaet  ai- 
licere.  Qua  ergo  de  causa,  quod  Sacrosanctae  et  Indiriduae  Trinitati 
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io  loaiimum  decus  reduodareU  id  factum  dod  fuisse  credidisioit»  qofai 
inani  Augustini  mererentur  senteotiam  exprobatioois.  >  Uscpie  9fkù 
•desipiendum  est,  ut  homo  yideat  melius  aliquid  fieri  debuisse,  et  Deum 
<vedat  lacere  uoluisse  I 

lam  yero,  Beatissime  Pater,  piam  liane  sententiam  dod  corda  tan- 
tum teneDt,  rerum  virtutis  etiam  operibus  contestantur.  Hioc  profe- 
cte  Aitarla  Deo  in  hoDorem  Immaculatae  Gonceptionis  consecrata:  hinc 
Saceidotia,  et  Laicorum  sodditia  ab  eodem  titulo  nuDcupata ,  piacque 
ab  sacro  eiusdem  B.  Mariae  Yirginis  scapulari  societates  :  bine  nofem* 
diales,  ac  triduaoae  publicae  institutae  praeces  .ante  Festum  de  prao- 
cepto  diem  quotannis  celebrandum ,  vel  etiam  ex  yoto  idenUdem  ad 
priratorum  fidelium  satisfaciendum  tenerrimae  devotioni:  bine  ex  Àpo- 
stdicae  Sedia  indulto,  et  elogium  Immaculati  Gonceptus  in  Missae  Prae- 
fiitione,  et  in  Litaniis  Lauretaois  Inyocatio  e  Regina  sine  labe  originali 
coBcepta.» 

Quae  oum  ita  se  habeaot ,  quid  me  memmatur ,  quonùnus  mentis 
uniyersl  Qeri,  ac  populi  Giyitatis  buius,  et  singulorum  Dioecesaos  Op- 
pidonm  interpres,  eoruadem  Cleri  ac  popùli  flagrantia,  eademque  io- 
ter  fùsas  ad  Deum  praeces  coocepta  yota  ad  Pedes  Vestrae  Sanctitatis 
bumillime  proyolqtus  afferam,  uoaque  cum  enixis  supplicationibus  meis 
depooam,  ad  hoc  nimirum,  ut  rèa  tandem  aliquando  per  eandem  San- 
jditatem  Yeatram,  Sedemque  Apostolicam,  solemni  ac  finali  iudicio  de 
fide  teoenda  credendaque,.  dogmatico  decreto  constiUiatur. 

Silet  utique  hac  in  quaestione  Divinarum  Scripturarum  yox  :  silet 
expressa  Sanctorum  Patrum,  yerumtamen  non  silet  tadta ,  quae  ab 
ApostoUs  ad  nos  haud  interropta  peryenit  Ecdesiae  traditio ,  quranad- 
BMdum  Ioannes  Baptista  Federici  in  praedtato  suo  opere  lucutaitisBi- 
me  demonstrayit,  eorumdem  Patrum  testimonia  chronologico  ordine 
digesta  proferendo,  quae  piane  innotescuùt,  quaenam  semper  et  uhique 
ftierit,  tam  in  Orientis,  quam  in  Occidentis  Ecclesia,  yel  ante  INreroD 
Bernardi,  et  Bonayenturae  tempora,  pia  fidelium  et  Ecdesiae  ipaias 
opido  de  ImoMculata  Mariae  Yirginis  Gonceptiooe.  Quamyis  auton 
ago  ailera  dixerim  hac  in  re  Scripturarum  yooam ,  non  omnes  tameo 
id  amino  yarum  essa  arbitrati  sunt.  Origenea  enim  flòm.  €.  in  £«€. 
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MhitatfoBh  angelicae  exponendo  Terba  <(  Ave  gratia  piena,  »  in  grae^ 
cifMCbi  docet  scriptam  ìreperiri:  «  Ave  in  gratia  formata,  »  additquo 
se  QOD  Mbiof sci  huiusmodi  verbum  «  formata  »  in  alio  Rperiiaae  Scri^ 
plnrae  loco,  quod  B.  Mariae  Yifgini  fuerat  uoice  reservatum.  ia  haiie 
saDtlenliAiÉ  quain  communem  esse  noyimus  apud  omnes  orthodoxas  Eo* 
ropae  Acèdemias,  io  quibus  ad  Doétoria  gradum,  ex  peculiari  lege', 
haud  proyehi  yalent  alumni,  neque  ad  Cathedras  praeceptores  nisi  an- 
tea  ae  30  spondeant  Immaculatae  Gonceptioois  causam  defensuros:  quam 
multa  Syoodalia  suffulciuot  Decreta  ;  ac  ipsi  Tridentini  Patres  tacite 
insinuare  yidentur  cum  Seu.  V  non  esse  suae  intentionis  ubi  de  pec- 
cato originali  agitur,  Beatam,  et  immaculatam  Virgioem  Mariam  com* 
pretiendere  protestantur ,  quam  insuper  et  Cbristianae  doctrinae ,  et 
intimae  fideUum  persuasioni  consonam  conformemque  comperimus  » 
Apostolica  Sedes  est  admodum  propensa;  et  qui  eidem  sententiae  ad- 
versari  cum  Angelico  Doctore,  eiusque  scbola  risi  sunt,  numquam  ali- 
ter  a  nobis  sentiisse  sunt  deprehensì  in-  «  crìtico  examine  eiusdem  D. 
Thooiae  doctrinae  de  originali  peccato,  quod  ad  M.  Yirginem  per  Re?» 
Pstrem  Magistrum  Marianum  Spada  Ordìnis  Praedicatorum  solertis- 
sime doctissimeque  instituto,  et  typis  Neapoli  eyulgato  1839. 

Eia  ergo  quaeso.  Beatissime  Pater,  quandoquidem  diyinae  pietatis 
dignatio  Sanctitatis  Vestrae  servasse  visa  est  optatissimae  definitionii 
booorem,  ipsa  Sanctitas  Yestra  né  moretur  iudicium,  quod  iamdiu  ur- 
gent  Populif  CathoUcique  Principes,  nunc  vero  maxime  Ferdinandus  VL 
utriosque  Sidliae  Rex  qui  B.  Mariam  Yirginem  sub  Immaculatae  Gon- 
cepUonia  titolo,  voluti  praecìpuam  Regni  sui  Patronam  antiquitua  de- 
ctam  invocare,  et  venerari  se  gaudet  ;  qufque  turbolentissimis  bisce  ac 
fieipobUcae  Cbristianae  calamitosis  temporibus  Ecclesiae,  et  Sedis  A- 
postolicae  iure  piissimo  strenuoque  cooatu  defendit.  Ne  moretur  An- 
sdii  «  SoDCtisque  in  0)elis  loeUtiam ,  fidelibus  in  Terris  apiritualem 
ODDsolalioiiem;  sibique  in  arctissimìs  rebus  maximum  solamen  :  quae , 
meberculet  bona  cuncta,  influente  mystica  maris  stella  nitidissima  Bea- 
ta seoiper  Yirgine,  semperque  ab  onmi  labe,  vei  originali  piffisaima 
Uaria  consequi  coofidimus.  Haechabui,  B.  P.  quae  ut  mandati»  Bea- 
titudinis  Yeatrae  per  Encyelicam  Ipistoiam  2.  Februarii  (quam  teio 
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«Imoduin,  octeTO  nempe  Kilendas  Iimii  cunrentts  accepi  )  propotttfa/ 
ea  qua  par  erat  aomma  TeneratioDe  obsequerer,  ut  sigolficarem  viddi- 
oet  quid  Gtoust  et  Pòpulus  io  Urbe,  ac  Dioeoesi  mea  seutiantt  quid- 
quo  ego  ipse  in  yotis  habeam,  quod  ad  B.  M.  Virgiuls  Gouoeptloiiea 
Immaculatam,  exponerem.  loterim  tw)  yeoerabuodus  ac  bumi  prò- 
itratus  sanctissimos  pedes  deoaculor,  atque  demississime  pro&teor 

Vntrae 


Dabam  AleWii  Pridie  Nanai  lumi  4849^ 

VndUimui,  Addktiii.  ObHquentìu.  Famului 

HADRIANUS  GIAMPEDI  Bfiscopus  Almtuitvs. 


CIX. 


DEL  VESCOVO 

DI  MASSA  E  POPULONIA 


Bbatissimo  Padri 


N 


OD  prima  di  ieri  mi  fùroDo  rese  le  ? eo^ratiisime  e  soarisaime  Let* 
tare  ddla  Santità  Vostra  date  da  Gaeta  li  2  Febbraio  deiraono  conoi* 
te  f  relati?e  al  sdenoe  giudizio  die  il  Moodo  cattolico  aspetta  con  an- 
sietà dalla  suprema  Sede  di  Pietro  intomo  al  Concepimeoto  immune 
dalla  macchia  di  <njgine  di  Maria  Madre  di  Gesh  Cristo,  punto  di  dot- 
trina che  omai  ha  in  suo  fayore  tanti  propugnatori  quanti  sono  i  Teo- 
logi ,  e  tanti  credenti  quanti  sono  i  Fedeli. 

Il  Qero  ed  il  popolo  della  mia  Diocesi  non  la  cede  ad  alcun  altro  in 
questa  parte  di  cristiana  pietà.  La  direzione  alla  Vergine  Immacolata 
e  il  desiderio  su  di  dò  dell'Apostolica  decisione  ardono  in  ogni  cuore. 

Quanto  a  me ,  poiché  Vostra  Santità  degnasi  d' interpellare  partico- 
larmente i  Vescofi,  le  risponderò  che  in  yirtù  delle  pred  da  me  umi- 
liate ,  già  tempo ,  a  Vostra  Santità ,  si  aolenoizia  nella  mia  Diocesi  la 
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tota  della  Immacolata  Gencezione  di  Maria  sotto  il  rito  doppio  di  pri- 
ma  daase  eoo  la  ottava ,  se  ne  celebra  la  Messa  e  se  ne  recitano  le  Ore 
Canoiiicbe  di  recente  analogamente  composte  e  dalla  Santa  Sede  appro- 
vate, se  ne  rinnuova  1*  Uffizio  Votivo  distribuito  secondo  le  regole  litur- 
glciie  pei  mesi  dell'  anno,  finalmente  si  concludono  le  Litanie  Laureta- 
ne  con  T  encomio  Regina  sine  labe  originaii  eoncepta.  Di  qui  pu& 
rilevare  la  Santità  Yostra  quali  siano  sempre  stati  i  miei  sentimenti  e 
le  mie  brame  in  cosa  di  tanta  importanza  per  la  Chiesa, 

In  obbedienza  poi  ai  religiosi  comandi  di  Vostra  Beatitudine  vado 
ad  ordinare  senza  indugio  le  pubbliche  preghiere  onde  implorare  dal 
sommo  Padre  dei  lumi  che  le  determinazioni  le  quali  da  Lei  saranno 
prese  ridondino  alla  maggior  gloria  del  santo  Nome  Divino,  a  più  chia- 
ra lode  della  Vergine ,  ed  al  miglior  bene  q[>irituale  e  temporale  della 
Cristianità. 

Chi  sa.  Padre  Santissimo,  che  Iddio  nel  cui  tesoro  inesausto  abbon- 
dano oomolazioni  per  ogni  sorta  di  tribolazioni,  non  abbia  riserbato  al 
Pontificato  di  Vostra  Beatitudine  la  summentovata  decisione  Apostoli- 
ca per  compensarla  di  tanti  e  sì  lunghi  affanni  che  ha  sofferto  e  soffre 
tuttora  per  la  giustizia  ?  E  sarà ,  lo  spero ,  Maria  Immacolata  la  quale 
ne  solleciterà  dal  Figlio  Dio ,  che  a  Lei  nulla  nega ,  il  sospirato  fine. 
Alla  potentissima  intercessione  della  Madre  amorosa  Gesù  accennerà 
al  venti  ed  alle  tempeste,  succederà  la  bonaccia,  e  la  Santità  Vostra  ri- 
condotta dalla  mano  del  Principe  dei  Pastori  a  governare  in  tranquillo 
mare  la  Navicella  di  Pietro,  che  talora,  permettendolo  Iddio,  può  es- 
sere agitata,  sommersa  non  mai,  potrà  dal  Vaticano,  venuto  l'anno  del 
Gbbileo  universale  praeixeore  wpixxie  remiseionem^  et  eoeeie  vinim, 
dìmiUere  eonfractos  in  remissimem^  praedicare  Annum  Domini  acce- 
pCttfn,  et  diem  retributionis.  FicU  ,  fiat. 

Prostrato  frattanto  al  bacio  dei  piedi  di  Vostra  Beatitudine  le  chieg- 
go per  me ,  e  per  i  miei  Diocesani  l'Apostolica  Benedizione 
Della  Santità  Vostra 
Massa  Marittima  5  Giugno  4849. 

Umil.  Servo  e  Figlio  Obbedientissimo 

GIUSEPPE-MARIA  Tese.  di,!^jssj  b  PopuLonu. 

Leu.  Voi.  I.  18 
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DI ROTEMBURGO 


Sanctiwimb  Patbb 


p, 


lofècto  Terbom  Tarìnimum  et  Omni  aosepti^  inomiiibui 

tribubrtioiiem  patimUTy  aed  non  aogustiamur  ;  experiamur,  aed  doq  de- 
Btibiiiiiur  i.  NÒD  latet  Sanctitatem  Tuam,  infaudo  dolore  affecb»  esse 
et  me  et  oyium  mearom  animos  ob  tristissimas,  qoibus  nayicida  Petri  et 
univena  Eodeaia  usque  ad  hanc  horam  imdique  iactator,  pn>oeUas.  Qd 
dolor  cum  iustisaime  omnium  catholicorum  animos  moyeat»  quibui  re- 
goum  Dei  non  posse  stare  sine  salute  Ecdesiae  neque  salutem  Ecde- 
iiae  sine  salute  ApostoUcae  Gathedrae  persuasum  sit,  exinde  magnopere 
per  uniyersum  orbem  christianum  augetur,  quod  Pontifioem  ante  om- 
nte  dilectum,  qui  etiam  durissima  corda  amore  sibi  deyinxit,  extor- 
tum  yidemus  a  sepulclvis  Apostolorum,  derelictum  a  propriis  filiis,  ae- 
tema  Urbe  pulsom.  Sed  in  abyasum  trìstitiae  propter  innomeras,  qu^ 
bus  undique  Ecclesia  drcumdatur»  afflictiones  immenso  permagouni 
mihi  solatium  praebuerunt  Literae  Sanctitatis  Tuae  de  die  3  februarii 
ad  Antistites  totius  orbis  catholici  datae  «  quibus  non  solum  de  omni- 
bus, qpiae  ab  Apostolica  Sede  ad  promoyendum  cultura  Beatissimae  Yir- 
ginis  nuperrime  suscepta  sunt ,  certiores  fiunt,  sed  etiam  de  suis  nec 
non  de  subditorum*  circa  ImmacukUam  elus  Goncep  tionem  piis  sensB 
ut  quantocius  referant,  admonentur. 

Itaque  quod  attinet,  quae  scribis,  Sanctissime  Pater,  de  opera, 
quam  nayasti  ad  praeparanda  omnia ,  quae  necessaria  yidentur*  ut  Ec- 
desiae doctrina  definir!  possit,  S.  Yirginis  Mariae  conceptuoi  imnacu- 

1  2  Cor.  i^  8. 
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htuni  omnioo  fuisse  atque  ab  ornai  pronus  origioalis  cu}pae  labe  m- 
mnneiiiy  in  hoc  opus  Te  et  Tua  erga  «  purìssimam  atque  intemeratam 
Matrem  >  pietate  diguum  suscepisti.  Deiqde  si  relaUonem  meam  ex- 
optas ,  qua  devotione  Qerus  populusque  fidelis  dioeceseos  Botteobur- 
geotis  erga  Immaculatae  Yirgiais  Cooceptionem  sìt  animatu^  et  quo 
dtisiderio  flagret,  ut  eiusmodi  res  ab  Apostolica  Sede  deceroatur,  et 
quid  ego  ipse  hufus  dioeceseos  Episcopus  de  hac  re  iudicem  yel  sen* 
tiam  9  noscere  cupis ,  voto  Tuo  paucis  obsec.uodare  promptissimo  sum 
mimo. 

Non  possum  sileotio  praeterire,  Saoclfasime  Pater»  cultum  Maria- 
iiuoit  quem  taotopere  commdudat  religio  catholica»  iniuria  temporum 
in  fide  Dtttantium  et  amore  destitutorum  per  has  regiones,  quarum 
mine  divina  miseratione  et  Apostolicae  Sedis  gratia  evectus  sum  Epi* 
soopus ,  per  aliquantom  temporis  iacuisse.  Notabile  fuit  damnum  inde 
emergens;  perìere  ita  pulcherrimi  vitae  Christiane  Qores  et  fructus* 
quasi  mala  pruina  extincti»  quippe  qui  experieotia  teste,  ibi  loetissimi 
reperiantur»  ubi  fertentioris  erga  Deiparam  deyotionis  quasi  luce  corda 
perfanduntur.  Sed  «  transiit  Iiiems ,  imber  abiit  et  tecessit  ;  »  novus 
iosoetusque  calor  frigesceotes  animos  solvi!  ;  Spiritus,  qui  «  spirat  ubi 
vidt ,  »  afllavit  etiam  catholicos  huius  dioeceseos  »  et  qui  antea  io  pie- 
tate  erga  «  Matrem  amabOem  »  infeliciter  languerant ,  iam ,  quod  de- 
liqueraot,  duplicato  studio  compensare  nitebantnr.  De  tanta  huius  dioe- 
ceseos catholicorum  mutatione  ut  sibi  posset  coogratulari  mater  Eccle- 
sia, non  paium  in  causa  est  erecta  ante  aliquos  auDOs  Parisiis  Archifra- 
temitas  iUa  celeberrima  de  sanctissimo  et  immaculato  Corde  ]\lariae« 
cui  permulti  ex  dioecesanis  meis  paullatim  adscripti  suot  et  quotidie 
adscribuotur.  Accedit,  quod  ingenti  cum  plausu  Gdelium  praesenti 
anno  iussu  meo  per  totam  dioecesim  preces  publicae  cum  litaniis  in  ho- 
norem lllius  instìtutae  sunt,  cui  tener  pietatis  sensus  mensein  ante  om- 
nes  amoenum  dedicavlt.  Nec  praetermittendum  ceoseo,  in  litania  lau- 
retana  passim  etiam  apud  nostrates  inseri  illud  :  «  Maria  sine  origioa- 
lis culpae  labe  conoepta,  ora  prò  nobis.  »  Itaque  omnibus  rite  perpen- 
sis  non  dubito  indicare,  praeparatos  esse  dioecesanos  meos  tain  clericos 
quam  laicos  ad  exdpiendam  tideli  mente  definitionem  expressam  de 
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ImmaGuIata  Gonoéptione  B.M.V. ,  immo  bonorum  animoB  io  hac  dioe- 
cesi  DOB  minas  quam  alias  exinde  incredibile  hausuros  esse  solatium: 

Bestat,  Sanctissime  Pater,  ut  notum  tuum  sequens  mea  de  re  tanti 
momenti  sensa  sincero  cotde  e]q)onain.  Ex  quo  tempore  occulto  Dei  iu- 
dido  in  hanc,  quam  nunc  teneo,  sedem  episcopalem  evectus  sum,  cir- 
cumdatus  non  pancia  dilBcultatibus  »  quae  in  tanto  officio  praesertim 
hisce  temporibus  deesse  nunquam  solent,  oculos  et  mentem  filiali  cum 
fiducia  ad  Illam  conyertere  nunquam  cessayf  f  quae  pulcherrimo  nomine 
«  Stella  maria  >  nuncupatur.  Lubentissime  igìtur  utens  occasione  mihi 
oblata  f  eum ,  quo  erga  piissUnam  Matrem  ac  Dominam  afficior,  amo- 
rem  manifestandi,  me  quoque  ex  eorum  numero  esse  profiteor,  qui  di- 
goum,  aequum  ac  iustum  esse  censent  enuntiari  claris  et  expressis  Ter- 
bis  ab  fila  Ecdeaia ,  quae  omnium  magistra  est ,  esse  de  fide,  Deipa- 
ram  Yirginem  iam  in  ipso  oonceptu  ab  omni  prorsus  originalis  culpae 
labe  fufsse  immunem.  Haec  est  doctrina  catholica  »  de  qua  omnes  de 
religione  bene  meriti  auctores  hodie  consentiunt,  haec  doctrina,  qnae 
pene  unanimi  cónsensu  Patrum  certa  est,  haec  doctrina,  quae  nostris 
temporibus  etiam  miraculis  confirmata  censenda,  quae,  postquam  Spi- 
ritus  Sanctus  per  tot  soeculorum  seriem  obstantia  argumenta  profliga- 
▼it,  tantam  apud  fideles  eridentiam  nacta  est,  ut  oontradid  sine  nota 
pertinacia  ingenii  nequaquam  possit. 

Hd)es,  Sanctissime  Pater,  fideli  mente  exposita,  quae  sint  catholico- 
rum  buie  Rottenburgensi  dioecesi  adscriptoruqi  seosa  de  quaestione  in 
Uterìs  Tuis  proposita.  Loetissima  me  cum  aubditis  meis  spea  tenet, 
fere,  ut  Apostolica  Sedes  brevissimo  tempore,  quo  est  eius  sapientia 
desuper  hausta,  non  studio  hnmano  squisita  neque  percamem  et  san- 
guinem  rerelata ,  ea  decemat ,  quae  honore  Matrìs  purissimae  p  itaque 
etiam  eius  dignissima  sunt ,  qui  Eam  ab  initio  et  ante  soecula  crea?it, 
Dee  non  uterum  eius  non  horruit  et  iominis  sui  claritate  tamquam  di- 
lectissimam  sponsam  obumbravit.  Quod  si  factum  fuerit.  Pater  miseri- 
eordiae  et  Deus  totius  consolationis  fortasse  propitiis  oculis  «  respidet 
et  yidebit  et  yisitabit  vineam  istam ,  quam  plantayit  dextera  eios,  sed 
nunc  exterminayit  aper  de  silva  et  singujaris  ferua  depastus  est.  a  Ergo 
e  fiat  fiat  1.  » 
1  Ps.  Lxxi,  so. 
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foterea  Apostolicam  BenedictioDem  genibus  Tuia  adrolutus  eoixo 
precoT 

SanelitaUi  Tuae 

RoUinburgi  ad  Nicaium  die  6  Imii  Ì8i9. 

Obsequiotiiiimui  Filiuf 

lOSEPHUS  Bp,  BoTTtllBffMGEHSIS. 

CXI. 


DEL  VESCOVO 

DI  WARMU 


'• 


SAMcnssiMB  Patbe 


P 


encneroDt  ad  manus  meas  etsi  tarde  tantum  Apoatolicae  Lftterae 
Yestrae  Sanctitatis  d.  d.  Gaietae  2^*  Februarii  a.  e.  ad  omoes  Gatho- 
lid  orbb  Antistites  dfrectae  paterna  benignitiite  plenae,  gloiiosisaimum 
ortum  Sanctisaimae  Dei  Genitrids  Virginia  Mariae  Gonoementea , 
quaium  tenorem  ea,  qua  par  est  reverentia  prosecutua,  Mandato  itidem 
supremi  in  terria  Ghriati  Yicarii  eiadem  lUteria  espresso  alacri  obe- 
dfentia,  prout  muneria  mei  est»  obaequi  nihil  antiquius  babui. 

Nam  indictia  prout  atatuit  Yeatra  auprema  voluotaa,  Sanctiaaime 
Pater!  per  Dioeceaim,  curae  meae  pastorali  ooncreditam ,  per  omoea 
eimdem  Dioeceafa  Eccleaias  ad  intentionem  Yestrae  Sanctitatis  iamiam 
realiter  persglutis,  per  tres  Dominicaa  continuatia  publida  predbua,  et 
praeterea  celebrata  a  me  ipso  in  mea  Gatbedrali  praeaente  uniferso 
(kpitolo  et  Clero  eiusdem  Cathedralis  ritu  Pontificali  peracta ,  pariter 
ad  Yestram  intentionem  applicata  solemni  Yotira  de  Sancto  Spiritu , 
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iam  reliquum  est  »  ut  parendo  Veltro  sapremo  mandato  humiRhmF 
obsequio  Vobis  signiGcem ,  «  qua  derotfone  Clerus  populusque  fide- 
c<  lis  Ecclesiae  et  Dioecesis  Yarmieosis  erga  ìmmaculatae  Virginia  Con- 
ce ceptionem  sit  animatus  ,  et  quo  desiderio  flagret  »  ut  eiusmodi  rea 
a  ab  Apostolica  Sede  decernatur ,  et  iosuper  quid  ego  qua  Pastor  et 
«  Episcopus  modo  dictae  Ecdesiae  et  Dioecesis  de  re  ipsa  sentiam , 
€  quidque  exoptem.  »  Ut  hac  in  parte  Yestrae  supremae  voluntati  una 
cum  pientissima  intontione  adamussimi  satisfaciam  ,  ad  propodtae  ut 
supra  quaestionis  partes  siogillatim  respondendum  duxi,  meaih  respon- 
siooem  praesenti  supplici  libello  excelso  solio  Vestrae  Sanctitatis  bu- 
millime  substeroens. 

1.  Qerus  Dioecesis  Yarmiensis,  alias  perfecte  imbutus  sdentiisTheo- 
logicis»  nec  non  rite  instructus  circa  Gonceptionem  Sanctissimae  Virgi- 
nis,  et  in  specie,  quod  immaculata  Gonceptio  adhuc  non  comprehendatur 
ioter  articulos ,  qui  de  fide  Catholica  tunt  credendi ,  singulari  quidam 
de^otione  afBcitur  erga  gloriosissimam  Yirginem,  quam  omnes  de  Ge- 
ro Yarmiensi  una  cum  Ecclesia  Catholica  uaanimìier  credunt  et  profi- 
tentur  Dei  Hatrem  in  Coelis  super  omnes  choros  coelestium  Potesta- 
tum  a  Deo  exaltatam  ,  quod  Tero  pertinef  il  ipsius  S.  Yirginis  ortum 
seu  conceptionem  ,  mediante  Apostolico  Bescripto  die  2^^  Februarii , 
multi  9  in  quorum  numero  etiam  est  Capitulum  Ecclesiae  Varadensis 
suam  sententiam  eo  protulerunt ,  quod  bisce  torbulentis  et  non  tantum 
rebus  politicis  et  etiam  ecdesiasticis  iniquis  temporibus  ad  praecafen- 
das  haereses  et  eritanda  schismata  non  expediat  quidquam  dotì  stotoe- 
re  circa  hanc  materiam  Apostolica  Auctoritate ,  sed  magis  contedat 
hauc  fidem  respectife  usque  ad  commodius  tempus  concludi  et  relfaiqai 
inter  tcrminos»  qoos  statuit  S.  Tridentina  Synodus  sess.  V  de  peccato 
originali  ;  bis  Tero ,  qui  ita  de  Qero  Yarmiensi  sentiunt ,  dednctis  » 
adhuc  est  magnus  numerus  eorum ,  qui  immaculatam  Conceptionem 
palam  professi  sunt ,  una  cum  ardenttssfmo  desiderio ,  ut  haec  fldes 
Apostolica  Auctoritate  decernatur  et  confirmetur. 

2.  In  populo  Dioecesis  Varmieiais,  qui  pariter  cum  intima  derotioDe 
addictus  èst  ciiltui  Sanctissimae  Virginia,  quod  luculenter  testantur  d^ 
Totionik  argomenta ,  quibus  cum  magna  frequentia  Sacramentorom  b 
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Dioecesi  Vannlensi  eelebrantur  festa  B.  Y.  in  cuius  honorem  extaot  in 
eadem  Dioeceu  phires  insigDds  BasUìcae  dedicatae  et  Gonfraternitates 
introdnctae,  fidea  immaculatae  Goaceptiónis  viget  UQiyenalitér,  quam*- 
TÌ8  DOD  deaiDf ,  qiii  miiH»  imtractl  in  Ade,  aub  immaculata  Gonoeptlone 
noo  ortum  eiusdem  TirginiB  aed  conceptutu  Dd  Hominla  in  utero  yir- 
ginaK  operante  Spiritu  Sancto  apprehendant  et  crodant.  Fofetor  autem 
et  alitar  fides  immaculatae  Gonceptiom's  in  pqpolo  Yariatiiensi  fideli  et 
tssidua  cura  et  diltgentia  Parochorfim  praeaertiB  in  còndonibus  ;  et 
prout  nilii  persuadeo,  nemo  de  Clero,  etai  teneat  diversam  opinionem» 
tentabU  quidam  docere  aut  dicere»  quod  laederet  piam  ISdem  immaou* 
latae  Goncq^ionis  in  populo  »  seu  unde  poaset  lata  fidea  in  periculum 
Teniro  aut  in  dubium  focari  ;  aunt  vero  de  Qero  Yarmiensi ,  qui  ti- 
meant,  quod»  ai  quid  nori  circa  Gonceptionem  B.  Y.  Apóatolica  Aucto- 
ritate  decemator,  id  rudia  populi,  qui  neacit  diacemere  inter  dogma  et 
ìAf  quod  pie  tantum  credendum  est ,  fidem  circa  immaculatam  Gonce- 
pUonem  prout  nunc  unifersaliter  exfstit ,  poasit  in  aliquod  diacrimen 
addoeere. 

3.  Quod  me  attinet  Pastorem  et  Episcopum  Ecclesiae  et  Bioecesis 
Yardiiensem  ego  fidelità  ooram  Yobis ,  Sanctissime  Pater ,  pròflteor 
meam  fidem ,  qua  indubitanter  credo  Beatiosimam  Yirginem  Mariam 
fiiiaae  immunem  a  peccato  originali  atque  adeo  inunaculate  conceptam, 
tenena  hanc  [Sdem  a  tenerla  annis  et  statuena  in  ea  Tifare  et  mori , 
persuaaum  enim  habeo,  quod  deceat  eam  quam  Deua  ex  poateria  Adae 
ab  aelenio  praedestinavit  Yerbi  incamandi  Hatrem ,  ad  hanc  immen* 
aam  dignltatem  a  Dìtìdo  Creatore  ita  creari  et  praepararì  »  ut  singu- 
lari  prifilegio  eam  foluerit  exemptam  a  cooununi  homfnum  labe  et  cor- 
rq»tione»  aecutus  quoad  hoc  aententiam  tot  SS.  Patrum,  qui  ita  sense- 
nmty  dottrina  aua,  quam  diyinitus  acceperant,  Ecclesiam  iUnatrantes  ; 
quare  loetabuodus  in  Domino  gaudebo ,  si  emanato  Decreto  Yeatrae 
Sanctitatis  ad  laudem  et  gloriam  Sanctiflainuie  Dei  Genitrìcia  novuni 
pondus  accedat ,  ex  quo  unif^aa  cum  iubilo  exultabit  sanpta  Ecclesia 
Gatholica. 
Quibua  prò  ratione  obedientiae  et  fidelitatis ,  qua  Yestrae  Sanctitata 
obatridus  aum  ^  exjpoaitìa ,  restat  ut  tam  hac  in  re  guaa 
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io  aliis  omnibusy  quae  pertineot  ad  fidem»  supremae  Veslrae  Auctori* 
tati  et  iudido  me  una  cum  uoireno  Clero  et  pepalo  mihi  coocredi- 
to  perfectissime  submittam  profiteodo  »  quod ,  quidquid  seu  quando 
Yobis  placuerit  circa  coooeptionem  Sanctissaimae  Virginis  Apostolica 
Auetoritate  decernere  aut  statuere ,  in  eo  Dìyìduoi  oraculum  a  Gbri- 
stiano  orbe  est  agnoscendum,  idque  ita  agnoscetur  et  acceptabitur  a  n)e 
et  grege  Yarmieosi»  ut  uterque  pienissima  fide  et  obedieatia  sese  sub- 
iiciat  Decreto  seu  Statuto  supremi  Gapitis  Ecdesiae  io  quo  consti- 
tuit  Ghristus  suae  doctrinae  fidelissimnm  Custodem  et  yeradsiimum 
Magistrum;  quem  in  tribulatiooibus  muitis  et  magnis  positum,  miseri- 
coiB  Deus  sua  potenti  dextera  ex  bis  eripere  et  liberare  dignetur,  adiu- 
Tantibus  meritis  et  intercessione  Sanctissimae  Virginia ,  quae  ut  est 
singulari  tìtoli  Auxìlium  Christianorum ,  ita  nobis  suum  auxUium  bisce 
potissimum  luctuoaissimis  yicissitudinibus  impendere,  et  suo  praesidio 
militantem  Ecclesiam  una  cum  suo  Capite ,  quod  tanta  pietate  et  stu- 
dio qoaerit  augmentum  honoris  Dei  Matris  ,  protegere  et  ad  portum 
salutis  sua  benignitate  adducere  dignetur. 

Apostolicam  rogans  benedictionem  cun^  prolùndissimo  et  inm&utabili 
cultu  permaoeo 


SanetiUUis  Vntroi 


Framnburgi  ad  Eed.  fathed.  die  6  lunii  Ì8i9. 


Obsequentiisimui  Senus  et  Filmi 

lOSEPHUS  AVBROSIUS  Epìsc.  T^uimsts, 
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LagDopere  gandeo  B.  P.  Tois  obsequi  desiderìis  quae  io  yen.  Epi- 
itola  data  Gaietae  die  2  Februarii  1849,  a  me  nescio  qua  de  causa  du- 
per  recepta,  perlegi.  Quid  eoim  iucuodius  quam  Tibi  testimonium  pro- 
ferre  de  yera  huiusce  Qeri ,  populique  pietate  ac  deTotione  erga  Im- 
maculatam  Virginem  Mariam,  et  praecipue  Florentiae  quo  solemoiori 
ritu ,  quot  aimis  colitur  ob  memoriam  singularis  erga  maiores  noatroa 
piestissimae  Matrìs  dilectionia,  quia  emisso  voto»  quod  etiam  in  poste- 
nini  seryaretur  ieiunaodi  in  penrigilio  eius  Gonceptionis  festiyitatis  a 
pestilentiali  morbo  soeculo  in  urbem  crassante  statim  incolumes  eyase- 
mot.  Qua  propter  nil  dubium  quin  omnes  ardentissime  exoptent ,  ut 
ab  Apostolica  Sede  solemni  iudicio  Immaculatam  Beatissimae  Marìae 
Virginia  Gonceptionem  dedaretur. 

Quid  vero  de  re  ipsa  sentiam,  animi  mei  sensum  paucis  bisce  terbia 
aperiam.  Non  tantum  ad  maiòrem  Dei,  Sanctissimaeque  Virginia  glo- 
riam»  sed  etiam  hac  nostra  miserrima  aétate  qua  perditi  homines  in 
▼iam  erroris  prolapsi  alioa  a  semita  veritatis  avertere  oonantur»  ad  exd- 
tandam  fidem  in  multonim  cordibus  frigescentem,  ad  pietatem  augen- 
dam,  ad  Ecdesiae  Rdigionisque  decus»  ad  iustorum  aolatium,  ad  pecca- 
torom  yeniam  obtinendam  a  Patre  misericordiarum ,  liii  efficacius, 
aptiuaqne  mibi  yidetor  »  quam  ut  Beatissimae  Virginis  cultus  magis 
magisque  augeatur,  quod  certe  eyeniet  si  a  Te»  Beatissime  Pater,  Im- 
maculatam eiusdem  Virginis  Conceptiooem  ut  Fidei  dogma  definiatur, 
ab  Ipsa  enim  baereses  omnes  interemptae  in  universo  mundo  fuerunt; 
Ipsa  terribilis  ut  castrorum  acies  ordinata  ad  tuendam  Ecdesiam  Uni- 
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geniti  sui  eiusque  hostes  profligandos ,  in  Ipsa  omnis  spcB  fitae  et 
virtutis. 

Interea  Beatisfiime  Pater  ad  Tuos  SS.  pedes  summa  cum  yeneratione 
prolapsuà,  Apostolicam  Benedictionem  mihi,  meoque  gregi  ut  ìmper- 
tiri  digneris  humillime  efQagitans  »  me  fateor  esse 

BeatisHme  Pater 

FloretUiae  die  9  Junii  48i9. 

Euml.  Adàiet.  Obseq.  FiUu$ 

FERDINANDUS  Akcbupiscopds  Fìjobebtihvì^ 

CXIU. 

DELL  ARCIVESCOVO 


DI  ALBY 


Beatissime  Pater 


E 


pistolam  Yestram  Encyclicam  de  immaculata  Beatae  Virginfa  Ha- 
riae  GoDceptione  gratanter  accepimus  eamque  ad  animanim  Rectores 
dioecesis  Albieosis  transmisimus  una  cum  documento  pastorali  ti  man- 
dato de  praescribendis  predbus  ad  intentionem  Sanctitatis  Yestrae; 

litterae  in  omnibus  nostrìs  perlectjBie  fuerunt  ecclesiis  ;  unde  baec 
et  simflia  nobfs  responsa  fuerunt  : 

«  Quam  celebranda  est  erga  Defpartim  summa  Pii  Noni  pietas  1 

«(  Gloriosissimam  Dei  Genitricera  absque  peccato  originali,  praeter 
^  naturae  lapsae  ordinem,  conceptam  fuisse  credimus. 

€  Cuius  immaculatae  Gonceptionis  veritatem  supponunt  atqoe  sua- 
«  dent  omnitan  sincere  piorum  fides^  recta  ratio»  Patrum  auctoritas  » 
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t  varia  Scrìpturanim  testimonia  ad  Beatissimam  Virgìnem  q)ectaiitia9 
t  Eedesiae  cultus,  firmaeque  ea  de  re  Saoctae  Sedia  senteotiae. 

«  Utioam  GoDoeptioois  Matris  lesa  semper  Virginia  integritatem 
€  Tere  revelaverìt  Deus  rerelatamque  declaret  agnoAim  OTiumque  Pa- 
«  stor  !  fenrentiori  corde  utilitateque  maiori  tam  exfmium  in  tota  Ec- 
cr  desia  collaudaretur  privilegium  :  multo  magis  enim  pietatem  chri- 
«  stiaoam  delectat  alitque  nota  Teritas  quam  opinio  mera.  » 

Hae  nobisy  Beatissime  Pater,  oamino  probantur  responsiones. 

Quantum  ergo  ad  Albiensem  dioecesim  attinet  »  Sanctitati  Yestrae 
Beatisaimae  Virginia  Hariae  conoeptum  prorsus  immaculatum  fuiase 
aolemniter  definire  et  hanc  integem'mam  Gonceptionem  orbi  chriatia- 
DO  yeluti  expressum  explidtumque  fidei  articulum  proponere  placeat. 

OptatmB  huiusoemodi  decretum,  ìàA  advenerit  »  aieut  feram  et  fir- 
miter  teoendam  credendi  agendique  r^iulam  peramanter  amplecte- 
mar  dos»  dictae  dioecesis  pastor,  canonici,  directores  aeminariorua,  sa- 
cre theologiae  profesaores,  aliique  presbyteri  sacrum  ministerium  exer- 
centes ,  necnou  pii  fideles.  Gonfitemur  enim  cum  Patribus  Fiorentinis 
totaque  retro  antiquitate  Christiana  Bomanum  Pontificem  succesacMrem 
esse  Beati  Petrf ,  et  yerum  Giuristi  Vicarium  totiu^que  Eoclesiae  caput, 
et  oomium  duristianorum  Patrem,  et  Doctorem  exiatere^t  ipai  in  Bea* 
to  Petro  pascendi  universalem  Ecdesiam  plenam  potestatem  tradi* 
tam 


SanctiUUi  Veitrae,  BeoHisime  Pater 


Aìbìae  die  9.  lunii  mo. 


Ikvoliss.  atque  ObediifUiss.  in  Chrislo  FUitu 

J.  J.  M.  EUGENIUS  ÀMCHiEPiscopcs  AiBUtisis, 
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DI  NOLA 


Beatissime  Patkb 


V 


enerandis  Sanctitatis  Yestrae  raandatis  in  Encydida,  quas  aooepi, 
lilteris  die  2  Februarii  verteDtis  anni  cqpteDtis  adamussim  obtempe- 
nns ,  publicas  in  hac  Nolana  Dioeoesi  precea  peragendas  curafi ,  ut 
Deus  Optimus  Maximus  superno  suo  S.  Y.  perfimderet  lumine,  quo 
circa  Immaculatam  Beatissimae  Yirginis  Mariae  Gonceptionem  illud 
auadpere  Taleat  consiUum»  quod  ad  maiorem  tum  divini  Nominis  |^o- 
riam»  tum  ipsius  Yirginis  laudem»  tum  militantis  Eodesiae  utilitatem 
conCerre  fideatur.  Ex  magna  autem ,  qua  eiusdem  Dioeceseos  Qerus, 
populusquje  preces  peregenint,  alacritate»  luculenter  cognofi,  ipsos  sin- 
gulari  erga  Immaculatam  Yirginis  Gonceptionem  devotione  flagrare,  si- 
mulque  nihil  febementius  optare,  instantiusque  petere,  quam  ut  veri* 
tas  haec  ab  Apostolica  Sede  solemni  decematur  iudicio ,  et  feluti  Ga- 
tbolicae  Ecclesiae  dogma  definiàtur.  Quod  ad  me  attinet ,  illis  permo- 
tua  rationibus ,  quas  Y.  Idus  Novembris  proxime  elapsi  anni  1848. 
S.  Y.  reyerenter  exposui ,  quaeque  mihi  yidentur  oppido  evincere , 
praelaudatam  Beatissimae  Yirginis  Gonceptionem  ab  onmi  prorsus  m- 
ginali  labe  immunem  fuisse ,  utique  arbitror ,  imo  summopere  a:po- 
stallo,  ut  buiusmodi  definitio  tandem  aliquando  emittatur,  sicque  com- 
hìunibus  Fidelium  votis  obsecundetur.  Interim  S.  Y.  quam  Deus  diu- 
tissfme  sospitet ,  pedes  osculor  obsequentissime 
SanctikUis  Vestrae 
Nolae  6  ldu$  lunii  mo. 

Burnii.  Addici.  Fedel.  Senms,  et  in  Xro.  FUius, 

lOAPCNES  Epis€Opvs  Nol^kv*. 
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Beatissime  Pater 


L 


itterae  Tuae  Apostolicae  lY.^  Kalendas  Febniarii  de  Immaculatae 
Virginia  GoDoeptione,  maxf mo  nos  affecerunt  gaudio ,  loetitia  et  d&* 
lectatione.  Quapropter,  qua  par  erat  soIIidtudiDe,  reTereotia  et  alacri- 
tate  Hiìs  monitis  oblemperaotes,  animumque  iuteodentes,  in  tota  Dioe- 
cesi  preces  per  triduum  indicendas  curavimus  ;  quae  sub  diebus  XI,  X 
et  IX  Kalendas  Haii  fusae  sunt  maximo  et  doTOtissimo  fidelium  con- 
cursu.  Namque  Oerus  et  Populus  Gupersaneosis»  omnesqoe  buius  Dioe- 
oesis  Fideles  erga  Immaculatae  Virginia  Gonceptionem  fenrida  doTotio- 
oe  sant  animati  ;  Beatissimam  Virginem  ab  originali  labe  immunem 
singolari  cordis  affèctu  suut  semper  prosequuti;  et  multis  abbine  annis 
copiditate  incredibili  teneotur  et  maximo  studio  sunt  incensi,  ut  eius- 
modi  res  tandem  ab  Apostolica  Sede  decernatur.  Nos  quoque,  licet  in- 
digni, etiam  atque  etiam  ante  conspectum  Domini  Dei  Nostri  preces 
et  vota  ex  imo  corde  deprompta  obtuHmus,  ut  intercedente  gratiae  et 
pietatis  Matre  humaoique  generis  Consolatrice,  flagellum  suae  iracun- 
diae,  quo  prò  peccatis  nostris  afiligimur,  avertat,  et  luctum  in  gaudium 
convertat  ;  utque  mentem  Tuam  divina  Sui  Spiritus  luce  ad  consilium 
suscipieodum  collustrare  velit. 

Hac  de  re  noscere  cupis,  quid  nos  ipsi  prò  nostra  imbecillitate  seo- 
tiamns,  quidque  exoptemus.  Et  quid  nos  minus  sapientes  et  minimi 
in  domo  Patris  nostri, dicere  valesmvis  ad  Te,  qui  habes  scientiam  sicut 
Angelus  Dei  ?  Sed  Tua  nobis  ?oluntas  lex  est,  et  ut  mandata  Tua  exe- 
queremur,  panca  absolvemus.  Nos  piane  scimus  quam  gloriosa  dieta 
siot  de  Beatissima  Maria  semper  Virgine  a  summis  Pontificibus  ;  sci- 
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mus  quae  dieta  sunt  in  GoQciliis  et  BasileeDsi  et  septimo  Geoeraii  et 
Trideotioo  ;  scimus ,  inoumeros  Tbeotogos  et  quamplurimos  Eodesiae 
Patres  hidc  piae  seotentiae  favÌ8se»coDfìrma88e>acerrimeque  defeadiase; 
et  denique  scimus  seosom  communem  pene  omnium  fidelium  accessis- 
se.  Tot  igitur  auctoritatibus  moniti  satius  putamus  dicere  opinionem 
Dostram  de  Immaculatae  semper  Virginis  Conceptione,  luce  meridiana 
dariorem»  in  apice  esse  certitudinis  Theologicae  ;  et  a  suprema  et  in- 
falb'bili  Auctoritate  Sanctitatis  Tuae  humili  et  Gda  mente  exposcimus, 
ut  tandem  Inunaculatae  Virginis  Gonceptioni  prò  fidei  assensu  expres- 
sa Ecclesiae  definitio  non  deesset.  Et  haec  est  definitio,  quam  univer- 
flos  Orbis  tamdiu  expectat,  quamqae  Ecclesia  Chrìsti  peramanter  pò- 
stulat. 

Age  ergo.  Beatissime  Pater,  admitte  preces  nostras  ;  nostra  et  re- 
liquorum  fidelium  desideria  dementer  exaudi  ;  nos  et  nostros,  incoiai 
fac  tandem  voti  compotes  ;  ut  ex  Cathedra,  in  qua  meritissf me  sedes , 
tandem  audiamus  «t  sicuti  Spiritui  Sancto  visum  est  efficere,  ita  et  No- 
bi8  yisum  est  deelar^re  de  Fide  tenendum  esse  Y irginem  Deiparam  si- 
no labe  originali  fuisse  conceptam.  » 

Quae  omnia  ad  sanctissimos  Beatitudinis  Tuae  pedes  provolati ,  il- 
losque  oaculantes,  bumillimis  precibus  instanter,  instantius ,  instantis- 
sime exposdmus  et  expectamus  ;  Te  obsequentissime  adprecantes  ut 
nobis  et  universae  Nostrae  Dioecesi  Apostolicam  Benedictionem  pera» 
manter  impertiri  digneris. 


Cupenani  6  Idus  lunii  18i9. 
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DI  BAYEUX 


Beatissime  Pates 


L 


[tteris  Yestris  Eoddicis,  die  2  Febniarii,  anno  1849»  Gaiette  da^ 
tis,  quas  ad  me  mitti  curavit  Sanctitas  Vestra,  mlrifioe  Bum  recreatua 
et  maxima  loetitia  perfusus,  sperans  et  praesentieos  quod  rota  mea  fa- 
tti Tobur  àliqaando  assomant,  et  tandem  luceat  dies  fortunatissima  cara 
aooedent  ad  Beattssimam  Yirginem  Mariam  ornamentum  et  honor  quae 
mihf  semper  fùenmt  in  optatis. 

Ex  praescripto  Vestro,  in  Dioeoesi  mea  publicas  preoes  peragendas 
imai,  quo  clementissimus  laminum  Pater  Yos  .superna  Divini  sui  Spi^ 
ritu  luce  perfunderet,  numine  afflaret»  ut  in  re  grafissimi  momenti»  de 
qua  in  hisUtteris  agitur,  illud  oonsilium  suscipere  yaleatis»  quod  ad 
maiorem  sui  nominia  gloriam,  tum  Beatiasimae  Virginia  laudem»  tura 
militantis  Ecclesiae  utilitatem  possit  pertinere.  Gum  Tero  menae  Maio 
ampliori  pecullarìque  oiliu  bonoretur  indyta  Deipara,  bocce  tempus 
Mceptabile  et  opportuoum  duxi  ut  accederemus  ad  thronum  gratiae; 
et  haec  causa  fuit,  praeter  annuam  gregis  mei  visitationem»  cur  re- 
sponsa  inTÌtÌ9BÌmus  fuerim  moratus,  cum  tamen  piia  Yeatria  desideriis 
cum  cura  et  studio  quam  citius  obsequi  vellem. 

QenB  Populusque  Gdelis  Ecclesiae  Baiocensis,  Beatissime  Pater» 
maxima  devotione  erga  Immacula  tao  Virginia  Goncepttonem  est  anima- 
tua,  idque  mihi  lucolenter  patet  consideranti  quo  zelo  adnitantur  aa- 
crum  eidem  Gonceptui  diem  sancte  transigere;  quo  gaudio  faoent 
predlHU  et  obsecrationibus  pientissimam  Jllam  sententiam  commendan- 
tibus,  qua  fiduda  sese  induant»  ut  scuto»  sacro  numismate  effigiem  VìT' 
tmi$  ama  labe  conceptae  referente  ;  qua  alacritate»  quam  multi»  nomi- 
na sua  inacribant  percelebri  Sodalitati»  qoae  ad  impiorum  animoa  a  sce- 
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lemm  contagione  revocaodos,  salutari  prorsus'consilio  iDstituta,  Imma" 
ctiUUum  Cor  Virginis  praecipuo  Teneratur  obsequfo.  Ex  pastoram  do- 
f trina,  talem  erga  hoc  nusterium  referentiam  fideles  imbibeniot,  ut 
nunquam  io  cordibus  eorum,  in  quibus  altissimas  radices  fixit,  vel  mi- 
nimum deferbuerit,  immo  in  dies  magis  ac  magis  incrementa  ceperit; 
ita  ut  litterarum  Vestrarum  significatfo  tremorem  quondam  ipsis  at- 
tulerit  doleotibus  quod,  absque  haereseos  nota,  Reginae  Goelorum  tam 
dulce  ac  iucundum  omnibus  Christianis  privilegium  adhuc  denegar! 
quiverit. 

Idem  Glerus  Populusqae  ardenti  et  pene  unanimi  flagrat  desideriti 
ut  yehiti  Gatholicae  Ecdesiae  doctrinam  definire  velit  Apostolica  Sedes 
Beatissimae  Virginia  Mariae  Gonceptum  Immacnlatum  omnino  fuisse 
atque  ab  omni  prorsus  originalis  culpae  labe  immunem;  nec  dubito 
ijuin  solemne  Yestrom  de  hac  re  iudicium  ab  omnibus  dioecesanis  meis 
cum  plausibus^xciperetur.  Quemadosodum  Fideles  cum  Patribus  EpW 
sinis,  prò  ioiuriis  Hatemitatis  Divinae  yindicatis,  egeruot,  sic  omnes 
vere  Catholici  mei  iuris  Beatitudinem  Vestram  iaudibus  ad  Goelum 
extollerent,  si,  Harianam  Praerogativam  in  Verbo  Dei  revelato  oonten- 
tam  dedarans,  et  in  sacrosancto  dogmatum  tabernacolo  r^Kmeos,  ab 
omni  temerario  incursu  et  impiorum  ausibus  in  perpetuum  toer^r. 

Hagister  in  Israel,  supereminenti  Fratres  Yestros,  confirmandi  pa- 
scendique  oyes  et  agoos  potéstate  gaudetis»  Beatissime  et  Venerande 
Pater;  Vostri  est  loqui,  mei  autem  audire,  et  in  corde  meo  amanter 
conferve  omnia  verba  yitae  quae  babetis  et  pronuntiatis;  sed  cum  a 
me  quid  de  re  ipsa  sentiam  optemque  non  dedignetur  exposcere  San- 
ctitas  Vestra,  utrumque  submisse  declaro. 

Immaculatam  Deiparae  Virginia  Gonceptionem  singolari  aenqmr  pro- 
secutus  sum  aSectu;  hanc  piam  senteutiam  in  sacris  litteris,  aaltem 
implicite,  contentami  a  Patribus  traditam,  Ecclesiaepraxiconfirmatam, 
rationi  summopere  consonam,  inconcussam,  certam„  quae  sine  temeritat  e 
et  scandalo»  nostris  temporibus»  negari  non  potuerit»  semper  babai  ac 
tenui  ut,  istius  propugnandae  causa,  ultimum  sanguinem,  Deo  iuiante, 
lubenter  effudissem. 

Alumnis  Sanctuarii  educandis  iofonnaadisqud  olim  piaepodtus,  taaoc 
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doetrioam  ipns  accorate  tradidi,  tàcxA  et  ego  a  iiiaioi*ibiii,  feramoemuA 
thesaunim»  aocepéram. 

Ad  Ecclesfae  Baiocensis  dein  regimen  evectus,  dilectam  meam  Spon- 
sam»  ab  Omni  Tetustater  eiij^em  verìtatls  possessione  gloriantem  io- 
ted;  qaam  ut  foyerem»  augerem,  dilatatemque  nihfl  intentàtum  rellqiri, 
cani,  in  ipais  Pòntificatus  mei  exordiis,  ad  praedecessorem  Yestnitn  te* 
lic.  record,  postulatìones  pertulerim  quibns  eOlagitabam  ut  in  sacra 
liturgia  ▼ocem  illam  ImmaeuUuam  palam  publique  enuntlare  et  adde- 
rò Jiceret. 

Nìbil  sane  maiori  ac  vefaementiori  appeto  desiderio  quam  ut  defini-^ 
tione  dogmatica  immaculatus  Beatissimae  Yirgbis  Gon<eptus  a  supre- 
mo Ecclesfae  Moderatore  asseratur;  sigilloque  auctoritatis  Di? inae  mu- 
nita haec  pia  seotentia  firmitate  qua  maior  in  terris  haberi  nequit  coo- 
itabiliatur.  Labores  et  éerumnae  Pastoralis  ofiBcii  quodammodo  leyantur 
et  leniuntor  bac  mea  spe  quod  in  grandi  causa  a  Yobis,  Sanctis§ime  Pd* 
ter,  tam  fauste  informata,  testimonium  meum  aliquantulum  sit  yalitu- 
rum  ad  felicem  optatumque  rei  exitum. 

Inter  ratiooes  quae  me  movent  et  inclioant  ut  optem  Immatulatum 
Delparae  Conceptum  fidei  articulis  adnumerari,  eae  suut  praecipuae. 

1.  Dogmaticum  Decretum  Beatae  Yirgini  perhonorificum  evàderete 
am  nibii  sit  quod  evidentius  singularem  Dei  in  suamGenitricem  bene- 
▼oleotiam  manifestet.  Quamdiu  dubitationi  locus  superesse  poterit  de 
hacoe  praerogativa»  fidetur  quod  desit  quasi  gemma  et  quoddam  or- 
namentom  pretioso  diademati  quod  posuit  Rex  in  capite  Hariae. 

2.  Definitio  in  bonum  cederet  Ecdesiae  quae»  acerbissimo  hoc  tem- 
pore, undicpie  septa  et  Tallata  periculis,  soeya  et  infanda  iactatur  tem- 
pestate. Ckdnam  dubium  esse  potest  quin  ea  quae  Ghristianorum  sem- 
per  extìtit  patrona  salutaris  oolumenqùe  firmissimum,  boc  inusitato  ob- 
sequio  permota,  Gatholicam  Eodesiam  singulari  studio  suscipiat  defeo- 
dendamactutandam?  Sanctissima  Del  Mater  Tel  minima  quaeque  oiB- 
cia  remuneratur,  quid  ergo  consoiationts,  honoris  et.multimodae  gratiae 
ab  eadem  expectare  non  deberet  Sancii tas  Yestra»  ilio  edito  decreto  ex 
quo  tantum  gloriae  in  illam  redundare  necesse  est  ?  Multum  ad  dignir 
tatem  Eodeaiae,  mea  opinione,  pariter  interest^  ut  precea  Liturgiae 

Leu.  Voi.  L  19 
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Catholicae  cfuibua  Iflìuntculatam  Virgioem  ublque,  etiam  ia  sacr^Hif- 
sae  sacrificio,  praedicamus,  disputationi  hominum  amplius  noni  relii»- 
quaotur. 

3.  Seditos  sui^  coovuba  et  In  ruioam  iodinata  ciyilis  societas  pluri- 
mum  «molantentt  alcpie  uUUtatis,  quaDtiim  ego  sentio,  referret  ipaa 
ex  iato*  damore  valido  ad  Àdvocatam  suam  quae  est  yita,  dulcedo  et 
apes  nostra. 

I^ollum  aliunde  periculiun  ex  Decreto  dogmatico  timeo,  cum  Eccle- 
sia posita  sitin  resurrectionem  et  non  io  niinam.  Res  eo  deducta  est 
ut  seriae  contentìoni  ifrter  Gatholicos  vix  esse  possit  locus.  Quantum 
vero  ad  eos  qui  Bationalismum  aliosve  errores  sectaotur,  piane  confido 
Virginem  potentem  quae  Serpentis  antiqui  caput  contrivit  ^t  omnium 
haereseos  rnomtra  semper  devicit  et  profiigadt,  eos  ad  di'risaimam  pe- 
tram  Eodesiae  allisuram  esse,  seu  potius^^  quodiaxit  Deus!  eorum  ani- 
mos  vi  veritati^  percufos  tandem  expugoaturam. 

Quapropter  non  minus  ac  Venerabiles  e  meo  Ordine  Fratres  qui  iam 
suas  Litteras^  ad  Decessorem  Vestrum  et  ad  Yos  dederunt.  Beatissime 
Pater,  Sanctitatem  Vestram  depreoor,  ex  toto  corde,  ex  tote  aniou,  et 
ex  totis  vif ibus,  ut,  quibuscumque  vèrlK)rum  formolis  quae  ipsi  pla- 
cuerint  etvisae  fuerint  oppoitunae,  vehiti  Catholicae  Ecdesiae  doctri- 
naraBeatissimae  Yirginis  Marìae  Gonceptum  Immaculatum  omnino  fuis- 
se  deQnire  velit.  Rei  expectatione  plenus,  totus  iam  in  orbe  terrarum 
mùodus  exultat.  Quaesumtfs,  procedat  ex  ore  Yestro  yerbum  istiri  bo- 
num  quod  exules  in  bac  lacrimarum  valle  loetificet,  consoletur  ac  sn- 
stentet.  Radium  de  code  illabi  sinatis,  ut  videamus  et  salntemua,  in 
splendore  fidei,  hanc  benedictam  et  ex  omni- parte  Immacolatam  Yir- 
ginem,  prout  ipsam,  in  perpetuas  aetemitates,  fulgente  iustitiae  soie, 
contémphbimur.Xumen  veritatis  hoium  etiam  oculos  percellat  quorum 
mentisadhuc  ofiusae  tenebrae  forent.  Roma  locuta,  causa  finiatur;  ac 
deinceps,  asserto  et  vindieaU  Yirginis  exemptione  ab  omni  oiiginalis 
culpae  labe,  aperte,  certissime,  absque  ulta  dubitotione,  Maiiae^  no- 
strae  benignae  Mitri,  dicere  qneamus:  Tota  pulchra  es,  et  macrianon 
est  in  te. 

Utinam  Aposto^wmi  et  Merlyrum  Regina,  supremis  nisìbus  Yeslris 
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prò  cultu  ipsius  pcrfundeodo  oammota»  ad  iofortiuiia  Yestra  mìaeri- 
cordes  ocolot  confertat.  Beatissime  Pater,  atque  Yoi  Eodesiae  Yestrae 
f idiiae  qpoosuai»  desolatissimae  Urbi  Principem,  quamprimiim  reddat. 


SanetiMii 


Baiocii,  die  40  lunii  4849. 


HumUlimui^  ObedUnliamni  el  AddietiirimM 

Senm  el  Filiut. 

LUDOVICUS-FRANCISGUS,  Bf.  Bjiocmsis  ih  Gjuu. 

cxvn. 
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DELLE  CANARIE 
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tatfm  ad  nos  pervenlt  Epistola  Encyclìca  qiiain  sub  data  S  Febniarii 
turrentis  anni  Saoctitas  Yestra  dirigere  digàata  est  Patriafchìs ,  Pri- 
matlbus»  Archiepisoopis»  Episoopis  totius  Orbis  catholici ,  ioiuiigeiis  il- 
lis  tria,  sdlioet.  1.^  Ut  quisqua  eomm  io  propria  Dioecesi  curet 
publicas  preces  indici  et  peragi ,  ut  Deus  O.  M.  Sanctitatem  Ye- 
stram  illuminet  ut  ìd  decidenda  solemntter  Beatissimae  semper  Yirgi- 
nis  Mariae  Immaculata  Gonoeptione  illud  oonsilium  suscfpere  yaleat  » 
quod  ad  matorem  Dei  gloriam,  Deiparae  laudem,  et  Eoclesiae  militan- 
tis  otilitatem  possit  pert^nere.  2.ni  ut  quanto  citius  fieri  possit  Sanctl- 
tatis  Yestrae  sigùifloet  qua  devotiéne  Glerus ,  populusque  fldelis  erga 
Immaculatae  Yirginis  Conceptiooem  slot  aoimati,  et  quo  desiderio  fla- 
greot  ut  buiasroodi  res  ab  Apostolica  Sede  deoeroatur.  3%ia  Taodem»  et 
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in  primis  scire  cupit  Saoctitas  Vestra  quid  Episcopi  ipsi  de  re  ipia  seoH 
itant ,  quidque  exoptent;  Statim  ac  t  ioquam ,  ad  nos  penrenerunt  di« 
ctae  Litteme  Saoctitatis  Vestrae  rnamim  ad  tabulam  admoriflius*  ut  tri- 
bus  iniundis  piene  luculenterque  satisfaceremus. 

Periucuode  publicas  preces  iDiunximus  et  pari  cum  iocunditate  a  Cle- 
ro, populoque  fidell  persolutae  sunt.  Ubique  terrarum  notum  est  totum 
Hjspanfae  Iroperiuoi  tam  late  per  qoatuor  Orbis  partes  olim  diffusum 
BeaUssìmam  Virginem  Mariam  sab  tituio  immaculatae  ipsius  Gonoe- 
ptiouis  PatroDam  prìocipaleiD  nuncopasse ,  a  cuius  dieotela  Próviocfa 
et  Regna  quae  a  8ba  Metropo'i  separata  suot  «  nullatenus  recesseruot 
Sicut  calholicaoì  Fidem  alte  cordi  bus  ipsorum  implaotatam  a  Missio* 
nariis  hispanis  firmiter  coostanterque  servaat,  ita  etmani  pifssimaai  ere- 
dulìtatem  erga  Beatissimae  Virginia  Imoiacuiatuni  CoDceptuoi  reti- 
nent ,  a  qua  recedere  piaculum  magnum  putarent.  Hinc  est  quod  iSios 
universaliter  iuvaluitiitr  ia  ditionìbut  Hispauiae,  post  invocatiouem 
Saoctissimi  Nomiois  Dei  io  publicis  conciooibus  et  precibus,  statim  med- 
ilo reverenter  fiat  Immaculatae  GoDceptiouis  B.  M.  semper  Virgiuis. 
Quid  quod?  Poenitentes  ad  saciun  Tribuaal  accedeutes  antequam  con- 
fesslonem  geueralem  faciant,  in  hac  nostra  Dioecesi,  salutato  Sanctissi- 
roo  Sacramento,  salutant  statim  Immaculatam  Gonceptionem  B.  Y.  Ma- 
riae,  quid  io  aliis  Dioecesibus  Hispan^'ae,  quas  missionando  peragrafi- 
mus,  numquam  a  nobis  obserratum  est.  Tenera  devotio  erga  Beatisai- 
mam  Yirgioem  Mariam  Imoiaculatam ,  hic,  siogularia  est..  Yix  Bea- 
tissima Virgo  Domlnatur^  etiam  ex  suggestu,  statim  innumerae  erum- 
puot  exclamattonea  in  auditorio  ex  imis  cordibus  eructatae ,  quod  ai- 
gnum  infallibile  est  tenerae  erga  B.  Deiparam  Immaculatam  affectio- 
nis.  De.  hac  praecelentissima  Virginis  Matris  Mariae  praerogatifa  nul- 
lus  fidelis  dub  tat ,  omaes  iilam  pie  ereduit ,  etiamsi  hucusque  nuHus 
condooator  tamqusm  Fidei  catholicae  arttcu'uoi  illam  praedicayit ,  ne 
S.  Sedes,  in  hac  parte,  iud'ciudi  dogmaticum  anteire  yidefetur.  Ve- 
I  um  si  Diviiiae  Mafestati  placuerit  ut  h«>c  Mariae  prì?ilegium  -  iam- 
qiiam  articulum  fidei  a  S.  Sede  decematur ,  nil  ambigo  quin  t^npla  et 
beremitoria  omnia  yocibus  exultatioois  maximae  peraonarent. 

S.m  Tandem  idre  desiderai  Saoctitas  Vostra  quid  sentiat  exiguitai 
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iMittra ,  quidque  exoptet  drca  hoc  singulare  prifileglum  Deiparae  Do- 
ttile. Exoptamus  loto  corde  ut»  ti  fieri  potest,  declaretur^a  S.  Sede 
tamquan  fide  divina  teoendum.  In  hit  difficillimis  temporibtBrio  qui* 
Inb  quaquayeraura  quàtitur  nariìi  Ealeaiae  furiosis  unlit  exufilatis  fica 
ab  ila  aolim  quiforis  «mt»  sed  maxime  ab  iit  qui  in  tintt  cathoiicaeEc- 
deaiae  renati  aunt  ex  aqua'et  Spiritu  Sancto ,  quique  adhuc-palao;!  ca* 
thdicoa.ae  noncupare  non  dedignanlur»  cor  lupinum  tamen  tub  ovili 
pelle  geatantes  *  anchora  tuta  ei  fermissima  quaeratur  ut  nayis  Petci 
tecura  consistati  et  tumentes  ac  adrernis  illam  ruentes  undas,  tamquam 
rupia  immota  didat«  et  in  yapores  ooayertat.  Quaeaam  autem  baec  an- 
dKNra?  Murfa.  Si  illam  cogimus  iteratis  et  bene  oommeritis  obsequiia 
ut  sub  eioa  materna  custodia  navis  kta  servetur»  securi  erimus.,  Ipsa.- 
met  Virgo  quae  hucusque  cuoctos  haereses  interemit  in  universo  mnn^ 
do  »  oionstrum  cunctarum  haeresum  *  quod  moc  t^mporis  evomuerunt 
inferi ,  debellabit  •  et  in  nihililm  rediget  conquassaqs  sob  pedibus  Eius 
antiquum  serpentem  incitatorem  omnium  malorum  quae  nos  aflligunt. 
En  Beatisaime  Pater  nostrum  desiderium. 

Qoalia  aotem  sit  nostra  sententia  circa  ImmaculatumBeatissimae  Vir- 
gin%  GoDceptum,  paucis  explansbimua.  Ut  sanctae  Ecclesiae  filìus^  si- 
tui miateria  fidai,  praeter  infusionem  habitus  huius  fundamentalis  vir- 
tutit  in  Baptiamò  recepti  et  in  Confirmatioue  roborati  »  cum  lacte  ma- 
temo  suxi  et  per  iteratos  actus ,  adhuc  putrukis»  excolui  :  ila  etiam 
piam  credulitatem  erga  privilegium-  Immaculatae  Gonceptìonis ,  quae 
credulitas  adeo  non  est  imminuta  in  adolescentia»  in  virili  aetate,  et  in 
aenectute ,  quin  potius  in  dies  aucta  est  ita  ut  oppositam  sententiam 
tamquam  absurdam,  Deo  iniuriosam»  et  Yìrgìni  Matri  indecoram  sem* 
per  exhom|imu9. 

Eatne  autetn  solida,  vera,  certissima  communis  credulitas  tolius  po- 
puli  christiani  in  dies  magis  magisque  aucta  et  a  S.  Romana  Sede  mil- 
le modteet  gratiis  extimulata?  Mìliia  millium  argumantorum  in  ante- 
rioriboa  soeculìs  digesta  sunt  ad  tuendum  hoc  singulare  B.  Virgims  pri* 
vileghim:  traditio  Eodesiae  in  medium  adducta  est,  auctmitates  sancto- 
tumPatrum  etDoctorum  Ecclesiae  allegatee,  in  quibus  videtur  excellens 
P.ÌTÌlegium  Virgims  Matris  non  solum  adombraium ,  sed  etiam  dare 
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asaertum  Altee.  Haecque  et  alia  argumeota  de  tioro  repicdocta  ami 
in  qieribiB  ^lae bodiedem  auntelucubraUi  inaigni  eniditioiie et Idio- 
re,  ex  quiboa  eraitur  septeDUam  de  Iminacalata  Gooeeptioiie  dod  attoB- 
dequamex  Apo^lica,  imo  dffioa  traditioiie.  emanane.  Hia  antett 
auppoaltia  et  et  imo  corde  adaiisais,  aUnd  argoroentam  nebis  aoppedi- 
tat  pneMoa  epoclia  k  qua  yifimoB.  Deus  ipae  argomento  aiU  propio  ^ 
quo  caetera  fidai  dogmata  olim  oonfirmavit ,  etiam  hoc  Matria  anta 
prifflegiom  teattScnri  dignatos  eat:  loqoor  de  mincolis.  Ab  anno  tri* 
geaimo  preaentis  soecoU  iomunera  reoeosentor  patrata  in  teBtifiealio- 
nem  buioa  pritilegii ,  4it  videre  est  in  hiatoria  aacri  nomianatia  bn- 
maeidatae  Virginia»  miraeulosi  dicti,  tum  in  Amalibos  Ardìiconfr»ter« 
nitatisaacri  et  iaamaculati  Gordis  Dei  Matria,  Pirisiis,  autoritate  Apo^ 
aMiea  érectae.  OiitBcaaique  auctoritatis  aiot  memoratae  Ustoiiae , 
Unum  tamen  feetum  receosetur  in  illis  quod  eyidentiaaimom  minmlom 
est  et»  ut  ita  dicam ,  fere  illi  comparabile  quod  Dominila  ipae  leaoa  ^ 
peratus  est  ifi  SMdo  eunte  Damascum ,  et  ex  lupo  inagnum,  ex  perae» 
tutore  Ecclesiae  in  Apostolum  oonferso.  Huiua  miraculi  tertis  liiit  uni* 
versa  Boma ,  eìusque  notitla  ad  totum  Orbem  catholtcom  per? emt. 
Loquor  de  admirabili  conyersfone  Alphooai  Mariae  de  BatidMma,  In- 
deus  obatioatus ,  totiua  Beligionis  expera,  christianonmi  dognntttn  U 
gnaios  et  inimiGUB,  per  solam  geatatiooem  miracolosi  sacri  nnmiamatii 
et  brevissimam  orationem  et  iovocationem  Beatiasimae  Virginia  laana- 
culatae ,  de  repente  ad  fidem,  et  in  dogmatibus  ipsicB  instructus,  bap- 
tiiatua  nox ,  confirmatus  »  sacra  cemmunione  refectua ,  in  Sodétatem 
leau  admiasus  et  professus  :  mirandum  hoc  opm  ita  difiaae  Oaanipo- 
tentiae  proprium  et  priyativum  eat  sicut  miracuhm  resurrectionia  La- 
zari  quatriduani  iam  foetentis.  Hittimus  aUa  ionumera  quae  receosen- 
tur  in  memoratis  hiatoriis  quorum  autenticitas,  etsi  riguioao  examini 
aubiecta  non  sit ,  tamen  si  subiiceretor ,  non  arabigimus  phirimarum 
oooyeraiooum  et  curationum  indolem  Don  naturae  legibus»  sed  extraor- 
dlnariae  operationi  diyinae  esse  triboendam.  Quid  yero  dicendom  de 
rapida  propagatiooe ,  per  totum  Orbem,  asaociationum  arcto  vincolo 
cum  Archiconfratemitate  Parisiensi  coniuoctarum  quarum  primari» 
acopui  est  Immacidatom  Cor  Beatissimae  Virginia  Mar.ae  yenerari  ut, 
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per  Eius  pdtrocinium  »  cooTersio  peccatorum  obtineatur?  NihQ  aliud 
uhi  quod  a  Domino  factum  est  istud«  et  est  mirabile  in  oculis  Dostris. 

Post  tot  tamque  insigoia  argumenta»  si  falsa  esset  pia  credulitas  Im- 
maculatae  CoDceptionisBeatae  Virginio  Marlae,  fideiium  Gongregatio 
milTersa  in  errore  niaximo  Yersaretur  et  ad  eundem  pelleretur  non  so- 
limi a  ParochiSy  Goncionatoribus,  Gonfessarlis  aliisque  Presbyteris  qui» 
l»t>  aris  et  focis ,  prò  hoc  privilegio ,  interposito  etfam  a  plerisque  so- 
lemni  iureiurando  «  decértant  ;  sed  et  ab  Episcopis  qui  comnussas  sibi 
oyes,  yerbo  et  exemplo ,  et  concessis  lodulgentiis  proyocant  i]it  devote 
Virginem  sino  labe  Gonceptam  interpellent  et  orent:  et  quod  caput  est, 
yd  ab  ipsis  Romanis  Poutiflcibus  qui  ,\  eertatim  pitediciam  piam  ere- 
dolitatem  approbanti  foveot,  et  solIemmofikaoImmMdatma  GonoeptmB 
Saoctissimae  Yirginis  in  tote  Frandseaiio  Ordine  primom  »  in  ditioDi- 
bus  Hiipacaae  deinde  «  ac  deoiun  in  uniTerst  Ecclesia  Te&erari  non  so- 
lum  permittimtf  sed  satis  ap^te  exdtant. 

Uoirersmn  6delem  populum  a  yero  cultu  discedwe  et  in  falsum  su^ 
perititiosaBiiae  decUoete,  non  solum  non  reclamante  Ecclesia  docente, 
Cam  suo  capitei  sed  etiam  propellente,  hoc  esset  Ecdeaiam  deficere  et 
pertas  iMeri  advenus^  illam  praeyalere,  quod  impossibile  est,  maxime 
attetttia  promissioiiibus  a  Ghristo  ipsi  toties  repetitis.  Ex  qulbus  omni- 
boft  Dobia  yidetiDr  inferendum  yerissimam  fuisse  Beatissimae  Virginia 
Mariae  lounaculatam  Conce ptionem  ;  ideoqne  posse  illam  ut  artioulum 
fidei  catholicae  dedarari.  Haec  ut  minus  sapiens  loquutus  sum ,  yerum 
omnia  sobiicio  correctioni  Sanctitatis  Yestrae,  a  cuius  sententia  ne  la- 
tum  quidem  unguem  discedere  in  yotis  habeo 

Beaiissime  Pater 

Datum  m  ettnìeue  Pàlmarum  Insulae  maioris  Cùnariat 
die  40  mensii  lunii  anni  48i9. 


Ad  Sanctitaiis  Ve$trae  pedes  humiliier  prtmlutui 

BONAVENTURA  Spìscopvs  CJUJUBirsts, 
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DI  NQCERA 


Bbatissimb  Patir 


E 


go  fero  SancUtatiB  Yestrae  Litteras,  quibus  omnibus  Patriarcfais  etc. 
totius  Gatholfci  Orbìs  eadem  Saactitas  Yestra  iubebat ,  ut  quid  senti- 
rent  de  Immacolata  magnae  Dei  Pareatis  GoQceptfone  exponerent,  da- 
las  lY  DoiMS  Februarias  «.non  acoepi  nisi  XI  Kal.  Sextiles.  Quare  mi- 
nime yenior,  ne  Sanctitas  Yestra  ofBdum  meum  aocuset,  qui  nihil  adhuc 
respooderiin  ;  cum  nullo  fere  modo  propter  temporum  iniquitatem , 
cursus  per  provi  ncias  publids  tabellarìis  expeditus  espe  potoerit.  Sta- 
tim  vero  ac  eaedem  allatae  mihifuerunt,  et  publicas  preces  Indixi,  ut 
Sanctitatis  Yestrae  mens  ooelitus  immisso  lumine  illustraretur ,  et  su- 
perni Spiritus  afflatu,  in  re  magni  sane  momenti  decemenda,  ducere- 
tur  ;  et  omnes  huius  Dioecesis  eccleslasticos  yiros  rogavi,  qua  devotione 
erga  ImmaculataeYirginis  Gonceptionem  sict  animati,  et  quo  desiderio 
flagrent,  ut  huiusmodi  rea  ab  Apostolica  Sede  decemàtur.  Uous  autem 
fuit  omnium  aeosus  •  in  eoque  aperiendo  concors  affectus ,  iamdki  se 
buie  praeclarissimo  Yirginis  Matris  privilegio  propugnando  devovisse  : 
maximeque  optare,  ut  Apostolicae  Sedis  Decreto ,  illud  in  dubium  vo- 
Gare  nefin  esset.  Cum  vero  a  Curionibus  Paroeciarum  id  ipsum  postu- 
lassem,  ut  de  populi  sententia  certior  fierem,  facile  omnes  testati  sunt, 
magno  Fidelium  solatio  fere  ut  vertat ,  optatissimo  Sedis  Apostolicse 
Decreto  rem  eamdem  confirmari.  Quam  propensissimam  in  Deiparam 
voluntatem  ego  et  amo  et  fovee  lubentissime.  Et  quooiam  Sanctitas  Ye- 
stra me  quoque  qu'd  sentiam  aperire  iubet ,  rem  paucis  expediam  : 
memini  eoim  luppUces  Litteras  me  de  hac  re  Sanctitati  Yestrae  dedis- 
se YI  Idus  Septembres  superioris  anni ,  quibus  enixe  Sanctitatem  Ye« 
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strana  rogabam ,  ut  ciìm  B.  Virgiaem  ab  origine  Immacùlatam  fdfsBe , 
coocofs  8it  SS.  Patrum  sententia ,  quam  Bummorum  Theologorum ,  et 
ipsius  Aogelici  Doctoris  suffragium ,  Christianorumque  commiuiis  et 
constane  qpinio  comprobayit  ;  eadem  Sanctitas  Yestra  ,  Immacuhtam 
CoDoeptfonemBeatissimae  Deiparae  de  fide  tenendam  esse  deciarare  di- 
gnaretur.  Quod  itenim  ad  saDCtissimos  pedes  prof  olutus ,  Nuoerinae 
Eoclesiae  nomine,  et  oro  et  exorare  vehementissitne  cupio. 

Interim  ad  sanctissimos  pedes  iterum  prorolutus ,  mihi  et  uniyerso 
Gregi  meae  fide!  commisso»  Apostolicam  peto  Benedictionem 

Beaiitìiidinii  VeHrae 

Nueeriae  V  Idus  Sextilei  48i9. 

•  _  r 

Bumillimus  Àddiciitsimus  Fidelisrimus  Filiui  oc  Subditwl 

FRANCISGUS  Bpiscopùs  Nvcemiuos 

CXIX. 

DELL*  ARCIVESCOVO 

DI  FERRARA 


Beatissimo  Padre 


F 


u  senza  meno  difioo  consiglio ,  che  nel  maggior  uopo  persuase  Va- 
stra  Santità  a  propiziarsi  Maria  dando  mano  all'  incremento  maggiore 
di  sua  gloria  nella  proposta  definizione  delF  immacolato  suo  concepi- 
mento. E  al  celeste  pensiero  non  indugiò  punto  a  òotrispondere  Teflèt- 
to ,  siccome  aperta  fede  ne  fanno  gli  avvenimenti  che  si  andarono  di 
bene  in  meglio  svolgendo.  Io  appena  dai  pubblici  giornali  conobbi  la 
Eocidica  di  Vostra  Santità  de'  2  Febbraio  assai  tardi  però  qui  perye* 
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Duto,  ni  affrettai  t  tosto  piri>blicarla»  e  quali  e  quanto  ardenti  pel  suo 
più  sollecito  effetto,  aieoo  i  yeti  concordi  del  gregge  e  del  pash»re  fer- 
nureae,  la  Santità  Vostra  il  vedrà  dalla  stampa  iiooeasa  (num.  1.  )  che 
mi  reco  a  dovere  ramiliarle.  Ah  si  Maria,  sol  che  invocata,  prese  tosto 
a  sedare  la  piii  furibonda  procella  che  da  secoli  sorgesse  a  minaccile 
di  estrema  rovina  la  intiera  cristianità.  Ilaria  abbellita  di  quella  nuo- 
va luce  die  cnisce  a  Lei  gloria  accidentale  nel  cielo,  a  noi  nuovo  fisvore 
si^  terrat  finirà  di  conquidere  Udrà  infernale,  le  cui  teste  sorgono  a 
mille  a  mille  più  fiere  sotto  il  ferro  stesso  che  le  recide. 

Se  Vostra  Santità  degnasi  di  benevolo  sguardo  alla  povera  mia  stam- 
pa troverà,  che  a  secondare  il  p^'o  di  Lei  intendimento  varie  pubbliche 
preci  vennero  da  me  prescritte  e  che  anzi  tutto  ho  applicata  al  mede- 
simo santissimo  scopo  la  nuova  FfiitivUà  di  Maria  SatMsiima  dMe 
Grazie  testé  accordatami  (  in  assenza  di  Vostra  Santità  )  dalla  S.  G. 
de*  Riti  con  recente  decreto  de'  10.  dello  scorso  Marzo. 

La  prodigiosa  Immagine  di  Maria  Santissima  delle  Grazie  che  si 
venera  nel  maggior  tempio  Metropolitano,  è  indubbiamente  fi  palladio 
e  fi  propugnacolo  invitto  di  Ferrara.  Coronata  già  dal  Capitolo  Vati- 
cano ,  la  taumaturga  effige  splende  per  sempre  nuovi  innumerevoli 
prodigi  ;  ed  ora  da  oltre  18.  mesi  costantemente  esposta  nel  migliore 
e  più  dicevol  modo  alla  pùbblica  venerazione ,  frammezzo  a'  maggiori 
pericoli  serbò  la  Città  e  la  Diocesi  in  guisa,  che  possiam  dire  avere 
noi  bensì  veduta,  ma  non  sentita  la  spada  della  meritata  IMvioa  vendetta. 

Ferrara  riconoscente  le  porgerà  quanto  è  da  lei  ogni  tributo  di  gra- 
titudine nella  prossima  seconda  Domenica  di  Luglio  destinata  dalla  S. 
C.  de'  Riti  alla  sua  Festa.  Questa  unica  grazia  io  ora  a  nome,  non  por 
mio,  ma  del  Capitolo  é  del  Municipio,  e  degli  Ordini  tutti  della  Città, 
dalla  di  Lei  clemenza  mi  fo  ad  invocare;  ed  è  «  Che  dal  Rito  doppio  di 
seconda  eUuse  assegnato  dall'  anzidetta  sacra  Congregazione ,  trattan- 
dosi deUa  Patrona  Principale  della  Città ,  degnisi  b^ignamente  la 
Santità  Vostra  soUevare,  se  non  per  la  intiera  Diocesi,  almeno  per  la 
stessa  Città,  l'ottenuto  ufficio  al  Rito  di  prUna  dasu  con  oltaì>a  nei 
terouni  stesili  onde  già  è  conceduto  dalla  Santa  Sede  alla  Diocesi  di 
VelletrL 
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Confido  che  la  Santità  Vostra  yorrà  con  amaniBslmo  rescritto  affret- 
tarci una  grazia  la  quale  darà  immenso,  maggiore  lustro  e  decoro  alla 
imminente  solennità  colla  quale  ci  apprestiamo  a  celebrare  i  prodigi 
della  yei|;ine  Immacolata  e  ad  impetrarli  sempre  maggiorì  a  compiu* 
to  spl^ididissimo  trionfo  deHa  Chiesa  nella  sacra  Persona  di  Vostra 
Santità  ! 

Non  avrà  limite  la  mia  filiale  gratitudine  se  la  Santità  Vostra  Torrà 
coronare  la  invocata  concessione  coir  accordarmi  altresì  di  potere  nella 
Messa  Pontificale  di  quel  giorno  dare  la  benedizione  papale ,  e  col  vo- 
ler* EUt  steaaa  impartire  Tindulgenza  di  sette  anni  e  sette  quarantene 
ai  fedeli  che  interverranno  alla  precedente!  Novena ,  colla  plemuria  per 
quelli  che  confessati  e  comunicati  vi  avranno  assistito  almeno  tre  volte. 

E  qui  .godendo  nel  Signore  di  potermi  oongratulare  senza  fine  colla 
Santità  Vostra  della  comraoventissima  e  invero  magnifica  di  Xei  AUo- 
cuzione  de'  20.  Aprile,  che  vò  a  diramare  a  tutte  le  mie  Parrocchie  » 
imploro  per  me  e  pel  mio  gregge  carissimo  l'Apostolica  Benedizioiie , 
muntane  prostrato  ai  di  Lei  piedi  santissimi  con  filiale  sommessione  ho 
l'alto  onore  di  rassegnarmi 


Di  Vostra  Saniila 


Ferrara  li  40.  Giugno  4849. 


VtnilUs.  Servo ,  Figlio  Obbedienti$$.  e  Suàiiio  Fedelisé. 

IGNAZIO  GIO.  Cakdìnju  GADOUr^l  ÀMcirtscoro. 
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DEL  VESCOVO 

DI  SIRA 

DELEGATO  APOSTOLICO  DI  GRECIA  ECC. 


Beatissime  Pater 


L. 


Ittens  Sanetitatis  Yestrae»  die  secónda  Februarii  correntia  anoi  Gaie^ 
tae  datas ,  quibos,  exposita  doctrina  sanctae  Matris  Ecclesiae  circa  Im« 
macalataiD  Beatissimae  semperque  Virginia  Marìae  Gonceptiòiiem  uni- 
*  teraia  Gathólid  Orbis  Epiacopis  maDdastis,  ut  quanoi  celerrime  Saoctitati 
Yestrae  expooant,  quidipai  sentiant  de  praedicta  Imoacalata  Goooe- 
ptlone  decreto  dogmatico  deOnienda»  qua  deyotione  respectinn  ipsorum 
Glerua  Popidoaqiie  Odelia  erga  eamdem  sit  aDiroatua  »  et  quo  deaiderio 
flagret ,  ut  eiusmodi  rea  ab  bac  Apostolica  Sede  deceroator ,  aomino 
gaudio*  atqae  inenarrabili  animi  exoltatione  aocepi.  Equidem  ut  fllius 
SeraphiciOrdinis,  abadoleacentia  mea  Beatissimam  Yirginem,  sub  titulo 
fthe  labe  originali  concepiamo  maxima  qua  potui  de?otione  colui;  qood 
etiam  praestìti ,  cum  duIIis  meia  meritis  Superior  electus  fui  oonventos 
Smymarum  Ordinis  nostri,  postea  conventus  Gonstantinopoleoa  eiusdem 
Ordinis,  quorum  Ecclesiae  Deo  in  bonorem  Immaculatae  Conceptio- 
nis  eius  Genitrids  suot  dicatae. 

Demum  Episcopua  Administrator  huiua  Syreosis  Dioeceaeoa  ab  Apo- 
atolica  Sede  electus,  acceptaque ,  Gonstantinopoli,  Episcopali  cooaecra- 
tione  maxime  gaudio  ipso  die  Gonceptioni  Peiparae  sacro  ad  haoc  Io- 
aulam  appuli ,  in  qua  inveni  etiam  oratorium  publicum  eidem  Beatissi- 
mae  Yirgioi  sub  praefato  titulo  dicatum ,  ubi  celebratur  quotaonis 
ipaiua  Festiyitas  maximo  Cleri  Populfque  ooncursu,  cum  ibidem  erecta 
ait  pia  aodalitas  in  honorem  Immaculatae  Conceptionis  eiusdem  Beatis- 
aimae  Virginia,  ai  cuius  maiorem  gloriam,  sex  circiter  ab  bine  'anois 
Rererendiasimus  Episcopus  Eumeniensis  meus  coadiutor ,  me  Ubentis- 
slme  annuente ,  petiit  obtinuitque  a  Sacra  Rituum  Googregatione ,  ut 
Featum  buDC  Gonooitionia,  tum  in  Dioecesi,  oum  io  Miadoniboa  Begm 
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Graeciad,  sub  ritu  duplici  primae  dassfs  celebretur ,  utque  praefationi 
Missae  vox  immactilam,  et  litaniis  Lauretanis  reniculus:  Regina  sin$ 
labe  eoneepia  adderentur.  Quae  quidem  omnia  Glèrus  Populusque  meae 
spirituali  iurisdictioni  subiectus  maxima  animi  exaltatione  audivit  exce- 
pitque.  QuÌDimmo  cum  acceptia  Sanctltatis  Yestrae  Litteris ,  poblicas 
preces  super  hac  re  in  praecipuis  Ecclesiis  meae  Dioeceseos  quotidie 
persoWendas  iodixerim,  haud  pauci  ex  rudiorìbua  Christifidelibus  scan- 
dalum  passi  smit»  diceiites:  <c  Qaomodo?  Hanc  seutentiam»  quam  nos 
tamquam  articulum  fidei  veueramiiry  nondum  Sedes  Apostolica  defioiWt? 
Quid  7  Adhuc  de  hac  re  dubitatur  !  »  Ipsis  ut  par  erat»  reapoosum  fuit. 
Qoapropter,  Beatissime  Pater,  ego  Episoopus  SyreDsis,  una  cum  Rmò. 
Episcopo  Eumenieosi  meo  coadiutqre,  universo  Qero  Popoloque ,  meae 
spirituali  iurisdictioni  subieeto  ad  sanctissimos  pedes  Tuos  provoluti 
em'xe  praecamur  obtestamurque»  ut  ad  maiorem*  Ecclesiae  triumpbao- 
^  tis ,  et  praecipue  Dei  Genitrìcis  gloriam ,  ad  maximam  Ecclesiae  mili- 
tantia  cooaoiatioBem  veramque  utiiitatem.,  honorem  hunc  eidem' Bea-' 
tiarimae  Yirgini ,  quam  priroum  definienlo  ex  Cathedra  decematiSb 
Hoc  a  Sanctitate  Yestra  expectat  tota  Curia  Goeleatis.  Hoc  Ecdedia  pa- 
tiena  io  Purgatorio.  Hoc  universum  Episcoporum  Catholicorum  Ciolle- 
gium.  Hoc  demum  Gierus  Populusque  fidelis  totlus  Ecclesiae  militantia. 
Propera  igitur,  Pater  Beatissime,  et  summum  hunc  honorem  Deiparae 
Yirgjni  ex  sanctissima  tua  Cathedra,  ut  Doctor  universi  noundi  decreto 
dogmatico  infallibiliter  decerne.  Ipsa  enim  magna,  tibi  referet  gratias, 
atque  potentissimo  suo  patrocinio  ftigabit  tandem  horribiles  tempesta- 
tes,  quilNis  luctuosissimis  bisce  temporibus  Beatitudo  Yestra,  una  cum 
ooirersali  iactatur  Ecclesia.  Cessabunt  venti ,  atque  procellae ,  et  flet 
tranquiUitas  magna.  Denique,  cum  Beverendissbno  Episcopo  meo  coad- 
iutore f  Qero  Populoque  meae  spirituali  curae  subieeto ,  ad  sanctissi- 
mos peiea  Yestrae  Beati  tudinis  provoluti  Apostolicam  B^nedictionem 
tota  animi  devotione  efflagitamus. 
Sanetitatis  Veitrae 

Syrae  Terlio  Idus  lunias ,  48i9. 

Humillimus  Servui ,  il  Filini 

Fm.  ALOISIÓS  maria  BLANCTS  Epìscopvs  SrnEirit% 
Ntc  SOS  DeUGjtTvs  Apostoiicos  Gntcf-ds ,  ETC, 


CXXI. 


DEL  VESCOVO 

DI  LUNI  -  SÀRZANA 


Beatissihe  Pater 


E 


a  qua  deoet  reverentia  ei  obsequio,  Beatiaiime  Pater,  aooeptiaiiiiiai 
Litteras  Tina  Gaietae  datas  sub  die  2  proxime  elapsi  Fd^niarii,  per 
quas  erga  me  dignabaris,  septiina  ianii  cunrentis  recipiebam,  ac  reie- 
rdMff  imuper  tam  propter  sqblimem  sapieotiam  qua  Sauctitas  Tua  re^ 
Ailget,  tum  quoque  ab  eximiam  pietatem  perfectamque  religionem  qua 
speeiali  modo  pieotìsaimum  tuum  leium  in  sanctam  ifenerandamqoa 
Immacidatam  B.  M*  Virginia  Gonoeptionem  f  ehementer  exardeacit  et 
fertur,  ex  iiadem  Litteris  promanantem. 

Et  ne  tam  ferveos  arder  charitatis  dirinae  dioUus  in  rdigfaaisainie 
tuo  oorde  letéret  facttuii  est,  Deo  disponente,  ad  omnium  Pastorum  di- 
gnitate  Episcopali  fulgenthmi  in  Ecclesia  jChristi ,  religionem  ek  cui- 
tum  erga  tantam  humani  christioni  generis  Patronam  excitandimi  al* 
que  fof  endum,  ioque  animis  suarum  sibi  commissarum  oTium  inaimian* 
dum  et  apprime  inducendum,  ut  ad  me  quoque,  licei  in  Episcopali  Hie- 
rarefata  humillimum,  sapientissima  et  religiosissima  Tua  verba  coQver- 
tere  dignareris,  ad  hoc  ut  quid  de  tam  praeclaro  ac  sublimi  arcano  sa- 
pientiae  Divinae  sentirem,  quaeque  et  quanta  erga  iUud  in  hisee  am- 
babus  mihi  commissis  dioecesibus  religio  et  de?otio  nutriretur  TiU 
exponerem  atque  faterer . 

lam  certe  ab  anno  millesimo  octigentesimo  quadragesimo  quarto 
pietati  obsequens  recolendae  memoriae  Decesaoris  Tui  in  hac  prindpi 
Cathedra  Gregorii  XYI.  ad  haec  pariter  excitatus,  perlibeoter  prò  meis 
Tiribus,  ea  omnia  argumenta  quibus  prò  Immaculata  Conceptione  ad- 
struenda  meo  videri,  tam  praeclaj'e  concludi  potest,  quaeque  et  in  mai 
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et  in  ores  mihi  cotnmissfts  hanc  rdigionem»  huoc  coHum,  dictm  imo, 
quandam  fldem  exdtasse,  atque  fofisse  sentiebam ,  oolligere  ac  iodi- 
do  praelaudati  Decessoris  Tiii  submittere  satagebam.  Yerum  nondum 
adrenta  teroporum  praestabilita  Dei  Consilio  plenitudine ,  Difinae  Sa- 
pientiae  in  tanta  praesenti  aetate  mundananiai  rerum  vicissitudine, 
ioterque  tam  ingentes  queis,  Hcet  gloriosa  semper  Petri  Naricula,  ia- 
ctatur  procellas  Tisum  est  et  Tibi  »  Beatissime  Pater ,  consolationem , 
et  solamen,  dicam  quoque  et  meritum  de  ampliori  propegatione  fauius 
cuttus  erga  universalem  Patronam  curanda ,  et  ipsimet  Sponsae  Ghri- 
st{  lesu  Ecdesiae  hoc  alterum  triumphum  et  gloriam  bisce  apprime 
temporibus  reservare  atque  concedere. 

Haec  itaque  omdia  sapientiae  et  religioni  Tuae»  Beatissime  Pater, 
subiicere  et  reoolere  propero  ;  Tu  vero  quaecumque  tandem  futura  sit 
ingeàii  et  laboris  mei  ratio,  ea  sòlita  tuUus  Tui  benignitate  exdpere , 
et  tandem  diquando  potius,  mea  vota,  oyiumque  mearum  iodicio  Tuo 
infallibili  implere,  perBcere  et  coronare  dignatur.  Interim  ut  gnites 
Sanctitati  Tuae  debitas  rependam ,  recentissimas  hons  Canonicas  quas 
iam  Clero  Romano  recitandas  concedere  censebas ,  prò  facultate  mihi 
tributa  Qero  quoque  meo ,  harum  ambarum  Dioecesium  indicere  ,  ac 
e^u^are  quantocius  studebo . 

Quod  iam  (uerat  in  votis  Ecclesiae  universae.  Beatissime  Pater,  illud 
tandem  exoptatissimum  tempusadvenit,  quo  Scholarumdisoeptiitionibus, 
penitus  extinctis,  contentionibus  ac  disputantium  queirelis  undiipe  seda- 
tis,  veritate  cognita,  Divina  illustrante  face,  potuit  aliquando  Fideliùm 
GoDgregatio,  Tbeelogorum  doctrìoa,  Praedicatorum  vox,  praxis  uoiversa 
Cbrìstiaiiorum,l)bere  ac  toto  sanctissimam,  venerandamque  B.  M*  V. 
Immaedatam  ab  origine  Gonceptionem  venerari,  docere ,  praedicare  et 
profiteri  :  quod  enim  Patres  et  Doctores  Ecclesiae,  iam  usque  ab  ewum 
temporibus,  ut  certum  ac  pie  credendum  tenuere,  scrìptis,  et  verbis  vin- 
dicarunt*  hoc  tandem  felicissima  nostra  aetate,  Deique  gratia,  Te,  San- 
ctissime  Pater,  Ecclesiam  gubemante ,  illud  tantum  expectat  compie- 
meotum  ,  ut  a  Te ,  aummo  universi  Orbis  Catholfd  Pontifice ,  ac  Ec- 

■ 

cleaiae  Hyerarca ,  tanquam  Fidai  dogma  declaretur ,  ac  pronuncietur. 
Et  reapse  quidem,  nil  aliud  fuerat  a  D.  Ambrosio  exoptatum ,  quam 
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qaod  ipse  praedicararat,  Bèaiafn  scilieet  Virgimm  per  gratiam  ab 
omni  labe  inugram  peccati  fuisse ,  ab  Ecclesia  unifena ,  tanquam  Mei 
oracidum  »  et  dogma  haberetur.  Quid  aliud  fùerat  in  yotis  D.  Augusti- 
no,  qui  ciun  de  peccato  agitur  nuUam  vuìt  haberi  quaestionem  dna 
ifUegriUUem  Virginis  propter  honorem  Domini  ?  Quid  Cyprianua,  quid 
DamasceDUB*  Petrus  Damiani»  Aoselmus,  caeterique  passim  ardentius 
amabanti  expectabant,  quam,  quod  fpsì  scriptis  vindicarunt ,  yerbis  et 
pietate,  et  religione  fuere  professif  sanctissimae,  tandem,  huius  Apo- 
stolicae  Sedis  oraculo,  et  definitionef  inter  fidei  articula  collocaretur* 
atque  ut  dogma  Religionis  Gatholicae  pronunciaretur  ?  Quid  Hierony- 
mus,  quidTO  Bernardus  cum  Yirginem  Mariam  hortum  condtisump 
fanUm  iignaUim  appellant,  et  ad  quamf  testantur ,  fraudes  et  doloi 
inimici  irrumpere  potuisse  moìqtAom^  sed  eam  SancUm  mente  et  eofr 
pare  eemper  remansisse  ?  Quocirca ,  condodit  doctissimus  Suaresius , 
nil  mirgm  esse  Sanctam  Yirginem ,  usque  ab  ipsa  sua  cciioqptione ,  a 
colpa  originali  fuisse  immunem ,  quia  fiuedamenta  eiue  in  mofiiibui 
SoMis;  quia  dUexit  Dominui  portai  Sion  euper  omnia  iabernacula 
Jacob  ;  quia  demum  Homo  natdturui  erat  in  jea  »  quam  propUrea  ipec 
fundawt  ÀUiuimui.  Quid  demum  amplius,  Sanctissime  Pater,  Pat|um 
et  Doctorum  testimonia  proferam,  ad  B.  Y.  M.  Gonoeptionem.Imma- 
culatam  adstruendam,  defeodendamque ,  si  non  pauci  inter  ecdeaiaati- 
cos  scriptorest  ac  S.  R^  E.  Cardinales  illud  etiam  tanquam  probabile 
non  solungt,  yerum  quoque  ut  c^tum  omni  studio  conati  sunt  osteodere, 
ideit,  SS.  Yirginend  imnaunem  quoque  fuiaae  a  debito  ooutrahendae  ori- 
ginaliB  cuìpae«  quia,  ut  ait  S.  Petrus  Damiani,  a  Deo  distincta  et  praeele- 
età  inter  caeteras  creaturas  f uerat,  eius  quoque  voluntas  in  primi  paren- 
tis  Yoluntate  indudenda  non  erat,  quapropter  i^iriha  Sanctus  eam  Uh 
tam  sibi  erat  rapiurui  ?  Ad  rem  mittam  Cardinales  emfnentisslmos  Ga- 
latinum,  Gusanum»  Caibarlnum,  et  Scriptor^s  Salasarium,  Nofarinum, 
De  Lugo,  Egidium,  Richelium  aliosque  pene  innumeros,  ita  ut  in  im- 
mensum  succrescat  yis»  roburque  argomenti , .  quod  me  movet  ad  hu- 
minime  a  Te,  Sanctissime  Pater,  impetrandam  deGoitfonem,  et  infalli- 
bile obtinendum  iudicium,  quo  Immaculata  Beatae  Mariae  Yirgfnft  Gon- 
ceptio  ab  omni  instanti,  tanquam  fidei ^ogma  declaretur ^  ac  tandem 
adstruatur* 
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Aiteium  et  quidem  mftximi  poqderis  ajrgumentuiiì ,  quod  baoc  d0 
Immaculsta  Yirgiois  GoDceptione  fidem  uoiversam  oonfirniit  ,*  «e  lue* 
tur»  ut  eaqua  ad  Catbolici  dogmaUs  ratiooem  evehealur  exposcit ,  ac 
redamat.  eat ,  Pater  Beatissime  »  uqì  versalis  Catholieae  Ecclesiae  pra« 
xia  et  cullus  ;  Ecclesia  namque  Catholica  Featum  celebrat  Inumacu- 
latae  Conceptioois  B.  M.  Y.  et  quidem  Graeca  antiquius*  Lat'oa  ve* 
IO  paulatim  prie»  •  a  tempore  Tidelicet  D»  Bernardi ,  ex  permissione 
Ada  a Sancta  Sede  particularibus  Ecclesiis ,  deinde  vero  univeniSf^ex 
mandato  et  praecepto  propagatuoi.  Ex  quo  certe ,  cum  Doctofìs  An- 
geHcOi  concludi  potest  i  baoc  fidem ,  et  praxim ,  hunc  cultum ,  cultum 
et  fidem  ipaìsaimam  esse  Ecclesiae  uoiversae  Christianae  «  quae  dum 
orandi  normam  ionuìt  »  ostendit  quoque  quaenam  esse  debeat  credendi 
aentieodique  regula.  Hinc  est  quod  S.  If  •  Praedecessor  Taus ,  Beatis* 
sime  Pater,  Alexander  VII.  sapientissimo»  peoeque  divino  Consilio 
in  Bulla  SMuitudo  omnium  Eecl.  dedaravit,  obiectum.hufus  fldei,  et 
festi  intelUgendum  esse  illud  primum  instans ,  siVe  temporis  prìmum 
articulum  ilhid,  quo  vx  B.  Y.  coorepta  fuit,  et  quidem  hanc  sentien* 
di  rattooem  conformem  et  consonam  esse  menti,  praxique  onmium  fiT 
delium,  totiuaque  Ecclesiae  Catholieae  fidei  ;.  qua  certe ,  tam  praecla- 
ra,  et  cekbri  deiinitloDe  «  illud  quoque  evanuit  dubmm  «  de  prijono , 
utium ,  vel  de  altero  instanti  haec  fides ,  et  cultus  sit  intelligendm  , 
ómnisque  ratio  disceplaodi  iam  eversa  eat,  ac  omnino  e  medio  sublata 
Aiit.  Nulli  hfoc  mirandum  subest.  Pater  Beatissime,  si  S.  M.  in  bac 
aublioÉl  Piincipis  Aposto^ofum  Cathedra,  Praedecesso) is  tui,  auctori- 
tate  tua  hanc  fidem  sanxerunt»,  B.  M.  V*  fonceptionem  ImmacuT«tam 
veoeraotes ,  eiusque  fidem  foventes ,  non  solum ,  verum  quoque  novia 
semper  pri? ilegiis  exornantes,  offida ,  mtss»s ,  preces  «  approbando  et 
coofirmando,  in  quibus,  concepiis  verbis,  ac  exprfss'S  formuh's^  B.  V. 
M.  immuuis  omnino  ab  omni  labe  originalis  culpae  praelira^ur,  prò* 
fitetur  et  colitur.  Nil  mirandum,  si  iiidulgentias ,  quoque,  hoc  myste* 
rium,  pie  coleotibus,  concesseiunt,  si,  demum,  Ordines  religiosos ,  et 
CoQgregationes,  sub  hoc  speciali  titulo,  Immaculatae  Conceptionis.  v^l 
fuodarunt,  vel  probarunt,  vel  privilegiis  auxeiunt  ;  ita  ut  de  mente 
i»i!us  Sanctae  Apostolicae  Sedis,  nullus  amplius  dubitamli  locua  rema- 

un.  Voi.  1.  20 
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iierd  positi .  ut  optlme  oslMdit  ci.  Anton.  Grafois»  io  opere  «t  De  er- 
ta et  progresso  Gultoe  et  testi  Immacidatae  GonceptfoDis  B.  M.  ▼.  n 
adeo  ut»  nU  aHod  deesse  yideatar,  ad  eathoUcdoi  dogma  stabtKetiduai, 
et  credeodum ,  qood  ad  batic  fldem  »  quèm  tuiim ,  Beatissime  Mef , 
oraculum  ac  infallibile  indidum,  quod  enixe  ac  totd  còrde  supplex  im- 
ploro» ac  deprecor. 

Hoc  unum  adhuc ,  Beatisrime  Pater ,  pfetati  Taae ,  sapientiae  »  ftc 
sublimi  pnideatiae  Tuae ,  argmneHtum  bumillime  subficete  amabo  é% 
CddcìI.  Basileensi  depremptum  t  qood  (icet  desferit  esse  OEcomeiiiatti, 
fum  de  B.  T.  M ^  Gonceptione ,  doctilaam  insinua^ìt ,  et  ostendit , 
qufà  phices  iam  Episcopi  cum  Eugenio  lY .,  qpii  Basileeosem  Synodom 
dissolferat,  Florentiam  cooteneriot,  altamen  cum  adbuc  Baslleae  multi 
remanserint,  iiq[ue  doctissieu ,  pits^lmique  Eptooopi  viri,  si  Decretum 
buius  Bdsileeosis  Gon?entas  fidel  deDnitionem  non  arguit ,  certe  non 
levfs  est  ponderisy  et  mentem  aperì t  iam  ilhistrium  Tirorum,  qddqoe 
tirae  temporis  prò  fide  baboerint  quood  Cooceptionera  B.  M.  T.  osten- 
dit. Reapse  itaque  Sesi.  XXXV L  hsec  liabet  Goncilium  illud:  «  Doe^ 
tiloam  Ulam  asserentem ,  gloriosem  Virginem  Dei  Gemttioem  Ma- 
riam,  prae?eniente  et  operante  Difioi  muoeris  gratta  singolari  «  noo- 
quam  actuaiiter  subiecisse  originali  peccato ,  sed  immunem  sen^iier 
fuisse  ab  omni  originali  et  actuali  cu^pa ,  sanctamque  et  inunaculatam; 
tamqusm  piam,  et  consonam  cuKai  Ecclesiastico,  Fidei  Cstbolicaè,  rè- 
ctae  ratiooi,  et  saerae  Scripturae,  ab  omnibus  €atholicis  apt^robandsm, 
tenendam,  et  amptexandam  defininsos  et  dedaramus,  nullique,  de  can- 
tero licitum  esse  in  contrtfium  praedicare  et  decere,  a  Hvic  tamen  il- 
tastri  unhrersalis  fide!  testimonio,  quod  saHem,  Beatissime  Pater,  tam- 
qoam  indubium  Historiae  Ecdeaiastìcae  documentum  babendum  est , 
accesserunt  omnium  celebrium  Academiarum  suffragia ,  et  dodrloae , 
ut  S.  M.  Praedecessor  Tuus  laudstus  Alexander  VII.  testator  in  sua 
citata  iBuUa ,  dicens  :  Inmamlatat  ConeeptionU  B.  M.  F.  oMUm 
ftirstii  al  propagiMm  fuiue  pietatim  et  ctiUum  erga  Deip€aram  .... 
Uà  ut  aeeedmibui  AeademiiSf  ad  hant  sententtìam^  iam  fert  amM9 
eiahoMci  OH^leelendam  eonsimerint.  Et  reapse,  faanc  fidem  baboere 
Academiae  Sorihenenses ,  Gettiphiteoses,  Sdmtticenses ,  QoninAricèih 
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Gokmienses,  Moguntinae*  NetpoUtaoaet  ah'aeque  iaoimierae,  quae 
omoes  ab  ipsis,  Duper  laurea  Doctorali  daoeraodb^  HmHeatimi  de  bac 
Ode  et  opinione ,  circa  Immaculatam  Virginis  Gonceptionem ,  defen- 
deoda  et  praedtcanda  exigebant. 

Mittam  demum.  Beatissime  Pater,  ionumeca  firmioraque  argumeota» 
cuiuKnnqiM  fenerii ,  qoaé  S.  Praesul  et  Dootor  AlphoQsas  Maria  De 
ligorio ,  vere  amator  ardeotissimus  B.  M.  Y.  ad  hanc  fidem  magis 
maghqiie  indouandafli  oaogeuit ,  et  rem  fene  graphfce  exponens , 
tamqoam  certam  a?  ihdtd>fatn  bene  opin  ionem  sibi  asserit  »  et  tuehnr , 
ita  ut  tam  strenue  prò  illa  decertaos,  ac  li  ctor  eyaserit»  ut  iam  ad  fide! 
dogma  pertinere  videretur ,  nisi  adbuc  a  Te,  Sanctissime  Pater ,  sum- 
mum  oraculum  et  definiti^ um  iudicium  pronuncìandum  expectaretur 
uni? erse ,  quod  iterum  ac  iterum  imploro.  Sed  quid  amplius  immoror, 
cur  adhuc  aoceps  impetrabor  a  Te ,  Sanctissime  Pater,  ut  hoc  dogma 
catholicum  tandem  statuas  ac  ^lefimas ,  cum  potius  illud  iure  merito 
flrmiter  tota  Ecclesia  Catholica  expectet,  ac  prò  certo  babeat,  postquam 
Tu  ipae ,  Beatissime  Pater  »  tenerabili  Brevi  sub  die  2i  Aprilis  an- 
ni 1848  fidem ,  cultum  »  preces ,  Gongregationes  de  immaculato  Corde 
B.  M.  V.  approbasti,  foviati  ,' priTilegiis  decorasti,  indulgentiis  ditasti 
prò  Ecclesia  universa  ?  Nonne  boc  Tuum  tam  illustre  factum  ostendit 
detattfare,  quae  sit  jaens  Tua  et  fides ,  quae  Illa  bukn  «anctisaknae  Se- 
dia TPMerailne  €or  Yirgius  M.  immMiUÉum  ahaolute  appelar j,  si  ali- 
VMido  macula  aUqua  cmnqninatum  exftitiiset?  Sed  Tu,  Sanctissime  Pa- 
ter* lBflucu!atam  illud  et  Sanctisiimum  aperte  pronuncias ,  definis  et 
yeneraria.  Quaeso  igilir ,  ndniimim  est  »  quod  pelo/  dogma  catboli- 
001  piwuociare  definire  dignetur  Sanctitas  Tua  :  boc  universi»  diri- 
itimn  Orbis  expec  tat,  ad  boc  tota  Europa  suspìrat,  boc  tota  Italia  baec 
Irifcùaima  Tibique  Dominici  Gregis  para  elodia,  andenler  ac  peraman- 
ler  ifl^plorat,  bocdennm  dioecesea  ambae  quibusDei  huiusque>8.  S. 
gMia  raguodis  destinabar ,  qu  aeque  jam  de  corde  forisaimo  et  imma- 
colato B.  M.  ¥•  devotionemirdenter  et  peramanter  cohuit«  et  veoe^ 
nmtur  ,  per  me ,  pedilms  SS.  Tuia  bumiliime  provalotum ,  suppliciler 
peatnldotY  deprecanlur  et  implorant,  una  cum  Hissa^  et  officio  proprio 
iidito  in  praefato  vocabolo  hntmeuìUUae  ,  et  io  Utoniis  v^rsic.  Aa- 
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giM  tiine  labe  aritinali  eotteqito/  prout  iam  alib  dioecesibus  conceisuia 
ftiit»  quod  ego  intenim  impetro 

Sanctitatis  Veitrae 

I 

Dabam  SarMonae  die  decima  tertìa  itimi  anni  48i9.\ 


ÀidiUiuimM  DevaUsiimus  HumiUmM  Senm$ 
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cxxu. 
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DI  MARSI 


Beatissime  Pater 


S 


Sanctitatis  Tuae  huaa,  quae  io  Encydica  diei  21  febroaiii  euReotis 
aoni  Patriarchis ,  PrimatiiNis ,  Arohiepisa^i»  et  Episoopis  GathoUd 
Orbis  Caietae  dedisti ,  obaequentiBsime  fadeos ,  piimum  de  Cleri  et 
populi  huius  dioeoesis  erga  Immaculatae  Virgiois  Cioiiceptioiieni  deio- 
tione,  deio  de  mea  hac  de  re  seoteotia  pauca  mihi  dicere  Kceat^ 

Et  quoad  primum,  somma  profecto  atqoe  aotiqoissima  est  tan 
Oetì  quam  populi  uoiyersae  huius  dioecesis  deyotie  erga  saiictiaa&Bani 
Dei  Geoitricem  sub  titulo  ImmacukUoe  Conoeptionis^  ioyocalam.  Sane 
id  satìs  osteodit  cultus ,  qui  ubfque  et  ab  immemorabili  ipai  praeata- 
tur,  nulla  enim  aut  pene  nulla  in  hacmet  dioeeesi  extat  Ecclesia , .  in 
qua  altare  cum  capella  sub  titulo  Immaculatae  GoocepUonis  non  ait  el 
dicatum ,  ubi  sacrificia  et  preces  toto  anni  corsa  ad  honorem  Dei  et 
Virgìnia  obsequium  offeruotur.  losuper  deyotionem  huiusmodi  aperte 
demonstravit  loetitia  atque  exulttntia  ?ere  magna ,  qua  jpsi  affecti 
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;  quando  precibus  meis  aoDuens  Beatitudo  Tua  benigne  iodu^sit 
sto  Sacr.  Bit.  Gongregatfonis  de  die  20  décembris  anni  1844  ut 
tmiis  Lauretanis  adderetur  in  fine  Regina  fine  labe  originali  cùn^ 
«  et  in  feste  Conceptionis  eiusque  octava,  in  Canone  Missile  canere 
ìR  Te  in  CaneepHone  immoeulata  Beaiae  Mariae  Virginis 
idoreetc.  Ast,  ut  caetera  praeteream ,  eximium  ac  singulare* 
leemodi  inveteratae  piae  deTotìoùis  testimonium ,  quod  perìueun- 
quidem  ac  etiam  prae  gaudio  lacrymas  exprimit,  illud  absque  du- 
at ,  c|uod  praemisso  ante  Conceptionis  festam  aolemni  novendio» 
lod  populus  aflluenter  accurrit,  in  eiusdem  postèa  festi  vigilia  uni- 
Adeles ,  cuiuscumque  conditioois  existant ,  voiuntarìe  in  pane  et 
more  maiorum  ieiunent,  nonnutli  etiam  sine  ullo  cibo  et  potu  yf- 
n  illam  strictissime  transigant ,  simulque  tam  eadem  die  quam 
SDti  ad  Poenitentiae  atque  Eucharistiae  Sacramenta  maxima  pie- 
uiaiiqae  recollectione  accedant  ;  festum  autem  ipsum  Immacula- 
larfae  Conceptionis  ^lemni  pompa  et  apparatu  celebrante  ipsiusque 
bils  statuam  processionàliter  pluribus  in  locia  circumferuot,  aliis- 
dirfatianae  loetitiae  signis  honorem  illi  ac  venerationem  praebent. 
lac  quidem  circa  meorum  Parochianorum  erga  Deiparam  sii;e  labe 
epUm  devotfonem. 

woài  ?ero  meara  hac  de  re  sententiam ,  eam  satis  superque  expli- 
!n  j^tulatiooe  de  die  ultima  octobris  elapsi  and  1848  per  Emi- 
ssfmum  Cardinalem  Riario  Sforza  Archiepiscopum  Neapolitanum 
tetitudioem  Tuam  transmissam,  cuius  exemplar  si  forte  ad  sacra- 
nas  manus  Tuas  non  per?en^ssety  Tibi  denuo  submitto  ^,  quamque 

« 

• 

laukxissm  PATfcR  —  Satt6  superque  novit.Sanctitas  Tua  diuturaas  ac  vehie- 
Bssoper  immaculata  DeiparaeTirginis  Goacepti<»ne  disputatioues  inier  Theolu- 
Km  agitatas ,  quorum  alii  iUam  negarunt ,  alii  acrìter  defenderuui ,  oec  non 
4)liet8  CoostUnlioDes  a  Summis  Poàiilìcibus  Xisto  IV,  S.  Pio  V,  Paulo  V,  Gre- 
XY  et  Alexiindro  VII  hac  de  re  edilas ,  quibus ,  etsi  huiusmodi  cootroversiam 
|«am  defiDierint ,  dare  tameu  atque  aperte  demonstrarant  eius  fuisee  seoteu- . 
I  Deatis^iDam  scilicet  Matrìs  Virginis  Animam  io  primo  iostaoti  suae  creatio-. 
atque  iofnsioois  in  corpus ,  speciali  Dei  gratia  et  privilegio,  intuitu  merito- 
a  lesa  Giuristi  eius  Filii ,  humaai  generis  Eede mptoris ,  a  macula  peccati  origi- 
is  praeservatam  fuisse.  » 
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in  omibus  ratam  kabeo  a*qae  oonflnM^  nec  quod  fuse  in  Illa  scripai , 
heic  repeteodum  piito,  ne  Beatitudinem  Tuam  intassom  ac  magno  fla- 
atidio  morer  «tqiie  deiineam.  * 

Mil  atiud  igitur  modo  restai,  nisi  ut  mea  meiqne  gregia^  imo  et  uni- 
versi popuK  ehrfstiaiif  de sideria  tandem  aliqoando  compleat  SanetltM 
Tua ,  SGiHcet  ut  dÌTHia,  qua  polles,  autoritate,  aoleowi  atque  InMIibflf 
iodicio  ex  laihedra  Petri  deoenias  ,  Deiparam  Virginem  aine  macola 
originali  fuisse  coneep^am ,  ut  quod  pid  atque  humana  fide  mine  cre- 
diOfiis,  de  Ecclesiae  fide  firmiter  poatea  credamus.  Hoc  a  Te  instanter. 

Mane  porro  sententiaim,  quae  Sacrae  Scrìptorae  oracnlis,  tradiiiODl  ac  Stoetntam 
Pairum  tAstimoDib,  CoDciliorara  d^retis ,  Thoologornm  insignis  notae  doetriaia» 
Ecclesiae  itidem  praxi  et  Fidelium  nnaoiml  sensoi  ioDixa  atque  suCTulta  e»i ,  ita  «I 
illam  plurimi  Doctores  certam,  imo  in  apice  eertitudinis  theologieae  potUam,  ni- 
hilqoe  éi  prò  Fidei  assensu  deesse  diiendt ,  praeter  Ecclesiae  definittoneni  éipres* 
sam  (tctciiam  enim  prò  Ipsa  adesse  ìam  agnoverunt)  a  Saiictitat«  Tua  etiam  adaer- 
tam  faisse  atque  eonfinnatam ,  pleaiasime  osteadunt  Apostolica  Resoripta ,  cpiiboa 
io  plurimis  dioecesibos ,  inter  quas  haec  Marsicana  quoque  Bumeratur,  beBigiie  ia- 
dulsisti  t  ut  in  Litaniis  Lauretanis  addatur  in  fine  Regina  $ine  labe  ort^vialt  con» 
eeptOt  et  in  festo  Conceptionis  eiusque  octaya  in  Canone  Missac  dicatur  Et  Te 
in  Conceptione  Immaeìdaia  Beatae  JUariae  Virginis  collaudare ,  ut  ei  Decreto 
S.  R.  C.  sub  die  20  derembris  1844.  Praecipue  tamen  ac  sine  ulto  peuilns  dubio 
huius  Te  esse  sententiae  manifestum  fecisU,  cuna  Praedecessorum  Taorum  Tcstigiis 
inhaerendo  et  buie  operi  m^num  quasi  ultimaQi  admovendo,  Officium  integre  prò- 
prìum  cum  Missa  in  festo  et  per  optavam  Immaculatae  Conceptionis  R.  M.  V.  ac 
Officium  itidem  votivum ,  per  menses  distribnturo  ,  pridie  Kalendas  octobrìs  elapsi 
anni  1847  prò  Clero  Urbis  propria  manu  approbasti.  Qua  quidem  Offici!  ac  Mtosae 
approbatione  eommqoe  insuper  eitensione  ad  plorimis  dioecfesea  deiooèps  palanti^ 
bus  Episcopis  concessa ,  prout  et  mihi  omnium  minimo  clementissime  concesslsti , 
uniferso  Glert>  et  gregt  meo,  coeti  Reginae  defotissimis ,  prae -gaudio  exiiìUBlibus 
atque  gestienlibos ,  i|>so  facio;  quamvis  taf  ite,  Immaculatani  eiu^  ConcepHonen  et 
ipsins  cnUum  deOnisti ,  etenim  repetere  mihi  liceat ,  quae  Rlosius  ab  initio  bniuf 
contróversiae  merito  pronuneiabat  (eap.  5,  fot.  9ÌZ)  :  n  Certum  est,  qnod  Romana 
«  Ecclesia  hoc  ipso  quod  festum  Conceptionis  celebrandum  assumpeìt ,  ntis  adfir- 
«  mavit ,  eamdemCoficeptioDem  fuisse  omnia  contagionis  eipertem  ,  propbaiia  si* 
«  quidem  festa  non  celebrai  Eccle^a.  » 

Ouae  cum  ita  sint,  eia  Reatiasime  Pater,  desidena  totius  christiani  popoli ,  qui 
praecellis  Religione  et  clementia  Tua ,  festlnins  eiavdi ,  et  Immaeulatam  Marita 
Virginia  Conceptionero  eipressa  Apostolica  definitione  declara.  Imo  et  aosHn  dicerr» 
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insUotius  atqu^  io^tootissUne  po&tulUMis,  hoc  aoxio  aKgiie  ardeott  aoi- 
mo  expflctaoiua  a  Te,  {uì  e<  Ptifa  ti  Cupiio  CoihcfkM  Eecle$iaé 
€t  reeiae  Fiiii  FundamttUum.  (ConciL  Calceionen.  Àet.  5). 

Ad  huoc  effectum  publicas  ac  sollemaes  preces  per  universam  dioe* 
ceaim  iodicere,  prout  iosperasti,  praecipuae  curae  mihi  fuit»  ut  Spiri- 
tuB  Sanctus  luoiioe  daritatis  suae  Te  perfundere  diguetur,  atque  nostra 
ardentia  ?ota  ad  Dei  gloriam,  suae  ac  nostrae  Immaculatae  Matris  ho- 


ìp9io5  BeaUssimae  ▼irginis  Tota  compiere  ne  dedigneris  ;  audi  illam  talia  quasi  la- 
«  menUntem  :  «  Ad  qpiid  ergo  fecit  nubi  Doptioiu  magna ,  qui  potens  est ,  vere 
«  enìm  magna ,  et  tam  magna  mihi  fecit ,  qaae  numquam  alii  nec  feeit ,  nec  facta- 
«  ras  est  (Buseb,  Bmi8$en.  HomUia  in  Evang,  Per.  6.  AdverUusJ  si  privileginm 
1  omnium  maximum ,  sanctitatem  scilicet  a  primo  meae  Yitae  instanti  mihi  non  de- 
••  disaet?  Quid  indignius  me  ac  Filio  meo,  qui  cum  sit  Deus  Terus  de  Deo  vero, 
«  SanetisBlaiiis  atque  Omnipotens  nasci  voluefii  ex  Matre,  quae  semel  ftiit  ei  inimi- 
«  ea ,  serra  diaboli  atqne  peccati,  et  Matrem  aeque  Sanetissimam ,  qualem  se  dect- 
«  lial  hJMrt,  sibi  neque  roluerit  condere  iieque  potoerit?  Ut  quid  gratia  plenam 
«  Me  Angelus  salutavit,  nisi  e»  integro  ira  primae  »tniehtime  a  me  exchisa,  et  pie- 
«  dà  beoedietionis  gmtia  in  me  restituta  fuisset?  »  fS.  ÀugusHnuif  Serm.  il.  in 
JM.  Domini.)  «  Ut  quid  denique  tota  pulebra  Yocari  poterò,  imo  pulcherrima  ma- 
•  liervm,  polchra  ut  Luna,  eleeta  ut  Sol  (Gamie,  per  tet,)  si  in  mea  Gonceptione 
«  Iota  pvlebra  non  fuissem ,  sed  in  parte,  cum  ad  hoc  solum  effecta  sim ,  ut  Tem- 
«(  plum  essem  Dei  Altissimi ,  tota  pulchra  ex  generatione  Terbi  Domini ,  qui  est 
«  ^leader  Patemae  Substantiae ,  qui  est  cànder  Lucis  Aeternae,  et  speculum  sine 
«  maeida  ?  (léM.  de  ConiemfUu.  cap.  f.) 

m  km,  Tero,  si  Seripturae ,  si  Eecleslat,  si  Patribus  non  creditis ,  credite  sahem 
«  nihi ,  quae  plurìes  re  velavi ,  qwd  omne  peeeatum^  Adàe  ie^égatum  fuU  a  Me, 
«  qaod  ooneepia  fui  Mine  peccato  originali,  qitod  Coneeptio  mea  non  omnibui  nata 
«  fmit;  et  sic  plaeuit  Deo,  quod  amici  tu%  eie  dubitarent  deConceptione  mea^  et  qtd- 
«  libet  ottenderet  xelum  suum ,  donee  veritat  claresceret  in  tempore  opportuno  ?  » 
fBmfoiat.  S,  Birgittae,  cap.  42,  4S  et  49.  Tom.  2). 

Et  hoc  quidem  vìdetur  tempus.  Beatissime  Pater,  ut  veritas  clarescat  Immacnta- 
iae  Beatae  Marìae  Tirginis  Gonceptionb ,  hoc  quippe  tempus  orani  labe  et  macula 
«mdiqne  eoinquinatum ,  tempus  quo  omnis  caro  corropit  viam  suam  ;  ita  ut  vi- 
deatur  Deum  taelum  dolore  cordis  intrìnseeus ,  iraturaque  nimis  super  nos  iam  de- 
DUO  pronunciasse  :  Delebo  hominem  ;  quem  formam  a  facie  terrae,  Nahc  igitur 
tempus  est,  quo  Advoeato  egemus  apud  Patrem  Mediatore  ad  Uodiatorem  hemm, 
«ae  aliter  nobis  utUior  ac  potentior  (pMm  Maria.  Sonet  igitur  Vox  Tua ,  Beatit«i- 
ne  Pater,  e  sublimi  et  intallibili  solio  Maiestatis  Tuae  in  aurUms  nostris.  AnAuntia 
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norein ,  ad  militant^s  insuper  Eóclesfae  salutem  atque  tranquillitateni  ; 
quam  a  tali  ac  tanta  Patrona  speramos,  quamcitmme  compleàs. 

Interim  supplex  et  accUnis  ad  genua  prorolutus  sanctissimoa  pedes 
dcosàilor 

,  Beatitudinii  Taae  . 

Dabam  Piscinae  die  U  lunii  48i9. 

HumiU.  Divoi.  ae  Obedient.  Filius  et  Serma 

MlCirAEL  ANGELUS  Ep.  M^ksosEN. 


et  manda  Dobis  de  Fide  Unendum  Deiparam  Virginem  sine  labe  Griginali  con^ 
eeptam  fuiste,  defioila  enim  ad  malurem  Onmipotenlis  Dei  eiusqoe  Genitrieis  Ma- 
nie gloriam  et  hoQorem ,  ipsius  Virginis  imfnaculata  CoDceptìone ,  ad  TbroDim^ 
utrìusqae  confideotias  accedere,  eonimque  opem  ac  miseric^rdiliin  oobis  Ucebit  im- 
plorare ,  ei  quo  futarum  certo  speramus ,  ut  tandem  aliqnaodo  ipsaine^  cleraenlH-' 
sima  Virgo  per  ipsius  Immaculatae  Conceptionis  merita ,  eipaodat  alas  protectioois 
suae  saper  nos  ^  canctasque  baereses  sola  proQigare  alqae  iotecimere  dignelor  in 
universo  mondo ,  et  ad  Filiura  suum  Uoigenitnm  conversa  dicat:  Impera  et  fae 
trarupiUlitatem, 

Ita  pariter  fiet,  ut  in  posterum  caussa  buiusmodi  omnino  finita  ,  cuncti  possimos 
sine  ulla  haesilatione  toto  cordis  et  mentis  affectu  Mariam  IramacoUtaro  cum  Ec- 
clesia Catbolica  colere  a&  vene  rari ,  ilkidqne  cum  Ecclesia  ipsa  laetanler  ac  festive 
repetere  .*  «  Tota  pulcbra  es  Virgo  Maria,  et  macula  non  est  in  Te.  Benedicta  a  Do^ 
<«  mino  Deo  eicelso  prae  omnibus  mulierìbus  super  Terram.  In  ConcepUone  tua  Vir- 
«  go  inmiaculata  f aisti ,  ora  prò  nobis  Patrem,  cuìus  Filium  lesum  de  Spirita  San- 
«  cto  peperisti  etc.  j» 

Ita  instanler  peto,  instantius  postulo,  instantissime  Te  obsecro  atque  obtestor, 
Beatissime  Pater,  dura  ad  Tuos  sanctissimos  pedes  provolotus,  eos  obseqaentissime 
qsculor,  Tibique  fausta  omnia  a  Deo  eiusque  Matre  Maria  Virgine  sine  labe  Conce^ 
pta  prò  Eccle::iae  totius  bono  adprecor,  utque  mihi  et  buie  meo,  imo  Tuo  gregi  Tib* 
de^'otissimo,  Apostolicam  largiarìs  Benedictionem ,  venerabundus  eiposco 

Sanctitatis  Tuae  ^  Dabam  PiseinaeypriJ.  Kal.  Novewib.  1848, 

BumilL  Dev,  Obtd,  FU,  et  Serv,  —  Michael  Aug,  Ep.  ^jtesoiig»* 
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DEL  VESCOVO 

DI  NOCERA  DE  PAGANI 


Bbatissime  Pater 

l^uae  8it  huiusce  Cleri  soecularis  ac  regabriSy  populique  devotio  erga 
Deiparam  Vlrginem  sioe  labe  conceptam,  vel  ex  eo  qiiod  colligi  potesl 
quod  recurrente  quotaon^s  eiusdem  Immaculatae  semper  Virginia  festa 
die ,  nulla  est  ferme  huius  Dioeceseos  Parochialis  ?el  etiam  succursalis 
Ecclesia  in  qua  ad  idem  festum  noveDdialis  praepaiatio  dod  fiat,  per  ex- 
positioDem  Divinissimi  Eucharistiae  Sacramenti,  per  coociones,  et  alia 
eiusmadi  pfetatis  opera.  Quae  quidem  deyotu)  e:^  eo  proficiscitur,  quod 
flrmìssime  teneant  et  nullatenus  dubitent  eaodem  Beatissimam  Dei  Ge- 
nitricem  callidi  serpeotis  caput  ifere  coDtrivisse ,  eiusque  immauissimo 
imperio  nuoquam  fuisse  subiectam:  ac  velut  lilium  ioter  spìoas  sic  Inter 
Adae  filias  emicuisse;  ab  originali  scilicet  macula  Tel  a  primo  suo  Conce- 
ptionis  momento  prorsus  fuisse  immunem.  Eamque  sententiam,  utpote 
Dirlnfs  oraculis  et  Traditioni  conformem,  ego  ipse  ita  firmissime  semper 
tenui  et  teneo ,  ut  prò  tuenda  illa  sanguinem  eCTundere  »  Divina  tamen 
adiuvante  gratta,  non  dubitarem.  Id  quod  in  caussa  fuit,  cur  superiori 
anno  tum  per  Revmum.  P.  Seraphici  Ordinis  Ministrum  Géneralem, 
tum  per  Emum.  Neapolitanum  Antistitem  Sanctitati  Tuae  humillimas 
porrlgerem  preces,  quo  haec  pia  senteutia  per  Apostolicam  Sedem  ad 
Fide!  dogma  tandem  aliquando  proreheretur.  Easdem  sùppticationes 
pari  humilitate,  mafore  tamen  instantia,  indictis  in  antecessumin  uni- 
versa Dfoecesi  publicis  precibus,  nunc  renovare  auleo,  haud  dubitans 
quin  dira  tempestas  qua  naticuta  Pctri  modo  ex9gitatur,  continuo  sii 
cessatura,  et  supremi  Ecclcsiae  Pastoris  trìstitia  in  gaudium  conversu- 
ra  sit,  si  huiu«modi  houor  Beatissimae  sempf r  Virgini  Mariae  decer- 
natur. 


314  DIL  YBSGOVO  DI  NOCERÀ  DE*  PAGAHI 

Interim  ad  Sanctitatis  Tuae  pedea  proTolutus ,  Apostolicam  Bene- 
dictionem  tum  mibimetipsi,  tum  gregi  curae  meae  concredito,  feryen- 
ter  imploro 

SanailaAs  Tua$ 

Datutn  Nuceriae  Paganorum  dedmoseptimo  KaUndoi  lulioi  48i9 

BumUUmui  Òbieqmui  Devotmui  Famulu$  et  FOiui 

AGNELLUS  lOSEPH  Episcopus  Nvcerijk  Pagahorvh, 

CXXIV. 

DELL  ARCIVESCOVO 

DI  S.  SEVERINA 


Beatissimb  Pater 

Quamquam  Sanctissimam  Dei  Matrem  dixerint  Beaiam  omnes  ge&&- 
rationes,  et  gloriosa  semper  a  loeculo  dieta  siot  de  Illa,  quae  iota  pul- 
chra  ,  formosa  m'mis,  et  aine  macola  vera  Q?it8s  Dei  praedicatur,  et 
exisUt  ;  quaeque  antiqui  serpentia  caput  yirgioeo  suo  ealcaneo  erat 
contritura  ;  attamen  nihil  iili  honorificentius,  simulque  ad  ooatuendam, 
atque  ad  exhilarandam  Catholicam  Ecclesiam  tot  undique  ?exatam 
impiorum  aerumnis ,  et  diris  concussam  eonim  impugoationibus ,  nihil 
aptius ,  nihil  efficacius  esse  posse  mihi  videtur  »  quam  si  dogmaticum 
Decretam  de  ipsius  Deiparae  Immaculata  Conceptione  ÌDfaIli)>iii  aucto- 
ritate.Tua  in  lucem  plaudeotibus  Christifidelibus  egrediatur.  Tarn  sio- 
gulare  »  apeciosissimumque  privilegium ,  ut  tandem  super  candelabrum 
extoUas,  splendeatque  omnibus,  qui  in  domo  sunt,  a  Te»  Beatissime 
Pater,  expectaot.  Scriptura  sacra  ;  diuturna,  et  constaLs  Ecclesiae  tradi* 
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tic  ;  Patrum  tesUmonfa  ;  theologici  momento  t  et  oommunls  fidelium 
coDsensus  qui  hoc  intimìs  mentlbus,  alteque  defixum  tenent,  ac  omnl- 
modis  oflBciìs ,  et  ratlonibus  obseqaii  fenreotis  erga  Dei  Genitrioem 
testontur  quidqaid  castius  »  quid  purìus ,  quid  ÌDDoceDtius  a  Deo  crea- 
tum  fuerit ,  in  Illa  repositum  fuisse,  ideoque  Ulam  ab  omoi  sorde  ori- 
ginalis  peccati  praeserratam  immunem ,  et  Dunquam  yeì  brevissimo 
scilicet  teooporis  iostaoti  cum  inferis  »  et  eorum  rectore  diabolo  ha- 
buisse  communem  Sanctissimam  Matrem  Domini  nostri  lesu  Christi  » 
qui  est  splendor  gloriae»  specul^m  «ine  macula,  candor  lucis  aetemae , 
Agnus  immaculatus ,  sanctus ,  immo  eadem  sanctitas  essentialis ,  puri- 
tis  infinito,  ionocentia  oonsubstontialis  Patri.  Ecquis  hoc  tantum  iatuitu 
profetre  auderet  Matrem  Filii  Dei  vivi  ?el  unoinstonti  tenebraruin 
potestitibus  Core  subiectom  ?  Momtniosum  ipsi  lumiiii  ratioois  hoc  fo-> 
lum  cogitare  nemo  est  qui  perspectom  non  teoeat» 

Age,  igitur,  Sanctissime  Pater,  et  Beatam  Virginem  Mariam,  quam 
Praedecessores  Tui  Sixtus  IV  «  S.  Plus  V,  Pauhis  Y,  Gregorhis  X¥, 
Alexander  VII ,  et  Qemens  XI  suis  Omstitutionibiis  ardenti  studio 
proaequuti  sunt ,  nova  hac  corona  gloriae  ne  timeas  coronare  Advoeii*- 
tom,  Auxiliatricem  noslram  Mariam. 

Hoc  MetropolitaLum  Capitulum ,  lioc  Gierus  unÌTersus  ,  hoc  Pepuli 
oBnes,  quo»  ineae  curae  commisisti,  vehementer,  suppliciterque  petunt  ; 
hoc  ego  S.  Patria  mei  Alpbonsi  M.  De  l^igorio  erga  Immaculatom  Ma- 
trem tenerrìmo  amore  flagrantis ,  Testfgiis  insistens  instantissime  hu« 
militerque  efflagito  ;  hoc  ut  fidenter  praestes ,  ah  ipsa  inteoserata  Vir-*^ 
gine  assiduis,  publicisque  precfibus  nos  omoes  imploramus. 

Interim  Deum ,  et  gloriosissimam  eius  Genitricem  orans ,  ut  totius 
Ecdesiaa  bono  Te  quam  diutissime  soqiitet ,  sanctisslmos  pedes  Tuos 
devoto»  humilique  animo  exosculor 

Sanctitatis  Vestrae 

Datum  Neapoli  die  X  VI  lunii  Ì8i9 

HumillimuB^  ObeiiefUissimus  SabdUus 

HANNIBAL  RAPH.  SS,  Eedwmpt.  AncmitP,  S.  SEFtnitJt. 
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Beatissimb  Patib 


vjniin 


ad  meas  perTeoissent  maous  apostolicae  Sanctitatis  Yestrae  Lit- 
terse  sub  datum  Gaietae  die  2  Febniarii  correotfs  anni  1849 ,  duplici 
f oetitiae  sensu  perforai  ac  recreatus  extiti ,  quod  nempe  tot  Inter  ae- 
rumnas,  quìbus  per  ininioos  Santae  Ecdesiae  patemuor  cor  Beatitudi- 
nis  Yestrae  undìque  obruilur ,  numquam  defecerit  ea  animi  magnitudo 
ob  quam  spectaculum  et  mando- et  Angelis»  et  hominibus  fàctus,  uni- 
tersus  <ffbis  in  Tui  admiratipnemiraperetur,  et  coounoTeretur  »  quod- 
qoe  prò  Tua  siogolari  erga  Beatissimam  Yirginem  Mariam  pietate , 
ulto  unquam  tempore  destiteris  et  cultum  foyere  ,  et  in  bis  praeaer- 
tim  necessitatibus  Patronam  allocare.  Ast  in  tanta  universi  catholici 
gregis  qua  detineris  soUicitudine,  cum  UDdiqae  turbae,  moiestiae,  la- 
bores  drcumstent ,  distrahantque ,  quis  non  merito  admirabitur  illud 
studium,  quo  aocenderis,  piam  illam  veritatem  circa  Immaculatam  Yir* 
ginis  Mariae  Gonceptionem»  totius  christiani  orbis  plausu  diu  receptam* 
tot  Patrum  ac  piorum  Scriptorum  seotentiis  propugnatam ,  praesidio 
Ecdesiae  ipsius  firmatam  ac  munitam,  quod  festum  institueretur,  quod 
preces  praescriberentur ,  Apostolico  Sanctitatis  Yestrae  et  Sanctae  Se- 
dia iudicio  fulciri  et  roborari  velie  aliquando  ?  Nempe  hoc  idipsum  est, 
quod  per  tot  soecula  vehementer  cxoptaniot  quique  tam  pium,  tamque 
constantem  consensum  admirati,  Ecdesiae  iudicium  qaodammodo  prae- 
ventum  perspexerunt  quando  per  Praedecessorum  Yestrorum  oracula , 
tum  Officium»  tum  Missa  propria  concedebatur,  quod  quidem  et  recen- 
tissime per  Saoctitatem  Yestram  praestilum  fecit ,  atque  Qero  almae 
Urbis  elargitum,  Quae  omnia  quftntuD  ferror,  pietas  ac  cultus  progres- 
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808  faerit  io  Beatissfmam  Vfrginem  sine  labe  ooiicq>tam  apertissime 
testaotor  quin  alia  ad  haoc  magis  tuendamsententiafii  desiderentor. 

Fateor,  Beatissime  Pater,  nonnisi  aegre  admodum  tulisse,  quod  cir- 
ca hanc  doctrinam  Inter  cathoUcos  tìtos  decertaretur,  pastquam  Eccle^ 
sia  pio  io  tantam  M atrem  aflectu  bocce  Yirgiois  priyilegium  et  laudi* 
bos  extoUere  et  cultu  foyere  omnimode  oonabatur.  At  baec  fuitlaccaalo» 
qua ,  Beo  faTente,  yiri  iDgenio  et  doctrina  paestantes  tot  probatissima 
scripta  edideniot  »  quibus  pia  seotentia  toeretur ,  totque  prodiemot 
temporum  soccenu  praestaotes  ,  laudataeque  èlùcubratioDes ,  ut  quid 
aliod»  quid?e  melius  posait  desiderarla  nonnisi  dicimus  ipsam  Ecdesiae 
defloittonem.  Inter  faaec  sinat  Sauctitas  Vestra  quod  commemorem 
admodum  me  delectatum  fuìsse  in  lectiooe  receotis  illius  opuscoli ,  quo 
doctrinam  exposuit,  senteotiam  apeniit,  et  ut  ita  dicam  Ecclesiae  de- 
fim'tioDÌ  ?iam  struxit  doctissimus  ille  ?ir,  et  Theblogorum  nostri  tenn 
poris  facile  Princeps ,  Ioannes,  ioquam ,  Perrme  ex  illa  Societate  lesa 
tam  de  re  Christiana  optime  merita»  ac  tam  dire  ab  impiis  yexata«  ad 
qoem  prò  singolari  animi  significatione  Apostolicae  Litterae  per  San- 
ditatem  Yestram  foerunt  datae ,  quique  rem  piane  oonfectam  dherte 
ostendit,  ut  piorum  totis»  desideriis,  postulationibus  per  Apostolicam 
Sedem  tandem  obsecundetnr,  sofenmi  ex  cathedra  prolato  iudido. 

QoiDam  autem  in  hac  mea  Dioecesi  siht  et  pietatis  seosus  et  relt- 
gioaae  praxes  in  honorem  Beatae  Mariae  Yirgiois  sine  Jabe  conceptae, 
baec  addèm  oportet ,  quod  praeter  festum  solemtìe  quod  in  aliquib» 
locis  Dioecesis  istiusmodi  prìncipaliorìbus  celebratur,  praeter  laicorum 
sodalitia  instituta  sub  nomine  Conceptionis  Immaculatae  Virginia  Ma- 
riae 9  quotannis  yerno  tempore  tum  in  Gathedrali ,  tum  in  GoUegiatis 
Dioecesis  insignioribus  novendialls  peragitut  defòtio ,  per  quam  fre- 
queos  populus  vocatur  ad  Ecclesfam  ad  persolvendas  preces  in  honorem 
et  obseqm'um  Yirginis  Mariae  a  labe  originali  immunis  :  nec  con  moa 
iaoidìu  invalescit  per  cristiaoas  familias»  diebos  sorte  assignatis ,  ieiu- 
Dium  seryari  per  totum  fere  anni  circulum,  ut  praesidium  eiusdem  Yir- 
ginis  pientissimae  inyocetur,  tam  ad  repellendas  super  agros  tempesta- 
tes ,  tum  ad  remoyenda  diyioae  super  nos  iracundiae  flagella  propter 
peccata.  Insuper  in  aaoris  Liturgiis  et  in  Praefatione  Missae  yocabulum 
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Hhid  immooiéfaria  ex  Apostolico  Indulta  a  pliiribus  annis  ooDcessum 
adUbetur*  Et  poBtquam  optimum  Patrem  de  sua  Apostolica  Sede  de- 
turbatwn  DO?eFBm,,et  per  Eociclicas  Litteras  Beatitudinis  Vestrae  sub 
die  27  Novembris  ebpsi  anoi  1848  indicebantur  praeces  Deo  effuodea- 
dae  prò  Ecclesia  saocta  et  summo  eius  Pastore  »  nihilo  melius  duxi  « 
foam  ipsaai  causam  patrocioio  praes^rUm  yirginis  Mariae  commesda- 
t».  Sapropter»  praeter  coeteras»  quasdam  preces  typis  e  vulgati  io  ho- 
norem Yirginis  Beatissimae  sine  labe  concepti»,  quae  per  totem  Dioe- 
cesim  diffusae  »  quotidie  ^  et  diebus  praesertim  festivis  io  Eodesiis 
exsohuatur»  usque  dum  exoptatissimum  Bundum  veniat,  fayeote  Dee» 
ft  Beatissima  Virgine  protegente ,  Saoctitatem  Yestram  suae  Apoato- 
licae  Sedi  esse  reatitutan  ;  quod  ad  solatium  Ecelesìae  suae ,  et  bono 
totiui  cristhuae  ReipuUicae  concedat  aUquaado  misericors  Deos  «  ut 
turbis  compositìa ,  aeditìoiiibus  exUoctis  uiriversae  christiaai  noniais 
JfatioMs  deriderata  pace  fruantur. 

Haec  interim  yotis  e  corde  depromptis,  Beatissime  Pater  ^  propera- 
Wàm^  BMiBoria  re?ocantea  bac  die  per  totum  orbem  catholicum  praeoes, 
ioppUcatioiieique  ad  Deum  extolli  prò  Beatitudine  Yestra,  tua  recnr- 
nt  enfliversfla'ia  felidsaimae  Yestrae  in  summum  Piootifioem  creatio- 
nis.  Nec  uaqaam  desinam  Deum  Patrem  Omnipotenliem  ac  eius  FiUum 
JDomfaum  nostumi  lesum  Oiristum  enixe  exorare^  ut  diu  sospitem  et 
iiicolupiem  ad  bonum  totius  Ecclesiae  sàrvet  Sanctitatem  Yestram ,  ad 
ctiiuB  pedea  pr^olutus,  quos  deosculor,  ApostoUcam  super  me  et  gre- 
gem  meam  Benedictioaem  imploro 


faaMudùiìf  Veslrae 


Burgi  SancH  Domnini  die  t6  lunii  4849. 


Bum.  Obseq.  Servui  et  PiKui 
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Beatissime  Pater 


V 


eoerabileB  Litterae  sigoatae  a  Sanctitate  Yestra  sob  die  secunda  Fe- 
bruarii  conentis  anni,  die  tantum  sesta  labeotislunii  ad  me  penrenerunt. 
Mandatfa  igitair  in  iisdem  expressb,  nulla  interposita  mora,  obtempe- 
raos»  publicas  precea  iuxta  mentem  Sadctitàtia  Vdstrae  iodixi  in  hac 
Massensi  Dioecesi  a  Clero  et  Populo  peragendas.  Hinc,  quanvia  noodum 
explidtam  sfgnificatiooem  ex  parte  Parochonim  habere  potaerim  desi- 
derif  eorum  ut  ab  Apostolica  S.  Sede  solemni  iudicio  deoemator  Bea- 
tiasimae  Virginia  M ariae  Gonceptum  Immacolatum  fufsse ,  et  ab  omni 
prorsos  originalis  culpae  labe  immunem;  attamen  hoiusmodi  desiderium 
in  omnibus  et  singulis  Tiyissimum,  et  flagrantissimum  esse  asse?erar  e 
non  dubito.  Huiusce  enim  meae  seotentiae  argumentum  ?alidissimuiQf 
et  piane  cwtum  nihi  sunt,  tum  uoiversalia  et  fere  filialis  devotio»  ^pian 
samper  figoit  etriget  in  liac  mei  Dioecesi  erga  Deiparam  Tirginem» 
tum  fmiumerae  gratiae  quibus  passim  Popuhim  istum,  pràesentisiimo 
eiuadem  B.  Yfrginis  patrocinio,  omni  tempore  cumolatum  nori.  De  me 
▼ero  quid  dicam,  ut  Sanctitatis  Testrae  placiti»  aeque  respondeam  I  R- 
qnidem  in  re  tanti  momenti,  supremo,  et  infallibili  S.  Sedis  iodido  de- 
Soienda,  mei  animi  sententiam  aperire  non  audeo;  quae  ait  tamen  fa- 
cile erui  poaset  ex  ardenttssimo  vere  desiderio  quo  teneor,  ut  pientiasi- 
mae  homsni  generis  Matris  eultus  modis  omnibus  Deo  pladtis  kmge 
hteque  per  totum  orbem  magia  in  dies  augeatur,  et  ex  gaudio  quod  ex- 
pertus  sum  Sanctitatis  Yestrae  Litteras  legena,  quodque  brefi,  Deo  Vh 
lente,  augendum  maxime  spero,  quatenus  tota  totius  GathoUd  Populi 
S.  Sedia  infalliUli  firmentur  oracolo,  et  aooomium  lomiaciilatae  B* 
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Mariae  Virginfs  Conceptionis^  qoód  orando  io  uoiverso  orbe  Ghristìfi* 
deles  praedicBDt»  fide  etiam  teoeant. 

Dum  igitur  in  inQrmitate  mea  Patrem  luminum  deprecabor  ut  Ec- 
desiae  suae  propitìus  adsU,  digoetur  Sancii tas  Vostra  filialìs  obseqoii,  et 
obedientiae  meae  aensus  libei^a  exdpere  quibus  sum 

SanctìUUis  Yetirae 

Matsae  Carrariae  decimo  quarto  Kakn.  lulii  4849. 
Bumilmut  AddieHtmut  'Obsetquentìssttmuque  Ftltus 
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pistolam  Eoeyclicam  Vestrae  Sanctitatis ,  de  Immacuiato  Beatae 
Yirginis  Deiparae  conceptu,  grato  aoimo  acoepimus,  eamque  statiga  ad 
Presbyten»  dioeceais  BelloYacemia  traosmbimus«  una  cum  mandato  de 
pùblfcis  precibuB  recitandìs  ut  Pater  luminum  mentem  Vestram^soUtt- 
strare  dignetur.  Quas  etiam  Litteras  Apostolicas,  licet  ad  dob  dkectas, 
in  oamibos  nostris  Eccleaiis  perlegendas  curavimus  »  ut  disponerentur 
'fidelium  animi  ad  decretum,  si  feratur,  bumillime,  suscipiendum.  Uode 
aumma  betitia  affecti  sunt  onmes  qui  pia  et  sincera  devotiooe  erga 
Immaculatam  Beatae  Mariae  Conceptionem  animantur.  Nostrum  autem 
•aensum  iam  satis  aperuimus  »  cum  prima  Epfscopetus  nostri  anno  a 
Sancta  Sede  postulavimua  ut  io  dioecesis  nostrae  Ecclesus  solemniter 
inyocaretur  Virgo  me  loòa  originali  eoneepta.  Altamen  ,  ut  in  re 
tanti  momenti  cum  debita  pnidentia  ageremus  »  Eccclesiae  nostrae 
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Githedralis  CaDOnicos  et  oonnidloì  pcttby teros  pietate  et  doctrfaia  con- 
tpicuos  coQSuIere  non  Deglexfmus  :  quidam  ex  ipsis ,  (etsi  omncs  ex 
corde  credant  Mariajn  ioacula  originali  inunuoiem  foisse)  quaeatiooe 
lamen  maturae  perpensa ,  alfquatènus  dubltaveVuét  an  Sacrae  Scripta^ 
rae  et  traditionis  testimonia  adeo.esseot  <;Iara  et  inconcussa  ut  dogma* 
tioo  decreto  dirimi  possit.  Qiiìbus  quoque  yisum  est  hoc  fortasse  non 
neoessarium  Tore ,  cum  senteatia  pientissima  de  Immaculato  Gonceptu» 
Ui  temporibus  <  non  impugneretur,  nec  cum  aliis  dogmatibus  aut  mo- 
ralibus  regulis  defendendis  oonnectatur  ;  immo  nec  opportunum  ;  quia 
timendum  esset  ne  inter  haeretioos  et  incredulos  diceretur  traditioneoi 
ab  Eecleiia  eomimpi  not  noya  dogmata  «ensim  inepere  et  ad  «Ebitriuk 
.fingi,  aicque  propter  no?um  de  doctrina  oontroyetsa  deeratum «  ab  an- 
tiqua, fide  amplectenda  infirmi  ayerterentur. 

Haec  nwmeata  intento  anima  rerduta^  quamfia  non  oomino  t9ikknr 
da  Jiot,  non  yetant  quin  snmmopera  exoptemus,  ut  quain  primiim  ada^ 
tur  docretim  quod  ad  Beatfasimae  Yirguiis  laodem  nec  non  et  Ettleaiie 
nilitaatis  oifiitatem  pertinere  yidétur.  Nobis  iamen  arrideret  verba 
bufan  decreti  ita  emoUiri  ut  privilegio  non. assentientes  ab  haeresos 
nota  manenant  immunes»  dedarando  sdlicet  Ecdesiam  non  errare  cum 
docet  Béatam  Virginem  Dei  Genitricem  ab  omni  (nrorsua  originali^ 
cnlpae  hbe  immuoem  futsse.  . . 

Decreto  sic  attemperato  fim's  intentus  d>tfneretur,  Cathoiica  veritas 
awererctur,  foyerelur  fidelium  pietas»  et  haereticis  yel  increduUs  coi^ 
tra  Ecdesiam  conciamandi  Incus  non  esset. 

Caetoram^  Sanctissime  Pater,  totom  negoUum.prudentiaeetBt- 
pientiae  Vestrae  remittimus,  deaetum  quoyis  modo  confectum  ut  so- 
lam  etiperam  fideLregulam  acdpere  parati.  Confi temur enim  cum Pa- 
tribui  florentinìs  totaque  retro  antiquitate  Christiana,  ftomano  Pontir 
fid,  io  persona  Petri,  curam  fratres  in  fine  coofir mandile  Christo 
Msae  eommiasam.   . 

Samtitatii  Yatrae,  Beatiisimé  PaUr 
MUnachiie  éSIunii  4849. 

Detoliirimui  et  Obi^f  uenliiiimiH  Fiittii 

lOSBPH  AAMAfiDDS  Rfucon/m  SttiorjoinMu. 

Leu.  fol.  /.  21 
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Ulefii  quas  dederat  ad  «nsMi  CMImM^  SiÉif- 

Aom  Itaa^  foibrMleSttcDiN  FArtwi,  qummi  eienpkr  niditom^ait 
mflii  tertio  Dooas  hmii  festo  tidelicet  éh^mìtìiniam  TJtMtatbf  k^ 
^ndiUfeoi  eepl  nbno  foInptaWiii.  NctottaiMttC  mdm  peigrataai  Tibi 

M»  Btetteiiue  Yìigiiiis  cenoei^  »  tasquam  citolkM  flM  doctcte 
•dieiiud  d0areto  defiotetiBr»  et  SÉKtftftoB  Ti^  coiiBpietBsfiagidarii 
«t  «iiiiiaiD  Bei  Matiem  lemper  eSuisit  in  hoc  laatl  mamboA  negiH 
iiiim«  eoDgitatioDen  et  prudeatiam  oootulaid  luam.  Id  autem  qoant»- 
l>ere  aoceptom  sii  Ckro  piisi|ue  fideUbm  buiuB  dioecseos  nihtt  attiaet 
dkere:  perpetimm  enim  feryeosque  populi  caesentiB  sladiuisMrgaYir- 
if^kum  Sanctkm,  cuius  praeseotteiiiio  leetàtur  patioclaio ,  friarimfs  et 
^penpiou's  eoitet  argum^is  ;  in»  eam  iptam  ab  origine  imnaeula- 
tam  non  solum  priyatis  inyoeat ,  aed  publicis  etiaol  precibiis  >  ex  Apo- 
itoUeae  huioi  Sedia  auctoritate.  Qua  qpyiideoi  niUl  potest  essemihi  iu- 
onidius,  qui  Sanctissimaai  Dai  Matrem  labia  origioalis  Miciani»  iav 
Me  ab  ineante  aetate  eo!ui,  lemperque  coim  prò  ylribus,  et  jamdiu  io 
«afaBum  induci  meom  qoae  momeota  profeniot  Theologi  praestaatiaii^ 
mi  ex  saeria  LiteriSy  et  sanetiHrufla  Patrum  testtmooils.  sumnioniin  Poo- 
tificdm  ooDstitutioDibuB,  commuDi  fiddiuin  sensUt  aliisque  Tàeologiae 
fontibus,  ea  adeo  firma  esse  et  esplorata»  ut  bSììI  obstet»,  quomiaus, 
haec  causa,  de  qua  agimus,  tandem  decretorio  iudicio  defioiatur.  Nec 
.quispiamdubitabit  profecto»  quio  solemoe  huiusmodl  decretum  pluri- 
mum.  twémdt  ad  Dò  gtorfam^^  et  ad  aiigeiìdum  fòyeodumque  erga  Eiui 
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MatreiB,  piorum  homioum  amofeiii  tt  cultum,  quo  Ipsa  io  tanta  pravi- 
tate  et  ioiquitate  temporum  afflictis  huiusce  regni»  alionimque  gentium 
rdNis  subyenUt ,  opemque  &rat  labenti  fldei,  «pi^e  non  solum  vitionim 
domfoatu  et  multitodìne  fàcioorosohim  hombmoa»  quibus  omnia  re- 
duodant»  sed  externis  domestfdsque  ho^bus,  omnibusque  et  bellorum 
et  impietatis  machiois  oppugoatur.  Quapropter  Tuae  obsequens  volun- 
tati  preces  supplicationesque  iam  iodixi  in  hac  mea  Dioecesi  fandendas 
Spiritai  Deo  saocto  aeternoque,  ut  io  ista  tam  magni  ponderis  delibe- 
ratiooe,  quam  habiturus  ea»  lumine  «(Bs^quo  suo  Tib^praesto  slt»  idem- 
que  rectissima  Consilia  Tua  uniyersae  Gbristi  Ecclesiae  foftunet.  Ipsam 
feto  demantissimam  aanctamque  Virgiofjn,  niaereptiuqa  solAtrioinla 
nbtflrtor  quim  lo^ximet  et  ^(pe  intennissione^  ot  T^  Pat^  Beatjwow» 
post  exhiMjEtas  iqiniaQesque  oSeosfones  atnMsesipie  in^  qnii^Qs  ext^- 
statua  8t«)iomi()um  perditissimoniia  fiironi  et  impuntate ,  no9ti}$  an* 
Jiuoof  f otìi,  ìb  ragnum  tiium  augusti^ue  Se4eos  ^qti^  cito  restituat. 
btffto  #d  pedes  Sanetitatis  Tuae  humiUime  fuwpbtps  •  eosqqe  r^i- 
giosisakiie  :exosoulans  Apoptdicam  exposoo  BejDedict,kinem  et  mHii  et 
W^  gragi  Oli  flM  prò  Tu9  bepignitfite  praefecisti 


Catitnae  XI  Kalendoi  lulii  anno  Ì8Ì9. 


I , 


tiumillimui  ÀdikHs9imu$  Ofnefmut.  Mbd^tu$i 

HENEICOS  Efiscù^uì  Canm^s 
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DEL  VESCOVO 


D'ASTI 


Beatissimo  Padre 


t  ■ 


xfttdfli 


e  ribaciai  eoa  dev<ylo  ossequio  V  augusto  e  sacro  NomOf  che  la 
Piatita  Ydidtra  scriase  di  propria  mano  sótto  alia  consolaiitisiiiiia  Boei* 
dica  ad  onore  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria  Yergiiie 'SSma, 
che  mi  Al  in?fat«  da  S.  E.  ft.  Mods.  Antonucci  Nunzio  Apostolico  resi- 
dènte in  Torino.  Fissando  in  <(uella  teneralfissima  /InM  riverente  Io 
sguardo,  mi  si  rinfrancò  l'animò  percliè  mi  parve  di  aver  p^reaento  la 
pontificia  mano,  che  lega  è  scioglie  io  cielo  ed  in  terra;  e  che  benedl* 
ce  e  protegge  tutto  1*  Orbe  Cattolico.  Io  mi  occupo  siibito  eoi  pih  vivo 
slancio  del  cuore  per  eseguire  nel  miglior  modo  possibile  i  veneratissi- 
nai  comandi  del  mio  supremo  capo  e  maestro. 

Già  fino  dall'anno  18 i4  tutti i  parrochi  di  questa  diocesi  accoglien- 
do con  santo  entusiasmo  l  Indulto  Apostolico,  die  ottenne  da  S.  S.  Papa 
Gregorio  XVI  di  S.  M.  in  onore  di  Maria  Vergine  senza  macchia  ori- 
ginale  concepita,  ne  celebrarono  nelle  proprie  Chiese  la  publicazione  con 
solennità  commoventi,  e  conservo  le  lettere  di  ciascuno  di  loro,  con  cut 
mi  assicurarono  nel  modo  il  più  pronunziato  e  concorde  del  pieno  ed  uni- 
versale giubilo  de'  fedeli  pel  nuovo  encomio  concesso  a  Maria  SSma  dal- 
la S.  Sede  Apostolica  nelleLitanieLauretane,  euelPrefaziodellaMes- 
sa.  Ora  poi  che  per  cinque  anni  di  seguito  si  confermò  da  per  tutto  e  si 
accrebbe  la  divozione  verso  la  intemerata  Madre  di  Dio,  e  che  ae  ne  di- 
latò il  culto  in  questa  mia  Diocesi  colla  erezione  di  nuo?e  Chiesa  e 
Compagnie  sotto  il  titolo  dell' Imimacola  Concezione,  io  son  certo  die 
lutti  i  Pastori  dell' ^me  mi  rosari veraooo  uno  aolo  essere  il  voto  ed 
il  sospiro  dt>'  fedeli  l'udire  doè  dtirdto  tx  cathedra  dal'a  S.  V.  il  dog- 
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dM  «ogolare  prititegio  aooordAto  dal  Redentore  diTioo  all^  putissi- 
m»  SUI  Madre,:  GorredeQtrice  dd  mondo. 
•  Frattanto  oltre  al  supplichevole  Iqdirìuo  da  ine  già  preseotato  su 
tale  argomeoto  al  S.  Padre  Gregorio  XVI  di  S.  M.  nel  Giugno  1843» 
ed  alla  Santità  Vostra  nel  Luglio  1848,  fò  mi  affretto  a  deporre  al  pie- 
di di  Vostra  Beatitudine  anche  questa  preliminare  mia  jeUztonet  im- 
piorando  che  si  diffooda  l'Apostolica  Vostra  Benedizione  sopra  di  me  e  di 
tatto  il  Clero  e  popolo,  che  la  S.  V.  si  degna  affidare  al  mio  spirituale 
goyeroo;  aflSocbè  ben  presto  sfflaendo  io  un  solo  i  yeti  di  tutto  1*  Orbe 
Cattolico  ai  piedi  dell'iofoUibile  Vostra  Cattedrat,  da  essa  Bpalmente 
parta  la  parola  dogmatica  già  invocata  e  sospirata ^k  secoli,  e  segnan- 
do uà' època  la  più  himioosa  negli  annali  Ecclesiastici  consolidi  insieme 
e  difenda  il  trono  Pootifleio  e  T  inviolabile  Triregcio  che  la  Provvidenza 
divina  collocò  sull'augusto  sacratissfmo  capo  di  Vostra  Beatitudine, 
contro  cui  non  prevarranno  giammaiie  porte  degli  abissi. 

Insieme  colla  Enciclica  ad  onore  deir  Immacolata  Vergine  Santissi- 
ma diffonder&.pur  subito  in  questa  mia  Diocesi  l' AHocuziooa  di  V.  S. 
del  30.  Aprile  p.  p.»  che  in  compagnia  dell'  altra  lettera  mi  venne  ad 
un  tempo  spedita.  Essa  è  gfà  ristampata  .colla  traduzione  italiana  al 
fianco,  e  Tanimo  mio  esulta  pensando  al  gran  bene  che  produrrà  ne'  fe- 
deli la  lettura  di  un'  Allocuzione  così  interessante  e  commovente.  Per- 
ciò ne  divulgo  centinaia  di  copie  in  Otta  e  Diocesi  unitamente  ad  una 
mia  lettera  pastorale  in  proposito.,  afBnchà  col  mezzo  de'  miei  Parro- 
dii  li  cento  véntidue  mila  miei  Diocesani  sieno  tutti  informati  della 
S.  Vostra  ;  e  dalle  centosei  cattedre  Parrocchiali  di  questa  mii^  D'o- 
cesi  si  facciano  echeggiare  i  templi  delle  parole  venerande  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  pel  cui  labbro  ci  parla  Dio  stesso.  Maria  Santissima 
farà  che  riporti  compiuto  trionfo  Funa  e  l'altra  delle  lettere  di  Vostra 
Bsatitudioe  ;  ed  io  spero  che  ben  presto  canteremo  l'inno  di  ringra- 
ziamento vedendo  pienamente  esauditi  i  nostri  voti* 

Plrostrato  nella  polvere  d^  mio  nulla  io  bacio  devotamente  in  ispi- 
rito  il  santo  piede  a  Vostra  Bcsatitudine  ;  e  in  mezzo  alle  traversie 
grandi  che  stringono  e  angustiano  i  VesooTi ,  e.  me  specialmente  in 
questi  terribili  tempi,  in  cui  Dio  permette  per  m$fgfiox  trionfo  della 
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saa  Otien tte Té pbétestè^deAe lenélM'^ %{ ^miètane  tUtecoién»,  to 
mi  conforto  coosiderandomi,  betidiè  imttierftetoto.  Mi  dimmio  de'  "Vo* 
stri  tUfjli  tUbfVt  Méffilsiiiii,  e  vféOfeitiMMii  €dd  iltlliiitite  Mnéta  aM- 
IO  til  \titìk&  Amo  #o8tolieo,  èòrt  i  Vieaootl  pènagaitMi  twrMw>*> 
ture  as  K  è  iKftM  eMiti^  le  c^luiitafe  e  te  itiBidle  dei  neAiicf  ddIKWè- 
8é;  e  de' stioii  M te»trf r 

m  VotttàSàitità 

'       '  •  i  *        ■  ■ 

'  sa  Fél(M&  FMcettte  A  CofMrmo  tÀ$H  il  <R  /T.  ^Mugno  IMH 

*•■■■.■  ■    •  '  . 

•  Viuno  àMKO  Vtmv^9f  A^^ 

DELL  ARCIYESCOVO 

DÌ  SALISBURGO 


Aif  < 


Jultterrs  à  Sanctttate  tua  die  2  Fèbr.  a.  e.  clemètìUtsiirhe  datti  pr6- 
focatua»  ut  libere  et  IngeDue  enuociMrem ,  cjuà  dedottone  C'tfnm  uiaoi 
pòpultàque  fidelis  léi^  Immacnlàtae  Vii^^fa  CoDceptioneni  auftiiÉtai 
alt,  6t  quo  desiderio  hauc  rem  ab  JltpoBtolica  Sede  decehif  cupiat,  qtfU 
ipse  deulque  de  eadém  re  sentiam  et  exoptetti,  lóétor  omiiino  feftari 
me  posse,  hyperdutfae  caltum,  quo  sancta  nmter  EccTesf à  BeMisahittiii 
Virgioeiiì  Dei  GeDitriceìn  lustfsaiiihe  JiTòsèqUlttir ,  etfam  in  Òfero  meo 
et  grege,  ctiris  meb  pastoialibus  Comihisso,  pleoom  tigéris  e^ne,"  at^ 
in  piurtmorum  aiiiiii&  esplicite  in  Aiirlfleàm  lllam  ptaeiùgitfVim  ftnSt 
4ua  ÀUKtfiiatabÀ  Virginis  fotfd^ptfo  a  hbé  originali  diTlnltib  éxmflk 


fiUme  CBoditav*  Ma  Jìa6c.^d0i  «un  fan  «oiqnMi  fai  amtnMntmn 
nMtar,  fano  pam  miìiÉiiiciiflHwtyro  piodido  tuo  ytialito  wttiii  In* 
drinmUceit.  tesaataitinfana  CndHi  Tsltartfaii  ooifetiMfaN»  Jm» 
saperne  ^flifta  OBMB  iidleMfcÉiasovit»  ita  ut  nanm  iàportoUiM  Air 
dh  dacaBkm  b*  fai^ie  fUBmqoaiti  desidaratt  Ipatid  «ovatinu  Et  fvs^ 
Mm,  hfatoria  tfato,  faine  iaqirimii  Eedefiam  dBCbiooe  pereoitoda  fan 
toiferiwe  eonstot  «  «bi  pTaqnetera  faeniaiua  itutfa  fidenì  dfefaiitua 
taattaneat  fai  Aihfami  Tacere,  aolsoiutraiit^rpmtatieBieioinimipfae 
te&ttMmt,  (ipied  «Denteini  fai  caio  fmitaate  d>tMeif<compeetiim  eal. 
Aeoedit,  food  pliiriaM)n]m  anfaria  fankateeotentìa^  4aeÉaai  nomalea^ 
se  Apoàleiicae  Thdltioah  encfanritateaa,  ntdeorete  iJffaiitaM  catto;  afta- 
Uttri]weilt  faiudaeulata  Belitiaauaae  Vfaufaiia  fienoeptio,  Quare  oppi- 
do  f  eveedun  aaae  erbitrert  ne,  dna  oihii  Apeehdicia  decnethi  fai  jaima 
fldd  enakaia  fwffamiae  eocpe  ae  dfartninee  eon^oneiafatt  aapltae  foor- 
rant,  Saoctae  Sedia  dedaratio  hac  yice  dobiis  potius  àtque  diaoordiia , 
drea  illam  quacatfonem  lam  altum  aQéDtibua  aut  piane  igootia,  reoeo- 
tem  materiam  aubminiatret,  atque  Ecdesiae  hoatea.,  ad  obtreetaoduni 
aemper  parati  faide  anaam  arripiant,  Eam  jpaai  qQTfi  f^<90  divinae 
Traditionia  auifragio  concederet  dogmata,  impie  calumniandi. 

loBsoa  itaqae,  Sanctitate  Tua  mentem  meam  ac  de  re  candide  edia- 
aerere,  apectatia  tempomm  adiunctia  a  me  impetrare  non  possum ,  ut 
eonailium,  piam  illam  fidem  adiostar  dogmatia  catholid  declarandi,  op* 
portuoum  et  aogeodo  oultut  iUua  fme  patreòfoail'exiBtimem.  In  tan- 
to potiua»  qui  yiget,  animorum  aeatu,  religioni  ac  piotati  aatia  inimi- 
co, eioBmodi  poblicam  aolenmemque  declarationem  arbitror  rem  ea^e 
pleiuai  pericoli,  qood  ne  nitro  proTocetur,  tot  tantaeque  aliae  neceni- 
tates,  qoiboa  hodie  conflictatur  Eccleaia,  aoadere  yidentor,  eo  magia 
qoidem,  quod  pio  cuttui  Beatiaaimae  Virginia  aine  macula  conceptae  ex 
conuneiidatioDe  Ecdeaiae  iam  nihil  deeaae  digooacatur ,  imo  omnia  , 
quae  desiderare  pietaa  posait,  quam  liberaliaaime  impertita,  atque  no- 
lo etiam  indulto  Apostolico,  prò  quo  gratias  deyotiaaimas  habeo,  co- 
pia nobb  praesulibus  facta  ait ,  universo  Clero  dioecesano  easdem  de 
Saial^famp  ¥iuiMa  coiK^tiow  m9lll^  borea,  quONis  nnnc  Roma- 


328  BELL'  ABClTSftGOTO  M  ftALOBSIGO 

•:  Gntiotisiime  indolgeat  Saictitas  Tot,  mihi  huadllimo  mito»  qyod 
in  re  ardua  omoiao  et  aleae  piena  mentem  meam  ornai  iDgemiitate 
eloeutwihn  ;:  Yanim  etiam.penuasissimimi.hdiere  digoetur,  me  dma 
vMiero  JD^omidbus  et  ^gulii  iudido  et  anctoritati  sacraaaoctae  Homa-t 
norcaftholicae  Ecdefiiae  quam  deTottasìmae  obaecaturum ,  duaqne  de-i 
creta  ea  qatt.par  est  filiali  rererentia  et  obedieotia  ampleximni.ease. 

'  loterea  Saactitati  Tuae  Inter  aanctisaioMram  manuiiiii  oacula  enfxe 
anppUoo,  nt  t«m'miM»  quini  Doro  ac  popolo  Salisburgeosis  jdioeeeais 
Benedìctfciiiem  Apoatolicam  prò  solita  benigoitate  elvgiri  digoetur* 
Noi  autem  Dem  ac  Domiimm  leraok  Cihristuin,  Pastorem  et  Bpisoo- 
puoi  aniiiaroai  nortramm,  ardentibus  deprecar!  yotis  non  ceMabimos^^ 
ut  intercedeòte  Beatissima  Maria  sempér  Virgióe  Sanctitatem  Toarn 
triimphaiiteiii  ili  saùctam  Urbem  redocem  diutissime  sospitett  aeter-^i 
mioatas  bono  fino  laeryoas  in  gaudium  toDf ertat  sempit^rouiii» 


I  .  I 


"«  i   f 


SanMikni  Pàirtt 


Timm,  di»  io  Itmii  4849. 


DewaUi.  OtHnatìit.  Stmu 


329 
CXXXI. 


DEL  VESCOVO 

DI  CROIA  IN  PàRTIBUS  INFIDELIVM 


VICARIO  APOSTOUCO  DI  SOFU 


»•«■ 


BEATissuia  Vamè 


A 


{ipena  ricevuta  la  veoeratissima  defla  BeatUadine  Vòstra,  eolla  qtia^ 
le  manifeitÉva  l'ardeDte  suo  desiderio  di  reodere  pia  gloriosa  la  Santìs*' 
sima  Màdie  di  Dio  defioendo  con  la  sua  suprema^  l^ittiiiia  potestà,  es* 
sere  Ella  slata  intierameote  presenrata  da  ogni  maechia  di  peòcato  ori^ 
gioale  fino  dal  primo  istante  del  suo  GoDcepImeDto  ;  come  la  Séiitftà 
Vostra  saggiamente  comandaya  ho  crdinato  preghleiie  pubbliche' e  pr(- 
ìate  secondo  U  fine  prescritto  r  e  reso  tettora  a  questi  rispetlifi  Mis- 
sionari della  suilodata. 

Per  quanto  dipende  da  me,  dichiaro  apertamente,  e  senza  alcuna  re* 
strilione ,  essere  venuto  il  tempo  stabilito  dalla  Divina  Pro?? idenza 
d' accordare  alla  gran  Madre  di  Dio  una  prerogativa  conveoefole,  anzi 
direi  giustamente  dovuta  alla  immensa  dignità»  cui  ab  aetemo  era  pre- 
ordinata. La  quistione  sk  lungamente  dibattuta ,  ma  sempre  difesa  da 
uomini  eminenti  non  meno  in  dottrina  che  In  santità ,  ha  sparso  untf 
chiara  luce  sul  mistero  deirinunacòlata  Concezione  della  Vergine  San- 
tissima, onda  io  unendomi  di  tutto  buon  grado  al  sentimento  quasi  co- 
mune de*  Padri,  all'autorità  della  Tradizione,  alla  pia  opinione  della 
Chiesa,  ed  alla  voce  de*  re^nti  scrittori,  do  il  mio  voto,  acciò  si  stabi- 
lisca qual  dogma  di  fede ,  essere  stata  Maria  Santissima  preservata  da 
ogni  macchia  di  peccato  originale ,  immacolato  essere  stato  perciò  il 
di  Lei  Concepimento. 

Tale  è  pure  il  sentimento  di  questi  Missionari  i  qnali  ardentemente 
deuderano  di  veder  definito  daUa^  Chiesa  a  maggior  gloria  della  divina 
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Madre,  rargomeoto  stato  in  oontoovenia  per  F addietro,  e  supplicano 
ancora  d'aver  rUfBzio  canonico  recentemente  composto  per  la  festa 
jdell' Immacolata  Godoezidne  deUaJBeatissima  Vergine  M«ia. 

Questi  cristiani  hanno  una  part|colar  di?oiiooe  alla  divina  Madre,  e 
penso,  che  imasola  persona  non  pessa  trov and,  la  falò  |m>9i  .abbia  sem- 
pre presso  di  sé  il  Rosario ,  e  non  lo  reciti  quotidianamente  o  in  pri- 
mato 0  in  Chiesa.  «Por  pntonaaiasia  chiamano  Macia  Santissima  UtoiM, 
doè  la  Vergine  per  eccellenza ,  laddove  per  indicare  un'altra  vergine 
qudonque  si  servono  del  termine  di  Divaika.  Anche  d'ordinario  chia- 
mano Maria  Santissima  Golcmar  Bocsarodimi,  cioò  la  gran  Genitrice 
di  Dio.  n  mistero  dell'Immacolato  Concepimento  della  Beatissima  Ver- 
gine loesprimono  contermini  enfatici  chiamando  Essa  Vergine  iMif  «ì- 
Ko,  JPurissiiBa  Immacolata;  xaeéUi  Ni  gracA,  conoepita  sena  peiDeato; 
ffOUU^bUlàlk odUiì,  concepita seosa omka di  Buoshftì*  Qtuadi.ool- 
la  massima  letizia  senMnuQno  meni  dal  supremo  fiocicca  della  Chiesa 
ieOnitó  immaopilato  e  porissimo  il  concepimento  della  Verfuie  ;  Uà 
Uà  «4  M}#  senza  ombra  di  mandiia* 

.Gemiflesio  a?anti>  Beatitudine  Vostra  Le  hacfo  colla  massima  ?•* 
nerazione  il  S.  piede ,  e  mi.  protesto 


tkUa  BtaUtuime  Vostta 


FUiepopoU  H  Giugno  48ÌSI. 


ÙbbediifU.  Suddito  $d  Afféx.  Piglio 

9t,  AffDRfiA  GàNOTA  Cjppvccivo  TbscoPo  bi  CioiJf 
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DEL  VESCOVO 


DI  ALGHERO 


BcATismn  Fatcr 


N. 


il  duIdcB  tàtholicae  sodetati  contiogere  potest  quam  ti  d>  Aposto- 
Uca  Sede  «olemai  {uJicfo  decemator  ImoieciihitBiÉi  Tirgiiieni  Hariam 
stne  labe  cfifgbiali  ftaisse  oDooeptam,  magmmKiue  idciroo  gaudtam  fider 
Ifhoi  dnirtlaiiiB  affette  debet  preJpoallQtii  Saoctitatfa  fnae  thfnm  becf 
modo  SanetftsfiiM  Virghii  tritmencfi  botaorem ,  efàaqoe  ^kntima ,  xxi^ 
tomque  promoTeodi. 

Et  qnonlam  SaDCtHaès  Tda,  ima  tum  Catbitioonim  AiHùllUóm  ko- 
tèotia  meum  tiuóqQe  1  udidum  expetefe  dlgnèta  ést^per  epl^amdleif 
Pebrdani  curl'eiitfs  amil»  nàper  taotuiÉ  a  ne  reoeptam,  ea  qeapommi 
cèleritate ,  ad  Bèiparae  Tìrginis  Conoaptum  sine  labe  originai  dtèer- 
Dendum  asserere  bod  dtibfto  quotidfe  mflii  io  anian)  esse ,  XMdmqae 
Oetmn  et  popolimi,  summopere  exoptare  ut  argomeiitmii  mcla'Beataa 
yirgiois  gloriam  et  honorem  resoiyatur. 

Eoim  Toro  quatuor  abbine  annis ,  Gregwio  Papa  XYI  tome  io  tìyìi 
agente  populus  per  Clenim»  istiusque  nomine  egomet  una  cum  Episoo- 
pis  Sardiniae  Apostolicam  Sedem  deprecatus  som  ut  In  praefàtione  llis- 
aie  de  B.  M.  V.  Coneeptione  ?ocem  illam  Immaculatafn  enundare  U- 
ceret.  Paullo  postea  novae  porrigebantur  supplicatiooea  ut  quod  ni^ils 
erat  expectandum  »  quodque  magni  penderla  erat  argumentum  solrere* 
tur  ;  atque  ideo  Sanctìssimae  Dei  Geoitrids  Conceptio ,  divino  afflante 
nuoiine»  per  infallibile  Eocleaiae  oraculum  dedaretur  immaculata  oomi- 
no,  et  ab  omni  colpae  labe  immuoia. 

luatiaaimia  biace  petttionlbua  oeoaafoDem  piaebuit  et  summa  in  Dei 
Mitrem  pietas  ac  devoMo  obtapie  ieeiiini'iexiirdescein,  quae  primis  ra- 
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tionfa  incoDabulis  insita  »  primis  humani  oordis  affectibus ,  mirifioo  ?e- 
luti  chariUtfs  sensu,  sociatur;  sed  et  specialis  fidelium  urbis  ac  dioece- 
sis  totius  io  piiflsimam  Mariam  reUigio»  qiMie  Cathedralfs  Ecclesiae  Do- 
sine titularis ,  et  Dloeoeseos  uniyersae  DoÉiioa  et  Patrona  veneratur, 
cufus  amoris  oiQcia ,  sub  uno  yel  alio  titulo  in?ocatae ,  popidi  nostri 
sunt  feliciter  experti.      - 

Quapropter»  et  nomine  meo,  et  clerìcalts  coelus  universi,  et  popa- 
forum  dioeceseos  Beatitudinem  Tusm  instanter  exoro  ut ,  quam  cito 
fieri  potest ,  commune  gaudium  adimpleat  ;  ut  super  immacolata  Vir- 
ginia Gonceptione  Totum  proferat  firmimi ,  atque  ideo  «  ut  catholicae 
Eodcsiae  doctrioam  definire  dignetur  nuUam  in  ea  maculam  reperii^. 
Smt  eum  haee  desideria  popuU  mei,  haèc  e^t  mea  maxima  expectaitlo. 
.  Interim  tamen  Deo  preces  in  dipiecesi  fuodendas  curabo  ut  diiinl 
sol  luminis  largitatem  perfundens ,  bonum  in  re  tanti  momenti  aQggt- 
rat  consUfauoQ.  Insuper  et  canonicas  horas  de  B.  Virginia  GonceptiQoa 
peculiares  a  Gero  dioecesis  persolvi  iubebo. 

Dignetur  Dominus  ^eprecantis  Ecdesiae  vooem  audire  ad  maioiam 
B.  llariae  Vifgiois  gipriam,  Tibique  gentis  orthodoxae  supremo  capiti 
nmiqoqui^  coelestis  doctrinae  magistro  pacem  et  Teram  oomohtiopem 
.darg|ui,totf  tantisqueoccurrendo  laboribus,quibusemineDtis8Ìma?iitus 
Tua,  quasi  aurum  per  ignem ,  modo  ìd  inQrmitate  probatur, 
,  MihL  grMulor  haec  posse  proniere  sensa;  et  ApostoUcam  Benedictlo: 
nem  genuflexus  imploro 


Beatiiudinis  Tuae 


Àlgarii  in  Sardinia  Hlunn  18Ì9. 


Wimcf  Obse^.  ei  Dar.  Sen>u$  ti  FiKiit 

JTi.  PETaUS  RAPHABL  Mkìc»  ÀEGJU9st$, 
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DI  FIESOLE 


■  \ 


Beatissuib  Pàteb 


E 


EX  tnfs  Utterii  decunda  d!e  Fehraarlf  bufus  currentis  anni  Gaietae 
datis»  quàe  yero  nuper  mibi  advenenmt  »  maxima  loeQtia  cor  meum 
affectns  est»  eo  cpiod  de  Beatissima  Virgloe  Maria  et  pràesertfm  de  fan- 
maculata  eius  Conceptiooe  verba  fadaot.  Pientissima  haec  ac  dukissf- 
ma  senteotia  eo  magis  Sanctissfmae  Tirgini  honorem  adhibet,  qooipsli 
sola  reperitur  cui  optimo  iure  pririlegium  illud  tribuatur  :  ita  ut  ornai 
piane  aensu  illa  sibi  ipsi  Tiàdicare  póssit  mystica  liaec  regalia  Prophe- 
tae  Terba:  «  Cadèot  in  retiaculo  eius  peccatotes ,  siogolariter  aum  ego 
donec  traoseam.  » 

loteriih  mihi  pergratfssimum  est  Te  »  Beatissime  Pater  «  certforem 
reddere  hanc  Fesulanam  DioecesCm  immaculatae  Virginia  Gonoeptiònia 
culumi  ab  immemorabili  adhibuisse ,  et  anoiverearia  tanti  misterii  « 
praecedentibus  per  noTom  dies  pietatis  exercitils ,  multisque  io  locls 
etiam  Tohiotario  ieiunio,  solemoissimo  ritu,  eliam  cum  octaVa»  aiogulis 
fere  Eocleaiis  devotissime  celebrarì.  Hoc  rero  bonorabile  praeconiuo 
«  Regina  sino  labe  originali  coocepta  »  Laoretanis  Litaniis  semper 
adauctun  Tuit»  et  dioecesanus  Oenis  summa  consolatiòne  olBdum  pro- 
prium  de  Gonceptìonts  festivitate  recepit ,  vocemque  illam  «  immacii- 
latam  b  in  praéfatione  eiusdem  festiyitatis  Missae ,  Tuo  deyotlssimo 
beneplacito  conccssdm  ,^  solerter  addit ,  et  ea  lubenti  animo  uva»  est. 

Quapropter  me  fallere  minime  dubito  cum  inter  defotionia  àc  pie- 
tatis exerdtationea  quibus  a  Glere  et  Ghriatifldelibus  huius  dioeceaia 
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Beatinima  Virgo,  divenis  sub  tHidiB  q^ectata,  oolttur,  illam  ab  imma'- 
culata  GoDoeptione  Duocupatam  iqagis  univeiìalem  «  iotendam ,  atqoe 
obieryatam  esse  aflBrmo  :  et  oertus  som  quod  ai  ab  Apostolica  Sede  so- 
lemni  iudido  decemeretur,  a6  téluti  Ebcleihe  catholicae  doctrioa  defi« 
niretur,  Beatissimae  Mariae  Yirginis  Gooceptiooeni  omoioo  immacula* 
tam  »  omnique  pronus  ab  origioalip  calpae  labe  immuoem  extitisse  , 
hanc  Teritatem  magno  leligionb  gaildio  ac  pietatfs  studio  acoeptam ,  et 
boiDilIiiiie  et  derotissime  professam  fore. 

Quoad  Tero  seoteotiam  et  desideriom  nihii  mihi  gratiOFt  nihil  desi- 
defabiUor  qiiam  ut  ?eoeratio  Dei  Genitricis  de  die  In  die  magia  augea- 
tur  ac  roboretur.  Ipsa  enfm  atòantìaiAjfHraat  Hater  nostra»  ipsa  spca  et 
adrocata  nostrii  apud  lesum  Ffliuqi  siium:  Ipsa  catholicae  Eocleaiae  de- 
.OMLtpteodidissImmB ,  maximimuiue  |udtimeDtum:  Ipsa  in  terribUi  ptt- 
€^t  V^^  Dostria  bisce  temporibus  iofèliciiaimi^  Patri  Navim«  p^ 
JIOB  Tk  B^atifiiiioe  Pater,  qui  aupremus  ea  G^berpator^  suig  spumanti- 
bua  fhictibus  cnidcliter  flageliat  et  ezagitat,  beoignjssime  Narem  simul 
et  fiectorem  toebitur  atque  mirifico  triumpboi  spbievabit.  « 

Veaeratio  autem  erga  Beatisaimsm  Vkginem  magnopere  et  efficaci- 
tsr  augeci  et  roborari  t idetur  eum  a  Te  prò  universa  Eodeaia  pectore 
ac  llagistio  a  0^  copatitoto,  ^t  a  Divino  Spiritu  afOato  dedataretur, 
et  tamquam  fidei  dogma  proponeretur  conceptum  ilUus  immuoem 
omnino  luisa^  a  culpa  originali  :  ad  quod  peragendum  ^  Tnt  suprema 
aucteritaa  ex  spontaneo  firmissimo  atque  universali  oomium  Giuristi 
fldelium  sensu  argumeotum  solidissimum  liquide  lùiofecto  coUigit. 

Utinam  saaTissinaa  atque  firmissima  fiducia  Tua,.  Beatissima  Pater , 
quam  intimo  cordis  affectu  et  permagoo  pietatis  studia  a  prima  ae- 
ta^  in  BoBtiasima  Virgioe  iore  n^ito  ponis ,  cor  ^'^  matenia  affe- 
•ctiam  refartum  ad  assuetam  prò  populo  cbristiano  beoignitatem .  ada- 
periat  et  sue  patrocinio  apud  Qeum  potentissimo  turbulentisaimos 
.maleram  proceilsa  d>  ampUssiosa  ditione  Tua  avertat,  cpmpeacat ,  et 
disaipet }  Ecd^iae  catholicae  suis  attritis  bostibns  paoem  feddat  :  et 
TjU  Jiifllam  ab  bominibua  improbis ,  et  impilssimis  tam  im*uste  im- 
meritofoil  datum  iu  ifsudium  immutabile  commntet. 

Marìm  4»  haec  mea  flagrantìiaima  v^ta  ad  gratiae  tbrcmim  ^ 


MFinoU  3ìf6 

Wlét  intqpfo  oli  docet  flliam  devottonfs  et  oMientiaé  séMi,  uMkm 
Tot  pedem  io  ^ enua  proyolutus  exoscolor ,  et  Apostolica^  BeDefltctio- 

pTi  BM  et  ùmvMHi  dioecesf  huaiiHhne  depreoor 

>         • 

Samtiuaii  Tuae 

flonutù»  e»  PabÉio  EpiiB.  RttU,  iti  SS^  hoM  4M 
'AimiOtfmif  OburtantiiiimuB  SML  Fflim 

FRANGISCUS  JTf.  fkfirMim 
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DI  CHIÙSI  E  riEÌSfZA 


Beatissime  Fatbe 

i/ifiddfcii  Beatitudlius  Tote ,  nunKiuani  noo  laudaoda  »  data  Gàiefw 
dia  2  fdbruarii  cuireatfa  aDoi,  quam  acoepi  ab  ApostoHea  Nuntiatara 
Fkmotiiìa  tertio  nonas  mensis  lam  labentis^,  maxima  aie  tfedt  loett-- 
tia ,  qiiippe  quia  ad  spem  erigit ,  Te,  Beatissime  Pater,  tamqnam  Ee- 
deaiae  Gafbolicae  doctrioam  deianitumm,  Beatae  Mariae  Tirginis  Con- 
c^tuoi  Immaciilatttm  omnino  Aiisse,  atqoe  ab  omni  pronor  origfada 
culpae  labe  Immunem. 

Nulla  interposita  mora ,  ab  omnibus  EccIesiasUcIs  utrfosque  meae 
dioeoesis  expostulavi  per  Epistolas  quid  hac  super  re  ipsi  sentirent ,  et 
qua  derotioDd  erga  Immaculatam  CioDoeptionem  Beatissimae  Virginia 
Mariae  hi  populi  essent  animati.  Pergrata  ad  me  peryenerunt  respon- 
sa,  ex  quibus  clariaslme  patet ,  iueaDdnsimaai  fore  cunctis  Oeris ,  nec 
non  popttUa,  ai  Immacolata  Geneeptlò  Beatissimae  Yirgioia  Mariae,  cui 
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iiudiiib  piotate  ac  obaeqido  seniiiflt ,  Telut  doetrioa.Bocleiiae  Catboif- 
cae  deeernator. 

Obsecpiens  autem  ptfasimae  vduotati  Tuae^  Beati^tme  Pater*  ludlMD- 
tissimo  animo,  ob  siogularem  de?olioiieiB  »  qua  Dei  Genitricem  colo» 
Totìs  ardeotibus  omnium  Ecclesiasticorum  ac  populonim  meae  curae 
oommissorqm  adiuogam  et  mea  ;  siquidem  mihi  semper  suasum  foit , 
^eatiiphoDam  Tirgioem  Maiiam  •  Temphim  Domini  «  Saerarium  Spiri- 
tai Sancti»  qoae  sola  sino  exemplo  placuit  Domino  nostro  lesu  dristo» 
et  qoae  aok  ktar  omnes  mulieres  «  ioxta  irrefragabile  sancti  Gabrielb 
Archangeli  et  aanctae  Elfadiéth  testimonium,  appellata  fuit  beoedicta, 
et  ^ane  acquali  benedictione  inter  Ipsam  et  Filium,  slne  labe  originaUs 
^Ipae  fuiflse  conceptam. 

Et  ut  in  definienda  re  tanti  momenti  dfgnetur  Deus  Optimus  Haxi- 
mna  lamine  gratiae  sui^e  Toam  illustrare  mentem^  publicas  prìvatasque 
indixl  preoes  ad  quatuor  meoses  io  bis  dioecesibus ,  in  quibus  iamdiu 
peraguntur  et  peragentur»  ut  b,  a  quo  bona  cuncta  pcocedont ,  conser- 
▼et  et  ?if IBoet  in  terra ,  nec  tradat  in  manus  inimicorum  Te ,  Beatis- 
sime Pater,  cui  salus  innititurEcclesiae  tantis  heu  !  calansitatibuf  actae, 
erroribusque  Texatae. 

Tandem  non  praetereuodum  puto  oiBdimi  proprium  cum  Missa  in 
lesto  et  per  octayam  Immaculatae  Conceptionis  Beatissimae  Virgiais 
Mariae,  etoiBcium  itidem  yotiTom  per  menses  distrilnitum  recitwi  io 
bis  dioeoesilìos,  et  in  Litaniis  Lauretanis  addi  encomium  R$gin^9bÈ$ 
ìébe  originali  «otieepta,  ex  Bescripto  Sacrorum  Rituuin  Gongregationis 
diei  4  lebiuarii  1848. 

-  JDioecesea  interea  mea^  meque  ipium  seryulum  Sanctitatis  Tuae»  Tuis 
piostratom  pedibus  commendo»  ac  toto  corde  et  studio  ego  populusqiie 
meus  Tuam  Apostolicam  Benedictionem  imploramus.  ^ 

SanctiMis  Tuae 

Clutii  dit  2S  Imii  m9; 

m 
'.■.'• 

HumiU.  ÀdàùA.  m$eq.  FUius  et  SubUtui 

'I  '  .    v'  IO.  UftSfflik Bt.  CiBUMDs n PniirtKvt. 
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DI  EMAUSA  m  PÀRTIBUS  INPiDEUUM 


VICARIO  APOSTOUGO  DI  BOIS-LE-DUC 


Bkatissuib  Paieb 


F, 


iliali ,  lummaque  «  qua  decet  reTerentia  ac  Teoeratfoue ,  sed  et  ma- 
ximo  cum  gaudio  atque  aDimi  voluptate  honoratissiinas  Saoctitatia  Toao 
EDcydicaa  die  Sdì  Februarii  p.  e.  Inunaculatam  Beatinimae  Virgiois 
GooceptioDem  apectantes,  mediaste  ilxcelleDtiaaiiiio  Domino  loternuin 
tic  ApoatoUco  C.  Belgrado^  suo  tempore  accepi. 

Deo  imprimia  gratiaa  agena ,  et  Sanctitati  Tuae  quam  humillime 
gratulari  liceat,  quod  io  perturbatiaaimis  bisce  rerum  circumstaDtiia  » 
animum  auum,  divino  sane  instinctu ,  coQTertendum  duxerit  in  argu- 
me&tom  late  ac  tantum ,  qucd»  cum  Beatisslmae  Virgini  honorificum , 
Saoctfaaimae  Trìoitati  gratum  et  acceptum  eritt  Odeli  vero  populo  per- 
iucuodum,  atipie  ad  animandam  pietatem  accommodatissimum. 

Corde  magno  igitur  atque  animo  volenti,  Beatissime  Pater,  piissimo 
S.  T.  deaiderio  obsecundantes ,  preces  publicas  indiximus  :  easque  et  a 
Oero  et  a  fidelibus  magno  cum  fervore  ac  suavi  loetaque  flducia  per- 
actaa  fuiiae  attestar!  gestimus.  Quae  quidem  devotio  etiamai  sola  easet, 
auflBcie&ti  foris  documento  foret,  Gerum  nostrum,  populumque  fidelem 
erga  Immaculatam  Virginia  Gooceptionem  ingenti  studio  teneri,  ardeo- 
tique  desiderio  flagrare  ut  eiusmodi  rea  ab  Apostolica  Sede  solemoi 
iudicio  deoematur. 

Sed,  Beatissime  Pater,  adsunt  alia,  queis  mentem  nostram  derique 
et  fidelium  manifestam,  luceque  clariorem  faciamus;  nominatim  etiam 
Illustrìssimi  Coadiutoris  nostri  Episcopi  Gerrensii. 

Leti.  Voi  L  2i 
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Huic  spectat  praeprimisi  quod  ex  communi  omnium  voto  a  Saoctisf- 
ma  Sede,  die  5u  Februarii  1843  imj)etrare  meruimus  lodultum  Apo- 
stolicud»,  quo  BeatiMfmam  liotrem^  sub  glorioso  titulo  Reginae  fina 
labe  eoncepUu^  in  Lttaniis  Lauretanfs  invocare  ;  atque  in  featis  Tel  to- 
tifis  Missis  de  Gonceptione  B.  Il  «  V.  in  praefattene  d^raedkare  palam; 
Qero  tum  soeodari  tum  Regularì,  in  lioc  Yicariatu  ooncenùmest:  et 
Te  tfi  ImmaculaUi  Cme^ftUme  Seakie  Mariae  $te* 

Quae  quidem  facultas  eo  hic  tideri  poteat  maioris  esse  momenti , 
quod  indulto  S.  T.  d.  22  Novembre  1846  Sabbatii  non  impeditis  to- 
tivum  OflBdum  Genoeptionis  Beatae  Mariae  Yirginis  permiasum  sit  : 
pecuUares  caoooicas  horas  de  Beatae  Vfrginis  Gonceptione ,  quarum 
usum  S.  T.  memorata  superius  Eocydica  benigne  prò  unirersa  Eccte^ 
afa  tanche  dfgnata  firit,  iam  areessetidià  curatimus .'  ipue  Tero  lita* 
Afae  Lauretanae  et  pUssima  consuetudine ,  a  tempore  pseudo-reforma- 
ttonb  iiducta;  atque  in  gratf  aniini  testeram  erga  Beatam  Mariam  Vfr- 
ginem  culus  potentissimo  patrocinio  Ordinarti  huiusce  Yicariatiis  acce- 

r 

ptum  referre  non  dubitaraot,  quod  Fides  catbòlica,  non  (Mante  per- 
aecutione  ditituriia  ac  gravi ,  per  unifersam  fere  DioecesiÉi  fllaesa  per- 
seterayerit,  post  stnguldm  sacrum  a  Saoerdotibus  ;  post  singulum  Ro- 
sariutn  a  fideHbus  recìtentur;  atque  crebro  in  pròcessionibos  solemniter 
decanteotor. 

Heic  tdidìHA  (d)  Scapularia  in  honorem  Immaculatae  Gonceptionb 
Beatae  Mariae  Yirginis  benedicta  atqiie  a  sanctissima  Sede  Indulgentìb 
ornata  ;  a  fideKbus ,  qui  in  hoc  Yicariatu  mcràlUer  tnnnei ,  occasione 
SS.  Miisionum  ea  assunipserunt ,  in  magno  honore  habita. 

(b)  Numiimaia  vulgo  miraculo$a  In  eumdem  fioem  dfcata  omnium- 
que  fere  collo  appeosa. 

(r)  Picturae  B.  M.  Y.  Immaeulaie  Cmeeptam  referentes  atque 
slve  in  Ecclesiis,  sive  in  domibus  particularibus  exhiUtae. 

(é)  LibeUi  de  prlTilegfo  hoc  Beattssimae  Matris  tractantes ,  preces- 
que  ad  B.  M.  Y.  Inunaculate  Conceptam  directas,  continentes:  qufque, 
nostra  approbatione  in  lucem  editi,  io  rafdtorum  manibus  ▼ersaotor. 

(é)  Novenne  frequentissime  a  fidelibus  in  honorem  imma^uhitm  Csik 
€^({onti  B.  M.  y.  exerdtae. 
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(f)  ConfraUrnitas  in  honorem  Sanctissimi  et  Immaculati  Cardi$ 
B.  M.  Y. ,  Archiconfraternttdtf  Pariiiii  institutae,  codduoata;  atque 
hoc  pacto  ia  vanti  Ecdeiiis  magno  cum  pietatis  fructu  erecta. 

(g)  SodaHiiaies  iuvenum^  item  pueUarum  in  diverris  paroehiis ,  ex 
facilitate  sanctiasimae  Sedis  22  Septembris  1844,  sub  patrocinio  et 
titolo  ImmaculcUae  Cmeeptionii  B.  11..  V.  saluberrime  ordinatae. 

(k)  Tandem  praxis  unxversalis^  in  Missionibus  commendata,  atque 
in  Tiridi  obsenrantia  peisereràns  ,  qua  quisqué  fUMi$  singula  die  sive 
mane  sire  respere  recitare  solet  :  (ria  Ave  Maria  In  honorem  Im- 
moeiibtfae  CtmeeptUmis  B.  M.  Y. ,  ut  castitatem  sui  status  servet  etc* 
praxfa ,  uti  experientia  docuit ,  utilissima ,  atque  ad  exterpandos 
prarot  habitus,  piaque  proposita  fidditer  serranda,  multo  eflBca- 
dsaima. 

Yides,  Beatissimae  Pater ,  fideles  nostros,  et  Gerum  una  nobiscum 
ex  tote  corde  et  animo ,  ore ,  scripto  ^  IiaUtu  totaque  ritae  ratipne  et 
professione ,  piae  sententiae ,  de  Immaculata  Gonceptione  ;  ut  meritati 
certissimae  atque  indubiae,  deditos  esse  ac  deyotos;  nihilque  adeo  enti- 
quius  oobis  aut  sanctf us  obvenire  posse ,  quam  ut  sacratissf mo  oraculo 
Sanctitatis  Tuae,  ac  decreto  fidei,  laudatissimus  titulus,  qoemDeo  ipsi 
lesu  Christo  Domino  Nostro ,  Eìusque  Beatissimae  Matri  glorìosum , 
Gotlo  iucaoduo ,  inferno,  étqoe  Ecdesiae  bostibus  terrificnm,  aenrrilis 
Tero  Mariae  dulcissfmum ,  recare  non  dobitamus ,  qoam  prirnom  defi- 
niri  ac  promulgar!  raleat.  In  quem  flnem,  ut  Spirttua  Sanctus  Sancti- 
tatea  Tuam  illustrare  dignetur  ex  Alto,  preces  nostras  cum  gaudio  ac 
nofo  fenrore  coaduoare  non  oessabimos. 

Faxit  D.  O.  M. ,  intercedente  Beata  Maria  Yirgine  Immaculate 
Goocepta ,  ut  cuncta  ista ,  ex  reto  Sanctitatis  Tuae ,  ad  maiorem  Dei 
Nominis  gioriam,  Beatissimae  Yirginis  laudem,  militanttsque  Ecdesiae 
utilitatem;  sed  et  id  solamen  ac  robur  sanctissimi  Patria ,  io  trium- 
phom  proximum  supra  omnes  Ecdesiao'et  sanctae  Gvitatis^iiostes,  ce- 
dere mereantur  !  ! 

interim  Sanctitatis  Tuae  pedes  rererenter  exoecu^alus,  patemamque 
benaiictioiiem  in  me ,  Oerum  et  popiilum  nostrum  quom  humiUime 
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impUffiDl ,  profundisNiiìo  VeDerationn ,  sobiectionis  filialisque  amorif 
•ffectu,  subscribor 

BeaUuimé  Paier 

Geiitl  S.  MOekaelU  die  2S.  Jimiì  4849. 

SandUalii  Tuat  Faiimihu  Infimui  ei  ObaqumU. 

HENRICUS  PEN-DUBBELDBN  Br,  Bmm.  Vìc,  Apost,  Bùacobockw. 
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DI  LIPARI 


Bbathuds  Patbb 


Otal 


itim  acde  me  Tuae  litterae  perTénerìnt,  quibus Tui  ipsiui»  et  Pe-* 
tri  Cat)iedrae,  totiusque  Ecclesiae  Catholicae  leosaf ,  ac  pietati  inha^ 
rem  sapientissimo  Consilio  plura  de  Immaculato  Beatae  lieuriae  Ytrgi- 
nis  CoDcepta  dogmatica  defiaitiòne  saociendo  praecipiebas:  onuii,  qood 
Tibi  primaeque  Sedi  conrenit  obsequfo»  omnique,  qua  par  est  in  tanti 
momenti  negotio  soUicitudine  incubai,  ot  tua  lussa  in  Sanctissimae 
Dei  Genitrids  laudem ,  et  gloriam  procurandam  »  cultumque  promo^ 
Tendum  peragerem.  Quapropter  lit>enti  animo,  aummaque  akcritate  et 
publicas  preces  in  tota  Dioecesi  indixi ,  omniumque  affectum  exdtare 
oonatus  sum,  ut  assiduo  ardentique  studio  Spiritus  Sancti  lumen,  eius- 
qoe  Virginia  intercessionem  impetrare  nitantur. 

Nullus  autem  est  dubitandi  Incus  de  Cleri,  totiusque  popuU  meie 
cune  ooncrediti  derotione  in  Beatam  Yirginem  sine  labe  ooDoeptav  p 
et  quo  desiderio  ardeat,  ut  hoc  tam  sublime  amantissimae,  ac  dilectit^ 
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tinae  nostrae  Matvis  priTilegiam  tandem  aliquando  sotomnir  iudido 
deeernatur.  Templum  enim  Dai  G^Dftrlei  ab  originali  labe  immani  di- 
eatum  ;  deoor  atqoe  magniflcentia,  qua  eiusdem  festum  celebiatar;  stai- 
dium ,  qoo  omnes  adnituntur  aaerum  eidem  Gonceptai  diem  sancte 
traniigere,  atque  animi  aordibos  salutari  cdnfessionis  laTacro  detersis 
ad  menaam  Dominicam  coniluere  ;  fireqaentia ,  qua  ad  sermonea  in 
eioidem  uno  quoque  sabato  couTeniunt;  Bua  Goiioeptum  inPraefotio- 
ne  Mfssae  huius  F^tiyitatis,  et  io  Lftanlis  Lauretanla  ex  SpoDCtae  Se- 
dia indulgentia  praedicare  immaculatum  :  ad  hoc  singolare  pririlegium 
tuendum  ad  aanguinis  usque  effusionem  sese  iureiurando  libenter  ob- 
stringere  dare  aperteque  testantur  quonam  obseqoio ,  amore  ac  rere- 
rentia  Immaculatam  Beatae  Yirginis  Gonceptionem  Tenérentur,  et  quid 
ipri  exoptare  possint  ac  Taleant»  Qua  de  re  nuoc  magna  animi  oonten* 
tione»  nihil  gratius,  nihil  acceptlus  ips^  foro  profitentUTt  quam  ut  su- 
premo  S.  Sedis  Oraculo  hoc  Beatae  Virginia  prìrilegium  dogmatico  de^ 
flniator.  Hoc  reverendissimi  Cathedralis  Ecciesiae  Ganodci ,  hoc  ani* 
marum  curatores»  hoc  caeteri  de  Clero ,  hoc  denfque  omnes  uno  ore 
instantissime  expostulant,  aridissime  expeotant,  et  ad  me  litteras  mi- 
senmt,  ut  ad  pedes  Beatitudinis  Tuie  eorum  proferam  precea,  et  vota. 

Qood  tandem  ad  me  attinet.  Beatissime  Pater ,  quid  saotiam  onmi 
animi  voluptate  significare  contendo.  Sedulo  mihi  cogitanti  nihil  non 
habeo,  quod  non  suadeat,  immo  omnia  mihi  videntor  adesse  argumen- 
ta,  ut  immaculatum  Deiparae  Conoeptmn  solemni  atque  dogmatico  de- 
oreto  in  Domino  iudicem  sandrì  non  modo  posse*  sed  etiam  cottrenire. 

Patet  enim  hoc  Deiparae  prìyilegium  in  yerbo  Dei  tum  scripto,  tum 
tradito  licet  implexe,  et  suboscure,  proxime  tamen  et  immediate  finisse 
revelatum,  eo  quidem  modo,  ut  per  traditionis  numquam  interruptae 
vehicula  tempor um  processu  magis  ac  magia  sit  expUcatum,  et  nullus  nuoc 
ambigendi  locus  remaneat.  Et  sane  fateor  illud"  Geneseos  cap.  S.  ar- 
gomentom  non  suppetere  decretorium,  quo  certo  ac  defiiite  eiusmodi 
prìvilegium  in  Beata  Yirgine  erincatur  :  sed  tamen  si  paulisper  illud 
expendatur ,  quamplùrimum  piae  sententiae  favore  facile  intelligitur. 
Siquidem  denuociatur  ibi  aerpentl  futurum  aliquando  ut  Mulier  caput 
duB  ait  oontritu^a  :  et  hoc  ipso  eiusdem  MuUerìs  Victoria  in  Daemo- 
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nem  praenuncirtur#  teu  in  peoeatum ,  quod  eius  luasu  patratum  fuerat 
atque  io  «^uudiun  propagarJ  debuerat.  Porro  haud  perfocta  oeoaeri  Mkw 
Ikris  licleria  potaet  f  ai  aliquando  et  ipsa  peccato  fiusaet  obnoxia  »  eo 
videlicet  tanpori^  pupcto  quo  primum  fuerit  oonoepta. 

Quod  al  veterun.Pain]m  teattmoiiio  Scriptonunque  EcdeslaatieoluiB 
ab  aevo  fere  Apoatolico  comideFentur,  nihil  prò  hoc  Beatao  Virgini» 
Coscepiioois  i^ivilegio  luculeDtiua.pote8t  deaidersori.  Hi  eoim  aut  ea  po« 
DUBt  principia,  quae  illud  necesaario  iaToIvunt,  aut  illud  aequipoUaotir 
bua.Terbis  signiflcaut»  aut  disertis  etiiun  oonceptisque  fommlia  exhi- 
beot  ;  ita  ut  re?era  nihil  aliud  pedeteptim  magia  ac  magia  expUcar», 
evolfere,  illustrare»  quod  in  Bibliorum  oraculo  auboacure  ftierat  aigoi- 
fioatum. 

Quid  aliud  euim  ipsi  ionuere  roluot  comparatioDem  institueotea  io- 
ter  Evam  iucorruptam  adhuc,  et  ioviolatam,  di?inaque  gratia  omatanit 
quae  causa  fuit  humiuii  geoeris  mortis ,  et  Beatam  Virginem  iotene- 
ratam,  et  a  peccato  immuDem»  quae  causa  fiacta  est  bumanae  aahilia  ^  f 
Quid  cuna  ipaam  cooferaDt  cum  terra  immaculata  »  ex  qua  formatua 
luerat  Adam  ?  Praptena  quod  t»  -  \nmacui04X  Una  crtatìu  fuirai 
primuM  hamOf  n$cetM  irat  tu  ex  inmaculaia  Yirgine  noieereM  par- 
fttiui  komo^  quo  Filim  Dei^  qui  anU  condidirai  hominem,  piiam  aa- 
trnntm  quam  perdideratiU  homme$  per  Àdamum  repararei  ^  •  Certe 
Mariam  ab  origioali  labe  immunem  iodigitaot,  cum  eam  praediceot 
unam  ei  iolatn  /Utom  tUa»,  Mmrem  incorrupUm  ;  a  pedibw  wque 
ai  eaput  btnedieiam  • ,.  .  •  tabemaoulum  non  ab  hominOmi  fabrUa- 

.  1  S.  luiTHius  Martyr  io  Dialogo  eum  Tryphone  Barn.  440,  p.  49S,  49$,  edit. 
Mi^ran.  Paris  1742.  S.  Iebnabus  eontr,  ìuures,  lib.  5.  e.  H,  n.  4.  edit.  Massaeti. 
Tbbtdllian US  de  Carne 'CAm(i  e.  ^7.  edit.  RigalUi.  Julius  Firmicus  de  errore 
profatiàrum  religion.  e.  Ì6.  in  Bibl.  Patr.  Galland.  tom.  If .  p.  S4,  et  seq.  S.  Ct- 
Batus  HiBRosoLYM.  Coree. /JS.  n. '29.  edit.  Tontiet.  S.  EriPHAinua  Haeret,78, 
B.  48,  edit.  Petayii.  S.  Epbbbh  Stbus  in  Cod.  Syriaco  Niirìensi  inter  byaanos  B- 
pbremianoi  LU.  n.  3^5. 

2  Auctor  epist.  pasii^.  5.  ilndreae.  Vid.  etiam  S.  Akdr.  Cbbtbns.  Orei,  4, 
de  Nativ.  in  Bibliot.  Mai.  Patr.  tom.  X.  p.  6i8.  col.  2.  flòm.  Thbodoti  AiiCTt. 
Bpitc.  babita  in  Conc.  Bpbe^no.  in  eoUect.  Cone.  Colexi  Venet.  4768,  tom.  ▼. 
col.  486,  nec  non  Conc.  Franeeford,  ibid.  tom.  Xllf,  col.  893. 
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mm  f  HdSpirilu  Sonoro  firmatim ,  abeoqiu ii$np$r proUctum  ^  ;  cuoi 
euD  praedìcent  mnmuiaUim  t  i^Umeraiam ,  ab  omnt  $9ràù  »  ae  ìab$ 
pncM  àiimii$$imim  :  Dominam  iemp^r  b$$udieUmf  $wip&r  tum  enr- 
paté  fum  mumnjL  inUf/ramt  et  mmaeidaum  ^  :  Qmm$  mtàlUgilriUMf  oc 
muiòiliif  fMMru$  gloria,  H  cUurUate  er$atam  luUìmtorem  3. 

M  quid ,  quod  et  ipsi  dod  solum  affirmaot  Màriam  oegiie  p^rsM- 
liMM  $irpenti$  iBeeptam,  n$qué  eiu$  affUUibui  pinmioiis  infe^Uim  ^  » 
mUt  tmquam  odpae  <i/}liiem  *  ;  in  qua  primi  patenHè  fmjbMtUii  iop- 
nif  «lira  progreii  facultaU  subkUa  ^  ;  sed  etiam  hoc  idem  et  con* 
INnobere  oonteodant.  Ipsam  enim  esserunt  wm  dotìam  Ecas  moia.. 


fuom  nabli  Creatore  dignam  donaoit  dioina  proviientia  ^  :  effedam 
eoe  Dei  lemplum,  qtèoe  ex  mundo  erat  fomuUa  luto  B .  Eq  ptin'. 

1  S.  Dioinrs.  Albx.  in  Spisi,  ctdv,  Pavium  SamoMotmium  opp.  edit.  de  Magi- 
strà  RoDue  4196.  p.  S42,  et  seq.  Tid.  et  S.Gbkmanus  Patuakc.  Const.  in  Serm. 
4$  N^.  Wwg.  vk  Bibiiolh.  Patr.  Graeco-Utin.  Paris  46ti.  tom.  U.  pag.  AS7. 

%  S.EiiHEBjf  Str.  in  Orai,  ad  SS.  Dei  Genitrieem  opp.  edit.  ftop^  4S98.  in* 
teq^.  Gherardo  Vosiio  tom.  III.  p.  240.  nec  non  de  SS.  Dei  Genitr.  Virg,  Mar. 
lamàibm  ibid.  p.  %07.  nec  non  in  erat.  citat.  oper.  edit.  Rom.  474$.  ti.  yen.  Asle- 
auni  tom.  III.  p.  545.  et  seq.  S.  Amaosius  Serm,  SS.  in  Piai.  448.  n.  50.  edit. 
■anr.  t.  II.  c<d.  4S55.  Tid.  etiam  Thbodotc»  Ahcta.  Bpitt.  in  BibUoth.  Patr.  Gal- 
ImàH  tom.  IX.  p.  475.  n.  44. 4i.  S.  Phoclos  GoNar.  in  Orai.  6.  «p  5.  Dei  GenUri-^ 
cem  in  Bibliot.  Patram  tom.  cit.  p.  646.  n.  47.  S.  Andmis  Crbtbks^  in  ancomto 
5.  ZoiMMin  Ribliot.  Max.  Pat.  tom.  XII.  p.  907.  col.  S.  S.  Bruno  Carthusianoram 
pareos  eomm.  in  Psal,  404.  op.  edit.  45S3.  p.  469.  col.  S. 

3  Bpitt.  Synod.  Theod.  patr.  Hierosol.  probata  in  Conc.  Nicaeno  II.  In  col* 
lea.  Gone.  Gid«t.  Venet.  4768,  tom.  lUI.  col.  4440. 

A  OttftfttiiBf,  tea  potins  f ntiqiuis  aactor  korn.  quae  eias  «pmine  circomferan» 
tur  in  Omima  Auàmantu  opp.  part.  II.  edit.. Paris  457S.  hom.  4.  inter  bomilias 
i»  difersoa  p.  S54.  Yid.  et  S.  Ioah.  DAHAacBj^oa  Mamil.  M.  de  D»mit.  B.  M.  V. 
CI'  Ters.  Li  Quibn.  opp.  tom.  II.  p.  869. 

5  S.  Sabbas  in  Graee.  Menaeie  Od.  S.  apad  HvppOL.  Mabbacium  in  ifa- 
riali  S.  Germani  Romae  4650.  in  nota  4.  ad  orat.  4»  $ona  SS.  Dei  Miatrie  et  S. 
GiEMAiiua  PRtriar.  ConstajU.  in  Bneomio  veneratìdae  Zanae  SS.  Deiparae  apad 
«omdem  Mauacuim  ibid.  p.  4S5. 

$  3.  SiABBAa  Ode  44,  apud  Vangnereekmm  in  lib.  cui  Utnltts  «  PiUae  BUh 
rtof  m  ^.  455. 

7  Thbod.  Ahcya.  loe.  cit. 

8  S.  PnocLVi  loc.  cit.  pag.  6S7.  n.  4. 
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tai9  niunum,,  qua  maior  mb  Deo  nequii  inUUigi,  eo  quod  Mater  IM 
etset  praeórdinàta  ^ .  lioneum  piane  Chriiio  habiiaeuium  non  prò 
habUu  eorporit  »  $ed  prò  graiia  originali  ^  •  Quìq  imo  ad?«nii8  Pe- 
hgianos  dissérentes  de  Virgine  Maria  propl$r  honorem  Domini  iitil- 
lam  prorsu$ ,  eunt  de  peccato  agitur  haberi  volunl  qìjuuiiionem  ;  inde 
se  let're,  dicuot»  quod  ei  plus  graliae  eolhOum  fuerit  ad  «tneembim 
omni  ex  parte  peceatum,  quae  concipere  ae  parere  meruU,  qttem  con' 
stai  fittllum  habuiiie  peeeaium  ^ .  Et  Pèlagianid  ipsis  aocusantiiiiB  ex 
catholica  de  peccato  originali  doctrioa  ipsam  Mariam  diabolo  na$emh 
di  condiHone  irameribi  repoaunt,  non  transeribimui  Diabolo  Mariam 
eondiiione  nascendi ,  àed  ideo  quia  ip$a  condUio  eolviiur  gratia  ro- 
naseendi  ^. 

Taodem  ut  caetera  praeteream ,  Mariam  coDceptfs  f erbis  ab  origi- 
nali peccato  immunem  fuìsse  ceiebraot  atque  decantaot  ^  • 

Sed  ai  caetera divioae  Tradì tioois  vehicula  peraequamur,  Mariaoum 
privilegìum  uti  sol  yidebiiur  orieos,  et  cresceDs  usque  ad  perfectam 
diem  luce  in  dies  dariori  univeraam  Ecclesiam  iltu^tra^se.  Et  hoc  sane 
demoostrat  aDtiquiasicnus  cultus  Immaculato  Yirginfs  conceptui  tribù- 
tu9,  et  mira  huius  festivitatis  propagatio:  hoc  Romanorum  Pontiflcum 
dcCTeta ,  quibus  Illa  sancita  est  «  et  aimul  istius  obiectum  dedaratum  « 
quibus  piae  seotent^ae  cultores  innumeris  privilegiis  sunt  cumulati,  et 
quibus  Tetitum  fuit  non  solum  ne  publice,  sed  etiam  ne  in  scholia  prl- 

1  S.  Ansblmus  de  Coneeptu  Virginali  e.  4S^,  Haec  Aoselmi  Terba  expendeiif 
Aogelicns  Doctor  rite  coDclosit:  «  TcUii  fuH  fmritoM  B.  Vòrginit ,  qma$  a  p^eato 
originali,  et  aettiali  immunit  fuk  »  in  lib.  I.  SetUent,  dist.  44.  q.  1.  art.  3. 

S  S.  Maximub  TAUBiNBNg.  hom.  S.  ante  Natale  Domini  opp.  «dit.  Hon. 
4784.  p.  48. 

3  S.  AvGUST.  de  nat.  et  gr.  e.  36,  n.  42. 

4  S.  AuGUST.  oper.  imperf,  eontra  Itdianum  lib.  4.  e.  4SÌ. 

.5  S.  Pascbasius  Ratbbrtus  de  perpetua  Virginitate  S,  ìfariae ,  et  de  eios 
parluritione  in  Bibl.  Mai.  Patr.  Lngd.  4677,  tom.  XII.  p.  566.  col.  4,  el  i.  S.  P>- 
TBiJs  Damian.  Serm.  de  Aseumpt.  opp.  edit.  Kom:  4606.  tom.  II.  p.  44S,  Ioah- 
MBS  cognomento  Geometra  ffymn.  IH.  in  Beatit.  Dei  Genitrieem  ei  BìM.Max. 
Patr.  tom.  XXVil.  p.  47%.  Hbrybus  in  il.  Epist.  ad  Corinth.  e.  S.  T./4. Inter  ope- 
ra S.  Anbel.  Gantuar.  edit.  Colon.  Agrip.  an.  46i9.  tom.  II.  p.  49^,  col.  4. 
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nlisqiie  oaUoquiis  qu*g  acberere  auderet  abaque  speciali  lodalto  Beatam 
Virgio^m  ìd  peccato  fuisae  conceptam:  hoc  b  eamdem  gententiam  darà, 
atque  aperta  S.  Gmcilii  TrideDtioi  propeoaio.  Hoc  comprobant  stadio- 
slisiinae  poatulationes,  qoae  Dostra  praesertim  aetate  ab  Episcopis  to- 
ttus  fere  Orbis,  ab  insigoibus  Canoniconim  Coilegiis»  a  Beligiosis  Qrdi^ 
jubuB,  Don  seclusa  illastrì  PraedicatoromFacniiia»  S.  Sedi  profluebant,  ut 
iD  sacra  Utorgia*  acpraesertimPraefatioueMissae  deBeatissimaeYirgi- 
DÌ8  OmceptioDe  palsDd  pubUceque  yocem  iliam  Immacolatàm  eDaodare, 
el  adderelioeret:  Dee  non  petitiones  illae  quibusquamplurimi  ex  Qrdioe 
Episc  opali ,  Qt  solemoi  Ecclesiae  iudicio  pia  senteotia  flrmaretur  oiih 
Dilnis  predbus  conteodebaot.  Hoc  oelebriores  Europee,  imo  totius  orbis 
Academiae  testantur,  quae  le^ibus ,  et  iurameoto  quaodoque  ad  san* 
guinis  osque  effutionem  prò  pia  seotentia  defeodeDda  sese  ligarere.  Hoc 
tandem  Christifidelium  omnium  sensus  dica  huoc  afticulum  oonfirmat« 
qui  ita  unios  saot  animi,  ut  maximo  afficereotor  scandalo,  si  yd  mini- 
ma de  hac  re  quaestio  moTeretur. 

Ex  quibus  omnibus  et  aihid  ineiuctabile  prò  re,  de  qua  agitur  argu- 
mentum  exurgit.  Cnm  enim  Ecdesia  yeluti  moralis  consideranda  sit 
persona,  atque  indiyidua,  quae  a  prima  sui  iostitutiòne  semper  sibimet 
ipsi  coostitit  •  atque  ad  finem  usque  soecuii  perseyeranter  constabit ,  et 
cum  ipsa  uti  eleganter  dicit  Yincentius  Lirinensis  in  celebri  suo  Cam- 
numitorio  :  Seduta  et  cauta  depoiUorum  apud  $e  dopnatutn  cueios 
iUfitaìU  nikil  in  his  umquam  permutata  nihU  m{nutì,  nikil  aidU  ••• 
s$d  ornili  induttric^  hoc  unum  studiti  ut  vetera  fideliter  eapimUerque 
Irocfosido,  Mi  qua  iutU  Ula  antiquitus  infermala^  et  definita  cuetadiai; 
iure  eruitur  quod  praesens  Ecclesiae  sensus ,  et  professio  circa  immu- 
nitatem  ^  originali  labe  Beatae  Mariae  Virginia  non  est  nisi  ulterior, 
uti  diximust  illius  germinis  explicatio,  cpiod  semper  in  ea  latuit  ac  yi- 
guitt  atque  adeo  diyinae  tnditionis. 

Nec  minor is  est  ponderis  argumentum  quod  su  mi  potest  ex  praxi 
qusm  secata  est  Ecdesia  in.  quorumdam  dogmatum  defioitione.  Decre^ 
yit  Eedeaia  dogmatico  decreto  de  yalore  baptismatis  ab  haereticis  .colla- 
ti; de  beatifica  yisione  Dei  proxime  ab  obitu  consequenda;  de  coniugi! 
sduttoce  cnm  alteruter  coniux  in&delis  ad  Ghristi  fidem  transit;  de  con- 
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iugii  rati  quidcmnoo  anitusiinati  sdiUioiie  ob  solemnein  votonmi  idi- 
giosorum  nuocupatioDetn  ....  et  haec  edidit  decreta innixa  iugifui ma- 
gisterìo»  ooomiiiùique  Qdelium  «eosu,  sed  quamyis  yerìtates  illae  vel  noi- 
1Ì8,  ?el  certe  pauds  et  obecuna  Scripturarum  oraculìs  fuldieotor,  indlia 
dfaertia,  rei  certe  paucl«  aotfquitatis  moDumeatia,  Patnimque  teatìmo- 
Diia  muoireQtur:  quamns  in  longum  de  ipsia  prò  utraque  parte  biiaaet 
diaceptatuoì.  Poterit  ergo  multo  potiori  ratioae  de  Beatae  Virginh  Gon- 
ceptioDe  sino  labe  defioire  prò  qua  biblica  teatimooia  noa  deaoQt ,  Pé- 
tnim»  Scriptoruraque  Ecdeaiasticorom  auctoritas  pugoat,  prò  qua  om* 
oh  geoeris  moDumenta  ooDspiraot. 

Jlec  valwe  exiatiiDO  heic  io  coatrarium  afferro  auctoritatem  S^  Ber- 
nardi, ac  S.  Thoaiae  Aquioatis  (quibus  oppositae  aeoteotiae  propugna- 
torea  ^oriaotur,  vel  potiua  gioriobaatur)  quippe  quia  praeterquam  quod 
molti  DOQ  infimi  aubsellii  Theologi ,  etiam  ex  ipso  Praedicatorum  Or- 
dine, inyictis  argumentia  horum  Doctorum  verba  non  opponi  lomaou- 
Iato  Virginia  conceptui  demoostrant,  pia  aententia  tunc  tempora  non» 
dom  penitua  patebcta  erat ,  atque  idèo  potissimo  ipai  deatituebantar 
fundamento,  quod  buie  postaiodum  accessit  quaeitioni:  et  co  mifia 
fuia  ex  caeteris  quàe  de  Yirgioe  dicuot  et  propugoant  facile  eyiocilar» 
quod  ai  ipsi  faac  nostra  fiverent  aetate,  absque  dubio  huius  priyilegii 
acerrimi  existerent  defenaores. 

Tandem  Deua,  Dtui  ipse  auam  voluntatem  in  buiusmodi  giOriam 
Virginia  quam  darisisime  hoc  tempcnre  manifeataaae  mibi  videtur.  Tot 
miracula  per  iavocatiooem  Beatae  Virginia  aioe  labe  conceptaepabrata, 
tot  beneficia  tum  in  ordine  naturae,  tum  in  ordine  gratiae  per  Ipaam  ab 
hominibuB  obtenta;  apparitiooes,  quibua  aemel  atque  iterum  eadem  Vir- 
go seae  videndam  privilegio  ilio  fulgentem  praebuit,  dare  demonatrantt 
Deum  peracceptum  habere ,  ut  Matrem  auam  fidelea  ab  originati  labe 
immunem  teneant,  atque  venerentur.  Apertissime  hoc  comprobaot  mo* 
Domenta  piaeaertim  SodaliUtis  io  Immaculatae  Virginia  hooorem  pau- 
€ia  abhinc  annia  in  Galliis  institutae  nec  non  historicae  narrationea  de 
orto,  celerrima  propagatione ,  atque  prodigiosis  effectibus  numismatis 
iUius ,  quod  vulgo  Medaglia  miracolosa  appellatur.  Ac  in  primis  per- 
celebris  ilia  atque  instantanea  Alplionsi  tf  •  Rati^bonne  ab  Hidbraismo 
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•d  Christi  fidem  convertio.  Quae  cum  ita  se  habeant ,  Beatisaime  Pa- 
ter, iostantissimis  ac  humillimis  precibus  a  Te  exoptare  dod  desioot  ut 
ea  qua  polles  Petri  dìgoitate  solenme  profem  iudicium,  quo  Deo  Opti* 
UBO  Maximo*  qui  taùtam  gratiae  et  pieni ludioem  posuit  io  Maria,  sum- 
ma  triboitur  gloria,  et  quo  ipsa  Dei  Geoitrix  praecipuo  ac  speciali  bo- 
llore decoretur. 

Ob!  utioam  et  ipsa  B.  Virgo,  quae  Tel  mioima  quaeque  obsequia  at- 
que  officia  comulatissime  remuneratur  bisce  temponiitt  circurnstantiis 
suas  iotèrponat  preoes  apud  Deum,^  Eoclesiamque  Gàtholicaià  tot  uodi- 
que  septam  et  Tallatam  periculis  siogulari  studio  tutandam,  atque  de^ 
(endeDdam.  suscipiat.  Nudc  fremoDt  gentes,  peculi  meditantur  ioaoia  ai- 
vertus  Domioukn,  et  ad?ersus  Chiistum  suum:  omoia  bostes  iofeasissi- 
m  moliQotur ,  exerunt  vires,  et  sub  libertatis  specie  beikini  BeKgioM 
ìodicuot,  SacerdoCiuni  persequuotur,  eaoideiii  Petri  Sedem  concutere, 
eìuaque  Snoceasoréoi  temporali,  quo  poUet,  dominio  éxpoliare  oooaiibir: 
sed  certa  confido  fore  ut  auspice  ac  duce  Dei  Matre,  quae  cuoctaa  h»- 
mes  sola  ìoteremit  io  universo  mundo,  atque  totius  populi  ChristiaBi 
firanìssimum  coluoen ,  io  adversis ,  fuit ,  turbulentissioMie  diasipentur 
procelUfi,  fiddium  omoìiim  Pastor  et  Bector  in  propria  ooostituiua  Se- 
de libere  Gatholicum  exerceat  Apostolatum  atque  Ecclesìa  tandem  aJi- 
quando  in  placidissima,  diuque  desiderata  pace  rersttur. 

Tibi  interim,  ac  Petri  Gatbedrae,  P.  B.  cui  datum  est  adultmnum 
a  legilimo  ac  puro  discemere,  et  qoaerentibus  Fidei  yeritatem  praerta- 
re,  meam  sentezitiam,  adque  animi  votum  penitus  -aubmitto;  et  hu- 
Biìl»iiDe  pro?olutus  ad  Beatitudinis  Tuae  pe4es,quos  et  obsequeotisBiiiie 
deoaculor,  ut  mihi  meoque  Qero,  omnibusque  fiddibus  meae  eurae 
commissis  Apostolicam  Benedictionem  impertiri  digneris,  €fitm  pos- 
sati studioiittime  abs  Te  peto 

Biatitudinis  Tuae 
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pisoopus  QxomensiB  io  Hispania  ad  Yestrae  Sanctitatfa  pedet  hami^ 
liter  pibyoIutuB,  reyereoter  exponit  ;  quanto  animi  gaudio  quantaque 
loetitiae  exidtatione  affectui  f uerit  una  cum  Gero ,  populoque  Addi 
gpedaliter  sibi  coinmisso»  cum  per  ApostolicUm  io  bisce  regiooilMii 
Noodum  accepit  Eocydicam  ad  uniTenoa  catholici  orbis  Patriaicai  » 
Archi^iscopos  et  Episcopoa,  in  quo  decbrat  Sanctitas  Yestra  iotentio- 
oèm  sese  occupandi  de  proxima  definitione  dogmatica  immacaiatae 
GoDceptionis  Bèatae  Mariae  Yirginis,  simulque  praescribit  omnia  4pae 
digpata^  est  adoptare ,  ad  tanti  momenti  negotium  riiature  perpeodeo- 
dmn,  potioremqae  illius  resolotioneqn  deceroendam. 

Neque  enim  aliud  spectari  poterat.  Beatissime  Pater»  de  affectu  et 
deyotiooe  Hispanorum  erga  Sanctissimam  Dei  Matrem  »  qoae  dom  ia 
carne  mortali  degeret ,  eosdem  yisitare  dignata  est  ;  qoae  aemper  la 
monstray it  siogularem  suam  protectricem  tam  in  priyatis ,  qoam  ia 
puUicis  calamitatibus ,  et  quae  yeneratur  ut  totios  regni  PatroDa  wà 
litole  Inimaculatae  Gonceptioois.  Quomodo  aliter  sentire  nobia  lieerat* 
yidentea  proxime  defiuieodum  »  quod  celebres  nostri  Thelogi  propn- 
gnanint,  quod  maiores  nostri  io  yotis  habuerunt,  quod  prò  yiriboa  de^ 
fendere  cum  iuramento  sese  obligaruat  »  et  in  cuiùs  yenerationem  pias 
oonfratemitatea  ubique  iostituerunt  ?  Sicut  Habraham  yidit  in  apiritu 
diem  Messiae  et  grayisus  est»  sic  yalde  congratulati  somus  in  Domino» 
yideotea  in  Utteris  Yestrae  Sanctitatis  proximitatem  dici»  qua  credere 
ac  celebrare  nobis  fas  sit  tanquam  dogma,  misterium  usque  omic  credi- 
tum  et  celebratum  taoquam  rem  piam  secuodum  iudicium 
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Spèntile  aflùiget  >  ut  Beata  Virgo  ,.de  qua  caoitur  quod  cunctas  haere- 
m  iiita:eiiiit  in  UDirerdo  muiido,  aolemoiter  dedarata  aioe  labe  originali 
concepta  -,  compeacat  errorem  uudequaque  libérriDde  grassantem ,  con- 
teratque  caput  illius ,  sicot  oontrivit  draoonis  caput. 

Piis  itaque  Yestrae  Saoctitatis  desideriis  cooformari  cupientes ,  et 
Litteraram  Yestrarum  praescripto  alacriter  obsequentes  »  publicas  iib- 
diximus  preces ,  easdemque  pèragi  curanimus  in  tota  nostra  dioecesi , 
quo  dementissimus  lumiouai  Pater  Beatitudincini  Yestram  coelesti  sua 
hice  perfondat,  ut  in  tanti  momenti  re  illud  coosilium  suicipere  f a- 
leat,  quod  ad  maiorem  sui  noipìois  glofiam,  Sanctissimae  Yirgiois  hni- 
dem  et  militantfs  Ecdesiae  utilitatem  possit  pertineré.  Praeterea  Ga- 
pibdis  et  Pttocbis  sigbiBca^ìmus ,  ut  post  peractas  rogationes  publicas 
a  Dobis  indictas ,  exponerent ,  qua  dOTotiene  ipsi ,  populusque  fidelis 
erga  immacnlatae  Yirginis  Cìonceptionemi  sint  animati,  et  quo  desideria 
flagrentf  ut  éiusmodi  rea  ab  Apostolica  Sede  solemni  iudido  de^ 
cematur. 

Ab  omnibus.  Beatissime  Pater,  unaploii  consensu  sino  idlaque  hae- 
sitatfame  respoosum  fult ,  immaculatam  Yirginfs  Gonceptionem  esse 
obiectum  apud  omoes  tenerrimae  derotionis  ;  illibi  festum  singularl 
piotate  et  dlisequio  célebrari  ;  multis  io  lods  institutas  esse  confrater- 
nitates  lo  dus  honorem  ;  plurimos  fideles  a  peccatis  suis  absolutos  in 
sacramento  poenitentiae  accedere  in  sua  fesUyitate  ad  Sacram  Sinaxfm, 
I  tum  ad  lucrandas  indulgentias  a  Summis  Pontifidbus  concessas ,  tum  ad 
bndem  et  gloriam  Saoctissimae  Yirginis  procuraodam  ;  omnesque  in 
yotis  hd)ere,  ut  a  Sede  Apostolica  tanquam  artfculus  Qdei  deBoiatur. 

Io  òoius  coDfirmationem  adiicere  possumus  Yestrad  Saoctitati ,  esse 
infer  flddes  nostrae  Dioecesfs ,  et  caeterarum  regni  Hispaniae  >  piam 
eoDsaetudinem  a  maioribus  traditam ,  sese  invicem  salutandi  dicendo 
bispanioe  «  Are  Maria  purisima ,  sid  pecado  concebida  :  »  iisdem-^ 
qoe  f erbts  termioatur  SS.  Rosarìum  apud  multos,  sire  publice,  sìto  pri-« 
Tatim  redtetur.  Etiam  invaiuit  antiqua  consuetudo,  quae  religiosissime 
ab  omnibus  indiscriminatim  observatur ,  redtandi  initìo  praedicationia 
erangellcae ,  ad  finem  SS.  Rosarii  et  sacrae  Missae  orationem  popula- 
rem,  in  qua  cum  laodibus  Sanctissimi  Altaris  Sacramenti  oonnectitar 
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eocontum  Beatae  llarfae  Virgiois,  ipsam  praedicaodo  sioe  bbe  origi* 
Bali  coBoeptam  :  quod  proba^  valde  diffosum,  esse  in  poputo  fideU  dero* 
tiÓQem  ìmiBaoulatae  Conceptionis  Beatae  Mariae  Virginis,  firmtterque 
eidem  adhaerere.  Hoc  tam  Terum  est,  ut  siipplices  fideles  scandaUiaren- 
tur  de  bis  qui  ooDtrarìuin  affirmareot,  eosdemque  respuereot  tanquam 
impios  et  Jocredulos. 

Quantum  ad  dos  attinet.  Beatissime  Pater,  pottquam  humfles  ferri- 
Pasque  Deo  Optimo  Maximo  direximus  preces,  ut  codestis  gratiae  soae 
lumiue  meotem  nostram  coHa^trare  irelit  •  Yostrae  SaucUtati  aenteo- 
tiam  nostram  dedaramus  dicendo  e  doctrinam  de  iaoimaeolata  Tirginii 
GoDceptioDe ,  attenta  universali  Ecdesiae  praxi  in  Iiuius  mistorii  cele- 
bfatione  »  cooBtitutiooibus  Apostdids  in  praeaeqti  materia  publicatii , 
et  oomi  genete  argumentorumf  quibus  bodie  illustrata  est,  esse  doctri- 
nam fidei  proximam ,  cui  nibil  deest  ut  sit  expresse  de  fide ,  praeter 
solemnem  et  poblicam  Ecdesiae  definitionem  :  ideoque  TeheaMiter 
exoptamus,  ut  q  lantocius  a  Sede  Apostolica  solemniter  et  exprease  de- 
flniatur  iaoquam  fidd  dogma,  Sanctissimam  Dei  (veoitricem,  omnium- 
que  Doatrum  dilectissimam  Matrem  Y irginem  llariam  absque  labe  ori- 
giudi  foisae  eoncepfkm. 

Sic  expouta  mastra  sententia  nostrfsque  desideriis  bac  super  re  ,  li- 
oeat  Episcopo  Oxomensi  prò  soa  devotioae  erga  Sanctissimam  Dei 
Matrem,  tota  sua  ad  Yestrae  Sanctitatis  pedes  bumiliter  perferre,  ut 
tandem  a  Sede  Apostdica  definiatur  tanquam  dogma»  gloriosa  eiusdem 
eorporalis  asiumptio  in  coelum.  Haec  doctrioa  tam  antiqua,  et  tam  ud- 
versi^iiter  in  Eodesia  recepta  est  proxima fidei;  et  nihil  ipsi  deest ,  ut 
sit  expresse  de  fide ,  praeter  solenniem  et  publicam  Ecdesiae  defini- 
tionem.  Quando  indinata  est  Sedes  Apostolica  prìvileglatiun  dedarare 
iititfum  vitae  Mariae  definieodò  immacuiatam  suam  conoeptiooem , 
offertur  occasio  dedarandi  etiain  privilegiatum  illius  finem,  definiendo 
tanquam  dogma  assomptionem  suam  corporalem  in  codum.  Hoc  modo 
aicut  lex  geoeralis  «  omnes  in  Adamo  peccayerunt  »  non  prò  Maria , 
sed  prò  reUquo  buaumo  genere  eonstituta  crdetur ,  sic  altera  non  mi- 
nus  generalb  «  in  pulverem  leyerteris  »  non  prò  Dd  Genitrioe ,  sed 
pio  eaeteris  bominibai  data  tanquam  de  fide  profitebHur. 
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tltioam ,  Beatissime  Pater ,  òbiectom  Eocyclicae ,  et  quaecumque  a 
Vestra  Saoctitate  peraguatnr  ad  maiorem  Virginis  g^oriam  procuran- 
dam ,  cultumque  promovendam  feliciter  impleantur  !  Utfoam  laoescat 
dies ,  In  qua  Beatitudo  Vestra  coelesti  lumine  perfiisa ,  definiat  Telati 
cathollcae  Ecclesiae  doctrioam  SanctissiiBae  Vkgipis  Hariae  oonceptio- 
nem  immaculatam  omnino  fuisse ,  atque  ab  omni  prorsus  originalis  cul- 
pae  hbe  immunem  I  Solemnis  haec  defioitio  forsam  erit  yelut  arcus  re- 
ftaigens  tempore  tempestatis  dissipans  tumultuosas  proceVas  quibus 
undlque  iactatur  Ecclesia  ;  et  immaculata  Virgo  vicissitadioum ,  aogu- 
slianim  et  dolorum  quibos  cor  Vestrum  affligitur,  misertat  velit  poten- 
tteuDO  suo  apud  Deum  patrocinio  eiadem  fioem  imponere ,  luctumqae 
Vestrum  eonvertere  in  gaudium.  Optime  eoim  omnem  fidociae  ratio- 
nem  oollocat  Sanctitas  Vestra  in  Virgine  Maria;  et  quis  io  illa  speravìt» 
et  est  confusQsT  In  tribulatione  et  exilio  clamasti ^  Beatissime  Pater, 
ad  Hatrem  misericordìae  palam  dec'araodo  proiectum  definitionis  dog- 
mtticae  in  obsequium  illius ,  exauditaque  vestra  oratione ,  non  longe 
est  dfei,  in  qua  restituaris  Metropoli  catholicae  ipea.  defioitione  circunir 
datus ,  dicendo  cum  Psalmista  e  euntes  ibant  et  flebant  mittentes  se- 
mina sua ,  Taueates  autem  yenient  cum  exultatione  portantes  manipu- 
km  SU08.  j» 

Inlerea  «  Beatissime  Pater ,  ad  Vestrae  Sanctitatis  pedes  humìliter 
expoBCD,  ut  mifai  et  meo  gregi  Apostolicsm  Benedictionem  impertlri 
digneris 


Beaiisiime  Pater,  Vestrae  SanciUatii 
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pbtohm  Yeitram  Eocydicaiii  diei  secundaeFebniarii  proxime  elapit 
eom  iogeoti  gaudio  aooepimus,  eamque  festinaDter  transaiisfmas  ad 
animanim  Bectores  toUuB  dfoeoesis  Aqueosis  et  Arelateoisf  s  cum  Manda- 
to poblicas  preoes  indioeDte,  ut  dementissimus  lumlnum  Pater  Saucti- 
tatem  Yestram  superoa  Divini  sui  Spiritus  luce  petfundere  et  numine 
afflare  dignetur. 

Nobis  hodie  certo  con&tat  tum  aenim  tum  populum  eadem  ac  net 
coMolatione  affectos  esse.  Qmnes  enim  pie  creduot  Beatam  Mariani 
Yirginem  absque  labe  fuisse  conceptam,  et  ex  universo  yota  manib- 
Btant  ut  ab  apostolica  Sede  solemni  iudicio  confirmatur  tantum  Dei  6e« 
nitrtcis  omniumque  nostrum  amantissimae  matris  privilegiura. 

Quod  pientissimum  desiderium  nobis  speciatim  dedararunt  Cano- 
nici, Seminarìorum  nostrorum  directores,  sacrae  Theologiae  professor» 
aliique  presbyteri  sacrum  ministerium  exercentes. 

Nos  yero,  Beatissime  Pater,  faustum  fortuoatumque  habebimui 
diem  in  quo  Sancta  Bomana  Ecdesia  Divino  Spiritu  Illuminata,  solenine 
proferet  de  immaculata  Beatae  Mariae  Yirginis  Gonceptione  iodicium. 
Et  certe  in  extremis  vitae  nostrae ,  pladdius  oculos  lumini  solis  clau- 
deremus,  si  corona  matris  nostrae  hoc  no?o  folgore  coruscaret. 

Spem  babemus  insuper  quod  Sanctae  Sedia  in  tanta  quaestione  de- 
daratio,  praeludium  foret  maiorìs  abuodantiae  gratiarum,  misericordia- 
nim,  atque  benedictionum»  et  quod  Mariae  eiflcacior  protectio  tarbu- 
lentisslmas  malorum  procellas  quibus  ubique  iactatur  Ecdesia ,  dissi- 
paret,  Sanctitatemque  Yestram,  Urbe  et  Orbe  plaudentibusi  ad  limina 
Àpostolorum  reduceret. 
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Coeteram ,  quidquid  ea  de  causa  deflagri  SaDctitati  Yestrae  plaoue- 
rit ,  decretum  Sedia  apostolicae  cum  maxima  reverentia  Teroqne 
obiequio  suwipierous.  Gorifitemur  eoim  cum  Patribua  Floreotiois  Roma* 
mm  PoDliflcem  Successorem  esse  beati  Petri,  priaciph  ApoatoloruBt 
et  feram  Chrìsti  Vìcarium,  totiuaqoe  Eccleaiae  Caput,  et  omoion 
Christìanorum  petrem  et  doctorem  exiatere.  Et  ipai  in  beato  Petio 
paacendi  univenalem  Ecclesiam  a  Domino  kau  Christo  plenam  pote- 
itatem  traditam  esse. 

SanetUaHU  Vestrae,  BeaiUrim  PttUr, 


Aguii  SexHU,  die  Sfl  ImH  48*9. 


Devat.  atque  Obseq.  in  CkriUo  Filha 

P.  M.  lOSEPHUS  ÀRcaiSP.  àquehsHj  Amelatensis  et  BnuuOMMStH 

GXXXIX. 

DELL  ARCIVESCOVO 

DI  DURAZZO 


'  \ 


Bbatissimo  b  Santissimo  Padre 

JLia  Teoeratissima  ed  oasequiatissima  Enciclica  di  Vostra  Santità ,  che 
io  €00  fera  esultania  ebbi  fallo  onore  di  riceyere  li  21  spirante ,  non 
potè  che  deatare  in  me  e  nel  mio  Clero  si  secolare  die  regolare  i  più 
teneri  sentimenti  di  divozione  verso  la  Gran  Madre  di  Dio,  e  vivissima 
fede  iotomo  alla  sua  purissima  Immacolata  Cooceiione  e  preservazione 
da  ogni  macchia  originale  ;  e  nel  far  plauso  unitamente  al  mio  Gero  al 
lodevoliasimo  intendimento  e  religioaissimo  scopo  di  Vostra  Santità  »  io 
nqpptioo  Voatra  Beatitudine  ad  accogliere  il  mio  voto  ed  ardentiaalme 
Lm.  7ol.J.  23 
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feflUM  che  <pMtò  ptittia  r  ImflMOolata  GonoeiioBe  di  Marfa  SaQtinfaiia 
MnleBaita  qui  •dogmi (infallibile  della  Chiesa.  Questa  gran  Tergine  e 
Madre ,  quarta  i&eaiiitta  lueidisaima  Stella  »  che  alla  ^ìrtù  siddiaif  « 
alla  grandem  niello  ap^iito»  alla  angoania^ità  del  cuore  ddla  Salititi 
¥a8ti««ra  riserbalo  a  far  rfspJeo^are  di  sempre  più  vifa  e  pmwainia 
loda»  Teglia  disìipare  le  tesebre  di  al  diffidliiaimi  tempi ,  ed  a  ncm» 
de^tnieiideuMlarii^  di  tutti  i  bnaai  fedeU,  ^[Mif  ere  sopra  la  Santità  ¥o* 
stra  ineffabili  consolazioni. 

Beatissimo  Padre,  frattanto  che  ^o  le  inyoco  dal  cielo  le  onnipossenti 
sue  benedizioni ,  confidale>ilBlla  equirita  anitrefolezia  e  demenza  ddla 
Santità  Vostra ,  prego  umilmente  Vostra  Beatitudine  a  gradire  l'omag- 
gio del  mio  più  profollie  ossequio  e  yeaeraiioRe,  eel  quale  ho  l'alto 
onore  prostrarmi  al  bscio  del  sacro  piede,  chiedere  l'Apostolica  benedi- 
zione e  rafltaritilÉTiii     ^ 


Mte  Smtiià^mn 


Corbino  li  27  Giugno  mo. 
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ér  ¥ote  Emyelivie  ea  data  duf  a  fernet  4eroier,  Votee  fiaiotélé^ 
oqtrele»pnèi»ìpiifa^iieftqu*e^  lev 

adwMg  tea  ymtiDBS  smyfcat»;         - 

1.®  Quelle  Cdt  la  dérotion  du  Qergé  et  du  peupi&poiir'la  CoMeflte 
à&hViefIfdìmmuàkit 

2^  la  Caérgé  0à  te'tieQple'ééikiiitrib  qua  b  Sàial  Sifège  AfiéBloI*- 
que  fasse  uo  Décret  sur  cette  matière? 

3«^QaepeB8eot  et qbe déaimt^  à oM^rd^  te  EfèqueBi 

Jefaàa  eflBarfnr»  Très^-Samb^èn,  deréirawlreydéiium'iiii^  ktm 
noia  qieilioBa  im^taoteb  Je  le  4erai  briévemeat  el  aacA  rappwefl 
d'Oda  diBkinnOathi&oiogiqUe;  paroe  qnf  il  ile  sfagitpaa  id  d'une tUae 
à  loutaDif»  jnak  biei<  d'une  aioàre  à  édaker;  Votrt  Stititétè draiUeoH 
oQus  donne,  daos  sa  propre  lettre,  entre  beaucoup  d*aoiieat  teumgtd 
ie  la  siaiplÌGité  ei^  la  edncBÌoo.  ' 

Et  d'abord,  qudle  eBt  k  dévottoki  du  Glergé  et  do  peuple^pour^ 
GoooeptioD  de  la  Vierge  Immaculée? 

Répooaa.  L'£glisede  Boueo  a  la  prétaulioo  d'étre  b  fummì^tói  eo- 
tre les  Eglises  de  Fraooe,  qui  ai(  célèbre  k  fèto  de  k  GoMa|^ioB^'€e 
qufii  j  a^decertttftt  e* est  qua  te  histoDeos  ànglaia  el  fiaoQakHlési- 
gHat  ofditaiiemeat  cette  lète 'saia  Ie*iioiii  de  féte^auìt-Noniìapfc»  f^ 

'Cesi  ai&9i:  que  la  uomoie,  es^  l2à66»  uostie  gravi  Arcbevèque  de 
ttaiiaa»  Bude  ttigaud,  4aM  soft  legistiQ  daVisiteB  ou  de¥oy«Ba: 
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F/  li.  deeembris\  in,  CmcppHime  Beatae  Mcariat^  eelthracimu»  Mie- 
man  in  Ecrle$ia  S.  Sverni  (ParisUs)  ài  fe$io  Ncuionit  Normcmnieae. 

Déjà  defluii  long  temps  oette  fète  se  oélébrait  à  Boueo  et  daoB  la 
Iformandie.  Nous  voyom^eo  1070  ou  1071,  Jean  de  Bayeux>traosféré 
4u  a*ège  d*Arcanrhes  à  oelui  de  Rouen ,  instituer  oette  fète  daoa  soo 
figlise  Métropolitaine,  aux  joyeox  applaodissements  dupeuple.  Eteo 
1072,  de  Tautoiité'du  mème  Archevèque,  estétablie  à  Bouen  Tassocift- 
tioo  ou  Aradémie  ea  rhoDoeur  de  rimoBaculée  Gonceptioo,  dite  Puy 
4ei  Palinodt. 

AiDsi,  et  e' est  la  réflexioo  d'vn  pfeux  auteur,  taodis  qu'ailleurs  on 
célébrait  des  jeux  littéraires,  appelés  Puyn.dt Amour  ^  oii  Fon  couroQ- 
jmit  ceux  qui  chaotaieot  le  mieux  la  beauté  de  leurs  Dtines  ;  en  Nor- 
-maiidie  au  onntraire  on  avail  les  Puyi  de  la  Caneeptian  i$  la  Vierg$ , 
eù  des  prix  étaient  donnés  aux  meilleures  pièces  de  Ters  eo  Y  hooneor 
éb  la  Dame  des  Gieux. 

Ces  exercices  durèrent  juscfà  notre  grande  Réfolntion.  Ita  n'avrient 
fkis  lieo ,  à  cttte  epoque,  qfimxt  Cannes  de  Boaen ,  et  à  1*  UnifeEsité 
deCaen. 

Aujourd*  bui  il  est  permis  de  penser  que,  dans  le  diocèse  de  Rcaen, 
40US  prètres  et  fidèles,  souscHTent  iotlmement  à  la  pieuse  croyance  de 
V  Immaculée  Gonoeptìon.  L'Eglise  de  Rouen  a  été  Tune  des  plus  em- 
^pressées  à  solliciter  Y  introduction  du  mot  ImmacukUa  dans  la  Préface 
ide  la  réte  ;  et  cotte  additiun  a  été  re^e  ayec  l'aasentiment  et  la  joie 
in  phis  unanime. 

Je  crois  donc  pouvoir  afBrmer  que  peu  de  diocèses  ont  plus,  ou  mè- 
•'^ne  autaot  de  dévotion  que  le  nAtre ,  à  ce  priyilège  de  la  très-Siinte 
yierge. 

-:  '  En  seoond  lieu,  le  Oergé  et  le  peuple  désbrent^ib  que  le  aaiot 
^Sìèfie  Apnatolique  fasse  un  Décret  sur  cotte  matière? 

'  Réponse.  Xai  publié,  comme  tous  mes  Gollègues,  l'Encyclique  de 

'^  Sainté<é,  alors  que,  suivant  ses  ioteotions,  j*ai  preacrit  des  prières 

dans  toutes  les  Eglises  de  mon  diocèse.  Gotte  publication  n'a  donne  lieu 

è  aucuoe  domande  ou  observation  quelconque.  Ni  les  pìeux  fidèlea  n'ònt 

*  «(pnmé  de  désirs  ;  ni  les  esprits  contenUeux  n'ont  soule? é  d'olgnotioDS  ; 
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ni  les  prètres  stodieux»  uo  peut  ètre  excepté.  n*ODt  fait ,  à  crtte  occa- 
sfa» ,  de  travaux  de  quelque  importance.  Cette  absence  de  manifesta- 
tioD  peut  s*ÌDterprèter  diversemeot  Elle  est  assei  cooforme  aux  habi- 
tuers  fésenéei  du  pays.  Toute  fois  je  tieos  pour  plus  probable  qu*ea* 
géoéral  od  ne  désife  pas»  dans  le  diooèae  de  Boueo,  uoe  defioition  pli» 
fonnelle  du  prìyilège  de  rimmaculée  Gonceptioo.  On  y  serait  oommu- 
oémeot  p^ut  settsiUe  aux  ioooQvéoieota  qui  pourraient  en  résulter^ 
qu'aux  avvilages  qu*eQ  tirerait  le  calte  de  Marie. 

Enfio,  que  peoseot  et  qne  déaireot  sur  ce  poiot  les  Evèques? 

Bépoose.  Je  m'expliquerai  limpiemeot  et  leo  toute  liberié  sur  oett» 
denière  et  bien  grave,  questioo. 

Je  crois  au  prif ilège  de  l'Imoiaculée  GooceptioD.  J  y  croia,  comine  à 
une  diose  immuèe  par  riSqriture  et  la  Tradition.  Xy  croia,  pur  toutei^ 
soites  de  raisons  de  cooTeoauce,  de  réyéreoce  et  de  piéié.  J'y  croia,  pur 
uoe  eapèoe  de  teodance  et  d'iostioct  Catbolique.  J'y  croia,  parcequ» 
l'Egl^se,  par  ses  institutioi»,  et  lea  Souveraios  Pootifes,  par  leurspre- 
scriptfcma  ou  leors  prohibitìoos ,  recommaudent,  autairt  que  posiible^ 
ce  pieux  sentimeot. 

Maia,  d'un  antre  c6té,  je  regaide  que  cotte  croyaoce  n'est  pas  dai- 
remeot  contenue  dans  le  dépot  des  saiotea  Ecritures.  Je  regarde  que  la 
Traditton  maoque,  sur  ce  poiot,  de  précision  et  d'unanimité.  Si  la  Tra* 
ditioo  était  coostante»  Saint  Aoselme,  Saint  Bonaventure,  Saint  Ber- 
nard, Saint  Tbomaa,  Bellarmin  et  tant  d'autres  rauraieot-ils  iitoorée? 
Je  regarde  que  la  croyaoce  en  V  Jnunacuée  Gonceplion  ne  remonte 
guère,  d*une  manière  un  peu  explicite  et  imposante,  au  delà  du  onzi^ 
me  siede;  et  que ,  si  des  croyances  ou  déf otiooa  nouvelles,  quaod  ellea 
fayorisent  la  piété  et  n'ont  rien  de  contraire  à  l'ordre ,  peuyent  ètre 
sagemeot  tolérées  et  mème  eocouragées ,  il  eat  à  propos  néanmoina  de 
ks  laisser  à  l'état  de  libres  croyances  et  de  aimples  dévotioos,  Je  re- 
garde qu'une  défioition  dogmatique,  en  là  droonstance  préseote,  serait 
tout  eoaemble  surabondante  et  périlleuM.  Surabondante,  parceque  nuk 
lojourd'  bui  ne  dispute  à  la  Sainte  Vierge  le  privilège  de  aa  Gonceptioi» 
Ma-pure,  et  que  ce  n'est  guère  l'usage  de  I^Egltse  d*ériger  en  article  de 
fai  ce  qui  n'est  conteste  par  penoooe.  Périlleuae»  parceque,  tu  l'etat 
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ouse tro^Hedt attjourd'hui lesesf^rits,  il iest&craifNlre qu^une MIedéfi* 
d1tio6  ne  serre  de  sigtmi  aux  disb)ssfoDs  les  plus  vlves,  étix  i'ii^Qt8tiotir 
le^  pfns  lilessantes.  Que  terònt .  par  exemple ,  et  que  diroot  les  Tbé^ 
Wgitià%  Ang^icaos,  si  versés  dans  tétodedes  antfquUé^  eec^esfasùqtle8 1 
ldnqu*f 8*  yerroDt  le  saint  Si^ge  déSoir,  commepoini  de  fof,  une  dMe 
qiie  tat't  de  sf^tles  ont  à  peine  entrevue,  que  taot  de  saìnta  persf^niiagfes 
et  de  grands  Doctenrs  otot^n  dèe  on  igoméeT  Ne  trootenint-fl^  pas 
que  )*  Egliae  fait  aujourd  thit  b<m  marche  du  prAicipe  sf  sAr  et  Si  i«spe- 
ctftble  de  ISàint  T'fiCt'nt  de  Lérins  :  Q^^oi  ubifuè,  quód  mmper ,  fvoi 
oft  ommWf  Et  la  d  •ett'iiié  c&tMiqoe  eHe^méme  n* aurir-t-die  pus* 
daos,  soD  ensemble ,  fort  à  soufFrir,  si,  comnM  il  ?tènt  d'arrifer  ré* 
cenjfment ,  eerta it)i  champfons  i(tiprudents  (te  la^très^afnte  Vterge, 
ptitirmieux  appoyer  le  prlViKgè  de  s-^n  Immaeiilée  Conoeptfon.  préten- 
dtoi  et  puiflfent  que  plosiéut*»  de  nos  dogmesr  «nt^rés  àe  reposenl  pas 
stfréfesbosé^  plu^ solide»,  sur  nne  tracRtion  p1bs'certa!ne?  An Heu que 
là  àrdf  ance  e»  rTmmaculée  Gonception  sòit'tbrtlfiée,  d*autres  croytinces 
beautoup*  ^  importatìtés  nt  «érodt-elles  fms  ébvanlées  ?  Ali  !  Très 
SaiLtPère,  je  crains  bien  q'fici  le  mfeux  ne  deri^ne  i^eniiMiida 
ìAtì.  Je  craid^  pour  fa  paix  dèfEglfse,  qui  peut ,  i  roecasfofi  de  ce 
nouveau  dogme,  Toir  sTagiter ,  contre  èlle ,  et  dans  soo  seia ,  des  pm- 
sibtiS  fiinestes.  Je  crains  pour  rhonneur  des  Papes,  qu*oa  représe  reterà 
ocra  me  occupés ,  pendant  tfx)is  cents  ans ,  il  étouffer  la  libre  dfscussion 
sur  la  matière  dont  il  s*agft,  défendant  d*an  coté ,  sons  des  peines  gra- 
?cs,  d*attaquer  d*uoe  manière  quelc  nque,  le  priHIège  de  l'Immacn^ée 
Conceptioa,  et  fa?orisant,  de  l'autre  «  par  t  us  les  moyens  possibles, 
fexpanslofi  de  cette  pieuse  croyam^*  Je  crainr mèdie  pour  Yous ,  Très 
Saint  P^re  ;  pour  Yous ,  le  cenlre  de  tant  et  de  si  jostes  hommages  , 
robjet  de  tant  et  de  si  vltes  syrdpathies;  pour  Yous  que  h  terre  com- 
te osplb  et  que  le  del  bénit  !  Ne  dira-t-on  pas  que  Pie  IX  a  exposé  la 
barque  de  Pierre  à  d6  ISiòhemes  temp^es ,  pour  une  chose  ou  la  M 
liVst  pas  intéressSe»  et  qui.  damlà  conduite  des  bomtnes,  n^est  sus^e* 
ptible  d'aucurie  application  f 

Par  toutes  ces  consldériitions ,  Tr ?8- Farfot  Pére ,  e!  p»>f?q»!e  Yotre 
Saint^é  a  dirigile  louì  ccnsdter,  ffstfme  qu'H  n'y  a  pa!i  Peu  d'erìger 
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en  dogme  de  foi  la  pieuse  croyai^yd^  rimmaculéd  Ck)nception  de  la 
SdiDte  Yierge.  Loìq  de  désirer  uq  tei  décret,  je  le  regarderais  comme 
une  chose  daogereuse,  oomme  uo  glaive  à  deux  trendiaots ,  capable  de 
blesser  la  maio  quf  en  tefth  mage^  Jè  me  té|ètffais ,  sans  dente  dans 
rintérèt  de  l'auguste  Mère  de  Dieu,  mals^e  m*inquiéterais  dans  Finté- 
rèt  de  TEIglìse  et  de  sM  gtdffeùt  Chef;  èt'je  W  voudrais  pas  acheter  si 
cher  les  consolations  de  la  pie  té. 

Après  Yous  aToir  exposé  moa  sentimenti  Très-Saint  Pére,  qui  est 
aussl  cdcd  de  mon  Ghapitre  et^des  prètres  les  plus  éclairés  e\  recom- 
mankMea  de  mon  Diocèse  ;  il  me  reste  à  Yous  demander  pardon ,  si , 
cc^tre  mon  gre,  quelquuae  de  mes  paroles  a  coatristé  Yotre coeur  |^ 
terQ(l;et  4me  prosteraer  humblementàYospieds.ayectousQeux.que 
](e.Seigpeui^.iB*a  confies,  pour  obtenir  Yotre  Béoédiction  Apostolique^ 
me  diMmt.ayee  la  plus  profonde  véoération  etle  respect  le  plus  absolu^ 


De  Votre  SaifUiti 


Rouen,  le  29  /utn  48i9. 


Le  trèe^ufiéle  ei  iri$  obèisMmt  S^n>iUm' 
el  Fili  m  Jiiu9'Chriit 

LOUIS  ÀKM,  M  4(M/Mr. 
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Beatissime  Patbb 


N 


00  siile  bifida  aoinii  exsultatìone  1  ìtteras  ApostolicBsreoepimoi, 
ifàSbm  Saoctitas  Yestra  universi  Caibolid  orbis  preoes  eflBagitatt  ut 
idemeotissiaiiis  luminum  Pater  ipsam  superna  Divini  sui  Spirttm  hioe 
perfundere  et  oumìne  afflare  dignetur,  in  decisione  danda  circa  Beatisi 
simae  Yirgiois  Mariae  Goncr  ptioDem  immaculstam.  Sane  mirabamur 
quomodo  Pastor  ille  suprennus,  difficillimis  istis  temporibus  a  Dea 
Optioio  Maximo  Ecclesiae  suso  datus,  eo  maiori  cum  fiducia,  quo  tm^ 
bulentius  Ecde  jim  ac  uoivefsum  orbem  malorum  proceilae  prolurbant» 
oculos  suos  et  maous  ad  Yirgioem  illam  coovertebat  in  qua,  si  quid  in 
nobis  spei  est.^  repositam  semper  volumus  ;  et  simul  exuhabamos  spe- 
nntes  mox  e  Cathedra  Petri  vocem  progressuram  iofallibilem  quae 
in  omoes  fioes  terrae  exieos,  maiorem  ubique  Beatae  Virginia  Mariae 
gloriam  et  laudem  et  cultum  prooMveret. 

lam  a  pluiibus  annis  vota  in  hac  re  et  desideria  nostra  ad  Teoera- 
bilis  recordaticnfs  Summum  PontiBcem  GregoriumXYIexposueramtt» 
et  nuQC,  mandaUs  in  nostra  Dioecesi  iuxta  mentem  Sanctitatis  Yeatraa 
publicis  et  solem.iibus  supplicationibus  eadem  nostra  et  totius  Dioeoe- 
aeoa  nostrae  fìdelium  Vota  ad  ipsius  pedes  bumiliter  depoiiimus.  Et 
certe,  in  Ecclesia  Pctrocorensi  a  S.  Sede  ilpostolica  curae  nostrae  com- 
misaa,  fideles  tote  corde  credunt  B.  Y,  Mariam  sino  labe  originali 
coDceptam  fuisse  ;  in  permultis  istius  Dioeceseos  Ecclesiis  aut  allaiia 
cnt  pias  Gonfratemitates  sub  invocatiotie  B.  Y.  Mariae  sino  labe  oon- 
ceptae  erecta  in  nostrìs.  visitàtionibns  reperimus  ;  innumeri  sunt  ftdeta 
qui  in  honorem  habent  celebre  illud  semper  gestare  numisma  quo  sub 
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titolo  yirgÌDÌ8  «ine  labe  conceptae  haec  Sancta  Dei  llater  nuncupatur  ; 
ODines  cum  gaudio  decretum  illod  accepenmt  quo  in  Prefatione  Missae 
«  Immaculatam  »  ia  titapii^  e  B^ioain  siqe^labe  cooceptam  »  ipsam 
publice  proclamare  hulc  Dioecesi  a  S.  P.  Gregorio  XYI  coDcessum 
ftiit.  Tandem  quo  remotiorì  tempore  Petroooreoais  Ecdesiae  traditio- 
nem  scrutari  possumua  haDCease  et  fiiiiae  hufts  Ecdesiae  fidem  certum 
fM»re  Don  dubitamus. 

Igitur,  Beatissime  Pater,  quantum  ad  Nos  attinet,  nil  obstare  iudi- 
camus,  quin  de  fide  defìoiatur  B.  Y.  Mariae  oonceptum  immaculatum 
omoioD  fuisse  atque  ab  omu  pix>r9us  originalis  culpae  labe  immunem. 
Huius  tamen  decisioois,  dilBcillimfs  bis  in  quibus  fi? imus  temporibus, 
opportumtitem  SanetUatis  Yestrae  iudicio  piane  remittentes,  totis  yo- 
tis  noatris  diem  iUam  appellafliUB.  Et  interea  ad  pedes  Sanctitatis  Ye- 
strae profohrti  Episeopus,  Gapitulum»  Ctertis,:  uniferstque  huius  Dioe* 
ceaeosfideleajkpdatolicam  Yeitram  benedictionem  buaiillimiefflagitant. 


StmetUoHs  V$$lra$ 


Petrocùrae,  ài  die  feno  SS.  J^foitolanm  Pttri  ti  JPauIi,  i9  itfm- 
m  Ima,  mmi  Dmmi  4849. 


BumilUmu  et  AddietUiimus  Sèrvu$ 

lOANNES  Ep,  RMT9ocomasi5, 


Me  •  •        I    .  ■  •  ;   . 
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k  '  lift 
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deydicìs  Litteris  Tuis ,  sidl>  'datum  Ae^  FAcUirii  pcndtHidiipi  v 
SancMf«  Yestra  Ep&oopalem  idffteit«i4ifNÌni  niagii^re  exeiMkal  "ut 
qidsque MistttBii,  prò  arbitrio temefl  et  piudeatia  Ai^'mfvoprie  diod^ 
cesi  accurate  s^skdtaretur  qua  deretidae  Oefm'  p&pàkmta»éidl$'ttg^ 
Beatae  Marìae  Virgiois  immaculatam  ooDceptiooem  esset  animatus , 
quoque  desiderio  flagraret  ut  eiusmodi  res  ab  Apostolica  Sede  solemni 
decreto  deceroeretur. 

Sanctitatis  Yestrae  tam  pio  desilerio  soUiciti  magooque  studio  ob- 
temperautes,  venerabiles  Fratres  Ganonicos  et  CapUuIum  £cdesiae  do- 
strae  interrogare  utile  duxindus,  ut  de  C'eri  Populiqae  mente  certiores 
efBceremur. 

Piam  illam  a  paeritia  edocti  prò  nobis  ipsis  et  tanqu^m  t.tius  (Seri 
iifterpretes  Marìam  sioe  labe  eoneeplatH  profiumor  omoea.  Perauaiuni 
tamen  habemus  uUam  duoc  extare  nec  ^acessitatem  »  oec  utìUtates 
decideodi  et  tradendi,  ut  articulumfidei,  Mariam  fuisse  siue  peccati 
originalis  labe  oonceptam,  quia  imo,  iliud  ioopporiuaum  et  perìculii 
plenum  unaoiiniter  seotimus, 

Unde  enim  desumeretur  illa  vel  necessitas,  yel  utilitas?  Nulla  nuoe 
tà  de  re  movetur  quiestio,  nullus  iomiaculatae  conceptiouis  apparet  ad- 
yersarius  quantulùscumq  le  :  illum  pueroa  Gathechistae ,  illam  Semina- 
rìorum  alumnos,  sacrae  Tbeolo^iae  Piofes^ores,  illam  verbi  Divini  prae- 
cones ,  fldeles  edocent.  Ubique  fjifi  praedicata ,  ubique  pie  admittitur. 

Porro  nec  Ecdesia  if&kf  nec  Sanata  Scdes  unquam,  quod  sciamus  f 
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uOfliD  pie  cred  tam  senteotisin  ad  dogmatis  dignltatem  e?exU>  irisf 
coni  ea  de  re  maioris  momeoti  moyeredif  oOdtrofersia.  '^  " 

Omuem  ergo  pcsitive  abesse  oppoftuditatem  putathu),  sei  et  gmp 
^iora  Dobis  apparent  periculo,  si  res,  etiam  quam  minime,  attingatur. 

Nemtnem  euim  latet  quantis  coaatibiifs  et  RatMoalf^e'  et  Piote- 
atautes  Petri  Naviculam,  Romaoi  Pootificis  auctoritatem,  imo  et  ipsam 
Ecdesiam  adorìantur. 

Neminem  latet  quot  Llasphemias,  ad  labefactaodam  Divioam  Mo- 
oaichiam  Christiatdi  nomi'^is  iolmici  etomant. 

Kemiuem  latet  quibus  calumoils  articUlòa  fldei ,  iidem  iaexorabiles 
adveraarii»  la  dies  impugnaat. 

Si  quod  autem  hucusque  mera  (ali  ópinio,  cras  quorumdam  Episco- 
poium  beDeplacito,  sub  damnationis  poena,  de  fide  credeudum  foret , 
8i,  quod  ipsuminet  Sacrum  Goociliuni  trideotiQuoi,  teste  PallaTicioo , 
deceroere  ooluit ,  licet  tuuc  cootroversum  et  acriter  impugoatum ,  si 
quod,  aaoctae  memoriae  Pius  Papa  Y ,  felft^is  recordationis  Gregorius 
XY  et  Alexander  Yil,  declararuat  non  esse  dogma  sed  piém  mere  opi- 
oionem  cui  contradici  posset  absquae  haeresis  nota ,  hodierni  Summi 
Pòuttficis  decreto ,  dogma  traderet  ;  uum  materiam  inde  arriperent 
praedicti  Rationalistae  et  acatholici  omnes ,  omnia  nostra  dogmata,  de 
DOYo  et  acrius  sui^i  impiis  locuiiouibus  iusectandi.  quinimo,  haud  dubì^ 
illis  omnia  illa  moliendi,  side  cnusa,  praeberetur  ansa  1 

Quid  autem  timeadum  magis  quam  passionum  et  opinionuna  flu-^ 
etus  oommovere  ,  bis  prae^eriim  temporibus ,  ia  quibus,  motibas  in* 
solitis  universus  coucutiiur  orbis,  in  quibn^,  e  sua  Sede,  proh  dolor! 
eiicitar  Petrus,  prò  quo  nine  intermissione  oratio  Qt  ad  Deum?  Orno^ 
eoim  vere  catholici  amore  summo  Summum  Pt»ntiBcem  proseqouniur» 

In  bis  tribulatiodum  ?enti4 ,  in  hac  immaoium  crìminu  n  roragindt 
in  bis  cuiuscumque  generis  pei iculis  et  anguUiis.  omnes  Christifideles 
oculos  ad  Mariam  convertunt,  Marìam  cogitaut  et  ioYOcant  pie  et  inti* 
me  credeutes  illam  siiie  labe  ulla  conceptam. 

His  gravioris  momenti  rationibus  permoti ,  a  Decreto  Dognatioo 
quod  difficillime  e  sacris Soripturis  aut  tradizione  desirari  posset,  drea 
Immaculjtam  Concep  ioi.em  B.  M.  Y.,  saltett  «A  ted^js  abstinendiim 
iuiìcamus. 
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Siculi  Demo,  Beatittime  Pater  »  deyotione  malori  illam  immaoilD- 
tam  Yirgioem  Mariam  proaequitur,  ita  Demo  Sanctitati  Yestrae 
ciorem  ciirsum  diesque  loogiores,  ^upplex  precatur  quam 


VeUroi 


CaiàUmeiU  die  4.^  Mix  éSid. 

Obsequentisi.  Sermu  et  FUius 

L.  I.  EnscoFus  ConsTANTitm,  in  Prooineia  Riaih9ma§i 

CXLIII. 
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Bbatissimb  Pater 

JL  aucis  abhinc  didbua  per  humaoissimas  Uteras  TUas  datas  Caietae 
sub  die  secaoda  ebpai  Febniarii  qua  decet  referoDtia  aoirniqu^e  obsequio 
aooepi,  easque  seduto  revereoterque  semel  ac  iterum  perlegi.  Iipcuodom 
BSDe  mihl  est  Te  ioter  tot  aerumoas  coostitatum,  Tui  ipsius  Tduti  oMf- 
tom,  iotenta  piaqae  meote  sectari  et  prosequi  q[uae  ad  maiorem  Dei 
gloriam,  Beatae  Mai;i|M  Yirgipis  hooorem,  et  FiddiiHD  aediflcatioDem 
magis  ioservwe  fidentjur.  Qigoa  sane  Summi  Ponti&ds,  yipem  Christi 
il  terris  gereoUs.  sollicjtudo  !  poteotissimam  scilioet  Deipari^m  Yiigf- 
oem,  DOTis  ìd  dies  praecooi^s  ooboDe3tari ,  i^t  ip^  propitia,  Ecdesiam 
Dei ,  destructis  adfersitatibqa .  et  erroribus  uoir^rsis  reddat  aecoram  l 
Quaproptier  gratisaimum,  fore.  existimo  omoiltMi^  JGpiscopi^,  quoa,  una 
Xecum ,  Spiritus  SaDctus  poauit  regere  Eodesiani  Dei ,  si  tandem  so- 
lemDi  iodido  coDstitutum  fuerìt ,  Beatissimam  Y^ioem ,  aiogdari 
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({ooddam  Diyinae  gratiae  pritilegio,  immunem  prorsus  eraiisse  ab 
omm  labe  originalis  peccati. 

Sed  quonfam  valde  perìculosum  est,  in  Ecclesia  Dei,  nOTas  fn?ehere 
yeritates,  quae  neque  in  Scrìpturìs,  ne<pie  in  traditione  Patroni  ihye- 
niuntur  (ut  in  praésente  casu,  res  se  habet)  icdrco  sapieotusimo  Con- 
silio decrevisti»  Sanctissime  Pater ,  ut  omnes  Fldeles,  qui  sub  uno  eo- 
demque  Capite  feram  Ghristi  Eodesiam  constituuot,  et  quidem  |ier 
SpiritOB  Sancti  gratiam,  infalHbilitate  donatam,  ad  Deum ,  Patrem  lu- 
minum,  a  quo  cuocta  bona  procedunt,  et  in  qpo  ooone  datum  optimuoi 
et  doflum  perfectum  iuTeniri  licet,  supplices  precatiooes  fondant,  ut  in 
re  tanti  momenti  det  Tibi  recto  sapere  et  intelligere  ad  decemendum 
an  de  fide  nec  ne,  sit  illa,  bis  nostris  temporibus,  pene  uoiTersalis  sen- 
tentia,  qua  creditur  Beatissimam  Yerginem,  ets(  in  utero  Matris  na- 
turalfter  procreatam,  in  eius  conceptione  tamen  band  contraiisse  Ada- 
mici  peccati  iacturam.  Quam  ob  rem ,  Literas  undique  misi  ad  onmea 
Ecdesiarum  hufus  Dioecesis  Rectores,  ut  in  Sabbatis  et  Domintcis 
diebus,  currentis  anni,  quasdam  peculiares  preces  faciant  ad  Déupi  Bea- 
tissimamque  Yirginem,  ut  mens  Tua,  Spiritus  Sancti  gratta  irradiata, 
quid  yeram ,  quid  tenendum  sit,  hac  in  re,  certo  Consilio 4eoemat  at- 
^e  praedpiat. 

Si  autem  quaeris ,  Sanctissime  Pater,  quid  Glerus ,  quidve  Pòpului 
jstius  Dioecesis  sentiat ,  de  Immaculato  Gonceptu  B.  M.  Virginia ,  ne 
unos  fortasse  inyenitur  in  tot  millibui  bominum,  qui  contrariam  teneat 
aentenUam  ;  quinimmo  si  quis  de  B.  Virginia  Immaculata  GooceptuMie 
Tel  minimum  dubium  movere  presumeret,  sin  baereticus  tamquam 
UasplemuB  ab  omnibus  haberetur.  Quae  cum  ita  sint,  sine  Pater  San- 
ate, ut  ea  quae  alte  corde  retineo,  ore  libere  proferam,  aapientissimis- 
que  Tiiis  consiliis,  omni  cum  bumilitate  subiidam. 

Nedum  haeretici  sed  et  pseudo  yiri  Gatbolici ,  insitis  manibus,  con- 
yenerunt  in  unum  adyersus  Dominum,  et  adyersus  Ghristum  eius  :  sci- 
licet  adyersus  Christi  Ecclesiam ,  quam,  quibus  insidiis  appetant ,  an- 
gnstiia  peiBtringant,  oontumeliis  proscindant,  nomo  est  qui  non  yideat 
doleatque  quam  maxime  ;  quorum  iniquitas  omnem  expleyit  mensu- 
nm  cu»  Te  perséquuti  fuerint  gratist  Teque  in  tantam  constituerint 
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àalamilate»*^  co  qutd  infemissiao)  ho^jtes  huius  Saactae  Sedia,  am- 
plissiniis  beDeficiis,  paterna  pronus  largits^  replevisti.  Taota  cum  ait 
ieB^nnn  noatronim  knprobUaSt  timos  tAbemeoter  ne  buiusmodi  de 
B.  M«  y»  teoMOUtoto:  CoDGeptu,  novtter  proposijtum  «ysterium  »  qù- 
<»8Ìoiie»pne66at,  excitaudi  peraotiquas  baereUcoruiOi  caluiiioiaa^  peic- 
ditomoMiie  boviàum  Masplemi  as ,  Romauam  Ecdeaiam ,  aea^er  ocvi* 
mvine ,  qofa  in  dies  oondere  myateria  et  Sacrameota,  ad  M'eodoa  fi- 
delea,  BiM{ue  fa?eDduai.  Quamotoena  vereor,  oe  quod  Tu,  SanctìniaM 
Pater,  pie  rdi|;io8eque  meditaris  ad  maiorem  Dei  gloriam  prow^Ten* 
éam^  ad  aa^liereoa  B.  M«  V.  haaoiem  excltandum».  ad  FideUmA  aedi- 
AcatioDeuL  augeodam,  pio  temporun  noatrorun  improbitrto  oootraria 
potiiB  orirì  pofiaint  incoimnoda.  Scio  equidem  contraliaoc  Petram  a  Ghri- 
alo  foDdatani ,  Anud  posse  praevalere  portM  iufera8.;.QaveDdmn  tamaii 
art,  ne  occeaionein  pracbeamùt  ioiiiiicifi  nostris^ream.,  ooYiaarmia, 
IMiitriBgi,  quod  f uturuai  periioreico  ai  Ecclesia ,  post  tot  aoecida ,  nor> 
^uai  exUbaat  f  idalibos  ad  credendam  myaterium ,  deiquo  duUuoì  ifi^ 
Tenlaua^  in  Scvipturis ,  vd  aanctis  Putribus  oertum  ^eatiiwaiuoi  »  li 
exdpioDtur  allegoriae  quAmplarimaa  quae  de  aeteraa  Dai  Sapieutia  di^ 
cantoir,  Haec  laac  ptrtimesceDda,  tx  parte  Haeretioorum  caelen>ruai<- 
que  ÌDÌmicorum  huius  Sanctae  Sedis ,  quorum  iaiquitas,  qintiìin  yo- 
ìiUU  Tu»  prae^refetrb.  Beatissime  Pater,  fleoi^dico,  uporirisl 

Scd  quid  déTideUbuf  quamplurimis,  qui^aoerioiite  aMiodOt  stabihi 
in  FMt,  prò  aummo  Ika  raunaroperseverant ?  limeoaie  et  ipsi  acoh 
dalum  patientor  quamaedificeoturl  Etaoim  fides  de  lapnBOulata  Goa- 
(oeptione  3^  M.  Y.^aic  alte  insidet  in  cordibos  eorum,  uè  «de  eius  veri- 
tate,  >  no  ttuideaisuspicari  aibi  permittaot.  Ubkiatn  suspiciooia  locoiT 
Owwfbiis  in  Ecdeaiis  Festum  Cooceptionis  B.  M.  Y. .  ioter  aolemaioras 
anni  Festivitates  ceiebratur.  Uodique  sacra  Sodalitiaìn  «ius  honoffam 
eriguntiir.  De  ea  Episcopi  in  eorum  Hom^Uis ,  PamloU  fti  Gathecbe- 
aibu9|  Oratores  io  auis  coociodUhis  seroooera  contiouo  teneoU  Quid, 
cum  Doveriut,  per  novurn  buhs  Saoctae  Sedb,  decfcftnoi,  tiUse,  per 
totsoecula  ioc^um,  qaod  ipsi  prò  oerto  faabebsDt,  et itamqne oertom 
ubique  praedicabatur?  Si  in  hac  re  decepti  fu  mus  (diceot  )  fartene  et 
ciroa  alte  Fidai  mystoria  fellimur  et  dedpimur ,  vel  aalteÉi  de  eoraii- 
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dem  veritate  sibi  dubitali  permtitftrit,  His  omnibus  prospectis ,  post- 
quam ,  Tibi  Sanctissime  Pater ,  profiteor  fidem  meam  de  Immaculata 
Conceptic  ne  «iSeataf  Martee  Virgì9Ì6  •  i^meD ,  ad^^vitaoda  scendala  ; 
quae  superìus  recensuf,  satis  esse  arbitrarer,  si  de  Tui  mandato,  omnes 
Eodesiae,  per  Orbem  t«rmym  4I^P9(8a^  ^mplecterentur  noYum  de 
B.  M.  Y.  Gonceptione  Officium  Romae  edttiim ,  et  in  Praefotione  ad- 
deretor  :  Et  Te  in  /mrnocukUa  ^ond^^ltona  etc. 

Ad  Tuos  sanctissimos  pedes  proTolutus ,  peto  Teniam  si  quid  nimis 
libere,  aut  mfnus  recto,  qaeiMutiaexpQiiii.  Caeterum  quod  definitum 
Aierit  ab  hac  sancta  Apostolica  Sede,  rererenter  recipiam,  virìliterque 
^feotem  edDtrfr((oi8camqoe,  qid  tornare  «ni  ftierint,  iut  lès  liac  t» 
ijMioathiatotnoiwe,  aot  noTif  thw^  ledeaiae  labe* 

ftffitare  tertatinht/ 

QoeBi  Milnaas  Adiotoran  in  trihìIatfcjnitas'ifNtrnreuxeAqiireov^ 
ut  Te  qBampriinmi  eripiat  ab  enraÌHiBjaiigiistiis.Tdfs^  Te  dittoooaer- 
ìiat,  Vftifleet,  l^oe  beàtum  fadat  in  teiraad  tenoni  totiusJEocIeaiaA. 

ApeateliDsm  Beiedictionem  »  «a  comiGlero  Popufapie  istius  Bìm- 
ceris  ift  eliirgfrf  wM  digneris  bomiUterdefoteqie  eixapto 
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CXLIY. 


DELL  ARCIVESCOVO 

DI  VALENZA 


BBAinnvi  Patr 


a 


fnctitatis  Yegtrae  Litteras  Encyclieas,  bomanitatìs  et  benerdentiae 
plenas,  datas  Gaietae  quarto  noiias  Febniarii  labentis  anni,  mihlqiie  per 
Yestnim  ac  sanctae  Sedia  Apoatolfcae  in  hisce  HispaDiaiiim  partSius 
Sererendisaimum  Nuotfum  transmiaaaa,  suoma  animi  reyerenlia  ac 
demissione  perlegi,  in  qoibus  iHiiTenos  Gatholici  Orlrfs  Epiaoopos»  prò 
Yestra  omniuni  Eodesianim  patema  aoindtudine,  atque  erga  Beatisf- 
mam  Dei  Genitricem,  eiosque  honorem  et  cidtiun  «ugendmi  ydienien- 
tissimo  studio,  monere  dignatur  de  hodiertia  re?i?isoeDtia  In  GhrbtU- 
delium  cordibus  fenrentis  desiderii,  quo  maiores  nostri  tantqiere  arse* 
runt,  ut  tandem  aliquando  sacra  beati  Petrì  Sedes  de  Gonceptione  Im- 
maculata  eiuvdem  Yirginis  Matrìs  suum  irretractabile  atque  soleiiine 
iudicium  Ecdesiae  uniTenae  patefacere  non  grarétur.  Id  equidem,  San- 
etitate  ipsa  Yestra  asserente  «  darissimi  antistites,  illustria  Canonico- 
e  rum  Gollegia,  et  Rdigtosae  Familiae,  inter  quas  indytos  Praedicato- 
c  rum  Orde,  certatim  eflDagitant»  atque  iteratts  petitionibua  studiisque 
e  ingeminatis  expostulant,  »  ut  Ecdesiae  Gatbolicae  doctrìnis,  ab  om- 
nibus eiusdem  Filiis  mordicus  tenebdis,  iam  iam  annumeretur  Illa  quae 
asseyerat,  Mariam  semper  Yirginem  Redemptorfs  gratia  praeTeniente 
ab  omni  prorsus  originis  labe  in  suo  passiTo,  ut  afunt,  conoeptu  immu- 
nem  extitisse.  Ncque  defiiere,  ut  eadem  Sanctitas  Yestra  teatatur. 
Tiri  ingenio,  yirtute,  piotate  et  doctrina  praestantes,  qui  scriptb  loco- 
brationibusque  suis  banc  ipsam  sententiam  perdocti  illustrarunt»  ita  ut 
mirentur  non  paud  ea  de  re  mhil  hactenus  a  Sede  Apostolica  ftdne  d»- 
flnitum. 


b  hoc  rerum  stobi  digoamini.  Pater.  Beatiaume,  per  eaadem  m- 
pn^ictat  EDcydicasLitteras  Ipaos  totius  Orbis  GathoUci  Episocqioi  e»j- 
taro»  ut  peodfaribus  eorum  g^gibus  ralida^  ad  Deum  preoes  publioe 
et  prifatim  (uodere  iubeaot  prò  Yestrae  PootificiaeiiieDtia  illunUnatio* 
ne  ex  alto  ad  tanti  mcdnenti  jnegotiam  rite  tractandMoi»  iUudiiue  ooi|sl-i 
Ili  capiendoiDt  quod  magb  ad  Omutpoteotis  Dei  gloriai»,  eiusdemque 
Beatìssimae  Virginia  budem,  atque  fiodesiae  Saoetae  proCqcbini  oqu-, 
ducere  lideatur.  Eie  fero  mtafoie  aiatit  Swictitatìa  Yeatrae  t  im  prur 
dentiaaima  adllicitndo,  tum  etiam  io  subditoa  omoea  patemae  e  liaritatia, 
beoevotentla;  aed  ultra  progredieos,  iui^et  quoque  alogularUnii  dioeee- 
aeoo  Oeri,  Populi  fidelia  auper  eadem  re  Tota  ac  deaideria  aibi  per 
eoedem  Antiatitea  nota  fieri;  atque  ipaorùm  Epiacqporum,  ioxta  datam 
ouique  de  alto  aapieQtiam,  iudicium  et  voluotatem  ezquirere  dignatur. 

Quidi  Beatisaime  Pater,  quid  mibi  gratius  uoquam  acddere  potuit, . 
quasi  de  aanctiaiinme  Dei  Genitricis  praedpua  gloria,  dod  jam  qualem- 
cuoupie  ad  populum  coudouem  habere,  quod  pluriea  iucu'jdissime  coa- 
tìgit,  aed  Patri  optimo  et  amautisaimo  prò  Yeritate  aoi'^iii  profuudiora 
senaa  ex  obedientia  aperìre,  si  ftnrte  (annuaot  Superila  de  teouitate  met 
obolum  cooferre  posaim  in  gaiophilacium  Ghristi,  quo  Dei  Omoi^ten- 
tìa immortale  decus,  Vir^oisMatrìa amplior iionoa,  Eodeaiae  Sanctae 
otilitaa,  fldeliumque  omiuum  fenrentior  devotìoex  pronuotiato  Apo- 
atoÌKo  resultet?  Bene  sit,  Pie  optime;  bene  ait*  Elinguem  me  t^it  ipaa 
rei  abundantìa,  ailere  potiua  quam  aliquid  rei  nonimum  effarì  oporte- 
let;  Terum  Sanctitatia  Testrae  suaiissima  pr^iecepta,  ai  non  eloquenteni, 
balbutientem  tamen  efficirat,  ut  posaim  Tel  brevitisr  de  omnibus  a  San* 
ctiiate  Yeatra  quaesitia^  quod  ad  baoc,  cui  Yeitro  ac  Sanctae  Bomanae 
Sedici  beneficio  licet  indigous  praesuDUyYalantinam  Dioeoesim  adtioet^ 
reapondere.  Yeatrae  taqien  erit  patemfte  charitatis  et  beneroleoAiae, 
lidMtia  tardique  filii  ieiunaa  iataa  humileaque  litteraa  aerenia  oculia  per- 
lustrare. 

Aoeeptam  Sanctitatia  Yesbrae  anpràdictam  E^fatohm  EncjcUcam 
Ganonicorum  huiua  meae  Eodeaiae  Matropolitanae  BeTerendisaimo  Q9r 
pitulo  illioo  f  ranamisi,  ut  inter  ipaoa  de  modo  et  fi>rma  preoum  indioea- 
dimm  agereUirt  akque  aéoum  commuàcite  coDaili^  quid  fadendum 
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fssetr  temi  iti  ipiD  GMbedrdl*rèiiipto,  tum  io  ceterii  ehitatis  et  éioe- 
tttìboB,  edictofuM^  «tattiei^.  Ei  qoo  factm  eit,  ut  in  BiagoìiftTki* 
dmim  o^lèbrantiir  fàfùàUy  Tenèribili,  HissiMpie  solemribQB  de  eodem 
S«Kti8SÌmo  Swamente  primo  die,  altero  de  Spirita  Sancto,  ae  tati» 
de  Immaoulata  Oonoep^oiìe  alia  LltaBiis  maioribas  auiÉque  pfedbaa  el 
oratfontbiB  post  IfiMm  dècantatb,  adMantibas  in  GatiiedraK  Mngirtnh 
tu  dyiM  soprenièt  IttriaMcendi  paMcblBoistris,  baSm  VrUs  manM^ 
pali  Seniatat  praedÉriasiBifa  MQitiae  Ducibus»  nabiUiiiiiqueTakiitiiionm 
Ecpiitimi  regia  enHne  hispaafoe  de  h  llaestitaia  appeOate^qsae  dtaae 
poatremaé  ibdiytae  Tirorain  dàsAa  eoixfs  apiid  me  preéibua  iestarat, 
ui  de  iltonmr  erga  ImmaaAitam  Tirginis  GonoepiioDem  aiìi«i 
ptitodine  ad  iUam  stiemie  etfam  sèogoiei^  eSMonederendeiidam, 
ctttatem  Yc^tram  certfarem  fttcerém,  ^ifoii  et  Mbens  exeqaor); 
tem  io  Choro  oondtaotikB  Rereiendisiifio  eodem^OipiMo  et  raHqpio 
Ctarò,  io  oeteris  rero  emniboi  Eodesf il  magna  popoK  midtitodioe.  AH-» 
quorom  Ordfnum  regolarea  Tiri,  lieet  exCra  clauslra  ob  teioporia 
aftdttEiem  dagentes*  io  IfootaKiim  diverrii  templia  leapeetffe  fai 
ceileetk  aumptibnto  de  aoa  egertate  edodia,  simOfatridoa  propri»  apea-^ 
te  talebfaruiit,  éidHia  oeoeleii  boa  ad  popuiam,  quibos  BJeHqaradilaaf 
tlkHn  anfmos^ad  Beatia^iaaam  Yirgfoem  adb  Goaoeptionia  InraMtArta» 
favocatiOBeacrtHab  feoeraodam  aeatuaoCi  ferfidoque  aelo  fHMSoerMl. 
*    Besponsa  miM  data  a  supradfeto  OHiooirorum  Opllulo,  qoae  aoto^ 
grapha,  fafsce  raeis  Lftterii  adtmcta,  mxìma  ohe  rererealia  tramnit- 
to,'  Saoctitatt  Tesane  sigoiScabunt  cpialiè  afot  eioidem  Oqrftidi  fetot 
atqoe  etiam  Imiui  dioeoesb  et  totios  regni  Valeotfoi  nb  arttqniwimli 
tewporikis  ardena  desfderfuoi  de  gloria  Gonca|>tionÌa  Immaciilatae  pRK 
omnda  et  ampHficanda,  praeaertim  ex  edielo  leannfs  I  AragooMi  IkK 
tfB'i  quod  iotegrutt  ex  latino  in  bispènum  aeraMiem  'ram'fideilÌor*eK* 
acritant;  ex  Brévterlli  Mhaalboaqiie  kmge  anteiUonim  retonaatJanam 
hac  in  Eodeaia  usttatis,  ex  testimoniis  demum  sanctonim  Yiaeealii 
nrrarit  butui  uiUa  piaealariaÉimt  flUii,  et  Thomee  a  YWanofa^pHiitae 
faiios  HetropoiitaoM  Eodkaiae  PfaeaoUa  digaissiiaf ,  aUiafie  popril>1M^ 
letttnt,  i|QDcim(|ae  retroacto  et  hodinnio  temperot  edttis^  teatiflcrtió^ 
4fm  MUtreBMa  ipaaaMt  proHiia  oooKi  ma»imo  entari^fefftaaÉ 


giifio  ab  BiM  ui  Imac  dioee^sim  et  cifitatem  iogrea^  fere  quotidie 

Yarum quU  mirum?  A  aaeeiilo  ^  dedmp  tertio»  cuius  anio  trige- 
siiM>  odaro  gens  iatai  dod  siae  apecialissima  ieiuBdem  Yirg^s  ope ,  ab. 
iv^  Maoioruai  tyramMe,  io  libertatem  christianaoi  limul  et  politi- 
cafli  abiofictifisimo  laoobo  I  felkiter  est  assarta  »  beatus  Petra»  Pascha*^ 
liai  »  bac  io  urbe  mundo  et  Ecclesiae  natus  ,  dum  adbuc  nac  vpe%  uUa 
alUgeret  lOoraoi  exitiale  iogam  exeutiendi,  qtà  Parlstenal^schola  pu- 
UUea  Thaologids  exeultus  diaeipUnia  in  patriam  lam  liberanr  redur , 
ìmkm  wartae  Bodedie  Canooieus,  postea  redemptlonls'  captiTonim; 
beataa  Mariae  de  Mercede  suum  iostitutum  soleomibus  Totis  profoa-. 
m ,  dein  Gffaaateoafs  EpfsooiiiK  titolarfa ,  tandem  Glenneiigia  popott 
optimi»  Pastori  fidef  catbolfcae  «  exioiiaeque  io  proximum  charitatit 
Deo  gratifaiaa  Tietimà  erueoto  ferra  Granatae  gtorjos^s  M^rtyr  oe- 
cubutt  ;  Fetras  »  ioquaM  »  Bascb^ius ,  Theologqs  doctiisimt»  ^  pfetàte 
Talde  iifartria»  martyiio  dàrissbnos  «  diversa  onmveotatioTHifn  geoert 
poa  id^iimi  «tUitate  eonacrfpsìt  ;  quas  ioter  cekbris  habeb^r  qaam 
BikUae  parrà*  titolo  yulgari  idionate  lenunioo  puUicam  fecit ,  pluri- 
b«s  loDga  SMiis  aotefiam  subtiUs  doctor  Soetua  in  gymoaiio  Parlsieosi 
pn  iflMnaealata  Conceptiaoe  fexilluin  lefaTerit  »  quod  cootigit  anno 
tertlo  loaaril  dacimi  qimti^  cum  Petrus  ooster  octavo  idiis  Deoenibrla 
lo  paairamo  decimi  tertii  io  coekim  proprio  la^ireatus  sai^fae  ascen- 
deritt  aetatis  suae  explelo  septuaessimo  tertio.  Is  ergo  tituk>  Yicesfnvi 
tertìo  landalaa  Bibliae  paryae  »  numero  saptuagesimo  prlnao  beec  habet 
parnnptoria  verba  :  «  Debeu  eotei|dce»  é  creuie  qua  aqucsta  sobredjta 
e  Yerga  as  aquella  de  la  cual  los  Propbetas  bao  parlat:  la  oial  Verge 

a  ana  de  crcadò  fouch  eleeta  esser  Mare  de  Deo, é  volguela 

a  reaenrar  del  pecat  originai,  é  de  tota  altra  lesto  de*  sutzura  .  •  •  •  ; 
«  Donque  si  la  Verge  Maria  fos  concebuda  en  pecat  originai ,  aulKem 
«  i  dir  qoe  algw  teiis  fouch  en  la  ira  de  Deu^  yó  qoe  nos  deu  dir  ni 
«  creure.  a  Quod  sic  latine  reddltur.  a  Dd^etia  f nieUigeie  et  credere 
t  qnad  tata  sopradicta  Virgo  eat  illa  de  qua  Prophetae  sunt  loquuti  : 
«  qn6  Virgo  ante  oreaiionem  (ult  eleeta  ut  essft  Mater  Dei,  ...  et 
a  ìo!nit  reaanara  a  peccata  ovfginali,  et  ab  omni  alia  laesioae  immuo» 
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e  ditiae  •  •  •  •  ;  Ergo  si  Virgo  Maria  ftiinet  coooepta  in  peccato  origl* 
«  Bali,  dicendum  iiobis  esset  quod  aliquo  tempore  fuit  in  ira  Dei,  qni 
e  nec  debet  dici ,  oec  credi.  »  Ita  Martyr  fnylctiB  ;  qui  si  doctrinam 
isiàm  ab  immemoriatt'  aoceptam  non  haberet ,  minime  ausns  fiiÌB86t  il^ 
Um  tam  assoTeranter  de  novo  fldelium  mentibos  teierere ,  absqoe  tdlt 
rellquorum  Ecdesiae  unhersae  Pastorum  coatraidictione,  quaop  miiiime 
expertos  est. 

Sanctus  Ludoylcus  Bertrandus,  Urbis  bufus  quoque  Yalentinae  flliiay 
Ordinis  Praedicatorumdecus  maximum,  In  Australi  America  norf  regni 
Granatensfo  Apostolus,  miracubrum  gmtia ,  propiiètiae  liogaanimque' 
donis  commendatissf mus,  in  pluribus  concionibus  4e  dirersla  Beati»- 
ilmae  Virginia  Titae  mysteriis,  dbiter  quidem,  sed  aperte;  sino  ambage 
ullat  fuisse  Illam  siogulari.ac  praec^puo  Filii  sui  Redemptoris  beneficio 
a  macula  originali  oòntraheoda  omnino  liberam  aiBrmat,  sient  deo^t,  ' 
inquit»  et  Deum  qui  eam  in  Hatrem  purissimam  ab  aetemo  degorat , 
et  ipsam  felidssìmam  Virgioem ,  quae  in  ipso  yitae  limine  omnes  An- 
{^lomm  dioros  sanctitate  transcendit.  Verumde  efaìsdem  immaculato 
conceptu  isermo  ipsius  Ludovici  babetur ,  propria  eiusdem  marni  seri- 
ptus,  qui  ex  mandato  Philipp!  IV.  io  BibUotheca  Regia  EscuriatensI  as- 
aervatur,  in  quo  positionem  istam  omci  argumentorum  genere  late  prò- 
sequitur ,  coacenratis  Sacrae  Scrìpturae  textibus,  sanctorum  Patrum 
testimoniis ,  momeotisque  ex  ratione  theologioa  desumptis ,  quibus  in- 
Ticte  probat  nec  temporìs  instanti  Mariam  sub  diaboli  iugo  captiràn 
extitisse.  Adeo  vir  sanctissimus  doctrinam  istam  animo  imbibitam  lia- 
bèbat,  ut  teste  ipsius  discipulo  yitaeque  scriptoré  magistro  Fratte  Vin- 
cèntio  lustiniano  Antist.  nihii  fere  aliud  dies  noctesqué  ab  eim  or^  prò- 
direi  9  quam  tantum  Virginia  pritilegium  laudibus  extollere ,  cootnK 
riisque  auctoritatibus  interpiretationem  benignam  ;  et  momentia  de 
theologico  perni  eductfa  sohitiones  dare  lectissimas. 

Sed  unde,  quaerat  quia  »  tanta  Bertrandi  in  Mariam  immacdatam 
devotionis  affectìo  ?  Ex  ipsa  quae  in  scholis  huius  Ordinis  Praedicaio- 
lum  Profinda  nhnia  ab  antiquo  tempore  inValuerat  traditio.  Anno 
aiquidem  millesimo  ipiadriogentesimo  octogesimo  nono  die  Martii  deci- 
dma  octau^,  summus  bonae  memoriae  Pontifex  Ipnoceotiua  ViOI,  ad 


iutantiBai  magiitri  Ffitrb  IoaDii»  Cariés  Pforiaciao  ddem  praefectf» 
état  in  fórma  Bre?u  litten»  ApoiMicas  #  comtiUitbDum  praedecet- 
aorisiai  Sxiii  IV  super  oooceptiood  Virgiois  Iinmaetdata  (oasdam.qiaas 
portea  sacra  Triieiilliia  Sioodus  iiiiroca?it)  coofirmatoirias,  quaiaur 
tDgrapbaa  (  Inoocaotii  fidelìcet  y  oocam  hiuos  diocecais .  VkariQ  geace 
iili ,  ipafusmet  anni  seconda  Daoeodtfis  loca ,  Praedicabwrum  Yaleii- 
tW  Cioenobii  noaune  praeajentanpt  eiusdam  Prto  angUter  Frater 
Mièbad  Traiér,  sociiqué  nagistrì  Fiabes  Gaspar  CaijbDneUt  Stephanus 
Uoj^  «t  Ioannk  Salvi ,  reipiirentea  ut  in  Gnriae  1^^  leoepserf 
ttandaret,  atqne  mpv  conteotis  inaiaieinid  eotum  eiiqaiiUoneÉn 
piofjdefeti  HisDon  contenti  de  omninm  Fratnun  praedìdum  eoenobiuqi 
inooienlittai  nltroneo  et  iubilanti  oooseoau  »  capeUam  et  altare  in  pro- 
pria iUorum  loclesia  in  Virgiois  immaciilataa  bonoretn.et  titukim  era- 
xemot  hae  in  summitate  altms  apposita  'iaacciptione'Xc  «  Maria  Virgo 
ab  osmi  peccato  originali  immuois  ftnt;  »  atfie  ex  tuapper  siogolos  an* 
noe  eiuMem  mysterii  festum  agebaot  die  DeoeariNrìa  VUL  Ita  Fratres 
PraedicatoreB  Valeotioi  ab  ipso  suo  magno  parente  Domioico^  qfà  oon- 
tra  Toli-satea  iJbigebses  Goncepiiooein  Virginia  immaculatam  miraodo 
ericit ,  teste  antiquÌAsiina  tabula  BsreiooDe  ssservata^  quam  Thaologi 
phirea  nagui  nonodois  ia  stupeudi  facti  probationmi  adduount^  hiaoo 
eruditis  disciplinis,  atque  in  iilis  a  praedarissimo  Vinceotio  Ferreipo 
confirmalit ,  qui  non  tantum  in  iis  de  eo  lestimoniia  ab  meo  Reveren- 
difiimo  Gapitulo  allatis»  sed  multo  iUustrius  in  aoootationibus  perbreri- 
bus  io  margine  oodìcis  sacrorum  BiUiorum ,  in  sui  ordima  Goeno^ 
Alcanoioensi  (Àlcaniz)  olim  oBtoditi ,  Vinceotii  ipsius  menu  propria 
ezaratis,  sic  onde  reiiquit  scriptum:  t  Beata  Virgo fiiit  immunis  a  pec-* 
ceto  originali  etaduali;  a  Fratres»  ioquam,  Praedicatùres  Valentini  ouBo 
unquam  tempore,  ante  et  post  Sixti  IV  Gonstitutiones  et  privatis  collo* 
<puis,  et  concionibus  ad  popu'um,  et  scriptis  etiam,  suam  erga  Beatis- 
simaai  Dei  CSenitricem  immaculate  coDceptam  animi  proclivis ,  sino 
latebroais  ambagibus,  aut  a  longe  quaesìtis  suflfiigiis,  non  palam  pradi- 
doruot  siginflcationem. 

Haect  et  prò  traditione  constanti  buius  Ecdesiaa  Valentinae  assa- 
tanda,  et  prò  religiosissiniae  DoBiinlcanaa  Faasiliae  honore 
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dieta  siut,  ^puAfìs  ifta  qdae  tuUiefo  ad  teamlem  etsi  dm  «  Wto»  « 

«lagM  saltali  parte  attinere  cartin  habao.  GuoiaHiai  ■ulkiiaK)  ipi»- 

^ooteaiBio  trigeaimafdiaehiideni  Gonoeptioius  feato,  la  koGÌ|mCiatlia- 

draU  Temfdo^  Condonator  quidam  Duacu|MlÌDiìe  liaaéi;:ooiilm  omiiim 

iidthim  «ktaiitimii^expeotatiooaiD,  ocptni  pTagmatkaa  millaa  ifiictfah 

■aa  de  qailNia  iiiba  ttit  serme,  oaotnpiafidictaiD  unaolaii  eoatUmm 

mmnàd  reoe|ttamidodiiMni.,  exiipBiua  MisBafc»  intra  caini. aoteMila 

«NBofapibatui ,  apartisa^poa  texta  eonfiroiatom  jp^caaabaùir  titfaa  Mfaaa 

SgrediniBi ex ooòoeirioDe  Sixti  lYiodWprsani  opinioDem |«o  auaeoat- 

ciMbtli9iaate.Tindicii«fiiiUmeèr^  adao  et  Cfanooioarum  Ci- 

fitiduast  et  aoecolarii  Maghti^tuB,  pqMdOBqae  uoÌTenuB  ezaaodoitt  «t 

Beoesnim  faeritiUo  ipao  die  ad  tomultuautam  tarbam  aedandam  »  ce- 

4eiorunM|i]e  (kdioam  «limi  doioram  tenleodiim  temerariumilondaaa- 

•torem  ioxta  legei  in  «ilium  pallerà  ;  pradmoqae  di^a^  etadom  naa- 

^  msaoi  io  rfepamiieDafa.  iomtjae  Beatiieiaiae  Yirgkd  a,]|(iiacio  ir- 

fogatam,  fldfckMidiiteam  featum  de  eadem  Immaoulata  GanoeptfaiDe 

agan»  oQOGunrentibui  ad  idem  Cithedrale  Templum  iOmniinaOrdiBom 

BeligieBoim  ietdyifiam:  daif^ifauB,  in  quo  post  PonUflcalefli  a  llefe- 

IiendìMimo  Hfagittro  Fratre  AusiaCaiiMMìell,  ei  Dominicana  Familia 

ìb  Epiioopum  in  hac  Dioocesi.Gòadiutocem  aasumpto  deoantatam,  io 

'i^ius  tnaiiibiM  aitante  popukf  d&  GonceptiqQe  launacuiita  sinetiB- 

•imae  Dei  Genitricit/quoad  niret  suppeterent  publid  pri?atimqoe  aae- 

'  (rendi  ipramentom  per  sancta  Dei  Evangelia  praeatiteniot  aioguli  ex 

.fiDTia  adstantium  prèedictonim  Ocdinimi  Tiri;  fpsoque  BereBeadiB- 

aimo»  utpote  OnUi)avii  Superioris  ficea  fungente,  cum  asaenau  et  foto 

-  OBUuam  Doctorum  et  MagiArorum  UoiveraHatis  Ydenttnae  eadem 

iatto  imperàùte^  lit  piBrpetaÌ9  fùt^iÉ  temporibus  ad  Dq^ 

giaterii  in  qaaffia  Sacultate  iof iila&  GBj^endas  nidius  admittotor,  oae  Ca- 

flìedtiam  in  aalem  onirarsitaf»  ascendere  poasit  qui  idem  aoiemne  fuca- 

meoUim  in  (lèifairia  man^bua  non  inemittat.  Quod  celebeorlmaBi  ata- 

iutum  Ac^leiiiJa  Yakiitina:  pest  fi'ecenta  et  ampUns  anona  taUgfoab- 

sime  seri:at,  cum  sit  quarta  inter  omnes  GathoUci  Ocbia  poUfcaa  et  fa- 

oeralas  atudibfwaadiMaa^  qoae  simile  decretum  conatitaarunt. 

De  PragiaiUBis  )M»  «irilfaa  fcfiipiiwmctiwilhw  tew  n  loio  Vt- 


taitia^  habenlor  dica  Dèi  SwttaiiBie  Malrit  iMMMib  hmmmi 
Antgoiiae  Rex  aiiiìo  millesimo  te eoeoterimo  wm^ig^wo  qutfto  adUift 
pdmt  plaeitum  i^ud  quod  iètegrum  exscvibtt  RefereadiaiBiu&i  GaMr 
nieonim  Gt pitirium  io  tua  praeéicla  ai  me  data  raspoosioM  liisoe  Hi^ 
aaiis  adimieUt  io  quo  yMelioet  et  pii  Regia  fanrorem  prò  YlcfÉiia  Hi^ 
rim  a  peoiito  origiiiaii  oamimoda  exemptioiie  ei  peculiari  FUii  mi  to^ 
Mario  aasereoda ,  et  sakim  eflcax  doetrioam  iliam  ab  impeto  ad?ertar 
liflnua  taandiv  iotentatii  exiHfcet  «  tota  regno  iiagoidae  eieatioola 
miadi  cuicaaiquet  alfe  ei  eathedm  conriooMoriat  alfe  acadamica*  aaaK 
loftiam  de  Maria  ia  sua  Coooeptfaiie  impura  Adami  aorde  maouMp 
«un  temerario  alBrmanti.  Fraiter  simul  etua  et  in  Regia  poteitate  auor 
cenar  MartimB  eamdem  ipaam  loanois  seteram  legem,  ilenim  pùik* 
Cam  faeft  coufirmaTitque  Rardnooe  quarto  Idw  Aprilii  anni  miUeaiai 
^pndrigeoliaiaÉl  eetan.  Ioaonea  item  n  bis  illod  ipaum  egit,  nampe 
Barcioooe  eimdem  decimiquioti  soeculi  anno  qulaquageaima  primo»  et 
Bflbflf  (GalaUyud)  saageaimo  prima,  Philippiii  U  in  Gaoitiia  «ne- 
niftufeiuademAragoniaeiegQi  Monte  Sk>idB(llonaon)liabitia»  ialpm 
loaBoia  II  Fragmatieam  in  Gonceptiuoia  Immaeulatae  Ivrorem  «t  ea»- 
trariofum  cooatuum  cohibitiooem  editam»  iterum  in  poblicumi  «t 
fraaio  mdUpUcatia  fllius  teooris  fideUbus^eKcmpUs,  omo  «illiìiiaa 
qoingeotesimo  octogesimo  quinto,  Regio  diplomate  aamdt.  Supraauai 
.Titallnaa  Urbis  Magiatratua  anno  millesimo  qidngantesimo  seiage- 
9ÌmofcdKio  priamm  ex.  istfa  qnatuor  Regum  pnedictorum  placitia  in 
lolgUB  aotanniter  edicto^  generali  solemniter  emiait.  Haee  de  dfili  ime 
4Qaad  rem  de  qua  agitur  ab  omnibus  sancte  curtodltom  ;  ferumaileBe 
nequaqoam  poasum  diod  ilhotre  Eodesiaaticxim  testimonium,  qaad 
tnriitianis  istios  monumentum  yalde  fidom  expectatumqua  est 

nmeter  nonuun  de  Vinaoo?a«  aanctissimum  deoessarem  meuvi  qui 
qmttnor  caodanibus  anam  explidtam  manpfestaTit»  mtdtisque  argumenr 
tis  enadafit  da  Immacolata  Cionoq>tione  sentantiam,  cuius  varba  nuv 
nrimafmio^  hOwntissime  alioqai  iila  encripturus^  nisi  breirltascalaaMtn 
cantoihaie  iaberet,  JBaatus  leamea  da  Riben,  Patrìareha  Antiochenas 
.Valantimm  ArcUepiscapos  et  IHapaniae  Regh  PhiMppi  ID  in  eodaos 
IMrineia  fto  geraoai  ganaris^nabUitate^  tbeodogfca  aoiantiai  cootiMR 


per  idtra  (pilnquigiiiti  anéós  imstoràH  sonidCàdiiiet  atqoe  ezimh  eift 
^ftèraMle  Jlitnrb  SaGrameotom  Teoeraftiotie  et  obiequf o  perceldirii, 
pra  ino  in  gregem  VaMUniim  studio  poMiàiin  fedt  breve^  Catbeciiii- 
nmm ,  qaem  ìpm  te  Prtetatione  éidem  apposita  asserit  ftrisie  disposi* 
tutn  a  SeferendfssiiDO  ^ecenore'  suo  Martino  de  Ajala,  qui  sacro  Oso- 
dHo  teterfóiti  atqne  scriptum  mann  propria  RerèrenKsstmi  loaniiii  Bìk 
ptistae  Purea  ISegobrieeosis  (Sogorbe)  Epino|^i  duos  iste  SacretarM 
«tusdefli  Ajalae  oiBcfo  parAingeretuf  •  Hie  ergo  CMiedìisobas  ad  fastm* 
ettoDem  aeophytortim  ex  Maurica  origine  et  edueatiooe  ad  GstboHeam 
fidem  tenieiitiuni  (quibns,  ut  ooMiibas  notum  tst;  tnoc'àbiiÉdabat  Ut- 
spanta  et  maxime  Valéntinam  regaom)  praelò  ab  Ribera  datosi  dlalago 
quinto  de  explicatiotte  orationis  Ave  Ilaria  sic  habet  liispaoléo  ièb^ 
mate  :  a  Cuando  dice  (el  Angd  Gabriel)  qufe  es  beodita  eotre  im  ma- 
gttres,  di^  à  entender»  (pie  fttaba  libre  de  toda  "maMicion ,  de  teda 
pècado  moilÉl»  y  feniàl,  y  erigimi  ». 

Haec ,  Pater  Beatissime ,  inter  alia  bene  motta,  quae  eolllgere  vf* 
nime  difBcile  foret.  triditionis  Yalentioae  testimonia  Sanctitalt  Yealraa 
aatis  Indicabont  bdusce  de? otae  plébfs  omtiiiimque  Ordinom  promplnife 
teimom  dd  Yirgtnis  Imitiactilatae  howrem  ab^endum,  magnumqoe  de* 
«Mérlam  qaod  rea  istaper  Sanctam  Apostolicam  Sedem  oi^ttftam  habeit 
«imnidem  tthyriosam. 

•  vSe  Clero  autem  quid  dteam?  com  ipso  Vél  óméèro  faànltfe  condo- 
ifibilSt  tei  frequenti  Sacramenti  Poenitenittiè  àdmfnistratfone;  Tel  ph- 
flliùs  aliis  mediis  et  opportunitatibus  devotiooem  istiim  te  fidelibm 
neoant,  a(modant,  loHammént,  et  dioeoesaHum  CiondltMe^  Seminai'  bm 
^gintt  Immaciilatae  titolo  ae  piotectfooe  glorietor»  ita  ut  tafeMm 
ibi  ad  sacros  Ordines  sese  doctrfna  et  ecdestasttoa  edueatiooe  parattHolÉ 
ìfioluntati  hibetttissfmo  obsequeoa  animo ,  ilHs' fliòultatem  Sedmim ,  ut 
argenteum  numfcma  doaram  et  ampVus  undatum  pcàrio  tmitam  Pf» 
ttonam  serpentis  TetémM  caput  Ormo  pedi' oonterentemtefireiÉ', 
chorduHs  albi  et  coeruiei  c6loris  ad  peetos  e  collo  appenaam  MmHMo 
ieferant,  atquete  dotiiestieo  eorum  Omitorlo,  lioet tridui^ Istarèm  Ilo- 
gationum  te  GathéfraH  tempio  cdeHrato,  Ipii,  nulo  ekcepto;  ebbio 
teterfùeri  ot  supeipelUcdb  tndutl,  dfod  propria  fronte  Utantts  tati^ 
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iOkb  difsqae  derotfs  precibòs  adliibitis  »  prò  Sanctltàtis  Yéstrae  desi^ 
derio  impleiido  pia  egeiiot  religione.  Qua  propter  nflifl  dubliim  esse 
opioor,  quin  omoes  hireoes  et  tirgioes ,  senes  cum  iunioribus  laudeot 
DomeD  Domioi  io  dedaratione  Apostolicat  si  Spiritili  Sancto  et  Beal^ 
tudliii  Yestrae  bene  yisum  (ùérit  illam  tandeni  promiDtiaie  de  perfect» 
iamoDitate  gloriosae  Tirgioia  Mariae  a  dfloTio  illioi  peccati,  qnoA 
otanm  moiites  etiam  excebornm  SanctMuni,  foédis,  eoiTiq[>tiw|i]e  ihì- 
dbopeniit 

Beatat  ut  de  se  ipso  loqoatnr  ValéotimB  Archiepiscopi]^.  •  •  Haeret 
tfua.  Pater  Beatissiiiie.  0?is  Pastoretiit  fllitis  Patrem ,  discipulua  riK 
dia  et  iDiteratus  Hagìstmm,  coelesti  hmioe  collartratuoi,  praeeatv 
dirigatt  deceat?  Yotum  meum  tantum  yerecunde  expKcabo,  qood  seoK 
per  Kcuit  o?i.  Olio,  discipulo  ;  iudidom  fero  meam,  dum  Sedea  Apo- 
stolica silet,  in  medium  proferre,  quale  temerìtatis  et  aitogantiae  voh 
didum  et  argomentum  erit? . .  •  Ast  Sanctitaa  ipsa  Yestre  (qoae  09- 
deatia  eat  et  boìBanitas  singularis)  iubet  indigno  Yalentino  Pastm,  ut 
tandem  loqnatar,  non  docendo»  sed  addiacendo,  non  praeeundo,  aed  sa* 
quando,  non  dirigendo,  aed  Ecclesiae  Hatrfa  ductibus  instando.  Obe* 
dientià  ergo  oompiilsus,  timide  licet ,  et  com  animo,  flrmoqiie  ?olaii* 
tatia  decreto  amplectendi,  non  obseqoioao  tantum  extemo  silentio,  sed 
aaaenaa  etiam  mentis  et  cordis  interno,  quidquid  in  iste  et  quacumqu» 
alia  re  ad  Fidem  moresque  pertioentea  teneodum  iudicaterit  Sanctitas 
Yestra,  qoae  sive  Catholicorum  suffragiis  Antistitimi  adioncta,  8i?e  m^ 
la,  antequam  Ecclesiae  uuiyersae  consensus  accedat,  habet  clafem  scien^ 
tiae,  ita  ut  moriatur  spiritu  necesse  sit  ille  qui  voluerìt  obedirè  sana» 
mi  Sacerdotis  imperio  ;  obedientia ,  ioquam ,  adactua  Sanctitati  Ye» 
strae  pabm  fSadam  sententiam  desiderìumque  meum.  Bla  quidem  est  ^ 
asaertmoam  Immaculati  Gonceptus  passiri,  Christi  Bedemptoris  gratia 
prae? enicnte ,  qua  Purissima  Yirgo  ab  omni  prorsos  originis  labe  io- 
eunraoda  liberata  fùit,  proxioìe  ad  Fidem  Gatholicam  pertinere,  ideo* 
quo  ut  Idem  definibilem  esse  :  salvo  tamen  Yesbo  ac  Sanctae  Sedte 
\^oatolfcae  ludido,  cui  semper  standum  est.  Pro  hac  poaitione  stab^ 
Bande  iém  a  trìbos  et  amplius  soeculfs  immensa  et  praeclara  Tohnte 
in  tolgos  a  primi  subsellii  theologis  edita ,  Sanctitati  Yéatrae  teti^» 


Grtlxdioo  OrU  ap|irìiBe  nota  suot,  proiodeque  «uperfacaneoiii,  ìbh>  Ci- 
itidioBuoi  duco  loDgam  teiere  disertationem»  quae  nibil  jcotì  ifemet, 
aim  pene  in  illii  exbaiBta  materia  ait  ;  attamea  Tel  breviter  aUqoid 
dìoendimi  eat. 

Yerba  illa  Teniculi  primi  capitis  quarti  sacri  Cantiooraa  Ubci 
e  Quam  pukhra  es,  amica  mea;  quam  pulcfara  es  t  »  et  post  laudatam 
per  liogidas  partea  a  SpoDso  ab  eodem  prio»  ad  sextom  uaq^ 
capitis  yersom  Spoosae  pulchritudinem  epilogus  ille  veniciiU  septimi 
dota  pulcbra es» amica  mea,  et  macula  no»  «if  tuia t  »  quern strktis- 
4imum  litterale»  senaum  ita  ut  nullam  ioterpretatiooem  htam  patia- 
tur,  habere  dioenda  suot;  Disi  de  una  Dei  Parente  ab  ornili  aetualis  et 
erigiiialis  peccati  macula  prorsus  immani  acdpiantur  ?  DiqNitaot  aa- 
oi  Inteipretea  de  lectioue  verborum  Domini  ad  serpentem  :  e  jbiimi- 
eitìaa  ponam  ioter  te  et  mulieran  ;  ipsa  conteret  cqpit  tunm  ;  »  ap 
fidelicet  sit  legendnm»  ut  babet  Vulgata  nostra»  ipia  conterei  an  (pniiii 
conteret  in  cssu  nomioandi  rdate  ad  semai  EvaOi  id  est  ad  genos  ha- 
manum,  an  vie  conterei  reqwctu  habito  ad  Christum  Dominom  «  pra 
tribus  istis  lectiooibus  et  sensibus  stantibus  diveisis  sacrorom  BibUo^ 
rum  codiobos,  sanctorumque  Patnim  intdlig^ntiis  :  unde  neqoil  Unc^ 
meo  ssltem  iudicio,  satis  firmum  constare  argumentum  pcp  Gonoeptio- 
ne  Immaculata  Beatissimae  Yirgiois  Ibriae.  Ast  yero  de  praafatis  Gan- 
tkorum  ferbls  nuUa  lactionum  diyersitas ,  nulla  Patrum  auctwitsa , 
ndla  theologica  ratio  prohibet,  ne  de  lola,  de  onica  Matre.  Domini.» 
altrictiasinM)  Utterali  aensu  interpretentur. 

Et  quidem»  siye  de  qualibet  anima  sancta,  sire,  quod  maius  eatt  de 
tota  Ecclesia  Cbristi  Domini  sponsa ,  iotelligantur  yerba  illa  iMeiiIa 
no»  BUinte^  neqoeunt  adaequatum  et  ex  omni  parte  verum  litterar 
lem  sensum  dedpere ,  cum  nulla  omnino  sit  »  yelfùerìt»  Teledtun- 
qoam  anima sancta  (praeter  sancUssimam  Dei  Matrem )  quae  libera 
yrorsus  infoniatur  Tel  a  tenuissima  culpae  labe,  aut  iginrantia,  ant 
Jnedveitentia,  autaotNr^tjuoDe  contracta.  Unde  Ecclesia  ipaei^  qoae  alind 
eattcpiam  omnium  Gbristifidelium  sodetas  ai  nuUoa aiiignlQ(enpi est 
absque  actualis  noxae  macula  cpiamyis  leyissiosa ,  nec  illorum  eoBectio 
ab  ìia^lem  aoidibw  e^i  minutteimis  pura  iofeaietqr.  Hmc  do  collpii  » 
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ut  aiuot ,  actualibus  ;  de  origioali  vero  midto  fortjus  as^ereodum  est  » 
Ecctariain  non  esse  sine  macula  »  et  quidem  l<>Dge  turpiod  ;  nam  jpaa 
^pianvis  tf  ffiuodata  la? acro  aquae  in  yeibo  Titae,  »  ut  Paulus  quinto  ad 
Sjpiieaios  capite  acriUt,  attamen  in  a  die  quando  nata  est  »  (in  aingu- 
lia  tuia  membria)  «  non  est  praecisus  mnMIioua  eius  a  ^  Dominus  per 
SMbdekm  capite  decimo  sesto  Hebraeoruai  populo  èsprobrabat  a  a(- 

« 

qua  proiecta  erat  super  facien  terrai  ;  a  qutam  amaram  yituperatio- 
iiem  lieet  tacitarne  Geotium  Eodesia  eflbigeie  mininiQ.potest.  Et  hoc 
indeoonim  certe  est,  quod  posterior  mundatip  nec  dolere^  nec  obliyioi)i 
daripirterit.  Tota  er ^o  piiIcAra  est ,  Ikxlesia  ;  inooiia  turn  ei^  m  ea^ 
quae  a  aponsi  cbaritate  illam  a\wrtat^  na^l  tamen  nuilti  ìllam  in  ,hac 
presenti  vita  ocolis  purìasimi  spensi  reddont  imperfectafn;  sed  appelia- 
tur  €  pukhra  et  sine  macula  a  kto  multasque  exceptionea  patiente  verbo. 
BoG  eodem  sensu  accipiendus  Paulus  est,  cum  laudato  ad  Ephesios  teztu 
continuo  subiungit:  «  Ut  exhiberet  (Glfrwtus)  aibi  glorìoaain  Bcdesiam 
BOB  babentam  maculam,  aut  nigam»  aut.aliquid  buiuamodii  sed  ut  s^t 
aancta  et  immaculata,  a  Nisi  dicatur  ^poatohfm  djo  Ecdeaia  iu  coelfa 
trinmphante  ibi  sermonem  instituere,  quod  et  maxunus  HieroitTmus  ^ 
pimedarisaimus  Augustinus  afflrmant., 

Spcm  Tridentina  Synodns  canone  ficfiaimo  tertio  s^ssionia  sexti|e 

€  detatificationea  duo  aimul  doginatice  dedarayit,  et  neminem  Ghri- 

atJMelium ,  quarnvis  excelsiore  sanctitateslulgentem ,  absque  speciali 

prifilegio  poise  in  hac  vita  omnia  peccata  levia  Titare ,  et  priTilegium 

istnd  Beatissimae  Virgini^fiiisse  conoeasami  quemadmodum  dd  ilia  tenet 

Eodeaia,  Quare  hoc  secundumf  Nonne  lei:  generalia  eat  :  «  In  multls 

offendimus  omnes.  »  Et:  «  Si  dixerimus  quoniam  peccatum  non  liabe- 

BHia,  meodacem  Cacimus  eum  »  (Deum)?  Ite  omnibus  Ecdeaiae  mem- 

bda,  otique;  de  Virgine  vero  liatre  estat  Gantioorum  textus»  qui  sfd- 

tem  in  illa  ad  eius  Diyinam  Materpitatembabito  respectu ,  omni  ex 

parte  iuxta  litterarum  feritati  confonnem  dabet  habere  senaum.  Tota 

jQIa  pidchra  est ,  macula,  licet  tenuisaima  non  est  in  ea»  Nullmn  ergo 

Jia0¥um  ?el  levissimae  actualis  culpae  »  toto  yitae  suae  tempore,  propria 

ìoluntate  Tel  ex  subreptione  admisit  ;  aanctorum  cetffi  non  ita.  Ergo 

si  ad  ipaam  a  communi  ista  lega  earipki^MH  Modci^  ad  littmim  de 
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mica  Maria  verbà  ex  Canticb  laudata  strictissfme  inteilexit,  cum  etian 
aacrum  idem  GoncUiinii  aeaafoiie  praeoedenti  in  decreto  «  ó»  peeeato 
originali  »  testatimi  reKcpierit.  «  Non  esse  snae  iotentionis  »  io  hic 
dedaratióiie  dogmatica  t  comprehendere  beataan  et  immaodatam  Yli^- 
nem  Mariaita  Dei  Geoitricem  »  quinimo  obsenrari  adamussim  piiedpit 
CSoDstitutioiies  Sixti  IV  faoic  exoepttoiii  fayenles,  in  mente  abs  ddMo  fi- 
la obMrrans  eadem  ipsa  Scriptiirae  Sacrae  yerba  litteralis  iUonim 
itrictisalmuB  lensns  de  omnimoda  Hariae  piddnitudine  inteUgetidai 
renit»  ita  dcot  nec  mortaits ,  nec  venialis»  ita  noe  origioalis  cidpae  fte- 
demptoris  singidarisBimo  beneficio  in  soa  Titae  limine  Aierit  inquinata. 
Qnae  maior  laiis  Difino  omninm  Adae  posteronim  Liberatori,  qois 
Dobilior  de  hmnani  generis  hoste  ac  de  peccato  triumphus ,  qiiam  irta 
amantissimae  Hatris  snée  anticipata  redemptio  ?  «  Bedemptfeiitm ,  » 
Inqqam,  qota  etai  nuHmn  extiterit  temporis  momeotum,  quo  drachma 
ista  pretlodssima  de  thesàuro  r^gh  amissa  in  eoeooso  luto  TolTeraUn^, 
manuB  tamen  Omnipotentis  ex  morte  filli  sui  praeilsa  a  fiitdl  factami 
exiUòqoe  misericorditer  pnewnraTit ,  in  sommam  altoqdn  iirfeUetta- 
tem  iuxta  oonsuetum  naturae  ordinem  niituram.  Qood  ipsa  hnmfllfaNL 
Virgo  sincerissimo  animi  aflTectu  in  se  beoeficium  agoosceps,  meritas 
Deo  laudes  pérsolrit  dicens  :  «  Bespexìt  bumilitatem  ancillae  suae  :  ecce 
enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes  generationes ,  quia  fedt  mihi 
magna  qui  poteni  ett.  »  Maneat  ergo  in  aetemum  Deo  Omnipolenti 
l^oria  in  Gonoeptione  immaculata  istlus  l^rgiois  a  Patre.in  chariW- 
mam  Filiam ,  a  FiUo  in  amantisslmam  Matrem ,  a  Spirito  Sando  io 
Sponsam  dUectbslmam ,  A  aetemo  electae,  et  in  tempore  asumptae. 
Maneat  eidem  felicissima  ibeminae  soper  òmnes  beoedicta»  tanUsqoe  do- 
ids  cumulatae ,  perpetuua  honor,  quo  maior  sub  Deo  nequit  kaberi , 
cuique  par  in  qdbasóomqoe  Adae  posteris,  carnali  generatione  procrea- 
tii  nequaquam  invenietur.  Maneat  demum  Eodesise  Sanctae  dilciìs 
ittaximum ,  qood  nobiHoa  et  otteHentius  sub  Christo  capite  sui  mMi- 
hnuùf  tanta  Divinae  diarftatis  benerolentia,  yèl  ab  ^)so  suae  animlia» 

■ 

tiis' instanti  originis  gratia  ita  cuttulatum  ftierit,  ut  «  omof  ex  parta  a 
tehitl  magiius  AOgoithuis  aldbat  »  t  tieerit  peccatunt  »  daemonbque 
aterum  caput  firmfasyó  pedo  ^onculcarerH;  fregerit,  coutriTerit. 


m  YÀuaoLk  381 

Haec  onuiiat  Pater  Beatissime,  ita  diQta  sint,  ut  tamea  cum  Adgea- 
tìmisM  Eodesiae  luadne.  beato  Hieronymo ,  quod  ille.  ad  Damasum  Ro- 
namte  Sedis  Antistitenii  ego  istius  Suooeaaori  hodieroo  atque  amanti»-: 
mo  Patri  Pio  IX  bumilUme  scribamj.  «  Haec  est  (|kfef ,  iiiquiei>at 
iUe  SaoctuB ,  qiiia  de  fidei  aymboìo  tractabat ,  ego  Tero  substituam  ) , 
«  Haec  est  doctrioa  quam  io  Ecclesia  catholica  dldiclmus.  Papa  Beatissi- 
ne,  quamque  semper  teouimus  et  teoemus  ;  io  qua  si  minus  perite , 
aut  parum  caute  f(«te  aliquid  positum  est  «emendali  cupimus  a  Te , 
qui  Petri  ot  fidem  et  Sedem  teoes.  »   . 

Haec  mea  seoteotia;  votum  autem  et  desiderium,  quod  Dei  Optimi 
Uaximi  suavissima  Provideotia  tempus  acceleret,  quo  Sedes  Apostolica 
Teritatem  istam  ad  fidem  pertioere  inefiurmabili  suo  iudkio  eyulgato 
dedaiet ,  quod  eerte  in  ampliorem  ipsius  Dei  nostri  gloriam  »  sanctissi- . 
aaae  iUius  Gedtricis  honorem,  et  Eodesiae  totius  utilitatem  cessurum 
minime  dubito.  Felices  noe,  qui  hodiema  tempestate  vitam  dudmus,  : 
si  cootiogat  ridere,  et  audire,  quod  maiores  nostri  tanta  animi  conten; 
tioDe,  fehementissimoque  desiderio  optarunt  Yidere  et  non  Tiderunt« 
audire  et  non  audierunt  I  Illi  apud  SummosEcdesiae  Antistìtes  Paulum 
Y,  Gregorium  XV,  Innocentìum  X,  Alexandium  YU  iteratis  petìtio- 
nibos  inatarunt  prò  edeoda  hac  dedaratione.  Multa,  quod  (steri  Deces- 
simi est,  et  maxima  aSancta  Sede  Apostolica  in  faTOiem  huius  piae 
sententiae  (ueruot  assequuti  ;  attamen  iudicimn  ultimum  de  illa  non- 
quam  adepti  sunt,  animorum  tristitiam  ape  aliqua  lerantes,  quod  tan- 
dem aliquando  suarum  petit  (onum  optatum  fructum  a  benignitate  Apo- 
stolica consequerentur.  Adest  iam ,  Pater  Beatissime,  ut  yidetur,  temr 
pus  iUud  tantopere  concupitum.  Pronam  sese  manifestat  Sanctitatis  Ye- 
strae  folantas,  res  ista  quoad  causae  meritum  io  pienissima  luce  appa- 
let  collocata ,  fideles  omnes  cuiusvis  status  hodie  ingeminatis  damori- 
bus  instant,  opinionfs  adversae  defeosores  tei  nulli  yel  paucissimi.  Quid 
est  qqod  Sanctitatem  Yestram  a  Pontificio  emitteodo  oraculo  detineat? 
Faxit  D.  O.  M.  ut  suUatis  omnibus,  si  quae  adbuc  supersunt,  obsta- 
colis,  lux  de  coelo  splendidissima  quantociu  Hentem  Yestram  illuminet, 
ut  omni  cunctatione  postposita,  tanti  momenti  negotium  felici  deside- 
ratoque  eoùtu  absohat. 
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Qood  ntHoet'ad fccQKatem  a  Saoetifate  Yeitra  E^fBOopb  onmllai 
him  boìb  EDcydiefs  Tìttefb  mota  ptoprioooiicemmyUtin  saaqiilif^ 
diòecesf,  ri  iti  expedire  ttaim  (taerft,  dimiMo  qood  est  in  Breiiarii 
Konano  Conceptioiua  olBdb,  suo  Gero  universo  edicat  oteniom  hi  po- 
starum  ilio  novinimo,  qoo  nttmc  ex  ioMfo  ApostoUeo  utitur  lomanua; 
oca  HfspaDi  Prae8ides»qiiibas  a  tempore  OementiB  xm,  bonae  meaa 
rise  Fraefecessorb  Yestri,  findictom  est»  instante.  feUds  reoarMooii 
Carolo  nfl  Rege,  faufoa  ndaterii  maxima  A/mtÌDDe  affedOt  nti  iialeoa 
horis»  quas  universa  Fratrum  mim^rum  femilia  in  praedieta  aoUemiitSh 
te  ex  sanctl  ÌPbntiflcb  Pii  T  permissione  redlat;  quod  sane  OttUbam, 
ut  Sanctitas  ipsa  Yeatra  novft  vaMe  aptum  est  et  opportunum»  ineoiH 
aàltabodtcbmHbpànianim  Beghe  Mua  prò  aHoBcnrocel^^  non 
poBSumui,  sf  tameit  irtod,  qued  ex  Vestite  Senetitatts  ooncemioae  Oe- 
rba  Komanus  otitor,  stt  dioA  ab  Hispano-Hinoritioo»  qaod  nasalo  m 
ita  sft»  orar  de  eo  niliO  adirne  in  nieam  devenerft  notitiam. 

Yerum  hac  data  occsaloiief  ([oa  sMa  aeeomuMdatior  aoddere  non  poto* 
rsttSanctitatem  Yesdtm  aupplex  era»utuniversae  ImiuBee  ffioeeesis'Ya- 
ièntinae  Clero  So0(^aif  et  llegriari  ftmltatem  Impertfri  dignetnr,  far- 
ba  JEIr  fa  tu  CanceptkMe  JtmiécukM  legendi  fin  Praebtione  qnarm- 
cumque  Missaram  de  eoiem  raisterfo,  sive  in  Cesto  et  per  Oetavam» 
sive  votivis  per  annum.  Graliara  qoam  de  Yestra  Pontificia  benignila- 
to  expectare  praeanm^»  <|aamque  maxieM)  cum  gaudio  animiqsie  gratl-> 
tiidine  Qtrus  idem  nterque  et  ego  suscipienm. 

Deus  Optinroa  Haximua  Sanetitatem  Yestram  ad  multoa  amoe  In 
Ebdesiae  Gatholicae  bonum  salvam,  inooftimem»  in  dìeMpe  feKcìara» 
aervare  dignetur.  H  dum  vdieaenter  toCis  viaeeribos  exopto,  Beatili^ 
dfncm  Yeatram  etiam  huraffiter  depreeor  ut  banedictioiiem  Ayoalolt- 
etm  mibi  et  conmiaso  Giegi  benignissime  tafteit 

• 

BeoHisime  Pakr 

FoMffiw  ilaMmonmi,  JEbì^^ 

Ad  SandUaiii  Vettra$ped$$  humiUime  prùcéhtìm 

PAULUS  ÀMCMtEfsseons  Tjìm9tu99 
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Bbatusimb  Patik 


A 


ooept»  rerareoter  Utteras  SaoctiUtìs  Y«fra  CafelMi  die  secuiidt 
IWiiuiuIi  nmi  bbeotii  datae  quae  maxbiur  anfanimi  memn  loetftìa  a»- 
notanint,  staifan  Capitalo  GatbedraHt  Clera»  et  P6piìio  hai»  meae  lUoe- 
ceafa  notaa  flnere  cnravi,  et  ot  pcUfcae  anppUcationea  in  omnibus  Eo- 
darib  fierenl,  prout  rei  gniiitas  exigit«  talmixi.  Qoae  aingularf  dero* 
0one,  et  maxbna  fiddiam  freqaentia  peractae  sont,  eo  fél  maxime 
fiod  spes  non  modica  illis  eSulget,  fere  ut  quod  iamdfu  cuncta  BBspe- 
afatidere  voielMtt,  et  non  tidit,  iMidam  acOioetSefla  Apoatolicae  dog- 
amtfeom  de  Immaculata  B«  Y»  M.  CouceptfiMie»  in  dieboa  eomm  prò- 
Biaaclatuuif  et  firmiter  stabllitom  yideant»  Ontionea  etiam  privatao 
^potiAe  ftmdentur  Altissimo,  et  Patri  hmiinom,  ot  per  interoesaio- 
nem  Beatae  Yirgfaiis,  Sanetitatem  Yestram  flfnstiet,  et  dfirigat  in  liàe 
aolèmnf  deflnitione,  qoae  Ipai  Deo  gloriam  et  honorem,  SS.  efan  Ha- 
ttf  laudem,  et  exritationem,  et  unirerso  populo  Cristiano  aolatium,  et 
profectom  in  tirtottbus  alRmt. 

Ceilaa  som,  Beattsaime  Fatett  et  qootfdfana  experientia  edoctua 
maxfmam  ette  totìm  Qeri,  et  PopdS  deyotfonèm  erga  Conoeptionem 
.Beatae  Mariae  Yirginia,  quam  erincunt  in  primis  Seminarium  sub  eina 
auspiciis  fundatumt  deinde  plurea  Eoclesiae  Paiochialea,  et  quam  plur 
rea  aliae  Eoclesiae,  Sacella,  et  Cappellae  qoae  eam  sibi  in  ^Titolarem 
elegerunt,  ita  ut  nullus  in  mea  Dioeceai  leena  euttul  dhino  consearatoa 
éU  qui  non  aot  Altare  Deo  io  eius  honorem  dedicatum  habeat,  aut 
imaglneni  reeorrente  quotaonis  Gonceptionia  feste  teneretur.  SuDt  prae- 
terea  CoeftrteruUalei,  alfe  Gongregationes  iostitatae  sub  Immacuiatae 
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CiiHiceptfoiìis  pietate  et  idigione  praesUntes,  qnarmii  at  ita  dicam, 
tliessera  est  cuttam  Matris  Dei  fòdere»  et  pio  TlribuB  amplificare.  Nec 
4esuDt  tandem  primarlae  dYitates»  et  Inter  eas  merito  nomiDànda  dff- 
tas  haec  Oroliensia  qoae  cqmt  est  Dioecesis,  et  alia  oppida  quae  eam 
tamquam  Patronam  yeneraQtur,  et  ad  eam  tamquam  ad  firminimam 
praesidium  in  puUidi  prifatfsqne  calamitatibus  securi  oonfàgiont.  Nec 
Bunmi  onm  GatholkiH  Rex  Caidoa HI  prò  tote  Hispaniae  Regno  eam- 
^éaa  conoessionem  ab  Apoatolica  Sede  impetrayerit. 

Non  contentùB  bis,  quae  tot  abliinc  annis  pn^ria  esqMrientia  didlci 
Utteras  amantissioMs  ad  omoes  Parochos  misi  ut  quid  ipsi,  et  quid 
Qenis,  Fopolusque  eonmi  curée  eommissus  de  hoc  mfaterio  sentirené, 
^qperte  noianifestarent.  Et  omoes  ad  unum  eorum  et  Populi  adhaesionem 
Immaculatae  Gonoeptiom  YiigiiA  Mariae  profitentur  antiquam  devotio* 
wm  confirmant»  et  rem  siM  gratisaimam»  et  omnium  Totis  aooomoda- 
tisaimam  fieri  asseruntt  si  Sanotitas  Vostra  finali  iudicio,'8olenmi  ei  dog- J 
natica  definitìone  BeaUm  Marimn  Ftryinem  ium  lofra  organali  C!sii- 
ttiptam  eoe  deelaret. 

Hoc  unum  desiderium  meum  est,  haec  firma  expectatlo»  et  Sancti- 
tatem  Yestram  etiam  atque  etiam  humfliter  rogo»  ut  quam  primnm 
teri  possit  ImmaodatamCkmoepttonem,  ut  dogma  fidd  deflniit:  et  oum 
ip  re  tanti  momenti  adeo  necessarium  sit  Spiritus  Sanoti  asHJsbmtiam 
inipetrare,  ontionibus  fiddium  mefs  etiam  qaanfb  debiles  adijongo  ad 
jmficiendum  quod  ipsum  incepisse  credeodum  est.  Praetereo  raliooes 
fpae  sententiam  hanc  mibl  non  solum  laodabilem  et  piam«  sed  ettam 
«ertam  et  indubitatam  eyincunt,  ne  kuiga  nimis  orationeSanctitrtiVe- 
atrae  molestus  et  imprudeos  Tidear.  Hoc  unimi  dicam,  me  prò  deCoosio- 
iie  Immaculatae  Goooqptionh  B.  M.  Y.  ad  quaeoumque  patienda  para- 
4am  easei,.et  jineoesse  fuerit  mortem  ipsam  libenter  subituram. 

VeatisitfM  Pater 

OroHw  som  1849, 

1 

Aip€de$  SanetiUUii  Vitim 
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BEATisaiME  Patkb 


«^uppUotm 


Sanctitati  Tuae  porrexi  UbeUum  sub  die  8  Sq^embrìs  prò- 
lime  daq^i,  quo  plurium  Epiaeoporuin  esempla  aecutusbuiniliter  ex- 
pottulaTiy  ut  yeliiti  Gatholicae  Ecdesiae  doctriDam  SaocUtas  Tua  definire 
dignaretor.,  Beatissimae  Virgiois  Mariae  Concepbw  Imoiaculatiim 
onóioo  fiuaae,  atque  ab  omoi  pronus  labe  originali  immunevi.  Porro 
miU  buinsBiodi  Tota  promenti  maxima  animi  mA  ooosolatione  redditae 
mot  Litterae  Sanctitatìs  Tuae  sub  die  9  Febniarii  labentis  anni,  quibus 
SaacUtas  Tua  Epiaooporuiii  poatulationes  libentìssime  exdpiendo,  et  ea 
potbaimum  ape  m>a  fore,  ut  Beatissima  Virgo  triatiflainaas,  ac  luctuo- 
uaifaBaB  9ostraa  ìicistitudioes,  aoerbissimasque  «i^iustiaSiL  biboiea»  ne- 
ceaaitatea  ampUiaimo»  quo  aolett  materni  sui  animi  niseranfr  affectu, 
ìelit  pcBflaentiiBimo,  aeque  ac  potentissimo  suo  ap^d  Deum  patrocinio, 
et  DÌTioae  iracundiae  flagella,  quibus  propter  peccata  nostra  afiligimur, 
aTertere»  et  turbulentissimas  malorum  procellas,  ^libua  ubique  iactatur 
Ecdeaiat  compesceret  dissipare»  et  luctum  nostrum  conTortere  in  gau- 
dium  ;  iuttit  quemque  nostrum  in  propria  Di^^eoe^i  pid^licas  [veces  in- 
dioere»  et  peragendas  curare,  ut  clementisaimus  lumioum  Pater  San- 
ctitatem  Tuam  superna  Divini  sui  Spiritus  luce  perfundere,  aumiae  af- 
flare dignetur,  ut  in  tanti  momenti  re  illud  consilium  smcipere  valeat, 
quod  ad  maiorem  tum  sancti  sui  nominis  gloriam ,  tum  Beatissimae 
Virginia  laudem,  tum  militantis  Ecclesiae  utìUtatem  possit  pertinere  ; 
ac  praeterea  eidem  Sanctitati  Tuae  significare,  qua  deyotione  Glerus, 
populusque  fidelis  harum  ^oeceseon  erga  Immaculatae  Virginia  Gon- 
ceptionem  sit  animalus^  et  quo  desiderio  flagret  »  ut  eiusmodi  rea  ab 
Leu.  7ol.  h  25 
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Apostolica  Sede  decernatur,  ac  denique  quid  ego  ipse  de  huiusmodi  re 
lentfam  quidqae  exoptem.  Atque  in  primis  qui  siut  sensus  animi  mei, 
qnod  meum  Oagrantissimum  désiderium,  iam  patofeci  SancUtati  Tuae 
praefato  supplici  libello,  quo  enixe  rogavi  ut  per  Te,  inerrabilem  con" 
troversiarum  iiidicem,  haiusmodi  teritas,  quae  in  yerbo  scripto  adnm- 
brata  adeo  in  verbo  tradito  ac  in  tota  Ecclesiae  agendi  ratione  enudeata 
reperitur,  ut,  fidei  veritatibus  exceptis,  nihii  ea  certius,  dogmatica  de- 
finitione,  quae  iamdiu  ab  omnibus  expètilur,  tandem  aliquando  assera- 
tur.  Interim  Sanctitatis  Tuae  iussa  faciens,  publicas  preces  indisi  quae 
hactenus  perseverante  Periucundum  equidem  est  videro,  quo  devotionii 
sensu  Gerus  populusque  fidelis  animatus  sit  erga  Virginia  Immaculatam 
Conoeptionem,  adeo  ut  nullus  fere  sit  locus,  quo  vel  imagines ,  vd  al- 
taria,  vel  oonfltalemitates,  vel  piae  aggregationes  sub  eodem  titalo  non 
reperiantur.  In  unoqi^oque  vero  loco  festum  Immaculatae  Ciooceptioois 
peragitar,  quod  praecedit  sacrum  novendiale,  et  Jeiunfaim,  praeter  ilhid 
quod  infra  annum  ob  sacrum  scapulare  persolvitur.  Tanta  itaqoe,  Bea- 
tissime Pater,  est  Cleri  populique  fidelis  in  Beatissimam  Yirglnem 
Mariam  immaculate  conceptam  devotio,  ut  nihil  profecto  magfs,  vehe- 
menterque  omnes  exoptant ,  ut  de  huiusmodi  peramantissimae  Matrb 
«ostrae  juraerogativa  nemo  amplius,  salva  fide,  dubitare  yaleat.  Et  quo- 
Diam  Saiictitas  Tua  dignatur  praesertim  exquirere  quid*  ego  ipse  de  ho- 
iosmodire  sentiam,quidque  exoptem,  humiUterSanctitàtiToaeTqK»o, 
qnod  ego  firmiter  credo,  atque  ore  confiteor;  orìginalem  noxam  ne 
puoctum  quidem  temporis  in  Sanctissimam  Dei  Genitricem  adbaesisse, 
«t  vehementissime  exopto ,  ut  islud  Deipafae  eximinm  et  siogiilare 
deca»  Qiristianis  omnibus  tam  carum,  tanàqne  iucundum,  velut  de  fide 
credendum  ab  Apostolica  Sede  proponatur*  Atque  ante  pedes  Sanetitatfs 
Taae  humiliter  provdutus  eamdém  Beatissimam  Yirgineiti  Mariam 
rogo,  ut  Te ,  qui  singulari  in  eam  piotate  iugiter  praestitisti,  foveat , 
rDl>oret,  atque  defendat. 
SancHtaHs  Tna$ 

Roceaesiccàe  Àquimtensis  Dioeee$eo$  die  S  luUi  i8i9. 
HtimiUtmia,  Aidi(Aisrimu$  ac  ObsequmHisimus  Filini,  et  Senms 

iOSEPH  Bp.  Aqvtin  Potrris  Cu^ft,  ac  Soujm, 
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Eminenza  Reverendiesifna 


I 


n  esegdineoto  ddle  savie  e  ben  grate  disposizioni  lasciate  da  Sua  San- 
tità ,  000  Tentata  Enciclica  del  2  Febbraio  1849  firmata  di  suo  pugno 
e  ctntteret  da  me  ricenita  il  giorno  11  del  p^.  p<>.  mese  di  Gringno»  a 
doToe  e  premura  asariyomi  di  trasmettere  a  Vostra  Eminenza  Revma 
nell'aechiuse  suppliche  il  mio  sentimento,  e  quello  del  mio  Clero  ^  intor- 
no alla  dedaioDe  della  grave  questione  dell'  immacolata  Concezione  della 
Vergine  Maria ,  ed  insieme ,  manifestarle  il  desiderio  mio  vivissimo  » 
e  di  tutto  rafDdatomi  Gregge  di  veder  quanto  prima  coronata  di  un  fe- 
lice auooèsso  r  opera  santissima  incominciata  ,  per  cui  si  in^rizzano  in 
tutta  la  mia  Diocesi  le  pih  fervide  preci  al  Signore  Iddio  di  tutte  le 
miseriavdie. 

Gm  tale  dolcissima  fiducia ,  mi  permetta  intanto  Vostra  Eminenza 
Bevma ,  die  le  rinnovi  le  proteste  del  più  distinto  rispetto»  e  profonda 
veneraifone»  con  cui  baciandole  riverentemente  la  sagra  Porpora,  passo 
all'oocMre  di  essere 

Dì  Voitra  Eminensui  Revma 
Sassari  U6di  Luglio  4849 

Umilmo  Devmo.  Obblmo  Sèrvitare 

M.  DOMENICO  Amcifbscofo 

I  Li  supplica  del  Clero  si  troverà  in  altro  hiogo. 
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I 


ncreffibile  dieta  est ,  quaotam  animi  yoluptatein  Oenn ,  populoMpie 
uoiyenae  dioeoesfa  Tunitanaet  pastorali  solliciludini  meae  comiiifasae, 
percqpit ,  postqaam  ad  oiAoilitti  àiDfes  penreoit  »  licere  sibi  de  speciali 
fiicultate  S.  Sedis,  GoDceptiooem  Beatissimae  Yirginis  Mariae ,  cpmn 
ut  matrem  dilectisslniam  solent  venerari ,  immaculatam  eqiresse  mn- 
cupare ,  tum  Inter  Miasarum  celdnratioiiem  »  tum  in  Litaniis  Laureta- 
dìs,  RegiDam  sine  labe  originali  oonoeptam  eam  invocando.  Sardiniae 
enim  gens  hunc  titolimi  Yirginis,  ab  antìqQissìmis  temporilius  in  deli- 
ciis  habere  consuevit ,  ita  ut  tota  insula ,  voto  peculiari  obstrìcta  dt  » 
prò  matris  suae  peramantìssimae  primo  instanti  coooeptionis,  ab  ornai 
labe  immaculato»  etiam  ad  sanguinem  usque  decertandi. 

Yerum»  Beatissime  Pater,  istud  S.  Sedis  in  dies  exeresoens  studium 
ad  tam  sikigularem  MMris  Dei  praerogativam  oonfovendasit  mila  nodo 
soonim  cQida  sertidorum  expleyit ,  imo  etiim  vdieiMiitiorea  In  ib 
|gnituIoft#  ut  ita  dicam»  excitasse  yidetiir:  aegtB  qufppe  forra  tidonturt 
non  sibi  adhuc  a  S.  Sede  concessum,  (taod  vehitf  iure  quodam»  Mieedi 
tandem  posse,  aut  etiam  fortasse  deberi  arbitrantur,  ut  scilfebt  pia  sed- 
tentia,  oracolo  tuo,  infallibilitate  ptaedilo,  tattquam  c^rtiBsiiia  oMfti* 
tuotur,  ac  inter  fldei  dogmata  adnumeretid'.  Qoum  enim  factum  fmia- 
colatae;  Gonceptionis ,  auctòritaté  S.  Sedis  in  universa  Ecclesia  cete- 
bretur,  quod  ad  mentem  angelici  Doctorìs,  haud  potuisset  oeleiMrarii  si 
Gonceptionis  faistanti,  Beatissima  Virgo,  peccato  originali  maculata 
iuisset  :  quum  praeterea  etiam  illa  cavtHatio ,  quam  quidam  oMtude- 
baiit ,  peragi  nempe  festum  de  Virginia  santificatione  in  seconio  in- 
stanti, Alexaodri  VII  auctoritate  sublata  manet,  qui  dedaravit  fesium 
praediclum  respicere  non  ad  eius  sanetiflcatiooem ,  sed  striotisaime  ad 
praeservationem  a  culpa  originali  in  primo  instanti  conceptionis:  quum 
denique  Gregorius  XYI  adhuc  expressius ,  tam  gloriosum  privilegiom 
Beatissimae  Virginia  confovere  non  dubitaverit,  ad  preoes  etiam  meas, 
humillime  illi  oblatas,  concedendo,  ut  conceptionis  eius  instane ,  et  im- 
maculatum  a  Sacerdotibua  in  Missia  praedicaretur  ;  et  a  populo  in  Efi- 
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desia  festive  decanteretur  :  quam ,  inquam^  tot ,  tantaque  argumeotà 
huic  titillo  Beatissimae  Virgiois  prorsus  siogulari  acoessisse  nostrls  tem- 
porìbas  miramur ,  etiam  noyis  miniculb  magfs  magisque  corroborata  « 
atque  fllustrata;  quid  restat,  B.  Pater,  nisi  ut  Tu  siogulari  beneroleotia 
tantae  Virgiub  cumulatosi  quae,  Te  nobis  incohimeo,  procellosis  hface 
tCTiporibiis  dedisse  yisa  est ,  Tutsque  oculis  »  ut  ita  dicam ,  tam  iosi- 
gnia  prodigia  exhibere  dignata  est,  omnium  tandem  Tota  explear/atque 
sermloniiB  magnae  Yirginis,  strenuissime  tamdiu  prò  eius  immaculata 
Gonoeptfone  dimicantium  conatus,  òoronare  toIìs;  et  quorum  numenis, 
pondus ,  et  auctoritas  tantos  fayores  ab  hac  S.  Sede ,  in  immaculatam 
Yiigiatftì  obtioere  potuit,  yaleat  hadie  a  Te  consequi ,  ut  ttadem  im- 
iMCOlitani  CoDoeptioDem  Virgiois  da  fide  dogmatica  dedarare  digoerts. 

Qnte  «1  IVms  fedes  humUlime  pnoTolutos,  non  solum  meo  nomine, 
ied  «tfeuÉ  ChpttoU  Cathedra,  CMIegiataa,  Ceri,  populique.  Te  Bea- 
tissime Pater,  onmi  qua  possum  oontentioiie  oto,  obiecto,  atque  obte- 
stor ,  ut  prsdbas  bkìs,  illisque  Oeri ,  popuHqOe  n^i  eommissi  beni- 
pie  «DDtt;  uwle  Tibl  non  sohim  hooor  in  Bcdesia  miUtantì  stogularis 
aKieAit,ael»^|iiod  caput  est,  etiam  apud  triaaBphanteni,  quse  summo 
plun,  lùuii  Midum  infaflibile,  tanta  in  re,  certe  excipiet,  naximas 
gratias  in  Te  oendliabis:  qttid  vere  de  augustissima  ipsa  Goelorum  Re- 
gina MWtt?  quaatas  ilh  Tibi  gratias  et  referet,  et  habebit?  quae  quum 
pva  akimis  maxima  rependere  soleat ,  quid  prò  sundmis  ab  illa  expec- 
tme  pot«ds?  Utere  igitm*,  B.  Pater,  iure  quodam  tuo,  et  quam.  TiìA 
primum  illud  oontigisse  cemas,  quod  tufs  Pradecessoribus  nondum  con- 
tingeM,  ut  nempe,  matura  uodequaque  argumenta  habeas,  ad  tam  insi- 
gne dogma  sttbiliendum,  ne,  quaeso,  taotam  oocasionem,  nactus,  eam 
praeleriri  telis. 

Interim  ad  pedes  Sanctitatis  Tuae  provolutus,  et  Deum  O.  M«  enixe 
rogifla,  «t  eamdem  Beatìtudioem  Tuam  salvam,  incotumen,  coelestflmsque 
donis  cumulatam  ad  multos  annos  pA>  Ecclesiae  suae  utilitate  custodiat, 
nrihiqne,  uoivérsoque  Gregi  meo  Apostolicam  Beliedictionem  imiMiti- 
le  soppUdter  postulo 

Saari  hoc  die  2  hUU  anno  4849. 

M.  DOmNICUS  ÀMCMisFtsc.TvMur. 
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Beatissihk  Pater 


V 


enoabilis,  quam  accepi.  Epistola  a  Saactitate  Vestra  die2  Febfonii 
dita,  sed  mihi  die  30  liaii  tradita  maximo  me  moerentem,  Dimiani 
tamen  affedt  gaudio  :  dolebam  eoim  de  Sanctae  Sedi  inimicta  grat is- 
aima  ioiuria»  et  gaudens  gavìsua  sum  eiusdem  Saoctae  Sedis  admiraDs 
in  ip30  moerore  ampUssimam  dignitatem. 

Nil  mihi  suaviust  ni!  dulcius,  quam  Marìae  nomen  iofocaie,  nil 
tutiuB,  et  eflScacius,  quam  diTinam  yenerari  Matrem  ad  haereses  omnea 
eoDterendas:  quod  fiet,  Beatiasime  Pater,  si  peccati  yictrix  fele  aoa 
ipia  CoDceptiooe  per  eandem  Saoctam  Sedem  sit  dedarata^  ita  ut  de 
Illa  lieeat  dicere  «  quaeretur  peccatum  illiuSt  et  non  iuyeuietur.  » 

Publicas  preces  peragi  curavi  :  quid  autem  Cierus  noster  aentiat  hu- 
millime  Patemitati  Yestrae  submitto  ^  :  Populus  vero  ita  erga  Imma- 
culatae  Virginis  GoDceptionem  affectus  est»  ut  fiibii  aliud  cupiat»  quam 
rem  ipsam  per  Sanctitatem  Yestram  defioiri. 

Hoc  aùtem  et  meum  »  quamvis  perbumile  »  est  desfderium  :  ad  hoc 
peculiares  Canooicas  Horas  de  Beatissimae  YirgiDis  GoDceptione  com- 
positas  universo  Dioecesano  Clero  ex  concessioQe  Saqctitatis  Yestrae 
recitandas  curavi  :  ad  hoc  in  Litaniis  Lauretanis  veisiculum  e  B^na 
sine  labe  originali  concepta  a  adiungi  perrexi  :  ad  hoc  humillimaa  Dee 
porrigo  preces  ut  Sanctitatis  Yestrae  illud  dignetur  oraculum  falli  ne- 
scium  suppeditare ,  quo  Ecclesia  Gatholica  novo  iuncto  Dogmate  gaih 

1  Si  troverà  al  suo  luogo  la  deliberazione  capitolare  de*  Ctnonici  deUa  Cattedrale 
di  S.  Miniato,  a  cui  sì  allude  nella  presente  Lettera. 
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éoàt  ad  Yestram  f austitatem ,  ad  Ghristf ani  nominis  exaltationem  nec 
non  ad  humlliationem  erraDtium,  qui  invocato  Mariae  Nomine  ad  ve- 
ritatem  amplectendam  redibunt. 

Qood  ardenter  dum  cupio ,  et  exopto  humillima  animi  mei  demis- 
tione, fidelitate»  devotione,  obedientia,  et  obsecpiio  gaudeo  meme  utro- 
que  digito  subscribere 

SancUUUis  Viitrae 

S.  Minm  dU  2  lulU  4849. 

HumUlimum  AddU.  Famutum  Filium 

TORBIXDII  Br.  Mim^Tsss. 

CL. 

DEL  VESCOVO 


DI  NIZZA 


BEàTissim  Pater 


Si 


Oi  uoqnam  mcnroBUB  Sideri  po98um  in  tradendo  responso  suoeima  cwn 
venentioiie  exceptis  Apostolicis  litteris  diei  secundae  Februarii  verten- 
tis  anni,  quae  sane  poriucundae  mihi  fuerunt»  quum  B.  Y.  yotum  ex- 
quisfarit  drca  auspfcatissimum  solemne  Apostolicae  huiusce  Sedis  indi- 
cium  de  Immaculata  Deiparae  Gonoeptione»  me  profecto  excusatum  ha- 
bebit,  ubi  noTerit  soìum  postremis  bisce  diebus  praefatas  Lttteras  ad 
me  perrenisse  ob  hodiemarum  vicissitudinum  causam,  rerumqtie  oonfu- 
sionem.  Gaudeo  igitur  summopere  me  laudatb  Litteris  noonuUfs  iam 
abbine  aonis  praeivisie  et  expetitum  yotum  senteatfamqué  meam  ac 
totius  deri  et  populì  meae  fidei  concrediti  iam  praebuisse  per  sopplicem 
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cpfstolan  «tea»  dfoi  95  iiBUttrti  1844  ad  SS.  PP.  Crieg^fum  XYI  C. 
n.  io  qua  temen  neam  iFooop  eum  pacpiunbm  aliis  Gatfa^lioie  Eoefe- 
siae  praesulibus  comungebam  ad  implorandiun  solemnePeaAifieiuiB  ora- 
ciihoi  quo  Bn  Y.  Mada  aite  origiBaiì  labe  Omcepta  dadararetiir.  asta 
fomwwtfi»  Eoctoaiae  fideoa,  et  miririciim  piane  conaeiiaDm.  ^fA  posta»- 
mis  bisce  Eoclesiae  temporibus  tam  darà  et  spleodidik  ìm»  eflidait  »  ut 
nihii  omnioo  desiderandum  relioqiiat  ad  solemne  eddodum  iudicium. 
loterim  ut  aequis  B.  Y.  Totis  obsecundarem,  publicaa  ad  ìà  preoes  fa- 
deodas  curavi ,  ut  caelestis  Pater  luminum  ipsius  mentem  collustrare 
digDetur  circa  rem  tanti  momenti,  noviterque  expIoraW  deri  et  populi 
mei  hac  in  re  sententiam,  ac  devotionem  erga  Deiparam  tam  sublimi 
privilegio  ditatam  »  eamque  in  dies  foveri  et  augeri  aperte  digoovi ,  ac 
proinde  Nidensem  Eodeslaai  banc  aatiquitus  habuisse  »  et  hodie  con^ 
stantem  et  firmiorem  babere  Qdem,  sanctissimam  Yirginem  M ariam  ab 
originali  noxa  inununem  omnino  fuisse.  Faxit  idcirco  Deus  »  ut  unani- 
mis  baec  fides  tandem  aliquando  solemni  firmetur  decreto,  et  Beatissima 
Yirgo  per  B.  Y.  (Hracuhim  DoviHn  nandscatur  honorem  quem  spoote 
communis  fidelium  caetus  praestare  gaulet.  Qucd  quidem  temporum 
conditioni  magnopere  acoommodatum  est:  dum  nempe  acerrimi  Eode- 
siae  hostes  Petri  naviculam  quaquaversus  agitare,  et  si  possibOe  foret, 
submergere  conantur,  Deipara  Yirgo,  ,quaé  ad  illos  prostaneodoa  codi- 
tus  nobis  data  est ,  nova  insignitur  gloria ,  novumque  habet  impulsom 
ad  arcem  Israel  strenue  deiendendaBi;  dum  omnia  errorum  monstra  ab 
orco  enoyergunt,  illa  Yirgo  exaltatur,  quae  cunctas  haereses  sola  intei9- 
mit  in  universo  mundo;  dnm  Ghriaki  Yic^ius  gravissuvas  Inptinfcaqnf 
petitur  aerumnaa,  per  eiusdem  Yicarii  manimi-'excelao  titido 
ratur  picntissima  iUa  Mater,  quae  Ecdeaiae  ^sinsqua  capili 
tranqùiilitatem  et  glorìam  nullo  non  tempore  a  divino  ipaiua  FSiai  òb* 
tinuU.  Emitte  igitur.  Beatissime  Pater,  emitte  huiusmodi  onodom  ; 
codeste  revelationis  lumen  splendidius  esse  neqcdt,  ut  patet  in  lededae 
ooQseosione  piane  admirabili;  Eoclesiae  pastores  Divino  moventor  Spiri- 
tai ad  illud  friQagitandum  ;  cathoiid  omnes  id  praeatelantor;  et  quod 
caput  est,  in  id  maxime  p^endit  B«  Y.  iudidum.  Per  solonnem 
banc  dndaratfonem  luctus  quem  hodie  Eodesia  occnpat,  per  Marfaa 
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Terfetur  in  jaadiom,  totque  praedaris  B.  Y.  gesth  hoc  maximum  ad- 
detur;  quod  nova  gloria  oroa^it  regale  Mariae  diadema. 

Sua^isaioia  hac  spe  firetus  impensae  meae  devoUoois  seoras  B.  Y .  prò* 
dere  gaudeo,  meque»  praevio  sacrorum  pedom  osculo,  giacere  profiteri 

Beaiiiudims  Vestrae 

Nieaeae  die  iecunda  Mii  i8i9 

Humillimum  Obseq.  et  Addictiamum  Filium 

DOMINICUM  BptscoFUM  Nìciensem, 


CU. 


DEL  VESCOVO 

DI  COLLE 


BzATisfliME  Pater 


L 


medio  hoc  certamioe,  omDiumque  rerum  discrimioe  cum  Diyioat 
humanaque  iura  scelesta  perditerum  homioum  eflfraenata  audacia  ,  et 
libidine  permisceri  »  ac  pene  dissohi  videantur ,  nil  dulcius ,  nil  iucun- 
dios  miU  hac  Epistole  »  quam  Tu  Beatissime  Pater  iamliu  Caieta  mi- 
sisti«  sed  nuper  accepi.  Ex  ea  quippecertior  fiebam  Apostolicam  Sedem 
in  hoc  desoeodisse  consiiii  »  ut  precibus  tot»  taotorumque  homiaum  ge- 
nere omni  doctrinaet  yirtutisque  praestantiom  obsequatur ,  mirumque 
Beatae  llaiiae  Virginis  conceptum  ab  omni  prorsus  labe  fiiisse  culpae 
oigioalis  Immuoem  velit  definire. 

Rogai  quaenam  mea,  quaeoam  Cleti  huiusce,  populique  sententia  ac 
deYOtio«  Sed  quid  sentiamus,  quod  non  coeteri  Ecelesiarum.  Rectores» 
quod  non  totus  Orbis  sub  pectore  senrat 7  In  hac  autem  Gi?itate,  et  Dioe- 
ceai  iam  anno  superiore  H<>rae  Ganonicae,  quibus  Romanus  utitur  Cle- 
nis,  de  Beatfssimse  Yirginis  Gonoeptione,  venia  ab  Apostolica  Sede  con- 
cessa, ab  universo  Qero  rccitantur. 

Leu.  Voi  I.  26 
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Ut  vero  preoes  ad  himbiam  Pàtrem  ftuidantiir  enixe  conre  noo  ne- 
gligam.  Dexter  adsit  Deui,  ut  hohis  Dioeoesis»  cuodorumqae  VUeUam 
vota  expleantur,  novicpie  hac  fulgentissima  margarita  dulcfaiiniae  Ma- 
ttis  coTODain  donari  non  renuat. 

Tuis  precibus  denique  me  commeDdans  et  sanctissiiiiiiiii  Pedem  prò- 
volutus  deosculaos  lubeoti  ac  devoto  aoimo  amplector 

BealUudinis  Tuae 

Cotte  in  Tuscia  di$  2  luUi  i8i9. 

HumiUimM  Ohsequmiissmw  Serm$ 

lOSEPH  Eptscopvs  CoLLBirsis 


GUI. 


DEL  VESCOVO 


DI  BUENOS -AYRES 


SAirrisno  Padre 


T. 


eoemos  ala  vista  la  Enciclica  que  Vuestra  Santidad  se  ha  servidò 
expedir  a  todos  Ics  Obispos  del  orden  cristiano  para  que  le  dén  su  pa- 
recér  a  cerca  dela  disposicion  y  seotìmientos  delos  pueblos  que  respecti- 
vamente  les  estào  encargados ,  sobre  el  senttmiento  y  pensar  eo  que  se 
encuentran  sobre  el  misterio  de  fé  dela  hiomaculada  Virgen  Santfaima 
concebida  sin  mancha  de  pecado  en  el  primer  instante  de  su  sér  naturai; 
y  tenemos  el  piacer  de  significar  é  Y .  Santidad  que  en  ochènta  y  dos 
alloa  y  diez  meses  que  tenemos  de  edad,  jamas  oimos  pronunciar  ni 
poner  dificultad  alguoa  sobre  este  benend)1e  misterio;  antes  bien  espre- 
sarse ,  cuando  se  ha  ofrecido  en  favor  del  mfsterio  dela  Goncepdòn  sin 
mancha  dela  Virgen  Santisfma  en  ci  primer  instante  de  su  sér  naturai  ; 
prueba  del  diche  es,  la  coostruccion  de  Capillas ,  oratorios,  y  tambien 
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Yglesias,  degidas  en  la  campefii  y  en  «sta  ciudad  donde  se  yeoera  la 
Sma  Yirgeo  dela  GoDcepdoD  con  generalidad,  y  tanta  festtyidad  que  en 
el  dia  odio  de  DicieoibFe  todas  ias  Yglesias  se  yèn  Ilenas  de  gente  de- 
yotas,  DO  bastando  los  oonfesores  para  satisCscer  los  deseos  del  pueblo  ; 
es  tambien  una  deyocion  muy  general  en  ht  coatro  >Provincias ,  que 
conaponén  oste  Obispado,  rezar  a  la  oracion  el  Sto  Bosario  conduyenifo 
con  el  bendito»  es  que  se  bendice  y  alaba  a^  S"^^  Sacramento,  y  a^a 
pura  y  limpia  Yirgen  Maria  conoebida  sin  nancba  de  pecado  originai, 
de  su  primer  instante  de  su  sér  naturai;  en  està  fé  se  educa  la  juyentud 
desde  bus  mas  tiemos  afios,  en  ella  continuan,  y  en  la  misma  permanecen 
basta  el  tarmino  de  sus  dias.  Nosotros  nos  gloriamos  de  un  procedimiento 
tao  jnaU  corno  cristiano,  y  bob  es  de  un  piacer  singidar  do  aounciaida 
a  Y^r»  Saatidad,  en  cumplimìento  deio  que  nos  habeis  maodado. 

Dies  gii6  a  V^«  SA  M.»  Aa  para  el  bionde  està  Yg|a8Ìftd<»aueBtco 
cargo  de  qpiw  ea  Preled  aumque  indigno» 


Bumoi  Aym  Mio  S  del  18\9 


MARIANO  Omìspo  De  BusNos^AràEs 
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DI   TINE    E   MICONE 


AMMINISTRATORE  DI  ANDROS 


Beatissimb  Patbr 


V^nim! 


I  Beatitudiois  Tinte  Litterae  2  Febr .  exaratae  ad  me  delatae  (ueriiit* 
lìx  exprimere  yaleo.  Beatissime  Pater,  qoa  loetitia,  et  coniolatloiie  cor 
meam  aupèralxmdat,  saper  argumento  tractando  materiaque  deddéoda 
a  BeatitudiDe  Tua  ;  exiode  protious  supplices  et  pnbUcae  denrtioiieB 
in  hac  mea  Dioecesi  ob  hunc  finem  iodictae,  et  fervore  magno  totios 
Cleri  et  populi  perfùnctae  fuenmt.  « 

Gum  yero  hic  cultus  erga  Immaculatam  Virginem  ab  immemorabili 
tempore  praecipuo  hoDore,  in  hac  Dioecesi  mea  semper  colebatur,  ve- 
nerabatur,  et  festiyitate  magna  quotannis  celebratur* 

Ingeos  ergo  desiderium  omnium  nostrum,  et  expectatio  maxima 
inest  cordibus  et  pectoribus  oostris  ut  tandem  detur  haec  gloria  Omnipo- 
tenti  Deò,  et  hooor  Virgini  Mariae,  robore  flrmitate  ac  aoctoritate 
huius  Apostolicae  Sedis. 

Ad  pedes  ergo  Beatitudinis  Tuae  provoloti  ego,  totus  Glera  et  po- 
patoB  huius  Dioecesis  quod  in  votis  Iiabemus  hoc  et  non  multum  post 
tempuB  yidere  a  Te,  Beatissime  Pater,  expletum,  finnatom  ac  dednmi, 
ardenter  optamus. 

Imploramus  interim  Benedictionem  Tuae  Sanctitatb 
Beatitudinis  Tuae 

Temi  Imuia  Morii  Àegei  die  7  luiii  48i9 

Infmus  in  Ciò.  FUiM 

F.  Z ALONI  Brtsc.  Témehsìs  Mtcomnsit, 

ti  ADMtKtSTMJrOM  AwPUKStS. 
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aiv. 


DELL  ARCIVESCOVO 


DI  UDINE 


tém 


Biatusimo  Padbb 


L 


a  Teneratissinia  Enciclica  di  Vostra  Santità  2  Fd^braio  a.  e.  mi  ò 
perreonta  per  la  ria  di  Vienna  soltanto  il  17  Giugno  p.  p. 

Pieno  di  consolazione  per  le  disposizioni  piisdme  dell'animo  Vostro, 
0  Beatissimo  Padre,  intimate  pubbliche  preghiere,  inyocati  I  lumi  dello 
Spirito  Santo,  ho  fatto  sogetto  di  seria  meditazione  dò ,  che  il  mio 
cuore  non  ha  potuto  mai  chiamare  in  dubbio;  e  mi  affretto  ora,  Padre 
Santo*  ad  innalzare  al  trono  Apostdico  quell'umile  risposta,  che  V.  S. 
attende  anche  da  me  ultimo  nell'  Episcopato. 

L' oracolo,  che  sarà  pronunziato  da  Vostra  Santità,  riempirà  d' alle- 
grezza il  mondo  cattolico.  Quanto  a  questa  diocesi,  non  è  uomo  pio  e 
idigioso  che  non  onori  Maria  immacolata  sino  dal  suo  conoephnento  : 
non  ^è  chi  nelle  domestiche  sue  preghiere  non  saluti  ed  infochi  conce- 
pita senza  macchia  originale  la  benedetta  Madre  di  Dio.  Qoesta  pia 
aredenza  è  quasi  una  dottrina  dogmatica  deposta  dalla  tradizione  in  tutte 
le  anime. 

Quanto  a  me  poi ,  che  son  chiamato  ad  esporre  i  miei  sentimenti , 
dirò,  Beatissimo  Padre,  ciocché  ho  toccato  più  sopra,  che  la  lettura  del- 
rEnciclica  m'ha  innondato  l'anima  di  gioia  e  di  tenerezza:  dirò,  eh'  io 
ho  sempre  sempre  feoerato  Maria  immacolata  nella  sua  concezione: 
che  questo  priyilegio  mi  panre  sempre  necessario  alla  gloria  di  Dio  ; 
perchè  egli  poteva  non  crear  l' universo ,  e  la  sua  gloria  sarebbe  stata 
ioteriaima  ;  ma  abbandonar  la  sua  reggia  all'  impero  dell'  inferno  noi 
potea  (Dio  mi  perdoni!)  senza  scemar  quasi  onore  alla  sua  onnipotenza, 
alla  sua  bontà,  alla  sua  santità^  perchè  io  non  sapeva  pensare,  che  l'An- 
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gelo  delle  tenebre  aresse  potuto  ? antani,  che  la  casa  del  Signore  fosse 
stata  prima  occupata  da  lui:  che  Dio  avesse  potuto  albergare  in  un'ani- 
ma ,  dove  prioia  avesse  avuto  saggio  il  nemico  suo  ;  e  che  serbasse  an- 
cora le  vestigio  della  sua  tirannia:  una  concupiscenza  ribelle,  una  legge 
di  peccato  :  che  infine  una  carjpe  di  peccato  fosse  stata  presa  dal  Dio 
della  santità;  giacché  la  carne  di  Cristo  è  carne  di  Maria  :  non  ho  mai 
potuto  pensare ,  che  questa  rara  ^aeatun  amata  da  Lui  sino  dagli  anni 
eterni  abbia  potuto  essergli  oggetto  d' ira  anche  per  un  momento  :  la 
eletta  dall*  eternità  oggetto  di  riprovnione  andie  per  un  momento: 
la  madre  voluta  dalFeteniità  oggetto  di  maledizione  anche  per  un  mo- 
mento: non  bo  mai  potuto  pensare,  die  questa  Benedetta,  che<levea 
nascere  a  portar  la  salute  del  mondo ,  sia  stata  anche  per  un  momeoto 
vaso  di  anatema,  mentre  Eva  che  lo  ha  perduto,  fu  creata  nella  fiustir 
aia  originale. 

Perciò  io  ho  sempre  applaudito  alla  pia  credenza  del  mondo,  che  ri- 
conobbe la  convenienza  di  tal  privilegio  nella  Madre  di  Dio;  ho  Hf^ptau* 
dito  agli  Ordini  religiosi,  alle  scuole,  ai  Teologi,  die  Io  propugnanno: 
ai  Collegi,  alle  Accademie,  alle  Univeisttà,  che  lo  celebrarono,  ed  ob- 
bligarono con  giuramento  i  proprii  membri  a  difenderlo  :  ai  Pairi^  ai 
Dottori ,  che  per  maravigiiose  maniere  ne  favellarono ,  «chiamando  Ma- 
ria senza  lieo,  senza  macchia ,  frutto  biella  grazia ,  tutta  santa,  Deifor- 
me ,  vaso  detto  non  in  terra  ,  ma  in  cido  per  formare  un  lempio  d 
Cristo,  che  dovea  scendervi:  die  parole  abbastanza  significative  de'Pa- 
dri  di  Basilea,  di  Avignone,  e  di  Trento:  die  Gostitusioni  dei  Romni 
Pontefid  Sisto  IV,  Paolo  Y,  Gregorio  XV,  Alessandro  VII,  Ko  V,  i 
qadi  abbastanza  manifestarono  la  loro  sentenza  ;  e  Y  ultimo  dd  qndi 
impose  alla  Chiesa  umversa  il  festeggiamento  d*uoa  Concezione,  che  se 
non*  fosse  stata  immacolata  ,  per  fermo  non  si  avrebbe  potuto  ononre. 
Ho  applauditp  finalmeite  (  Vostra  Santità  consenta  questo  sfogo  di  te- 
nereKza  al  mio  cuore  )  ho  applaudito  allo  stesso  Profeta  Maometto ,  il 
<^le  nd  suo  Corano  mette  in  bocca  alla  madre  di  Maria  quelle  pardo: 
«  Io  ho  partorito  una  femmina ,  e  T  ho  nominata  Maria  ;  e  tu ,  Dio , 
«  prendila,  «e  sottraggi  Id ,  e  il  figlio  di -lei  a  Satana  il  lapidato.  E  il 
«  Siguo.e  se  la  prese  oon  bdla  accogUenta,  e  la  fece  germogliare  di  bd 
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%  gennoglio.  £  gli  Aogeli  dissero:  o  Maria,  per  certo  Dio  elesieUf  e 
«  lì  fece  pwra^  e  ti  elesse  a  preferema  sopra  le  dooDedei  mondL  »  — 
Ho  applaudito  quindi  agli  interpreti  del  Corano,  die  dicono  :  «  Eccet- 
«  tuata  Maria,  e  il  Figlio  di  lei,  ognuno  in  quella,  che  nascei,  Tien  per- 
«(  cosso  da  un  ccdpo  di  Satana.  Ogni  discendente  da  Adamo  Tiene  na* 
(c  scendo  trafitto  nel  fiinco  da  Satana,  eccettuato  Gesù,  e  Maria  madre 
«  di  Lui.  Imperciocché  Iddio  tra  loro  e  Satana  interpose  uà  velo ,  si 
«  che  il  colpo  di  Satana  fermosai  al  ? elo,  e  non  giunse  a  loro.  »  —  Ho 
appiandito»  e  applaudisco,  adorando  il  Dio  profidente,  che  ha  messo  le 
paiole  della  benedizione  sulle  labbra  che  si  aprono  a  maledirlo,  e  Tarma 
della  salute  nella  mano  de*  nostri  nemici. 

Beatissimo  Padre  !  Maestro  della  Terità  !  Interpetre  tra  il  cielo  e  )a 
terrai  tevate  la  yoce  Apostolica,  e  pronunziate  con  qudla  sicurezza, 
che  tiene  da  Dio:  Maria  salutata  dall'  Angelo  piena  di  grazia,  fu  sem- 
pre piena  di  grazia,  sempre  bella,  sempre  pura,  sempre  immacolata, 
sanspie  aai^;  santa  di  una  santità  nuova,  singulara,  miracolosa;  d'una 
santità  che  s'è  dipartita  da  Dio,  che  piobbe  au  Lei  da  Dio,  e  circondò, 
e  penetrò,  e  riempi,  e  rese  santissima  la  sua  Madre  :  dite  al  mondo 
Impaziente:  Questo  pronunzia  Pietro;  questa  è  la  dottrina  Cattolica. 

In  mULzo  alle  tempeste,  che  ci  spaventano,  egli  è  pur  dolce  rivolger- 
d  alla  stella  del  mare,  e  salutare  in  Maria  la  speranza  di  giorni  miglio- 
ri !  Io  li  soapiro  dall'  intimo  ammo;  li  sospiro  pel  mondo  cosi|  sconvolto; 
i  sospiro  per  la  Chiesa  co^  agitata:  li  sospiro  per  Voi,  Beatissimo  Pa- 
Ire,  fotto  segno  a  si  strane,  e  si  crudeli  contraddizioni.  Padre  Santo! 
io,  eh* ebbi  la  ventura  di  conoscervi  davvicino ,  io  che  ho  stretto  le  ve- 
ltro ginocchia,  che  ho  lagrimato  sulla  vostra  mano  :  io ,  che  Voi  voge- 
te con  tanta  umanità  accogliere ,  con  tanta  benevolenza  consolare ,  di 
tanti  beneficii  coprire:  io ,  che  ho  venerato  in  Voi  il  Vicario  di  Gesù 
]rbto,  e  amato  (consentitemi  la  confessione)  un  Angelo  in  sembianza 
l'uomo:  io  ho  apprese  le  vostre  sventure  nel  dolore,  e  nella  costema- 
one  d'un  cuore,  che  Vi  è  ardentemente,  e  inconcussamente  devoto. 
Questo  cuore  ha  gittato  sangue ,  e  si  è  stemperato  nella  sua  amarezza 
lavanti  a  Colui ,  che  affanna  e  che  consola.  Verrà  giorno,  che  Dio  ri- 
tolga la  partita  del  drappo ,  del  quale  ora  ci  mostra  solo  il  rovescio.  Ma 
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intanto  Voi  beato,  o  Padre  dei  credenti»  cut  Dio  in  tanta  tribolazione 
rallegra  della  sua  pace  ineffabile  !  Voi  bea^ò  »  che  potete  dirgli  :  quando 
io  cadefa  sotto  il  carco  de'  nùei  mali,  le  tue  consolazioni  hanno  letificato 
Tanima  mia:  nel  giorno  de'l' avversità  m*hai  levato  sopra  una  rocca , 
e  nascoso  nel  tuo  tabernacolo  !  E  nella  terra  dell'esilio ,  ricoperto  di  ob* 
brobrii  Voi  siete  piti  venerabile  agli  occhi  nostri ,  o  augusto  Rappre- 
sentante di  Gesù  Cristo:  do,  i  plausi,  che  Vi  circondavano,  non  val- 
gono i  vituperi,  che  si  sboccarono  contro  di  Voi  :il  vostro  triregno  eoa 
impone  piti  reverenza ,  che  questa  corona  di  spine ,  che  Vi  trafigge  ! 

Padre  Santo  !  io  mi  getto  a'  vostri  piedi  chiedendo  benedizione  per 
me-,  e  per  la  vastiss'ma  Diocesi ,  che  ora  sto  visitando ,  e  nella  qoale 
(gioite  0  Padre!)  con  tanto  naaggiore  consolazione  dell'anima  mia, 
quanto  più  sono  lacrimabili  i  tempi ,  trovo  la  pietà  mirabilmente  colti- 
vata ,  e  la  Religione  trionfante  :  baciando  e  ribaciando  con  lagrime  i 
vostri  piedi  li  bacio  e  ribacio  a  Gesù  Cristo  paziente  nel  suo  Vicario ,  e 
lo  prego ,  che  aggiunga  i  miei  giorni  inutili  alla  vita  preziosa  di  Chi  è 
nato  a  rappresentarlo  io  terra  si  degnamente  nella  sua  carità ,  e  ne' 
suoi  dolori. 


Della  Santità  Vostra 


Udine  7  Luglio  m9. 


Vm.  Dev.  0$$.  Servo  e  Figlio 

ZACCARIA  AnctrwfcoFo  D'  vpi.ft. 
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DEL  VESCOVO 


D'  AVILA 


BBATissim  Patir 


S 


tatim  ac  Epistolam  Enciclicam  a  benevolentia  Yestra  die  2  febniarii 
anni  labentfs,  expeditam  in  Gaieta,  acoepimus,  ut  nos  Episcopi  nostrani 
solicitudinem  ac  pietatem  in  Dioecesibus  nostris  excitaremus  ad  indi- 
cendas ,  poragendasque  publicas  preces ,  quibus  clementissimus  Pater 
luminum  Yestrae  SaDctitati  superna  ipsius  Spiritus  luce  dirigat,  atque 
illuminely  super  solemnem  Deiparae  Virginis  Mariae  Dominae  nostrae 
dedarationem  dogmaticam  de  eius  Gonceptione  ab  omni  prorsus  hbe 
praeseryata  :  per  noTcm  dies ,  in  cunctis  huius  Dioecesfs  Paiochiis , 
oratìones  ad  Deum  Optimum  Maximum  oblatae  fuerunt,  transactisque, 
et  iulido  christianae  plebis  explorato  »  non  minus  ac  iudicfo  totius 
deri ,  simul  atque  yenerabilium  fratrum  nostrorum  istfus  Apostolicae 
Ecdeslae  Cathedralis  Ganonicorum  »  inyenimus,  absque  dubio,  ab  om- 
nibus desiderare  »  ac  exposcere,  ut  Sanctitas  Vestra  in  Divi  Petri  cathe- 
dra constituta,  aliquorum  dubiis,  opinionibus,  et  yarifs  sententiis  finem 
imponat»  decernoLs,  declaransque  Beatissimam  Virginem  Mariam  suae 
Conceptionis  tampore  ab  omni  prorsus  labe  peccati  originalis  fuisse 
presenratam.  Maxima  tamen  gregis  nobis  commfssae  pars  a  suis  te- 
Deris  annis  yeluti  rem  dogmaticam  hanc  piissimam  yeritatem  credebat , 
quare  non  sine  admiratione  et  stupore»  publicarum  precum  indictionem 
aodierunt.  Quod  ad  me  attinet,  Beatissime  Pater,  antequam  ad  puber- 
tatem  acoederem ,  credendi  defendendique  conceptionem  Deiparae  im- 
maculatam  iuramento  me  obstrinxi  »  atque  postea  io  gradibus  acade- 
micis ,  aiUsqoe  occasionibui  usque  lepties  tei  octo ,  ni  fallor ,  eamdem 
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oblìgatioDein  cootraxi.  In  hac  demque  nostra  Hispania  fere  ab  omni- 
bus fldelibuB  Gonceptio  Yirginis  immacolata  eredita  fuit  ;  quapit^ter 
effigieSyConfraternitates,  aitarla,  HermitaePiae  fundationes  et  tempia, 
yeluti  huius  credibilitatis  testimonia  tali  advocatione  erecta  fuerunt. 

Vestrae  Sanctitati  gratias  quoque  agimus  propter  concessionem  rei- 
teratam  Clero  nostro,  redtandi  pecoUares  canonicas  horas  de  Beatissi- 
mae  Yirginis  Goncepiione  recentissime  compositas,  loco  earum  quae  in 
oonununi  Breyiario  continentur. 

Domious  noster  ob  suam  piissimam  misericordiam,  Virginisqoe  Ma- 
riae  Immaculatae  intercessiooem  Yestram  Beatitudinem  tueatur ,  ab 
inimids  domesticis  et  extemis  defendat ,  atque  incolumen  reddat  in 
Gvitafem  sanctam. 


BeaHame  Pater,  ad  ptdes  Vestros 


Abulae  in  Hispania  die  7  lulii  anno  Domitù  48i9. 


EMMANUEL  Epueon-s  ÀBVUtNsts. 
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DELL  ARCIVESCOVO 


DI  GERAPOLI  IN  PARTIBVS INFIDEUVM 


COADIUTORE  DI  GORFIT 


Beatissimo  Pìldbe 

• 

jà  prexiosa  Eocicllca  della  Santità  Vostra  in  data  dei  2  Febbraio  del 
>neDte  aono  indirizzata  da  Gaeta  a  tutti  i  Vescovi  dell'  Orbe  Gattoli- 
>  d  giuose  io  questa  solo  nello  scorso  Maggio.  E  siooome  essa  aveva 
or  iscopo  il  dichiarare,  quanto  prima  fosse  dato,  con  solenne  defini- 
ione  della  Santa  Sede,  Maria  Santissima,  Madre  di  Dio  e  Madre  ne- 
ra esaere  stata  concepita  senza  macchia  alcuna,  cosi  recò  al  mio  cuore 
idicibile  cobsolazione:  imperocché  in  questa  decisione  io  vedeva  pur 
naimente  avverato  quel  che  da  molti  anni  avevo  desiderato  con  tutto 
ardore  dell*  animo  mio. 

Fin  dalla  piii  tenera  età  ho  costantemente  osservato  alcune  pie  pra- 
idie  in  onore  di  questo  mistero,  e  dopo  eh* ebbi  la  sorte  d'essere  ao- 
overato  tra  i  Sacerdoti  di  Santa  Chiesa  nulla  ho  tralasciato  onde  pro- 
Miovere,  piucchè  per  me  si  poteva,  questa  devozione  tra  tutti  i  fede- 

fossero  ecclesiastici ,  o  pure  laici  :  ed  ho  la  dolce  consolazione  d*ave- 
)  persuaso  molti  Vescovi  d*  Italia,  Germania,  Inghilterra  e  Irlanda  a 
ivolgersi  alla  Santa  Sede  onde  ottenere  per  le  rispettive  loro  Diocesi 
privilegio  di  aggiungere  nel  Prefazio  della  Messa  della  Concezione  di 
[«ria  Santissima  la  parola  Immacolata^  e  nelle  Litaqie  Lauretane  quel- 
I  Begma  sint  labe  originali  concepta,  e  a  supplicare  il  Vicario  di  Ge- 
1  Cristo  a  dichiarare  ex  Cathedra  1*  Immacolato  Concepimento  di  Ma- 
ia Santissima.  Nel  1846  appena  innalzato  alla  Coadiutoria  di  Corfìi, 
Ile  ottenni  dalla  Santità  Vostra  di  collocare  questa  Città  e  Diocesi  sot- 
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to  la  specialissima  protezione  di  Maria  Santissima  Immacolata,  e  neg- 
l'anno 1847  eressi  in  questa  Isda  la  Confraternita  dell'Immacolata  Con- 
cezione, ed  ho  esortato  in  pubblico  ed  in  privato  i  Fedeli  a  divenire 
membri  della  medesima.  Oltre  200  sonosi  già  ascritti,  il  che  non  è  po- 
co ove  si  consideri  che  pochissimi  sono  i  mezzi  d'istruzione,  o  incorag- 
giamento ch'esistono  inqùesta.  Tra  i  Confratelli  si  noverano  non  pochi 
militari  irlandesi. 

La  Diocesi  suffraganea  di  Zanteha  segidto  l'esempio  di  Gorlù,  es- 
sendosi collocata  sotto  la  specialissima  protezione  di  questo  consolante 
mistero ,  onorandolo  ancora  nelle  Litanie  Lauretane  e  nella  Messa  della 
Concezione,  come  si  ò  fatto  in  questa.  Ed  emmi  consolante  che  tre  de- 
gli otto  Distretti  che  vi  sono  in  Inghilterra,  mercè  le  mie  premure  coi 
loro  Vicari  Apostolici,  godono  il  medesimo  grande  benefizio  della  spe- 
ddissima  protezione  di  Maria  Santissima.  Bramoso  in  fine  di  propaga- 
re in  ogni  maniera  questa  devozione  tanto  cara  a  Maria  Santissima,  e 
tanto  utile  ai  fedeli,  recai  in  Inglese  la  dotta  Dissertazione  dell'  Eminen- 
tisBimo  Cardinale  Lambruschini  suU'  Immacolato  Concepimento  di  Ma- 
ria Santissima  colla  viva  speranza  di  darla  alla  luce  e  di  farla  droobre 
ovunque  si  parla  l'inglese. 

Da  quanto  ho  esposto  facilmente  comprenderà  la  Santità  Vostra  quan- 
ta gioia  e  consolazione  io  provassi  al  leggere  l' affettuosa  Sua  Lettera  su 
questo  proposito,  e  con  quanto  impegno  e  ansietà  io  tosto  m'adoperai 
onde  eseguire  esattamente  i  veneratisslmi  ordini  di  Vostra  Beatitu- 
dine in  essa  contecuti^ 

Prima  della  festa  delle  Pentecoste,  dietro  opportuno  avviso  al  Pobli- 
co^  fu  celebrata  una  Novena  nella  Cattedrale  in  onore  dell*  Immacolato 
Concepimento  di  Maria  Santissima  coli* esposizione  dell'Augustissimo 
Sagramento.  I  fedeli  intervennero  con  grande  divozione  e  assiduità,  e 
furono  istruiti  suU'  oggetto  e  natura  di  questa  divoiione,  e  intorno  ai 
desiderii  e  intenzioni  della  Santità  Vostra.  Nella  festività  poi  ddh  Peo- 
teooste  celebrai  pontificalmente,  ed  offeisi  il  santo  Sacrifizio ,  affinchè 
quella  Spirito  Divino,  la  cui  discesa  sopra  gli  Apostoli  la  Chiesa  com- 
memorava in  quel  giorno,  si  degnasse  illliminare  la  Santità  Vostra,  e 
dirigerla  a  prontamente  proclamare  airOri)e  Cristiano,  che  Maria  Ma- 
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ite  del  Dofttio  Redentoret  Sposa  del  medesimoDivioo  Spirito  fti  Imma- 
colata nel  Buo  ooDoepimentOt  vale  a  dire  immane  dal  peccato  originale. 
Questo  Clero  che  già  aveva  volootieri  aderito  a  che  Maria  Santissima 
fosse  decorata  col  dolce  epiteto  d*  Immacolata  nelle  Litanie,  e  nel  Pre- 
fano  della  Messa,  e  a  die  qoest' Archidiocesi  fosse  posta  sotto  la  spe- 
cialissima proteiione  di  Maria  Santissima  Immacolata,  si  dichiarò  an- 
che nella  presente  circostanza  ansioso  che  la  Santa  Sede  definisse  for- 
mahnente  e  come  articolo  di  fede  questo  mistero.  Riguardo  poi  a  tfuesti 
Fedeli»  dalla  loro  assiduità  e  costante  frequenza  ad  intervenire  ad 
ogni  pio  esercizio  che  ha  relazione  a  questo  mistero,  mi  sembra  potere 
fondatamente  argomentare!  ch*essi  lungi  dall'essere  o  ostili  o  indilTerenti 
ad  una  tale  decisione  della  Santa  Sede,  airopposto  vivamente  e  di  tutto 
cuore  la  desiderano. 

Ecco  dunque.  Beatissimo  Padre ,  che  anche  la  povera  e  sventurata 
Chiesa  di  Corfù  s'unisce  al  rimanente  gran  numero  dei  figli  di  Maria, 
onde  caldamente  scongiurare  la  Santità  Vostra  a  volere  in  questi  tri- 
stisimi  tempi  consolare  l'afflitta  e  travagliata  Chiesa  con  una  decisione 
da  tanto  tempo  sospirata,  che  recherà  sì  inunenso  onore  a  Maria  San- 
tissima, gaudio  grande  a  Dio,  agli  AngeU,  e  ai  Santi  tutti,  e  che  farà 
piovere  tanta  copia  di  grazie  sopra  i  miseri  mortali,  che  basti  ad  al*' 
lontanare  i  flagelli  della  Divina  ira  e  a  sedare  le  turbulentissime  pro- 
cdle  che  specialmente  da  due  anni  a  questa  parte  è  afilitta  la  Santa 
Chiesa. 

Or^  quantunque  l'anno  scorso  io  abbia  uoùlmente  esposto  alla  Santi- 
tà Vostra  parecchie  delle  principali  ragioni  che  mi  persuadevano  Maria 
Santissima  essere  stata  concepita  senza  peccato  alcuno;  tuttavia ,  poi- 
ché si  solenne  circostanza  si  presenta,  e  poichò  Vostra  Beatitudine  cosi 
da  me  esige,  io  punto  non  esito  a  ritornare  brevemente  e  alla  sfug- 
gita sullo  stesso  subbietto. 

Ed  io  jffimieramente  trovo  che  la  Chiesa,  sebbene  non  si  sia  finora 
espressa  in  una  maniera  formale  su  di  questo  argomento ,  pure  di  fatto 
si  è  talmente  dichiarata,  che  non  lasci  luogo  a  dubbio  alcuno.  Difatti 
se  il  dottissimo  Petavio  già  à  suo  tempo  diceva  a  che  i  fedeli  tutti  ten- 
<  gODo  altamente  impresso  nel  profondo  dell'anima,  e  lo  dimostrano  in 
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€  tutte  le  maniere  poeribiK,  che  DuHa  ì'è  di  più  casto,  dì  piji  pino,  df 
€  più  Imopeiite  di  Maria  Santisrima ,  e  nulla  di  quanto  Dio  ha  cieato 
€  eswre  più  di  £ei  lontano  da  ogni  macchia  di  peccato.  Laonde  nulla 
«  etere  Essa  di  comune  col  Demonio ,  o  »  quel  che  torna  Tiateaso,  eoo 
e  ■ptHur  offesa  o  dannazione  del  Signore.  »  {De  Ine.  I.  4i  e.  9),  io 
<nredo  die  f  irteaseeoae  si  possano  e  debbano  con  malta  raffioDe  al^preaen- 
te  dire  dey  fedeli.  —  E  dii  non  sa  che  spectelmente  adesso  son  essi  tal- 
mente^su  questo  punto  concordi,  e  tanto  intimamente  pmetratf ,  die  il 
solo  agitare  intorno  al  medesimo  un  qualche  dubbio  recherebbe  uno 
-asandak)  gravissimo?  Ma  non  sOno  i  soli  fedeli,  che  questo  creAmo, 
ma  altreri  i  loìio Pastori.  Fino  dal  Pontificato  di  Sisto  lY ,  iti  cui, 
svisnturatameole,  pochi  Teologi  mossero  dei  dubbi  in  contrario,  quanti 
YescOTi  non  hanno  non  solo  aderito,  ma  confermata  e  propagata  con 
lotto  r  Apostolico  loro  zèlo  questa  verità?  Ve  stoto  qualcuno,  eie  non 
dico  si  sia  levato  contro ,  ma  che  non  r  abbia  ndla  sua  Diocesi  aoeeita, 
e  che  non  l'abbia  ai  suoi  figli  raccomandata?  —  Quanti  io  questi  no- 
stri giorai  non  sono  i  Vescovi  di  Santa  Qiesa  che  hanno  avfrto  rieorM) 
aHa  S.  Oongregaziooe  dei  Riti  onde  per  le  proprie  Diocesi  ottenere  di 
potere  aggiungere  nel  Prefazio  della  Concezione  df  Maria  Sanlfarima  le 
parole.  Et  u  in  eoneepliùne  mmnadata^  e  df  potére  neHe  Litanie 
Lauretane  iafvocare  Maria ,  intitolandola ,  Regina  sine  hée  originali 
caneepta? 

Finalmente ,  Beatissimo  Padre ,  i  Vescovi  così  comportandosi,  die 
altro  facevano  tfe  non  che  eseguire  le  norme  del  supremo  Pastore?  — 
Chi  000  conosce  le  decisioni  emanate  su  questo  proposito  dai  ghMiosi 
Predecenori  della  Santità  Vostra  Sisto  IV,  Pio  V,  Paolo  V,  Gitgorio 
XV,  Alessandro  VII,  Gregorio  XVI?  —  Ora  se  tale  è  stato  eonstante- 
meote  runsnime  sentire  di  tutta  la  Qiiesa  universale,  come  potrà  più 
menomamente  dubitarsene?  Laonde  se  è  di  fede  che  la  Qriesa  è  la 
eoìanna  $  U  9o§Ugno  deUa  verità ,  e  che  in  <pieHe  cose  die  riguardano 
la  fede  e  i  costumi  non  può  errare,  ne  segue,  che  la  Chiesa  insegando, 
come  verità  rivelata ,  Maria  Santissima  essere  stata  concepita  senza 
peccato  originale ,  non  può  Itallare,  e  quindi  neppure  la  Sentite  Vòstra 
ad  dichitfario  soieonemente  ex  Cathedira. 
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Che  questa  verità  poi  si  oonteoga  almeiio  implieitaiiieiite  neOa  S; 
Scrittura,  e  che  dalla  tradizione  sia  confermata,  ò  cosa  diiara  e  mad- 
festa.  —  È  insegnato  nelle  Sacre  Carte,  e  fu  definito  dai  Concilio  Éfe- 
aino  la  Beata  Vergine  essere  propriamente  e  yeramente  Madre  ii  Dio: 
ora  come  mai  credere  ciie  una  si  eccelsa  e  sublime  dignità  possa  asso- 
darsi col  peccato  d'origine?  Che  quella  donna  di'era  sopra  i  Santi 
tutti,  e  sopra  gli  Angeli  fosse  affetta  dal  letale  yeleiio,  fosse  fatta  figlia 
d'ira,  serra  del  demonio,  e  fosse  stata  condannata  alla  morte  spiri* 
taale?  -^  Possibile  che  Maria  la  più  perfetta  delle  creature  (base  infe- 
riore ad  Adamo  e  ad  Eva,  come  la  fede  c'insegna,  creati  in  graiià? 
Che  se  mai  per  un  sol  momento  rolessimo  supporre  che  Maria  fosse 
stata  soggetta  al  peccato  originale,  allora  da  quest'ipotesi  ne  seguireb- 
be essere  falso  il  vaticinio  registrato  nella  Grenesi  (IH  44^45.  )  delle 
Ibiniiciiie  che  il  Signore  porrebbe  tra  Maria ,  e  il  Demonio,  poiché  vf 
sarebbe  stato  tempo  in  cui  Maria  fu  non  soto  amica,  ma  eiiandio  serva 
del  peccato.  —  E  giova  ancora  osservare,  che,  secondo  il  sacro  testo , 
la  medesima  inimidria  che  correva  tra  il  Redentore  degli  uomini  e 
rinfemale  serpente,  correva  altred  tra  questa  e  Maria  «  Inimicitias 
ponam  Inter  te  et  mulierem,  et  semen  tuum  et  semien  illius.  »  Ora  se  la 
ioimiciiia  die  cwreva  tra  Gesii  'O  il  Demonio  proveniva  ancora  dal- 
l'imflMcolato  concepimento  del  nostro  Redentore ,  non  dovremo  forse 
dire  ristesso  di  Maria  sua  Madre  ? 

Le  «piali  eose  tutte  io  non  ssprei  meglio  riassumere  die  colle  parole 
dei  Preti  dell'Achaia,  i  quali  nd  primo  secolo  scrivevano:  «  E  siccome 
a  da  terra  immacolatu  fii  creato  il  primo  uomo,  cosi  era  necessario  che 
«  da  una  Tergine  immacolata  nascesse  l'uomo  perfetto,  onde  il  Figlio  di 
«  Dio  riparasse  la  vita  etema,  che  per  Adsmo  avevano  perduta  gli  uo- 
mini. »  —^  E  se  la  brevità  di  una  Lettera  e  il  timore  d'esser  soverchio 
non  mei  vietassero ,  io  potrei  ora  rammentare  alla  Santità  Vostra  gli 
unanimi  detti  su  questo  subbietto  dei  SS.  Padri ,  degli  sóolastid,  ddle 
celebri  Università  dell'  Orbe  CatUriico,  vale  a  dire  di  Parigi,  Golenta, 
Magoma,  Alcalà,  Saragozza,  Gompostdla,  Granata,  Toledo,  e  le  Acca- 
demie più  distinte  di  Germania,  Italia,  Belgio,  Spagna  e  Portogallo; 
ma  poiché  per  le  accejanate  ragioni,  e  per  essere  state  già  recentemente 
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eqwfte  oeo  mirabile  ordine  e  yasta  erudizione  negli  scritti  dell*  Imi- 
ontlssiiDO  LMBbrusdìioi  e  del  P.  Perrone,  de? o  asteoenpieDe,  mi  con- 
tenterò col  ripetere  1*  inyittissimo  argomento  dalla  infallibilità  della 
Chiesa  dedotto:  imperocché  se  ò  vero  che  quel  eh'  essa  semd  doeM 
amper  doeuU ,  e  se  ò  yeio,  com*  è  Terissimo,  che  la  Chiesa  da  molti 
secoli  crede  e  insegna  Maria  Santissima  essere  stata  immune  dal  pec- 
cato originale,  bisogna  necessariamente  conchiudere  che  anche  nei  pre- 
cedenti sepolit  e  sempre  la  stessa  dottrina  aedette  e  insegnò. 

Ora ,  Beatissimo  Padre ,  se  da  un  Iato  la  dottrina  dell'  immacolato 
concepfmento  di  Maria  Santissima  e  dalle  Sacre  ScritUue  e  dalla  tra- 
dizione è  talmente  chiara,  che  ogni  dubbio  escluda,  e  se  la  Chiesa  spe- 
dalmente  per  l'organo  dei  suoi  Yescovi  é  del  supremo  loro  Pastore  si  è 
le  tante  yoUe  su  questo  soggetto  dichiarata  in  modo  cosi  espresso  e 
formale,  io  reputo  non  esservi  affatto  bisogno  della  convocazione  d'un 
Sinodo  Ecumenico,  o  di  altra  misura  estracnrdinaria,  ma  nella  mia  nullità 
ritengo,  che  la  solenne  decisione  della  Santità  Vostra  sia  all'ucqio  piuc- 
chè  bastevde.  Dall'  altro  lato  considerando  le  peculiari  circostanze  in 
cui  presentemente  si  trova  Chiesa  Santa  e  il  mondo  tutto,  io  non  posso 
ammeno  che  rispettosamente  genuflesso  al  trono  di  Vostra  Santità  vi- 
vamente e  con  tutto  il  calore  dell'  animo  mio  scongiurarla  ad  esau- 
dire r  intimo  voto  che  con  me ,  sono  certo,  faranno  tutt'  i  miei  confra- 
telli Vescovi ,  di  non  differire  cioè  un  sol  giorno  la  solenne  definizione 
deir  immacolato  concepimento  di  Maria.  Niuno  meglio  della  Santità 
Vostra  conosce  la  dolorosa  posizione  in  cui  la  Sposa  di  Cristo  si  trova 
da  quasi  due  anni,  e  la  Santità  Vostra  pia  d*ogni  altro  ne  ha  sorbito  il 
ealice  delle  amarezze*  Grandissime  sono  le  calamità  che  affliggono  la 
Chiesa ,  moltissime  le  insidie  che  la  circondano ,  accanita  la  guerra 
che  i  suoi  nemici  e  gli  stessi  suoi  figli  le  muovono  ;  per  cui  credo  die 
giorni  più  tristi  non  si  trovino  registrati  negli  annali  del  cristianesimo. 
U  ira  di  Dio  è  senn  dubbio  grandemente  accesa  per  gì*  innumerevoli 
peccati  degli  uomini ,  e  segnatamente  dei  cattivi  cattolici:  ora  per  pia- 
cerla, per  offrire  al  Signore  qualche  cosa  grata,  e  che  serva  a  muorere 
la  Divina  demenza ,  sono  più  che  persuaso  nulla  essere  tanto  idoneo  e 
aB'amaiitìsainM  cuore  tanto  accetto,  quanto  l'emanare  una  aoleoBe  de- 
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cisione  ìd  cui  bì  proclami  all'  Orbe  Cattolico  la  Madre  di  Dio  e  Madre 
nostra  santissima  Maria  essere  stata  concepita  senza  peccato  originale. 
Questo  ineffabile  decreto ,  presentato  dalie  santissime  mani  di  Maria 
Santissima,  salire  al  trono  dell'  Altissimo  ;oon  lui  rappacificherà  l' uman 
genere,  a  cui  ritornerà  i  tanti  benefizi  perduti ,  e  alla  Chiesa  tutta  ri- 
accpiisterà  tranquillità,  pace,  sicurezza,  splendore.  —  Sia  dunque.  Bea- 
tissimo Padre ,  simultaneo  il  doppio  trionfo ,  e  del  glorioso  ritorno 
della  Santità  Vostra  alla  Sede  di  Pietro  (  che  pronto ,  e  per  molti  anni 
felioe  e  prospero  dall'  intimo  del  cuore  desidero  )  e  della  solenne  defini- 
zione dell'immacolato  concepimento  di  Maria  ! 

Pirostrato  al  bado  dei  sacri  piedi ,  imploro  per  me  e  per  questa  dio- 
cesi l'Apostolica  Benedizione  di  Vostra  Santità,  ed  ho  l'onore  di  essere 


Della  BeaiihAdine  Vostra 


forfù  il  di  9  Luglio  mo 


tìmilissimo,  ObbligaiUsxmo,  e  Dìvotisiimo 
Servitore  e  Figlio  in  Gesù  Cristo 

FRANCESCO  GIUSEPPE  MCU0LSO5 
AtiiirEscoro  Di  Gun^POLi,  CoAmvTonE  pj  Cobiti' . 

leu.  Voi.  1.  27 
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CLVII. 


DELL  ARCIVESCOVO 


DI  CORFU* 


Beatissime  Pateb 


D 


eipuram  YirgiDem  tb  sua  GooceptioDe  ab  origioali  macuia/afiigalarì 
Dei  beneficio,  praesenratam  fuisse ,  i^etas  fiddiom.  nullo  non  fempore 
tenuit.  Nemo  eoim,  qui  de  Deo,  eiusque  Sancifasimae  Matra  ineffabili 
dignitate  recte  seotiret,  sibì  persuadere  UDquam  potuit,  Eam  quae  ab 
aeterno  designata  fuerat,  ut  Mater  Dei  eflBceretur,  quaeque  caput  oon- 
terere  debuit  antiqui  serpentis,  aliquo  tempore  sub  Daemonis  fiifase  pò- 
testate;  aut  obiectum  esse  potuisse  ayersionis  di?inae  »  quae  tot  ornata 
fuit  gratiis,  taotoque  honore  decorata  est:  vel  decuisse  Ghristi  sancti- 
tatem ,  ut  ipso  tanquam  novus  Adam  nasceretur  ex  terra  maledicta  et 
peccato  contaminata;  ?el  demum  Matrem  Dei,  quae  omnibus  Aogelis 
et  hominibus  antecellit»  sino  gratia  sanctificante  conditam  fuissOt  atque 
caruisse  Jn  ifila  sua  illa  praerogativa  qua  non  tantum  Angeli  omoes  » 
etiam  mali,  a  prima  sua  credtipne  ornati  fuerunt,  sed  et  primi  Paren- 
tes  quos  constat  Deum  rectos  fioxisse  et  ionocuos.  Haec  porro  doctrìna, 
quae  in  Ecclesia  Dei  maiora  in  dies  incrementa  sumpsit ,  nostris  bisce 
temporibus,  Deo  ita  disponente,  bue  usque  credit  et  firmata  est,  ut  non 
immeiito  credatur  diem  illum  irominere,  quo  ab  Apostolica  Petri  Sede 
solemne  de  ea  iudicium  proferatur,  illamque  in  Verbo  Dei  aut  «cripto, 
aut  tradito  contineri  infallibili  auctorìtate  dedaretur  ac  definiatur. 

Liceat  ergo.  Beatissime  Pater,  prò  bac  solemni  Ecclesiae  dedaratio- 
ne  aliorum  Episcoporum  precibus,  etiam  meas  qualescumque  adiuoge- 
re,  firmam  spem  babeoti  Deum ,  prò  hoc  erga  Benedictissimam  suam 
Matrem  honoris  et  cultus  augmento,  fontes  omnium  gratiarum  in  filios 
Eccksiac  fore  dcrivaturum. 
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Ad  sacrorum  pedum  osculum  provolutus ,  Apostolicam  Beoedictio- 


nem  exoro 


SoMctUatis  VeUrae 
Daium  Corcyrae  die  9  lulii  A.  D.  4849. 

HumilL  et  Obseq.  Servtit  ae  Fìiius 

Pro  Illudi,  ac  Re?.  D.  D.  Aucmmepiscopo  CoucrnEnsi  inCrmo 
FRANCISCUS  lOSEPHUS  Cojdwtor  Cokctmessis, 

CLVIII. 

DELL  AKCIVESCOVO 

1)1  CHAMBERY 


Bkatissiuk  Pater. 


p 


er  Litteras  die  2  Februarii,  currentis  anni,  Caielae  dalas,  Beatitudo 
Vestra  Archiepiscopos  et  Episcopos  totiiis  orbis  catholici  hortabatur,  ut 
Tibi  signiQcarent  qua  devotior*e  Glerus  populusque  suanun  DÌ3eceseon 
erga  Immaculatae  Virginia  Cooceptionem  sit  animatus,  et  quid  ipsi  ea 
de  re  seotiaot  et  exoptent.  Laudabili  admodum  Beatitudinis  Vestrae 
desiderio  satisfacere  volentcs,  ipsi,  re  perpeosa,  signifìcanduni  arbitra- 
mur,  quod  Glerus  populusque  huiusce  Dioecesis  erga  BeatissiiDam  Vir- 
gioem,  aiocera  devotione  flagreot,  quod  Immaculatam  eiusdem  Conce- 
piionem  profiteaDtur  taoquain  opiniocem  piam  et  probabi^issimam»  oon 
?ero  Uoquam  doctrioam  necessario  et  de  fide  tenendam ,  videlicet  eo 
drciter  modo  quo  profiteutur  eiusdem  Yirgiuis  io  Coelos  Assuroptioneai 
et  ab  omni  peccato,  ctiam  fcuiali  praeservationem;  et  quidam  quia  prio* 
rum  Ecclesiac  saeculorum  traditio  non  vidctur  satis  dilucida  ad  consti- 
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tueodum  fidei  artiailum  et  Teram  dogma  ab  omnibuB  credeDdum  sub 
poena  peccati  mortalis.  Satius  igitur  nobfs  ?ideretur  imìtari  pnideD- 
tcm  Concili!  Tridentini  agendi  rationem  a  deGnitione  abstinendo ,  aut 
saltem  quaestionem  indirecte  tantum  »eu  late  definiendo  ,  uti  praestitit 
idem  CoDcilium  Sess.  24.  Can.  1  et  8.,  asserendo ,  v.  g.  pium  et 
sanctum  esse  cullum  cpio  Ecclesia  Catholica  Beatae  Mariae  Yirginìs 
Conceptioncm  prosequitur. 

Interim  Beatitudini  Yestrae  auxiiium  supernum  maxime  bisce  lu- 
rluosissioiis  temporibus  necessarium,  enixis  a  Deo  precibus  implont 

Camberii ,  in  Sabaudia ,  die  9  Mii  anni  4849. 

BumiUintas  et  Devotissimus  Sertus 

ALEXIUS  Abcbiepiscopus  Cjémbsujìcxiiis. 


GUX 


DEL  VESCOVO 


DI  ZAMORÀ 


Beatissime  Pater 


E 


fpiscopus  Zamorensis  obsequentissimus  peraeque  ac  defotìsaimus  et 
fliius  et  servus  Yester,  Episcòpalem  hanc  Sedem  »  etsi  indignus  Bini- 
musque  veatrum  suorum  etiam  Fratnim,  beoignitate  Beginae  Dostrae 
Elisabeth,  Yestra  gratia  et  auctoritate  Apostolica  nuper  assecutus,  se- 
que ipsum  Sanctltatis  Yestrae  submisse  proTolYens  ad  pedes  bumiiiter 
fxponit:  ExcellentisiimumacBeverendissimumD.D.  Ioannem  Brundli 
Thessalontcae  Archiepiscopum  Hispaniarumque  Yestnim  meritis  pne- 
clarissimum  Legatum  Apostolicum  Encyclicas  Yestrae  Beatitudinis  sibi 
misisse  litteras  Gafetae  die  secunda  februarii  anni  vcrtentis  datas.  V& 
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ipias  autem  Vestra  erga  SancUssimam  Dei  Genitricem  eximia  pietas  » 
Yestraque  suprema  erga  universaleoi  Eoclesiam  soUicitudo,  YeDerabiles 
Fratres  Patriarchas ,  Primates ,  Archiepiscopos  et  Episcopos  totius  ca- 
tholid  orbis  excitare  dfgnatiir,  eisque  etiam  atque  etiam  ioculcare,  ut 
iBHttquisque  io  tota  sua  Dioecesi,  suo  arbitrio  prudeotiaTe  publlcas  ae- 
quo  ac  deyotas  iodicere  atque  peragere  supplicatiooes  curet ,  a  Patre 
kiminum  ad  impetrandum  sapieotiae,  scientiae  coosiliique  dona  ;  qui- 
bus  afflata,  Yestraequa  Beatitudiois  superabunde  perfusa  mens  Saa- 
ctiasiiiiain  Dei  Genitricem ,  omniumque  nostrum  amantissimam  Ma- 
tram  Immaculatam  Yìrginem  Mariam  aòeque  labe  originali  fiiisse  con- 
oeptam,  solemniter  dirimere  yalebit.  Ex  hac  diutissime  expetita  deci- 
sione«  tum  Sanctissimi Filii  lesu  gloria,  tum  Beatissimaè  Yirgiois  Ma- 
riaelatts,  tum  triumphantis  Ecclesiae  gaudium.  tum  purgantis  solamen 
Hiilitantiaque  demum  et  exultatio  et  commodum  augebitur  supra  mo- 
dum:  fult  etiam  insuper  Yestra  Gelsitudo,  Tehementerque  optatutquam 
breyissime  esse  possit,  ei  significetur  quo  uniuscuiusque  Qerus,  quo  fi 
delis  populus  erga  Immaculatam  Yirgin's  Gooceptiooem  devotionis  sit 
animatus  affectu,  quoque  eliam  flagret  desiderio  huiusmodi  rem  per 
ApostoUcam  Sedem  deceroendi  :  denique  ante  omnia  Yestra  bene?olen- 
tia  ab  ipsis  praescire  maxime  cupit ,  quid  hac  de  re  Praelatorum  sen- 
tiat  ODusquisque,  quid  intime  exoptet. 

Supemae  Toluntati  Yestrae  morem  gerens  »  et  ut  religio  est ,  etiam 
obediens  omnia  et  singula  in  Yestra  praestituta  Eocyclica ,  tam  pie 
qoam  celeriter  adimplere  in  deliciis  habuit  exponens  :  tres  statim  as- 
sentieote  huius  almae  Ecclesiae  cathedralis  Capitulo  solemnes  ordina- 
tae  Rogationes:  quanim  io  celebratione  Episcopus  cum  Capitulo,  Pa- 
rochis  et  caetero  Clero,  Magistratus  cum  ciyibus ,  maximam  estendere 
pietatem ,  sacrasque  functiones  per  tres  dies  reddidere  splendidiores. 
Prima  habìta  in  Ecclesia  Conventos  Discalceatarom  (ubi  adhuc  exìstunt 
MoDiàles  superstìtes  Immaculatae  Gonceptioois)  cum  Missa  votiva  hu- 
ius Dysterìi  secuodum  OfRcium  htspanum.  Secunda  in  Ecclesia  Sancii 
lldephoDsi  huius  dioecesis  Patroni ,  Y.  M.  devotissimi  cum  Missa  de 
eo.  Tertia  io  alma  Ecclesia  cathedrali  cum  Missa  votiva  de  Spirito  San- 
cto.  Simul  per  Epistolam  ad  Ecclesiae  Collegialis  Tau<^nsis  civitatis 
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Pnesidem,  ÀrchipresbyteroB  et  YicarìoB. (vulgo  Foraneos)  Missam  ké^ 
xit  iD  singulis  Ecclesìis  per  alio»  tres  dies  pnedictas  peragendas  preces; 
admonendo  una  ut  bis  precibua  e]c:pletis»  ipsimet  et  quisque  Parocbus  ain- 
gillatim  ostenderent  qua  cumsuopopulo  ergalmmaculataeVirginis  Con- 
ceptiouem  devotìone  auimati  siot  ;  et  quo  flagrent  desiderio  circa  buius^ 
modi  rem  a  Sede  Apostolica  decenieiidain. 

Poslquam  praedicti  Praeses,  Archipresbyteri*  Yicarii  et  seorrim  Pi* 
rocbi  baec  omoia  executioni  mandasse  ounciaruat  :  bi  postremi  prò  suo 
muoere  uoaoimiter  et  perspicue  profiteutur  tam  ipsos  quam  populma 
sibi  commisBum  prò  Immaculata  stare  Gooceptioue,  et  ferventiasimaiii 
babere  desiderium  solemnis  iudicii  quo  Suoimus  Pontifex  tandem  de- 
cernat  sicuti  Dogma  catbolicum  Y.  M.  absque  labe  originali  fuisse  conce 
ptam,  addendo  banc  deGnitionem  B.  Y.  non  minus  honorificentisstmam 
quam  Omnipoteoti  Filio  dilectissimo  consentaneam  maxinno  cum  gau- 
dio ab  omnibus  suscipiendam  foro ,  omnesque  ipsos  eius  exspectatione 
mirifice  hetari. 

H'is  praemissis»  superest  etiam  nmic  exbibere,  quid  de  tanti  re  mo- 
menti interrogatus  sentiat  Episcopus,  quid  porro  exoptet.  Ista  duo  San- 
ctitas  Yestra  noscere  ?el  maxime  cupit.  Dilficilis  valde  ultraque  vires 
suas  prima  exponenti  yidetur  pars.  Attamen  praecepto,  etsi  praegravi, 
bbentissime  obtemperans  «  exiguitatem  potius  quam  scieotiam  in  se- 
ipso  recognoscens ,  responsum  timide  dat  illud.  Equi^em  si  de  pia  do- 
ttrina et  devotione  erga  immaculatam  Y.  Gonceptionem  tanlimunodo 
ageretur^  dubitationi  locus  esset  nuUus.  Nam  ea  ab  ipsa  infantia  ioibo* 
tUB  nodseratione  divina,  eadem  litteris  vacans  munitus  ;  gradus  recipiens 
academicos  ;  crucem  obtinens  regii  Americani  Ordinis  Elisabeth  Gatbo- 
Ucae  ter  buina  piopugnandae  doctrinae  obstrictus  iureiurando ,  eidem 
firmiter  adbaeret  ut  persona  privata  et  voluti  Uispanus,  eamqne  dese- 
rere  piaculum  iure  meritoque  baberetur. 

Yerumtamen  haec  pia  sententia  privata  et  quasi  communis  in  Htspa- 
nia  ab  altera  valde  admodum  differt,  quam  ut  catbolici  orbìs  Eptsco- 
pus  forre  quodammodo  cogitur.  Diversae  quippe  et  ampliores  ralatio- 
nes ,  multiplices  simul  ac  graves  inquirendae  occurrunt  quaestiones  ; 
sed  feliciter  iamdiu  reperiuntur  dUucidatae  praecipue  in  lum*no8Ìs 
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scriptis  Praelatorum  et  Theologonim  Hispaniae ,  speciatim  doctissimi 
et  pieotissimi  cuiusdam  Episcopi  Oxomeosis»  quando  Hìspanianim  Re- 
gea  Philippus  III  et  Philippus  lY  apud  Summoa  Pootificea  Paulum  V 
et  GregoriumXY  miasis  etiam  extraordinariis  Legatis,  Tehemeoter 
flagitarunt  prò  defiuienda  controversia  de  Immaculata  B.  M.  Y.  Con* 
ceptione.  Horum  yestìgiis  et  Theologonim  fere  omnium ,  qui  post  Sa- 
crosanctum  Goncilium  Tridentinum  prò  hac  doctrina  copiose  scripsere, 
insistena  :  Ecclesiae  Sedisque  Apost(riìcae  «  ac  nuperrime  Yestrae  San- 
ctitatis  propensionem  demisse  venerana,  praeyio  maturo  examine,  pe* 
tito  Consilio  GapituU  huius  almae  Ecclesiae  cathedralis  tamquam  de  ne- 
gotio  arduo,  invocato  iterum  divino  auxilio»  sententia  servi  Yestri  eios- 
dem  Ecdesiae  et  Dioecesis  Episcopi  infrascripti  haec  est:  Ut  ab  Apo- 
stolica Sede  solemni  iudicio  decematur,  Sanctissimam  Dei  Genitricem 
omniumque  nostrum  amantisaimam  Matrem  Immaculatam  Yirginem 
Marìam  absque  labe  originali  fuisse  conceptam.  Ad  modum  quod  atti- 
net  definiendi ,  eximia  prudentia  et  sapientia  Yestra  aestimabit  quod 
aequiua  fuerit,  idemque  super  verborum  formulis;  et  id  unum  supplex 
exoptat  ut  nulla  inuratur  nota  contrarii  placiti  Patronis  qui  floiuerant 
ante  et  post  praedictum  Goncilium  Tridentinum, 


Ad  SMctiiatis  Vestrae  pedes  provolutus 


Atfum  in  Pcdaiio  Episcopali  Zamoremi ,  sigiUo  maiari  iigiìotum , 
stxto  Idus  /ulti  anni  4849. 


fktotissimui  et  ObsequenHirimui  Veiter  Senus 

BIIGHAEL  lOSEPH  Bp.  ZjUMUNns, 
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DI   PISA 


i^*^ 


Beatissime  Pater 


D, 


'um  ferveiitcs  ubique  locorum  per  Clenim  Popu^umque  Chrtstiaoum 
ad  Deum  Optimum  Maximum  eoixius  preces  fuoduntur ,  per  quas  ut 
praeterTuam,  mentem  quoniasdam  doctorum  atquepiorum  bomimim, 
queis  exemen  de  Immacu^ato  BeataeMariae  Virginis  Conceptu  fult  laro 
a  Te  piudeDtissimedemaodatum,  lumine  sapieotiae  suae  illustrare  di- 
gnaretur ,  plurimi  Catholicorum  ex  animo  expostulant ,  minimus  ego 
Apostoiotum ,  quid  de  bac  Ipsa  sioe  labe  originali  Beatae  Mariae  Vir- 
ginis Gonceptlone  sentiam  »  quidque  toto  pectore  exopiem ,  nec  non 
quae  sint  iota  totius  fere  Cleri  meae  buiuace  Dioeceseos,  Populique 
confertim  Qdelis»  revereoter  et  obseryanb'ssime.  Beatissime  Pater ,  ad 
Te»  paucis  ea  complectendo,  patefaciam. 

Io  primis  asserere  prufecto  non  dubitavei^im,  quod  Clerus  Populusque 
Pisarum,  ob  siogularem  in  Beatam  Virginem  Mariam  religionem  a  Pa- 
tnbus  acceptam  ,  culus  >eneraDda  icon  in  bac  Aede  Primatiali  a  yeia- 
atisaimt's  temporibus  maxime  colitur»  et  anno  1847.  aurea  corona  iux- 
ta  commuDia  ac  solemnia  civium  et  incolarum  ?ota  »  per  pladtum  Ca- 
pituli  Vaticani,  fuit  iam  decorata,  facultatem  a  Sancta  Sede  Apostolica 
assequutam,  apponendi  nempe  in  Litaniis  bonorabile  eocomium  «  jRe- 
gina  sine  labe  originali  concepta  »,  et  io  Praefatione  Missae  ad  verba 
€  Et  Te  in  Conceptione  »  addendi  Yocem  «  ImmaeulaUi  »  prompto 
oc  hibenti  animo  excepere.  OfBcium  ÌLsuper  integre  proprium ,  ao- 
tea  cum  Missa  prò  Cleio  Urbis  in  Pesto  Immacu'atae  Cooceptionis  B.  Ma- 
riae Virginis  a  Te  propria  manu  adprobatum,  et  buie  Pisanae  Dioecesi, 
me  ipso  elQagiiantei  benigne  extensum,  Ecdest'ostiri  fere  universi,  Ka- 
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fcndario  Dioecesano  utentes/pro  eonim  pietate  acceptissfme  receperuDt. 
Quae  quidem  oniDia  fidem  fàduDt ,  ut  opinor,  iodubiam  »  aerum  Pd- 
piilumque  fidenti  aoìmo  praestolari ,  ut  a  supremo  Ecdesiarum  omnium 
Pastore  tum  ad  maiorem  Dei  gloriam,  tum  ad  laudem  et  honorem  Yir- 
ginis  Mariae»  atque  militantis  Ecclesiae  otilitatetn^  aUqoid  circa  Im  • 
mactilatum  Yirginis  Conceptum  decreto  solemoi  firmiter  oonstituatur. 
Hactenos  multa  subtilius»  quam  par  esset ,  ftaere  faine  inde  a  Doctori- 
biB  dispatata  ;  sed  postquam  a  darissimo  viro  loanne  Perrone  qM)s , 
nenroeo  stylo,  bene  sciteque  exaratum,  argumentorum  yi  ac  doctrinae 
copia  et  aucUvitate  adauctum,  cui  tituius  <x  De  ifnmacula0  Beaiae  Ma- 
riae  Firgtms  eoneeptu  »  editum  fuit,  dfssidia  Theologica  de  hac  re 
peoitus,  ¥el  adeo  fere  penitus  evanuere.  Ecquisnam,  acriptis  huiusmodi 
mature  prodenterque  perpensis,  Telit  ulterius  cathoUcae  illius  sapien- 
tissimi Viri  doctrinae  ex  animo  et  ex  corde  non  adhaerere  ? 

Ipso  eoiffip  iuxta  piam  et  antiquam  opinionem  fideiium  »  numquam 
CathoUcae  absonam.  disciplinae  ,  Gonstitutiooi  Alexandri  VII.  anno 
1662.  editae  innixus^  ponit  in  promptu»  Virginia  animam  in  primo  in- 
stanti creationis  et  infusionis  in  corpus  fuisse  speciali  Dei  gratia,  intui- 
to meritorum  divisti,  a  macula  peccati  origioalis  praesenratam,  atque 
in  hoc  seosu  eius  Conceptionis  Festifitatem  solemni  ritu  celebrari.  Hu- 
ius  doetissimi  Viri  sententiam ,  quam  ille  multis  quidem  argumentis 
optime  tuetur,  ego  quoque  lubentiasime  amplectar;  atque  sicuti  rem  lu- 
culeotissime  probatam  accipiam.  Argumenta  Yero»  quae  potissimum  io 
hanc  opinionem  me  adducunt,  sunt  quae  modo,  Beatissime  Pat»,  bre- 
vi sermone,  ne  Te  Dimio  taedio  alDeiam,  hic  perstrinxisse  gestio. 

Atque  iliud  in  primis  meminisse  iuvat,  quod  yenerabilis  Dionysius 
Giartusianos  aiebat:  flòiremta,  seUieei,  Mulierenif  quae  caput  Ser- 
pernii  cantritura  eratf  quandoqae  ab  eo  contritam  ;  atque  Diaboli  fi- 
(tom,  Matrem  Domini  fateri;in$uper  Dominam  Angelorum  servam 
fuieie  peccati;  atque  amaruissimam  Dei  Patrie  Filiamo  quandoque  fuis- 
se filiam  irae.  Et  re  quidem  vera  refugit  prorsus  animus  dicere,  Dei 
ioicnicam,  peceati  servam,  atque  immundam,  etiam  per  unicum  tem- 
poris  momeutum  illam  fuisse,  prae  caeteris  electam  Mulierem,  quae 
quidem  ex  ore  Altissimi  prodivit,  Primogenita  ante  omnem  creatursiii 
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etquaeinomin  Populo»  et  ìd  onuii  gente  prìmatum  habuit.  Si  veroteni'* 
plum  SalomoDis  de  lapidibui  dolatis ,  atque  perfectis  fuit  aedificatom  » 
quanto  magisBeatissimae  Virgini^Mariae  corpus,  quod  templum  Drin- 
yi»  atque  taberDacalumSpirìtus  Saucti  iure  meritoque  habebatur»  cam  in 
eo  non  homini  praepararetur  habitatio,  sed  Deo,  efformaodumefat  si- 
no ulla  dedeooiis  nota.  Haec  est  sane  Illa  Virgo,  de  qua  dicit  S.  Bar» 
nardus:  Mtmnus  Dommus  aedificami  sibi  domum  :  namque  illa  yere  ert 
domas,  quae  ita  diyinitus  fuit  efformata,  ut  hniuscemodi  domus  ne  pv- 
yulum  quidemlapidem  serpenscallidus  nedum  sanie  atroque  yeneDo  per- 
fiiodere,  yerum  ^am  suo  pectore  ullo  unquam  tempore  attingere  ne- 
^yerit:  alioquìn  mious  yere  illud.did  posset:  SaptesKta  aedifieODUri" 
bi  domum.  Quare,  ut  yerbis  Origenis  loquar,  Beatitsimam  Yirginem 
Mariam  aeeipiamùi  oporitu  fictUi  VnigmìH  mwMioMm,  simH  domim 
Dti^  9icui  dùmum  Creatoris  omnium  propriam,  sieut  Rejis  théUMUi^ 
que  Spomi  domum  Immaculaiam.  Atque  ut  idipsum  extra  omnem  al- 
legoriam  dicami  Beatissimam  Yirginem  Mariam,  cum  ab  aetemitate 
fuerit  electa,  atque  praedestfnata,  ut  ad  oflBdum  et  dignitatem  Matris 
Domini  sublimaretur,  iis  omari  naturae  ac  gratiae  dotibus  debuisse^ 
•quibus  creaturas  omnes  antecelleret,  iuxta  «animem  consensum  enti- 
quorum  Ecclesiae  Patrum,  ioferendum  est.  Neque  ta]is  Maria  dkenda, 
ni8i  fuisset  immunfs  non  ab  noxis  modo,  quae  propria  actione  patran- 
tur,  yerum  et  ab  ipsa  culpa  primigenia,  quae  uniyersam  hominum  in- 
fecitnaturam.  ' 

Id  ipsum  praeterea  colligere  fas  est  ex  iis,  quae  Mariam  inter  et 
Ghristum,  seu  Verbum,  quod  caro  factuih  est,  intersunt.  Cum  eniro 
Yerbum  per  Incamationero  futurum  esset  yerus  ac  naturai»  Mariae  fi- 
lius,  sane  decebat,  ut  Matris  honori  et  amori  proapiceret.  Minime  yano 
buie  amori  et  honori  consuluisset  si  eam  maculari  originali  yitiò  paasus 
esset,  cum  potuisset  singularis  Kedemptionis  ope  immunem  eam  ab 
eiusmodi  macula  integramque  senrare.  Ipso  Dominus  noster  leios  Gbri- 
stus,  qui  sibi  Mariam  in  Matrem  elegit,  dubitandum  minime  est,  utrum 
immaodatam  potiua,  quam  maculatam,  licet  ad  punctum  temporis, 
sibi  adscisoere  maluerit. 

Ad  yindicandum  insuper  hoc  singolare  pririlegium  immacolati  Dei* 
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parae  Gonceptus,  aliud  argumentum,  et  quidem,  uti  reor,  firrnmimuni^ 
hoe  loci  referre  mihi  liceat.  Ubi  temi,  inqpit  Apostolus  sanctus Paalaa 
ad  Galatas»  pUnihido  temparis^  misit  Deui  Filium  $uum,  fn/ctwin  e» 
Mulierer  fadum  $ub  lege^  ul  eos^  qui  iub  leg$  erani^  redimeret ,  ul  octo^ 
ptìmum  fUianàm  reeiperemus.  Istis  ?erbis  Apostoli»  osteodit,  lesum 
QiristiiiD,  factum  ex  Muliere,  redemisse  rauDdum;  ideoque  Deum  vo- 
luisse  9  ut  Mulier ,  ex  qua  efformaretur,  quodammodo  particeps  Re* 
demptioDis  oostrae  fuisset.  Quare  si  RedemptoriM»ter»*at  ait  idem  Apo- 
stolusy  déceìM^  fU  nobis  e$$et  Pontìféx  sanctus^  innoems^  impoiltUus, 
fragollla  a  jMceatortfrm»  al  excehior  eoelis  fadus;  eadem  ratione  con- 
Teniens  erat»  ut  sancta,  icnocem,  atque  immaculata  Maria  quoque  e»« 
set,  utpote  quae  sloe  uUa  int^errimae  Virgioitatis  iactùra  illum  nobis 
praeberet»  qui  Cactus  ex  Muliere  unif^sum  homin  un  geous  a  Daemonis 
captiyilate,  io  quam  primi  Parentis  colpa  misere  (uerat  ooniectum, 
redimerete  atque  yiodicaret. 

Iure  ergo  ac  merito  S.  Augustinus  in  libro  de  natura  et  gratia  dis- 
serens  de  Beata  Yirgine  baec  babet:  Excepta  itaque  sonda  Ftffftne 
Maria;  de  qua  propter  honornn  Domini  nuUam  prcriuif  cum  depec^ 
eatìi  agilur^  heiberi  volumm  quaesUanem;  inde  enim  acMitia,  quod  ei 
phu  qraiioB  cdUUum  fuerU  ad  vincendum  omni  ex  parie  peecahm, 
qtuu  eondpere  ae  parere  fneruit  Quem  cùndat  nuUum  habuiue  pee- 
eaium. 

Optime  pariter,  prò  mea  sententia,  Gmcilii  Bdsileensis  Patres»  quid- 
quid  de  huius  Goncilii  auctoritate  sentìeiidum  sit*  Praeside  Cardinali 
Arelatensif  anno  Ì439  decemendom  putav^unt,  doctrioam  de  Imma- 
culato Yirginis  Gooceptu  piam»  et  ab  omnibus  Gatholids  tenendam  es- 
se, tum  cultui  Ecclesiastico  fideique  Catholicae^  rectae  rationi,  ac  sa- 
crae  Scrìpturae  oonsonam  iudicandam.  Tpsa  demum  Tridentina  Syno- 
dus  buie  sententiae  falere  apertissime  demonstrsTit»  cum  in  Sessione  Y • 
de  peccato  originali  eiusdem  Sacrosancti  Goncilii  Patres  conyenerunt, 
ut  daosala  in  decreto  apponerelur»  qua  Gonciliom  profiteretur»  se  yo- 
hiisse»  cum  de  peccato  originali  ageretnr,  nihil  omnipo  detractum  fe- 
re sententiae  de  immunitate  Beatae  llariae  Yirginis;  ideoqoe  rem,  do 
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qua  quaestio  est,  hoc  modo  sauxerunt.  DtdwnU  tamm  kaee  ip$a  Saneta 
SgnoduSf  non  else  suae  inieniionis  comprekendérs  in  hoc  decreto^  ubi 
de  peccalo  mgi$udi  agUur^  BcaUm  et  Immaeuiaum  Virginem  Mariam 
DH  GmUricemf  $ed  ob$enHmda$  eoe  Canstitutìonee  f elidi  recordatình 
nis  SixH  Papae  IV.  sub  pome  in  eie  f  otiKiftaiflmbta  contentts,  quM 
tmunna.  Qdbus  Tcrbfs  saftis  colUgitur,  Beatam  Ifariam  Virgioeiii  non 
comprdiendi  in  propositionibus  universalibus,  in  qdbus  senno  est  de 
propagatione  originalis  noxae  in  omoes  homines;  itemque  patet«  obser- 
vandas  esse  Gonstitutìones  Sixti  Papae  lY,  immo  easdem  innofari.  At- 
quo  insoper  adnotandunit  in  hoc  decreto  Dei  Genitrioem  Inmacutor 
tae  tituk)  deoorari. 

Quaproptor  bis  fretus  argumentis ,  iuxta  piam  et  antiquam  fldalium 
sententiam,  ego  quoque  proflteor»  sfcuti  a  teneris  annis  semper  pro- 
fessus  sum,  Mariani  Yirginem  ab  aetemo  ordinatam»  ac  prìmaerae  la- 
bfs  omnino  nesciam,  totam  pukhram  ex  ore  Altissimi  prodiisse,  ut  ipsa 
quasi  aurora  oonsurgens  iustitiae  Solem,  qui  offosas  mortalibus  tenebras 
discuteret,  iam  iam  orìturum  in  orbe  terrarum  portenderet.  Item  quo- 
que bteor»  eam  gratia  plenam,  atque  inter  Mulferès  beoedictam,  si- 
cuti  NuDtius  de  coelo  missus  saluta?it,  nec  mm  plenam  Deo»  ac  dirino 
fioocundam  Spiritu,  Arcam  foederis,  Tabemaculum  Dei  cum  horainibus, 
Sacrarium  omnia  diyìnitatis»  Goelestem  Sponsam  aeque  ac  Ifatrem  con- 
stitutam.  Huic  parem  sententi'am  fideles  quoque  huius  Dioecesis  usqpie 
ab  antiquissimis  temporibus  semper  procul  dubio  tenuisse  addam  ,  ut! 
apertissime  ex  de?otione  Populi  erga  Beatam  Mariam  semper  Yiiifi- 
nem,  nec  non  ex  scriptis,  atque  mooumeotis  colligere  Cbs  est.  Quare 
tum  mìhiy  tum  Populo  meae  curae  commisso  n-hil  suaTius»  atque  iu- 
cundius  unquam  esse  potest,  quam  ut  per  Te,  Beatissime  Pater,  Im- 
maculatus  Deiparae  Gonceptus  dogmatic^s  fidai  artioulis  adoumeretur. 

Haec  sunty  quae  in  re  tanti  momenti  mihi  dicere  risa  suot;  eaque 
omnia  Tuae  ac  Apostolicae  Sedia  auctoritati  libenti  animo  submitto.  In- 
terim Deum  Optimum  Maximum  enixe  deprecor,  ut  Te  ad  unifersi 
Dominici  Gregis  diutinam  felicitatem  diu  sospitet  ecsenret;  atque  dum 
me,  mevmque  Dioecesim  Tib!  commendo,  ad  pedes  tuos  humil>ter  prò- 
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voliituSy  ut  super  me»  ac  super  ofik»  iofirmitati  meae  commissis  Apo- 
stoliGam  Benedictiofiem  ìmpertiri  digoerìs  totis  Tiribus  exoro 

BeaiUudinis  Tuae 


/ 
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BiàTissiME  Pater 
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eriectis,  ea  qua  par  est,  animi  demissione  atque  revereotia  Eocf^ 
dicis  Litteris,  quas  prò  ioTestigauda  totius  Episoopatus  Catholici  seoten- 
tia  circa  augustissimum  immaculatae  Yirgiois  Gonceptlonis  mysterium 
SancUtas  'Ria,  Nuntii  Apostolici  ministerio,  sub  die  secuoda  Fd)niarìi 
nobis  remitti  curatit  :  preces  poblicae  io  hac  nostra  Ecclesia  totaque 
dioeoeai  indictae»  et  magna  cum  populi  freqaeotia  atque  fenrenti  devo- 
tiene  fuerunt  peractae. 

Et  explorato  nostri  Capitoli  Gathedralis  uni?ersique  Qerì  dioeceseos 
voto  :  eumqoe  a  nostra  minime  discrepare  sententia  quam  libentissime 
comperimus:  uoanimiter  credentes»  Deiparam  sine  labe  originali  fuisse 
coDceptam.  Idipsum  ab  antiquo  sentire  uoiyersus  fldelium  populus  et 
quamplurimis  sodalitatibus  et  functionibus  et  solemnitatibos  aperte 
atque  piiaaime  comprobat:  ac  heterodoxus  abs  dubio  crederetur  quicum- 
que  in  tota  hac  insula  contrariam  auderet  sustinere  sententiam. 
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Quapropter  yoìà  nostra  totius  Eoolesiae  Cathelicae  conclaiiiatM>DÌ 
adUbenta,  immaaiktae  Virginia.  Goaceptionis  myiterium  fidei  dogma 
declarari  et  defioiri,  supplici  fide  et  tota  cordis  eGTusioae  a  Vesti»  Bea- 
titudine expostulamus. 


Beatiisime  Pater 


^ 


V 


DcUum  in  noUro  PahUo  J^iscopali  S.  L  Bapi. 
a  PuerlihBico  quarto  Idu$  lulii  anni  i8i9 

ABGIDIUS  £pi5c.  5.  /.  Bapt.  A  Pouto-Kico. 
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Beatìssime  VATft\ 

JuncycUcas  Litterss  SaoctitaUs  Tuae  j  de  definitioQe  dogmatica  pu- 
rissimae  Goaceptionis  Virginis  Mariae  pertractaotes ,  Apostcìiicus  Tuus 
Nuntius  in  hoc  Hispaniarum  regno  ad  me  die  secunda  Aprilis  nu- 
per  elapsi  direxit  ;  cumque  eas  ego  latino  et  veroaculo  sermone  ex- 
scriptas  typisque  impressas  ad  Capitu^a  Cathedrale  et  Collegiale  (  quae 
tantum  singula  sunt  in  hac  Dioece&i  )  et  ad  omoes  eius  Parochos 
cum  opportupis  mandatis  iransmiserim,  iamque  et  Capitulonim  et  Pa- 
rochorum  respoosa  maiori  ex  parte  ad  me  periata  fuerint ,  debeo  sino 
conctatione  omnia ,  quae  ex  liis  conficiuotur  ad  Sanctitatis  Tuae  noli- 
tiam  transferre. 

In  omnibus  Ecclesiis  peractae  suot  cum  frequenti  populi  fidelis  coo- 
cursu,  quas  per  tres  dies  indixi,  puUtcae  preces;  et  in  omnibus  Miss», 
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quando  rite  fieri  potest,  «ddere  pergunt  pergentque  Sacerdotes«d  (ura* 
tìones  dlei  proprias ,  et  ad  ìam  antea  prae8crìptaiii.pro  Papa ,  oratìo- 
nem  de  Spirilu  Sancto ,  ut  summus  ipse  Deus  mentem  SaDctitatìs  Tuae 
ad  optimum  consilìum  in  indicato  negotio  suscipiendum  necessariis  lu- 
minibus  perfundere  dignetur. 

Nemo  fccile  repenetur  in  hac  Dioecesi ,  qui  corde  non  aedat ,  aut 
pluries  ore  saltem  et  actibus  non  confiteatur  Sanctissimam  Dei  Matrem 
a  primo  instanti  suae  existentiae  ab  omni  macula  peccati ,  tam  origi- 
nalis  quam  actualis  seu  personalis  praeservatam  fuisse.  Nam  et  frequen- 
tissima est  in  bac  regione  obyiàntium  sibi  faominum  baec  consalutatio 
Ave  Maria  Purissima-' Sira  peeeaio  coneepia  ;  et  nulla  ad  populum 
babetur  religiosa  cóncio»  in  cuius  initio  orator  et  auditores  non  in  ge- 
nua  procumbant  Saoctissimum  Altarìs  Sacramentum  »  et  Immaculatam 
Virginia  Mariae  Gooceptionem  laudibus  et  beriedictionibus  cumulaturi  ; 
vixque  unquam  eyeniet,  ut  aliqood  rosarium  precaodo  percurratur  (per- 
curritur  autem  pluries  tam  in  Ecclesiis  quam  in  priyatis  domibus)  »  aut 
aliae  piae  preces  publice  aut  priyatim  persoWantur,  quin  simul  eadem 
hac  clausula  laudationis  Sanctissimi  Sacramenti  et  Immaculatae  Conce- 
ptiom's  terminentur  »  ipsisque  illa  breyior  prò  Coronide  imponatùr  Àv$ 
Maria  Purissima-r Sine  peccato  concepta. 

Sanctissimi  etiam  Sacramenti  expositiooes  fere  omnes  duabus  canta^ 
tis  strophis  hispanicis  concluduntur ,  quae  com  bis ,  quas  hic  appone 
utcumque  latinas  efTectaSy  idem  metrum,  et  eundem  sensum  et  conso- 
nantiam  habent. 

Mirum  Sacramentum  !  Gloriae 
Pignus  dulce  !  In  omùi  terra , 
Sicut  in  Goelo  laudaris , 
Laude  canteris  perpetua. 

Et  Maria ,  quae ,  ex  quo  primum 
Extitit ,  fuit  gratia  piena  » 
Et  ab  omni  labe  pura , 
Laude  canatur  aetema. 
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Cum  loDgd  iam  tempora  effluxerint  ex  quo  omces  de  Beatae  Virgi- 
nis  GoDceptiooe  lites  et  coocertationes  ceasafere,  et  ex  quo»  ob  delntain 
maodatfs  Apostolicis  obedientiam  «  ea  tantum  doctrioa  fiddibus  tradi- 
tur  et  praedicatur,  quae  ipsam  Immaculatam  fuisse  profitetur;  senten- 
tiae  istius  io  hac  Dioece^i  sectatores .  ia  eius  libere  et  latidabitfler  ao- 
stioendae  possessione  conquiesoentes,  nec  adyersariorum,  qui  nusqnam 
apparente  impugnatioDem  timentes,  nulla  re ,  quam  quidem  ego  doto- 
riniy  hucusque  demonstrarunt  se  cupere  doctrinam  hanc  Apostolica  de- 
finitìone  constabiliri.  Quantum  vero  ad  illos  attinet,  qui  theologicas  di- 
sciplinas  non  degustaront»  hoc  unum  dicere  possum  »  eos,  auk  magnam 
eonim  partem»  adeo  nihil  ante  hos  dies  timuisse ,  aut  desiderasse ,  ut 
plures  aliquantulum  perturbati  fùerint ,  ubi  primum  ex  publicatione 
Encydicae  Sanctitatis  Tuae  litem  banc  adbuc  esse  sub  iudioe  intdle- 
xerant. 

Nunc  Toro  omnium  vota  in  id  oollimant»  et  conspirsnt»  ut  si  veritis 
haec  deflnitioni  iam  est  matura,  a  Sanctitate  Tua  tamquam  fldei  dogma 
definiatur. 

Dixi ,  $i  defbriHoni  iam  est  matura  ;  quia  hic  non  desuot  quidam , 
qui,  etsi  Mariam  in  peccato  originali  fuisse  conceptam  refiigiant  suspi- 
cari,  putant  tsmen  eius  ab  hac  labe  immuoitatem  non  fuisse  a  Deo  per 
Scripturam  aut  traditionem  Ecclesiae  revelatam ,  sed  tantum  fidelium 
piotati  et  reverentiae  relictam.  Nam  cum  plures  slot  vmtates ,  quae 
hominibus  certo  revelari  non  debent  nisi  in  patria  coelesti,  qoales  illae 
fortasse  sunt  »  quae  sanctum  loanoem  Baptistam  ab  omni  lel  levi  crì- 
mine linguae,  etsanctum  loseph,  purissimae  Virginis  Sponsum,  ab  o- 
mni  labe  centra  castitatem*  immunes  semper  fuisse  tuentur  ;  ex  harum 
verìtatum  numero  illam  etiam  esse  isti  autumant ,  quae  immuoitatem 
Beatissimae  Dei  Matris  ab  originali  noxa  defendit.  Nimis  exquisita 
sunt  9  aiuot  qui  sic  opinaotur,  m*mis  e  longìnquo  aocersita  ea  argumerf- 
ta ,  quibus  piam  seotentiam  proxime  definibilem  esse  aliqui  celebres 
Scriptores  se  demonstrare  contendunt  :  nimis  contortae  interpretatio- 
nes ,  quibus  alios  vel  aperte  repugnantes  in  suas  partes  pertrahere  co- 
nantur;  ita  ut  nunc  etiam  de  ipsis  dicere  liceat,  quod  de  eorum  antesi- 
gnanfs  dicebat  olim  sanctus  Antoninus  {Summ.  pari.  5,  tit,  8,  cap.  i»)'- 
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«  fiìitorqueoi  dieta  eorum  (  Doctorum  antiqnonioi  et  modernoruoi)  con* 
ira  ìntentionein  dioentiuai.  »  Atque  huiusmodi  coactarum  ibterpreta* 
tkmiHn  notabile  exemplar  se  invenisse  perbibent  in  celebri  dissertatio- 
ne  paads  ab  hioc  anoi^  publiei  iuris  facta  ab  EfDioeQtissiaio  Viro  de 
Ine  ipsfl  materia.  In  ea  eninr  (prout  saltem  bispaniensi  sermone  an- 
no 1847  edita  est)  Melobtor'Canus  ioter  Scriptorea  piam  sententiam 
suslioeole^  receoaetur  ;  cuin  iamen  nec  ille  Terba*  quae  in  eius  rei  con- 
firmattonem  addacuntor  ex  propria  perBooa»  sed  ex  persona  ioipugr  a  i- 
liuai  MìCtoniai  Palrum  auctorifatem  protolerit,  nec  yerba  illa  uKud  si- 
golGcent  quam  opinionem  immuuitatis  Sanotissimae  Virginia  ab  origi- 
nali peccato  piam  et  laudabilem  esse,  id  quod  in  huiusmodi  quaestioni- 
bus  ab  Eodesia  non  definitis  quilibet  aequus  rerum  aestimator  de  opi- 
nione sibi  adyersa  nitro  faterì  non  dubitai. 

Ita  qmdem  illi,  licentius  fortasse  quam  par  esset,  opioantur;  ast  ego, 
qui  in  purisaimae  Virginia  gremlum  ex  utero  me  proiectum  fuisse  con- 
fido; qui  in  devotissimi  erga  eam  patrui  Archiepiscopi  Valentin!  disci- 
plina  din  yersatus  sum  ab  coque  Sinctissimam  Virginem  Deiparara  ve- 
lut  propriam  Matrem,  sanctae  Theresiae  exemplo  suscipere  edoctus;  qui 
licet  plurifflum  peccaverim,  nuoquam  tamen  zelutn,  et  deaideriura  eius 
honorem  prò  viribus  promovendi  abieci;  qui  tìx  Episcopus  inauguratus 
HiqMniarum  Patronam,  ipaam  yidelicet  semper  Immaculatam  Dei  Gè- 
nitrìoem»  et  flagranti  stulio  in  primis  meis  pastoralibas  litteris  tam- 
quam  ceitum  et  praesentaneura  refugium  omnibus  dioecesanis  propo- 
sui  9  et  ardentibus  v otis  et  deprecationibus  in  praec^puam  eorum  aux^- 
liatrioem  et  gubernatricem  adscivi,  paatorium  noteum  baculum  ipsi  tra- 
dens  et  commeodans;  qui  denique»  vidi  cum  ingenti  gaudio  ab  ioiiio 
mei  Epiacopatus  sanct>sàmi  et  immaculati  Mariae  Cordis  coofraterni- 
tates»  quae  indivulso  (oedere  cum  eius  purissima  Goncepiione  sunt  con- 
nexae,  late  in  hac  Dioecesi  propagari  ac  Parisiensi  Archiconfraternitati 
uùiri;  ego,  inquam,  bis  ali  sque  Dei  et  Matris  eius  gratiis  ac  donis  cu- 
mulatus,  non  possum  non  onixe  ac  ex  t>to  cordis  aflfectu  Saoctitatem 
Tuam  exorare,  ut  ad  soicmnem  tam  grati  Catbo'.icis  omaibus  dogma- 
tis  decisioncm  tandem  deveaire  digoetur;  cum  fixum  animo  teneam 
eam  fideiium  io  piam  sententiam  consp^rationem,  eas  non  intermisias 
Leu.  Voi.  1.  28 
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Episcoporum  ad  Sedem  ApoBtolicam  prò  eius  defioitioDe  preoes,  qoas 
in  Encydids  Litteris»  quibi»  dudc  respondeo  BeatiUido  Tua  memorai, 
DOD  a  dira  aliqua  ac  impotenti  cupidine,  quae  meotes  homìoum  penra- 
serìt»  orirì,  sed  a  summo  homioum  luuunumque  Patre  deaceodeie. 

Faxit  ipse  Deus  misericordia^.  Beatissime  Pater,  ut  io  Bmnaiìam 
Urbem  cito  redux  possit  Sanctitas  Tua  com  totius  orbis  catholid  |dausu 
magDum  hoc  uegotium  peragere  quautodus,  et  Ecdenam  ipaam  uoi- 
versalem  per  plurìmos  amK»  aoapes  io  yiam  pacis  dirigere. 

Id  ab  eo  ardenter  expoatu^at,  qui  ad  Apostolioos  tuos  pedea  proiolii- 
t06  illos  demississime  osoulatur 


Sa$utit(Ui$  Tuae 
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Beatissime  Pater 


Ltttei 


iris  A|M)8loUcis,  quibus  apposita  dies  2a  Februarìi  proxime  elap- 
8i«  ianpridem,  BeatìsBinie  Pater,  ut  pvr  erat,  opportuoum  dedìssem 
lesponsuoiv  si  ad  me  citius  fuhseDt  delatae.  Harum  sane  notitiam  ha- 
bui  Caietae  die  21  Mail»  quoTeDeram  ad  pedes  tiios  soluturus  Tibi  tri- 
butani  dbsequii  una  cum  dtibus  Anagninis  ad  taotum  muous  deiegatis; 
ipaas  yexo  Litteras  aooepi  Anagoiae  die  28  luoii.  Nunc ,  ut  oommeo- 
dabilibus  et  piis  Tuis-desideriis  (kciaiii  satis ,  pergratum  mibi  est  per^* 
que  iucuodum  adfiimare  Genun  populumque  fldelem  buius  Anagnioae 
dioceseos  teoerrima  anm'is  affectu  proaequi  Beatissimam  Dei  Geoitri- 
cem,  eamque  siugulari  pietate  colere  sub  titulo  Reginae  sino  labe  ori- 
ginali oooceptae.  Tantam  mei  gregis  de? otiouem  erga  Virgioem  imroa- 
odatam  oompertam  babui  per  religioois  oiRda ,  quibus  illam  impeose 
stodet  boDorare.Pluribus  equidem  in  Eoclesis  buius  civitatis  et  dioecesis 
celebrantur  quotannis  sacra  novendialia  ad  diem  festum  Virginia  imma- 
colatae,  ad  quae  populus  quotidie  frequens  accurrit.  Mos  insuper  iam- 
diu  ioraluit  sanctificandi  per?igilium  salutari  ieiuoio ,  quod  quamplu- 
res  serrant  pane  tantum  et  equa  contenti  ;  sacramque  festiritfttem  re- 
colendi usu  Sacramentorum  Poenitentiae  et  Eucharistiae.  Accedit  quod 
in  boc  meo  ven.  Seminario  iostituta  sit  congregatio  sub  au^piciis  Dei- 
parae  culpam  originalem  nescientis,  quam  R^imani  Poot^ices  multis  di- 
tarunt  indulgeniiis.  Ecclesia  demum  Monfalium  Gìstercieosium  buius 
civitatis  sacra  habetur  in  honorem  Virginis  ab  omni  prorsus  labe  ser- 
▼atae.  Tanta  obsequii  et  pietatis  argumenta  non  obscure  demonslrant 
illttd  esse  in  votis  apud  Ghristifiddes  ciyitatis  et  dioecesis  Aoagninae 
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ut  ab  Apostolica  Sede  deceniatur  Beatissimae  YirgiDis  Mariae  ooncep- 
tum  fuis^te»  yel  a  primo  lostaDti,  omaino  fmmacuhtum. 

Quod  decretum  ut  per  Te  quamprimum  edatur  OagraDtissimo  et  ego 
teneor  desideiio.  Quamquam  euim  haec  seoteofia  dare  uscpie  ad  Ut- 
teram  non  contineatur  in  Scriptùris ,  ioduèfum  tameo  est  mllibi  eam 
in  sacris  Litteris  oppugnar!,  immo  plures  in  ipsis  recondi  locutiones  io 
banc  sententiam  adamussim  ac  perbelle  quadrantes.  ìnficiari  quoque  ne- 
quit  ex  SS.  Patrum  Traditiooibus  oolligi  nihQ  in  Dei  Genitricem  de 
peccati  lege  manasse ,  et  ipsam  singulari  privilegio  in  beoedictfooibQs 
ooeli  adeo  fuisse  preventam ,  ut  a  sorde  uniyersalis  ac  primigeoiae  ho- 
mfBùm  oofruptioins  soia  et  gtorìanter  dMerit  illaesa.  Qirihis  si  addam 
qiiod  taec  sententia,  pneterqmn  quod  pia  nagh  rit  et  allius  fidéiinm 
animis  insita,  yarOs  quoqiie  ftildtur  rationibus  quae  ex  eoogniftate  pè- 
titae  sunt,  et  ex  contenientia  tiuius  praetogttiTae  cum  Hatris  Ditinae 
ineffabili  dfgnitate ,  et  tanto^pere  illustrata  hodfiedum  eM  ifc  ?irfs  fnge- 
niò ,  pietaté ,  doctrina  maxime  praestantibtìs  ;  seiitio  nihfl  pronus  im- 
pedire quonrinus  Apostolico  oracuk)  definiatur,  B.  M.  TiinfiieDi  te  oon- 
ceptione  sua  fuisse  oo'nìmunis  maculae  originalfs  expertem. 

Interea,  ut  praedpfs,  Beatissime  Pater,  carabo  ut  ad  reni  tanti  mo- 
menti rite  et  utiliter  expediendam  publicae  preces  peragantur  a  Gteri- 
ds  Laid^qlie  fidelibus  mibi  commissis,  quibos  et  mihi  impertiri  di- 
gfiare  Apostolicdm  Benedidionetn ,  quam  ad  pedes  1>]os  provoMos 
humiliter  imploro 
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DI  LINARES 
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BfiATiSSUiE  Pater 


T, 


uis  sanctfasimis  Litteris  Caietae  datis  die  secunda  .FebruariL  buius 
curraitii  anni,  ut  de  augustissiiao  Immaculatae  Virginis  Mariae  my- 
Steno  nostnim  iudicium  proCuramin,  iilico  ofasecutus,  et  sulnmo  gaudio 
repletuSy  quid  de  eosentiam,  io  hac  brevi  Epistola,  Tibi  iagemie  paté- 
bdanu  Io  hac  eoiin  dalctsaiina  soIicitiidiQe  Toam,  Pater  Beatissime, 
siogulaiem  erga  Beatissimam  Virgiaem  deìotionem^  pietatem,  et  amo* 
fan  osteodiSf  cum  omoiuiii  Episodporam,  et  Eocksiarum  Hectoram  ia- 
didimi  qoaeris.  Eheo  !  Pater  Beatissime  ;  quid  duldus?  qoid  amabiliin? 
quid  gratius,  quam  haec  de  Beatfasimae  Virgiois  Mariae  immaculata 
Ganoeptioiie  iamdiu»  pene  ab  ioitìo  Saecubrum  dedderata  definitio  ? 
Carte,  Pater  Beatfisime,  hoc  onttuom  Totum,  ni  failor,  hoc  est  iMmuium 
desideriQm,  ut  a  sancta  Petri  Sede,  tale  mysterium  de  fide  deflniatur. 
Una  ergo  oom  illis,  Pater  Beatissime,  meum  uoo  tam  totam  ,  qoana 
intimum  piisaimom  desiderium  Tiiii  fideuter  oateodo  ;  qui  quamvis  mi- 
nimiB  Bpiiooporum  sim,  inenarrabili  animi  laetitia,  iterum  atque  ite- 
rum  lecta  Tua  duldssima  Epistola  sum  repletns.  Et  quis,  tacitm  mecum 
cogitabam,  quis  vere  fidelis  suae  Beginae  et  Matris  non  quaerat  glo- 
rfam  ?  quia  illius  honorem  non  aestimet  ?  Quis  tandem  eius  saoctissimi 
Nominìa  dilatationem  ab  oriente  in  ocddentem,  ab  aquilone  in  meridiem 
extendi  non  cupiat  ?  Certe,  Pater  Beatissime,  nullus  est ,  meo  Tideri , 
qui  Mariae  gioriam  non  qoaerat,  et  eum  de  ipsius  amplissima  digoita- 
te  tractatur,  non  io  terris  tantum,  sed  et  in  coelis  meritissìne  obten- 
ta,  non  gratuletor.  Ipsa  enim  non  hominum  tantum,  sed  et  angelorum 
Domina,  ipsa  Begina»  ipsa  columba,  ipsa  porta ,  ipsa  scala ,  ipsa  pu- 
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teus  aquarum,  ipsa  foDs,  de  qua  omois  gratia  per  Cbristuin  optime  me- 
rita ad  DOS  derivatur,  ad  dob  desceodit.  Et  sicut  de  Sapientia  dicit  Sa- 
lomon, quod  com  ea  omnia  pariter  booa  obtinuit  ;  ita  omnibus  nobis 
cum  Maria  «  omne  bonmn  pienissime  confertur.  Io  suis  eoim  roanibus» 
post  Christmii  omnia  posuit  Deus,  gratìam,  et  glorìam.  Quae  eoim  tox 
tam  elBcax,  tam  potens,  quae  yeluti  clavis  fortissima  Goelos  tot  saecu- 
lis  peccato  clausos  uno  verbo  aperuit  ?  Audisti  Pater  Beatissime:  <  Ec- 
ce  aneida  Domini  fiat  mihi  secundum  verbum  tuum  ?  »  Haec  vox  coe- 
los  penetravit,  et  clausos  apetuit.  Et  cum  esset  Rex  in  accubitu  suo, 
ex  s^nu  Patris  in  claustrum  ventris  virginalis  illieo  desceodit,  fadoa 
homo.  Hucusque  mors,  huousque  peccatum ,  hucusqoe  Datemoo.  Iole 
boDum,  inde  gratia,  inde  gloria  ;  vidimus  eoim ,  ait  loannea  m  Evan- 
gelio, glorìam  eius,  gloriam  quasi  Unigeniti  a  Patre  plenum  gratile,  et 
veritatis. 

Quae  cum  ita  sint,  eritne,  cur  cuiquam  impossibile  videotor  Deom,  et 
Domioum  nostrum  hanc  Sacratissimam  Yirgioem  ab  erigi naUs  labe  peccati 
immunem,  et  puram  condidisae?  Defuit  amor?  Absit;  defuit  Totaataa? 
Minime;  potentia ?  Non.  Ergo  fecit.  Fedt  equidem  Deus,  Pater  Beatissi- 
me.  De  bac  enim  Sacratissima  Virgibe  scriptum  legimus  in  Sapfieotfa 
Salomonis quod canit Ecclesia:  «  Ego  ex  ore  Altissimi  prodivi  primoge- 
nita ante  omoem  oreaturam.  a  Item:  «  Ego  feci  in  coelis  ut  oriretur  lumen 
indeficiens.  a  Haec  in  plenitudine  Sanctorum  manet  suprema,  et  detine- 
tur.  Haec  coelos,  Sanctos,  angelosqoe  transgrediens,  Verbum  Dei  in 
ipso  sinu  Patris  inveoit,  et  Mo  hausit  pectore.  Quae  ergo  est  ista,  quae 
aaoendit  de  deserto  deliriis  affluens,  innixa  super  dilectom  suom?  Quae 
eat  ista  quae  ascendit  sicut  aurora  oonsurgens,  polchrt  ut  luna,  electa 
ut  sol  ?  Maria  nempe,  in  qua  nimirum,  nec  nodos  <Nnginalis  peccati , 
nec  oortex  actualis  culpae  fuit  ;  et  neque  Serpentis  persuasione  decepta, 
nec  eius  venenosis  aflOatibus  infecta  est.  Haec  Ezediielis  porta ,  quae 
dausa  mansit,  et  non  aperienda  :  vir  enim  non  transibit  per  eam;  quia 
Domious  Deus  Israel  ingressus  eat  per  eam  :  eritqae  clmisa  Priodpi  ; 
Princeps  ipso  sedebit  in  ea.  De  omnibus  aliisSanctis  legimus:  <  Nano 
mundus  a  sorde  nec  infans,  cuius  est  unius  diei  vita  super  terram  a,  de 
Maria  autem  laeta  canit  Ecclesia  :  0  gloriosa  Domina  exceba  super  sy- 
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deri,  quae  nec  primain  similem  Tisa  est,  nec  habere  sequeqtem  ;  sola 
stne  esemplo  placuit  Virgo  Ghristo  ;  decuit  enf m,  ut  ait  sanctus  Ausel- 
muB»  hanc  Virgiueni  ea  puntate  nitere ,  qua  maior  sub  Deo  nequit  in- 
telligf  •  Et  sanctus  loannes  dnrysostomus  ait  :  Haec  est  quae  sola  eoe- 
hun,  et  tenram  amplitudine  supera^it.  Quidnam  illa  sanctius  ?  Non 
Frophetae,  non  Patriarchae»  non  Apostoli,  non  Angeli,  non  Throui,  non 
Dominationes,  nonSeraphim,  non  Cherubini,  nondeDiquealiudquidquam 
Inter  rea  creatas  yisibiles,  aut  inyisibiles  maius,  aut  excellentius  invenlri 
potert.  Hanc  yidit  loannes  in  Apocalypsi,  sole  amictam«  stelHs  oorona- 
tam,  et  Lunam  sub  pedibus  eius  provolutam.  Hanc  voluti  Gi?itatem 
no?am  lerusalem  descendentem  de  coelo  a  Deo,  paratam  tamquam  spon- 
sam  omaftam  viro  suo.  Hanc  Teluti  Tabernaculuai  Dei  cum  homlnibus, 
ut  ipil  Pùpolus  Dei  sint,  et  ipse  Deus  cum  eia,  sit  eorum  Deus.  Bea- 
tam  illam  dicent  omnes  generationes,  beatam  praedicant  omnes  gentes. 
Cur  f  quia  fedt  illi  magna,  qui  potens  est,  et  sanctum  oomen  eius. 
Pro  ea  ergo  non  fu(t  lata  peccati  lex,  sed  sfcut  Esther  dixit  Assuerus  ; 
sic  et  altieri  sensu,  in  momento  Conceptionis  suae  Deus  alloquitur 
Mariae;  quid  habes  Esther  elerata  in  populi^?  Non  enim  prò  Te,  sed 
prò  omnibus  haec  lex  constituta  est.  Et  si  adolescentularum  non  est 
mmenis  :  una  est  amica  mea,  una  est  perfecta  mea,  una  oolumba  mea, 
una  denique  Genitrix  Fili!  sui  electa.  Surgat  ergo  Maria,  quae  tanto 
hoDoie  condignificatur  a  Domino  ;  surgat,  ioquam,  ut  sit  yera  Mater 
Dei,  vera  Filia,  yera  Sponsa,  electa  a  Deo,  ut  ait  S.  Ildephonsus,  as- 
sompta  a  Deo ,  adTocata  a  Deo,  proxima  Deo,  adhaereos  Deo,  con- 
ianeta  Deo.  Ex  tunc,  id  est  in  ipso  suae  Conceptionis  instanti,  asti- 
tit  baee  Begina  a  dextris  tuia.  Domine,  omni  amicta  gratta,  omni  ?ir- 
tutuffi,  et  meritorum  yarietate  circumdata. 

Eia  ergo.  Pater  Beatissime,  si  nihil  est  maius,  mliil  candidius,  nihil 
iUuatrius  Maria,  eam  tandem  aliquando,  immunem  a  culpa  et  iouna- 
culatam  declara;  ut  post  Te  in  quo  est  inbllibilitas ,  omnium  Ecclesia- 
rum  Ejpiaeopf^  et  Praesules  eam  immaoulataniir  et  ioimunem  praedice- 
mus.  Hoc  omnes  fideles  desiderant,  et  Tua  duldasiaia  Epistola  excita* 
ti,  et  commoti  impatientea  spectant  Sooet  ergo  yox  illa  Tua  dulds  in 
aurflboa,  et  in  cordibus  nostris,  quae  Mariae  Conceptionem  imoiacula- 
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lam  delioiat.  Gatholici  onines  hunc  diem  grafolanter  celebraot,  iaetan- 
Ics  coluDi»  et  peoc  de  fide  creduDt. 

Te  ergo.  Pater  Beatissime,  humiliter  rogOt  ut  bas  meas  littoras  de- 
inenter  accipias»  et  Tuam  Sanctissiniaiii,  et  Apostoiicam  Benedictioueoi^ 
nnihi  minimo  Filio,  et  Fratri  tuo,  beDigDissime  impertiri  dignerìs. 

Beali$$ime  Faier 


DaMn  Mexieit  in  Camoentu  5.  P.  N*  Froncisd,  die  4t  maiit» 
Mix,  amo  i849^ 

Fr.  lOSEPHUS  MARIA  A  lEM 
tJHt  Bpìscopos  LinJMttBsts. 
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bsequendisBimas  Tuas  »  Pater  Beatissime  »  ad  omoes  Patriardias  f 
Archiepiscopos,  et  Episcopoa  uDiTersr  orbis  Eitteras  sub'  datom  CSifelae 
die  secunda  februarii  curreotis  amii ,  quae  ad  me  die  6  Iudìì  perreoe- 
runt,  attentissime  statim,  ac  non  Disi  maxime  animi  gaudio  perlegi- 
Qnae  aotem  io  iis,  Pater  Sancte,  prò  esimia  Tiia  in  Deiparaaa  piotate 
iubere  dignatus  es,  prompto  bilarìque  animo  quantum  in  me  erat  exe- 
qui curavi.  Qoaproptor  ibgenuos  tum  Cleri ,  tum  popoli  huiusee  Dio^ 
ceseos,  tum  mei  ipsius  sensus  Beatitudini  Tuae  rererdoter  aperiie 
aggredior. 
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Capitolum  buiusoe  Githedriiis  Eoclesiae  suis  io  coniitiis;  Parochi 
cpioque  cmn  universo  Cifitatis  ac  Dioeoesis  Glere  apud  Foraneos  Vica- 
rio6  ookigregatiy  me  rogante»  significarunt  se  ac  popolum  maxima  affé- 
ctoB  devoiione»  ac  pio  revereri  cuttu  immunitatem  B.  M.  Y.  ab  origi- 
nali labe  etlim  io  primo  instanti  miionis  animae  cum  eiui  oorpuscido  ; 
quod  praedpue  patet  qaoad  plebem  ex  frequeotia  ad  Sacram  Exomo- 
logeaim  atqoe  Synaxim»  nec  non  ad  Eoclesias  recurreote  Pesto  Conce- 
ptioois  eiusdem  SSmae  Virginis.  Omnes  pariter  e  Clero  uoireno  pro- 
fessi HBt  omùimodam  habere  penuacdoqem  de  aupradicto  imigni 
Deiparae  piifilegio  ;  atqae  adeo  quam  summopere  exoptaro,  ut  drillo 
Apoftolicae  Sedis  irrefragabile  iudidum  auspicatissime  feratur  bisce 
praesertim  temporibus  ad  mmorem  Dei  gUnriam,  atque  Difinae  liafaris 
decus  tioooienuiue  amplissimum.  In  actis  autem  meae  Curlae  eiLtant 
totius  Cleri  loculentissima  de  kiiee  omioibus  testimonia. 

Ipse  ?ere  licet  omnium  nùnfmus  Antistitom  Gatholicae  Eodesiae 
quid  de  hoc  Deiparae  insigni  pritilegia  ia  Dmiìno  sentiam ,  et  quam 
de  eiuB  per  Apostoiicam  Sedem  definitioM  edenda  aim  aoUcitus  aper- 
tissime significabo  brevibus  qoidem,  sed  ex  corde  depromptis  yerbfs. 
A  rfridioribus  vitae  meae  ands  DeqMorae  semper  Virgbis  immacula- 
taro  CoDoeptionem  a  prioio  instanti  infusionis  eiusdenr  animae  in  cor- 
pusGulum  toto  anioBO  yeneratus  snm;  atque  in  hoc  religioso  cuttu  magna 
oordis  effosione  afflciebar.  Poatqoam  autem  ad  I^iscopalem  pruno 
Feretranam ,  dein  Ariminensem  Oitbedram«  Dei  et  Apostolicae  Sedia 
gratia  erectus  sum  septem  abbine  amis ,  magia  magisque  in  diee  tanti 
Deiparae  privilegii  in  animo  mibi  ^aucta  est  persuasio,  et  intensio- 
ri  cordis  dulcedine  illod  oultu  perpetuo  ita  sum  prosecutus,  ut  yerbis 
expooere  omnioo  nequeam»  Hine  non  lemel  tum  pro  Feretraoa  tum  pro 
Arimioensi  Dioecesibus  instantiasime  S.  M.  Gregorio  XVI  supplioea 
referenter  exhibui-  libellos  ut  tum  io  tfiasae  Praetatiooe  adderò  lice- 
ret  «  Et  te  in  Conoeptiooe  immaculati  »  mysterii  eiusdem  recur- 
rente  Festo  ac  per  totam  eiusdem  Petti  octavam  ;  tum  in  Mariae 
laudibus ,  Tulgo  Lauretanis ,  adiungere  fas  esset  «  Regina  sioe  labe 
originali  coocepta  :  »  cumque  lotis  mds  benigna  Apostolicae  Sedis 
indulgentia  satisfactum  fuisset,  maxima  consolatione  meus  exultayit 
spfritus  :  idipie  Gero  ac  popuio  perquam  iucondum  evenit. 
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P^HTTO  tam  antiqua  immaculati  Sanctiiaimae  Virginia  Gònoeptus  in  me 
persuaaio  et  tantus  huiuoe  eximii  Deiparae  pri^flegii  in  dies  acoroBoens 
cultus  ineffabili  dulcedine  in  me  conaociatus  non  sine  gravi  fùndamento 
meo  in  animo  loonm  obtiooere.  Moverunt  iam  ac  in  praeaentiarufli 
magia  magiaqoe  me  movent  tqm  sacraram  oracula  Scriptiiraram ,  qui- 
boa  aliqua  Tatione  insinuata  hd)etur  Deipane  aingolaris  praerogatifa , 
de  qoa sermo  est;  tum  Patrum  oontinnata per pfaira  saecula serie h- 
cdientissima  testimonia  ;  tum  iugeacvi?um  Eocieaiae  Magisterbmi  ; 
tum  Pontificia  diplomata  ;  tum  florentissimarum  doctrina  Academia- 
lumf  tum  deniqoe  movet  me  communis  maxime  fidelium  sensos»  qui  hoc 
iBtimis  mentibus,  alteque  defixum  habeot»  et  qoibus  possont  indiciia 
ofBciisque  testantur  nihil  illa  Yirgine  castius  »  purius  »  ionooentius  » 
dieoius  denique  ab  omni  sorde  ac  labe  peccati  procreatom  t  Dee 
fuisse.  Tom  vero  niliil  cum  inferis  et  horum  recUnre  diabolo,  addoque 
com  qoalicumqoe  Dei  offensa  et  damnatiooe  commane  un^uam  ha- 
buisse.  Huìusmodi  satis  sitargumenta  indigitasse»  quae  a  pturibns  Theo- 
logis  ex  profesBO  de  hac  materia  tractantibus  fuse  exposita  aunt. 

Qdbua  sic  stantibus  B.  M .  Y.  ab  origmali  culpa  in  primo  soae  Gon- 
ceptionis  instanti  fuisse  immunem  qoam  dtissime  dedarari  per  Apoato- 
licam  Sedem  summopere  exopto,  atque  deprecor  obtestorqpie  tote  cor- 
dis  affectu  ;  et  prò  tam  auspicatissimi  Decreti  editione  precea  et  TOb 
per  uniTersam  Dioecesim  tum  puUice  tum  private  Divino  féruntur 
Spirftui ,  ut  Beatitudinis  Toae  meotem  qpecialibus  irradiare  digoebir 
lominibas.  Quod  si  iuxta  omnium  vota  fèlidter  contigerit,  maxima 
Ecdesiae  Gatfaolicae ,  ac  Pontificie  Ditioni  bona,  interveniente  magis 
magisque  Deipara,  futura  pnirsus  exspectamus  atque  oonfUimus. 

Interim  ad  SSmos  Pedes  Tuo»,  Pater  Sancte,  humiUime  provoiufais 
mia  oum  Clero  et  popolo  Apostolcam  reverenter  expeatulo  Beoidictio- 
nem ,  ac  smnmo  obsequio  pariqie  observantia ,  atque  subiectiooe  som 
semperque  ero 

Beatitudinis  Tuae 

Àrimini  43  Mi  1849. 

Huma.  Àddict.  et  Obseq.  Servui  ac  SubUtm 

SALVATOR  BmcùPUf  AuMiirtifsts. 
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Sinetitatis  Yestrae  die  2  Febniaiii  a.  e.  ad  E^iioopos  daUe 
tettantor,  ardentiaumuiii  in  catholioo  orbe  levixiaw  deaiderium,  ot  ab 
ApoaUdiea  Sede  tandem  aliquando  golemni  iudido  decerneretar,  Sa^cUs- 
simam  Dei  Genitrìcem»  Virginem  Mariam  absqiie  U»  originali  conce- 
ptam.  loMqper  Yestra  Sanctitas  nobis  Epiacopis»  indignfa  serfia,  incoi* 
canti  ot  prò  noitro  arbitrio  et  prudeotia  fa  propriis  dioeearibiB  poblicas 
preces  indioeodaset  peragendas  coremni,  quo  dementissimuB  lamioam 
PUer  Sanctitatem  Yestiam  superna  Divini  sd^iritos  loco  perCondere» 
flamine  afflate  dignetiff,  ut  fa  tanti  momenti  re  illnd  cnnrilium  suaci- 
peie  faieiAt  quod  ad  maiorem  tum  lancti  sui  Nominis  gloriam ,  tum 
Beatìarimae  Yii^^inis  laudem,  tum  militantis  Ecdeaiae  utflitatem  poa- 
sit  pertin^e.  Porro.  Sanctitaa  Yestra  ab  EpkooipfB  exigit,  ut  Eidem  si- 
goificeuDs»  qua  devotione  noster  Cilerus  populuMiue  fidelis  erga  imma- 
ouiatae  Yirginis  Gooceptionem  sit  animatus,  et  quo  deriderio  flagret , 
ut  domodi  rcs  ab  Apostolica  Sede  decematur ,  atque  quid  nos  de  re 
ipaa  sentiamus  qddque  expotemus?  Hoc  aigumentum  certe  giayfasimi 
est  momiHiti,  ac  si  mihi  officium  tantum  facubuiseet*  cdtum  B^  Y.  lia^ 
riae  iuxta  yota  Yestrae  Sanctitatis  ea  piotate  et  cordis  affectu  premo* 
vendi,  qdbos  Yestra  Beatitudo  nihil  potiuB,  nibil  antiquius  habet»  ma* 
iore  cderitate  ad  benigmssimas  litteras  praelaudatas  respondissem , 
simul  attestins ,  popolum  fidelem  uoitarum  dioeoeseon  Tergestinae  et 
lustinopolitaoae  erga  immaculatae  Yirginis  M ariae  Goncepiionem  ea 
devotione  animatum  esse,  ut  omoe  dubium ,  quod  super  hac  doctrina 
Doviter  moveretur,  lummam  animorum  perturbationem  certe  excitaret, 
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ac  quaestiooibos  theologicis  Inter  ipsos  laioos  iDutilem  imo  iMe  peri- 
culosam  oocasionem  praeberet.  Ea  ex  causa  ego  quidem  ad  mentein 
Beatitudinis  Yestrae  publicas  pieoèa  in  mea  dioecesi  indixi  et  perageo- 
das  curafi,  quo  Deus  Sanctitatem  Yestram  superna  Divini  sui  Spiritus 
luce  perfondere  *  numine  afflare  dignetur ,  ut  illud  coosiliuqi  sosdpere 
Taleat,  quod  ad  maiorem  tum  diyini  Nominis  gloriam,  tom  Beatissiniae 
Yirginis  Uxxkm ,  tum  militantis  Eoclesiae  utUitatem  possit  pertinere  : 
est  expressam  Toti  mentionem,  ut  solemoi  iudicio  tandem  aliquando 
deoematur,  B.  V.  Hariam  absqoe  labe  origiimii  fuisse  conceptam,  prò- 
pter  tuendam  hac  in  re  laudabilem  ac  sat  Qrmam  qpinionem  Qdelis  po- 
1^  taod,  atqoe  ad  praecavendas  discqptatioDes  inter  dodmUos  aìfto 
Clero ,  qui  dod  tì  propriae  perauasioiiis ,  sed  magis  ex  obedfentia  de 
contraria  senteiiAia  sUentium  teoent ,  huioi  argumenti  pertmetatienem 
palam  esprimere  non  som  ausus. 

Quod  ma  aitine^,  aperte  confiteor,  summopere  desiderandoin  esse  ut 
intentfe  Sacrosanti  ConcOii  Tridentini  Sess.  lY,  secuodom  qoàm  beata 
et  immacùlata  Yirgo  Maria  in  decreto  de  peccato  originali  non  futt  eom- 
prehensa,  darius  exponatur,  atque  doctrina  catbelica  de  iannculata  e- 
iusdem  Ynrginfs  Gonceptione  terbis  non  ambigois  defiulatar  ;  perpansis 
tamen  praemissis  coosiderationibos  consilium  multoram  oonfintnitt  se- 
qui  teHein,  qui  in  praesentibus  rerum  et  temporum  circumitantiiB  di- 
reetam  definitionem  differendam  et  taeitam  soluinmodo  exoptandaro 
esse  ducuot  qua  deceroeretur  sanctitas  ecdesiastfci  ritus,  ouins  Ut  usos 
in  adendo  B.  M.  Yirginis  conoqrtu  pirout  none  obtinet.  Dum  %ero  hac 
in  causa,  sicut  in  omoi  alia  Ecclesiae  doctrina  aut  definitiòoe  iudidom 
Apostolicae  Sedis  qua  imicam  docendi  et  ageadi  wxrm&Bì  ìnt  amplexo- 
rum  ac  semper  yeneraturum  esse  spondeo ,  iq  osculo  sacromii  pedun 
emorior 

Sanetitalis  Vesirae 

Terg€sH  die  45  iulii  48i9 

HumiUimus  et  Obsequiosissimus  Servus 

BARTHOLOMAEUS  LEGAI  Bpisc,  TEKCESTiit.  bt  hsrtNoMi, 


437 
CLXVU. 

DEL  VESCOVO 

DI  DARDANO  IN  PARTIBUS 

vie.    APOSTOLICO    DI   BREDA 


^** 


Beatissime  Patbe 


M 


laodatis  Beatìtudfnis  Yestrae  de  die  2  Februarii  p.  e.  lubeotissime 
obBecoti»  fldeUbus  ourae  oostrae  oommiaBf s  poUicas  prece»,  durante  meD- 
se  lIaio,.ad  iateationem  Beatitudinis  Yestrae  iodìximus. 

Ea  est  apiii  fideles  nostrae  Dioeoesis  intima  persuasb,  B.  Yirginem 
sine  labe  esse  Conceptam ,  vi  piam  eoram  fidem  offiandeiret  qdisquis 
eiusdem  eertitudinem  vel  minimum  bbebdare  idteretmr.  Clero  no- 
stro ac  nobis  ipsb,  Beatissime  Pater,  firmissime  persuasom  esse  testifi- 
camur,  inimidtias  inter  diabolum  et  electissimam  Dei  Matrem  oidio  non 
tem|NNre  extitisse,  ac  fieri  non  potuisse^  ut  ullo  momento  diabolus  do- 
minaielnr  ei»  quae  electa  in  Dei  Genitricem  et  coeli  terraeque  Beginam, 
caput  eius  coirter ere  debebat.  Quare  fer? idis  yotis  exoptamus,  ut  solenioi 
decreto  Immacidata  Beatae  Yirginis  Gooceptio  bre? i  sanciatur  ;  quate- 
nos  Une  amplior  illoatrissimae  nostrae  omnium  Matri  ac  Dominae  ho- 
nor  trlbuator,  et  novis,  ut  coofldimus ,  a  Deo  per  eiusdem  intercessio- 
oem  doois  ciimulemur,  iis  signanter,  quae  Ecclesiae  pacem  oc  Beatissi- 
mo Pàtri  Nostro  fiiustum  ac  securum  in  Urbem  ac  Sedem  suam  reditum 
adferart,  prò  quo  non  cessamiB  orare  Deum  totius  oonsolatioois  et  pa- 
trem  miseriterdiarum. 

Interim  ad  pedes  Sanctitatis  Vesbrae  proYolutus  eosque  somma  com 
referentia  exoscubns,  filialis  amoris,  pietatis  et  obedientiae  sensibua 
affectos  nonen  subscribo, 

Beoltsstme  PiUer^  Sa$Miialis  Vestrae 
Hoevm  45  luìU  4849. 

Fanmlui  Devotisiimus 

I.  YAN-HOOYONK  Buse.  DJuDjineir. 
Vic.  Apost,  BuDdsvs  IN  Neeu^ndmj,  . 
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oqub,  optime  Patrum»  adeo  firmo,  oomtantiqoe  aniiw  rit,  qiA  fa^ 
leat  erumpeDteb  immodenti  gaudii  impebis  oonpasoere ,  quiii  Tibi 
tandem  aliquando,  praèdariaque  IrimnpUs  l^is  gratidètiift  NoHa  enim 
tam  aefituans ,  aot  difficOhis  oohibeiida  laetitia ,  qoam  qnae  locte ,  el 
quidam  teterrimkii  lactos,  extrema  occupai.  Nam  dieu!  in  qoaa  teoi- 
pcNra  nobia,  dirino  iBserutabili  Consilio*  obfeoìt  incidere!  Qoam  ingen- 
tia  icelerum  monstra»  qoam  horrendi  aerumoàrom  ToitiGea,  e  quHm, 
mitioie  ia?6nte  Numine ,  yix  badie  eiterrefacti  erlpimorl  EMtm  in- 
atructo,  blandientibua  primum  insidila,  minadbos  dehinc  iris,  beilo  im^ 
piissimo  in  Dei  serroram  (amiliam  yel  fuoditos  corrompendam ,  tcI 
omni  conatu  opprìmeodam,  atque  evertendam,  si  nunc  inopinata  salute 
evadamus  liberi ,  nonnisi  post  incredibiles  pericoloram,  iniuriarum, 
pressurarom  exantlatos  labores  paullum  ad  Titam  exorimur«  Attamea 
non  de  nostra^  sed  Tua,  Beatissime  Pater,  e  tot  maloram  floctibus  eva- 
sione filiis  amantìssimis  Tofa  gestiendum  est.  Quod  enim  iam  in  primo 
iUo  tam  subito ,  tam  miro,  tantaque  christiani  orMs  approbatioae  qileo* 
dido  adscensu  Tuo  ad  Sommi  Pontificatus  Gathedram  fuerat  aospicatum, 
id  meridiana  nunc  lucedaret.  Te  yideiicet  ad  praegrandia  efenbiam pon- 
dera sustinenda  electum;  Te  caelitos  datum,  ik>n  qd  errorumt  ut  aiso- 
let,  singulorum  adyersus  veritatem  luctantium  certamen  inirca,  sed  qui 
errorum  yeluti  uniyersenim  colluyiem,  petfidiamque  in  unon  coacUm, 
e  proditoriis  latebris,  taoquam  e  pestilenti  nralorum  oBcina,  in  apertom 
traheres,  atque  inde  exprpbratam,  profligatamque,  sanse  mentis  homi- 
oum  conteniptui,  odio,  execrationi  immedicabili  traderes.  Quae  dum  ad 
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sapientisBimi  Bectoris  Superni  nutum  perBcIebantiir,  et  noninuBy  et  fsh 
dli  aestimatioDe  meturi  potuiooi  quot  Te  iooommoda ,  antaritudines, 
oontumelias ,  calumnias  perpeti  oportait.  Sed  et  oontia  sdas  Tu ,  cer- 
tiorqae  fias ,  quod  Te  tuoc  temporis  «  omniiio  ad  litteram  repetita , 
stadio  nostro  rediere,  qoae  de  Petro  in  Apostolonim  Actibus  acrìpta  le- 
gimtur:  Petn»  sdlicet  servabatur  in  carcere  ;  oratio  autem  fiebat  sino 
intermisBioiie  ab  Ecclesia  ad  Deam  prò  eo.  Nec  irrita  unquam  moeren- 
tium  precom  instantia  apud  misericordiarum  Patrem»  qd  dat  bcrimas  in 
mensiirà,  quique  nos  tentar!  non  patitur  supra  id  qood  possumus.  Et  re 
qnideni  fera  ea  tandem  Omoipotentis  bradiiom  in  sahitem  extensom: 
eo  nora  Ecdesiae,  centra  qoain  inferi  portae  praeralere  nequeont,  cn- 
■niata  vich^a:  en  factus  com  tentatione  proveatus.  De  hac  autem  tam 
laeta,  et  timdiu  exoptata  status,  reique  publicae  conrersione  quarum- 
nam  Senatori  Deo  actionum  gratiarum ,  qoarum  TiU  gratidationum 
debitom  persohramus,  et  quanta  id  exultantis  animi  alacritat6t  concita- 
tiooe,  effusioiie  per  nos  fiat ,  impossibile  est  dictu.  Tu  idem  benigni- 
tate  ToB  ex  csussae  gravitate  gratitudini^  oostrae  amplitudinem  coniice; 
boc  unum  prò  certo  liabens,  qoòd  quanto  in  re  latius ,  tanto  feritati 
propinqoius  iudioium  feres. 

Interim,  sieut  Pins  iam  alter,  fel.  ree.  PP.  hnius  nom.  Yll,  inspo> 
rati  oiim  sui  ad  urbem  regress»  patronam ,  Tel  etiam  auctrioem  nun- 
cqwDdam  bairi  dubitavit  Beatissimam  Yirginem  M arìam,  in  qua  nemo 
iofidator  a  Deo  perpetuum  Ghristianorum  constitutum  auxilium ,  ita 
et  modo  Tuum  par  fiiturom  consOium  non  dubitamus,  cum  totTuae  in 
jpsam  Beatissimam  Yirginem  pietatis  iterum  iterumque  insignia  proto- 
leris testimonia.  Quare  sino,  quaeso.  Pater  Sanctiasime,  ut  bine  ooca- 
sionemarripiam  acoommodatissimamhumilisresponsionis  prò  infima  te- 
nuitate  mea  r^endae  venerabillbus  litteris,  quas  die  2s  praeteriti  Fe- 
bruarii  dabas  Patriarchìs ,  Primatibus ,  Archiepisoopis ,  et  Episo^is 
totins  Catholici  orbis ,  indulgenti  eccitate  omnium  nostrum  explorans 
mentem,  priusquam  quod  perbelle,  et  peramanter  animo  iamdiu  vol- 
vis,  reapse  in  tanta  conctorum  expectatione  praestes,  dogmatico  tandem 
ex  infallibili  iste  Cathedra  Tua  definiendo  ipsius  Beatissimae  Virginis 
Matrisque  omnimode  immaculatom  conoeptum.  Et  sane  quid  aptius , 
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aut  opportumus,  quam  nova  hniusce  honoris  coroDa  supremam  haereaemi 
ommudi  Yietrioem  hoc  jcite  temporis  momento  exoraare  «  quo  tam  fe- 
sUyus  undequaque  Oiriitiaous  populus  per  eam  proQtetur  pesaimas  ad- 
versQS  Ecdesiae  petram ,  scelestinimasque  errormn  vires  deiectaa  f 
Nonne  hoc  ipaum  apertissime  expetit  tam  firma ,  semperque  in  'dies 
subcreaoHis  aelatum  »  locorumque  omniwn  io  ea  seotentla  eonaensio  7 
Nonne  ipsorura  adyèrsariorutn ,  iam  rara  acie  (oètentatione  potios  «  et 
ooncertatione  dootrinae ,  quam  ratiooum  mole ,  et  intima  impulsione  ) 
pugiìantitim ,  factum  pene  ubique  sileotium ,  niai  etiam  éorum  melius 
dkam  conversam  pugnam  in  piam  oonformis  oobiscum  seatentiae  ae- 
muiationem?  Nonne  quae  nuper  adarisaimis  viris,  Aloysio  Lambruschi- 
nio  S.  R.  E«  Card.,  et  lotime  Perrone  Soc.  les.  disertissiiiio  rerum 
theoiogicarum  magistro,  congesta  saotsoiidtorum  argumenlorum  aubsi- 
dja,  luce  elarius  caussae  huius  scrutinio  fortasse  nimiiHB  diuturno  exa- 
gitatae  quasi  absoiutum  ìus  illostrarunt^eo  usque  ut  nihil  uberius  ad 
veritatem  demonstrandam,  et  penitus  eyincendam  iam  mmc  desiderar! 
Tideator  ?  Quoniam  ?ero  quod  ad  me  potissimum  pertinet  in  eo  est 
apedaliter  positum*  ut  de  mei  huius  Aretini  populi  circa  rem,  d^  qua 
agitur  opinione ,  et  voluotate  referam ,  facile  cuocta ,  breviterque  per* 
stringam  illud  unum  aflQrmans,  quod  si  magna»  et  evidens. alibi,  est  hic 
erga  Beatissimam  Yirgioem ,  et  erga  singulare  immacolati  eius  conoe- 
ptos  mysterium  observantia  prorsus  praecipua*  et  in  prinus  babenda. 
Plura  bisce  addere  non  mihi  tst  opus.  Sed  eia  (  si  id  modeste  liceat  « 
oh  !  quam  libenter  additum  yelim  !  )  eia  •  Pater  Santissime  •  aonek  ?ox 
faaec  duieis  in  auriboa^  Gatfaolicae  Ecdesiae  Tuae  »  cui  de  taniis  malis 
ereptae  tantqs  grati  animi  in  Beatissimam  Yirginem  iUam  eiLprimendi 
est  modo  ardor»  tanta  proclititas,  tanta  immo  conlentio!  Die  Tu  aliquan- 
do,  quod  omncs  credunt»  qiol  reyereotur  iam,  et  diliguot  omoca  :  die 
Tu  sfaie  labe  conceptam  suavissimam  Matrem  illam ,  in  quam,  et  oùus 
ia  gloriam  tot  fiiiorum  amores,  vota,  suspiria  iotendunt.  Tibì  fldei  coro- 
missae  dayes;  aperias.ergo,  precamur»  Tu  tandem»  ac  fidai  theaauniin 
dogmate  augeas,  quod  yeiustissima  Tibi  inter  Romdnoa  Pontifices  yere 
Maximo  obfirmandum ,  oonsecrandumque  supremo  or arulo  Tuo  »  tam 
continua  successione  delulit  Traditio. 
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P(^t  haec  oihQ  serroruin  Tuorum  minioio  est  reliquum,  Disi  ut  san- 
tUssiniB  pedibus  Tuis  protolutus  ApostoilGam  BenedictioDcm  «ibi ,  et 
gi^  suo  enixe  impetret  :  itemque  ut  prò  innumeris  antehac  toleratis 
angusUis  cmicta  in  postenim  fausta,  atque  iucunditate  piena  praenuntiét» 
ominetur,  exoret  a  Domino 

SmutUaHTuoi 

Àreiii  die  4i  MH  48i9 

IhitniUinmi  Obed.  Strimi^  FUiMqw 

e  ATTILIUS  BpUcopos  Amst, 

'  -  • 
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DI  EUROPO  IN  PAIITIBUS 


AUM.  APOSTOLICO  DELL'  ARCHIDIOCESI  DI  SCOPIA 


Beatismho  Padre 


P 


eryeiiutami  ai  28  del  p.  p.  Giugno  la  veneratissima  Lettera  Encicli- 
ca di  Vostra  Santità,  e  rilevatone  il  di  lei  argomento,  tosto  scrissi  al 
revereodo  Clero  di  quesfArchidiocesi,  prescrivendogli  a  farsi  quelle 
pubbliche  preghiere,  che  nella  mia  insulBcienza  credetti  adatte  airuopo. 

In  quanto  poi  di  qual  divozione  aia  animato  questo  Gero  in  una 
coi  Fedeli  alla  di  lui  cura  commessi  verM  l' Immacolato  Concepimento 
della  SS.  Vergine  Maria,  altamente  mi  pregio  signiGcare  alla  Santità  Vo- 
stra, che  il  medesimo,  ed  in  specialità. i  reverendi  PP.  Missiouarii  del 
preclaro  ordine  Francescano,  che  ne  formano  la  maggior  sua  parte,  pro- 
Irti.  Voi  L  29 
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fessa  somma  diyoiioDe  verso  b  Beata  Yergioe  aom  macchia  di  colpa 
originale  coDoetta«  e  che  quindi  ardentemente  brama  »  sodò  dalla  San* 
titi  Vostra  con  ififallibile  giudisia  sia  attribuito  un  tal  onore  alla  gran 
Madre  di  Dio.  I  Fedeli  di  quest'arcidiooeai  il  giorno*  in  cui  la  S.  Chie- 
sa celebra  li  Concepimento  della  Beata  Vergine,  spedahiwate  il  femmi- 
ueo  sesso*  si  accostano  ai  SS.  Sacramenti  in  buon  numero.  Con  ciò  di- 
mostrano abbastanza  la  loro  divozione  in  proposito»  ed  appdeuno  ene- 
te  le  loro  brame  uniformi  a  quelle  dei  loro  Pastori.  Io  infine  ne  sono 
convintissimo,  che  la  Beata  Vergine  non  sia  atata  maediiata  di  colpa 
originale  nel  suo  Concepimento  e  perchè  di  una  tal  dottrina  fui  im- 
bevuto fin  dai  primi  giorni  ch'entrai  ndl'  ordine  Francescano,  e  perchè 
fermamtente  aedo  cotal  prerogativa  essere  di  somma  gloria  e  lode  alla 
Vergine  Santissfana.  Perciò  vivamente  desidero,  e  caldamente  prego  la 
Santità  Vostra  onde  si  degni  definire  essere  dottrina  della  Chiesa  uni- 
versale or  SeaHisimae  Virgims  Mariae  eoneeptum  tmmocidtfiim  om- 
nino  fui$$e  atque  ab  anmi  prùrtui  ^ortgìnalìi  eàlpiU  ìabe  immiiiiem  ». 

« 

Intanto  colgo  questo  felice  incontro  di  esternare  alla  Santità  Vostra 
i  sensi  della  mia  più  profonda  venerazione,,  ed  in  pari  tempo  della  pia 
fedde  soggezione,  mentre  baciandole  il  sacro  piede  ed  inqiteaiido  la 
di  lei  santa  benedizione  mi  dichiaro 


Di  Vostra  Santità 


Prisevendi,  li  45  luglio  4849. 


VmUmo  Obbedmo  e  Feddmo  Setto 

PR.  URBANO  BOQDANOVIGH  TEScoro  EvaonnsÉ 
MD  Ammkm,  Afuco  DEit' ÀncwiBiocESi  DI  SCOHM  Iti  BtEnd 
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DI  IGLESIÀS 


Beatìssuu  Patm 

cuim  tàm  maoda  originali  pia  credit»  oonooptt ,  tanta  dirittiani 
popoli  in  imtwiaa  Sordiniae  iiirala  yirtui  devottonis  effuldt,  ut  vel  ab 
anno  i§Sì  «denno  io  Gcmiitiia  Totum  toti»  Natkmfs  nomioe  emiV 
aiini  fuarit  Gredendi,  doeeodi,  omniqiie  tempore  pfopugnaodi  eimmodi 
religtoam  aenteotìam,  nimiruni  Beatìssimam  Virgioem  Mariani  foiase 
a  peccato  ttifiQia  fmnuinem  ab  ipso  passiTae  auae  GonoeptloQit  mo- 
maoto.  Inde  ardena  semper  aoitoit  ia  aiognUi  fidelibiis  obaeqaiiiai 
oanfiteodi,  et  cootimiiifli  in  pareotibiìi  atudium  fiUia  ania  tradendi  si- 
mid  eoa!  Fidai  articuUa  etiam  ^  Immacolato  Virginia  Gooeeptu  ratio- 
naUle  prifilegium.  Huc  pertinet  spedale  iuramantum  qnod  ab  iis  qui 
gradua  acadmioos  coosequimtur  eam  ob  rem  pradstari  iobetor. 

Refera  haec  opinio  Traditionie  roboratur»  Tbeologicis  prlndpiis  mi- 
nime repngnat,  imo  praeoelBae  Dai  Geoitrkia  dignitati.  appiìme  con- 
gniit,  ut  <piae  caput  aarpentla  suo  pedo  conterere  nascebatur,  nuUi 
uoquam  ipsius  morsui  subiiceretur ,  ut  ìpsa  conditio  nasceodi  solvere- 
tur  gratia  renasoeodi. 

Quapropter  indubitanter  teneo ,  acceptissimum  fore  uniyerso  Gero 
et  populo  Apostolicae  Sedia  oraoukm  decemantia  Inunaculatam  (uisse 
efosdem  Deiparae  Yirginis  Gonceptionem  ;  nam  si  tantus  f uit  usque 
adbuc  in  prostenda  pia  doctrina  (erTor  deyotionis  »  quanto  malori  re- 
vereotia  excipiebir  et  praedicabibnr  ubi  tamquam  Gatholicum  Dogma 
ab  Eedeaia  proponatur? 
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Idcirco  Beatitudioem  Yestram  siq;>plieiter  rogo,  atque  enixe  efflagito^ 
ut  caeteris  clarissimorum  Antistitum  postulationibus  etiam  meam  et 
totius  Diocccsis  suflragium  supeiaddore  dignetur,  quod  desiderath- 
simum  hac  super  re  ApóstoHcum  -iudicium  tandem  aliquando  prò- 
feratur. 

It«que,  prout  Vestris  veDerabilibus  ApostoHcis  Literis  continebaUir, 
publicas  preces  in  tota  Dioecesi  indiceiidas  ac  perageodas  cura?i ,  quo 
elementissimus  lumioum  Pater  Ghristi  Vicarium  in  terris  sii|)enìa 
Divini  sui  Spiritus  luce  perfuodere  »  ac  numine  afflare  dignetur,  ut  io 
tanti  momecti  re  illud  contìlium  «usdpere  valeat ,  quod  ad  maforem 
sancti  sui  nomiois  gloriam,  tum  beatissimae  Yirginis  laudem,  tmn 
mifitantis  Ecclesiae  utilitatem  possit  conCerre* 

Quod  ad  Horas  GanoDicas  attinet,  recebter  prò  Bomimo  €kn  WB- 
positas  loco  earum»  quae  de  B*  Mariae  Yirgiiiis  GonocpUoiie  ìd  com- 
muni Breviario  cootinentur ,  attenta  (acoltate  a  S.  V.  mflit  benigne 
coDoeasa,  libent^saime  disponam,  ut  amodo  a  Clero  bnfoi  Dioeeesis 
persolvanlur. 

Faxit  Deus»  ut  sub  praesentissimo  aeque  itC  potentissimo  su^o  Mitris 
patrodnio et divinàe iraoundiae  flagella,  quibus proptir peecatanoatra 
affligimur,  avertantur,  et  turbulentissiioae  malorom  procellaè*  quibus 
cum  snmma  animi  Vestri,  omniumque  nostrum  dolore  iactator  Ecde- 
sia,  compescantur  et  dissipentur,  ac  Vostra  Beititudine  Sùae  Bomane 
Sedi  quantocius  salva  et  sospite  reddita ,  univenalis  ludua  comrerUtur 
in  gaudium. 

Interim  ad  Sanctitatis  Vestrae  proTolutus  pedes  Apostolicam  Bene- 
dlctionem  prò  me,  Qero  et  pèpulo  mihl  commisso  bumiUiino  postulo 

Beatiiudinii  Vesirae 

EceUsiii  die  46  Mix  48i9. 


fiTumiU.  Àddkt.  ObUq\  Famut. 

IOANNES  BAPTISTA  JSp.  SutcìTAmtascuf . 
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DI  ANNECY 


Bbatissimb  Pateb 


k^imima, 


,  qua  deoebat,  yeneratione  Litteras  accepimos. quas  sub  data 
did  aecundae  Febniarii  proxUne  elapsi  ad  totìus  Gatholici  Orbis  Episco- 
poB  SiDOtitas  Yestradirexit,  et  qucmiain  ab  UDoqaoque  eotum  sciseitatfs 
qua  defotiopederus  populusque  .fidelia  erga  immaculatae  Virgioìs  Coo^ 
cqitioiieDi  flit  animatus  et  quo^  desiderio  flagret ,  ut  eiusmodi  ras  ab 
ApoiloHca  Sede  deceraatur ,  Beatitudini  Yestrae  gaudeotea  sigoificabi-^ 
mus  quod  Qcpia  fiddesque  dfeecesis  istius  Anoeciensifl  permagna  de^ 
TotioBe  erga  inunaculatam  Yirginis  Mariae  Couceptionera  fert eaot  : 
quae  quidam  devotio  de  die  io  diem  paucis  ab  liinc  aonis  magis  ac  ma- 
giainvaluity.ooDfirmata  praesertim  et  roborata  iqyparitiooe  in  Lùtetia 
Parisionmì  imagiuis  eiosdem  Y&'giois  immaculatae»  cuiu^  numisma,  uti 
aiunt,  miraculosum  plerique  hodie  fidudaliter  portant*  Qui  Tero  Inter 
Qdeles  sdentia  et  pietate  christianarumque  virtutum  exerdtio  ooeteros 
praeatant,  immacuiatam  Deiparae  Gonceptionem  etsi  firmiter  peraman^ 
terque  eoide  teneant ,  et  tamquam  temerariam  piasqoe  aurea  olTenden- 
tem  cootrariam,  si  ab  aliqoo  proferretur,  opinionem  haberent,  non  ta^ 
meo  credunt  esse  doctrinam  neeesaario  et  de  fide  teneodam.  Qui  autem 
in  religionifl  negotio  minus  docti  et  magis  nides  sunt,  penitus  ignoraut 
quod  ea  de  re  quaestio  sit  quae  mo?eatur. 

Qooniam  vero  Patemitas  Yestra  humilitatem  nostram  etiam  dignata 
est  ad? qcare  ut  sibi  exponamus  quid  de  re  ipsa  sentiamus  quidque  exo^ 
ptemus»  Beatitudini  Yestrae  libenter  coofitebimur  satius  nobis  yideri  si 
abstineretur  a  solemni  sententia  qua  tanquam  fidai  catholicae  articulo 
veroque  dogmate  immaculata  Yirginis  Gonceptio  credenda  proponere* 
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tur.  Novitatis  notam  haud  facfle  éffugere,  aeno  nostro,  ponet  tak  iudi- 
cium  coDtrarium  Eoclesiae  praxi ,  quae  teritatea  christianas  Seripluris 
innixas  aut  traditione  transmissaa  tanipiam  dogmata  sub  anathematii 
poeoa  teneada  defluire  dod  oomiieTit ,  nisi  quando  ab  aliqu^bus  impu- 
gnareotur.  In  hts  autem  quibus  veraamur  Ticiautudioibus  et  angustUs, 
uedum  a  christianis  SaDCtiaBimae  Dei  Genitrici  omniumqoe  nostrum 
amantissimae  Hatri  denegetur  inunaoulatae  Gonceptionis  honor,  uUque 
fere  terrarum  pientiaaima  haec  sententia  magno  fayore  tenetur;  et  forte 
superyacaneum  esset  aolo  pietatìa  studio  ea  definire  quae  ab  innumerfa 
admittuntuTy  et  a  nuOis,  quod  sciamus,  reiiciuntur.  Et  cum  Ecclesia, 
quae  est  columna  et  firmamentum  yeritatis,  errori  subilei  non  poasft , 
satis  apparet  quid  Ipsa  de  immacuiata  Conoeptione  sentiat  #  «  piAlieo 
Cttltu  qui  iouMoulate  Goneqitaa  Yiigini  in  nomerosis  dioeceiiliitt  re- 
ligiosisqoe  familiii  ex  cooceKioDe  Sammorum  Pontificon ,  per  saerse 
Iftui^giae  preces,  nemine  redanante ,  tribuftor  ;  raKctis  interea  piotati 
fidelium  laude  et  merito  liberae  cooperationis  deyolaé  lldei  ad  glorlafli 
immaculatae^  nulla  necessitate  crèdiDdi  fornialiter  imposita. 

Qttidqnid  yeio  Sanetitas  Vestra ,  cui  Sator  hominm  ofw  et  agnos 
psaoendos  eommisit,  Diyioo  aiyuyante  Spiritu,  decernendum  Mtca? e- 
rit.et  credeodum  pioposoertt,  gaudenti  et  secura  mente  aocipleiMs  flr- 
miterque  tenebimos,  menmres  yerU  Domini  ad  Petnim:  Ea  tmcH- 
qmndo  tanvmtui  fxmfmna  fraUru  tuQ$. 

Interdum,  quam  cito  executieni  demandabimus  indnltuas  quod  fèli- 
cissimae  memoriae  sanctissimus  Dominus  D.  Gregorius  di?,  piroyiden- 
tia  Papa  XVI  praedecessoris  aoatri  predbus  cooeesserat  sub  data  disi  14 
lanuarii  1842,  addendi  praefationi  Missae  Gonceptionis  BeitM  Mariae 
Yirgìnis ,  Verbum  tmniacutate  et  in  fine  Ittanianmi  lanretanmn  illnd 
encomium  :  rtgina  itne  labe  eoneefia;  quod  quidam  indultum,  pnede- 

• 

cessole  nostro  extremos  spirìtuatrahentOf  Ainedum  peryenit  Quiirfmo 
gràtia  freti  quam  Baatitudo  Yestra  in  praelaudatis  Litterb  imlyerso 
orbi  cancedere  digoata  est  ledtandi  canonìcas  faoras  de  Beatao  YiigiBh 
Conoeptione  recentissime  oompositas,  quibus  nunc  utitur  Qerus  Roma- 
Dus,  statfm  ut  earundem  horarum  autheotioHm  exemplar  liabuerimus» 
typis  mandabimoB  et  dioeces*'s  noslrae  Clero  redtandas  mittemus. 
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Interim  Dei»  OptìmiiB  MaximoB  »  immacuiata  protegeote  Maria,  ad 
Cattiedraiii  Petri  Mernitatem  Testram  dtius  reducat»  et  In  dma  Urbe 
tandein  nunc  sieariis  purgata  omokio  liberam  costodiat;  quod  enixis'  ad 
ooehim  [«ecibus  inoesBanter  inplorat 

SaneHMii  Vutrae,  Bemiaim  PóUr, 

:    •  •  •  ■ 

iintiMiì  (im  SabmÈiia)  di$  46  Mix  4849 

JXmMiiSMRta  4l  Obseq.  Senu»  et  Fìliu$, 

h\n>OUWS  AuMEciMNsts  Bpiscopos 

» 
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DI  OLIIVDA  E  FERNAMBUCCO 


Bbatuìdib  Patbr 


Uhiiiì 


die  nona  meosh  Iimii  pioxime  praeteriti  Eocydicain  Yestram 
Ì9  midf  a  Sanctae  Sedia  Delegato  apQd  Bratilienaem  Impera* 
tomn  aegetia  gerente,  dlrectam,  ima  cm  Benedictione  Apostolica, 
quam  JBwBcentiae  meae  Sanctitas  Yestra  benigne  impertÌTÌI,  et  Oexis 
genibus  aooepi  «  plenam  ex  animo  obedieniiam  Yestro  universali  regi* 
minit  ac  piimae  dignitati  in  toto  orbe  tanquam  humilis  seno»,  et  B* 
lini  addlctlaaimoB,  atqne  obaeqiientiaBiniiB  ex  corde  proteatam,  has  Ye- 
strae  Sanctitati  Litteras  dirigo  in  eximiae  praedOectionis  meae  testi- 
moBiam  erga  ineffabilem ,  iiiamdissimamque  exemptìonem  a  culpa  ori- 
goali  pie  creditam  in  egregio ,  et  indylo  myiterio  Immacolatae  Gon- 
ceptioBia  Beatissiroae  semper  Yirginia  M ariae,  per  quod  »  credo ,  eam 
ab  istitis  eulpae  umbra  prorsus  imnnmem  (uiase  per  praerogativaoi  nulli 


i 
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alteri  créaturae  ab  Omnipotentia  Divina  oonceaBam ,  quia,  praeter  alia 
motiva ,  rationabiliter  sic  deeelMit  iofiiUtae  Olius  mafeatali ,  qui  Filius 
in  tempore  eiusdem  Virgibia  fieri  debebat  »  oimiia  potenter ,  atqu6  sa- 
pienter  disponenti  ad  suum  maiorem  honorem ,  exattationem  aancUs- 
simae  matris  suae ,  et  humani  generis  salutera. 

Yestro  obtemperans  praecepto  in  iam  enunciata  Encydica  expresso, 
ac  ei  permagoo  gaudio  satìsfacere  voleoa  »  dicam ,  quod  omnes  veri  fi- 
deles  convicti  sunt*  mttrem  Dei  gloriosiasimamv  peccatorum  BKoruo 
soorum  protectrioem,  mediatricemque  inter  redemptos  ac  Redempto- 
rem,  donatam  fùbse  in  sua  praeceUenti  Gonceptione  hoc  coelesti  dono 
muliis  rationabilibus  de  causis  primariae  Celsitudini  Vestrae  peroogni- 
tis,  et  ideo  a  me  non  referendis»  persuasi,  quod  aetema  benignitas  per 
ìllud  stupeodom  miraculum  suae  sopremae  potestati  tribuendum,  di- 
spensare potuerit,  atque  yoluerit  in  lege  omnibus  communi ,  buina  di- 
spensationis  praestantiam  sdens  ad  omnea  homines. 

Haec  est  ratto  per  quam  sancta  Ecclesia  diem  octavam  decembriSf  buie 
excellentissimo  mysterk)  dicatam,  splemniter  celebrat,  .«I  Loaitania  ac 
Brasilieose  Imperium  hanc  dIem  soleomissimam  praedicat  peculiarissi- 
mo  ritu«  et  cultu  prindpalis  Patronae,  Gonceptionem  purissimae  Yirgi- 
nis  hoDorare  cupiens. 

Quod  Malia,  sp'endens  ut  sol,  et  foimosa  tanquam  lerusalem^  sfoe 
macula  fuerit  concepta,  nemo  ambigli,  nisi  aliqui  magnae  penrersitati 
addicti,  prava  suasione,  et  diabolica  fraude  deoepti  atque  Ideo  ooo  an- 
diendi,  sed  ita  despidenda  est  eonim  opinio,  ut  cum  illis  nec  dbmn  sa*- 
inere^  nee  ave  eia  dicere  debeamus,  ne  fprte  eorundem  operum  mor- 
tiiorum  efOdamur  participes ,  sed  Deo  viventi  serviamos  in  cofdb  sin- 
ceritate. 

Non  nobis  veniait  intlubiom  quod  omnipoteos  Dominus  voluerit  suam 
infinitam  virtutem  exercere  in  decorem  sui ,  et  suae  praedìlectissK 
mae  matris  ab  initio,  et  ante  saecula  earo  designans^  segregatam  ab 
omni  originalis  culpae  reatu,  ac  labe  ;  quia  si  piisaima  Maria  hoc  augn- 
ato privilegio  non  gauderet,  non  esset  in  quo  veiadter  diceretur  om- 
nibus mortalibiis  praestantior ,  cum  Praeciiraor  Domini  in  ventre  ma- 
tris  suae  fuerit  sanctificatus ,  et  ideo  urgens  erat ,  ut  Virgo  virgioom 
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flhiin  exoedéret  in  sua'  mirabilft  et  inaudita  Gonoeptioiief  super  omnia 
Sanctae  Tribitati  gratissima,  propter  dona  odelestia,  qaibus  ita  ftat  cu- 
niQlata«  ut  superelBuens  fieret,  et  in  omnibus  eius  perfectionUnv  Aq- 
gelicas  omoes  excelleret  Potestates. 

Sioe  hac  extra  ordinem  exemptiooe«  in  admiratiooe  habita»  quomo- 
do  Domina  Nostra  dioeretur,  et  crederetur  ita-singularia,  ac  praestans, 
ut  non  fuerit  ei  aliquis  nec  ante,  nec  post  eam  similis? 

Neeesse  est  ergo»  ut  iogenue  credamus,  quod  futurus  Filius,  tamqusm 
Deus  Omnipotens,  sibi  constrùere  toloerit  io  matris  Yirglnis  Conce- 
ptiooe  Tabemaculum  unum  sua  habitatione  digoum»  exhauriens  (ut  ita 
dicam)  omoipotentiam  suam  in  adimplenda  sua  Toluntate,  quae  contra- 
did  nequaquam  potest. 

SiUnigenitus  Dei  Filius  per  omnia  aequalis  ei,  a  quo  missus  fuit,  bocce 
insigne,  ac  magnificum  donum  elargiri  non  potuit,  tuoc  opus  est,  ut  in 
eo  consideremnB  imperfectionem  aliquam,  <piod  abstt. 

loooogruum  videretur,  et  indeceos,  Sanctissime  Pater,  Filiam  Dei 
Patris,  Matrem  Dei  Filii,  Spoosam  Sancti  Spiritus,  ac  etiam  Tempium 
Ditinae  Trinitatis ,  extitisse  nequidem  uno  temporis  momento  illi  ho* 
sti  subieetam,  cuius  caput  illa  illidere  debebat 

Dicere  adhuc  audeo,  quod  conveniens  erat,  ut  et  mater  gratiae  ex- 
pcn  esset  peccati  macula^  ac  eindem  effectus  nesciret  ad  yfrtut^  exer- 
cendas  in  primo  gradu  incomprehensibilis  perfectioois,  in  futurum  d^ 
sigoata  omnium  haeresum  deletrìx,  et  praecognita  Regina  omnium 
crealimrum,  quae  in  coeio  aunt,  et  super  terram,  inferior  solum  Deo, 
sei  aidriimior,  atque  excelsior  super  omne  quod  non  didtur  Deus,  et 
coi  Dominus  gratiarum  suarum  ùnif^rsos  thesauros  committeret,  eam 
flrmans  ilknrum  distrilwtricem ,  et  colkicana  iuxta  Throoum  Divinità- 
tissuae. 

Quid  igltur  mirum  si  Sanctiaaima  Virgo  super  infensissimum  huma- 
nse  salutia  hostem  triumphum  in  sua  innoceutissima  Ciooceptione  re- 
portavit,  cum  per.  eam  nobis  tribuendum,  ac  praestandum  esset  Divi- 
ose  Redemptionis ,  et  aetemae  salvationis  beoeficium  ,  nostrae  sempi» 
lemae  feUcitatis  principium ,  et  finis  T 

Hae  sunt  caosae  praecipuae,  in  quibus  inm'x^  monens  sancta  universa-! 
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Ik  Ecclesia,  iiiiif«nalem  ainai  Reetorem,  Doooiii,  limid  et  Magatrani 
oboixe  rogit  opportuoàmttCBolemoemdeBiiitioiM  praedicti, 

eomricta  eam  seemidaiB  ac  imapemn  (ore  ai  maforaii  Dei,  eteioifii- 
riniinfte  Matris  gleriam. 

lOAJfNES  A  PDRIFIGATIONB .  lURQUBS  PBRUOAO 
.  Epìsmùpvs  OuwDMirsis 
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iae  pietatis  Toae  esemplo  exdtata  atque  oommotn ,  Beatis- 
sima  Patera  Litteriwiae  PootificiiB ,  quibui  me  quarto  Danai  febniarii 
€iimiitÌB  aooi  demeoter  dignatus  es,  itemqiie  petitieoibai  conhrtatua, 
quas  Antìathes  Eodeaiae  elarissiml,  GanoDiconBii  GoUegia,  Retfgioao- 
rum  Familiae,  Praedicatorum  praesertim,  non  aloe  speciali  Numfaia 
ductu ,  humiliter  ac  fldenter  sapieotiae  aadoritatiqoe  Titta  poneze- 
raot,  ati  ad  maiofem  gloriam  indytae  Matris  ac  Tirginis  Mniae,  il- 
liiteque  io  primis,  quem  ipsa  genuit,  et  a  quo  ipsa  creata,  ab  Ecclesia 
Gatholica  tandem  pluribus  abhinc  saeeuiis  ardentor  optalus  itte  singu- 
larfs  praerogatiyae  Canon  sandatur,  hane  Dei  Matrem  immunem 
omniao  ab  omni  labe  conceptam  ;  Tiioque  potissimum  desiderio ,  foo 
et  gloriosiBsimi  Praedecessores  Tui  flagrabant  ;  servorudi  Taorun 
quam? is  mimmus ,  Verbi  Divini ,  cum  in  terris  degeret ,  preceas  Imi- 
tando, qua  Goelestem  Pattern  eofxe  rogabat  «  Oariflca,  Pater,  Fflinm 
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iuba  »«  Et  ego  sic  ante  Gd^ftudinb  TUie  thrommit  P^ter  Bèatinfaiie, 
ausa  sancto  damabo  :  «  Oarifica,  Pater  Sanete,  llatran  Dei  »  ;  ìa  Beo 
Optimo  Maximo  glorianHt  purii sfmani  Virginem  »  cui  lo  «odis  aogdo- 
rum  chonis  ac  serapUm  fathalantur,  yalidlssiina  cuius  iotèroefisioDe  ac 
patrocinio  saepe  saepius  quamplurimi  ac  mberriml  ab  iusta  dirinae 
ine  tindfeta  immuoea  etadn&tt  iliaìn,  e  m]^[irema  Patri  Oathedra,  ab 
oomi  tabe,  dlgnare  i  orlgiBalis  culpae  immunem,  qaam  Pater  omnium 
e  etyrrapto  miserando  semine  in  noe  transftidit,  solemniter  prodamare. 

Extaot  enim  darà  Scriptutarum  testimonia ,  quae  Iboriae  ab  Eode- 
siaiora  suo  ref eroiitnr ;  fllud  praesertim ,  ut  alta  omittam,  6m.  S 
ver.  4Ì.  «  Ipsa  oonteret  caput  toom,  et  tu  insidtaberìs  cdcaneo  eius.  » 
Ex  quo  fbndameotum  ntb  yalidom,  ad  Indmaculatam  Beatissimae  Vir- 
ginis  Gooceptionem  adstraeodam»  eruitùr. 

Extaot  fere  omnium  Patrum,  Scriptorumque  Ecdesiastioonim  testi- 
monia, quae  a  primaevis  Ecclenae  saeculis  usque  nunc ,  Immacutatum 
Yirginis  Conceptum  esser  uerunt. 

Extat  totius  Ecclesiae  sensus,  qoae  publicis  actibus,  Litorgiis,  festis, 
orationibus,  Pastorum  ac  fiddium  omnium,  in  unum,  feluti  coospira- 

m 

tiooe,  animum  suum,  in  piam  seoteottam  usque  pattfedt. 

M eos  enim  humana  omoino  cogitato  reCugit,  leasaeum  ilium  flwem, 
qui  in  ataso  dnu  Yirgineo  Sanctum  Sanctorum  debebat  susdpere ,  et 
quo  priusquam  coelum  ac  terra  fier^t ,  Difina  tam  Mena  ddectabator, 
ab  infecto  semine  gigni,  terreoaque  infid  labe  illam ,  quam  in  Conce- 
ptione  passila  a  gratta  praeocoopatamt  et  antequam  captiyitati  maod- 
paretnr,  spedali  priyilegio  redemptam,  nil  de  origindi  maoota  oon- 
trexisse  omnes  uno  ore  fatentur ,  immaculatamque  iure  merito  praedi- 
cant  atqoe  commendant. 

Hisce  podtis,  oil  restat ,  Beatissime  Pater ,  quam  ad  pedes  Sancti- 
tatis  Tuae  profolutum  Te  Patrem  sanctum ,  qui  in  terris  Christi  yices 
in  Petri  persona  geris  ;  coi  soli  potestas  a  Deo  Scrìpturamm  Divinarum 
seosuB  atqoe  oracuta  ioterpretandi  tradita  ac  concessa,  cuique  diyinitus 
mmiquam  a  fide  defectorum  promissum,  suppliciter  eoixeque  exorare, 
ut,  ammendo  beoigniter,  supremo  illustrante  lumioe,  Ecdestae  uni?er- 
siUs  uoanimi  desiderio  ac  yoto  conoMtU ,  cootroveniam  hanc  dìrimas 
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ac  defioiasy  deoetumque  dogmaticum»  auctoritate  qua  poUea,  ex  Peirf 
Cathedra  profeceos,  firmiter  deceroas  e  BeatÌ8BÌoiam  Virgioem ,  Filli 
a  Dei  dignìssimam  Matrem  aine  ulla  originali  labe  oonoeptam  ab 
e  Ecclesia  Catholica  in  perpetuimi  ex  fide  credi,  ac  talem  puUids 
e  predbus  exorari,  ac  coli.  ]i 

Gumque  ardeotia  Deo  Optimo  Maximo  Tota  dirigam,  ut  Te ,  Pater 
Beatiaaime  ac  anantisiime ,  incolumem  in  tot  calamitatibus  atqua  ae- 
rumnis  seiyet ,  memtemque  Tuam  dfarigat ,  et  Immaculatae  Yirginls 
patrocink)  suffultui ,  gloriosus  tandem  de  impiorum  oonatibus  fictor , 
ad  sanctam  Gfitatem ,  quae  ent  Urbis,  caput  et  Orbis,  triumpiiator* 
Gatholioorum  plausu  dtius  yaleas  iucunditer  remeare;  ad  terram 
pnmust  Apostolicam  Benedictionem  prò  me  et  pppulo  Dioecesaoo  mihi 
commisso  ardenter  exposoeos,  me  totum  auctoritati,  et  Toluntati  Toae 
deyofeo  ac  submitto 


SanaUaUs  Tua» 


Peiiliani  XI.  Ealendas  Augusti  Anni  Ì8i9. 


Humìl.  Obseq.  Addici.  Servut  ac  FUtUi 

FBANCISGUS  M .  BARZELLOTTI  Bp.  So^irtK.  ac  PtrtitÀNra  em  Tmv^ciJ. 
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DI  TORTOSA 


BEATissnu  Pater 
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Lagno  ìd  dolore»  quem  io  Gommuoibus  miserifs  caplmus»  mm  medio^ 
aem  mihi  oonaoIatioiieBi  attolft  Yestra  EDcydica  data  Caietae  die  ae^ 
conda  Fdmiarii.  HiW  fnfaustis  temporibus,  quibus  serpit  undequaque 
impietàtis  Tenenum»  et  uni? ersa  pseudophllosophorum  turba  in  religio- 
nis  perniefem  comocìatur ,  nihii  populo  ChrisUano  iucundlùs  eyenire 
poterat  ac  gratius»  quam  Tota  sua  supremo  Capiti  coniuogere,  idipsum 
sapere,  et  simul  oculos  in  ooelum  le? are,  ut  desoeudat  auxiiium  tot  ca- 
tamitatìboB  profuturum.  Gom  nullum  alt  effioadus  quam  Beatae  Mariae 
Virginis,  cui  datum  est  cunctas  haereses  in  universo  mundo  interimere, 
iure  q>timo  Hispani  omni  tempore  devotionem  erga  Deiparam  impen- 
siuB  sunt  prosecuti,  praedpoe  vero  io  mysterìo  suae  immaculatae  Con- 
ceptiools.  Nec  aliter  fieri  poterat  poatquam  devotissimus  Carolus  UI 
olim  Bex  ooater,  com  primum  huius  regni  gubemacula  suaoepit,  soorum 
sobdifonmi  votis  aooueos ,  immaculatam  GoooeptioD^  siogularem  et 
unifersalemPatronamet  AdyocatamHispaniarumetlodiarum,  sine  prae- 
iudìdo  tameo  patronatus  divi  laoobi  elegit ,  ac  Summus  Pdotifex 
Clemeos  XIU  confirmavit.  Ex  hoc  tempore  mirum  est  quo  lelo  ac  stu« 
dìo  io  Hispania  cultus  Cooceptionis  exarserit.  Hinc  institutus  ordo  spe- 
dalis  Caroli  HI  noncupatus ,  hinc  inolerit  laudabilis  ooosuetudo  quae 
yim  legis  obtinuit,  ut  onmes  ordioibus  ceteris,  uoiyersitatibus,  oollegiis, 
et  oorporationibus  legitime  stabilita  adacripti  in  ingressu  iuramentum 
praestiterint  docendi  ac  prò  viribus  tuendi  mysterium  immaculatae 
ConceptioDis:  lune  denique  prodit  ardentissimum  promovendi  eius  cui- 
tum  desiderium  adeo  ut  did  possit,  qood  in  nostra  Uiqpania  vix  extat 
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populuB  quamTfa  exiguus,  iniquo  aliqoi  ooofraternitas  »  altare,  Eode^ 
sia  aut  capella  in  huius  mysterii  honorem  dod  sit  erecta.  Omnium  tota 
eo  oollimantt  ut  haec  devotio  m^gis  ac  magis  augeator;  et  qood  ad  me, 
meum  CHerum  ac  popdum  attiaet,  asserere  haud  dubito,  nostram  len- 
teutiam  ab  uQiyersaU  non  esse  alienam  oec  dìffierre.  Quapropter  *  Bea- 
tissime Pater,  oertus  som  qood  si  Deus  Optimus  Maxfmus ,  qui  post 
lacrimationem  et  fletum  exultationcni  infùndit  nostras  preoes  esaudire 
dignatur,  et  eluoet  nobis  optata  dies  in  qua  ceteris  nostrae  sacrosaactae 
religionis  dogmatibus  immaculata.Virgiciis  Gonceptio  adiungatur;  talis 
dedaratio  popolo  Christiaoo  erit  grata,  Hfspanico  yero  gratissima. 

Deus  yitam  Yestrae  Beatitudinis  swret  iaoolumem  in  soiatiiwi 
^ksiae  prout  yehementer  desiderai  ac  eiposcit 


VeUrae  SanaiuUiB 


Datuà  Dertìmae  die  SS  iuitt  cmo  thmini  18S9 
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Lettre  £ocydiquet  qd  houb  eit  ptneoM  du  lieu  de  ?otre  dou- 
looreux  mU  toucfaaDt  la  prochiiae  déSnttioD  de  la  GonoeptioD  iouna* 
adée,  ampli  de  joìe  le  Pasteur  et  le  troupeaii  du  diooèaede  Cahon. 
AuasitAt  nouii  eycoa  jodiqué  des  prìères  putdiquea  pour  denaoder  i 
DIeu  d'édalrer  Yotre  Sainteté  dea  lumières  de  sa  gràoe  dana  une  que- 
stion  d'une  si  haute  importance.  Motre  appel  a  été  enteodu  :  prètrea  et 
fidèlea»  tous  ont  mentre  dans  cette  oocaaion  un  empreasement'digne  d*é- 
loges,  comme  ih  sont  toojours  disposés  à  le  (aire,  loraqu^il  a'agit  de  la 
gioire  de  Marie. 

Si  nous  en  yenoos  maintenant,  Trèa-Saint  Pére,  à  interroger  la  tra- 
ditioQ  de  Notre  Egliae ,  tout  ce  que  nous  pourrona  aflSrmer  à  Yotre 
Sainteté,  c'est  queladéyotion  la  plus  tendre  enrers  labienheureuseYier- 
ge  a  été  ici  florissantedèalea  premiers  aiècles  ;  c'estqueplusieurs  antiquaa 
Sanduaires,  entre  lea  queb  se  distingue  celui  de  Rocamadour,  ont  été 
conatamment  en  possession  d'atlirer  une  fonie  inunense  de  pélérina  ; 
c*est  qoe  enfln,  lorsqu'il  y  a  quelques  années  nous  a?ons  obtenu  de  la 
Cbaire  Apostolique  la  faculté  d'inyckpier  publiquement  Marie  sous  le 
titre  si  doux  et  si  pur  de  Yierge  immacu^ée,  tout  notre  diooèse  a  trés- 
sailli  d'allégresse.  Or  n*ayons  nous  pas  lieu  de  croire  que  catte  croyan- 
ce  au]ourdhui  si  fortement  enracinée  dans  les  ooeurs  n'est  qa'un  pieux 
héritage  transmis  d*ftge  en  àge  des  pères  à  leurs  entants? 

Quant  à  nous,  Très-  Saint  Pére  puis  qu'il  nous  faut  aussi  esprimer 
Dotre  sentiment ,  nous  le  dédarerons  en  touté  humilité,  heureux  de 
pouyoir  donner  à  la  Beine  du  Giel  ce  nouyeau  témoìgnage  de  notre  de- 
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Youemeet  et  de  notre  amour»  le  Saint  nom  de  Dieu  inToqué,  oui  nous 
pensoni  qut  le  5.  ^  Siègepeut  défnir  camme  un  dogme  de  VÈglise  uni- 
verseUe  que  la  Caneqf^itm  de  Marie  a  ite  exemfte  de  t9ute  sauiUure 
arigineUe. 

Gatte  décision  si  loogtemps  désirée  sera  accueillie  atee  enthousiasme 
dans  toutes  les  parties  du  moode  ;  le  Cid  et  la  terre  s*  eo  réjouiroDt  ; 
elle  sera,  nous  ne  saurìons  en  douter,  une  source  abondante  de  béoédi- 
ctk>D8  et  de  gr&oes  pour  Yotre  personne  sacrée  et  pour  TÉglise  de  J.  C, 
dont  Yotis  étes  le  chef  et  le  pére  si  tendremeot  aimé. 

Et  maintenant,  Très-Saint  Pére»  après  fous  aVoir  adressé  oos  félid- 
tations  pour  le  rétablissem^  de  Votre  autorité  dans  la  Tille  de  Boom, 
hmnUenAeot  prosteroé  à  Vos  pieds,  nous  ¥Ous  demandons  pour  noils , 
poiir  notre  dergé  et  pour  les  fidèles  de  notre  dlooèse  Yotre  bfinédictkm 
Apostolique  »  et  nous  sommes  aree  le  plus  profonid  itspect 


De  Volre  Sainieté 


Cahors  le  22.  Jmllet  18i9. 


Le  Uèi'humble  et  Iris  iévoué  FiU 

JEAN  JACQUES-DAVID,  BrÉQVK  db  C^uots. 
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DI ANGRA 


Bbatissihk  Patir 

\luaotum  mihit  et  Gatholioo  Orbi  BeatttudinisTuae  saoctaeque  Eocle* 
tiae  Dimis  gravium,  ac  «sperrimaruoi  tribulationum  peraoerbum  nua- 
tium  maeroris,  luctus,  maestitudinisque  detulit,  tantum  tui  in  Urbem  re- 
ditus  admodom  appetendua^  Ecclesiaeqoe  Sanctae  tranquillitas  studfose 
exoptanda»  enixissimeque  a  Deo  exorata,  solatiit  ac  levaminis  oec  non 
gaudii»  atque  laetitiae  jmihi,  et  universis  CSiristifidelibus  praestabunt. 

Sed»  ut  omoia  busta,  ac  propitia  Tibi»  Beatissime  Pater»  Saoctaeque 
Eocleaiae,  ut  expetere  fas  est  quam  brevissime  eveoiant»  multum  au- 
xilii,  et  spei  maximae  conferret  declaratio,  seu  defioitio,  de  qua,  Eu- 
cyclicis  Litteris  die  secuoda  Febroarii  buius  yertentis  anni  Caieta  ad 
omnes  catholici  orbia  Episcopos  datis,  a  Beatitudine  Tua  agitur. 

Revera  huiusmodi  argumentum  ita  a  plurimis  virfs  pietate,  doctri- 
naque  praestantibos  illustratum,  ac  disceptatum  est,  ut  Apostolicam 
Sedem  eiusdem  definitionem  nondum  statuisse  mirandum  sit. 

At  Ecclesia  Sancta  a  Disino  Spiritu  semper  directa,  ac  opitulata, 
quamvis  hanc  aententiam,  fìdepaque  Beatissimae  Virgini  Mariae,  Dei 
Genitrici»  admodum  decoram,  gloriosaroque,  ab  ioitio  amplecteretur, 
ac  inter  cunctos  ChristiQdeles  .summopere»  modisque  omnibus  fovere 
curaret,  nuoquam  tamen,  dum  aliquot  mysterii  huius  adversarii  exsti« 
terunt,  ad  praefatam  declarationem  de  fide  pervenire  oppottunumduxit. 

Nunc  vero,  cum  plurimorum  Antistitum,  Canonicalium  Gollegiorum, 

necnon  religiosarum  Sodalitatum  frequentes,  ac  iteratae  postulationes 

in  eandem  sententiam  conveniant,  praesertimque  inclytus  Praedicatorum 

Ordo,  veteri  dìssidentia  aspernata,  idipsutn  sentiate  peroptet,  ac  eflla- 

LelL  Voi.  1.  30 
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gitet;  Dihil,  ut  arbitror»  praedietlie  defioitioni  obsistere  potest,  dum 
omnium  voluntates,  desideria,  seateDtìae,  et  vota  hac  io  re  mlrabiliter 
coosenliaDt. 

Et  profecto,  quoad  meam  Dioeoesim  attinet»  veraciter  gaudeoterqpie 
asserere  possum«  ex  omoibite  OiriaUfidelibus»  siye  Qerìcis,  sife  Uim, 
c]ui  in  eadem  vere  Catholici,  pii^ac  oithodoxl  existuot»  DuUum  omnioo 
esse,  quipiissimam  baoc  senteatiam,  et  fidem  perstudioae  non  teneatt 
ipsamque  a  sancta  Apostolica  Sede  ut  iaconcussum  dogma,  ac  Srmissi- 
mam  Ecclesiae  doctrinam  statatam  pieno  corde»  libentiorique  animo 
non  exoptet. 

Deinde,  ut. meam  aentenftiam,  yotnm,  desideriumque  hmflUaiè  pa- 
tefadanit  non  baesitantibus  verbis  profiteri  libet,  qood  phir»  sacrae 
Scriptuiae  loca»  yenerandae  traditioofs  monumenta,  necnon  saoctoram 
Patrum  tettimonia»  Gonciliorumque  suSragia  hane  veritatem,  ap  fidem 
mibi  indubìam,  certissimamque  reddufit. 

Et  insuper*  cum  in  Seraphico  Ordine  aolemoia  fota  nunoapasBem, 
iureiurando  Beatissimam  Yii^ioem  Mariam  absqoe  labe  originalis  pec- 
cati foisse  eonceptam  defendere  promise;  etiam  si  totnm  sanguinon 
yertere,  ? itamque  profondere  opus  esset. 

Quid  phira  ?  NihiI  mibi  acceplius,  BeatissiiAe  Pater,  nibi!  iucandios 
quam  immaculatae  Virgini,  Dei  Genitrici,  huiusmodi  debitum  hono- 
rem ab  Apostolica  Sede  quanto  dtius  sandtOm  videre. 

Exinde  enim  ipsa  Beatissima  Virgo  potentissimo  suo  apud  Deum 
patrocinio,  summaque  benefolentia,  acmiseratione  sua  impulsa,  Eode- 
siae  sanctae.  Beatitudini  T\iae,  caeteris  Aniistitibus,  cunctisque  fideli- 
boÉ  permulta  auxilia,  dona,  muoeraque  eoelestia,  et  opportuna,  ut  mi- 
bi spes  maxima  subest,  obtioere  dignabitur,  quibus  nos  procdlosis, 
turbulentissfmisque  bisce  temporibus  plurimum  iodigere  nemo  non 
sentit. 

Postremo,  si  peculiares  Ganonicae  borae  de  Beatìssimae  Yirgtnis€on- 
ceptiooe  novissime  compositae,  ac  typis  editae,  quibus  nunc  Romaous 
utitur  Clenis,  hic  invenirentur,  easdem  mibi,  dericisque  meae  Dioece- 
seos  recitandas  libenter  accipere  properarem,  rsa  benigna,  ac  speciali 
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f  acuitale,  quae  a  Beatitudine  Tua  omuibui  trìbuitur,  quia  eiusmodi  ve- 
niam  ab  Apostolica  Sede  implorare  opus  sit. 

loterim  ?ero  Deum  Optimum  Maximum  cum  fidelibus  exigu itati  meae 
commissiSt  prudentiori,  qao  liceat  modo,  exorare  doq  desioam,  ut  Te, 
Beatissime  Pater,  superna  Divini  sui  Spiritus  luce  perfuodere,  ac  inspi- 
rare dignetur  ad  in  tanti  momenti  re  illud  consilium  suscipiendum,  ex 
quo  tum  maior  sancti  sui  Nominis  honor,  et  gloria ,  tum  Beatissimae 
Virginia  laus,  atque  decus,  tum  denique  Ecclesiae  sanctae,  ac  Beatitu< 
dinis  Tuae  spirituale,  temporaleque  bonum;  necnoa  pax,  et  tranquilli- 
tai  IwqiiMn  exoptata  iure,  ac  merito  exoriri  possint. 

Ecce  rota  ex  iotliio  oocdls  afEectu  deprompta,  quae  ad  sacros  Tuoa 
pedes  pivvolutuB,  eosque  deosoulans,  et  Aposlolicam  Beaedictionem 
s^bi,  auisfae  ovibus  inpetraturui,  mioimus  Episooporum  profitetur 


Bi§tUudim$  Tua$ 


r 

*. 


Poma  Delgada,  25  JuUi  1849. 


Ùbediefitiss.  Ftlius,  BurnUUmus,  ac  AddieUrns  Strimi 

FR.  STBPHANUS  Bpiscopvs  Angrbnsìs, 
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DELL'  ARCIVESCOVO 

PRIMATE  ARMENO  DI  COSTANTINQPOU 


BEAtiMiHE  Pater 


M. 


laximo  equidem  gaudio,  maximaque  animi  coosobUone  e  sanctW- 
mis  BeatitudiDis  Tuae  Litteris  die  2^  Febiuarii  exaratis  hauti  quam- 
plurimonun  Episooporum,  Antìatitum,  Familiarum  reiigioaariBDt  oecooD 
erga  Deiparam  Virginem  Mariani  pietatera  religioiienique  spinnthiiii 
plerorumque  Christifideliuin  postulatiooibua  fuine  a  sanctfi,  atqoé 
Apostolica  Sede  ardeoter  expetituoi,  ut  immaeulata,  et  ab  omni  origi- 
ginali  labe  immuuis  Beatissimae  Deiparae  Virginia  conceptio  solemni, 
luculentique  eiusdem  Sanctae  Romanae  Sedia  iudido  demum  aliquando 
deceroeretur. 

Bisce  sane  postulationibus  et  omnium  nostrum  adnectimua  yota  »  et 
eùixe  exoptamus ,  ut  quam  nos  hic  absque  ulta  disceptatione  profite- 
mur,  pietateqae  prosequimur  Beatissimae  semper  Virginia  ab  omni  pri- 
migenia noxa  vacatio  per  universum  catholicum  orbem  praedicetur  » 
atque  ab  omnibus  Giristifidelibus  pie  recolatur,  fpsam  enim  Deus  ut 
susrum  gratiarum  plenum  esset  Tas»  elegit,  et  in  ipsa  sibi  complacuit. 

Quamquam  autem  in  hac  nostra  Ecclesia  Armena  hoc  Mariae  Virgi- 
ginis  prlvilegium  compertum  sit  atque  exploratum  omnibus  Ghristifi- 
delibus  ;  et  publice  quotaunis  magno  cultu  de  eadem  immaculata  con- 
cf  ptiooe  festiva  celebretur  dies;  atque  nulla  unquam  primigenia  macula 
Beatissimam  Virginem  fuisse  affectam  omnes  nitro  praedicent,  hymnis- 
que  ecclesiasticis  idem  >u)go  profiteanlur  ,  attamen  ut  malori  dudda- 
tiene  geutis  nostrae  hac  de  re  fldes  innotesceret ,  alque  Beatitudinis 
Tuae  iussis  obtemperaremus,  arcessitis  nostris  Sacerdotibus,  denuo  rem 
in  trutìoam  evocavimus ,  et  siogulorum  auditis  sententiis ,  comperimus 
in  nostra  Ecclesia  Armena  de  illibato  Sanctissimae  Virginis  conceptu 
nullum  unquam  exortum  fuisse  dubium  ,  g^ntemque  nostram  ita  hoc 
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sibi  suasum  habere,  ut  adversam  opioionem  semper  respuerit,  omnique 
cenata  abhorruerit. 

Exploratis  insuper  sanctorum  gentis  nostrad  Patrum  hac  de  re  sen- 
tentiis,  reperimus  eos  iam  a  prìmaevis  fere  Ecclesiae  saeculis  in  pu- 
blicìs  hymnarìis  ecdesiastids  haud  dubitasse  praedicare  «  Deiparam 
«  Yirginem  Mariam  et  in  ipso  matrìs  suae  yentre  fuisse  benedictam, 
«r  atque  ab  omni  labe  immunem  ex  eo  exivisse  ;  ipsamque  esse  fiorem 
«  laoguesci  nescium,  sobolemque  Adae  iodemnatam  »  (  quae  videlicet 
haud  cecidit  sub  damnationem  ,  qua  celeri  homines  fuere  mulctati.  ). 
Eadem  haec  nostra  Ecclesia  Armena  laet^tur  cum  Sanctissima  Yir- 
gioe  Maria  sic  canens:  «  Tu  ilos  ioteger  domus  humani  generis,  et  stir ps 
a  benedictionis  primaevi  genìtoris  ....  soluta  ab  omni  Adèe  damna- 
a  tione;  »  et  bisce  alia  similia  reperire  est  in  eisdem  hymnarìis ,  qui- 
bus  oostrates  io  Ecclesiis  la^issime  utuntilr.  Qaibus  ex  locis  facile 
iotelligitur  hanc  de  immaculata  Beatissimae  Mariae  Virginia  conceptio- 
ne  doctrinam  apud  nostram  gentem  a  primaevis  usque  Ecdesiae  saecu* 
lis  plarimum  inyaluiase,  eamque  palam  veteres  nostros  praedicare  haud 
dubitane. 

Hinc  est,  quod  maximopere  nos  omnes  exoptemus  buiusce  docbrinae 
ab  omnibus  receptionem,  et  per  uniyeTsam  catholicum  orbem  diffusio- 
nem  ai  maiorem  gloriam  Dei ,  et  ad  magis  magisque  Sanctissimae 
Yirgiois  Mariae  cultum  effovendum,  ut  <iuam  «os  hic  diyinis  exub^an^ 
tem  diyitiis  yeneramur,  atque  indemnatam  praedicamus,  ipsam  et  ubi- 
que  terrarum  iisdem  refertam  priyileglis  cognosci,  atque  haberi  magna 
exultatione  laetemur. 

Interim  supremum  munerum  datorem  Doroinum  efllagito,  ut  pro- 
fligatiB  Ecdesiae  Sanctae  hostibus  Tuam  Beatitudinem  suis  expleat 
consoiationibus,  Teque  quamprìmum  ad  almae  Urbis  imperìum  capessen- 
dum  reducat.  Demum  sanctissimis  Tuia  pedibus  penrolutus  firma,  per- 
manentiqoe  observantia,  atque  obedientia  prò  me,  cunctisque  dericis 
laidsqud  fidelibus  Apostolicam  exposco  benedictionem 
Beatitudinii  Tuae 

Datura  Conslantinopoleos  die  23  lulii  anno  i8i9 

Rumili.  ObsqmtM»  Oìmus.  Senms  et  Filiux 

A.  HASSUN  Amcbìkp,  Pumas  Aumeitus  Constastivopoleos 
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DI  FELTRE  E  BELLUNO 


BBATISSIIIE  PATBK 


M, 


.«ximani  m  hi ,  B.  P.,  in  tuta  tenponim  nequitia  et  aoimorum 
exagitttione  Liiterae  Tuae,  quas  accepi  die  90  iuoii»  attulere  laetitiain. 
Quid  enim  didcius ,  qoid  iucuodiiN  au^  magii  eptandum,  quaal  de  SS. 
Dei ,  et  oiDDiuai  nostniiQ  Matre  Maria  eogitare  et  loqui ,  quam  eam 
maximis,  uti  decet,  hoQoribMaproaequi»  atqoe  praeclarissima  gnlianuii 
pritilegia  ei  diiioitus  oollat«  deb-tn  laudibus  celebrare?  Inter  qnae 
illud  sirgulare  nierito  habeodum ,  quo  ipum  ab  origiiiali  mattila  pie 
credimus  pracsenratam,  quodque  hactenus  sic  credi tom»  duqc,  ot  magis 
atque  magis  eius  dignitas  eluceicat,  omoibua  de  fide  credendum  iiatis- 
Simo  paraa  cooailio.  Pìurima  alquidem  stiot  argumenta  »  qUae  hanc  no- 
strani  sententìam  non  iem  probabilem  tantum  »  sed ,  nea  opinioae , 
ìeram  ffBciuDt  :  nihil  enioi  in  ea  quod  repugnet  pietati ,  lel  Fidai, 
▼el  Conciliorum  definitionibua,  aut  sanctonim  Patrum  doctrinis.  Quare 
semper  ? iri  integritate  vitae,  ingenio  et  sapientia  praestantiasimi  tebe- 
meoter  optarunt ,  ut  alìquando  ab  Ecclesia ,  aut  ab  infallibili  Bonane- 
rum  Pontiflcum  oracolo  inter  Fidei  dogmata  solemni  defloitione  cin- 
setur  quod  pie  semper  fere  ab  omnibus  creditum  ?eneratamqoe  est. 
«  Horrescit  enim  animus  fiiteri  Matrern  Domiai,  quae  serpentis  caput 
«  erat  contrìtura ,  quaodoquìdeai  ab  eo  fiiisse  contritam  i.  a  Et  re- 
merà, qua  ratione  mibi  persuidere  poterò  fel  minimo  temporis  spa- 
tio sub  tuq>issiaiio  peccati  iugo  illam  fiiisse,  quam  Deus  ab  init'o  via- 
rum  suarum  possedit,  quamqiie  creavit,  simu^que  omnibus  Spiriti» 

1  Carthui,  tu  3  dùiinct,  q»  1, 
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sui  charismatibus  locupletayit»  ut  diguum  foret  iDcarnati  Yerbt  taber- 
naculum ,  atque  redemptionb  Doitrae  laater  et  causa  7  Anne  deoebat 
fiiissd  aliquando  Adae  peccato  obstrictam  mulierem  iilam,  quae  pu\- 
cbra  atque  electa  sicuti  aurora  ab  aetemo  fùerat  ordinata»  -ut  Yiruai 
orieutem  praecurreret ,  et  novo  lumino  a  suo  cooceptu  consoigeoi 
moeroris  tenebras  dimoveret ,  atque  gaudia  benedictionia  unirer- 
80  mundo  nuatiaret?  Per  Jlariam  solveoda  erat  matris  Evae  male* 
dictfo  :  per  Mariam  omnibus  dande  benedictio  :  qais  itaque  censebìt 
eam  odacuia  originali  inquinatam,  per  quam  talia  et  tam  magna  erant 
praestanda?  Idcirco  ipsa  mihi  eat  ea  Mulier,  quam  loannea  in  Patmos 
insula  ooospexit  sole  amictam»  quaeque  ne  ullo  qnidem  draconis  halitu 
vd  le? iter  laesa  Daum  in  pectore  gerebat.  «  Stetit  quidem ,  inquit 
«  RnpertOB,  ^  draco  ante  Illam  :  inaidiabatur  enim  ne  fieret  ;  quod 
«  proposoecat  Deus  :  ast  Deus  propositi  sui  victoriam  in  potestate  ha- 
ff  I>eDB,  myiterio  a  saeculis  abscondito  uamaculatam  iam  sibi  Matrem 
«  delegerat.  »  Quare  recte  sentiunt  »  ni  (allor,  qui  cum  Ricbaido  a  S. 
Victore  profitentur  Firjfiiiefii  ten$bramm  prinripibus  sempmr  uni- 
biUm  ila  fuUte ,  ul  a4  Eam  aoceiere  ntmpuim  praeiumpi ertnl  t. 

Haec,  B.  P.  *  mea  seutentia  ;  fenim  non  mea  sohim.  aed  et  piorum 
ac  derotorum  homioum ,  qooa  commemora?i,  et  quod  nagia  interest , 
quorundam  etiam  Patrum ,  qui  aanctitate ,  ingenio  et  doetrma  Inter 
caeteros  maxime  praestant.  Quemoam  praeterit  Ambreaium  3  dixisse 
Mariam  «  per  gratiam  ab  omui  integram  labe  peccati?  In  lumine 
a  titaCt  imquit  idem  Pater ,  teoebrae  morlis  non  sunt  inquirendaet 
e  cum  nequeat  quidquam  reperir!  splendidius  ea,  quam  splendor  ele- 
«  git  ^.  )»  Ambrosio  consentit  Hieronymui,  qui  exponena  iUud  Paal- 
nod  77.  DiduxU  éo$  in  nube  diei ,  ait,  nubem  illam  esse  Mariam  * 
subdena:  «  Pulchre  dixit ,  dies,  quia  nubes  iUa  non  fuit  ip  tenebris» 
«  aed  iemper  in  luce.  »  Satis  aperta  ex  bis  mihi  yidetur  Ckles  Hiero- 
nymi  :  nam  si  labe  originali  Tel  uno  temporis  momento  incpiinaUm 

i  D$  rietore  Verbi  Dn  lib.  li. 

2  In  Cani.  la.  1. 

3  Orai.  22  in  Psal.  118. 

4  Lib.  4.  Hexaem. 
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Virgioem  putaaset,  dixlsset  ne  eam  $emper  io  luce  fuissef  Sed  hac 
super  re  oomideranda  sunt  verba  D.  Aùgustini.  «  Exoepta,  inquit,  i 
((  sancta  Virgine  Maria,  de  qua  propter  honorem  Domini  nullam  proìr- 
«  sua  9  cum  de  peccatis  agitur,  toIo  habere  quaestionem.  Inde  enim 
«  scimus ,  qood  ei  plus  gratiae  collatum  fuerit  ad  vincendum  omni  ex 
«  parte  peocatutn ,  quae  concipere  et  parere  m^ruit  eum,  quem  con- 
ce stat  Dullum  habuisse  peccatum.  »  NùlIam  igitur  Àugustiuus  ae  pro- 
fitetur  velie  de  Maria  habere  quaestionem*  cum  de  peccatis  agitur  ; 
ergo  neque  cam  agitur  de  originali.  Multum  gratiae,  ait  AugusUnm, 
collatum  fuisse  Mariae*  ut  viocèret  omni  ex  parte  peccatum  :  ast  si 
Adae  culpa  adfecta  fuisset,  vidaset  ne  ipsa,  iuxta  Àuguslinoin,  omni 
ex  parte  peccatum?  PropUr  honorem  Domini ^  ait  Augultious  :  non- 
ne, quaeso,  honor  Domini  postuUbat ,  ne  Mater  ipsius  ulla  prórsus  si- 
Te  eriginalis  ,  sive  actualis  peccati  yei  Ieri  sorde  contaminaretur? 

Plurima  alia  sont,  B.  P. ,  quae  mihi  suadent  Matrem  Dei  Mariam 
sine  labe  originali  fuisse  conceptam  ;  verum  ea  duxi  omittenda,  ne  oim 
sim  dlscipulus ,  Tidear  vel  esse  supra  Magistmiìi.  Tu  enim  Magister 
summus  in  Israel  :  a  Tepopuii  legem  Dei  requlrunt»  cui  prtedpue 
depositum  Fidei  concreditoni  est»  et  imposita  scientiae  custodia  :  Tibi 
in  Petro  dictum  noTlmus  :  poice  ove$  mea$^  pa$ce  agno$  meo$  ;  Tu  vi- 
cem  geris  illius,  qui  dixit:  Non  esi  diseipulus  iupra  Magistrum. 

Ex  mea  igitur,  si  quid  yalet,  sententia ,  quam  rogare  dignatus  es , 
perge,  B.  P.,  quo  coepisti ,  evehe,  supplex  deprecor,  ad  dogmstis 
dignitatem,  et  inconcussam  stabilitatem  quod  mente  et  corde  piissìoie 
letoWiSy  ac  iUud  firma  quod  nos  ipsi  laeti  iam  canimus  in  Ecclesia; 
neque  dubites  quin  popoli  omnes  defioitionem ,  quam  proferea ,  sint 
devoto  animo  amplexuri.  Forsitan  a  Deo  hoc  Tibi  reservatum  fuit ,  ut 
in  tam  gravi  Ecclesiae  maerore,  tantaque  animi  Tui  aosaritudine,  dom 
omoes  ad  Deum  omnipotentem  prò  Te  preces  fundimus ,  validissima 
Deiparae  sine  labe  originali  cooceptae  intercessione ,  immissis  desoper 
auxiliis,  animi  vehementer  commoti  cooquiescant,  Tibique  deniqoe  liat 
(xpectata  illa  traoquillitas,  ex  qua  novus  exurgat  Ecclesiae  triumphus, 

1  Lib.  4  d$  nat.  et  grat. 
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et  Dei  Nomeo  ubique  magnìfioetur.  Ego  interim  cum  Clero  et  populo 
meae  sollicitudini  credito  DiiDquam  a  yotìs  cessabo  »  quibos  iamdiu 
Patrem  lumioum  et  totius  coDsolatioDis  sum  deprecatus,  ut  Tediu 
serret  iocolumem^  Te  io  omDibus  soletur,  Tuasque  petitiones  et  iurta 
deaideria  adimpleat. 

Beoedic  mibi,  B.  P. ,  meoque  gregi  :  ex  Apostolica  Tua  benedictione 
Fidei  speramusy  et  charitatis  augmeotum. 

Tuae  BiotUudinii 

Billtmi,  in  fe$to  S.  Amae  MatrU  B.  M.  V.  4849. 

EumU.  Dev.  Obed.  Serms  ei  Faius 

ANTONIUS  Eptscopvs  Fbltmae  bt  Belluni, 

CLXXIX. 

DEL  VESCOVO 

DI  SEGNI 


Bbatissime  Pater 


S 


ero  quidem  hoc  est  non  multis  ab  hfnc  diebus,  sed  non  sino  iogeoti 
aDim!  nei  laetitia,  Sanctitatis  Tuae  Litteras  accepi  quaa  ad  uoiversi  or- 
bis  Epfscopos  dederas  postridie  Kaleodas  Febniarii.  Spem  eofm  illae 
ioleceruot  futurum  ut  aliquaodo  istius  Sedis  oraculo,  quae  nec  falli  po- 
test  nec  fallere,  defioiatur  immaculatus  Beatae  Virginia  coDceptus.  Quo 
Dihil  optatius  esse  potuit  tum  mihi  qui  sententiam  Virgini  perhonori- 
ficam  semper  tenui,  tum  huius  meae  Dioeceseos  Qero  et  populo  qui  ef 
eamdem  sententiam  menti  alte  defixam  habet  »  et  eo  religionis  cultu , 
eoque  pietatis  studio  prosequitur  ipsius  Gonceptionis  diem  festum  ac 


466  BEL  VESCOVO 

aotemoem,  ut  bac  in  ptrte  duUì  alteri  Clero  aut  populo  sitfecoiidus.  Ut 
enim  mittam  diéi  ipaius  odebratioiii  proludi  in  tota  IMoèceii  sacria  no- 
veodialibi»,  nec  deesse  qui  in  dm  pervigìlio  ieiunium  tolerent  oootenti 
aok)  pane  et  aqua*  eodem  ipso  die  illucesoente  mox  aipicias  viria  et  imi- 
lieribus  stipatas  sacras  aedes ,  omnes  fere  peccata  espiare  per  aacram 
Exomologeiinii  et  reflci  Pane  Eudiaristioo  «  et  ubi  adorationi  propoaita 
est  aliqua  Immaoilatae  Virginia  imago  nuUum  otRciom,  nullom  exter- 
num  indicium  omitti  quo  erga  yirgiQem  sioe  labe  Gooceptam  pium  et 
derotum  aDimum  onusquiique  teatetur.  Dubitaodooi  itaque  non  est 
qoin  Genia  et  popolus  meae  curae  commissus  et  prompte  ac  pie  publicas 
precea  obeat,  quas  Sanctitatis  Toae  mandatis  (Asequens,  indixi»  et  acrio- 
rea  ei  atimuli  addantur  ad  coleodam  et  hoDorandam  Deiparam  «  si  im- 
(tnaculatum  eius  oonceptom  iam  tamquam  dogma  omnibus  Fiddibua 
Sanctitas  Tua  credendum  proponat.  Quod  modo  non  solum  sperare 
auaim,  sed  pro  certo  habeam.  Quid  ni  enim  habere  liceat?  Beata  Ma- 
ria est  quae  ab  ipso  matris  utero  eoelestis  gratiae  rore  praeyenta  «  de 
iudaeorum  spinosa  (  verbis  utar  divi  Brunonis  huius  Signioae  Eoclesiae 
,  Antistitis  €t  Patroni  Expoi.  in  Ewod.  ^p.  S)  et  peccatrice  genia  esor- 
ta estf  sicut  de  rubi  asperitate  pulchra  et  odorifera  nascltur  rosa  »  Ma- 
ria est  in  qua  omnibus  donis  et  gratiis  cumulanda  nuUum  Deus  medum 
adhibuit.  «Qds  enim»  verba  sunt  ipsius  Brunonis  Comment.  in  Lue. 
§  3.  f  quis  uoquam  tantam  gratiam  habuit  quantam  Virgo  Maria? 
Àliis  enim  ad  mensuram  gratiae  dantur;  haec  autem  gratia  piena  dici- 
tur  ».  In  Maria  kKum  non  habuit  illud  Evae  infelicitatis  elogium  in  do- 
loreparies  fUios.  In  Maria  locum  item  non  habuit  illud  in  muUii  o/fen- 
dimus  omnes  ,  ab  omni  eniin  actuali  culpa  fuisse  immunem  deflnifit 
Tridentina  Synodus  ;  neque  rursus  locum  habuit  in  Maria  lex  ea  qua 
omnia  quae  de  terra  sunt  in  terram  referti  proounciatur;  antequam  e- 
nim  sacrum  eius  corpus  con uptioni  subiaceret  ad  Coelum  evedum  fuis- 
se omnes  Fideies  credunt.  Cuius  ergo  vita  instar  magni  ac  perpetui  mi- 
raculi  habenda  est»  hanc  ego  dubitem  exemptam  fuisse  a  Icge  communi 
dum  concepta  est,  idque  proounciatum  iri  ab  ipsa  Petri  Cathedra?  Ac- 
cedit  Patrum  auctoritas  Beatam  Virginem  iis  nominibus  dtsigoan- 
tium  quae  nonnisi  de  Imiraculato  eius  Gonceptu  intelligeiHla  videniur. 
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Quorsum  enim  nisi  bue  ea  spectant  testimonia  quibus  Virgo  didtur  ter- 
ra nunquam  maledieta,  sola  iine  omni  peccato ,  omo!  semper  macula 
careos ,  atque  ab  omni  excludenda  quaestione  quae  de  peccatis  exdte- 
tur  ?  Sed  sacranim  litterarum  et  Patram  auctorìtas  defiierit.  Gommu- 
DÌ8  Fidelium  seosus  in  quos  Spiritum  Dei  spirare  admoiiet  Péulinus  No- 
lanoSf  €t  dies  Immaculataé  Conceptionis,  quem  festum  ac  solemnem  Ec- 
clesia graeca  a  quinto  saeculo.  Latina  saltem  babet  a  duodecimo  ita  rem 
coofiduot,  ut  omnem  ex  animis  scrupulum  eximaot. 

Quae  cum  ita  sint  (nam  et  Sanctitas  Tua  vùlt  hac  de  re  aperiam  a- 
Dimi  mei  sententiam  )  et  inihi  in  explorato  est  haec  Beatae  Yirginis 
immunitas  a  labe  baereditaria,  et  ut  tandem  iudicio  Tuo»  cui  reluctari 
nemo  poasit  dedaretur ,  et  credenda  toti  Ecdesiae  proponatur  etiara 
atque  etiam  rogo.  Interim  dum  Sanctitati  Tuae  prò  communi  Cbristia- 
nae  ReiptiUicae  bono  fausta  et  felicia  omnia  a  Deo  Optimo  Maximo 
eolxe  deprecor,  Tu  quam  bumi  provolutus  efflagito»  mihi  et  gregi  meae 
curae  concredito  Benedictionem  Apestolicam  impertiaris 


Sanctitaiis  Tuae 


Signiae  26  luUi  1849. 


Uumil.  Obseq.  Addici.  Servus  et  Subditus 

ALOYSIUS  Bpìscopvs  SignInus, 
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AMM.  APOST.  DELLA  DIOCESI  DI  AUCKLAND 


(Estratto  di  LeUera  comuniealo  dalla  Cmg.  di  Propagoinda) 


tvÈi-  Saint  Péri 


D 


arant  mon  court  séjour  à  P&ris ,  à  la  fio  de  Mare,  j*ai  re^  de  Soo 
Exoellenoe  Honseigneur  le  Nonce  Apostolique  uoe  Lettre  Eocydique 
de  Votre  Sainteté  au  sujet  de  rimmaculée  GoooeptioD  de  la  Trèa-Sainte 
Vierge,  a  decider  comme  uo  poiot  dogmatique  dQ  la  foi  de  l'Eglise. 
Or  CQ  Totre  Lettre,  Très-Saint  Pére,  tous  demandez  aux  Evéquea  de  la 
Catholidté  ,  qu*ib  vous  exprìmeot  leur  jugemeot  sur  ce  point.  Cest 
avec  jote  que  ì*accomplis  un  devoir  d'obéissance  eoTers  votre  Patemité, 
et  de  piété  et  d'amour  eovers  la  Mère  spirituelle  de  ootre  salot  «  en 
yous  répoDdaot  que  je  crois  louable  et  utile  de  rendre  esplicite  la  foi 
du  Qergé  et  de  fidèles  sur  Tarticle  de  rimmaculée  GonceptioD  de  Ma- 
rie. Je  souscris  volontiers  à  cette  croyaDce  foodée  sur  la  traditioo , 
iosiDuée  dans  la  SM  Ecriture,  aussi  bien  que  sur  la  constante  piété  de 
FEgUse.  De  long  temps  j*ai  cru  cette  verité  ,  et  dèa  le  commencement 
de  ma  Mission  de  l'Oceanie  occidentale,  je  la  mis  toote  eotière  aous  la 
protéction  de  Marie  et  sous  le  vocabje  de  rimmaculée  ConceptiOD. 

JEAN  B.  POMPALLIER  Er. 


Concordai  cum  origìDali  quod  asserYatar  ìd  Archivio  S.  CoDgrrgaiionis  de  Pro- 
paganda Fide. 


I.  Pn.  Gabd.  Fbanzoni  Pkaff. 
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DI  BETHLEM  DE  PARA 


'  Sahctissihb  Pater 

ttens  <5aDctitati8  Yestrae  die  seconda  Februarii  decorrentis  anni , 
ìarchisy  Primatibua,  Archiepiscopis,  et  Episoopis  totius  catholici  or- 
Ittas  aocepì/quae  clarìssimoTum  Ajktfstitum ,  ìOustrium  Ganonioo- 
odlegioniin,  religiosanimque  Famiiiaruiiiy  inter  qoas  Praedicatonim 
rtm  Ordo,  ardeotissimum  desiderium,  iteratasque  petitiones*  aique 
minata  studia  plurimorum  Antistitum,  ut  ab  Apostolica  Sede  tan- 
aliquando  solemoi  ludicio  Sanctissimam  Virginem  Mariam  absqoe 
Iti  originai  is  labe  fuisse  conceptam  decernatur  memorantes  ,  prae- 
nt ,  ut  quisque  nostrum  prò  suo  arbitrio  ac  prudentia  in  propria 
oesipoblicas  preces  indicat,acperdgat,  utdeméntissimusluminum 
nr  superna  Divini  sui  Spiritus  luce  Sanctitatis  Yestrae  mentem  col- 
"are  velit»  quo  in  tanti  momenti  re  illud  consilium  suscipere  yaleat 
I  ad  maiorem  Dei  gloriam,  tum  Beatissimae  Yirginis  laudem,  tum 
tantis  Ecc^esiae  uliiitatem  pertinere  possiti  et  ut  maiore»  qua  fieri 
•tt  celeritate  signiflcet»  qua  devotione  egomet,  Clerus ,  ac  populus 
i  oommissi  erga  immaculatam  Yirginis  Conceptionem,  et  quo  desi- 
),  ut  huiusmodi  res  ab  Apostolica  Sede  definiatur*  sint  animati, 
inctfssime  Pater,  statim  ut  per  hanc  Dioecesim  Paraensem  illaeLit- 
5  divulgatae  fuerunt,  Gerus,  omnisque  populus,  Beatissimae  Yirgi- 
ilariae  semper  deyotissimi ,  gaudio  magno  mecum  completi  sunt , 
iam  eoim  Sanctissimam  immaculatam,  et  absque  omni  prorsus  cui- 
labe  fuisse  conceptam,  pia  credulitate  omni  tempore  credimus ,  ut 
ntur  in  hac  Dioecesi  confraternitates,  tempia,  imagines,  solemnita- 
le  in  lionorem  Deiparae  Yirginis  sub  titulo  Immaculatae  Gonceplio* 
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nis,  et  litterae  meae  paBtorales^  quibua  Sanctitatis  Yestrae  iussa  adim- 
pleTi,  Ganonioorumque  huius  GathedralisParaensis  sententia,  bisce  litte- 
ris  yernaculo  sermone  adiuocta ,  quibus  satis  constai»  quid  de  immacu- 
lata Dei  Geoitricis  Conceptione  sentimi».  Harìam  soli  Deo  inferio- 
rem ,  super  omaem  creaturam  »  Angelorum  etiaqi  cboros  elevatam  ac 
Sanctorum  omm'um  Reginam  ab  originali  peccato  exemptam  ,  et  iran- 
quam  imperio  Sataoae  subiectam  fuisse  mea  est  sententia,  Geri,  Gre- 
gisque  mihi  commissi  :  desiderio  igitur  desidersmus»  ut  immaculatae 
Gonceptionis  honor  Beatissimae  Yirgini  Dei  Matri  a  Sanctìtate  Yestra, 
ut  Ecclesiae  catholicae  doctrina,  decematur,  statimque  ut  ad  nos  fauios 
decisionfa  notitia  perveota  fiierft,  tota  haec  dioecesis»  votis  suis  super 
hoc  adimpletis»  laetabunda  exultabit,. 

Ad  pedes  Sanctitatis  Yéstrae  provolutus  Beaedictionem  Aposlolicam 
et  supw  me  ,  et  super  Qerum  ,  populumque  meum  ,  enixis  predbus, 
flagito 


Sanctitatii  Veslrae 


Belenrn  de  Para  50  lulii  anm  4859. 


Humittimus  PUius 

lOSEPHUS  Efiscofcs  FjnéBVSH 
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DI  CLERMONT 


BsATissiHK  Pater 

^uo  tempore  Yestrae  ad  me  penreoerujDt  Eocydicae  Lttterae  de  Im- 
maooltta  Beatae  Mariae  VirgiDia  ConoeptioDe,  ego  deriBcpie,  piis  Ghh 
romontaiiae  Dioeceua  fiddilNiB  draimoerDuis^  ioter  yeitibulum  et  atta- 
re  plonntes  humillime  Deum  Patrem  Omnipotentem  depreeabamur  prò 
Bummo  atque  optimo  Pootifice  nosfro  penecatioiiem  propter  iustitiani 
roagDaDimo  animo  ianidadum  patiente.  His  autem  in  angustifa ,  dod 
modicum  afflictioni  nostrae  solamea  attuleiuot  Yestrae,  Beatissime  Pa- 
ter,  Litterae»  cum  exiode  coDfldeotius  sperare  licuerit  non  sohimmo- 
do  solemnioremDiyiiiae  Yirgini  cultum  mox  esse  canonioe  eshibeodum, 
sed  etiam ,  ipsamet  potentissima  adyocata  nostra  intercedente ,  Eccle- 
siae  paoem  citius  reddendam  foro. 

Quapropter,  Yestris,  Beatissime  Pater ,  desiderila  ornai  cura  atque 
studio  obaequi  gaudens,  publicas  ntandavi  preces,  quae  per  totam  meam 
Dioecesim  multo  cum  fervore  peractae  suat,  ut  Saoctitas  Yestra  Divi- 
ni Spirìtus  lumino  magis  ac  magia  perfusa ,  circa  tanti  momenti  quae- 
stionem  de  qua  agitur»  illud  consilium  suscipere  yaleat  quod  ad  maio- 
rem  Dei  glorìam ,  tum  gloriosae  Yirginis  laudem ,  tum  militantis  Ec- 
clesiae  utilitatem  possit  pertinere. 

Quamvis  autem  dies  mali  sint  et  nimium  augeatur  iUorum  numerus 
qui  incredulitatis  aut  ignorantiae  labe  infecti  parum  curant  de  rebus  ad 
salutem  pertinentìbus,  attamen  unanimis  Glerus  huius  Dioecesis  et  illa 
pars  non  modica  populi  Qiristiani  qui  fidem  senrat  illaesam  ^  ferventi 
erga  Immaculatae  Yirginis  Gonceptionem  devotione,  animantur.  Quae 
defotiOy  iam  in  hac  Dioecesi  perantiqua,  nuoc  de  die  in  diem  floret  et 
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cresdt,  praesertim  piuribus  abbiocanois»  utpatct  praecipue  l^*.  ex  ar- 
dore quocum  honoratur  celebre  numisma  in  honorem  Beatae  Yirginis 
immaculatae  excussmn  et  ubique  diffusum;  2^.  ex  firequeotissima  info- 
catione  eiusdem  Virginis  sub  eodem  titillo ,  maxime  cum  a  Deo  parti- 
culares  petendae  sunt  gratiae. 

Ex  bis  igitur  rationibus ,  nec  non  aliis  argumratis  quae  Scriptura , 
traditione  atque  ratione  fundata  tam  aperte  militant  in  favorem  doctri- 
nae  de  Beatae  Mariae  sine  labe  conceptae,  mihi  quoque  ardenter  exo- 
ptanduih  Tidetur  ut  solemne*  hac  de  re ,  decretum  a  Sancta  Sede  tan- 
dem intervenire  possit. 

Interea*  nubi  dicere  liceat,  Beatissime  Pater,  quam  gratis  et  quam 
exultantibus  animis  ooYissime  faic  notum  fuerit  humilfatos  fuisle  sàiH 
ctae  EocleBiae  inimicos,  et  Sanctitatem  Yestraiil  Sedi  suae  restituii .  • . 
Post  tempestatem  tranquillum  feeit  Dominus ,  et  post  lacrymationem 
et  fletum  exultationem  infudit:  sit  Nomen  eius  benedictum  in  saecnh  I 

Ut  mihi,  Qero,  populoque  curis  meis  commisso  apcstolicam  Bene- 
dictionem  impertiri  dignetur  Sanctitas  Yestra  supplex  et  homi  prostra- 
tus  deprecor 


Beatissime  Pater 


ClaromofUi  in  GaUiis  die  Augusti  ^.a  an.  4849. 


BumiU.  atque  Iktot.  Filius 

L.  C.  Bpìscopcs  CiJMOMoxrBif, 
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DI  LANGRSS 


nATiMim  PAm 


A 


portoilcas  et  Eneyelicis  Litteras  Ciietae  ditata  Fehmarii  1849  r«- 
▼orcnler  «eepl  et  feneritisiat  Patrizi  ordinatkNiiiNis  laatni  oUena- 
pertfi. 

MBii  fero  pergratuni  est  ad  8.  ¥•  retere  et  apQd  sapremaa  o»- 
wtam  noatrm  Partorem  testali  onDem  meaeDiùeeests  Ctaom  ftdelem- 
qne  populuBi  singulari  devot&Mie  erga  immaeiilatae  Yirgioia  ooaoeptkH 
Dem  aDimarf ,  summoque  flagrare  desidorio  ut  tandem  ab  Bodeaia  mh 
temili  iodicio  deoenabir  laiictfHimam  Dei  Genitrioem  abaque  origina- 
li macula  fcdaw  oonoeptim. 

Hanc  pientbsiniam  aententiam  totfs  Tiribns  et  ipae  propugno  :  hac 
doctrlna  dilectas  meaa  ofea  pasco.  Et  quidem  omoe  oMim  de  liac  re 
argumentum  ad  gregis  mihi  commissi  ioatnietioiiem  typia  mandai 
lum  ad  pedes  S.  Y.  humfliter  sobilcio  i  ,  Apoetolicam  Yeitram  Be- 
nedictionem  enixe  imploraos  et  prò  meipso  et  prò  dilecto  meo  Cìlero 
et  Addi  popuk) 

Sanciiuuii  V$$(rae 

PariiUi  UUiHorum  4  Aug.  4849. 

flumillimui  et  OheqwnHaimai  S$nm$  H  VQim 

PBTRUS  LUD.  Bruc,  Lnoovuaus 

1  Si  troTerà  nella  III  Parie.  « 

IMU  fol.  I.  31 
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fDI  SONORA 


BCASIMIHB  PaXM 


£ 


UMlMe  Pitar,  TeheMcntcr  Te  «mìì  civere  et  iqiiile  xsft  >MeUi.fafiili 
itudium,  ut  almam  Dei  Pareotem  Virginem  Mariam  siae  labe.faÌHd 
eiMeptant  iploti  fiM  trtaodos  daclarefair,  ^  qok  ait  fà|io  iyaa  4ar  le 
eiMa  eatboliei 'Bpiaeoporum^aeiiana,  pnutiOtaMnMpie  yMer>totitt!Mi 
Iitt«ia  •  Calati  die  iMiiidsFefaruarii  deourrontia  aoiMMUpMi  d^cli^ 
lafoe  laudafo  aeriplo  pfaela  éatis.-  ' 

Suimm  rea  Bomeiti,  si  ati  napeetiia  lialMtlar«  aiod  dahio  est; 
rem  tameo  esse  populorum  devoticoe  et  pielato^e&Éttana^  aeque  cer* 
tOBi;  atque  quid  toìs  Totis  optime  reapoaiet»  na  pariter  «at^ilft  ^IftjD 
lullam  esse  Episooporam  exialimo»  qui  aDloM  Totanti  Doa  paopatdaat» 
ifltmo  pre  qva  non  stet  firaio  iadioio. 

Duantam  fuine  Trideotioorum  Patruna  irfetabam  et  fidanu  ex  ajM» 
dalHun  oonstitutioueai  lectione  satis  apparet;  et  Iket  eofuindeoi  quan- 
plurimi,  cum  de  peccato  originali  ageretur,  apertam  ^acri  tomtutm 
exoptareot  seotentiam  qua  et  labis  immunem  et  immaculatam,  io  ipso 
suae  aoimatioois  primo  instanti  Yirgiois  Conceptionem  declararent,  ab 
huiusmodi  tamtn  sese  temperai  ere  declaratioiie  edenda,  satisque  con- 
sultum  Deiparae  dignitati  et  cultui  exisiimarunt,  si  in  decreto  de  peo- 
eata  erigiaali  BUllatemia  comprehensam  tescareotur;  nihilque  praeterea 
exoeptioni  est  addilum,  ne,  verlns  utar  Pallavicini,  id  eomtmaeraUy  ^ 
dissidii  foìnes  inter  partes  caiholicas  inardescertt.  Diversa  enim  tunc 
temporis  erant  diveisorum  piacila. 
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'[ProMotOBtii  taflMD'IiiiiBiCulftae  GoMefAioBi  CNréoto,  ei  Ubrorum 
copia  edita  est,  teste  eodem  PalkmudDoié  qoaead  inatnieiidaaD  bibUothe- 
cam  abunde  foret.  Quosdam  ex  fpsis  saepesaepius  legi  et  perlegi,  iomi- 
meriaque  tum  sanctorum  Patrum  summain  fiiuMBiÌHiK|Qe  Yirgfnfe 
saDctitatem  praedicantium  teatimooiis,  cam  sscrarum  Srrfpturarom 
.«NmiawDtbrBf6rtQft4*aipetiti<|iMÌa  et  gratift  pl«nai,  «fc  baB^dfctiiii, 
et  antiqui  humani  geperis  hoatis  caput  cooterentem  nuntfatur. 

Ji  <«DÌaiha0c  iam  aptrto  Amitarqoe  fkm  Bententtoim  aolidaiitia 
aliquonim  litterahHwn-^iiMa'iiwidMVBre,  prout  subigere  est  fere 
impossibile  meatem  inter  disputationum  ardores;  satfs  superque  fuero» 
ut  ouDtiata  populis,  poputoronr  méUm  devotionem  et  pietatem  ioflam- 
mareot,  sed  seotentia  et  fide  de  Immaculata  GoDceptione  altissime  im- 
buereot. 

Res  iioTa,  ut  ita  dicam,  populis  propoueretur,  si  buiusmodi  artfculus 

nuDtiaretur  fpsis  veluti  nuoc  ^prinpuiB  |4^niendus  ;  cumque  Sunamo- 

•    ^    ■■ 

rum  PòDtificum  de  hac  re  decreta  et  plurimuQoi  ipsos  lateaut,  et  impfum, 
et  haereticum,  et  blasphemum  traduoerent  qui  contra  sentiret:  sic  ipao- 
lom  animis  reposita  est  fides  Immaculatae  Conceptioufs  Yirgfnis  Matris, 
quam  iamdiu  eisdem  yerUsoompellare  aasue^rere,  queis  Sponsus  in  Can- 
tico Cantfcorum  Sponsam  alloquitur:  Tota  pulehra  e$,  amica  mea^.  et 
maaiamn^inie. 

Pietas  fUeUiim,  dioere  anderem,  dissidentium  mentea  et  dootrioam 
•upergraHacsÉ^iatque  aiae  cowreraea  sapientes  fidett  edoouit  quam 
abnuenoL.  Omniam  taedem  cor  unum  est  et  anima  una. 

Ad  me'Tera^iaodattiDet,  quam  ab  iocunabulh  hausi  fidem,  et  »- 
■ex  prafitebor:  quam  iuTenis  servandam  sacramevite  promisi,  oamquam; 
abiiciam;  qusmque  sacerdos  factus  popdi»doctrHiam.imbiii,  et  EpJiKo* 
poS'anmatiari^  sanctam  videticet,Dei  genitrieem  llariam  sfne  olla  labe 
origima»  immo  gratiarum  omnium  decore  orratam,  ftiisse  coooeptam; 
ii  in  pidilica  ooocione  in  buius  dioecesis  Seminarlo  habita  conficiendum 
eooatus  suna,  prout  in  adiuncto  adparet  concionfs  exftmplari;  i  atqueid 

1  Si  troverà  al  suo  luogo. 
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fpèuma  Té,  BMtteime Pater,  ut  yehitl dogma  fldei ab omiubus il p»- 
-«tèniiiìi  coofiteiHlum  ddelareB  e:qN)6t^ 


BeoHitimé  Paur 


ScMmitaneHMkl^aéUBdiCulìaean,^ 
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iDcydicam  aooepi  datam  Caietae  die  2  Febniarii,  in  qaa  pio  YeÉtia 
te  B.  yifginem  pietate  et  ut  poblicas  praoea  iodioeiidai  et  peragndas 
turemus  ad  Spiritai  Saocti  hmieB  obUiieiidiiiii  prò  immennlata  ehi 
oODCéptione  tandem  deflnieiida  nolm  S.  Y.  Tehementer  focukaft»  et  ut 
ad  eam  refemnm  postulat  qua  derotione  eiga  iioc  myiteriam  Oerai 
aoater  popiihnqoe  fldelis  lit  aoimatus,  et  quid  noe  ipai  pneiBipiie  de  le 
tam  grafi  aentiamoi  et  exeptemua. 

PobUcaB  precea  et  indioendai  et  pengendai  cmafi  ;  ac  poat  audi* 
tam  Gapituli  Gathedralis  sententiam,  et  poatquam  Gkri  popoHfiie  ide- 
Ib  erga  immaciAitiim  YirginiB  ooDoeptom  deMionem  io  miie  dioeoe- 
fds  yisitatioDe  propriis  ocùlis  coospexi ,  calammn  arripui  qQBBlibenMr 
ad  meam  Iiac  de  re  opioionem  palam  aperleodam. 

Piae  fgitur  senteotiae  dogmatice  definienlae  et  tot  catboHoonim  10- 
^  prasertim  ex  ordine  episcopali  satisfadendi  tempui  adrenfase  arbi- 
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tror«  Sic  eofm  pene  onuiiirai  animii  imita  est  de  .iaunaadato  Bestie 
Yirginii  ooDoeptu  firma  peraiasio ,  ut  scandahun  apud  slmpUoea  non; 
dubito  qufn  pariavui  de  hac  quaestioBe  verba  tadeotei ,  nisi  ea  ita., 
temperanuB,  ut-  buDuid  dubiuai  de.  immaculata^ONioeptioiie  QxhibeQtea. 
da  quadam  aolemoitate  duotaxat  agi  osteodamui. , 
.  Et  16  quidem  yera  tam  uoiversalis  tamque  pene  omiibun  doctoruia. 
et  indoeloniiii  hodienraa  coosemus  in  eoocepti^  YirginiB  fanmacidaU^ 
adaaendo,  dod  obataotibas  quibusdam  SS.  libiunun  loootiooibaB  omoas- 
hoBilneB  in  Adam  peocafiiBe  affimantium,  nulla  ratione  appoiiteT 
exfUcni  mea  quidam  lenteatia  potest ,  nbi  quodam ,  Spiritus  Sanctir 
inatioetu  EocMae  semper  adstantfa,  quo  locutioDeg  illas  in  ieoiu  esco* 
ptitio  inB.  Virginia  fayorem  aodpiendaa  ève  docemor.  Quod  necui  mi- 
rum  farle  fideatur  satii  erit  animadvertere  hanc  et  alias  similes  locu» 
tioiieB  a  in  multia  offendimus  omnes  »  in  seosu  esoeptitio  ease  pariter 
intelligBPdaa  nhi  velimus  saocttoimam  Mariae  Titam  quibusdam  aaltem 
kbeculia  deturpatam  esserle,  a  quo  quidem  aurea  diristianae  smipec 
ikhoiniere.  Quid  quod  buiumiodi  exceptìonem  in  primaefo  Gracule 
qnod  protefwgelium  didtur  insinuatam  aaltem  agnosoere  opus  eatTde 
■alkre  aiquidem,  quae  xora  €§9X9^  Maria  inteUigeoda  eat,  magnuoi^ 
quid  ae  lingulare  perienditur  ad  inimidtiam  ipaam  inter  et  draoo- 
nm  partioeDs.  Qnod  si  saoctiflcata  tantum.post  oontractam  labem  ori* 
ginalem  in  nten>  materno  fiiisset,  quid  magnum  ac  siogulare  liac  in  re 
babnisBet  praedarissima  Virgo  prae  Ioanne  Baptista  ac  fortasse  lere^ 
mia  ?  Jnimidltea  jNmmn ,  ioquit  Deus ,  i$U$r  fa  et  muliirmn ,  tnlMr 
laman  tmm  al  umm  UUm.  Si  ergo  lemen  Molieria  quod  eat  Gbristua 
nullo  non  teiqiore  eum  dracene  inimidtiaa  gesait ,  idem  de  muliere' 
seotìeodmn  esse  yerlnxrum  sacrorum  contextus  et  ut  ita  dicam  parai- 
Idismns  aalia  nobis  inainuat.  Inimidtiaa  igitor  teterm ,  inimidtias  ae* 
temaa  Mariam  inter  et  draoonem  agooscamus  eportet ,  sicut  veteres 
et  aetemas  inimieitiaa  agooadmus  Ghristum  inter  et  draoonem.  Quod 
si  B.  Virgo  Tel  temporia  ponete  peccati  originalis  labe  inqiUnata  Cuisset,. 
non  senqwr  draoonis  inimica  esaet  praedicanda. 

Verbum  etiam  Dei  traditum  in  piam  sententiam  couqiirare  yidetan^ 
Siqoldem  band  panca  Sanctinrmn  aiftiqoiomm  dieta,  libri  liturgici, 
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oeptioin  ftetmii  quo  fpsiw  purltateiii  oeldlHRnMB- ,  prfBi#te  orièidtili 
Etxlesia  anlfquItwfDstltutim,  déinde  iii^cddeotalRii*peMeiitèfirl 
funim  ac  hodieraa  die  iiMqiae  tigem,  et,  qqed  fcrtwee  inomn  «di 
magb  pereelllt,  vira  Eodeshe  'feor  obique  temitn  imneculatOBi  TIp^ 
ginig  ooDceptum  per  suos mioirtrM  e suggaate  praaJJcaulJaet  peatori* 
Ms*  ptaudeiitAoa  et  pastonsiai  pastore  coHtnriim  aestenttam  pepoKa 
fitttDIarf -TetaBle  ;  ì/dtiàom  aint  «rgameata'  quae  fenttiniflii 
iituneetpersiiaAeBt.  Quo*  ai  a  pta  aenteati»  ? eritia  alwase^ 
flieaeatiremt  utpiiwimi  virtferiiaetfani  faihacafgiMMntD  imiiaiwa» 
DomiBev  ai  enweat,  a^te  deoapli  aitBi«. 

FMeor  quidem  SS^  Bernardit  Thomae,  BeoaimUnao  et  Aatonfiii  di- 
eta-qui  traditianisergaiiaamit  hiod  spemeflia  Donpannn  ftaainreM- 
gotii  faeeaaepe*  At  eicosaiidi  ii  Eodeaiae  Doctora»^  cniKnaifBÉahBae 
eontrofersia  i^adioHa  fenreret  scribentea »  mihi fotioa iNeotur  qm» 
(rahendi  ad  piam  aontoutiam  iupoguaiMlam.  Qiddqoid  airiuait  da  fon 
DowiunortRaiadtem  aententia  datari  oportet  parona  nota  eia.  fttfaaa,  via 
tjFpognpbicoiìODdni'fnTeiita  ?el  ad  peifeetìoDMa  MHayeRte 
paoca  SaDGtoram  antfqaferam  acripta.  Adde  qoodioiduau 
oee  Bom.  Pontiflch  atictorttaa  featam^.  adpaakaDtia  noe  peno 
catìielicorura  oooseoBoa  qoi  faediema  die  figet  lAiqiie.  Qiéì  et  ipainaal 
Doetores  eioanMxli  posuemnt  principia  ut  eoa  io  piam  aentantiaB  itn- 
rcs,  si  hac  aetate  Tifereot ,  minima  dohiam  Tideatar.  BemaiPdaa  aoin 
et  Thomas  B.  YirgiDia  ortom  aanctom  aiBrmabant ,  quii  eom  ledèria 
oeldl>rat.  Si  ergo  Virginis  etiam  cooceptom  uMque  iam  none  eeMiatoBB 
viderent ,  aba  dubio  piam  sententiam  ambabus  utaia  an^toetomitiir , 
Disi  alegioos  aea  secum  ipsia  pognaotea  vellemus  eoa  traduoero. 

Sed  iam  ad  aecimdimi  gratis  ha{«  quaeatiaìda  caput  gtadli  hdth 
vom  y  an  scilicet  témpos  adrenerit  iaquo  pia  8eatea.tla  dagpiatioa  ab 
Ap.  Sede  defioiri  possit.  Yéritaa  de  immaculalo  Viifinia  oanoaptu  dieb» 
Bostrls  sic  matuniisie  Wdetur,  ut  tohvflaaa  quidemaeiiteiliaab  Ap.  Seda 
definiii  faleat.  Si  eoim ,  ut  cum  loanoe  Penoaie  dicam ,  id  omne  aa 
aolum  defioitioois  dogmaticae  est  capai  quoèiin  ?  orbo  IM  aaripla  tei 
tradito  si?e  implicite  rive  exph'dte  contioettir,  ai  deaiqw  U  aaMfmao- 
dumeatìDTerboDeicoDtmeriqQodeBtiDaacrfeBibliia  liiqua  ratiiaa 


jBBiMiaiimi  et  in  PP,  oootìmiate  serfe  ad  ptara  ateoda  tastataci  iifa^ 
lilnrt  et  in  uù? arsali  Adariae  ooosueliidbia  quia  in  prindlpio  tbaom- 
tiaoioaUitur^  etiaiugi  ipsim  Ecckiiae  et  tìto  magiateiia  et  i|i.p«- 
NitD  ooflNMDique  fidelium  aeaia  racaptuai  ertj>  at  iaAartifiGiii  dfph^ 
wmtk  aparta  aaltam  fv^mertani  »  et  ji  pleriiqiia  ex  Epiicapatiis  oidiM 
«i9alitiim,^a4iUDi«ia  Ibi»  «aHgioifs  lunfliis  adnrimmi,  et  afloreatia- 
aiaMli  Acadeaùii defeonim ; cumtaHa ait pia ia  inmafulato Yii^^Ma 
aanoeptu  aenteotia  rita  iafcrtur  anflkiaiis  ad-eam  daflaCeiidam  liabaff 
fùndamentum,  ita  ut  tato  posaft  Bcdeaia  seu  Rea.  Pòntifas  hai»  iUt- 
iBara  eoatrovaniaai. 

Santaatfa  ONieaptioiri  iiuBaeiiiatae  adyarsa  Jan^ 
et  fundvad  wnbun  dfaieoeaini  attinet,  foie  dafiflitieoatii  laattekna  exai» 
pleiìèMm  aHniiaro  bob  dubito..  Nam  ita  oMriMa  andaiia  est  insita  aa 
tefiacerala  pia  sententia  ut  noribua  etian  puMida  paaaim  animpit.  li 
aniai  fldalaa  dim  aliquem  invisunt,  alfe  in  ?lte  alii  iliis  acciiriunt»  Uà 
raikia  Temaedo  idiomate  aaluten  dioere  aibi  intioeniaafiaiiaimuiil  «Afa 
Maria  *-»  aia  paeada  aoncebida;  »  quad  aat  À?e  Maria  ^-^  sioa  tabe  co**' 
capta*  Qood  quidam  sahitationia  genua  in  omltia  aliia  ne  diceva  onani- 
bua,  Hiapaniae  dioeoesibus  videro  est.  Nihil  hoe  mimm  fideri  dabat* 
Sanapar  anuai  Hiapania  noab^ ,  poatquam  a  B.  Yirgina  adhuc  in  fiffa 
agOHta  9ipoA  Caeaaraogoatanos  fiiit  fisitata,  in  eam  ardentiasima  dero* 
iione  flagrafit ,  ac  tandem  in  patronam  aubtioimaoalatae  oonceptiaaii 
myaterio  aibi  adadrit. 

Haud  diaaimulandum  quidam  eat  Eedeaiam  auaa  dogmaticaa  de&aitio- 
Qaa  edefa  non  aolitam  eaae  nisi  cpiadam  nacesaitate  con^ubam  ob  baa- 
reticorum  praeaertfm  impugnationam,  nuliumqoe  ab  eia  speciale  bellum 
adferaoa  inmacutatam  Yir|[inia  GonoqAionem  diebus  noatrìa  moferi  » 
quod  ezpatita  definitione  forte  Fecradaaoarot.  Sad  de  baereticia  hac  in 
16  Mllam  babandam  esse  ratiooem  mibi  peisuaaiaaiBiameat.  ut  poto  qà 
ex  aia  docti  et  eruditi  audientea  magna  ex  parte  in  latianaliaoium  trans 
iarint,  ac  in  profundum  yenerint  haa  et  diaa  huluamodi  contiOTaraiaa 
amnino  contenmaatea*  Non  idem  de  catholida  fereadiim  est  iudièbiB , 
qoi  quidon  »  si  magno  numero  essent  Immacutatam  Gonoeptionem  iaa- 
pugaantOB  p  nonnilifl  nefotii  laoaiaaio  .poaaaot*  Ai  ausa  pano  ^muf» 
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«iw  yfdeantiir  qd  teiiiporflNis  nostris  pfi6  sententiaé  non  adstipolèBtiir, 
608  Eockiiae  dispense  ?oHs  a  Sftnctitate  Yestra  ponderatis  ac  aotam- 
iriter  proDintiatb,  ler érentia  qdadam  erga  Doctores  haoteniN  alitar 
aentfeiites  edifbfta,  haud  refiragrtaroi  confido.  Quod  ri  DuUam  cootio- 
nrsiaiii  definieiidi  neoenitatem  adhac  obtnidant,  neeeMitatem  haioi* 
nodi  sese  ìd  Eodeslaè  catbolicae  siou  diebu  nostrii  «ceniiBie  dieeodun 
erft  tot  TiyDrum  ex  cvdioe  praesertf  m  eiri^^  «ti»- 

ÌEMieiidi,  qai  defiultióiieiii  a  Sanctttate  Yertia  et  a  bob.  menu  piiede- 
canore  Gregorio  XYI  aideotisiinie  flagituruDt. 

Quid  qiiod  ad  id  praestaodum  magnopere  etiam  S.  Yestram  permo- 
f  ere  debet  erga  demenbnloMm  Yirgineai  grati  aniiiii  i%offieatÌo  t 
Stenim  Eodedae  lioet  prtfesldiam  oohnneDqoè  Maria  semper  extiterit , 
BOitriB  difBdlHiiiis  temporibOB  omnia  pene  miserioonliae  anae  fiÉcen 
in  noa  efltadit,  ae  tehiti  ^issiaMi  niater  flUaa  peiditos  fai  lean  Onrirti 
orile  undiqoe  addudt.  Teates  sunt  mirabilia  bis  tenqmflbua  penda 
mmnUmiaUi  epe  miraeuìoii  vulgo  dicti  Gonoeptioda  imaginem  raiaron- 
tii  cum  inrocatiooe  aupencripta  ipsiua  poritatem  exprimente.  Teites  tot 
mirandae  perditissimorum  hòminum  conreraionea  qoae  AidiioonfMar^ 
nitatis  parìsienais  «ire  id>ique  diflmae  predb»  qootidie  oMinentor, 
yraefati  mimifmafif  tìBeaera  albi  adscita;  inter  qu^s  Alphonai  Batiabonne 
emfnet  miracolosa  contersio.  Quid  non  a  piisaima  matre  eipectaro  na- 
bla licebit ,  si  publicom  honorem  ipsius  Qoncqitionem  immnoulatani 
definiens  Sanctitaa  Yestara  ei  deceroat  quae  diligentes  se  dil^itf 

Tot  publids  calamitatibus  ctrcumdati  quarum  Sanctitas  Yeatra  pan 
magna  Aiit,  praesentiasimo  Yirginis  quodamìnodo  omnipotentis  auzfUo 
indigemus,  cui  obtinendo  nihil  tam  cooferre  flnrtasse  Taleat  quam  fauius- 
mM)di  obseqoium.  Neminem  enim  cathollconiM  latet  Tel  minima  offlda 
matrem  amantissimam  cumulate  remunerari.  Cor  non  igitur  d  maxi- 
"me  pladturum  eamque  nobis  magis  ac  magb  oUigatnnan  oredamus 
bonorifieentissimum  de  ipsius  immaculata  Gonceptione  tot  Totls  expo- 
titum  Sedis  Apoatolicae  decretum? 

Meam  de  grayissima  bac  controyersia  hactenus  opinionem  expoaoi. 
At  non  aba  re  arbitrar  Sanctitatem  Yestnm  oortiorem  faeen  in  cda- 
kbcRiflsa  SalmanticeiBi  Academia  idii  din  Ungoam  graeeam 


'  ;  I  ►  -•  I 


•  '  m  ucà  46i 

nonnullos  esse  hatid  infimi  ndnelHi  Saoae  Tiìeologiie'DoctonB  qui  n^ 
dom  Dd  Terbum  BCriptatii  yel  tnditom  piad  senléiitfM  byere ,  Ipii 
0IB1IÌII6  oonbarium  esM  mordiew  contèndnBt;  quio  et  à  4efiaftione  ad 
Eodesiae  Tltam ,  ut  ipdilicoiit ,  miqiiM  neeeMria ,  et  wàB^aùom  ac 
tnibas  forte  excitatura  omoino  abaUiìeiidum  flnnfssime  tenent.  Magnani 
qùìdem  hac  de  le  ooncertationeiii  cum  maglstto  meo  F.  Pasdiali  San- 
diei  doctore  theologo  Salmantioeiiii  ex  dominicana  badila  per  epi- 
stolas  m^MT  babèbam  ;  ipMn  quldem  oonsideiiduoi  dui  ut  potè  onmi  ge- 
na eniditioDe  praestantem,  in  theologicis  disdpliois  apprime  versatum» 
et  totiiB  buioB  quaettionis  hìstoriam  ac  yioea  cum  primis  percallentem* 
Addo  quod  duo  opera  manuscrìpta  in  fol.  e  S.  Stepiiani  confeatui  Sal- 
mantkenaialtibliothecaesecua  aMuxit  cum  ten^ieatate  fremente  e  clau- 
stris  iunt  expulsae  omnes  liispanae  religiosorum  familiae ,  alterum , 
cuiui  exerni^ar  etfam  in  Vaticani  BibUotbeca  lesse  dicitur ,  a  M.  Her- 
rera  primariae  Salmanticensis  theologfae  Catfaedrae  sapientissimo  mo- 
deratore ac  poatea  Episcopo  daboiatam ,  alterum  a  li.  Forre  improbo 
labore  ducubratum,  utpote»  qui  ut  fobam  demonstrarrt  Marraccii  asser- 
tionem  PP.  tam  graecos  quam  latinos  inx>  pia  stare  sententia  aflKrman- 
tis ,  omnes  singillatim  trutina  expendit,  editionis  locum ,  cspiUda,  et 
paginas  dtat ,  ac  denique  condudit  ferissimum  esse  iliud  S.  Antonini 
effatom  de  immaculatae  Gonceptionis  adsertoribus  e  extorquent  enti- 
quiorum  dieta  contra  intentìonem  dieantium.  »  Fateor  manuscripta  baec 
quae  magni  fiidenda  esse  dionntur  me  non  legisse,  necde  eis  pr^prium 
iudidum  ferre  posse;  attamen  nuUus  dubito  qoin  ferissimum  ut  magi- 
etri  md  dictum  nihil  in  eis  desiderari  qosd  ad  magnam  lueem  toti  buie 
cpiaestlooi  alTerendam  eonferre  ?aleat ,  dhU  quod  non  ut  examinatum 
ac  perpensum ,  ita  ut  tamquam  opera  magistmlia  contro?ersiam  latis- 
rime  pertractantia  sint  expectanda  ac  tduti  iNX>mptuaria  quaedam  » 
uode  argumenta  sua  depromunt  adversarii  tum  ad  immaculatam  Conce- 
piionem  impugnandam^  tum  ad  improbendum  definitionia  piopcdtum; 
Vdlem  equidem ,  B.  P.  duo  base  manuscr^  è  tbeologorum  coetu 
SttDctitate  Yestra  iuyante  pri»  exandnari  quam  quidquam  de  grayis- 
sfana  quaestione  decematur ,  ne  in  ilIud  incidamns,  qui  tnatidfta  pmrU 
diqmd  sMuU,  Ìk9t  a$tmm  MatiM,  ^  Umm  mtqìéus  non  est. 
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Haec  simt  B.P.  (pmé^  gnfiiifiiiD  «gomenloiiSBC^di^ 
Hdhi  refenodi  iFidebaitar.  Qmmiam  ftdo  Snctìtati  Y«bae  pmiwi 
4«ncU  adptacor  >e  in  prinA  at  Dg»  Qpti^ 
tem  fadit  «t  mlgrafli  BobrioB  ONittui  ìd  ■etenu»  ooBiprimtii 

Ài  SmuHUUii  Ye9lta$  pidu  provahitui 
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DEL  VESCOVO 

DI TEUNi 


BMiMm  ¥àrui 


A. 


LCoeptis  Tigeif mi  quiiiU  die  hofan  meoiii  Ulii  litterii  Swotftalii 
Itaae secunda Febmarii  dfedatis,  fa quibos exquiribir *  qwpietitii 
umn  Gicrui  populosque  huius  Diteoesìs  erga  Beatisiiiiae  Yiigiiiis  Gai- 
«iptionem  Immaoidataiii  aniautasit,  quote  anioii  ardore capiat ,  et 
aaiemni  ApostoUcae  Sedia  iodicio  deOoiatar,  ipsam  Del  Matréfli  Iùìm 
te? ^a  aiogulari  pri?  ilegio  ab  erlginali  peccato  in  Ipio  siiae  Canoeptia- 
nis  instanti  praeMrfatam,.èreTÌter  qaantom  argomenti  grafitii  et  in* 
ennditas  tioant,  reipondeo. 

.  Et  primum  fateri  oogar  insigni  piotate  miiyenam  Oermn  tua  aae- 
cdarera,  tum  Reguhram  et popnlom  Gyitatìfs  et  Dioeoeiii  huini  la- 
tecanmeoais  Immaculatam  Beatae  Marine  Viiginis  Ooneeptionem  fé* 
aorari.  Uni? ersorum  eeim  huius  Dioeeteis  fidelium  de^etionem  testan* 
tor  et  nofeadialei  sopplicatiooes  maxima  popuU  fireqpiantiA  ante  m^ 
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lennttatem  lautoaedflftae  Omceptionb  putta  oolébnftaev  et  rigiifaBi^ 
oommuniter  servadum  ieieudain  io  pen%iifD»  et  fréqoMliuiftift  flribpa-^ 
iMolMimi  partidpatio  in  ipsa  festira  eeMirifatte  y  faigh^  d^tiftpie  MiMH 
què  perpetui  ouiosdam  voti  solatio»  qaod  iii>ftiiiiaien  6BtiiMplhHi&  tm^ 
nraTebeusque  al^  anno  1668,  pestOentii  GMUfem  iopofuleiilè'^  i 
Magistratu  et  Optimatibus  prò  uoifeieo'pdpiito  iMMiee*«aiiix^^ 
ert»  et  aano  TMfB  j^ubliea  pariter  aaetoritalMMet  «o«ei8ÉiMDÌMiUe- 
DOfatom,  urbe  4emt  motibos  quasmla;  qiioèifomaÉr^lniali^  solvitar 
ab)^CiHlatlraii«irttil«iNMii»  m^ 

lemni  die  ftsio  Ate  iMm  fitaraaculélie  déroeptliiiil;^'  fet  Btìlmìà  Sw 
■hriae  Giatianiw  Ordinh  Hioonni  Si  y^nmiwii 

àtmsfwmt  etìmsL  poMum  fldeHbua  uniyetiii  tiiiiÉy^Pieecciii  qixmm 
msxbne  in  fotia  erae,  ut  ApoateUeae  Sedb  tentefltiai  f»id^  Jpk  mma 
ereditar,  B.  Y.  Màriam  fiifsse  atoqae  peccati  erig&Mdii  lateOMeeptan^ 
Citholfea  fide  creAmduin  deceroatur.  Ad  hoc  muKt  ex  uteoqua  Oeraw 
multi  ei  Populapia  SoéiètatvBe  sponteebitriiinre  ut  y^L  anm  8&  ^m^ 
cfSdlcvIèhatloBe,  TdfrequeotioriSaiBrameD^^ 
ddiiia  precibus  aBeo  nitantur  obthMfeii  «t  pteotiMliiia  VlfeBO^nof^liul» 
semiodi  boDore  abEedesia  decoretur.  EtaieMf|iiaaiÉf  eoMliai,  ^ollnois 
re  a  commuoi  foto  disseotiant;  ii  aoQ.quidém  et-' j^leteiie  detector  «I 
qued  àfler  de  prffilegio  praeserfatibois  koiis  eeetiaiit,  esd  Miim»  >#p- 
portuBCr^hid  de^flde  decemi  eredendum  eristimant,  foraddnlei  ve  iota 
MmiB  rnmiaot  haeretid  praetextam,  EedeBiam  GàtiioIkMa  pio  DMMtar 
aii0'dhrezaiidi« 

Quii  àuleiii  de  hac  re  ipie seotiam,  qeridfe  ecoptemv  biefliercKr» 
poiiam.  Eipiidenii  ib  S.  Literis  Balhmi  io? eoi  tertioMiiMi  ipiod  dircet» 
et  pempleue  dedaret,  B.  Y.  Mariani  sioe  peccato  Aiinr  eooeeptan» 
AdkBodam  rari  suiit  etiam  ex  veteribus  IMeriae  Patribuii  et^  Scrift»* 
tìbm,  qui  eam  in  suo  Goocepta  intementaoi  fetéantor,  At  {Oerifadi 
doni  eoctollant  gratiae  plenitudineoi  Deiparae  cattataai  anper  ei 
fleloa,  ut  Ghrysoatomus  (afud  MélaspAr .)  etffierMiTnnis  {Cam.  in 
Lue.)  et  illi  in  stato  gratiae  sanetffleaotis  eenditi  aunt»'  duaa 
tantaoi  accepiase  gratiam,  ut  Tincerat  ornai  ex  parte  peooatnai,  iti»* 
gustinua  {Lib.  d$  mxt.  et  qt.  c^p.  SS);  oittfMRnp  Moie  fa  {«ocato^  ael 
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sflmper  in  gratit  ut  Hìonni^iii»  {m  P$.  iTSimilia  habei  iititrof  tiif  t» 
P$.  448)::m  vitame  puritatOt  qua  maior  lub  Peo  uequeat  intdligi,  ut 
JuanhouB  (£iò.  de  ùme^lu  Yirtinali)^  dod  video  our  oon  inteUigi, 
band  dieam  poakit ,  aed  imuiino  debeaut  de  praeaenratioiie  a  coutil» 
keoda  in  ipso  instanti  Gonceptioois  origioàlis  noxa»  quae  veram  peccati 
et  qoidem  nMNrtdii  ratioliam  habet 

Quod  autem  milii  evidentJMimae  yeritatis  argumentum  eit,  nabfti- 
^tìk  est  flielium  totiua  Gatiidicae  Ecdesiae  circa  lem  hanc  penuaaio, 
quaeantiquiorflbiaipaiafartaBHeEodeaiaetepiporibusocc^  pennan* 
sit  ob  aeipentea  latìbùae  Fdagianorum  et  Manichaeonmi  haaram;  aed 
ul»  80  prodere  incoepit  npidiwme  por  uoiTonum  orbem  dhMiata  est 
ita,  ut  iwFeniri  modo  necpieat  teme  angulus  in  quo  CatiiAUcl  hanc 
piani  MntentlaDi  religioaa  fide  non  sequantur.  Imo  non  ApqstoUcam  Se- 
dam loUidtenl»  ut  aolemni  decreto  tamquam  fidai  dogma  qredendam 
piqNinat»  Àtqin  impossibile  est,  Ecdesiam  io  Baligionis  negotio  decipi: 
impoBstbik  est,  unirenum  fidelium  ooetum  cum  suis  simul  I)pÌBCopÌB  in 
ernie  quotidie  eoofirmari«  et  inoumeris  doctissimor  um  fironns  saneti- 
tiAs  etiam  praeColgentium  scdplis  et  Acalemiarum  senteirtiiif  CSoncOio» 
inm  assertionibus»  Poutifidis  diplomatibus,  institiitione  f aatifitatis,  con- 
cessione  pecoliaris  Officii,  Indulgentiis,  priTiiegiis. 

Habentur  procui  dnbio  et  atti  fidei  articuli  ab  Eodesia  definitif  qui 
non  maioie  anctoritate  explicila  Scripturarum,  et  Hanctissinwnim  Pi- 
trum  fundantur:  eoa  tmen  Eodesia  onmium  fidelium  firmissimum  san- 
Bum  esplorata,  atque  in  eo  yeram  legitimae  Traditionis  tessenon 
soens,  supremo  suo  Decreto  ad  credendum  p^posuit:  utas^inter 
taos,  Yirginitatts  eiusdem  B.  ]>6iparae  etiam  post  partum^  quam  con- 
tri emrem  Elt idii,  et  ipoUinistarum  Ghalcedonense  Oeconenfcom 
CSondlimn  definivit.  Acquo  saltem  iure  Apostolicam  Sedem,  B.  Y.  Ma* 
liam  in  sui  GoQoeptione  ab  originali  peccato  fuisse  specirii  ,prtfikgio 
pneserratam^  arbitror  posse  definire.  Hoc  autem  aotanne  iui&anmar- 
dantìbos  et  i^  yotis  eaaofto:  lioc  cum  Clero  etPopuloDjoaceBis  hniuses 
mese  indictis  iam  pubUcis  piiTatìsque  precibua,  ut  quam  citius  piofera* 
tur  a  Deo  efflagitat^,  quod  et  ad  Deigloriam,  ad  B.  Yiigtnis  lionofeaf 
al  GatboUcia  Ecdesiae  tttilitatan  maxime  opportunnm  Isracoiiada» 
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Htsce  fideli  siiioeritite  expoiitis,  nuiie  ad  Tot  gmaa  ptoofotatoi,  duM 
tempora,  tniiqiilllam  (HotaroMMiiie  TUam  pò  Eodeiiie  bono 
SanctiUti  Tuae,  Bettissime  Pater,  ex  corde  augurar»  ut  niU  et  Gao 
et  Populo  meae  curae  eonunisso,  ApoatoUoam  Benediétfoqoni  daigM 
dlfgneriii  hamiDiiiie  preoor 

Imunmmm  iUi  AutmH  4849.^ 
Àddktmuif  Obseqmm.  BumiUinm$.  S$nm  «  SiMitm 
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DELL  ARCIVESCOVO 

DI CàSHEL 


BiATUMME  PATOt 


Magno 


eam  gaudio  aooepi  latterai  qoas  mihi  indigno  aimul  cum  Fra- 
tribOB  in  l^^scopatu  per  (Mbem  Gatliolicum  de  Inunaculata  Gonoeptio- 
ne  Beatae  Mariae  Virgìnia  nuper  Boripsisti.   . 

Pramn  Hoet ,  non  fero  oppreisai ,  calavitatflbiiB  quaa  cootra  Te 
anaotinimam  omninm  Patrem  òondtarant  bomines  malignantea  et 
operante»  iniquitateai ,  liaud  temen  unqiuai  immemor  eraa  f^riosae 
Virginia Deiparae,  sed  quo  yeliementius  ingrafeaoebat  tempestai  ex 
imo  inferno ,  oontra  eo  malori  et  fiducia  et  amore  erga  SteHam  maria 
ocdoB  eontertisti.  Qua  enim  {rfetate  a  tenerh  annia  eam  ipie  cduiati 
et  dignitatia  Epi^ropalis  gradum  adqitus  omnilnia  colendam  praedieaati, 
eadem  none  Pontifex  factua  somma  qua  polles  auctgritate  iiOMmm 
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§mxikÈÌmmiB$i  Itettnieb  |)er  totani  JE^lesbai  piMiofem  stuèes , 

yairi  liciett>  JttraniHi  tMt  4unn^ 

dbriaai  isini  ardntiniiM  «more  firflanMtmpiiili. 

fei  IJHerii  SÉMittÉtta  Tmojfvgcitk  «nmi  lm<gBttato;0xpoQJi 
quid  antdiac  feceiis  quidque  postmodum  bébnduai  indfMi  prioifiMMi 
Kriemni  iudicio  definiator  Virginia  Mariae  Immacolata  Gonoeptio; 
qirinetiam  eadem  beDignitate  adductua  me  quiMffs,inU9Bkilmum,  band 
tameo  oonsUii  tui  participem  dedlgoaris,  dum  me  ioyitas  ad  paUicaa 
preoea  indiceoda&^iMtt;  liuniQinii  is  ré  tantf  imomenti  Te  dirigat , 
aimul  et  inquiria  quid  ego  ipie  seotiam  et  exoptem,  quaqoe  taoi  dero- 
^tiaM  ergi  tamtculatiBBì  Coneeptiooem  tom  éliutk  ideiiderio  pfo  ei» 
aolemni  ddlHltfoDe  €3eiua^  ^PapuhB  albi  commissua  ardeat. 

Hiùc  tuae  beoignitati  prò  obsequio  libi  ex  imo  onde  ddnto  et  prae» 
stito  libentiaaf me  parena  abaqae  mei^  publicas  preoea  indisi ,  qnas  de- 
inde duabua  Dominida  auocesaivis  in  aingulis  Ecclesiis  Dioèoeaeoa  no- 
strae  Clenis  c|  FopMiua  ftdelis  aupma  de?o|fone  fbtatarwvt,  ut  in  tanto 
negotio  Spiritila  yeritat^a  Tibi  suggerat  quae  ad  maiòrem  Dei  gloriam 
promoyendam  et  ad  honof^j^i  lumaevlatae  Virginia  augendum  et  ad 
bonum  Bdigionis  propagandum  oondocere  yaleant. 

Quid  ego  ipse  aentiam  ycI  exoptem  parum  equidem  ref ert.  Qooniam 

Tero  me  tali  bonore  dignaris ,  pari  cum  reyerentia  propter  Tuam  to- 

luntatem  et  bumilitate  paoptei^  ìadigBilaitBm  propriam  reapondendum 

aupereat  qui4  seotiam  et  optem.  Sentio  equidem  Beatissimam  Virginem 

Mariam  ftaaie  ainelabe  originali  conceptam^  tHaac  videhpprBaclflataelQh' 

tholfcae  antiqua  traditio,  quae  cdligi  foteA  ex  BiUiosf^iKfiUBeitbf 

ex  Patrum  atque  Scriptorum  Eooieaiartieoram  teitiamdia,  «x  Utor 

giis,  ex  Eudmlogiia»  ex  celebratìone  Featt  in  honorem  Copioaptianis 

Beatae  Mariae  Virginia,  ex  argumentis  Thealogida/ magni' fooden  a 

Vcript^ibua  magni  nomiaia  aaepe  aaepius  adductia  »  exj  nariia  Sommo- 

'tum  VMitiflcum  Decretfa  et  ex  cammnni.  aenaa  et  ptotalKlSfldeaiae. 

fRsec  omnia  la  gratiam  buius  dogmatia  e?identiam  aocumulatfimn  prae- 

'feent  Inaisteodo  Oaioiii  Vincentii  Lirineoais,  «  ut  id  teMOtar lq^odieaa- 

iier,  qued  ad  omnibua  creditum  eat*  a  Ftne,  Xtrin.  Omimm.  Ctp*  ^ 

'Ita  qumn  sentfam  iuxta  eommimemEociesiaeaensumi  YeheaMìteretiam 
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desidero  iuxta  ootntuuiie  Fidelitmi  desfdèriam  ut  qui  uuoc  hooor  Bea- 
tae  Yirgioi  tioe  labe  originali  ooocepiae  quasi  spootanea  devotìone  pne- 
betur  idem  etiam  aolemaitSoclasiaeiet  Sauotii  Mia  iudicio  decer- 
natur.  Idem  seotit  et  fult  Glerus  noater ,  cui  in  Syoodo  Dioecesao» 
congregato  tua  pientìmipa  ?ota  eq>Iicii  otineam  senteotiam  proposoi 
et  eius  etiam  excepi. 

Qiiod  ad  fopulum  refèrt»  ardeotissimojiiqUitis  pemu  Pòpulus  Fide- 
Uà  Dioeceseos  Nostrae  sicut  et  totiiìs  Hibemiae  Beatam  Virgioem  nun 
qpun  noa  coluit  firmiter  credeos  eam  noa  solum  omnibus  hominibus 
et  Àngelis  esse  looge  peifectiorem,  yerum  etiam  esae  omatam  omo!  et 
paritateetperfectioneinaufflmogradnqpi  sili  creaturaesubDeocoiiH 
petere  potest  ;  quae  quidem  ai  noo  esplicita»  attameo  piane  immota 
eat  MMia  bmacuiatam  Goneaptìomm  Beatae  Itaiae  Yirginb.  FHèl 
tiB  firme,  pietati  in  Saoetam  Ylugiiiem  tam  aideiti  lespondet  F(^ 
poli  FideliadesideriaB,  ut  Immacékitae  duld8simaei|ueMatriBei  omnio^ 
kimr  et  i^oria  pio  somma  eiuidlgliitailepraabeatiir;  uadtr'aimulcum 
Ejpiseopfa  et  Oeio  sententlam  defiaitìfaar  Eodeahe  et-flanctae  Sedia 
%t  Immaodata  GoìsoeptioDe^steut  nuncpioABBiderat,  ita  et  poathac  d»- 
tam  maxime  com  gaudio  et  rererentia  exdpiek. 

Vro  tot  taBtiaqae  beneflciis  tum  Ecdealae  tdti  tum  etiaoi  Hibeniis 
in  partkuiari  fai  dies  a  Te  coBatis  ■oUscoai  noatria  permiltìttor  gr»- 
tesTUdebitaspersolfae»  Bemnqoe  OmnipcteatemexDrareatTa,. 
amantiminram  patrem,  optimum  Pontifloem,  BeoleAe  Gathdlicae  de* 
eoa  et  i^oriam ,  ab  insUiis  inimiconmi  tam  tisibilium  quam  inyisibi* 
Uum  forti  manu  eripiat  diuqoe  lalvum  et  loqiitem  aenret. 

Flexli  gembus  ad  pedes  SanctHatia 'Diae  pnstiitUB  Apostolicam  Bo> 
suppUciter  imploro 


I  -irk-^  I 
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Auum  TMirMif  %.•  dia  Jliiffuili  iU9. 

AimiBimut  ti  OftasfuéniìiiàNtti  Smm  Jima 
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DEL  VESCOVO 


I  : 


DI  ARIOPOLI  IN  PARTIBUS 


YIC.  àP:  del  DiSTBETTO  ORIENTALE  IN  INGHILTEERà 


BiÀiiamiB.  Patir 

Quando  LHer»  Siietilitii  Vestane  mfvtxòcefmmàeoo^^ 
Mcuiato  B.']l.  Y.  adreni  ttn  graTfm  ei:  jobedientìa  ■wntam  et  stu- 
lioni  edhfliiiinM»,  etona  ciifli  Tenendo.  uestrisFratribui  et orilef^  Y.  Y. 
A.  A.  in  An^  preees  fideUbui  nottrae  cane  commifliis  IndixiiB». 
ad  poBtidaBdHB  prò  Yestra  Smctltrte  a  Patra  hNaioam  gratiam  et  fi-. 
hnBinatieiien  ad  id  peragendiiB  in  hoc  n^^  quod  magie  ad  Dei 
gloriam  et  amaotissimaa  Dei  Matarit  honorem  pro&pfat. 

Qnd  augiB  ^am  fideliom  OMUtem  et  praxim  inìartigaTÌaiuii  ea  imi- 
gi8  exopttfO  ooepiflMB  ut  haec  pene  oniyeiMdis  seitoitia  et  tcaditlo  ds 
immaculato  B.  li.  Y.  conceptu  flnnius  itabOiatur  et  por  AfortoHcam 
Sedein  fldeUbus  ut  doctrina  CShriitina  rito  propooatur.  P^igrafaim  art 
nobis  yidere,  io  diei  inter  noitroB  creacere  et  augeri  p(am  et  teocrap 
deTotionem  erga  beatinfmam  Dei  Matrem.  Hioc  foro  credimus  ut  hn- 
ge  pan  maxima  eorum  qui  noitrae  ìuriadictioni  subiapeot  »  cum  gau- 
dio senteotiam  et  decretom  Apoatolicae  Sedia,  si  ita  viaum fiierit»  ao- 
aceptura  alt.  Perpauci  qiddem,  ex  hac  re  nimium  praeiudidia  proteataa- 
tium  obsequentea,  timidi  et  tardi  yidentur;  sed  haec  pauoocuai  timidi- 
taa  neceaaario ,  heu  ndaerum  I  cooaortio  inter  baereticos  tribiienda  est, 
potiuaquam  malitiae  aut  fidei  iocooatanti. 

Ad  pedes  Saoctitatis  Yestrae  humillime  de?oluti  Apostolicam  Beae- 
dictionem  prò  nobia  noatroque  grege  auppliditer  imploramua 
Ex  aedilmi  ^fiitop^die  8  ÀpguiH  48i9. 

GUUEUnJS  Mm.  àuopoutjbus  Tic.  Atosr.  ÌHstuqt^  Oumst.  iw  ÀMQUA» 
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DEL  VESCOVO 

DI  PAMPLONA 


BiATHMon  Patb 


E, 


meyctki  quam  die  Becunda  Februartt  ahoi  cuRentis  Yettra  Sanctltas 
CSrfetae  expedirit ,  et  quae  per  rerereiidum  admodum  Nuotium  apo- 
ftoHeun  in  Uh  Beginae  GathoUcae  domlniit  die  lecunda  ApriUs  miM 
traonrinaert,  gratìnfma et peiiuconda  facta est  auribm  meis:  in  ipsa 
enfiD  affliniiiie  legi  dèsideria  et  exhortatioiiem  qua  Y.  S.,  omaiuai 
PatriaKcharam,  Primatom,  Archiepfsooporuaiy  et  Episooponsaa  OriA 
Cathidid  sursam  cor  eteyat,  ut  fenreotes  et  indefideDtes  postolatioiies 
et  élnecratJoiM  una  emn  ocmuniiso  sibi  grege  coram  Deo  fondant ,  ut 
a  Patre  lumlmmi  à  quo  omne  donnm  perfedum,  descendant  radii 
darftatti  aetemae  legalinmque  sedium  assfstrfx  sapientiat  quae  Sanicti- 
tatis  Yeitrae  nentem  et  cor  oonucante  fulgore  ilhistret ,  nomine  afDlet, 
ut  in  deefaioiie  dogmatica  circa  Immaculatam  Gonceptionem  SaoctiiK 
ftimae  Dei  Genitrids ,  omnìumque  nostrum  amantissimae  Matris  Yir- 
giois  Marfae  fllod  condlium  snscipere  Taleatìs,  quod  ad  maioiem  tum 
noeti  Bominfa  sui  gloriam ,  tum  beatissimae  Yirginis  landem  ;  tum 
mlKtaritls  Ecdetiae  utflitatem  po8sit  pertioere. 

Toto^oidis  affiectu  Eocydicam  amplexatus  sum ;  cor  meom  in  ipaa 
diktatam  est  ;  et  abondantios  existeos  aemulàtor  piissimorum  affe- 
ctanm  qooa  Yestra  Patemitas  in  ipsa  exprimit ,  Tocem  mevn  ad  Gè- 
rum  et  popolum  dirigere  animo  Tòlenti  festioari  :  Tisitationi  pastora- 
li tane  temporis  incombebam,  yerum  nibilominus  publicum  Edlctani 
typis  maodatom  edere  curari,  in  quo  t>ia  et  flagrantia  dèsideria  foyendo 
et  exdtando  preces  puUicas  designaTi,  quae  trium  dimmi  spatio  pe- 
agendae  forent  tum  in  almae  dfitatis  GathedraH  et  Eodesils  Parocfaia- 
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Ubus;  tum  in  foraneis  et  ccDventliitiiii  flM)nia1iuiii  ;  quae  quidem  jHreoes 
magno  populi  coocursu  et  devotione  peractae  sunt,  prout  magna  et 
innata  est  pietas  et  coTdis  veluDtas  borum  fl^elium  ad  omnia  quae 
desenriuut  cultui  et  splendori  Beatissimae  Virginia  Mariae  :  hnius  rei 
luculeotis^mum  testinif«^|n  Cjptrqms^oiimi^i^paruissent  in  bis  angli- 
stiis  temporum  et  perturbatione  omnium  iurium ,  et  Beligiosae  Fami- 
liae  et  pia  legata  quibus  ipsius  coittis  retroactis  saecolis  splendide  age- 
batur  ;  nihil  tamen  deest  ;  adest  enim  thesaurus  inexhaustus  fidelium 
deyotio  ;  borum  enim  largisi  et^sn^erlueiitilus  eleemosynis  ahuitur  et 
forentur  solemnitates  Yirginis  Beatissimae,  quae  magnamr  sibi  aid» 
qùolibet  titalo>;ondliatdefolioo0m^ispeèidleiB  tanùn  ait»  jKtaii^inMd- 
ealataè  Ck>neeptioii{s>ab  bispinloa  Natione  i^bf  depaoiapapti  ^wl4ftm 
aita  sob  boc  tituloreoélitùretTeneratiM'Jiitl  palÌMli  el  édribrita  «ni^ 
msalis:  in  Urirersitatibès  et  Aicademiiit-ad^faa0evi»qii»!»tMri^ 
fribos  inooTantur  iomnfa ,  taraitoentuno  praestabatar  éé^JÉÉnatiriali 
Ganteptfooe  deléndiBtìaa  abomnibut  ad  HobntiiÉiireUbctawtnl  frtdw 
piovébendis:  agnosiltar  etfam  Regins  Ordd  aub  «odevrtitiib  «lAnia 
n  Aindatns  :  urifenalfs  eit  veneratio iqoam  Hispanid  MDBe»|mBtet> 
éar  hafemTSteriOfadeo'ttt^snBplioes  fldales  mirentu*  utiÉi  doMm 
lértatnr  qood  eertliaime  tenent  :  uMTeru)efest4eBideriina'qiii  Cbm 
vèbementer  exoptat  ut  ab  omnibus  tamquam  DagMi  GatlnlioiBD  Ik^ 
nlsslme  cradatur ,  quód  usque  mine  tale^piissiìM  eniitHr^-ut  Beathr 
•sima  Yhr^e  Us^  teitaiTim  Orbe  condametur  a  Donnino  -praèalMtat  a 
«nasaa  corrqptionis  paaeserfatr ,  et  in  ipso  anfmationia  rmomeMo  teli 
«IMilchra  él  immaralata. 

Enimvero  quoniam  Beatitelo  Vostra  noloere  tal  tMdSM^eapit 
^fuid  feoerabiles  Fratras  prò  ethnia  sua  sapieotia  de  «e  Ipafr  seotiiot , 
qofdf e  exopient ,  copiéni  ego  insinaatìoni  rràpoddefe.  in  «e  tmHm% 
menti  pio  modulo  et  exigùitate  iogemi  md  quid  sastltai^iidicabo: 
augustissima  digoitas  ad  qoam  Mer  omnes  mulieray  euk  Urtai  aseam 
'pta  eit,  nempe  ut  esiet  métér  ipsfusoBet  Petet  CfenttrixapfaOeaÉirt, 
«fgeré  vldèbatnr  isam  omlilum  doooruin,  dunisnMhw  et  frinitogio- 
-fum  plenitadiaie  reptetam  iD^eniri  ;  et  si  ?erom  sit  ^qiied  inwMMoIr 
-ftmria  nlbfl  eipiesle  et  exj^lfcite  asseHituc  de  sbignlarl  §r«tia(^  fai 
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hk  «fittir»  ImpiicHe  laflMi  et  yirtniiiler  ipsa  €<»giJoieltur  diM  <hi  60^ 
m$^  Hip,  S  wupeKÀeat  AMnìnw  ualedicciis  ^  autiéfenr  >pfféqilgBttylt 
cnmquaiiifaBkitiasìniBoaocìUaUIflBbakiefii,  ipMoiuterefWM^suutt; 
kaec  iMìUer  «it  Marii;^  itutnicitiaei  inier  ipsam  et  MtfKVMm  j^itat 
sunt  ordlnis  spiritualis  ;  inimlcitiae  permaueotes  et  perpetuile*  ortgbiem 
ài0wti»a.:peooatot  tvmtìkUìAvsm  a  PretopafeiiiibdÉI  pcqietMtd;'ifaod 
fndem  peecatontcoarit  initàim  omnium  piscoaionUB/radix  kt  erif» 
jMnhiiì  eulMBitatum  fiaa.TeieiiioiBB  aerpeas  humino  gmMi  tmeiitf 
ipmm  etiamcat oaptat  iliad a  BuUer^  beaedkta  ebntnendum ,^t  la 
|ianiliìifainìtcm|inris  Tirtute  pedia  Jdiriae  titemphalltèr  ijpaaiatHm  et 
flttrtritmn:  ipaa  aum  iuxtii  S. Ephram inorai,  de  Sp»0iia;  diaconia 
Mqai'wimi  capqt  cootrifit  :  et  iuxta  DamaM,  AomiC  il.  da  damiti. 
Firg.  ad  ipsam  serpenti  adiloiinanipatuitc  cufai  ergo  Beatìssiaui  Virgo 
dmoonia  dfrnm  caput,  originalo  aampo  paccauim  et  por  seipoom'éf  par 
JBinmiwam  Salitetarem  Noitnm  royara  oantriviaet  ^  band  dlieii  poMt 
i^aii»  panati  maatifera  labe' ulto  umqoam  itaaaporeiof^^ 

Sa  acr^tapSaiirtonlm'  Patrum  qitt  ab  iaido  ifcacodife  Bodaslae^iftrtio*' 

ìtaDiinrtnlre  vielimaa ,  iofMantur  locoleiiUiaìma  laatimoiiia,  t|oitiQai 

ConcepCio  Virginia  ìlariae  abdodo  roboratnv;  aedlqaoBiam 

itiongmnieBaat  omnia  eoamte^  auffieiatiàugusuiii  et  Anaalim  dt 

A. TboÉaaoanclorìlales in Baadiua proferrow  Aogdat. conf.  P^.  Wk 

ab  noi.  $t  ffoi.  omoea,  iaqait^  potca?enint,  sola  txacpU  Virgioo  Maria; 

^  adiiaaoa  lutiaaom  radaiiguantam  ailu  doeirinam  tiaosAisionia  pascali 

origioaib  Boatam  Mariam  ipaum  graiiter  offaudere,  aam  anUidando 

(diabolo  mondinone  «snodi/ raapondit  )  nontoanacrìliiÉiàn  diabolo  Mar 

liaaa  ooiditioaojMOaodi;  sad  ideo  quia  ipso  eonditio  aolvimr  gfàtia 

ranasfinii;  S.  Aflaehpi.  UUi  rnauHr.  oit,  deuaoa  arai  Virgiaaaà  taipn- 

.litaba  nilODB  tqai  «ioranb  Deo  nequit  intailigii  qdse4iuid8iB  paritaa 

i»  soia  OQBsmptioDe  ab  origirisK  ci  attuali  peccato  ifdriflcari  polaal; 

-■am utmit  Angaiicuam  lib.  amlani.  din.  44.  9.  $.  art.  2 puritaa  mr 

.  leidil»  per  iecasiani  a  coBtrarioi:  et  ideo  poieslaliquid  cmalom  invia- 

-liri  qi»  nihU  puias  esse  poasit  in  rek»  CRatia,  ai  mita  «onta^one 

-'feéaatf  ioqoinatam  sit;  ettalia  fedi  porilaa  Baatae  Vffgima  qnae  a 

ipanato  aaiginali  eb«etoaU  inonanla  fiiil  :  Dudores  oan  paud  ot  theo- 
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logi  pria^i  ordiota«  suis  scriptb  haiie  rem  yaUe  illoitranmt  :  et  ifomi- 
fis  dìspaUtfoDi  Bilentium  impMituni  noo  tiàmei^  et  hiiic  et  iaàè  cre- 
yerit  costroTcrsit ,  piam  denique  «eotentiini  Doctor  SubtUis  tiMbi 
loUdititf  pTopugiiifit, ut td eam Ueifenttate^ etOdlegia  periikistrii 
ittoixerit. 

.  P^wtCkiiiriUumBadeeineinGidiBSes.XXXVLsaMJbimeatdo^ 
wam de loilnaculata  GonoeptioDe  piam  esae  et  oonformem fidri  tikBfoà»' 
^lie  CMhelicee»  iiecwm  et  lectie  ratìoiii  et  quaia 
lenti  reonideKenuitdiiputatioees»  cuiui  exceseus  utHDolnbeieBtiir  Sita 
IT.  ▼arìM.'Cdidifa  GottstitutioBeB  in  quikai  rab  gravissuaiB  poerii  pnU- 
kut,  ne  qui  hinaet  hinc  lentirent,  sententiam  contrarìam  tu— l'aiiinl; 
deyeotum  est  ad  Condlium  Tridentinmn,  et  in  GoBgrega(tieidl«  pcae« 
peratoriis  ad  Senionem  Y.  super  peecatum  originale ,  de  Conoeptìo- 
ne  Yirginfs  quaestio  promota  et  discussa  est:  maior  pan  Patnni  pn 
piaatabet  senteotia;  unioni  tamen  et  bone  pacis  conaulenfeSi  reique  sr- 
duitatem  in  conaidenitione  babentes»  ad  definitionenf  dogmaticim da 
peeoalo  originali  centra  haereticos  se  oontraxoiint;  expiesae  tamen' de- 
dirantes  non  esse  suae  intentionis  oomprehendeie  in  hoc  Decrato  ubi 
de  peccato  originali  agitur,  Bealam  et  Inmnaculatam  Virginem  Maiiam 
Dei  Genitricem  ;  sed  obsenrandas  esse  Goostitutiones  fetida  lecoida- 
tionfs  Sixti  Papae  IV.  sub  poenfs  in  eia  Cionstitutionibus  contentis.  Gon- 
dlii  dedaratio  et  excepiio  quam  de  Beata  Virgine  expresstt  in  decreto 
de  peccato  originali,  ipsam  bonorana  titulo  Inunaculatae,  pondua  ^  so- 
«ctorìtatem  piae  sententiae  reconcOiavit;  quam  Summi  Paotlfioea  poste- 
-rkribui  Constitutionibus  corroboraruot.  S.  Plus  Y.  mandans  calebrari 
eub  praecq>to  in  universa  Ecclesia  festum  Conceptionia:  et  damnans  in 
CSonatitutione  confirmata  per  Gregoriom  XIII.  prqpoaitionem  73  Baii» 
"quae  afflrmabat  Beatam  Yirginem  mortuam  esse  piopter  peeoatom  ex 
.Adam  contractum:  Paulus  Y.  anno  1616  probibeu  sub  poema  et  cen- 
euris  ne  quia  in  actibus  pubUcis  sire  religioais  sive  litterariis  dioere  «- 
-4eret  Beatam  Ifariam  sub  peccato  fùisse  coneeptam:  Alexander.  YII. 
ip  Gonstitutione  quam  edidit  anno  1661  confirmans  quaa  Praedecesm- 
vm  in  CiTorem  piae  sententiae  edideruot»  et  manifeatans  affectumet  de- 
taiderium  cwdia  sui  esse  defendere  et  byere  pietatem  et  devotioBem, 
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adtum  et  honorem  exhibitum  a  prima  sui  instìtutione  BeatMnao  Vfr- 
fili  pneaerfatae  a  labe  érigiiiall ,  graffa  Spirftus  Sanctt  ipaam  l^raiat^ 
Mente  :  baec  omeia  ili  flaffl  aententiam  erèieroM,  ut;  cÒMUtiàìiì^ 
lentimi  tese  redodeéte,  siae  circidatioiie  hàereret^  atquéfta  fhdiim  ert 
ut,  eoDtra  haiut  «eeteatiae  defembrèfÉ  praevalèret  Skrab  qui  tatti  Pde- 
tribuB  Goodlionim  Basileae  et  Trìdeatiei  àlodifnabaiit  tale  nriyèlterioth 
ptèjimt  dé&aiUle»  et  ad  iudicium  dogoM^ieum  aoildeDler  IBoatrÉtam^ 

Bt  eerte  ri  a^endatur  caHua  aolemoia  in  noDoialliB  '  Ebdesds  'primo 
exhtt^Uia  tacita  Bomanorum  Pontifibom  adpnteUbiib ,  déiad^  ad'  onP- 
?enam  BbqleriMi  ex  ipsonuÉ  nààtldab  pròpagatOB  ;  si  fodrideréntiir 
precaa,  aap(»lldaiiouesque  EpiUcopotiM  et  Prindpikn  ad  Sedete  Apo^- 
stolicam  elevatae  lit  rem  dogmatico  definiret,  et  collatiatiéB  cpias  prae>- 
darfaifml  Tkeol^  inter  bo  habuerant  ad  redaetandaa  preoea^  Piiilip- 
pi  IV.  Regie  catholici  ad  Alexandium  VII  quae  aperlis  ulnia- anqpleUK 
tae  aoot/iKNi  obscure  perqpioietnr  Bcclesiam  prodiviorefli  taìÈtfd  in  piaaa 
aenleeiiam  ;  qnae  saeculorum  Iranscwsu  talem  oertHuditiem  nacta  sit, 
ut  loia  derideretur  formaUs  defloitio  qua  io  fldei  dogma  eirehatur:  fatifc 
etiam  apectant  voeea  illae  explidtae  et  delermioatfae  quibua  etfga  Vi^ 
giaia  GmceptioDèatt  Romaui  Poutifices  ultimis  teoiporibua  allBè  protd- 
lenmt,  ut  Alexander  VII  in  Gomtitutioiie  praecitata:  Qemens  XIII  aih 
noena  predbus  Caroli  III  et  dedaraoa  in  Rrevi  anno  1760  Defparam 
mConeeptfonÌB  Immaculatae  mysterio  Patroaam  et  Adyoeatém  uniter^ 
lalem  in  itolferaia  Htspaniae  ditiontbua;  indulgéoa  etiam  in  altero  Bré- 
Ti  anno  1767  ut  in  Litania  lauretaoa  dicepetur  JfcUef  hmndcuMU^. 
Gregofiua  deni^pie  XVI  bisce  nostrls  temporibos  exoratus  enixis  pire^ 
dbus  muHorum  Epiaooporum  et  GMeralium  InstitUtomm'  Reli^ioach 
rum,  oeoeedens  ut  in  praefitione  Misiae  adderetur;  JB  lato  MMéptU^ 
m  hmtaculmaf  et  in  Litania  Regina  tinelabe  ifrigkiUi  dmtepUL;  et 
umveiio  Ordini  Praedicatonim  indulgena  priyilègiam  ealebrenti  totum 
Immacehtae€onceptionis  eadem  solemnitÉteacAiiBuntlatioÉia,  Aiaanh 
ptienis,  et  SS.  Roaarii  aba  dubiomagnam  illustantionem  et  lumen  MA; 
rei  novissime  dedenmt. 

Huius  m fiterii  delineatio  mano  Omnipotentis  fai  Scripturìs  sanetis 
deaigaata,  ad  nos  usque  penenit  qoaai  senen  abacoadttaa  et  myateri^ 
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Bum  enuiiipcas;!|iiper  obrtacula,  et  garmiiiBiis  oof^oae  um  fififioo  tarar 
ditìQiu3;  iixigatum  «tiani  et.alaboratum  ido  et  aiictorìtate  GoBcBiorlia^ 
Sunmionim  PoDtificum,  et  Praeliitorum  ea  prudentìa  et  grafitate,  ^mm 
fA^T€B  ^iaioniaoti  exfgebat^  et  Fqclamare  yidebatur  debita  comidt^ 
litio  ergii,tot  pioa  et  eruditoa,  qui  bona  fide  et  purissima  adhaerioM 
aqnctae  fiiximaa»  4K>iiftmr(i^^  hia  omoibiis  praeliabitia  ttp- 

PfHtaiimniiiii|i.,iid«tiir  j^o  hu^  rei  eoronide  tmnscrib^  feifei/B»- 
^mdioti.Xiy.  f|iici|.xecoid^tiQDÌa  in  fioe  traetatua  hub»  leatifilatfBìiNi- 
s^o  21ft;  J>edaiMmi,iiK|uit^  toto  nos  animo  lomaculatae  £SQiioeptio<- 
•IPÌa>Beatae*liaiJae4WiifeDteDtiam:  Eocleaiae  Sediaque  AlwatoUoae 
^^f^kofim  in  eaai  aeotentiam  demlsae  ^eoerari  ;  firmitor  tamen  al- 
JaHia  Bonl^fieum  Romanpnim  (iomtitutioDibus^adhaerere. 
Hj  Talps  ^  Be^iaifme  Bater»  hac  de  re  mea  aenteetia  quam  iVeitcae 
4Vmidiini.|naiiuat|oni  patendo ;,^.quam?fs  iam  pùkm  patéfectrip 
4«aideriaLiMa.qiiaa  Vostra  Sinetitasitenmi  indigitaredignatur,  magm 
;aiihi}adest.OQmplafeBtia  et  ooogratulatio  ea  omnia  MDOYmjquae  in 
iMÌ9  ad  Y..S.  IJMeris  die.gS  IdIii.  anni  pioxime  elapsi  libentaaaime  a»- 
algpafi^^magnum  mihi  adeotdeaiderium»  ▼ehemeiiter'exopt»ut  affla»- 
4(StS|^rìtu  Sapete  bmine  «laritatis  eius  apparoat  definib&e  iatud  my- 
Mf^map;,  ^  ad  dogma  catboiicum  per  Y.  S.  ex  Cathedra  faiitatiapco^ 
(Hehatar:iit  a  '«olia  orto  usque  ad  occasum  omnes  ano  ore  honodfloenMB 
janctum  Nomen  Eius  qui  potens  est»  et  magnifiee  fecit  in  Yirgioe  Ma- 
j^  plaudamus  etiam  manibus  praeoelaam  Dei  Genitrioem  super  aqoai 
flikaU  io  andriimvoollocatam:  gratissima  enim  sibi  ftituit  ene  pia  de^ 
a|deria<et  maaificeotittime  rependenda;  quia  umquam  ambigeie  pò- 
^7  inripsafenim  ip.qiia.no8bwum  stat  expectatio  pmemiorum,  ?aK- 
4{arimim.  nobii  ^romittimui  afifutumm  auxilium  et  Eockdae  Catholi- 
cae»  et  Yeabrae  Beatitudini*  hia  luctuoais  temporibus  quae  mimme  abhor- 
nesfieoda  sunt,  sed  ad  ooR^tiapem  generis  nostri  accidtee  reputanda; 
jVIMcaoduaib  oebii  est  nt  proOigato  nequissimo  serpente  cnius  afflatiboi 
lim  nouigiia  eairuptio  infleit  genus  humanum,  et  interfacto  impiobalita 
oris  Mariae  (ite) ,  fitiorum  sordes  abstergantur  ;  Tefonnentur  moies  ;  et 
benos  odor  :fÌEtatiim>in  domo  Dei  diSundator;  apenuidum  equidem  ut 
aWieiiiit«9di«bgiidpkMm  quibus  cuna  Yestra  Beatitudine  ioigeBiscimuB 
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lupra  modum  gravati,  et  maestitudloe  repleti  propter  flagitia  flagitio- 
steima  quae  in  Urbem  sanctam  invexit  perditfssimonim  homiDum  fm- 
pietas  et  execrabilis  malitia ,  orietur  taodem  optata  serenitas  ;  et  gra- 
TÌ8BÌiiioruin  malorum  medela  ioexhausta  inde  onde  bostis  infensissime 
laaait,  in  Domino  gratulanter.  gloriari  possimus:  reposita  est  haec  spes 
in  sino  meo  ;  interim  vero  et  usque  duin  oriatur  ludfer  in  oordibus 
Dostris»  et  yeniat  dies  in  qua  cito  anticipent  noa  miaericordiae  Domini» 
Mridoe  aooedens  ad  thronum  gratiae  effundo  in  conspectu  Dei  cor 
meum;  et  ante  ipsum  orationem  nieam  ^mmtio  enixe  deprecans  ;  ut 
Domnum  Apostolicum  regerd  et  conservare  digdetur  :  et  ut  sospitem 
et  Jncolupem  ad  multos  amios  servet  Beatitudinem  Yestram  ad  regpv- 
dm  Populum  sanctum  Dei.  Sic  cinim  deprecar  non  ego  soldi,  sed  et 
jUDitenai  C9teus  mihi  commissus  «  qui  in  omnibus  Mfssis  etiam  ritus 
licuD4ift.  Oanis  redtat  ex  meo  mandato  Gpllectam  prò  Papa  ex  quo 
4l«i  i|fllictipnÌB  et  OB«la  Yestram  Swctitatem  u^  re- 

eftant  etiam  octo  dierum  spatio  GoUectam  de  Spirìtu  Sancto  praeter 
pieoet  iBlataa  prò  illuminatione  Y.  S.  in  mysterio  de  quo  agitur  »  et 
Dune  Beatissime  Pater  »  desideiantieff  expecto  Apostolicam  Benedictio- 

k  I 

nem  quam  ex  corde  depromptam  Yestra  Beatitudo  mihi  impertiri 
dignetur. 


BeatiiiifM  Pater 


DaH$  Pompeiane  die  9  mensii  Augusti  anni  48i9 


Ad  pedes  V.  S.  Dev.  et  Obeeq.  Servus  et  Cd^fpellanue 

SBYBMS  MnsQonM  Pommfiauists^ 
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liei  generile  impegno  di  sentirsi  nelTattoalità  dei  tempi  ieftrfto  dUa 
Qìiesa  rimmaeolato  concepimento  della  gran  Madre  di  Dio,  ma  fldaiH 
domi  rimanere  indifferente  e  taciturno ,  e  cedendo  agf  impulddi  mia 
pia  che  sentita  diyósione ,  mi  è  jpiadnto  sul  riguardo  comehn' «a  ¥oll 
alle  stampe  in  alquante  parole  ^.  E  ndla  lusinga  die  la  Santità'^ 'Vostra 
Bon  sia  per  isdegnarne  la  lettura  per  compatirlo,  ardisco  meadilDo  quaPè 
di  umiliarne  copia  ai  Suoi  piedi,  cui  genuflesso  neHa  |uù  alta  rifsraaa, 
oasequio,  e  dÌTOzione  mi  spero  T  Apostolica  Benedisione.. 


Delia  SaniUà  Vostra 


Ckieti  li  40  AgoHo  48i9 


Vmilii9imo  Demo  F^lio  tii  G.  C. 

GIOSUÈ  MAEU  Du  SS.  Mmp.  àkif.  Ih  Cmuts 


i  Sarà  posta  al  aao  luogo. 
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DI BOURGES 


Beatissime  pAtkB 


n 


ti  sii|)erioribQs  tenttotiabani  litteri^  die  dedma  septima  Martii  hu- 
ina  «obi  ad  Sanctitatem  1\iam  tfiiectis,  circa  defioiebdam  a  Saocta  Se- 
de  eatìi  doctarinam  quae  Imtnaeulatam  Tirginem  M atriam  sine  labe  coo- 
tt^tim  proÉlétar  ;  statini  ae  Biturìgea  regressus  kutfa ,  ecclesiastico^ 
Tirbs  iheòlogica  aciehtia  praepollentès  ctirayi  constileiidoa,  qtrf»  re  ka- 
to^iqa  ifetj^éo^,  tfjtàà  sèotitent  palanì  fecere.  Qfiod  cuip  Piaitehiitatem 
lUfem  làttttd'  ìibiK  debèat,  tenÉpertom  &abd>ia,  me  anctore,  qui  burnii- 
test  {lailcis  refÉSratai.  Yiget  bisce  in  partibus  singul^js  erga  imnilacuh- 
tam  et  sioe  labe  couceptam  Yirgioem  devotio,  et  iam  et  Indulto  AfKK 
stolico  in  Archidioecesi  Bituricensi  additur  praefationi  vox  immactda- 
ta*  Geio  igitur  ac  piis  fidelibus  erit  acceptissima  ea  de  re  definitio.  Vi- 
detur  tamen  quod  illa  definitio  bis  turbidis  ac  procdloiis  temporibus 
prolata ,  ansam  fortaase  sit  datura  Ecdesiae  sanctae  Dei  ioimicis  novas 
moliendi  calumoias,  eYomeodique  blaspbemias ,  uode  possit  band  lere 
oriri  rudibus  praesertim  debiUbusque  scaodalum  :  iis  etiam  quibus 
frequens  est  cum  acatbolicis  controyersia  illod  formidioi  est  ne  maxi- 
mus  sic  inducatur  obex  qui  nec  sioat  haereticos  iamiam  in  gremium  ma- 
tris  Ecclesiae  reyersuros ,  ad  yerum  Cbristi  oyile  remeare ,  cum  nibil 
sit  a  quo  magia  abborreant,  nibil  quod  eoa  magia  ab  amplectenda  ca- 
tholica  fide  ayertat.  Ad  boc  quidam  qui  pie  ac  deyote  Yirginem  imma- 
culatam  «e  sine  labe  oonoeptam  credunt  ac  profitentur ,  censent  hanc  » 
qoantumyia  liqueat,  quaestionem,  eam  tamen  non  esse  ad  quam  yaleat 
referri  notiasima  illa  Yincentii  Lirineoais  regula ,  qaod  semper ,  qtiod 
ubiqu€f  quod  ab  omnibus  tra^tum  est  ;  unde  e  yeteri  Ecclesiae  consue- 
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tudioe  minime  defioiendain  autum^  Ego  autem,  Beatissime  Pater , 
quamyis  quodcumqaé  sit  gloriosae  Yirginis  hooori  cessurum  summe  ef- 
flagitem  ,  tamen  non  poasupi  (jain  ex  aupra  memoratis  dod  agnoscam 
fortasse  minUB  opportctaami  tare,  nec  ad  tfbftatemet  pacem  facturam  ho- 
diernis  praecipue  tempestatibin  ea  de  re  Apostolicae  Sedis  defiDitionem, 
dum  maiora  ne  inde  mata  quamlmna  ev'eniaritreformido.  Ad  Te,  prout 
iuaaisti,  sententiam,  dicto  obedieos»  summatim  protuli.  Tuum  est  de- 
cemere,  nostrum  Apostolicis  Gonstitutionibus  ultro  parere ,  quod  utt* 
que  semper  alacri  animo  exbibebimui  obsequium.  Interim  cum  Qero 
ac  fidelium  grege  ex  mandato  Tuae  Beatitudinis  solemnibus  Omnipo- 
tentem  Deum  obsecrationibus  enixe  exorainuB  ut  in  re  tanti  mamdbp 
fl«t  quodcumque  Ipsi  fuerit  aoceptum.  Ncque  ad  ipsum  uno  animo  pid^ 
ces  fuodere  cesaamus  ut,  facta  post  tempestatem  tranquillitate  aiagna, 
Beatitudo  Tua  ad  multos  annos  tum  rei  cathoUcae  tum  Stativ  sui  bor 
mim  promoyeatt  et  omnintodas  quae  8i?e  ad  Poptiflcem,  [siy^  a4  Ptùh 
dpem  spectant,  ooosolatiopes  prò  men(or^m.  aiKWii)  anaplitudina  oof^ 
sequator.  Nunc  humiUime.ac  deTOtissima  prò  m^  et;Cleio  acipegB 
meo  Biturìceosi  BeoedictioDem  ApoatoUcam  ex^tulo  aacroa  piiOTohi- 
tus  ad  pedes  Sanctitatis  Tuae 


BeatisiifM  Paur 


Biturigibui  die  40.  Auqatti  m9. 


,  OewMiiiimui  ti  À4M$ii$iiiim 
SéfvMM  Fmm  «e  Créùhnm 

GOBLBSTnniS  GàED.  DU  PONT 
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^nssiin^  Patsb 

Jl  mssUntmiiiias  Litteraa  Saoctitatis  Tuae  datai  CaieUe  sub  dte.  1 
F/ebroarii  jiraxjiiie  eyoluti,  nupetrìme  summo  quo  par  erat  obiequio , 
achOari  anfano.  aGoepi^  ^Ulia p^ubeokcr  obtaiDiieraiis,  ftaUm  pubUoaii 
prooea  ad  earumdem  Littapanim  Uaoutee  »  10^ 

XamOerug»  fuam  popidua  hfdui  dioeceaia  pacqMm  deì^pUone  affida 
tur  erga  immaculatae  Virginia  CDoeeptkHieint  et  auMoppere  exc^ptat» 
ut  ab'Apoatolìca  Seda  decematur ,  eamdeoa  GoDoaptioiiem  de  fide  te- 
neudam  ewe.  Nec  aliter  ego  aeoliie  vaiéo,  praesertim  ob  ai^uoienta  ab 
fima  S»  BuJB.  GardinaU  Aloisio  Lambruachuii  accuratie  exposita  m  sua 
diaatilatiooe  Asiaii  typia  Ootavii  Sgariglia  usqae  ab  anno  1843  edita* 
Haec  Tibi  Bei^itsime  Pater  »  aperieoda  oeusui. 

InteriM  deaiisae  yeniam  peto  »  quouìam  alieuam  manum  adhibui  » 
foia  chancter  meus  nimia  iooooipoaitua;  ac  ad  aanctiiBlinoa  pedea  Tiioa 
pKovohitus  ApostoUcam  Benedictìouem  superale»  gregemque  mihi 
iaiBBum  eoixe  postulo 

FiproMmpromì  H  Àuf/md  4819 


Eumìiimu  Obmnm  Aiiielmimus  Panwhu  H  FUim 
4MYHUS  jr#tf a«r9<  WotMMmfmmtn^Mt 


MO 


CXCIU. 


DEL  VESCOVO 


DI  KILLALà 


Bbatissou  PatOi 


L 


Uterie  SéDctilatìs  Yestne  Gaiette  die  a  Febniarii  aimi  MmUi  da- 
tee,  et  Epìsoopis  tetiai  catKUièi  orbis  incriptae  cumuluti  glndil  ìBihi 
ittttlénmt,  qaippe  quae  Beatinim»  Viifiofe  Mariae  OMioepIttiÉ  imniih 
adatum  omniiio  lùisae,  atqua  A  emoi  prorsus  ^ieaiis  odpatf  lake  im^ 
nmiiem,  tehiU  tÀhoKcae  EooieBiae  doctrinam  a  Sanetttate  VMbi  feri- 
iimUitor  defieiéDdam  esse  apem  attiderait.  < 

|teB{Niimim  ine  tamdfu  dittulisBe  iM  piidet  »  «ed  in  id  10^^ 
ife  diligeotiui  pleoitiìque  dioendi  ^  qua  defetiooe  noiter  GleiiMif  piopo- 
liMKpie  fldelis  erga  itnmaculatae  Virginia  Goneeptiotieiii  alt  tBimaluB,  et 
qoo  desiderio  flagret  ut  eiusmodi  rea  ab  Apoatoiica  Sedar  deceroatur.  » 

Proiode  ooram  Gero  in  umim  ooacto  ad  oooféreodum  de  retai  theo* 
logieis»  Sauetitati  Yeitrae  literas  legi ,  eaidemque  augtioe  Tedditaa  le- 
legi'ut  eanraaaeDBua  melius  appreheodeietur.  Deindeeoa  menui  ut  al 
progumaa  insequeutea  coilatioii0B  Hdhi  eignlficareDt  qua  defoMone  ipai, 
Pòpulusque  fidelis  eonim  curae  commissua  erga  Immaculatae  ViigiM 
ooDceptionem  slot  animati.  Ubi  primum  deinde  con?eneruDt  ad  ooofe- 
rendum  de  rebus  thecriogicis  me  oertiorem  feoerunt,  iu  auia  reqpectiYe 
Paroeciis  Populum  fidelem  quam  maxima  deyotione  BeatisaimamYirgi- 
nem  Mariam  Dei  genitrieem  senper  eoluisse  et  iam  colere  »  quod  ipse 
iam  antea  apprime  cogoovi,  sed  de  sententia  Immaculatae  GoDoeptioois 
B.  M.  Y.  nipote  ab  Ecclesia  nondum  definita,  se  ob  yarias  BuUas  et  Gou- 
stitutiones  summorum  Pontificum  fere  siiuisae ,  sed  de  yeritate  piae 
aantéktlae  se  nihii  dubitasse»  quiniaamo  de  ea  moraliter  certoa  esse.  — 
Quod  ad  me  attiaati  ex  quo  de  ea  quaestioae  iuiicium  formare  potuì, 


DEL  VESCOVO  DI  KlLLAf  A  SOI 

«eDtiebam  et  stotio,  B.  Y.  M.  quae  caput  serpeQtis  erit  oootritura , 
noDcpiam  ne  uno  quidem  instanti  sorpeotis  ditiooi  subditam  fuiae, 
eam  semper  Spiritai  Sancii  amicam  fuiaae  »  totam  pulchram ,  in  qua 
macula  non  (iiit,  gratia  semper  plenam  nulloque  tempore  ea  carentem. 
beoedictam  inter  muUerfs  ppptec  culpam  originalem  maledictas ,  et 
baec  sentio  esse  inter  magna  quae  iìli  fecit  qui  potens  est.  Haec,  op{- 
MHT  f  suot  quae  moyerunt  Sixtum  lY  «  ipsius  Immaculatae  Yirginb 
conoeptionem  miram  »  yocare  ;  tur  miram  si  non  immaculatam?  Haec 
sunt  quae  Eodesiam  moyemnt  Featom  Gonceptionfs  edebrare  et  ià 
Musa  quidem  piae  sententiae  iuxta  BoUam  Alexandri  YII.  Haec  sunt 
^piae  GoDcilf  a  quaedam  mof  erunt  piam  senteotiam  tantum  non  de  File 
delnfre,  etGondlium  Tridentinum  Beatam  et  Inmiaculatam  Yirginem 
Iteiam  IM  gttiitrieem  non  comprehendere  In  Decreto  de  peccato 
orfgfanli.*  Denique  si  ab  omni  Ube  peccati  actualia  etitm  veoidb  im- 
m«iÌB  Mt  B.  Y.  M.  ut  tenet  Ecclesia,  inde  aequitur  quod  maoutai 
erigfaiatom  non  contradt ,  cum  fieri  non  potest ,  ut  qui  hane  cooftraxtt 
■on  inddat  in  peccatum  aduale  nisi  ex  qiedali  Dei  prifilq^. 

Qttoad  praxim ,  a  puero  usus  sum  hac  precandi  formala  e  libro  quo- 
dam  precom  excerpta.  «  Per  sacratissimam  Yirgi/iitatem  tuam  et  Im- 
maodatam  Conoeptionem  etc.  »  Haec  sunt,  Beatimime  Pater,  quM 
ego  minimus  bomOUme  Sanctitati  Yestrae  super  re  tam  grafi  tantique 
momenti  sigidflcaDda  habeo* 

Ad  Sanctitatis  Yestrae  pedes  quos  com  amoi  humilitate  oaculor,  go^ 
nflbus  profolutui  i^iostolicam  benedictionem  supplex  oro 


ScneiiMU  VeUrae 


Ikmm»  45  au§u9H  A.  D.  M49 
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BilAlISSUII  PATBft 

',      ■ .    il     ■  '•      . 

Kittetat  datai  <2aietae  die  2  febnitrii:iiBÌ.jahentii 
«B  leóèrfllkNiè  aeocpi  a  MattHeisi  Rw  Miurtid;  quiboi  SMlftaaT^ 
tira  pqbHbas  {ireoea  indicele  ec  |iar9§ere  inhinr^tt  iiiiiingiffi  ad  ioh 
fBtraBdaw  Dittai  S^Uns  luMOd  pr^  aeUori  a  Veatia  SiBCtiUte  onh 
tfta  msci jriesdcs  àc  aimul^Gierièlpopdli  huius  DiaaceaeMdtfMkHieiii 
«M^fota  ineiiiMpq  ftot^rtiam  et* dtaUteria  expoava  droa  ìinmifnlala« 
GoiMrepUiinn  aèmper^  ViiyiMf'Mariaè  défta 
'  PraVeatiiéi  Sancitati  di:kitaf>taervaolia  lal  pbedMiitta  praelB^ilbs 
-tim'MiwiTuiii;  procéMiò6ii  aUoraattipie  id  gètioB  cddiwdiMiattatHiCtaW' 
ctar.iindixi/^Ualèai  pajiuliiiii  eaufaiè  edooens^  qua  d«m  agerantUTt  pie 
eaqntaHterqoe  adfùit  Eaektiia/  ^luti  neffém  :et  in  dica  cnaoaDtiaBi 
praeseferens  erga  Dei  Matrem  devotionem,  qua  paat  haMJmwaaa»' 
•liiam  taeoiae  SeguntiDÌ  praecipae  aab  laudato  tìtldaianotaatuci: 

Bevera,  Saoctìadme  Patar^ataiae  RedemptomMatm  ataer.taba  pia- 
aiya  Ciooccptio  addo  commuoìa  et  uoivtnalia  sententia  apud  ma  est,  ut 
asserere  licebit  pene  tanquam  dogma  fidel  a*  pannoitia  liabflri.  Tempta 
aub  Gonceptioois  titillo  undequaque  patentia  :  ?iroruni  foemiiianimque 
ad?ocationÌ8  eiu«dem  JIÀlMst^iaV  fre^ieiit^  ipaisMMt  nominia  lodali- 
tia  et  confrateraitates:  Hispaniarum  et  lodianim  Beatae  Mariaa  pa- 
tronatus  io  Coùceptionis  immaculatae  mysterìo:  assidui  uaque  nunc  cui- 
tus  in  Yirgioem  Matrem  in  gratia  oooceptam  praestiti:  iuramenta  de- 
nique  a  pluribus  Insti tutis,  Goilegiis,  Uuiyersitatibus,  Qrdinibus  de  ni- 
tida B^ataa  Maiiae  fionceptiane  pfopagoanda  passim  facta,  lucolantam 
ptntaiàaaeayifi6wiaahiiiA4»aleaditi^^^  permagnae  hurum  sta- 
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\m  cufustis  inhabitantium  deYotìoDiìretga  illibatam  Dei  GeDitrids  Gon- 
ceptionem;  uDde  yalde  gratum  ipsis  fore  existimo^si  autheoticum,  supre* 
mum,  ex  Petri  Gatbedra  [^lalum  ludldum  avUieot  de  siogulari  Re- 
gioae  Goelorum  prifilegio  absque  origioalis  peccati  aiacula  conceptae» 
Seotiaot  quippe  t|ec||{s9p  jVirgu^Q^  ^>  pwttf^tQ  qiter^i^ua  maior  9xù> 
Deo  neqoit  intelllgi;  sapfentiam,  quae  Dei  erat»  et  Deus  erat,  aedificas- 
te  sibi  domum,  et  digoum  Deo  faabitaculum,  ipsam  nempe  Matrem 
luam  praeparasse:  dìI  esse  splendoru,  dìI  candorìs,  nil  Tirtutìs,  quod 
iKMi  resplendeat  in  Yirgine^tfioiat  qoae  neque  serpenti!  persuasione 
deoepta,  nec  eius  yeneaosia  afiSatibus  infocta  est.  Eo  firmius  hanc  s^c^ 
tenUttiiistabilitain  habentt  qoo  idem  mysteriuBMalten^quottonistca:* 
HBt  hil  im  lods  Eeeleiimn  cdebnrls  officio  per  ApoiUtlòam  Sedos 
appMtOildoetrintni  eàndem  eipriiMBte. 

ianlWov  SmWtJBiimo  Pater,  a'Glèri et'popolL sententiaet fot» 
(qqam  diiaMbsiìBelo^Mrr)  mea  TO|a  et  aententìa  non  diffnunt,  ne^ 
;iioe  gnti  oninii  sena  cerfeior  éffioerer  dà'praebti  myslerìi  dogmàtici 
deftiitìoneé  Bari  oonritio  ntuntvr^^Jieo  abeimili  desidarìo  flagranlt 
ivaéc^poe  ChtlMralié'etiDrigiiiunaEcd^^  Capitoli^  perirne  siagur 
ktfm  ei^jriritil. 

Igitur  ad  gratìae  tkrtbuiBksapplex  aocedens,  Beatitfiine  PftteF,(9» 
O.  M.  fldeoter  deprecor ,  ut  eam  copiose  menti  Yeatrae  Sanotititia 
Mmdat^.qùa  eius  glorile.  Virginia  laodi^  $cclesiao utilitati  magia 
censonam  pnrtem  seqiMtur.  Placeat  ineflTabili  dirinae  booitati  mA 
imeibQs  annbére ,  ac  Veatrae  ^anctitati  beoigoe  susdpere  meae  aenrir 
«ntia^  oÌMedientiae»  4dolitalÌB  debitum  et  obaeqiiiuai,  dnm  ApoatoUcam 
iMMdicOoDem  pròìKdutuB  eoiòro  ^ 


f.  ■• 


AMMMtmt  iVMr 
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f 


Beatmiiib  Pater 


n 


>:  • 


lihil  mihi  iuouBdiui  cootingeie .potatasi  aibftior,  qioai  otLittene 
StBctitatts  IViae  iki  S  pra^teriti  meoBis  febmarii  poabidie  kileadti 
iolii  ad  me  deferrentur.  Accq>i  a|>  ila,  quod  aingularis  ooidb  àffiBctui , 
c|  deroti  aniiii  obaequfuiB  erga  Beatam  Virginem  Mailam  Tibi  amcf- 
pve,  nombife  Consilio  miri&ce  diapoDeote,  suadeot.Qui^  Sede»  Ap»- 
iloHca  anno  cliriitfaiio  1477piae  seDteotiaedtfaiiHiiiiiitateiYfrgiBia 
ab  Adami  labe  yehiti  auspidum  dedit,  et  incrementum;  cam  tidalfcat 
ìMm  Remae  pestiUtate  premerebir,  et  Sixtus  PapalV.  Immaoilahie 
Gonceptioiiis  festum  iodixerit ,  fideliumque  animoa  intamnaferit  ad 
Immaciilatae  Yirgiius  opem  im[doraiidam.  Noatria  biaoe  temporibus 
cpm  ni  ita  dicam  inceptura  eadem  S.  Sedes  abiolf  it  piam  illam  seD- 
4eitiam  fidai  calctdo  flgeodo  ;  cum  praeiertim  looge  graylorem  peatem 
Beata  ipsa  Yirgò  sine  labe  ecocepta  totius  orbh  pnacibua  Tuo  iusaa 
fmocatapraeseotisaimo  suo  apod  Deum  patrocinio  («diibiieriti  aier^ 
lerit,  diasipayerit.  De  insania  mihi  aermo  eat  impionim  ^yn^™» 
ftDPore,  et  impetu,  qui  ab  inbmia  pr0pe  latebria  esciti  et  i|M)do  eme^- 
titam  yirtutis  speciem  praetendentes,  modo  palam  publiceqae  aaerieii*- 
tes  noTO  et  fnaudito  calliditatfs  genere  Ecdaaiae  authoritatem,  frigio- 
nemqne  ipsam  impefere  cònabantur,  ut  si  fieri  posset  yalidiora  ^us 
Ecdesiae  et  Beligionis  praasidia  ae  qwa  ad  eas  conydlendaB,  et  labe- 
Isctuidas  conyerterentur. 

Sancta  et  Immaculata  Virgo  Dei  Mater  onm  cfaristianorum  omnium 
parens  amantissima,  tum  huius  GWitatis  ac  dioecesis  Patrona  prineepa 
est,  atque  eo  titolo,  quo  gaiiddt  maxime ,  Immaculatae  Goneeptionii* 
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llirum  profecto  est  »  quaoto  in  booore  sacra  illius  eiBgies  ex  ciyitate 
Castri  haec  tribus  vib  bine  saeculìs  translata  babestiir ,  quae  aurea  oi>- 
rooa  a  Collegio  Caoonicorum  S.  Petri  iamdiu  donata  in  cathedra 
Ecclesia  singulari  studio  ac  religione  assenrata  •  DJd  fix  potest  » 
quanta  alacritatejomnes  omnium  oriinum  atquei  Jtatum  dyes,  et  in- 
oolae  suis  prope  sedibus  eonndsi  atqiie  eSùsi  ad  templum  confluant» 
onm  triduanae  tei  noTendiales  precationes  fiunt ,  4iut  annalia  sacra  in- 
rtaurantur»  quantaque  fiatate  in  eiusdem  Immacuktae  Virginia  bono- 
lem  lA  ieiunium  ab  omid  etiam  esu,  potuque  sibl  indicapt,  Tel  stipem 
coirfervit»  fd  ad  sacram  Syoaxim  acoedant.  lam  intelligis.  Beatissime 
Fater»quae  bac  de  re  opinio  mea  sit,.quae  mea,  meiqoe  Oeri,  et 
totius  giegis  Yota;  mpurum  ut  communis  illa  pienitusque  omnium 
animis  insita  de  immunitate  Virginia  ab  omni  labe  originali  sententia 
ab  Apostolica  Sede  tandem  aliquando  solemni  decreto  sandatur ,  et 
oommuniatur. 

QdbuB  me  ducibus  ac  laribus  tutor,  est  diVina  traditio,.quae  ut  me^ 
lidiana  lux  emicat  in  doctrina  Patrum  omnium  saeculorum,  et  antiquia 
Ecdesiae  institutis.  Piesby  teri  quippe,  et  Diaconi  Achaiae  in  actis  de 
S«  Andreae  Apostoli  martyrio  haec  illius  Apostoli  yerba  prodiderunt: 
e  Quamodo  de  immaeuUUa  terra  fadui  est  homo  primui^  neeeese  eratf 
ui  ex  ImmacukUa  Yirgine  Chriitui  nascer etur  per feetus  homo  etc«  » 
In  antiquiasimis  liturgiis,  ac  Ifenologiis  Graecorum,  ac  Alia  imprimis 
SS.  lacobi  Apostoli,  et  Maid  Efangelistae  praemissis  bibliothecae 
Pàtrum  Virgo  bisce  praedpuis  celebratur  praeconiis ,  àc  didtur  eanr 
etUiimaf  glorioiiuifna^  Immaculapi  praeter  eoetum  hùminum  peceaUh 
rrnmamm  modOf  armi  ex  parte  incuìpata;  amai  naevo  òntaeta^  ab 
aetemo  mimia  ;  lola  ab  aetemo  digna^  quae  Deipara  feret.  lustinua 
Martyr,  Origenea,  Athanaaiua,  Ambroaiua  SS.  Virginem  afiirmarunt 
miimae  purae ,  quae  tota  ad  Deum  epectat;  fuque  serpenHi  periuor 
aione  dec^iam,  neque  eiu$  afflatìbut  venenoiii  infedam;per  graUam 
ab  omni  inteqram  labe  peccati.  Et  Augustinus  excepla ,  ioquiebat , 
S.  firgiMe  Mariay  de  qua  propter  honorem  Domini  nuUam  prormu 
enm  de  peceatis  agitur,  habere  volo  quaeetionem.  darius  de  Immacu- 
ktae Conceptionis  mysterio  diaaeruerunt  aubaequentibua  aaeculia  Gyril- 
Leu.  fot.  L  33 
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te  ATe)eendrf iniB ,  Timotbem  Hfero^Iyoilf anus ,  Sophroniois  ftinior, 
ItdfphoDSus,  loanrìès  DmàscpmA ,  Pascfaasius  Batbertus ,  Fulbertas  ; 
AlfiqocrMiuibbS  adbaesenint  Doctores  acTbcoIogi  maioris  notae  quandi 
phireS)  ne  dicai<i  orarm;  non  excppUa  Di?i8  Bernardo  et  Tboma.  Prf- 
nte  f f  rm.  4*  da  Sslve  Ratina,  Mariani  declarat  piane  a  peccato  0ri^ 
nàlh  et  a  péaebfif  'ac l^oItMif  tnfej^am  ;  et  paulo  post»  lolam  ex  amni 
ptrte  a  pecedto  fdtffeet  M^inaK  et  nctuaìi  pror$u$  innoxiàm:  ÀIMr 
ìeét.6  in  ì^.  6  ep.  «d  ffdiàr.  Mft.  Paris,  aton.  1&&8  et  1541  luM 
fHitatdr:  t  ÌUlMiJe^èm  éx'imiì\hu$noninun%,  ^ìMue  a  peecàio  mnnhiù 
Mminfii  é$9€titi^(nU$  òri^nalii  vel  isénMii:  exdpitut  puriUìma^ 
étontnilaude  digniaima  f<iKfo  Jfonà ,  fiioa  ùmnino  fUifiiaMtff  /Wir  a 
JMhilo  ongtfialti  el  vmialt;  b  It  èlio  loeo  Beatam  YirgioMi  applillat 
ilMncttlum  danMilno  darmi,  Serttphim  f enrìm»  iH  puriuf  AireRijft  mM 
{foniti  :  fteni  dixit  a  peeeatororigìneUU'ét  aetMH  Itimftiné^.  Ex  allatti 
SS.  Doctorum  yerbis  tsm  claris  ».  et  exploratis  eruitur ,  a  ¥erfUitJè  ttrf- 
Ditae  abefse,  qui  defeddunt»  Di?uiti  BeVnardùm  Ai  ap.  ad  Caiiodiim 
Eikgduiieoses  de  ccHiOpptIoDe  »  quam  schohe  dicuot  acti?anl  WsotaiÉi 
tee;  tocm  terb  INyi  ThóBiae,  In  quibus  ia  yideatur  a Patribus diasela 
ite,  aut  deprayatos,  aiit  àorposìtitfòs,  tut  adultetinosease. 

'Nibil  igitur  mltum,  quòd  seiiteDttadeTirgfDis  imi&uQttàte ab 0811& 
labe  crigfnél'a  culpad  faycrem  natta  sit  Tuoriiai  praedèceasdrum  »  et 
ftraesertliù  Sótti  IV*,  Pauli  Y.,  aémentik  VIlL ,  Gregorii  XV. , 
ilexèndri  VII. ,  Pii  VII. ,  Gregorii  XVI. ,  et  post  B^hesinoiki  I.  G(Nh 
dliortiin  toletani  IV.  et  XI.,  GonsUntioopobUni  I.,  Mieaetft  IL 'et 
^Ùidtérh  ^etì^ihiasts  Trldeutloi  ;  quod  eam  uti  doetrinani  caQfoHe«Bi 
HMerent  AcàdetUtae  praecipuae,  et  teneént.gentes  omoea,  )K>puIi, 
IMktióDes»  regtta ,  proybadae  p  terraeque  ùniyei'aae  consiflrantiy  et  Ifnui 
'feotiflata  eonsénsione;  quod  dcmutn  deroUo»  et  cultus  éfga  Beafttfn 
IfcMper  Virgineih  Uariam  sub  iitulo  Iminacolàtae  Gonceptfollfa  ttti 
IHte  in  uùitetsa  Ecclèsia  diOiisc»,  et  praéter  exspèetaiioiiefli  Inctus  ^, 
vi  JÉd  liltimas  terras  9  'disiunaissiotas  nationea  penrenérlt,  'ac  peHétAt» 

•  •  • 

V@rh ,  et  ab  omnibus  cuioscuisque  aetatfs  »  status,  sexus,  ite  òonditio^ 
sh  yeheinènti  aftoore,  et  slti^lfo  foyeatur. 
tlntun  et  tfm  dfaitiictiim  ab  Ecdetia  ortum  babéioa  flla^ttioae'tti- 
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ditionis  praedora  vestfgia  explioartt ,  ^clèc^arant ,  ac  definiunt  sacranim 
litterarum  locos ,  qui  spectant  ad  sfogula^e  Yirginis  pri?ilegiuiii.  Guon  ' 
sane  Dominus  serpepU ,  .idest  diabolo  oommioaTetiir  ;  inimicitias^  in- 
quit«  ponam  inler  le,  et  mulierem,  hoc  est  Mariani.  Quae  islhaec  Inf- 
micitia ,  si  pestifer  avernaUs  serjpCDiis  balitus  illam  yel  punctum  tem- 
porfs  afflasset?  Quid  porro  sibi  luU  ilhid  Cantic.  4. ,  quod  de  Imma- 
colata  Yirgioe  litteraliter  ioteltigit  Ecclesia  ?  Tota  pulchra  es  •  amica 
mea ,  ei  macula  non  at  in  te.  Merito  Idiota  io  contempi.  B.  V.  e.  S. 
€  tota  puithra  es,  virgo  g'omft^tivNH  in^pJii,  non  in  parte ^  led  in  toto^ 
et  macula  peccati  site  mortalis ,  $ive  venialis ,  sioe  originalii  non  eit 
mie.  » ftem  quid  illuda  quod dixit-Aogeliis  Harfae?  Àte-gratia pieiui; 
Bmmnutt t$emn.  Quid  ilhid  Generitela  lu  in  ifitttteHbus»  quod  prò-- 
trik  Elisabeth f  Quid  illud  FecUmihi  magna,  qtd  patene  'eU^  tpMMt 
ipra  ¥irgo  pronmidavit? 

Ycrimm  Dei  seriptom  per  traditfonem  esipoKtomt  ac  ^dcdantaii^, 
emoem»  ut^vaemisisus,  a  pia  sentedlia  aroet  ambigu'talis  fottnidi- 
oeni«  mkfÈt  énkim  fldei  flrmitatem  trihutt.  Quid  adlne  ìmnlnet  li 
MRf€fMltini ,  tindfcaiidaniquè  Beatae  Dei  Genitrici  ovnameotorum,  ec 
tftaloffQin  omidttin  flMxìmUm,  et  praeclàrum,  nisi  uoam  ormliim  gp»* 
TÌiBÌaMiiiiv'S3nctteiim)iilqi(e  Ecriesiae,  stve  Romisni  PontiAcui  oraculumT 
Atque  hoc  est.  Beatrésime  Pater,  quod  ^go  sappltdter  peto,  ora«  atqos 
implDro  a  singolari  Tua  sap'entia ,  pietate*  et  religione;  dumgeoibus 
adfolutm  Todi  saoclissimos  peiw  humliUnie  deoscotair,  et  ot  ApostoH» 
itav  BeoedidioDeoi  ettttm  prò  giegf  mibi  cofliniisso'iaipertiffis,  toLftm 
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«metri  diim  oogHo  eetoHudineai  loci ,  quo  Deus  OptUnai  MazimoB 
•d  regeodam  Erderian  soam  Beatitodioem  Tuam  oolloe&Terit  «  tnto 
-ipleDdore  roaiestatfs,  ac meritonnii perterritua,  adeorereraitia  vene- 
fationeque  afDciar,  iDgeoif  mei  temiitatis  ommcìiib,  ut  litteraa  meaa  hn- 
milennque  seoteotiam  soUimi  adper  argumenlo  OmoeptioBffr  Immaen- 
lalae  Deipene  Yirginia  coram  Beatitedine  Tua  oflérre  magnopare  fa- 
Mar  :  tamen  Beatitudioia  Tuae  erga  filioa  bumanitaa  ringiteii ,  oae 
«OD  obeeqoiniA  et  obedieutia  Beatitudini  Tuae  debita ,  timoram  a  ma 
iti  expulerunt,  ut  illud,  quod  Beatitudini  Tuae  plaouit  praecfpere  per 
Epistelam  EocycUcam  datam  Gaf etae  die  aecunda  Fdmiarii  huius  ami, 
gratissfmo  animo,  libentissimeque  exequi  aggrediar. 

Humilem  autem  respoosionem  meam  in  duas  diyidam  partea  :  ia 
prima  de  aeosu,  derotione  ac  desiderio  fidelium  buius  Dioeceais  dm 
myiterium  Immaculatae  Gonceptionis,  eiusque  defiDitionan  :  in  aeouada 
auper  eodem  argumento ,  quantum  in  me  est ,  meam  aeatentiam  pio- 
leram. 

Quoad  priiMm  pmrUm. 

Huius  Dioeceris  fideles,  tam  eodesiastid,  quam  saeculaiea  mysterio 
Immaculatae  Conceptionis  Deiparae  Virginia  baereditaria  tamquam  de- 
fotione  a  maioribus  aocepta ,  addictissimi  sunt.  In  eorum  mentiboB  et 
«ordibus  a  kwgiasimiB  temporibus»  quasi  yeluti  dogma  ab  Eodeaia  de- 
llnitum  scriptum,  yd  fixum  manet  hoc  myiterinm.  NoDa  dubitatfet 
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«dia  seoteotiarum  disseosio,  nulla  seosmim,  fdaffactuuttoppMitia; 
sinoera  ac  pia  credulitas ,  et  oultus  dévotiMiim»  erga  Sacram  VirgK 
Dem  Immacuiatani  delilìae  suoi  omDibut.  Volvuntur  and  ;  mutaotar 
tempora,  et  omnia,  non  tamen  Jmmutatur  hic  hooor  B.  Virgioi  tri- 
buti» ;  de  quo  praeciarum  praebent  testimonium  innumerae  eode- 
»iae,  seu  tempbf  innumera  edam  saealla,  monasteria,  sodalitia  erecta, 
1,  et  iDstituta  in  honorem  Immaculatae  Gonoeptiooia  ;  ac  sinoeia 
et  gaudium ,  quo  fideles  continenter  eiuidem  aotemnitatem 
mysterii  cohint»  ac  feoeraalur. 

A  maiorilNis  sane  tradita  haec  pia  defotio.  Perantiqaui  est  enimia 
lioc  regno,  ac  Dioeoeai  cultus  pùriiumi  mysterii  :  Ulioa  erigo  in  tene- 
kris  remotionim  aetatum  ita  absoonditur ,  ut  ouifis  hunutiae  diligeo^ 
tiae  ean  detegere  impossibile  sit. 

Nam  Arabom  iofasione,  eonunque  funestissima  occupatione  notitiae^ 
oamest  ?el  rmim  antiquarum  vestigia,  sive  ad  Eodesiam  site  ad  St»- 
tum  pertinentia  deperdita  suot.  Notum  antera  est  Beginam  Elisabeth, 
decus  et  delitias  Lusitanonim  circa  annum  1320  saceihim  sub  tituto- 
Immaculatae  Gonceptionis  in  Goenobio  Trioitariorum  UlTssiponenaiam 
aedificari  suis  sumptibus  fedsse,  oelebrationepiqae  eiusdem  fosti  magn»^ 
Ideiate  prondofisse*  Iltud  Toro  fastum  iamdudum  in  eo  regno  ent  io- 
tuoductum  :  B.  Begina  Elisabeth  id  commendayit  ac  plromofit,  sed  non 
notitcr.  introduxit. 

Perantiqaum  est  etiam  desiderium  Lusitanomm  circa  definitionenb 
huius  mysterii;  quod  Yanis  temporibus,  et  oocasionibus  fuit  manifesta- 
tomi etpraeseitim  in  solemnibusBegni  Gomiliis  Ulyssipone  habitis  ama^ 
Domini  1646.  Ibi  magna  Mater,  Immaculatae  Gonceptionis  praerogatiya, 
totius  Bagni  Praeses,  et  Patrona  tuncfuit  designata.  Tres  Begni  Status  ad 
defeodeodam  Immacolatam  eiusdem  B.  Virginb  Gonoeptionem  osque  adb 
ttltimum  vitaediscrimen  iureiurando  sese  obstriqxerunt,  addentes  ea  yer- 
ba:  «  Quicumque  huicsolemni  Toto,  ac  iureiurando  in  ob?ism  ire  auda- 
«  cter  tentaverit,  si  civìs,  alienigenum  fademus,  ac,  nulla  mora  inter- 
«  posita,  a  fioibus  nostri  imperii  ìolumus  amandari.  Si  lex  ipsefuerit,. 
«  irae  Omnipotentis  Dei,  ac  nostrae  sulnaceat  imprecatioDi,  et  nostro* 
«  rum  senem  intetrumpat  •  •  •  Soluta  autem  huins  iuiiainrandi  fida  ^ 
«  si  Bodesia  Bamana  seoos  aliquando  iudkireKitt  a 


:  Quara  puriatimi  miBtcrii  deOoiiioDein»  iam  à  sMcidis  ^eheoMllcr 
4wderal6m  •  cum  Betlitudioi  Tuae^,  et  Sedi  iipetlalteae  pennifin 
flacuerit,  maxima exidtaiioDe,  ac  feoeratione aboMrifciM  aoci^eodam 
Ioni  fid^Ubus  iiuUateiiuB  dubitare  Uctt. 

^  tictiiMbiiiiiHirtatii. 

•e    . 
■•.Il 

BeitiiaiiDim  Virgiaeiii  io  paiaifa  »  quam  Tocaot ,  GoBceptioof  aoa 
aborigioali  peocato  privilegio  specialissimo  filiale  praesei^atami  ;  eam- 
«pe  TeriUtem  tsm  proitime  deOoìbilem  mea  est  seoteiiUa» 

•  Ut  aliqiMt  vecilas,  ad  Cbrisiiaosm  Religiooem  pertioeni,  doposaticae 
^punl  esse  d^AultiooiS'Obiectum,  miiiime  Beoeaaarium  est  r  ot  «a  es- 
prtssis  veibis  io  verbo  Dei  revelato  coaiineatur  ;.sed  piane  sufBoit,  ai 
tjii  ipi»  implicite  asltem  babeatur  :  quod  duplici  modo  fit.  Namauiali- 
:faid  e&  lerilaiibus  exprtase  rev^atis  vi  necessarti  nexua  -deductlor  : 
Itti  in  ^vecbo  Dei  implexiiu,  ac  subobsourius  iodiqitur^  quod  daiioi» 
fdeiaooneeptuum  expliatioue  evolvi  polest,  ac  voluti  deliteacenaioapeff- 
éa»  luoam^  {laofani* 

•  1  Mootdeaimt  autem  saorae  Scriplurae  textua,  qaibusCoBoepiiema  Im- 
màiulatae  aenteotia  neoeéaèrio  lcxu  deducatur  :  iapturimlaaliiSMim- 
«plexe»  voi  subobscure  coutinetur.  Traditio  ab  Ecclesiae  ioomiabulifi 
Doctores,  sensus  Ecclesiae  et  Sedis  Apostolicae,  coDaensua  oaaBiam  fi- 
rdelium  chrisUanoium^  ae  Syoodaics  decisioDOs  prò  ea  propngtiant;  cum 
nec  Traditio^  nec  aliqu;s  aatiquonim  Patrum,  nec  ullus  Diblionun  tex- 
tuivproierii  pos^  qaibus.ipsa  veritaa  expresse  impugoetaur*  Io eorum 
omnium  teatimoiiiia  ineae  senleoliae  fuodameuta  exquiram  ;  et  a  Bi- 
«inis^aacaonim^Sibiiorum  eloquìis  exordiar* 

fmecipiiiMx  aaoe  D;  viaum  Oraoalum,  a  quo  ea  pia  ferìtaa  espreaae, 
fd  darimiaaédateitu^  est  illud  Ginesis  3,  UH  45.  «  Et  alt  Domi- 
«  MB^DeaaadiaeiiMiitem:  ioimioitias  ponam  ioter  te  et  midìerem^  et 
•jaemenftuMm.et  aeman  iUius  :  ipaa  coatecat  caput  tuum^  et  tu  imi- 
a.  diabaria  xalcaueo,  muB.  a 

luimicillaa  iUa»«  Deo  stabilitae  inter  mulierem  et  aerpeotem ,  «e 
anieri  beMrfirlumJnMltttm  illius^  etpeuiickiaum  fnictum  Iraius»  daris- 
sfmum  piaebent  argMMiitam  pemamfelionla  &  ìfibgtaii.r'lfllb  fila  9 


qam  benedicU  Mulier  caput  Serpeotis ,  sra  pecoatmn  amtriTit  9  foi^ 
diud  sigoificat,  quid  altud  suadet»  oisl  ylctoriam*  qua  de  per?efP$a«^F 
peotis  sagacitate  B-.  Virgo,  triumphavit  ?  JKoii  esset  eoim  adao.iimgQlp 
ac  memorabilis  ifictoria»  nec  adeo  abso!uU  iDimicitia,  quamintier  t9&(%- 
ta^m  et  Mulierem  Viclricein  asserii  Dìtìduoi  Eloquium^  n/ì.  Beetissi- 
na  Virgo  aliquaodo  peccato  fuisaet  ohaoxia»  ea  lidelicet  tomporiS'  pua- 
do,  quo  primum  fuit  coucepta  per  iofusioDem  animae  in^  corpui»  • 
.    Solum  igitur  hoc  Divlnum  Oraculum  rem  totam.  coo&cer#  potens 
eat»  ai  edrertatur»  i(la  yerba,  quae  deootant  Beatfasinam  Vjbftkiem 
immunem  fiiiflse  a  mona  serpentis^  ipaiu^ue  caput,  aeu^rigipftt^  p^e- 
eatum  obtriyifiìBe,  prfus  dieta  fuisse  a  Deo,.  quatti  Beeteutla  ferrètiir  io 
firnin  et  mulieicm,  ut  inteUigamus ,  B.  Virgioen^  a  conùnuoi  m^ledi- 
«lioue  fnisae  praeveotam  {iic).  Uade  etiam  ciarum  manet  •  nec  delvto 
eoDtrabeiìdi  origioale  pelatura  uoquam  subiacuisse ,  com  non  fuant 
eovprefaeoaa  in  poeto,  ex  cuiua  occasione  incunilur  iliud  peccatiiai.. 

Per  nmJiVrem  iotelligi  B.  Virgfnem  minfme  dubitaodum  ; .  iii  foe- 
minioo  enioa  iptu  legeruot  Divi  Cbrysostomus ,  Ambrosiui^  Aufcosti-. 
wa,  ac  pierique  onanca  catholiipi  :  undeapparet,  ita  olim  in  Septua- 
giota  lectum  fuisse  :  et  licet  nUoc  in  recentioribua  ediiioaibùs  SeptMa- 
giota  ioterpretum  hebentur  masculinum  ipsf ,  scilicet  Fiiius  mulieris  ; 
tamen  res  io  id^m  recidit  ;  quia  tunc  in  Chiistum  Domioum ,  eapat 
aerpentis  conterentem ,  primario  referenda  est  notoria  ;  aecundloirìo 
attieni  puriaaiinae  eius  Genitrici,  per  quam  ipaum  benedldum  Filini 
miaeiiocHrditer  habuimus.  Cetsrum  analogia ,  et  sensus  ferboruos  Df- 
tìqì  textus  Bsagis  mulieri ,  quam  semini  flavere  fidetur  ;  aut  sattem 
utrique  simul,  ita  ut  mulier  cum  aemlne  suo  sit  de  daemone ,  vel  pec- 
cato latore,  triumphum. 

2.*  Prifilegium  praeservationis  B*  Virginia  ab  illis  yerbis  Caniie. 
4—  7.  «  Tota  pulcbra  ea  amica  mea  et  macula  non  est  in  te  »  expreaae 
ac  triumphanter  deducitur.  Ea  enim  verba  litterali  etiam  in  sensu  io- 
telligi de  B.  VirginerUOQ  tantucade  Ecclesia,  receptisaimutn  estapud 
Patres  et  Boctores.-  Ipsa  Eocksia  ea  Di  fina  proloquià  in  sua  litologia 
B.  Virgltài  tribuere  et  consecrare  non  dobitat.  Cum  vero  ibi  dfcatur: 
e  Eam  non  modo  totam  pulefaiain  eaae,  aed  etlan  in  iUa  non  easo'ma- 
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CQlam  »  idane  dedueitor,  lAem  orlgioalfo  peocati  in  illias  anima  hcam 
sunqaam  haboisse.  Tata  didtiir  pulchra,  quia  B.  Virgo  pukbra  est  non 
in  parte  »  sed  in  tote  ;  et  macula  peocati  siTe  mortalis  »  aive  yeniaKa» 
ihre  origioalis,  non  est  in  eo»  nec  antpiam  fuft,  nec  est,  nec  erit. 

3.<»  IfemorabiUa  sunt  etiam  rerba  illa  EeeUiiaiHci  H—U.  «  Jb 
«  initio  et  ante  saecula  creata  sum,  et  iisque  ad  fùtorum  saecohiiù  nan 
<  desinam ;  et  in  babitatione  sancta  ciram  ipso  minisfrari  ». (jime  iax- 
ta  ooomiunem  inteHigentiam»  et  Ecdesiae  applicationem  de  Beatiaaima 
Virgine  dieta  sont.  Et  ne  dobitetor  de  ea  ibi  agi ,  aeqoentfa  yeriia , 
T.  12m  aodiantur  :  «  Tane  praeoepit»  et  dixit  mibi  Creator  omniom»  et 
«  ^  creaTit  me  recpii^rit  in  tabernaculo  meo  »  »  qnae  Terbi  jprocol  di»- 
bio  de  B.  Virgioe  intelligenda.  Nec  obatare  potest,  qood  feiba  Ola  de 
mrientia  Dei  ;  eiusque  Filio  praeclpue  inteiligantur  :  nam  Scrlpton 
mnltiplices  admittit  sensus ,  et  omnis  Scrlptura  de  BeatiiBima  Ylrgte 
intelligi  potest  ;  alt  enim  Difus  Bemardus  :  «  Et  ut  breriter  coodo- 
«  dam  de  hac,  et  ob  banc,  et  propter  hanc,  nempe  Mariami  omnia  b- 
«  cte  Scriptura  est  ;  propter  hane  totus  mundua  factus  est.  » 

In  eadem  inteiligentia  consooant  Patres  Damaacenus,  Damianai» 
Ilioolaus  Ricardos,  qaamplurimique  alii,  tam  antiqui ,  quam  reoentea. 

NoYum  etiam  Testamentum  aoUda  nobis  ad  fùkiendam  piam  senten- 
tiam  iuppeditat  argomenta.  ^'  * 

I.  In  Lue.  4.  28.  salutatur  Beata  Virgo  ab  Angelo ,  et  appeilatar 
gratia  piena.  Habemus  in  hoc  Difioo  eloquio  non  aenigma ,  non  figo- 
ram,  non  metapboram ,  non  allegoriam ,  sed  littaram  sane  e:£pres8aD. 
Si  enim  gratia  piena  absolute ,  sino  exoeptione ,  yel  limite  didtnr  in 
Evangelio  «  nulla  dubitandi  ratto  superést ,  quin  plenitudine  gratiae , 
Beatae  Virgini  concessa  »  praeaenrationem  etiam  ab  originali  peccato  io- 
dodi  oonfiteamur  :  quoniakn  si  ipsi  sacrae  Virgini  originaHa  deficeret 
innocentia,  piena  gratia  perfecte  did  non  poterat  DidturMdam^na 
gratia,  quia  nuoquam  fiiit  Tacua:  piena  iam  tunc;  quando  ab  Angelo  sa- 

* 

hitata:  piena,  quia  originale  peccatom  minime  norerat;  si  enim  agno- 
Tiaaet,  semper  retinuisset  macolam  contractam:  piena,  ut  aumnram  di- 
cat  plenitudinis  per  poaitiYum  explicatum,  licot  in  loaUnls  EfingeKo 
Verbum  didtur  plenum  gratiae  et  yeritatia. 
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Quidqiiid  igitar  she  gratiae  sire  priTÌId|[iohiai  statum  Beatae  Vir^* 
gÌDÌ8  decet ,  totum  ei  oonceasum  fuisse  »  odiare  dod  licebit.  Si  enfili 
bnmaiii  flayores  iiixta  oiriosque  iurìs  regulas  quanliim  ferborum  prò- 
prfetas  patiMur  ampIiaÉdi  sunt  ;  quanto  magis  Del  UberaUnfini  erg» 
Beatam  Vhrgineni  gratiae  et  fafòres  exiendendi  snnt?  Deoebat  anteoi 
qnani  maxime  statum  Beatae  Virginia,  ut  statim  ab  omni  peccato  im^ 
muniB  ftierit ,  ne  dicamua  Dei  Ifatrem  aliquando  filine  diabolo  subie- 
etam ,  et  Dei  inimfcam. 

IL  Aw  benefidam  praesoryationis  a  macula  lam  magnum  fuit,  ut 
non  immerito  potuerit  Beata  Virgo  »  ubi-  se  Matrem  Dèi  nuncop«ri 
•ndifit  ab  Eliaabeth,  illod  Canticum  condnere  <x  Hagaificat  anima  mea 
«  Dominum ,  et  exultaTit  spiritus  meus  in  Deo  salutari  meo  vt  ^  quia 
tune  Christum  esperta  est  esse  Salutare  suum ,  et  Sahatorem  modo 
exeeDentisiimo.  «  Eece  enim  ex  hoc  beatam  me  dioent  omoes  genera- 
«  tionea.  »  Huius  prophetiae  yeritas  ex  erentu  dilucida  maoifestaqoe 
ert:  ab  omnibus  saecuUs  cdebranda,  praedicanda^  et  invocanda  erit  san- 
ditaa,  yirginitaa  t  humiUtas,  maternitas,  atque  Immaculata  Gonceptio^ 
Beatae  Virginia.  «  Quia  fedt  mihi  magna  qui  potena  est ,  et  sanctum 
«  Nomm  eius  etc.  d  Quae  mirabilia  haec ,  quae  Beata  Virgo  adeo 
extollit,  et  omnipotentiae  et  sanctitati  Dei  tantum  tribuit?  Incatnatio 
Verlrii  in  utero  Virginis  opus  fuit  omnipotentiae  Dei:  praeparare  Vir- 
ginem ,  et  ab  omni  labe  peccati  etiam  origiaalis  praeservare»  opus  fiiit 
sanetitatis  Dei. 

III.  Potentissimum  etiam  phirimis  Tidetiir  ilhid  Diti  Pauli  testimo- 
nium,  ad  Barn.  1.  45.  a  Sed  non  sicut  delictum,  ita  et  donum;  si  enim 
«  uniua  delieti  {rie)  multi  mortui  sunt,  multo  magia  gratia  Dei,  et  do^ 
«  num  in  gratia  unius  liominis  lesu  Ghristi  in  plures  abundavit  :  »  et  in 
«  T.  20  «  ubi  abundafit  delictum,  soperabundarit  et  gratia^  » 

Quom'am,  1.^  cum  Apoatolus  asserit  multos,  non  omnes,  mortuoa  ea- 
ae,  aliquem  fuisse  praeservatum  a  generali  lege  intelligi  Yult.  2^  Si  gra^ 
tia  Dei  siqierabundaTit  in  eius  extenaiooe,  opus  est ,  ut  aliquis  sit  ex 
fanmana  natura,  qui  a  gratia  sanctifii^tus,  et  ab  Adami  peccato  imoHK 

1  Lue»  i.  46.  et  s§q. 
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nh  ftit  Quem  autem  Disi  Deiparam  Tirgioem  hoc  apecialiwino  fiTore 
ae  privilegio  functam  emù  asserere  posnimus? 

Permolti  alii  lacrarum  Soripturanim  textua  t  qw»  referre  loogivi- 
mum  bret  ad  probaiulam  Bcatae  Yirginis  innumitatcm  mirabilitor  cob- 
ipinxit:  ex  praedictis  autem  pii  ?eritas  mysterii  faciUime  dedudUic; 
ABC  ali»  indigemus,  cum  a  Traditioae  ipsa  veritai  fdenisaime»  ut  moie 
TÌdelH'niiiSt  cdocla,  sancita,  dedarataque  fiierit» 

Ut  Terltati,  Divinis  eloquiis  cootentae,  omoem  Tini  et  lueem  adlOM- 
le  iM)ssfot ,  adducere  coDsueTerant  adversae  opinioDis  fautoreii  aliqaas 
geoerales  regulas»  quibus  uoiversaliter  aiseritur  :  omiies  io  Adamo  pee- 
eassei;  et  a  Christo  omnes  fiiisse  redemptos:  ut  sunt  veiba  Paul!  adRo- 
jBan,  S.  2S»  «ximiies  peccaTerunt,  et  egent  gratia  Dei^  i»  Et  io  C.  Si^^S. 
mftx  unum  hominem  in  hunc  mundum.  peecatum  intrayitt  in  quo  om- 
nes peccareniDt.  »  Et  io  i  od  Cor.  45.  H.  «  Et  sicut  in  jldam  omaes 
moriuntur,  ila  et  in  Christo  omnes  vivificabuntur.  a  Ut  etiam  in  J8^  «I 
Cor.  4i  f  etc.  in  P$.  4Sr^50,  et  sindlihus  id  genus  sacda  eloqaib, 
qoae  sonare  videntur  generatim,  omnes  primae? o  peccato  esse  ebooxios. 
Verum  iis  onmibus  una  adaptanda  et  dilutio  »  eas  ?idelioet  aeotenti|s> 
aecundum  copamunem  legem  esse  iotelligendas ,  et  illis.  damtixit  ac- 
commodandasy  qui  nullo  peculiari  privilegio  dotati  euodem  commnnem- 
que  omnibus  sortiti  suot  exortum.  At  vero  ab  liac  subiectianis  ad  peeoa- 
tum  lego  Christus  Dominus  a  natura ,  et  Beatissima  Virgo  speciali  gn- 
tia  exempta  est,  quae  Disi  exempta  fuisset»  illi  utique  subiacufsaet. 

Perpersm  igitur  hae  dictae  Scripturae  trahunlur,  et  appiicantur  ad 
sacram  Yirgfnem,  quae  Divinae  Gratiae  praerogativa  ab  iila  hominum 
muversiUta  exclusa  est»  Quod  ne  arbitrarium  censeator ,  aut  gratis  ai- 
aertum  conspidantur  illa  gratiarum  dona  praeter  communem  legem  il- 
li indulta  cum  sino  parentum  carnali  commercio  non  poasilfivgifni  so- 
bolea:  ipsa  autem  Spiritu  Saocto  foecunda  concepit  prolem.-S."^  Centra 
naturaeleges  nec  in  ooncqptu,  nec  in  parta  amisit  virgioitatem.  S.m  Nec 
tristitiam,  nec  dolorem  habuit,  quando  suum  peperit  FiliuoL  4.»  Tuh 
dem  omnes  homiaesi  anima  a  corpore  soluta*  Uk  pulverem^  redigonbv^ 
Sanctissimae  autem  Yirginis  arpus  cum  anima  assumptum  est  in  glo- 
ria ut  absque  haesitatione  adstruendum  est. 


Si  igitur  in  bis,  quae  in  vita  eius  et  felici  cbitu  gesta  Miot.,  eam 
TidimuB  cominani  legi  subiectam  non  ene;  quare  id  dod  fatebimur  io 
primo  Titae  ezortu  fuisse  factitatum?  Quare  ex  niulUs  id  unum  eoiiSi- 
■lile  non  collrgemus?  At  eliun  addi  poteste  non  sic  Scripturae  textm 
kifoifere  omnes  bomines  io  peccato  originali ,  ut  non  etiam  aliqutfkb 
dcnt  oocaiionem  suspicandi  aliquam  exeraptum  esse,  ut  super  adnota- 
vi,  quum  da  textu  Apostdi  ad  Rom.  4.  45.  looutus  sum. 

PropoBttiones  igitur  praefatae  nullatenus  impediuot,  quomious  sbeo- 
rum  generali  dispositione  eximatur  Sacra  Virgo  :  aliter  diceremus  Sa- 
croBanctam  Tridentinam  Synodum  omnino  errasse,  quaieous, asserii  in 
Decreto  peccati  origiDalis  suae  inteaticnis  non  esse  compreheodere 
ipsamBeatissimarnVirgioem»      • 

Quid  plura?  General^s  dispositiones  ad  non  Terisimilia»  vel  est  (rie) 
ad  eet  quae  specialiter  quls  noncomprehenderit,  nonexteodi,  in  iure  prò 
axfomate  habetur  ;  ideo  conunodam  admvttuat  applicationem ,  nempe 
exoeptionem  Tel  dispeosatiooem ,  vd  ex  iure,  Tel  ex  privilegio-:  ut, 
exempli  gratia,  io  illa  generali  propositione  Dipi  Joiobi  5.2.  «  in  mul- 
tfa  offendimus  omnes.  »  Et  in  l.<^4id  Cor.  46.  5/.  a  Omnes  resurgemus 
in  DoWsaima  tuba^  x>  In  ca  Lac.  45.  54.  «  Fili»  tu  semper  mecum  es,  et 
cnmia  mea  tua  sunt.  »  Et  in  MaUh.  5.  5.  oTuoc  exibat  od  eum  lero- 
c  solyma»  et  omnis ludaea.  d  Et  in  Ep.ad  Timotk.  4.  46.  t  Hoc  enim  fa- 
c  cìeos  et  te  fpsum  saWum  facies,  et  eos  qui  te  audjunt  ».  Et  in  2.^ud 
Cor.  4Ì.  —  lììloanne  4.  ^6.—  et  Ethr.  9.  27.  — In  4.^  Reg.  4.  24. 
—In  Proterb.  24.  ^6.  —In  »  fiey.  9.  46.— In  Piiraltp.  2.  6,  56. 
-r-  In  Eul.  7.  24.  ;  -^et  aliis  multis,  quorum  generales  propositiones 
notas  bdMiere  exceptiones;  et  in  hoe  sensu  scripsere  Theophilactus,  D. 
Aogustinus,  Thomas,  Fulgentius,  Suarez,  et  alii  qua» plurimi,  memo- 
rantes  ilbid  eloquium  Esih.  45.  45:  Non  prò  te,  sed  prò  omnibus  haee 
kx  ooDstituta  est.  Goìnmunis  est  igitur  firmissimaque  seotenliat  Bea- 
tamYirgiaem  exceptamacpriyilegiatam  esse  apraefatis  generalibiB 
prq>osttionibu9. 

Oporlfct  nuDc,  ut  Tideamus,  quae  in  bac  materia  fuerit  SS.  Patrum 
sententia,  unda  sacram  T^aditionem  accepimus;  et  quorum  authorilas 
io  rebus  Fidei»  ac  Discipl.u  t  ^mpei  iofocanda  eat^  et  consulanda. 
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Gertim  est  nempe,  primis  ia  duobus  Eodesiae  saeculis  de  hoc  ar^pi- 
meDto  Patres  expresse  neo  esse  loeutos.  Ab  eoruai  aotem  sileiitio  oob- 
tra  nostrani  doetrioam  concludi  nibil  potest.  Eam  yeraai  piene  i^ner»- 
tim  esse  professam,  et  acceptam  ipsum  indicat  sUentiom,  et  eoram  rar- 
bonun  interpretatio*  In  bis  eoim  saeculis  Beata  Virgo  ab  onmiboi  eolé- 
batur  tamqoam  Mater  Dei,  copiaqoe  gralianin  piena,  nulli  alii  oreate- 
rae  concessa.  Nulla  controìfersia ,  nulla  disputatio  circa  eh»  immuid- 
tatem  exorta  est  Urne  :  si  enim  appareret,  et  a  Pairibus  propugniti  caie 
Beatae  Virginia  praerogati? a ,  et  eorum  scripta  habuerìflaui.  Gauna 
igitur  silentii  nulla  alia  fuit,  nisi  communis  ac  firma  sententii  de  Bea- 
tae Virginia  immunitate.  * 

Fundatur  hoc  argumenlum  in  epistola  Presbiterorum  et  Diaomonim 
Achaiae  circa  martyrium  Andreae  Apostoli;  quae  in  6.  5.;  ipsius  Apo- 
stoli sequentia  referl  Torba:  «  Et  propterea  quod  ex  immacolata  terra 
«  creatus  fiierat  primus  homo  necesse  érat,  ut  ex  Immacolata  Virgioe 
«  nasceretur  perfectus  homo  etc.  »  Quibos ,  Beatam  Virgioem  Immacii- 
latam  esse  ab  eius  origine  perfectissime  manifestatur. 

Órca  huius  documenti  siooeritatem  et  yeritatem  nulla  badie  dubita- 
tio  admittitur.  At  illud  solum  suiBceret  ad  probandam  immunitatam 
Beatae  Virginis  temporibusapostolicis generatim  esse profeiaam.  No- 
bis  aotem  non  deficiunt  testimonia  ad  eandem  yeritatem  suatineodlm» 
reiectis  etiam  onrnibus,  circa  quorum  genuinitatem  suapicio  quaetis 
maneat. 

Etsi  in  secundo  saecido  D.  lustinus  Martyr  »  Ireaneus,  ac Tertullianus 
de  mysterio  expresse  non  sunt  Incuti,  tamen  sensus,  verba,  et  doctri* 
nam  communiter  adstrount,  quibus ,  eos  ad  praefatom  mysteriiua  ad- 
dictds  esse ,  facile  dedudtur. 

Praeclarissimmn  autem  testimonium  eiuidem  mysterii  dedenmt  in 
saecuk)  tertio  Dhi  Cypriaous  in  Dialogo  cum  Tf  iphone  —  Gregorioa 
Thaumaturgus  in  lib.  adcersui  AoereMJ— Dionysius  Aleundrinus  in 
lib.  de  Come  Chriui,  et  alibi— Methodius  —  Hippolytos,  stoutoHam 
Origenes,  qui  in  homiL  in  e.  4.  MaUh,  expresse  ait — *«  Beatam  Vir- 
«  ginem  serpentis  \eoeoosi  afflatibus  inCectam  non  esse.  » 

Praetwea  in  liturgia  gradcae  Ecdesiae,  ipaius  yd  praeeedeotia  sae- 
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cid{«  Beata  Virgo  omtii  ex  parte  ioculpata  adpellatur  :  quae  yeiba ,  et 
alia  similia  Tel  aequipoileotia  variis  in  illios  partibus  laYeniuator. 

In  4.*  saeculo  sententiam  prò  immumtate  B.  Virginis  prodiderant  D. 
AflqAilodiius,  loonli  Episoopus,  HieronyoMB,  Ambrosius»  EpiphaniOB, 
et  E|direiBus  Syma»  a  quo  B.  Virgo  appellatur  immaculata,  intemerata» 
inoomqita,  rt  proraui  pudica,  atque  ab  omni  sorde  et  labe  peooati  alie- 
iiÌ9BÌiiia,  Dei  qxxisa,  et  Domina  nostra,  et  tandem  Augustinus»  de  quo 
protìnos  aliquid  dioemus. 

In  saeoolo  6«  expresse  ac  resolute  de  ipso  mysterio  loquontur  D.  Gy- 
rillus  AkxandriouB,  Maximus  Taurious,  Prodos  CSonstaotinopoiitanns, 
Petrus  Chrysologus,  Faiistus  Regieosls,  et  Sabbas  Abbas. 

Io  saeculo  6.^  eamdem  feritatem  tenuerunt,  et  praedicarunt  Diri 
Fulgeottus»  Hesycfaios,  et  alii. 

In  saocolo  7.^  et  sequentibus  D.  Iidephon8Us,|Andreas  Hierosolymita- 
woBf  B.  losn.  Damascenus«  Péscasius»  loseph  Hynnographus  »  loannes 
Geooietrat  ac  Petrus  Damianus  eamdem  doctrinam  professi  sunt. 

In  11«*  saeculo  Diyus  Ansehnns,  suae  aetatis  oracuium,  nonsdumpiam 
sententiam  edocuit  ac  sustinuit  in  Smm.  de  iiiaump;  sed  in  Cemmmit. 
ad  C.  4M  ^ptH.  Paul,  ad  Cor.  (de  qua  supra  diximus)  ita  scripsit  : 
e  Omnes  mortui  sunt  in  peccatis  sire  originalibas,  site  Toluntato  ad- 
«  ditiSt  nemine  [mnsus  exoepto,  dempta  Matre  Dei.  a 

Tandembisaeculo  12.<»  et  13.«  Richardos  a  S.  Victore»  Petrus  Blesen- 
sis,  ac  Difus  BonsTontura  eandem  piam  doctrinam  illustraruntt  et  edo- 
cuerunt.  Ultimi  sancii  Doctoris  ?erba  expressiora  esse  non  polerant» 
siceoim  loquitur  in  Senti.  MdeB.  FirgiiM:  «  Domina  nostra  fvdt  piena 
e  gratta  in  sua  sanctiflcatione ,  gratia  scilicet  praesenratiTa  contra  foe- 
a  ditatem  originalis  colpae.  »  Ipsam  piam  doctrinam  alii  quamplurimi 
praedicaront,  conmiunis  enim  «rat;.nec  de  ea  aliqua  extiterat  disputatio. 

Dodoics,  qui  SS.  Patres  sunt  sequuti,  et  piam  doctrinam  ab  iis  ae- 
eqperunt,  defensionem  dusdem  mysterii  totiter  amplexi  sunt;  Inter 
alioB  (qnoniam  rames  retare  inflnitum  Ibret)  praedpuum  occa- 
pant  iocum  D.  Dominicos  in  Ub.  adoarnu  Àlbigmuium  hMreiei^  de 
quo  conqiicui  loquuntur  scriptores:  D.  Vincentius  Ferrar,  in  Ssrm.  9. 
da  Nmw.  :  Albertus  Magnus  in  lib.  de  Xoted.  Firg.  :  loannes 
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apod  Raynald.  T.  8  in  irael.  de  pieM.  Lugiun.  —  TanUrin  in  Seme 
de  Purifie.  obi  exprene  a^t  —  «  Beata  Virgo  cuipte  t^ginalit  perpè^ 
«  tao  expen  ftiit,  a  qua  illam  praeservafit  Filhis  eius,  ita  ut  ne  ma- 
a  itoODto  qoidem  tempo^is  Blia  trae  fuetiU  »  Ipsam  ptam  seotentia» 
ae(|iiiitf  Bunt  et  tenueront  Ludoficn  Bertranus,  Lanma,  Gatalairas.  Ca- 
Bali,  B.  laoob^  YtNragioe,  Melchior  Canus.  Natalia  AlexAiider»  Tkh 
ceMfoB  lustinianus/  Domfnfeaoi  Ordi&is,  qui  io  ?ito  B.  LaAvr.  Ntr. 
suos  admonet  confratres,  ut  optaionem  Immacuiatae  Goaeeptionfi  eoH 
trarfadi  statim  et  omnfoo  deseraot.  Tandem  D;  Bemardinoa  SeBemi^s, 
Braoifs,  Laureatios  lustfoiaorf»  Thomas  a  YMIa  Nova,  et  AlphoiHua  d» 
Liguori  eandem  pi8in<4o(^Dam'pub1ioe  profeari  auirt  :  et  onmis  nu- 
ciacaltum  Ordb  eam  trómmb^  «More  constanter  propogoaTlt. 

Magna  sane  mirabilisqua  est  series  DD.  etSS«  ▼iroram*  qcH saOtefe* 
tiMi^^^m  a  >Altrib<i»iaieci^rtmi,  in  eathedra*  ef  fn  acrlpIiseAoeiierafitt 
fltasft'flruiit ,  et  piopogolariM. 

Quoai  Theologoa  aiAem  certum,  notumqne  ^  a^aecnlo  1>,  in  qua" 
cmtlroraraia  <e  ImmnailtttfCéticeptfoneliiitfum  habìiit,inqde€d  16.« 
mttti,  hirictfssifliiqdè'ieren^res  ad  taendatn  {riam^senfeotlani  aeseéa^ 
dieafttfit,  intcr  qnaa  Ufoì  «ut  tteosori»  Celebris  Srdtus,  Petrus  Aarea^ 
lai,  F>aDc(scas  de  Sffayftmfli/Ioamies  Bastoli»  Guiletaras  da  Robiòne^T^ 
trus  de  Aquila»  FraodacusBiirtini,  Petrus  AlFjr*  loahocs  Grarsonitia,  At* 
iriNmds  f  ohtaVuB,  Nifohus  deCUsa,  Guilefanos  Vé^flongus;  Orbeltar,  Bi- 
dtéi,  Cartti«i!!B,¥HleMa,  Biel»  TemtsTar,  Spfeiv,  T^Hfaemlbf ;  MhrslHai, 
Gottiftulaa,  Tasqoer,  Salmeronius  et  alii  quam^rinri,  ipm  Miamen*- 
Mfiire^tiipòsslbiie'esscl^,  dnm  prò  cootrariir  settKntife  dt  prad,  ^  ttra 
eiMiftlMe  admissa^  ^bsonfi  nomin's  snot. 

AaaeeuiosaDe  IS.^ad  nesivam  setatem^ossiMintfgnesi^niedlbgf  jrfiid 
w&hìetttSstfMtmrimsm^mfpìeA  sunt.  Règi#»rea  Ordftes4nagna  fMatev 
atTéftore^am  proptH^ilMt.  Nolanitiim  reio  eét,  qutfl  MMKIitele- 
M,  In  qua  tot  tattMqae  Tbealo^t  flóroerant,  ac  floiwt,  flW  oMs  ifA' 
dlfm  e^f lerU ,  qri  limaM^IWam  C!oDce[»ionem  ^^^ 
Mer  ees'speciiAi  Wgnd  tmat  -metnorfa  -exioriua  SMm ,  idaiglìia  PMh 
flns,  et  doctisitaias  QMmeKus  aUpide;  tandem  mitflMtfarimas  fbeo»^ 
kfgos  <ct  €n4fMlta  Belai minua ,  Celebris  BtfTad»,4fliMs  GorlB»,  «f 


BnfMotftRimiis  Cardioalis  de  GerdO  ipsavi  piam  doctrioam  prritari 
notyiimgiiopereqde  illustnnmt. 

Labores,  opera,  ac  IucubratioQ€s  sanctorum  Patrum,  Doctorum,  et 
iltotrioni  TheotogonMi  deperdl  dòd  pcterant.  TeMlMe  anot  diaripa- 
tae»  HifflcoHates  fiolutae,  ac  yeritss  nota,  ae  piene  fMintfeatata.IJoiTei^ 
aHetes  et  Atademfae  omnea  Catholici  orbfa,  per  viam  q  ThéoIogiaapèN 
tum  aotrltam  Ingressae,  certatìtti  pfam  senlentfam  «ttiplexae  suùt  et  in 
cathedra  edocuerunt.  Pbntlflcea  llaxf dii  a  Sixto  TV  lÉque  ad  Greg^ 
rium  XVI  fèMcia  recoidationis,  ipsam  piam  tentenfiatn  nkalimà  ooiil 
piétafe  '4c  tBira  den>tione  fiiferuot.  Epiaeòpl  «  Rege»,  et  populi  um 
mfralSlique  eomeiiBìi,  et  negfectia  ooifatibus  alfenaftomm.  tehemenlf 
defotioni  ac  fervore  doctrfnam  piam  aceepennt,  cooUrafiahi  Vero»  et  fa 
oantemptum  hi^Hieroot,  et  non  «ine  horròft^  Mieeeroiit. 

<UiiaiiItn^a  aatem  ìeDteot'a  tantoruoi  Patrum,  PqMMÉciiid,  P/aélatoM 
fUnrl^t  irfrorom,  ìid  Ecc'esiam  do^eatem  peitilieiltium,  acTeift  ptonift 
Eoclesiae  Caiholicae  conseosos,  adhiWtfa  etiam  aaniòfls  GrltjCtos  regih 
Ha^  ftftefla-mft,  etai  lacri  texius  deficereot,  ad  eanoDitanaam  piam 
doMrfnam.  Sic  entnf  aft  Augmtiaosln  Efiin.  iiS.  —  «Itecpieeniìn'it 
«r  Tideattna^^m  h^  teruoi  ait,  Serlpturaruai  auMorltàs  neiMaarili 
à  iM:  «0  non  8éM8u9'f|)fle  ccymfBonia  ita  tetum  esse  pén^icua  ratloiie 
«r  pfoèlAiiat,  ntqyH^ulacontràdfxerit,  deméntfinlmus  babeétur?0Ct  ali- 
1  bi  --^M  Ecdéiiaifere  tota  coaaédtit  quod^ea  non  loanlter  eredidiiab 
a  credébdinn  eal,  «Mini^  hoc  traditum  sH,  ettam  ai  «anoniianM 
<a  Scripfkffanira  Htnc  MpMse'Doa  proftenttufauctoritaa  9>. 

Semnm  fero  cbmaaiioem  fideliam  Ome^onem  Deipama  Vii|[itth 
ImmaMlfitaa  praed^misl- deOaraM,  pra^  ti  Eodeafa,  ab  ^iMmwHh 
TAi1etti|llMre1ntroduét&,  «HeUdi,  ^f^oerandi,  ac  int^^éandi  9.  Wf^twaftì 
itt>'eb«ftf6'g1orf([^i9rifkib,*aath^nMiMtra^  4Md  piiic 

«llWt^f VHhoUd, ^t étiàmtiDpdU  idregri paséiaunt  d>1ia,  qM  MntHh 
rfaita  doeMnam  ptitódicare  anii  aobt/ pMfefiri'Hie  tea^ 

Sf  igdir  iteta  D.  AngiBtini  dectriéttm  prò  Terobabefld(«ii«t,  qiM 

-li'Mttiliimt  flddimn  %^wi  lanqciatti  fertftt  aaadf itnr  et  foMialiir,  Ni- 

t^Hfiiae  Imaiaciilatae  Comseptionife  ea  non  ddBdt  cooditio,  ut  acq^  ^ 

'VtbOM.  vQood  cnm  fta  ail,  piam  aeiifeDiiim  shie  «merllatfc  »  ¥tel  '^ 
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meiitiae  nota,  ponet  aliquh  impugnare?  Credibile  eaim  eritpemiaiaae 
Deum  omoem  Ecdes^am,  totoorbe  dispeiBam»  in  re  maximi  "M?»fntt 
a  veritate  abesae? 

.  Hic  flens»  commonit  fldeliom  opus  Dei  est.  Gadestiboi  inapintfe- 
Bibui  moti  fldeieB  ubique  crediderunt,  ac  yerìtatem  ImmaooiatM  CSoi- 
ceptionia  profesii  aont;  et  Teluti  Dei  oianu  ducti  vias  ad  definitfcmem 
huioB  terìtatìs  apeiuerunt  Ita  aeirtit  eximius  Suarez  in  3."^  jiorl*  AW 
TAom.  9. 91 9  art:  8^  ied.  6.  ubi  poatquam  dixit,  Toritatem  hane,  aei- 
Hoet  Virgiiiem  ease  conoqptam  sioe  peccato  originali ,  pone  deflnirf 
«b  Ecdeaia ,  quando  id  expedire  iudicayerit  »  statim  addit:  «  Ad 
e  hanc  deBnitionem  satis  est,  ut  aliqoa  superoaturalis  yeritas  faTradt- 
c  tione,  yel  Scriptura  implicite  contenta  sit,  ut  crescenti  oommnni  con- 
«  seniu  Ecdesiae ,  per  quam  saepa  Spiritus  Sanctus  TcadftioiM  ex- 
e  plicat  Tel  Scripturam  dedarat,  tandem  ixissit  definitienem  auam  ad- 
«  bibere,  quae  Tfm  babet  cuiusdam  leTdattonis  propter  inliliibflsm 
<  Spiritus  Sancii  assistentiam.  » 

'  AdyerBushancpraeclaramtestimon{(Nrumseriem,piummy8t»iamad- 
fltmentlum ,  oMidunt  contrariae  opinionia  fautores  e  auam  senlentiam 
«  probatissimorom  authimim,  et  quidem  quafoplurfaioram  aaaertlooi- 
«  bus»  et  authoritate  defendi;  et  in  illorum  turba  Augustinumt  Ber- 
€  nardum»  et  Thomam  numerare  non  dobitaiit  ».  Adquod  in  primb  ra- 
^ponderé  iuTat,  omnem  illumauctorum  numerum,  B.  Yirginem  in  oon- 
4^tumaculam  contraxisse  asseverantium,  etsi  etiam  decuplo  eaiet  ma- 
le»', exigumn  quidem  esse,  et  parom  auctoritatia  habere  ad  aacnm 
«Scripturam,  quae  manifeste  asaerit  Sacram  Virginem  ab  omni  penitv 
peccati  macola  fiifase  alienam.  Gum  enim  purissimi  Domini  noatri  cai^ 
^aem  ab  omni  eximat  contagione  criminis,  qnis  nisi  caeontieiia  qon  ri- 
4et,  et  B.  Yirginfa  camem,  de  qua  sumptum  est  SacroaanctoD  Domi- 
Jd  Corpus,  etiam  a  Scriptura  adstrai  nuUius  unquam  peccali  veam?  Nam 
ai  radix  sancta,  teate  B.  Paulo,  et  rami  sancti  :  quare  confano  ocdhie, 
^  lamus  sanctus  est,  et  radicem,  a  qua  enaacitur,  sanctam  qooqoe  esse 
aecessarium  est.  NuUus  autem  fgnorat,  onmon  humanam  aasartloiìem 
Scriptorae  sanctae  Tentati  cedere  debere,  quae  soUdiasima  est  et  aolri 
4i6n  potest,  nec  a  sua  firmitate  decid^Pe.  Gum  igitur  S.  Scripturae 


MFABO  sai 

tamotur  partem,  quam  adstruimi»  «  totam  scQioet  puldirim  ^sse  B. 
VirgineiD,  et  maculam  ìq  ea  dod  esse  n  hoc  sob  argmneirio  totas  «d- 
fonarionim  exercituselidetur:  quandoqQidem  cootra.  dhioa  doquia 
Ihiitra  annent  linguam  humana  iogenfa.  Ceteram  ipsorum  àuthoram, 
fluae  opioioDi  adatipu^aotium  doiiiìqì  vel  aulhoritati  derogatummiiiiiM 
felim.  Eorum  enim  in  tempore  doq  usque  adeo  dilocfde  esplicata  folt 
praqwiita  yeritas,  neque  ita  ad  unguem  enucleata  ut  bac  nostra  teofr- 
periate.  Quo  circa  fadlis  els  delietur  Teoia  ai  a  recto  calle  excitatannit; 

Miras  recto  autem  suorum  authomm  Miinero  Augustimiii,  Bei  nardum 
TbooMOi,  aliosque  grafisriinos  tìtos  adstituuot. 
'  Nam,  1^,  difum  AugustiDum  prò  immODitateB.  Virginia  flnniter  sto* 
tiaw  onmibos  notom  est,  nec  duUtatiooi  superest  locus,  perpeusis  illb, 
qma  in  Ub.  de  Nati^r.  el  gratia  eap.  i6  scripto  reperiuntur.  «  Exdpio 
e  B.  YirgfBAn  de  c|ua  ndllam  prorsus  haberi  quaestioDem  toIo  ,  quo- 
c  tiea  de  peccato  agitar*  »  Et  ai  pugnans  centra  lulianum  edocuit  so^ 
kim  dnriitani  ave  esientialiter  inimacidatum ,  et  sine  peccato  fofase , 
quia  ei  erat  ingenita  éMentialia  puritas  »  hoc  dogma  quod  profitemar , 
■ohm  opinioni  contrariae  adiidt  lùodamentam.  Nam  com  asserlmoa 
B.  Yirgfnem  ei  privilegio  in  sua  Gonceptione  immunem  fuisse ,  conse- 
qoentar  lirtanMir,  Eam,  qoairtam  enet  ex  ?!  naturae,  peccato  obnoxfam 
ene  dlcendam ,  niii  alias  speciali  gratiae  adiumento  a  Divina  Oomipo- 
tentia  munireUir. 

Hanc  obnoxietotem  naturae  negabant  Pelagfais  et  luUanus,  et  centra 
eoram  errorem  dimicabat  Aogustinus  :  ideo  nnllatenus  curans  de  spe- 
cbli  pririiegio ,  geoeraliter  asierebat  »  onmes  hoodiies  praeter  Chrf- 
atum ,  tpectota  lego  coaunoni  naturae ,  ab  Adamo  peccante  originato 
eontrahere  peccatam.  Inde  tamen  exprobranda  non  venit  allqua  speda* 
ifaaima  exoeptio,  de  qoa  pradéntissimum  silentium  ab  Augustine  tane 
obaervatum  est,  ne  baeretid  exinde  aliquod  patrocinium  haeresl  suae 
qoaerare  potmssent.  S*  autem  Doctorem  non  ad  minuenda»  sed  ad  exten- 
denda  omnia  prjfilegia  B.  Virginia  expressom  resolutumque  ftiisse  mi- 
rifice  ea  ilUus  notabilissima  Torba  demonstrant.  «e  Mensura  privilegio- 
ilim  Mariae  est  omoipotentia  Dei.  »  Et  alibi  «  Quia. ..conTeniena  erat, 
IM.  YiÀ.  1.  34 
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«  ut  lege  peccati  DOBtif  • .  •  Mater  Dai  jkhi  tenerelar  obnoiia  a 
fartti  in  lodanpetitor. 

Inique  igitur  Sancii  DoctoriaHlofllrina  opinionis  ooDkiriae 
annt  alnri  ;  com  oognosoera  deiwrent ,  propotitìonibai  genetalibai  B^ 
Wirginem  oomprahendere  eom  non  Te)le,  quia  a  generali  lege  peootl 
fm  exemptBm  statnerat ,  nec  S.  Doctorem  sibi  ipaf  coutfarium  «aa 
«■arerà  sine  nagna  iniuria  aiiqaia  poteat.  Vana  ìgittr  ad  mJttìmai&m 
iBBtiaiìaméaelriBaoi  Angnatini  auUKiritas  quaeaita  est. 

Onaad  Sffufli  BeraardnmflMilta  sane  ad  cubi  exounDdai  a  mmÈOh 
tia  immonitati  B.  Virginia  contraria  a  dedinimb  acripterttuaaMMti 
aant  :  altf  fero  ezooBationam  admittare  aaiabant,  airraUci'  aiapttm 
gioriaa  iUam  maoilam  Epiatolam  174  ad  Guxnkoa  Lugianaa 
aliae.  Lia  liodie  foce  lanioris  criticea  fduti  aidutaeat:  Difaa 
dna  acoepit  conoeptioMOì  prò  priaaaia  genaratiania  «chi,  «ft  bqii  «piakil 
paimo  icatanti  animationia ,  san  iafuaionis  aaiflMe  imaarpqa.  Caaidia 
Igilur  in  eaaa  aequivocatiaMW  ;  ataiillateaiia  aonbariaBBaBakanliamla» 
T^Mt.  Multa  inter  eiua  opera  iofcnbnua  ebqoia«  qamftàém 
attant,  eun  prò  B.  Virginia  iònaunitalealeliaaa;  defatiaafamunqwi 
E.  Yirginem  fuiaae.  Crocul  igitur  dobio  eit^  S.  fiactarenit  ni  èadia  \> 
vavet,  feram  immuottatis  sèntentiam  non  lanl|imnai|>leinraBa  ;  and  pop 
ea  totia  Tiribuspugnatunun.  Quod  ita  finniter4gred€Briuaii,t4ÉM  £«  Ba- 
ctor  iudicio  Sedia  Apostolicae  doctrinam  auam  subiectt ,  «b  eoqoa  nai 
in  Ainimia  aeparari  paiaibile  unquim  foret. 

Tandem  circa  Di?  um  Tfaomam  ad?eraaa  opiniani  nnlloai  poodna, 
naUam  adiicit  auctoritateaa  Dìyì  Tlmaaae  sententia.  Gertuni  est  #- 
«un  Mnctum  Doctorum  in  opere  de  DihiL  D$i  H  proM.  ;  ntiniifc., 
i  jinlant  9.  4  ari.  5  assemfsae  B.  Viigineaa  A  originali  peooilo  te- 
naunem  fiùsse:  ac  pósteaTiriissilonmi  seriptorum  partibu»aQnÉn*ria 
4Nm)ino  sententia  adparet,  in  bfs  duobus  ergumentis  fundatat  «  1»  Qnia 
a  ai  B.  Virgo  loan^unis  esset  ab  originali  peccato,  non  onavea  indiga» 
M  rent  redemptione  »  quod  errooeum  appellai.  2«ni^2aiaipaa  imam* 
«  nitas  dferogaret  dignitatt  ChrisU,  Salvatoris  omniunik 

Difflcuitates  autem  praedictae  facillimam  babent  aolnlioneni.  ài 


l.w  tatenivT,  9.  YirgiDem  redemptam  fulase,  sed  spedali  reden^ptio- 
ne,  penipe  prae^rvati^a^  Nobiliug  et  iqeliiis  liberaltuc  (ait  D.  Antoni- 
ina  FlorentO  et  r^imityr  cui  providetur  ne  cadat ,  et  sertituti  iocor- 
Wt»  quam  ne  Iapsu3  ?r{gatur«  et  factus  servus  jredimatur.  Ad  S.<^  im- 
WDpitatem  B*  Virginis  mviìme  derivare  dignitatt  QirìstfRedeipptmds; 
mh  é^Hm  GenìU*icìa  9uae  desineret  esse  .Salvator ,  s^d  sperialiisiaia  et 
nebiHssfma  Rede^ptQHs  (i»nna.esset  3olv4or.  ImiQo  ^us  diflwitatl 
di<mo  modo  derogaret,  ^i,  cum  po^sit^  eam  ilio  wbiliori  qiq^  qfp 
red^maret,  et  Anf;elis  infeiìocem  fecisset,  quae  est  XlQgipa  Aog^lorunii. 

Sunt  pe  aut«in  argumenta  pva^fota  sapcti  taptique  Dc^ris  propria? 
Sol^issimia  autfapri^atibus  e)t  argumeotis  gravissinii  ^crìptores  demon* 
itDPiptt  Divi  TliQinae  opera  depi:aya$a.f  Titiataque  (nis^e  inim{(9  wpu, 
ut  minus  pifi,  miqpsque  vera  senteptia  nomane  S.  Poctoris  fqldretpr. 
|Et  de  eq^duUtar^  pop  licet,  qiivniani  S.  JDqcUur,  pf^ssipnus,  et  dc^cMl* 
sianis ,  oec  9ibi  ipsi  cpntrunus  es^  ^sspt ,  nec  sentfentiam  mutata  « 
Tèi  ndie^sam  secutum  eiae  admitti  po^ert  ;  quucn  princfpif s  ab  ^  con- 
«jtfntar  positi^  et  edoctis  Immacplatae  Goooq^tionis  doctrioa  mirifioe 
«optincìV^ir  0  ^o)oo9liretur. 

Nv^n  {gitMT  adv^r^e  sententipe  i uperest  afylum  :  ei  omne  adiuto- 
riom  Sacrae  Scrìpturae  denegant.  SS.  Patres  nuUum  etiam  ei  prae- 
Stapt  refqgium  ;  quia  plurimi  et  ilIustricNres  piam  seotentìéip  et  seooti 
et  edoctl^iint  ;  et  pgllus  eprum  oontrariam  expresse  admisit.  Novae 
l^iritu3  SaocU  luce^  ac  sapae  criticae  usus  mysterìum  virtoaliter  con- 
tantum  in  aacris  verbis  praedarìssime  aperaerupt.  Becte  igitur  Divus 
Gregorius  a  Gersone  relatus.  «  Spiritum  Sanctum  aliquas  veritates 
«  poaterioribus  revelare,  quae  antiquioribus  non  revelavit.  »  Et  alibi: 
tr  Quanto  mundus  ad  extremitatem  ducitu<- ,  tanto  nubi»  aeternae  sa- 
a  pientìae  aditus  largius  aperitur.  x> 

Variae  ac  gravissimae  congrueotiae  et  necessitatis  rationes ,  qui- 
bus  B.  Virgiois  imiiunitas  astruitur,  a  scriptoribus  allegantur:  ea 
mihf  fortior  et  concludentior  est,  quae  profluit  a  principio  stabilito; 
nempe  B.  Yirginis  privilegia  per  Dei  om^ipotentiam  ess<)  metienda. 

Hific  eadem  B.  Virgo  in  suo  Cantico  suorum  magnalium  nuliam 
aUam  expromit  rationem  «  quia  fecit  (  inquit  )  mihi  magna  qui  poteni 
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èst.  Bine  Angéhu  ad  Verbi  incarnatfoiiem  nQUan  praestiUt  caaBm 
Disi  <r  quia  non  érat  Impossibile  apud  Deam  omae  Terbom.  »  linde  in 
B.  Yirgine  tata  ratto  facti  est  omnipotentia  fscientis.  In  aliis  operiboi 
•d  extra  Dominus  qoaecumqoe  Toloit  fedt  ;  non  tamen  semper  iniaft 
qaid(|aid  potoit;  at  in  matre  dflectisBima  TChiit  quidquit  potoit,  et  Ipsfai 
-dignltatl  non  repugnaret.  In  idem  prindpium  recidit  D.  Tliomas,  qot 
^onD.  Aug«tinoniillamaliaBratlonemadYirgÌDÌ8Sanctiflcatlonem  fa 
^Aero  Mserendam  prodnooot.  Siantem  in  utero  potuit  sanctfBcare»  qood 
aUis  feoerat,  cur  non  poterat  praeaenrare  Matrem,  cum  in  hoc  malor  FI- 
U  poteitas ,  amor ,  et  bonor  et  maius  Virginia  praeoonfam  oonaidenh 
«I  ddieant?  Atqd  quod  B.  Virgo  in  primo  instanti  fuerit  praeaerrata, 
nec  Scr^rtorae  nec  Patribus  nec  Bedemptoris  FiUi  dignitatl  repognat  : 
•ergo  non  modo  potuit  Deus  praesenrare  B.  Yirgioem,  aéd  et  edam  to- 
hrit  et  fedt.  Nihil  mirom  igitur  quod  Beatissimae  Virginia  fanmimltaf 
teluti  oertÌ8BÌÌBa  habeatur  pnndmaque  defioitionl  consideretnt. 

Praeterea  Omnipotentem  Deum  Sacrae  Virgini  omnem  posibBeai 
{raritatem  et  gratiam  oontulfase  ,  decentissimum  tenent  omoea,  fa  iBo 
Augustfai  eloquio  innixi  e  quidquid  tibi  yera  ratione  fadeodimi  oocorrit 
-e  sdas  Deum  fecfsse  bonorum  omnium  oonditorem.  »  Ergo  imnumita- 
tfa  gratia  etiam  B.  Virgfai  a  Deo  fuit  concessa. 

Singularis  cura,  qua  Deus  a  sacrfs  rebus  omnem  indeoentiam  et  im- 

spuritiam  segregayit,  nlbil  in  Taberoacuk)  Altissimi  macnlatom  fagrei- 

^éme  praeclare  demonstrat.  Si  Immaculata  Virgo  Erae  (bit  aobrogati, 

et  baec  in  originali  gratia  est  creata  :  melioris  yiTentium  Matris  ori- 

^finalis  puritas  manifeste  adparet. 

Piiasima  est  baec  sententia  :  fa  adrersa  nec  pietas»  nec  hix,  nec  rt- 

tiocinatio  :  merito  a  doctissimo ,  prudentissimoqoe  yiio  ea  tanquam 

theologice  absurda  adootatur.  Merito,  inquam.  Si  enim  adiena  aen- 

^tentia  ad  probabflitatem  aUquando  appropinqnaYit»  eam  iani  omnfao  per- 

*4idit,  quia  tempus,  aensus  et  usus  Eodesiae,  Maximorum  Pòntifioom 

iDecreta ,  Synodorom  dedsiònes ,  pladta  Theologorum  ,  et  lldeliiim 

tNDnium  consensus  eandem  probabilitatem,  eiusque  (tandamenta  fa  con- 

trarium  mutarunt. 

Si  aliquis  autem  scropulosus ,  ad  litteram  mortoam  Tindas , 
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epiDionis  indeoeDtiaiii  adhoc  non  oognoscat,  et  pertinadiB  obtistat,  B* 
Yi^nem  noD  fiiiise  a  peccati  oommimi  lege  aqwsitaiii,  in  iUod  tandeoa 
impietatia  barathram  deddet,  quod  neque  Domioum  Noatmin  WBoia» 
peccati  iugo  liberam  fateri  cogetur,  aed  ex  Maria  Virgine  caroem  anni- 
paisae,  quae  aliquando  in  ea  colpa  foit  obnoua.  Ert  enim  Chriatoa  8^- 
eaDdam  carnem  aoae  Metri  rere  consubatantialia ,  ut  secondom.Deita- 
ten  Pìalri  :  qfà  igttur  B.  Virginem  Maiiaa  non  excipit  a  peccato,  nee 
ei»  FUiuBi;  Yideat  igitur  adrcnariui ,  qmmaio  haec  impietaa  in 
Demn  aieendit»  et  Filio  derogat,  qui  Matris  extenuat  gloriane  Quod  ai 
Chriatom  ab  omni  peccato  yindicet,  Matrem  quoque  Tindicet ,  opeiia 
pietiom  eat* 

At  dioet  fortaHe  aliquia  :  ai  adeo  dilucida  haec  erat  reritas  ;  ai  prt 
ea  Scriptura,  Traditio,  aensua  Ecdeaiae,  ac  Doctorea  sunt;  cor  ab  Ed« 
deaia  tanquam  dogma  definita  non  lùit  7  Penniait  ac  Tohiit  Divina  Sa- 
pientia,  cootroveniam  super  Gonceptione  B.  Virginia  Immamlatae  et- 
ae  eicitatam ,  ut  tandeaa  yeritaa  dilucidior  appareret  •  et  Sanctiwima 
Yirgo  a  fidelibus  maumo  cum  fervore  ac  derotione  extoUeretur,  et 
bonoraretur.  Initium,  et  controyeraiae  pioceiaoB  hoc  idem  indicant. 

Dirus  Bemardus  (  lioc  initium  controversiae  )  Canonicoa  Logdunen^ 
aes  animadyerlit  drca  cekbratìonem  testi  Immaculatae  Gonceptionia 
abaque  Sedia  Apeetolicae  authoritate  :  Ganonid  autem  Lugduoensea , 
pervi  pendendo  praefatam  adeo  spectandi  Docbnris  animadverdonem  ^ 
a  celebratione  pii  featinon  deatiterunt,  quod  iam  anno  1130  celebrare 
consueverant  propter  revdationem  HeUno  foMStam,  et  exemplum  sum- 
ptum  a  Normandia,  Tel  (orlasse  ab  Hispania ,  ubi  iuxta  Martenium  m 
aaecoto  YII  ent  celebratum. 

Aliamm  Ecdesiarum  fideles,  voluti  nova  luce  perfusi,  festund  illud, 
ac  mysterium  purissimum  pie  ampiexi  aunt,  contradictoribus  eiusdem 
aurea  ocdudentes,  eorumque  doctrinam  tanquam  absurdam  respuentea. 

Exdtatur  postea  in  Pariaienai  Universitate  de  Inunaculata  Conce* 
ptione  controveraia:  unua tantum adparet  vir,  subtilia Scotus,  qui  acri- 
ptìs,  condusionibus,  aeu  theubus ,  ac  sdemni  disputatione  mysterium^ 
iBiiBtrat,  veritatem  demonstrat,  ac  PariaienMa  Docttma  convindt. 

Denuo  ezagitatur  controversia  occaaione  propoaitionun  Ioannia  de 


IfootetOD^  Boctoris  DomioioaDi ,  Imntcotatain  GMic«plloÉeoi 
gnatrtìfti  At  l^iseopw  FwisieoBis  eiadem  proimttfMM  dMnoit  (>  Ui^ 
iwsitai  yeio  prieMum  Déetortm  ets  retrattare  ìumHL 

GòBtnminiae  «utéw  riitere  non  lieebat  :  owtra  ìa  diet  «oxìil^  •• 
itt  totiMii'felr#eathoiieuni  «rbcm  se  extendit. 

Quiiflplttri«)i'(iiiic  Mriptf  sttdt  Nper  hoc  argUkneiito  Iftii  actiiili 
et»  in  ilUiuHpie  pertif  faierali  ;  et  eoram  taco  péuoi  ad  PadlaaH 
eamportiMitait^ild  cniMiipsias  dootrfnae.  Ptaemhio  éMei  eittUafaèip 
fluitaraque  dfaeiiBsiooe,  Patrei  Bisileenies  piam  seateatiteai^  ul  dogiA 
deOftieruot  ;  et  quaiims  ptùpLet  eorlim  acbisoM  ika  nas  ^Monlt^MM 
deQoitio,  nec  agitatam  cootroversiam  extioxit  ;  attamea  neaiagf  o» 
■miuin  fere  Natioraoi,  Uoiferiitates^  Adademlae»  aa  PirorfcttiaMa  9f  n- 
odf  «aifi  aoipIciaA  «Obi  délnHioneoa.  UoiTerritas  Telo  Parisfeaaia^  iHo 
in  teiDtrere  celeberrima  se  tMoquail  de  fide  ^ifiteri  dootrioaM  de  Iié» 
Biacttlala  Virginm  CoDcepCk>ne  drclarare  dod  dabilaviii  ioreiuraBdi 
aonaocloa  adiIriogeM  aÉ  ipiaoi  piam  doetrinam  defeadeodaii  Éib  di- 
misslonìa,  ac^graduum  amiasionia  poena. 

Àdfe^aarii  qUotidie  iaeliKam  cataste  fddebank  ;•  at  bcc*  ideo  colltf- 
tstatìoneof  rcmittebant.  Quooiam  cum  Sixtus  IV.  Pboii^etf  MaxtJbus 
in  Coostiuitfaee  aua  Cam  praectUa  mmlarum  anno  147  ft,  noo  «h 
lum  fe<ium  permiaerìt  et  commendai erit;  sed  liturglam  ad  enttian 
et  honorem  Imicuìatae  Deipa<ae  Gor»cepUonid  praescripserit;  Etui- 
que  deceda  induigentias  eoo  Oiserit^  qiiod  nihil  mious  erat  ^  qoam  3- 
ìùé  mysterium  cèDouiuire  ;  adtehafrii  adhuc  io  pertinacia  sua  allpe^ 
sedere. 

Sperabaot  vero  Gatholici  fiJe^es,  et  maxime  cum  ardore  et)tabaBt9 
lit  isihaec  diuturaa  et  ia%ifa  cooiroyersia  in  Tridentiea  Synodo  aolem- 
aiter  deOnireUir.  Sed  in  aliud  tempui  a  Pro^ideol^a  Divina  hae&  ao- 
leiMÌ4  defiriitio  enit  reiervata.  N«)t>  defioienait  igitur  Trideotioi  Pa- 
Irea  diiecle  lilwl  ibysteriaa»-;  al  libi  ventinrf-eat  ad  DerretiMde  pe^ 
cale erigiiMMy aeqUeffiem  declafatieiiemadieceruLli  eli€darat  taéiea 
#  hadc  ipaa  8ailetahS^itddut»  non  eissabae  inleotlanls  eompreheiriace 
«  io  ben  Decnato^  «Mde  peefald  origifiali  agitai,  Beatam  et  iBomaMh 
e  Mav  Virgioedi  Mariam,  IXai  GeDìtriosai,  aed  ofeaarvaBdaacaae^Goo- 
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€  stitiitioDes  fdicis  reoordationii  Sixti  Pitfpii  lY,  sub  poeofs  io  ib  Q»- 
€  ilkuti<yDÌba8  contentis,  quas  ioDoyat.  » 

Baee  pretUm  Tridentiai  seoteotia  defloittva  non  fuit  ;  mystoftt 
énlrai  BerUum  in  et  Ant  recogoitum:  in  Synodo  audftum  non  eÉt^ 
flhii  est  indefiaiblle:  fgitair  si  dogma  hod  deiliiiyit,  yiam  definitioiil' 
«pcfrai^  ae  omnes  diffleultatea  raiofit. 

Pioit(iiiani  S.  Tridentina  Synrdua  declaraTit  in  Decreto  de  pecciti 
Irigfoaii  DUO  eomprebeodere  Beatam  Virgioem ,  quii  adeo  esset  ta^ 
iaenriiif ,  «t  fpsaai  Defpsraoi  inter  caeteros  flHoa  Adami,  aaacula  ori« 
ginali  InfiBcUMi»  oomprehendere  non  rafor midet,  aut  de  eia»  immuDitattf 
ambigera-nen  perhorrescat  ? 

iJiqcri  pcrti(iacforu(n  adrersarii^  Trideìitioae  Synodi  ac  Pontificia^ 
fOB  Oonititutiooum  seotentiarf atee  et  petrerse  interpretante»»  eorana 
opinioni  iam  prorius  obsoletae,  reiectae,  et  id>iq(]e  infisae  adlumentum 
praeatare  aoù  saot.  Scendala  inde  exorta  sunt  :  fideles  qijerebaator  ; 
nec  aropliut  audire  t  aat  toltrare  poterant  doctrioam  »  quaoi  [tanqoaaa 
pf  rveraam  ,  d^ieatabilem ,  et  haereticam  habebant.  Tane  Apostolica 
Sedes  quae  mira  cum  prudentia  controversiam  diutius  ,  latissimeque 
permiserat,  ut  solatia  difficu  tatibus  yeritas  demum  patescerat,  lucibua  ' 
sane  superioritus  ducta,  et  festum  Conceptionis  immaculatae  foyit,  ac 
promoiit,  et  opinioni  contrariae  sileotìum  iniuoxit. 

N'tndum  tamen  Ecclesia  definiit  de  fide  Iumunitatem  DeFparae  Vir- 
ginio. Dennb Ii9  autcm  e^t  haec  ver'tas ,  quia  irrefragabilia  funda- 
men  a  eam  (uadent ,  et  tanquam  df flnib  Ifs  ab  Ecclesia  iamdudum  ha-* 
betur;  nihil  enim  aliud  sigriificsnt  cultm  publicus  et  unifersalis  ex  prao- 
capto  sub  peccato  ob^ervandus,  Puntificiae  ConsUtutiones  Gonceptionem 
sanciam,  sanctissimam ,  et  immaculatam  pronuntiantes;  ii.dulgeatiae 
concessae  cokntibm  et  vis  tantibis  B.  Virgin's  tempia  «  et  Ecclesias  ; 
erectio  tempio  um  et  aliar  ium,  patronatm  Ips«us  Conceptionis,  mona- 
steria  et  sodalitia  erecta  sub  eodem  glorioso  titulo,  eius  annancfatio  ia 
Martyrologio  Romano,  consensus  Gdelium,  et  totfus  Ecclesiae,  et  Aca- 
demiarum  ;  revelationes  denique  privatae  peisonfs  sanctitate  conspicoitr 
et  miracula  innumera. 
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Qoie  oam  fU  unti  non  tantum  statuiiniis  hanc  definitionem  magno- 
pere  curae  eaae  fidelibus;  sed  iUnd  etiam  nobis  videtur,  «dlom  impen- 
dere  periculumne  disoordiaeTel  norae  oootroyersiae  dxcitentur.  Adv^u 
enim  opinio  iam  pronus  exoeasit;  et  res  eo  dedncta  est,  ut  de  ea  qoao- 
stio  exdtari  amplins  non  poaait.  Pia  et  vera  sententia  de  immunità- 
te  Sanctissimae  Matris  Dei  o(«nri)onri  a  fide  iamdudum  digna  habe- 
batur,  ut  omni  flnnitate  in  peipetuom  firueretur.  Beatitudini  antan 
Tuae  abOmnipotente  resOTrata  erat  gloria  huius  negotii  perfidendi  codi 
solemoi  defioitione  (q[>portuniori  in  hac  nostra  aetate  »  quum  epe  et 
praesidio  Sanctissimae  Deiparae  Virginia  valde  bdigemus»  ut  impioa» 
omnesque  Eodesiae  inimioos  repercutere  et  convincere  poasimns  ;  noi- 
latenus  dubitantes  Sinctissimam  Virginem  faune  faonorem  et  obse- 
quium.  Tifai,  Beatissime  Pater,  et  Sanctae  GatfaoUcae  Eedeaiae  cumn* 
lalissime  fore  remuneraturam. 

>  Ad  ipsius  Ecdesiae  augmentum,  paoem  et  fdicitatem  Deum  Qnuiipo- 
tentem  rogo,  ut  Beatitudioem  Tuam  diutius  senret  ineohmiem.. 

Ad  pedts  Beatitudinis  Tuae  derolutus,  eoa  submisse  ^eosculor. 
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DELL  ARCIVESCOVO 

DI  SIRACUSA 


Beatissime  Patir 


E 


Dcyclicas  iuasiones  Sanctitatis  Tuae  ad  Patriarchad,  Primates ,  Ar- 
diiepuoopoa,  et  Eiusoopoa  totius  Gatholici  Orbis ,  die  secuoda  Febnia- 
rii  httiuB  anni,  Caietae  emiasas»  quamplurimum  exequi  satagens,  Cleri 
Fopul^ue  Syracusanae  Archidioecesis  animum  erga  Immaculatae  San- 
ctivimae  Virginis  ooDceptionem  noscere,  et  quo  desiderio  flagrare,  ala- 
cfitate,  qua  potui^  magia,  magisque  curari. 

Nihilferotaoipergratum,  etiucuodum  est,  quam  Beatitudioem 
Tuam  mine  cerUorem  facere,  uoam  esse  devotioDem,  unum  spiritum , 
unumque  fotum,  ut  quantodua  Beatissjmae  Virginia  Hariae  conceptus 
in  prioK)  instanti  omnino  immaculatus,.prout  GathoUcae  Ecclesiae  fidai 
articulus  a  Petri  Cathedra  definiatur. 

Meis  enixis  precibus  universi  gregis  Syìacusanae  Ecclesiae  pietati 
adiunctis,  omnique  obsequio,  atque  intimo  oordis  affectu  Beatitudinem 
Tuam  maximopere  adpreoor,  ut  ad  maiorem  Virginia  gloriam,  cultum- 
que  promovendum  sacramentum  de  eìusdem  Sanctissimae  Deiparae 
conceptione  ab  onmi  labe  originali  prorsus  immuni,  utpote  dogma  fi- 
dei  Apostolicae  Sedis  oraculo  declarare  digneris. 

Ad  pedes  tandem  Sanctitatis  Tuae  pronus,  ac  eosdem  hutnillimedeo- 
sculans,  Tuam  Apostolicam  ac  patemam  Beuedictionem  instantissime 
expo8tu'o 

DcUum  Neapoli  pridie  iduj  Augtali  1849. 

HumiUimuif  et  Observanlisi.  Subd\(us 


cxc\m. 


DEL  VESCOVO 

DI  BERTINORO  E  SARSINA 


Beatissime  Pater 

l^uioam  sfnt  animi  mei  seDsus,  quaataque  io  me  oonvictio  Sanctiari- 
mam  Virginem  Hariam  eo  quod  ad  divioam  Materaitatem  ab  aetemo 
praeordlnatam  io  ipso  instanti  primo  ooncepticnis  suae  singolarissima 
Spiritus  Sanctì  gratia  praeventam  ab  omni  labe  originali  tom  <pioad 
animam  tum  quoad  oorpus  extitisse  prorsus  immunem,  Sedi  ApoatoUcM 
perspicuum  feci,  cum  enixe  et  ego  postulaverim,  ut  in  Litaniis  Laureta- 
nis  praesertim  publice  canendis,  ant  redtandis  in  omnibus  Eodeaiis  meae 
iurisdictioni  subiectis  adderetur  praeoonium  «  Regina  sine  labe  ori^oali 
ooncepta  »  et  iterum  »  ut  io  Missae  praefatlone  diebus  non  impeditis 
Tox  enundaretur  «  Et  Te  hi  conceptione  immaculata  d  ,  iterumque  etiam, 
ut  peculiares  borse  cauonicae,  et  Missa  propria  cum  octava  immaculatae 
Conoepticnis  nuper  composi tae,  et  Clero  Romano  concessae  ad  otram- 
que  meam  dioecesim  Brictinoriensem  et  Sarsinatensem,  quod  ultimum 
a  Sanctitate  Yestra  obtinui ,  exleoderentur, 

No?a  autem,  et  quidem  ampUor  exsultandi  causa  mihi  oocurrit  per 
Encyclicam  a  Sanctitate  Yestra  datam  Caietae  sub  die  2  proxime  elapsi 
Febniarii,  et  a  me  die  27  sequuti  lolii  acceptam,  et  quamris  typisedi- 
tam  Yestra  maou  dignanter  signatam»  qua  ad  defioiendam  veluti  catbo- 
licae  Ecclesiae  doctrinam  piam  seatent^'am  Gonceptionis  immacoiatae 
Deiparae  augustissimae,  iam  ab  antiquioribus  saecidis,  et  forsan  etiam 
Apostolicis  «  ut  probari  posset  ex  V.  Cardinali  Bellarmino  ,  eo  magis 
jnter  fideles  invalesoentem ,  nuoc  vero  in  omnibus  catholicitatis  Eode- 
siisadeocommunem,  ut  doctissimusS.Alphonsus  Maria  de  Ligorionon 
dubitayerit  asserereadproximam  fidei  defiaibilitatem  perductam,omnes 
excitantur  catbolici  or  bis  Patriarcbae ,  Primates ,  Archiepiscopi,   Epi- 
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copi  I  Ut  eorum  qufsque  manifeste  aperiat  quid  de  re  tanti  momenti 
ipae  sentiat,  atque  exoptet. 

Beatissime  Pater.  Post  tot  Patnim  et  Doctorum  oracula  in  favorem 
pnriata  integritatis  originalis  et  quoad  cotpus  et  quoad  animam  Mulie- 
ria  inius  in  mulieribus  benedfctae ,  ab  aeterno  electae ,  ut  non  Mater 
simplicitery  sed  digna  Mater  esse  mereretur  Divini  Verbi,  in  eius  utero 
sanctissimo  humanam  carnem ,  bumanamque  naturam  susoepturi  ;  post 
tot'onanlmes  sententias»  tantaque  rationum  momenta  ex  purioribus 
fontibus  theologicis  deprompta»  et  yeluti  in  unum  a  viris  modo  piotate, 
modo  dignitate  ,  omnibus  autem  in  theologfds  disdplinis  versatlssi- 
mis  elucobrationibus  solemnissimis  congesta,  quibus  veritas  mysterii  ita' 
daruit ,  ut  animos  adversantium ,  quamvis  et  ipsos  doctissimos  deyice- 
rìt,  quid  mihi  restat  Episcoporum  minimo,  nisi  mirari,  quemadmodum 
et  eadem  Sanctitas  Yestra  testatur  «  non  paucos  mirari  quod  nondum 
<r  ab  Ecdesia  et  Apostolica  Sede  hic  Sanctissimae  Yirgini  decematur 
ce  honos ,  quem  communis  fidelium  pietas  Yirgini  ipsi  ex  solemni  eius- 
«  dem  Ecdesiae,  et  ApostoUcae  Sedis  iudiclo  atque  auctoritate  tribui 
e  tantopere  exoptat.  » 

Yerum  quoad  tempora  exacta,  evanescere  Tideo  omoem  mirandi  cau- 
sam,  dum  mente  reoolo,  huius  Apostolici  decreti  moram  iam  fuisse  in  al- 
tissimis  DìvinaeSapientiaeconsiliis  ad  maioremDiìinaeGenitricfs  glo- 
riam  piane  statutam  ;  et  hoc  accipimusaRevelationibus  sanctaeBirgittae 
divinitus  factis ,  quae  diutissimo  ac  solertissimo  examini  consignatae  « 
demum  a  quatuor  Summis  Pontiflcibus  approbatae  steterunt.  Eténim  in 
lib.2  eap.  5  audimus  ipsam  Beatissimam  Yirginem  Mariam  dilectissimae 
famulae  suae  ita  aUoquentem:  a  Placuit  Deo,  quod  amici  sui  pie  dubi- 
a  tarent  de  CoDceptiooe  mea,  et  quilibet  ostenderet  suum  zelum ,  donec 
ce  veritas  elucesceret  tempore  opportuno.  »  Rursus  autem  in  lib.  6  cap. 
49  :  «  Veritas  est,  quod  ego  sino  peccato  originali  concepta  fui.  » 

Modo  dies  assiguati  discussionis,  attamen  ex  decretis  Apostolicis  pri^ 
vatiasimae,  et  velati  in  abscondito ,  ne  pietas  fidelium  eo  semper  ube- 
rioribus  eiusdem  Apostolicae  Sedis  suffragiis  aucta  turbaretur  videntur 
fluxiaie;  quae  erant,  vel  poterant  esse  obiecta  ab  auctoritate  et  theolo- 
già  deducta,  oppugnata  singula  sunt ,  eversa  omnino ,  dtluta ,  ut  iateat 
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qui  anipliuft  de  uovo  exquirendiiiD,  vel  ad  nofam  Urutiiiam  revocandai; 
(|ui  hacteDus  bona  fide ,  et  sine  christianae  pietatis  offeosa ,  dod  coide 
male  parato ,  sed  sola  meote  adversabantur ,  Dune  cmoi  enoris  aspi- 
cione  excuMi  »  in  eamdero  mentem  Teneniot ,  qua  dob  ,  et  aententiiiB 
Dostram  Mttdpiestea ,  pari  rdigioue  et  filiali  affecto  oscuiantor  et  ifà 
pedem  Mulierìa  saiictae,  quae,  ut  scripdt  Origeoes  inter  taotoa  sui  «fi 
praestantissimoB  (Aoiii.  5  m  MaUk.  e.  2)  a  nuoquam  veiieiìosi  aeirpentfi 
«  afllatu  infetta  »  tartaieae  beatiae  contrifit  caput.  Appetunt  igitur»  fd 
saltelli  mihi  liceat  dicere,  appetere  dies  videntar  tam  dia  eispedati.  et 
iam  ab  ipsa  Umacolata  Yii^ine  Maria  promisai  ;  bine  Saùelitati  Ye- 
'  strae,  Beatissime  Pater,  ad  grande  solatium  in  acerbitatibus,  fnibaB  aai* 
mas  Tester  tantorum  virorum  ingratitudine  et  impiotate ,  heu.  !  mmis 
abunde  exsaturatus  est ,  hooos  prae  ceteris  Pontificibus  servatus,  diade- 
mati Reginae  augustissimae  uniìenoium  manu  Vestra  biSiie  jBemmaa 
singulariflsimam,  non  simplicis  pietatis  titolo ,  séd  dogmatica  firmitate 
indendi. 

Eodem  mecum  flagrai  desiderio  Clerus,  quamquam  hutulis  et  exi- 
guus  utrìusque  meae  dioecesis,  qui  libentissime  et-reU^one  bob  ambi- 
gua persoWit  obsequia,  quae  primum  a  Gregorio  XYI  S.  M*  Deoessore 
Yestro,  et  postea  a  benlgnitate  Sanctitatis  Yestrae  ad  formam  ecclesia- 
stici ritus  immaculatae  Concq[>tioDÌ  Beatae  Mariae  Yirgini  obtioui ,  ut 
tribuerentur. 

In  idem  etiam  votum  concurrunt  quotquot  extant  in  utroque  meo 
grege ,  qui  contra  yim  procellae  vaferrimae  bisce  nostrìs  miserrim's 
diebus  partem  tam  grandem  catholicitatis  ondequaque  exhaurientis , 
praesentfssimo  quod  invocavi,  et  invocare  feci  semper  immaculatae,  et 
semper  intemeratae  Beatae  Mariae  Yirgiois  auxilio,  pauci  laoDea,  non 
audeo  velum  ventati  obducere  factorum  evidentia  oompertissimae , 
pauci  tamen  ratione  multorum,  qui  saltem  criminosa  religionis  indiffe- 
renila  non  alFecti,  incolumes  e  naufragio  evaserunt. 

Adsit  itaque  electissfma  et  semper  immaculata  Yirgo  Maria  Besti- 
tudini  Yestrae  in  opere  pergrandi ,  in  quod  ab  exoitUo  Pootificatus 
Yestri  curas  et  cogitationes  pie ,  sanctissimeque  convertita  Eiusdem 
Divinae  Matrb  mentis  et  intercessione  Pater  iominom  aetemus  sui 
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Spirilus  luce  Sanctitatem  Yestram  p^fundat,  ut  tandem  vota  oommuDia 
fidelium,  et  modo  res  adeo  processeruDt,  ut  asserì  poaseti  vota  umversae 
Ecdesiae  compleantur. 

lam  preces  indìxi ,  sicut  iubet  Sanctitas  Y estra  Episcopis  prò  lubitu 
iudicere.  Appetente  solemnitate  Assumptionis  B.  M.  Y.  tam  in  duabus 
meis.CathedralibuSi  quam  in  collegiata  Pompilieosi  S.  Buphilliy  hortatu 
meo»  solemnis  hoc  anno  peracta  est  novena.  —  In  singulis  did[)us  non 
impeditis  lussi  ut  in  Hlssis  addantur  collectae  De  Spiriiu  Saneto  :  de 
B.  M.  Virgine  :  prò  PoniifUe  Summo  et  in  quacumque  Ecclesia  oc- 
conrat  fmpertiri  populo  Benedictionem  cum  augustissimo  Sacramento , 
praecedant  cum  canta  ,  Clero  et  ipso  populo  altemantibus  ,  Litaniae 
Luiretanae*  Alia  ad  hunc  finem  disponam  prò  looorum  circumstantils; 
et  praestat  aoimadvertere,  quod  ambae  meae  dioeceses  potios  appellan- 
dae  essent  nirales  quam  urbanae.  * 

Perfldat,  Beatissime  Pater,  perficiat  Spiritos  Sanctus,  quod  in  mente 
et  in  oorde  Yestro  incoepiti  in  cuius  spe  pedibus  yestrìs  tota  animi  mei 
religione  penrolvor,  iisdemque  oscula  Ggens  iterum  atque  iterum  Apo- 
stolicam  Benedictionem  in  me ,  et  in  duplicem  gregem  meum  enixe 
expostuk) 


SanctiUUii  feslrae^  Beatissime  Pater 


Briclinorii  hoc  die  45  Auqìmìì  4849. 


llumillimus  Addict.  Obseq.  Famulus  et  Filius 

^0\^NES  BAPTISTA  Mnscopvs  SjmitJF  Et  BtdcTiifom 
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DI  ANGOULEME 


Beatimimb  Patib 


P 


ostquam»  ea  cpià  par  est  reyerentia*  Litteras  ApostolicaB  acoqii,  da- 
tal  Gaietae,  die  2  Febniarii  proxime  elapsi*  pablicas  in  omvibus  dioe- 
ceais  meàe  eodesiis  preces,  iuxta  Sanctitatis  Yestrae  meDtem,  indixi. 
Quae  quidein  alacri  ubique  animo  peractae  auot  ;  iique  omnes,  ^Juibos 
cordi  est  rdigio,  suppliciter  a  dementissimo  luminum  Patre  implora- 
runt  ut  superna  Yos;  Beatissime  Pater,  Divini  sui  Spiritus  luce  perftm- 
dere  dignetur,  illudque  Yobis  inspirare  consilium,  circa  grafissimaBai  ac 
pjissimam  de  immaculato  Beatisslmae  Virgiais  Mariae  oonceptu  quae- 
stionem,  quod  ad  maiorem  ipsius  Dei  O.  H.  gloriam,  B.  Yirginis  leu- 
dem»  atque  Ecdesiae  militantis  utiiitatem  possit  pertinere. 

Ea  quippe  est.  Beatissime  Pater,  tum  cleri,  tum  iidelis  populi  uoa- 
nimis ,  in  hac  Engulismeosi  dioecesi  «  persuasio  ac  sententia  sioe  ulla 
orìginis  labe  Yirginem  Deìparam  Gonceptam  fuisse,  nullamque  omnioo 
de  ipsa,  cum  de  peccatis  agitur  baberi  posse  quaestiooem;  nec  sino  gra- 
vi onuuum  scandalo  impugnari  auc  in  dubium  quoque  modo  adduci  pos- 
set  eximium  illud  ac  siogulare  Mariae  privilegium. 

Idciroo,  Beatissime  Pater,  pluribus  iam  abbine  annia  ab  Apostolica 
Sede  postulavimus  gratanterque  accepimus  facultatem  addendi  in  prae- 
fatione  Missae  Conceptionis  B.  M.  Y*  verbum  tminoculoia  ;  qui  sci- 
licet  pubblico  ac  solemoi  professione  testaremur  intimum  hunc  animis 
nostris  inesse  sensum,  statim  a  primo  aeationis  suae  instanti,  sanctis- 
limam  Mariae  animam  gratia  plenam  fuisse,  qualibet  macula  expertem, 
ac  illibata  prorsus  innocentia  omatam. 
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Id  huius  tme  sententiae  dedarationein  et  oooflirnatfonem  pleriqoe 
isiios  dioecesis  Sacerdote»,  qui  huc,  ineunte  hoooe  Augusto  mense,  an- 
nui derioorum  secessus  causa  coofluxerant,  scripto  declararunt  t  se  fir- 
«  miter  credere  ac  proQteri  Beatissimam  Yirginem  Mariani  sfne  pec- 
c  cato  Conceptam  fiiisse;  in  sua  quemque  parochia  eamdem  seoteotiam 
«  Tigentem  apud  omnei  iiddes  cpil  chrìstianam  doctrloam  sufflcienter 
e  didicerint  reperisse ,  quae  si  dogmatico  decreto  definiretur  ab  Apo- 
«  stolica  Sede,  id  yalde  sibi  suisque  parochiaois  gaudio  futurum.  ]» 

Nec  alius  est ,  Beatissime  Pater ,  caeterorum  sacerdotum  sensus  qui 
pio  fratrum  suonmi  coetd  adunari  nequiyerant,  passimque  in  parochiis 
propter  divini  ministerii  necessitates  et  spirituales  fidelium  indigentias 
remanseront, 

Yeritsime  igitur  ac  merito  declarari  afflrmsrfque  potest  hanc  esse 
unanimem  totius  Engulismensis  cleri  sententiam. 

Ita  imprimis  sentit  venerabile  Gathedralis  Ecclesiae  Gapitulum;  ita 
docent  qui  informandis  iuuioribus  clericis  in  utroque  seminario  dant 
operam. 

Ita  et  ego  me ,  Beatissime  Pater ,  sentire  profiteor  ,  sanctorum  Pa- 
tnim,  Conciliorum,  innumerabiliumque  virorum,  scientia  aeque  ac  pie- 
tate  commendabilium,  perpetuae  doctrinae  inhaerens;  ita  credendum 
ludico. 

Utrum  vero  opportunum  sit  piissimam  banc  et  fidei  quamproximam 
opinionem  nunc  a  Sancta  Sede  definiri,  hoc,  Beatfssime  Pater,  diiudi- 
candum  relinqaimus  singulari  Sanctitatis  Yestrae  prudentiae,  cui  sane 
non  demt  immissum  e  coelo  lumen  ac  Spiritus  Sancti  afflatus. 

Quod  ad  nos  spectat,  Beatissime  Pater^  is  nunc  est  animoram  mo- 
tus,  ea  omnium  in  Mariam  pietas  et  fiducia,  ea  praeseotissimi  ab  ipsa 
auxilii  necessitas  et  exspectatio,  eae  sunt  praeterea  temporuoi  istorum 
calamitates ,  ea  Beligionis  certamina  ac  pericula,  ut  optemus  a  Sancti- 
tate  Yestra  veluti  Catholicae  Ecclesiae  dogma  definiri  «  Beatìssimae 
«  Yirginis  Mariae  Conceptum  immaculatum  omnino  fuisse  ,  atque  ab 
a  omni  prorsus  orlginalis  culpae  labe  immunem  »  multum  inde  solatii 
magnumque  subsidium  tum  nobis  ipsis ,  tum  Ecclesiae  universae  spe- 
rantes. 
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Ad  Sanctitatis  Yertrae  pedes  proTohitoi  mihi  dioeoesique  moie, 
aero  «G  fidelibus  Apoitolicain  benedktioiiem  impkNro 


PoUf 


EnguUimae^  in  fiUo  ÀMiumptìoms  Beaiae  Mwrinu  YirtMM  45  Ai^ 
guiti  4849. 

BumiUimui  et  Obteqiiiotiuimut  Pilm$ 

R.  F.  Bpu,  Bngousmmmsis 
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DEL  VESCOVO 


DI  FREIUS 


<^<^ 


Bbatissime  Pateh 


A 


cceptis  summa  cum  animi  yeneratlone  Litteris  Eocydicis  quibus 
Sanetitas  Yestra,  in  solamen  afllictae  Eccledae*  indefessam  solUcitudi- 
nem  suam  de  gliuria  Beatae  Mariae  Virgiois  Immaculatae  procuranda 
testabatur,  nìhii  non  egi  ut  quantodus  in  Dioecesi  mea  ForoMdieosi 
Apostolica  praesoriptio  adamussim  perficeretur.  Quocirca  preees  publi- 
COI  indixi  oc  peragendoi  curavi  ut  dignetur  Deus,  qui  idum  nos  ha- 
bere  voluit  per  Mariam  Saoctìtati  Veslrae  copiosum  de  ooelis  auxilium 
mittere  unde  Ecclesia,  iudicio  Doclons  sui^  quam  fide  privata  iam  teoet, 
de  ImmaeukUa  B.  M.  V.  Gonceptione  yeritatem,  fide  catholica  pro- 
flteatur. 

Effusis  diutumis  ad  donainum  precibus,  implorataque  Yirgiois  Dei- 
parae  ope  cuoi  aibi  commissis  fidelibus ,  testati  sunt  eoclesiarum  Becto- 
res  et  parochi;  hoc  in  Totis  ardentioribus  omnium  esse,  ut  ab  Apoato- 
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lioi  Sede  qaamprimum  Gonoeptìo  B.  M.  Y .  sòlemniter  Immaculata  de- 
oernatur.  Quod  de  fidelibus  sibi  ooDcreditis  telati  soot  parochi,  hoc 
de  alumniSy  aemliiarionim  Directores;  Hoc  et  exultans  testatur  infir- 
mitas  meà  de  yen.  Ganonicorum  Eoderiae  Gafhedralis  Gapitido  ac  de 
presbyteris  omnibus  Dioeoesig  Foraiuliensis. 

Haec  ìUucescat  dies  in  qpia  doctrina  ina,  od  totÌB  praeoordiorum  me- 
didlis  adhaereo,  oea  dogma  cathoUeum  pioferatur.  Dies  Immaculatae 
Matri  gloriosa,  Deo  acoepta,  Ecclesiae  fausta.  Loquatur  Sanctitas  Ye- 
stra  et  in  orbe  uniTono  gloria  Beatae  Hariae  Yirginfa  fidgentior  ruti- 
let  qMiB  semper  fuit  in  luce. 

SuppUdter  interim  Dominum  adprecans,  ut  breriatb  ac  oonsamma- 
tis  tribulationum  diebus,  Beatitudinem  Yestram  sahram  et  incohmiem 
Eodesiae  suae  conseryare  digoetm: ,  Apostolicam  beoedicUonem  im- 
plorata 


feUrae 


FaroiuUi  {in  GàUia)  48  die  ÀagtisH  48*9. 


BumUlimui  ac  Ob^hnui  in  Christo  Ihmino  PUius* 

GASIMUinS  ALEUUS  Sf.  FoàoiauMMsis  m  GduiJ. 
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CCI. 


DEL  VESCOVO 

DI  SPAIATRO  E  MCARSKA 


»•» 


BlàTlSSlHK  PATEft 


p, 


erlectis,  post  debita  rerereotiae  oscula»  Sanctitatis  Yestne  Eocy dl- 
ciB  litteris ,  Gaietae  datis  die  2  F€d[>n]arli  an.  cut.  quas  nuper  obtioe- 
banit  laetitiam  animo  aooepi  omni  yerbo  maiorem.  Ecqub  fero ,  nisi 
perditae  Fide!,  de  Sanctitate  Vestra  laetari  noo  debet.  quae  tot  adyer- 
aitatum  undis  yexata ,  doq  solum  de  Dominici  Gregis  cura  band  qaid- 
quam  remidt,  sed  seciira  sui»  yiresque  a  laboribus  sumeoa»  ea  omnia» 
quae  ad  eum  kxnipletandum  »  fidemque  promovendam  prodeaae  posraat 
incessanti  studio  ac  fervore  sectatur  ?  Sed  ut  ad  Litteras  yeniam ,  quo- 
niam  suprema  Auctoritas  Yestra  in  re  diyini  argumenti  hnmilitatem 
meam  de  sententia  rogare  dignata  est  ;  aperte  dicam  »  non  nisi  e  pecu- 
liari Spiritus  Sancti  collustratfone  mentem  Yestram  consilium  capisse, 
ut  a  Petri  Cathedra  de  Immaculata  Deiparae  Gonceptione  »  iuxta  ma- 
liorem  Doctorum  sententiam»  decemeretur.  Quid  magis  enim  ab  arden- 
tibus  Ecclesiae  votis  expetitum?  Quid  in  hac  collapsae  pietatia  aetata 
ad  angendum  diìinae  Matris  cultum  opportunius»  quid  sanctius  ?  Nemo 
erit  praeterea»  qui  doctrinam  hanc,  nonnullis  licet  olim  disputationibus 
oppugnatam  »  a  doctissimis  saoctissimisque  yiris  suffultam  aemper  »  et 
ab  universa  Christiana  plebe»  pio  devotionis  sensu»  retentam  funse  non 
fateatur.  De  qua,  etiamsi  Concilia  Oecumenica»  et  suprema  Sedea 
tamquam  de  Fidei  dogmate  iudicium  proferre»  bonis  de  camis»  hucos  - 
que  haesitaverint ,  ea  tamen  semper  in  iìsdem  yoluotas  locolenter 
apparuìt,  ut  iudicium  f psum  »  quando  foret  »  non  alia  ratione  »  nisi  qua 
a  malori  doctorum  parte»  totiusque  Ecclesiae  Totis  conceptom  erat» 
imnuociaretur.  Anathema  yero  9  si  quis  est ,  qui  Sanctitati  Yestrae 
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ias  ofBciumque  denegare  audeat ,  ea  io  rebus  Fidei  deoemendl ,  quae 
dubia  Buot,  non  noya  quasi  dogmata  conflando,  sed  qoae  io  iotimiorì 
Eodesfae  sensu  manebant,  enucieaado  atque  illustrando.  De  colta 
tandem,  de  honoito,  de  Fidei  grado,  quo  mysteriom  istud  exdpitor  ab 
hac  gregis  Vostri  parte ,  a  Deo  mihi  et  a  Yobis  commissa ,  Sanctitas 
Vostra  noTisse  yelit ,  buius  peryotostao  latissimaeque  Dioecesis  ex 
utroqua  Gero  forte  esse  neminem,  qui  a  Scoti  doctrina  reoedat: 
hanc  in  SdioHs  usurpari,  hanc  in  Gathechesibus  condonibusque  ad  po- 
pulum  a  qoo  non  alio,  quem  edoctus  est,  sensu  retinetur»  Altana  qao- 
qua  i^ura ,  plures  Ecclesias  Virgini  sino  labe  originali  Gonceptae  dica* 
tas,  plura  oppida  Dei  Matrem  sub  hoc  titulo  sibi  patronam  adsciffase , 
plores  Fidelium  sodalltates  sub  texillo  Virginis  aoguem  tartareum 
calcaneo  conterentis  congregar!  :  talem ,  uno  Torbo ,  mysterio  buie  ha- 
bere  deTotionem  fidemque ,  qood  in  precibus  indioendis ,  Epistola  Ve* 
stara  praescriptis,  commendata  prudentia  sic  uti  debui,  ut,  qoamyis  iis, 
qoi  de  Oero  sont ,  res  facile  innotesceret ,  caeteris  tamen  non  retela- 
retar,  ne  quis  in  eius  suspidonem  indderet,  quod  nunqoam  in  dobium 
reTocayit.  Quantum  denique  ad  me  pertinet ,  ad  Dei  Beatissimaeqoe 
Parentis  eius  gloriam  fatebor,  me,  quotiescumque,  prò  iogenii  exigoi- 
tate,  doctrioam  hanc  studio^et  meditatione  sum  prosequutus,  eam  som* 
per  fructom  retulisse ,  a  quo  magia  magisque  in  saniori  sententia  con- 
firmarer.  Praeterea  si  quo  derotionis  affecto  erga  hanc  miserieordiae  et 
gratiamm  Fontem  unquam  incalui,  si  quando  oculos  meos  opem  impe- 
traturos  ad  ipsam  converto,  sacrum  mihi  fuit  semper  et  est  eidem  sub 
hoc  potisBimum  mysterio  obsequium  praebere,  eamdem  hac  praesertim 
salutatiooe  infocare.  Qoapropter  non  solum  tàmquam  anus  e  Gatholici 
gregis  Pastoribus ,  ea  quam  exposui,  mente  sortém  meam  in  infallibi- 
lem  Romanae  Sedia  umam  cooiido;  sed  Sanctitatem  Vestram  oro 
obtestorqoe,  ne  Angelorum  in  Goelis,  hominumqoe  in  terris  Spes  ulte- 
rios  producatur.  Hac  gloriae  aureola ,  antiquis  illis  Gaesarum  et  Impe* 
ratorum  coronis  looge  potiore,  proximus  Vester  in  Urbem  leditos,  hoc 
prae  caeteris  laudum  praeconio  Vester  condecoretur  triumphoi.  Ipso 
autem  quam  dtissimim  operam  dabo,  ad  novi  officii  in  prioria  loco 
subatituendi ,  de  quo  Sanctitas  Vestra  benigne  indulsi t,  exemplaria 
comparanda. 
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iDterea  fauste  onmia  Sanctitall  Yestrae  adprecatiB  »  prò  me  »  pro 
GleFd,  prò  popolo  Apostcriicam  BeoedictioiiaB  bumitlime  poMulo 

SanctiUUis  Vestrae 


Datim  Spalali  die  48  AuguUi  4849 

Aidkiisitmui  9t  HumiUinm$  POius 

ALOYSIUS  MARIA  PINI  Bpiscopvs  Spjìl^bnsis  MUcjmensis. 

CGIL 


DEL  VESCOVO 


DI BOVA 


BsATiasim  Pater 


p 


10  iminacutato  Vfrgiiib  Dei  Mati'b  ooncepta  in  primo  iostentit  quo 
tandem  satia  fiat  Yotia  fideliom,  qm  ab  Apostolica  Sede  solemm  Hidicio 
deoend,  et  inter  fidd  articuloa  tantum  Dei  Matria  aine  exempio  pri- 
yilegium  rarereri  exoptaot,  Literaa,  Beatissime  Pater,  ad  Patriordisi, 
Primatea,  Archiepisocqposi  et  E^isoopos  amoria  plenas  misiati,  quibu 
lehlm  omnium  Tuo  esemplo  exdtare  tanto  operi  perageodo  tìbus  es. 
Summopere  yero»  circa  tria  aignatim  iusaisti  noa  operaiil  dare,  et  Bea- 
titudinem  Toam  quantocius  certiorem  fàoere ,  ad  quae  per  stogala  ho- 
miUter,  et  summi  erga  Té  obsequii  gratia  sum  fesponsa  datnraa. 

SoUidtudioem  omnium  nostrum  ac  pietatem  primo  exdtare  oonten- 
disti,  ut  preoea  quisque  in  propria  Dioeoest  indicendaa,  ie  peragendas 
curet,  quo  Deus  et  Pater  lumindm  dignaretur  Divini  Spiritos  Te  hioe 
perftindae,  ut  illuddecemere  yaleas ,  quod  ad  maforom  Dei  ^oriam , 
Virginia  laudem,  et  Eedesiae  utilitatem  magia  expedire  posait.  Has 
tutem  preces ,  quoniam  de  modo  peragendas  proprio  arbitrio,  et  prò- 
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dwU^e  ammisisti,  saMuipuiavi.TeluU  per  parte»  ipdioere,  Qipitulniiir 
Oeniflh  Ptfocboi  msc  doq  ex  Procerilw ,  et  ex  cuItioribusTaruai  fi- 
dei,  iiiiguloi  GoamiODendo  ;  hoc  autein  oodsìIìo  io  iUum  Soem  iotendi. 
quod  melius  per  Qerum  yulgaris  instrui  fidelis  populus  pos^iit  qui  tan^ 
ta  fiducia  Immaculatam  Virginem  credit,  et  profitetur,  ut  sì  tantisper 
aentiat  ulteriori  iudicio.ab  Bocleaia  Virginia  Coiic^(|iiii  praclamari  de- 
bere, scaDdalum,  quasi  dubium  in  re  prò  certo  Jiabanda  ipgerere  velis, 
patiator. 

Atqqe  Iiìqc,  quae  me  respopu  daturum  de.hoc  populi  voto»  ut  se- 
cuodo  ìEairiaaM ,  palam  fiet:  qiùd  eoim  optare  credeodus  est  populus 
GhiiatìinuB,  ndgarjs  inquam,  quod  iam  credit  adeptum,  ut  eUam  pro- 
prio sanguine  tantam  fidem  coofirmare  mioime  diffite^tur  ?  Hoc  unum 
flufficia^edicere,  tantam  eise  iapopulo  ChriaUaiip  erga  Imm^ciUatum 
Bei  Ibtrii  GonGeptam.t  deiiotiooem ,  fidem  tantam  «ut  Virginem  in 
auxUio  opportuno  innooaip^Wn»  eamdem  nonniù  titulo  Immaculatam 
invocare,  et  adpellitara  qon  desinant  «  quasi  Uatrem  Dei  credere  non 
faleant»  quin  et  Immaculatam  oamiaque  labis  expertem  simul  reverean- 
tur  ot  eredaiit*  Qeri  fero»  ac  cultioris  populi  Dioecesis  meae,  nemo 
uQua,  q«i  buie  foto  deferendo  Ecdesiae  iudieio  in  honorem  tantae  Vir- 
g{«il  reiragttri  aUqoa  ex  parte  Yidieatur,  omoes  jid  unum,  qui  aoxie 
ìAsm  praestolaatur,  ac  sellicttant. 

Tandem  hac  ipia  ia  te,  quae  sentire,  et  exoptare  in  proprio  animo 
flint,  ultimo  iubes  ac  mandas.  Quid  reponam  ad  haec,  beatissime  Pa- 
ter? Quantum  capio,  quantum  safHO,  unum  in  corde  est,  votum  unum, 
ut  quanta  maxima  fieri  potest  celeritate ,  gaudeant  omnes  fideles,  per 
exoptatissimam  Ecclesiae  defioitlonem  fideampleoti  Immacidatum  Vir- 
ginis  Gonceptum,  siculi  bue  usque  tenuit  ac  tenet  fidelium  pietas  ac 
devotio.  Ekum  veit,  non  atat  prò  ratione.  Toluntas«  immo  rationabile  ob- 
sequium  nostrum  prò  tali  voto,  quia  argumeatorum  copia  tanta  est,  ut 
nec  ipsum  arbitrer  muodum  capere  posse,  qui  scribendi  suot  libros  vel 
scripti  suot.  Àn  non  prae  taotis  unum  vel  alterum  urgere  argumentum, 
satis  erit  ut  omnium  ora  obstruantur?  Licei  heic  nec  Incus  ,  nec  lem- 
pus  sit  tam  magna  peragcudi^  vel  hoc  ipsum  sufflcere  mihi  vìdetur,  si 
dicas,  quod  ab  ornai  labe  immunem  Beus  si  poluit  Matrcm  condere  ; 
LeiU  Voi.  II.  2 
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quid  ni,  et  Tohut  ?  Ergo  fedt.  Qufs  perflrlcUe  Arontis  qui  aodeat  foeeni 
eoDtra  emittere  cum  per  illud  dUemint  ad  sUeottmii  adigitur,  quod  mi- 
ra dexteritate  oondniie  oecintt  poeta  ex  ilio  legis  affata  e  Part»  aequi^ 
tur  rentrem  »  dfceodo 

«  Si  partos  Bequitor  ? eotrem*  lex  dieere  oogit 
Yel  Gmn  labe  Deus,  td  sino  labe  Parens.  » 

Quia  vero  fiddiuin  pietas  baec  ipsa  pertractare  argimeata  et  alia 
Bexoeota  prq>emodùm,*iion  patitur*  qui  potioi  iiadem  offeodoDliir,  cum 
certi ores  illos  (aciat  fides  et  doYotio  erga  Dei  Matrem,  Tu,  BeatissioM 
Pater,  lo  hac  fide  eoofirma,  et  definitiooem,  quam  omnes  praestotantor, 
accelera.  Oarifica  Dei  Matrem ,  ut  Dei  Mater  darifieet  Te:  lam  edm 
praesentissimam  eios  ópem  in  diflDcillifliis  bisce  Eodedoe  temporibus 
expertus  roaiora  procul  dubio  yldebis,  et  ex  quo  ipsa  Virgo  feda  est 
coram  Deo  quasi  pacem  reperiens,  exoptata  paceioEcdesia  gaudere  Te 
iadet,  et  gioricsum  Te  reddet,  qui  taotam  gkvriflcadi Dominani.  Voce 
enim  de  Coe'o  aliata,  ut  in  bac  spe  firmeris  ipMM  YlrgioeiB  pronia- 
sfonis  buius  Te  certuni  reddere  per  illa  yerba  :  <  Glarificati,  et  iteiam 
clarìOcabo  n  non  dobitayerim.  Nulla  igitur  interfeda  amplioB  mora  iro- 
ta  fidelium  suscipe,  et  Ecclesiae  Pastorum  ioter  quos  iBatantissime  ega 
ooyissimus,  et  iodigous  yocari  Apostolus  Gbristi,  depreoor,  et  bm  yoti 
fompalem  fieri,  dum  io  geoua  proyolutus  Pontificiam  Beoedictioiiem 
fèam  susciptoi  et  bumillime  amplector 

BeaHtuiinis  Tuas 

NhvoU  XII  K^Aendoi  Siplmbrii  Amo  4849, 


UumiUimus 
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con. 


DEL  VESCOVO 


DI  SAPPA 


'  ■'   IMf 


Beatissimi  Pater 

Liitterae  Sanctitatis  Tuae  sub  datv  Gaietae  die  2  Febniarii  currentis 
anoi  ad  md  penreoenint  quinto  Nooas  Mali ,  et  nihil  immoravi ,  ut 
fuogerer  oflBdo  meo.  Sed  quoniam  alia  similis  4Bih(  perreoit  Idibus 
Augusti,  non  desioo  iterum  rescribere. 

Postqoafn  io  eis  retulUAoctitss  Tua,  rota,  et  desideria»  quibus  ila- 
graot  tot  clarissimi  AotistHes,  praeclara  Canooiooruai  CoHeg^a,  Re- 
ligiosi Ordioes»  Viri  iogeoio,  yirtute,  piotate,  etdoctrioa  praestantes, 
totosque  fere  Catholicos  Orbis,  ut  ab  ista  Saucla  Sede  taodem  alìqusQ- 
do  solemni  decernator  iudicio  Beatisslroam  Dei  Genitricem  liariam  sioe 
labe  orgìoali  fuisse  conceptani;  ettain  a  me  Episcoporum  roiaimo  pe- 
tis,  quidnam  hac  de  re  sentiam ,  quidque  exoptem  ;  qusque  etiam  de- 
▼otiooe  sit  aniroatus  erga  Immaculatam  Beatissimae  Virginis  Gooce- 
ptiooem  Clerus,  Populusque  fideiis  mese  curae  commissus. 

Quidnam,  Pater  Beatissime,  ego  seotiam  hac  super  re,  nihil  aliud 
sentio,  DihO  al'ud  teneo ,  nisi  qood  Gonoeptus  Saoctissimae  Dei  Ge- 
Ditrids  fuerit  Immaculatus  :  nam  ,  ut  utar  yerbis  Divi  Hierooymi, 
cum  sit  haec  hoitus  oooclusus,  focs  sigoatus.,  puteus  aquarom  vìtoq* 
tium,  nulli  potuerunt  ad  eam  doli  ii  rompere,  nec  praeyaluit  fraus  inimi- 
ci. Quocirca  nihil  aliud  exopto,  nihil  aliud  flagito,  quam  ut  ab  ista 
Sancta  Sede  quamprimum  solemniler  deflniatur,  Beatissimam  Virgi- 
nem  liariam  absque  originali  labe  fui«e  conceptam. 

Qua  vero  deroticne  sit  animatus  hic  Qerus,  Popu'usque  fldelis  erga 
Beatissimam  Dei  Genitricem»  maxima  quippe,  Pater  Beatissime:  ye- 
rumtamcn  ob  ignoranliam  nihil  oesciunt  hac  super  re .  soluosmodo 
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possum  in  luto  poDere  Sanctitateni  Tuam ,  Christianos  Albaneiiies 
summa  detotione,  summaque  reyerentf  a  affici  io  Beatisaimam  Viigìoein  : 
eaque  de  causa  nihil  aliud  optaDt»  iiihii  aliii^  copiuot,  nihQ  aliud  flagi- 
tant,  quam  ut  eadem  Sanctissima  lesu  Christi  Mater,  ad  malorem» 
qua  potest  digoitatem,  et  ceUtudioep  provehatur. 

Yenim  ut  io  tanti  momenti  re  cleroentiBsianus  luminum  Pater  San- 
ctitatero  Tuam  Difini  sul  Spiritus  luce  perfundat ,  numioeque  afflet , 
ìodixi  preces ,  et  ut  peragantur  curabo»  dcoec  baec  rea  a  Sancta  Sede 
non  definiatur. 

Tandem  in  genua  proyolutus  ad  Tuoa  SanctiaaimoB  Pedes»  Te  rogo, 
ut  me,  populuvque  meum  ApostoliciB  reareea  BenedictioDibua. 


jBe<Ui$$ime  Pater,  SanetUaiis  Tuae 


Dalum  Sappae  in  Albania  dia  80  AufpMi  4840 


Burniti.  Obieq.  Addiclissimus  Filius 

'   tn.  PETRUS  BEVERINI  Bnscopn  SJPfJTBHsn. 
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DEL  VICARIO  APOSTOLICO 

* 

DE^A  REPUBBLICA  DI  URÀGUAI 


BBATUfDB  PAtKR 


I 


nfraMriplus  Yicariog  Apostolicus  Rdpiiblieae  UraguaiMnsit  «d  pedes 
Yastrae  Stnctitàtìi  profolutiis  (Q.H.  O.  )  nefereatar  expoBit^ac^ictt, 
<|iiod  manw  luoii  istìmmet  mdì  ,  Yeslras  Litteits  Glreularea,'  per  Re- 
giam  CMCdlarìam  Nuotìatarte  Apostolkae  transtÉinas ,  <3iim  magna 
Teneratioiie,  ingentique  gaudio  aooepit  per  ijuas  Yestra  Sapctftas  idre 
desiderai  «  ao,  tato»  deBoiri  poiaitt  tamfuam  articsuluni  noatrae  Adei 
«  Beatisdniaiii  semper  Yirgioem  Marfam  io^  primo  ioBtanti  Bitte  Gooce- 
«  ptioois  immaculatam,  et  sioe  labe  originali  Ariste.  » 

Stattm  aé  nipradictas  Litlerai  aeoepi  illarum  edilioaeBi  fed;  et  »  in 
hieem  ecMtaa,  oooscios  feci  omnibiB  tdelilHia  iatiua  Reipublicae*  ut  sua 
supplicia,  cum  precibus  nostris  D.  O.  li.  inteoderent  prò  iataaitioQe 
Saoctitatis  Yestrae,  totiusque  Eodeaiae  militaotis. 

His  expletis  officiis,  iliaa  transtuli  rirìs  eeoie$iaitici8 ,  magia  yirtute» 
et  safHeDtia  praeditia,  ut,  ?el  nobis  io  rem  tam  arduam^,  cum  aois  luci- 
bus  ,  erudireut ,  vel  oostram  epiaionem  quodammodo  corroborareat  ; 
aicuti  onmia  aperte  apparent  ex  doeumentis  i  quae  Saoetiiatl  Yaatrae 
hmnillime  transmitto. 

Nihili  ergo,  adderem  ad  tam  luculeuta  et  apleodidissima  yirorum  ec- 
desiaaticorum  iUius  Beìpublica^  documenta,  (in  quibus  religio,  et  pie- 
tas magnopere  eluceot ,  et  aequaulmiter  quaestionem  propositam  aine 
drcuiUone,  sino  ambage  decidunt»)  si  beoigoitas  Sanctitatia  Yaatrae  di- 
gnata  um  fiierit  Praelatis  omnium  Ecdeaiarum  baoc  rem,  Tel  cooBulere, 
vel  drca  illam  desideria  explorare ,  ot  aie ,  ?  astra  ardentisaiflia  et  ma- 
xime pie  rota  qaamprimum  eompterentur. — Ad^rem  igitqr  agam;  eit, 
de  bac  re  plura  remittens,  ad  id  quod  ciput  est,  Eestlao. 
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Des'derium  meum  vehementissiniuni ,  prò  defioitiooe  ex  fide  ini* 
maculatae  GoncepUonif  Beatissiinae  samper  Yirgiob  Ifarlae  nallomodo 
patefacere  possem,  qaod  YestraeSanctitati  documeota  praekndataexhi- 
beos;  in  qutbus  et  Yirorum  eodeaiastioonim  iatius  Reipublicaet  et  mejr 
etiam  privata  fidea  comperte  fnest»  4 

Haec  ergo  fidesabauctorìtate,  a  Goociliis,  a  Patribuseatdedocta. 

Et  non  immerito  ;  nam  BeatiBsioa  Virgo  Maria  est  Illa  fiiia  Pìitrìs 
Aetemi,  (ut  ait  Cassianus)  ideoque  primogenita  AHbsimi  ante  omnem 
creatoram  ,  sicut  Ecdeaia  illi  applicat  «  Ego  ex  ore  Aliaafmi  piodivi 
primogenita  ante  emnem  Greaturam.  «  {Eedes.  2i  0.  JSSj.  Sopnqiiem 
kKxm,  et  Buper  illiai  Apocalyp.  H  v.  S^iit  Gregiw.  NiooaMd.  »  Vidi 
Cifititem  sanctam  «  SanctfB»imam  Virginem  Mariana ,  animatm  Dei 
nnetam  CiTitutem  HteniMem,  et  novera  in  sua  Gonceptioiie,  fOit  da- 
ritas  Dei  illam  lllostrabat,  non  ade,  nec  luna  indigena*  nam  adiu? abit 
eam  Dona  tuUu  suo .  • .  mane  diluculo . . .  cum  fondamenta  eim  aint 
in  roontiboB  aanctis  •  .  .  »- 

Et;  quve  fundamenta  isth»  Ctritatts  aunt  in  monUbua  aanctia  ?  Et, 
(ut  Ait  D.  Bemardinoa,)  ubi  est  summa  pleoitudo  aanctttatia  «ogèUcae, 
ibi  Virgo  prima  aoae  aanctitatia  iécit ,  nisi  qoia  Illa  eat  Twa  Mater  Dei, 
ut  omnea  confi  temur  ? 

Et  f  ai  est  Mater  Dei,  nonne  omnia  digoitas ,  et  honer,  qui  na'ura 
sua  competit  Filio ,  ad  Matrem  necesaario  non  redit  ?  Ex  qaa  dedudUir 
naturaliter  «  quod,  cum  Chrfitus,  ex  natura  sua,  expera  ait  oaanl  pec- 
cato; ergo  etiam  et  Beatissima  Virgo  Maria,  idroqae  Epiphanius  iUam 
Tocat  oYom  immaculatam  ;  qttae  peperìt  agoaa  Ghriatom  ;  et  Guerri- 
cus  ait  :  «  prorsus  benedicta  illa  terra,  quae,  omoino  intatta ,  de  aolo 
rore  codi  Self  atorénì  germinat,  et  mor<jlibus  panem  angelonim  dedit.  » 
'  Qua  de  re  Patrum  testimoaia  plura  auot ,  et  notiora,  qoam  ut  debeaot 
inculciri.  NihiI  enim  freqoentius  et  apertios  damaot ,  qoam  Virgi- 
nem ipafs  Angdia ,  quoa  omni  labe  immuoes  eaae  conatat,  molto  ftits§9 
puriorem.  Quam  doctrinam  non  aolom  tuentur  Angdicut  Dodor,  cae- 
teriqueThomfstae,  ac  Seotentiarii,  verum  etiam  plorimi  eoram,  ut  Ga- 
briel, Ocharoua,  Almaious,  imo  et  D.  Thomas,  Aleni»,  Booayentura, 
et  alii;  qui  absolute  aflBrmant  B.  Virginem  Miriam  fiiiase 
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et  impeccabilem  aliqua  modo  ex  naturi  rei  »  ratiooe  status  et  materni' 
latis  difinae  t  cui  oonnaUiraliter  debebantur  ea  auxtlia  gratiaoi  quibus 
omne  peocatum  infsUibilìter  oTitaretur,  et  cui  etiadidebeUir,  ut  ab  omai 
labe  peccati -sit  imteuoe,  (ut  aiont  Patres)  qoi^^istuid  igni  tati  materni* 
tatis  Difioae  Qmnioo  oppoaitom»  coutrariom,  et  repugoans  :  nam  «i 
Christo  Dòmino  ea  gratia  »  ex  natura  rei,  debetur  ratione  uniooii  hy- 
postabcae,  et  ìisionis  beatificae ,  ctim  quibus  peccatum  coropooi  ex  na^ 
tura  rei  non  potest  ;  Beatiasimae  Virgioi ,  etiam  aliquo  modo  «  ex  na- 
tura rei  talis  gratia  debetur,  ratione  malomitalis  Divinae,  quae  qoodam* 
modo  ex  natura  rei  omne  peccatum  exdudit.  Ideoque  Diooysius.  Carthu- 
sianui  {Ub.  3^d€  fidt  Orihodoxa  )  expresse  bis  terbis  se  liabet:  «  De 
sanctiflcatione  Virginia,  glorioaae  iem  determinavit  Ecclesia»  ac  credit; 
quod  ab  originali  peccato  in  Gonceptione  praeser? ata  fuit  •  •  • .  Decuit 
enimBeatissimam  iliam  omoi  cerere  culpa,  quae  fontem  sanòtitstis  Dei 
filium,  Deum  verum  condpere ,  gignere,  et  sua  carne  Testire  ac  alerà 
erat Difinitus praeelecla  •  •  •  (immediate subiungit. )  Quoaliquid •est 
alieni  primo  atque  perlecto  propinqutos ,  eo  est  ei  similius ,  et  perfe- 
ctius  bonitatemqud  illius  participat.  Ghristos  autem ,  io  quantum  est 
Deus  t  est  omnium  gratiarum  erigo  auctoritative ,  et  secuodum  quod 
homo  instnimeotaiiter.  Mater  ergo  dui  saccatissima  ei  aimUlima  esl^ 
atqua  pienissime  gratiarum  perfectione  ab  ipso  prae  ceteris  estadepta... 
proindeque  peccatum  originale  contrabere  non  potuit  •  nam  peccatum 
originale  originali  iuititiae  <^ponitur;  et  non  est  nisi  pritratie ,  seu  c«- 
rentia  iustitiae  originalis,  opposita  plenitudini  gratiarum,  et  donorum 
soperaaturalium ,  quae  ex  natura  rei  comitantur ,  et  (  iuxta  Patres  ac 
tbeologos)  B.  Virgioi  Mariae  in  primo  instanti  suae  Gooceptlonis  ilii 
fuerunt  infusi. 

Haec  eiiam  doctrina  msgis  elucet  ex  opusc.  D.  Thomae  sup.  iduU 
Ajugelic.  cit.  a  Siherlo,  io  quo  sequentia  verba  inreniunlur:  «  Ipsa  (ti 
eu  B.  Virgo)  purissima  fuit,  quia  nec  mortale»  nec  veniale,  nec  origi-- 
naie  peccatum  incurrit. 

Etiam  Mahumetani  in  suo  Alcorano,  quem  Efangeiii  locum  liabent 
ita  teneat  :  «  Maria  (ioquiunt)  Olia  Ioachiro  ,  nihil  malitiae,  aut  pra- 
vitatis  ,  cum  ìiveret,  unquam  operata  est,  sed  in  booitate  ^rsef^ 
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ra?it ...»  et  postea  fnimediate  addont:  %  ItaHns  tmacitur  de  fliiis 
Adam,  qneiii  dod  taogat  Satan,  praeter  Mariam»  et  eios  Ffliom.  » 

ludaei  tero,  (ut  refert  Gùhiinui  Uh.  7  de  Àranis  e.M.iiet  44] 
reteresque  RebblDi»  omm  certiMfme  aeotidbant,  etiam  anta  admitnm 
OirìsU  Domila  t  eius  Matrem  ab  omiii  labe  immuiienì  fune  ;  idqne 
ex  CaM.  4  ooDigebant  <c  Tota  tniichn  ea»  attiea  mea,  et  méciria  tk» 
est  in  te. 

Pro  haeÌBtfam  dottrina  stat  auctoritaB  adiolastioònrài;  nam  bnlbeén- 
tlam  Béattssiniae  Virginia  MMae  in  primo  instatiti  soae  oonoeptlòi^ 
adeo  ittiixonTahiisseapiid  acholfflUfoM  Doctores»  ut  io  Aeadenrfa  Fari- 
aiensi,  Yalentfa»  etc.  6tc.  ndlos  ad  doctÀratnm  (spèdaHtèr  Iheologhe) 
adìnittatnr ,  nisi  prhis  sob  ioranento  prtmtittat  /  minquAm  tefkitem 
Banc  oppogoatnmni* 

Vro  bàc  doctrina  stat  etiam  Gòncilimn  Trfdt^dtfnina ,  ttant  Vatres  » 
snt  deyotio»  et  pietas  Fidelino,  stat  deoicpie  ipsa  ntiò. 

Et  quid  amplios  dieam?  Io  Conoeptione  Beattasimae  Y ifginis  Ibrfae 
«eqaom  (ùit  ot  improbus^  peocatum  originale,  tyranno,  seà'diÉMo  ct& 
aiitTft,  diceret  omninó  :  Dfmitte  me  ut  revertar  in  Patriam  niéam, 
1d  estt  onnium  iiomhuni;  nam  (ih  ista  Vitgo  i^osa)  qùaerètar 
pèccatam  illhiSt  et  non  inTeoibtar.  »  (Psàlm,  4t)t.  45). 

Cam  sit  ergo  Virgo  Maria,  nt  rosa  in  mbeotes  flKòrmn  Galathos 
iam  diffbsi,  hortos  oonchisus,  uodique  vallata,  ut  ait  Ambrosftis ,  illa, 
sino  dubfo  fùit  vere  Parddlsus  absque  Serpente. 

Ad  faune  Paradisum,  inquit  Dàmascenns,  serpens  aditom  non  habiiH. 
ParadisQs  sane  totfus  amoenitatis,  secundum  Ephrem.  Paradisus  toiias 
toluptatis,  seoondum  Datnfaoum.  Proiddeque  (loquitor Augoslinos)  sioos 
tuos  roseos,  Virgo  perpetua,  tuam  pulchritudioem  spinanmi  satenitium 
potius  defendit ,  quam  offendit.  Nata  enim  est ,  (dicit  Yictoriaous)  ut 
floi  de  spinis,  sed  spina  carens.  Eva  quidam  (ait  Bemardus)  spina  fiiit: 
Varia  Boaa  :  Eva  spina  vulnerando ,  Maria  omfiinm  aflectus  rosa  mul- 
cendo:  Eva  spina  ioQgens  omnium  mortem,  Maria  rosa  reddèns-saloti- 
ferum  omnibus  Ibntem.  Quod  idem  ait  S.  Pater  BruM  (De  Lauitb.  B. 
M.  V.)  «  Mora  per  Hevam  facta  est  :  vita  per  Maria  reddita  est.  Illa 
a  diabolo  vieta  est  :  haectiiabohim  ligavit,  et  vicit. 
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Et,  SI  haec  ,  Beatissime  Pater,  diabolum  ligarit  et  yicit,  ita  ut, 
qui  per  foemioam  io  regoum  intravit,  per  foemioam  de  regno  extrahe- 
retur,  credere  non  debemitt ,  quod  fai  praesenti  stata  Eodesiae ,  tanti 
moeroris  afflictae,  suas  yeisutias,  et  nequittas  diaboìicas  non  illoderet? 

Haec  est»  Pater  praedarissime ,  .mihl,  et  oomium  nostrum  etiam 
amantissime,  tota  mea  fiducia,  nam  in  perìculis,  iù  angustiis,  ut  ait  Ber- 
nardus,  respice  Stellam,  yoca  Hariam.  •  . 

Stella  ista  matutina ,  splendens,  lucida  »  quae  iUuminabit  omnium 
tenebramm,  erit  lux  refulgem,  quae  iUasDiioabit  Sanctitati  Yestrae  ad 
definieDdum ,  tanquam  articulum  Fidei,  mysterium  suae  Conceptionfa 
ImmacakitMe.  -^  Ipsa  etiam  diriget  greasos  Saoetitatìs  Veitree  in 
y4am  pacis.  Uh  mandatrit  AngeHs  suis,  ut  Vestram  Sanctitatem  cii- 
stodlant  in  omnibus  yils ,  ut  ^per  aapidem  et  basfliscam  ambulet ,  et 
concutcet  leonem et draconem ;  et  qvlalQ Illa  Sanetitaa VeMnapnabit, 
]deoq!i0 Kberabit,  et pr(rtdget,  quonfam  cognoTit  ntOBm  awm;  M  aat 
tempoi  q>ponunum ,  a  Pttre  lumioom  praefioUum  suae  Immacidatae 
Goneeptioids  deOniendi.  ^^  Ad  iHam,  ergo,  Sanctitas  Testra  damaoii 
exaudiet  sine  dubio  :  erit  in  tribulatione ,  quae  nunc  experitur»  de  qua 
InfalKbiliter  eripiett  ghnificabit  Yeatram  Sanctitatem,  rephoa  longi- 
tudine dierum  ;  et  eatendens  postremo  salutarem  samn  ;  id  est ,  Fi» 
liuoB  suum  lesum ,  benediotum  fructom  t^rtrls  sui  ;  eUt  ift  mmU  ho^ 
nor  0f  0(ofta  in  ifuwla  stueviorum.  » 

Haec  sunt  Yota  ardèntissima  seni  humilb  Sanctitatis  Yestrae  (Q.  P. 
O.)  de  qua  Benedietienem  referente  impetrata  — 
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CCV. 


DELL  ARGIVESCOVa 


DI  PARIGI 


Beatissime  Patbe 


Stai 


ittai  ac  littens  EDcydieai  Swetitatit  Vestrae,  secondi  tèruiiii  mt- 
per  elapil  datas  acoepi*  ad  grates  quaeiliioiiesqiiiBaeriiioiiiEiufli  «bis 
cathoUd  Episooporam  mediUtkiiiibus  oommeudasti,  ooEferti  aaimuai. 

Prima  milii  cara  fait,  quetEadoodiiiii  Yeoerabili  Bitariceiisi  Cardi- 
nali SanctitaB  Yeslra  postea  suggesiit,  grarissiiiioB  dioeeesiB  maae  ti- 
voB  et  4ootisniii06  theologos  io  Goosiliaoi  adfocare.  lOi  disiectatieBMi 
doetrisa  et  sapientia  ooospiciiaiii  de  bis  ooneripseraot  qaain,  in  ^Kteo- 
80,  ad  te,  BeatissiiBe  Pater,  trausmitteiMlaai  ladica? i  i. 

Ifse  postea  res  coram  Deo  seduto  psrpendi  et  quae  mihi  tisa  foere, 
sammo  Yicarii  Gbristi  iodlcio  biimUlter  exponam. 
^     Beatitudinis  Yestrae  Encyclicae  Litterae,  Saoctisaime  Pater,  duas 
morent  qoaestioDes  quamm  prìor  doctriqa,  prudeotia  posterìor  aolfeo- 
daest. 

loquireDdom  est  enìm,  ut  notant  tbeologi  coosnllores»  prioM  atrum, 
ex  sanis  theologiae  priocipiis,  doctrina  de  Immaculata  Saoctittimae 
Yirgiois  GoncqKtione  solvi  possit  per  Ecclesiae  Tel  Saoctae  Sedia  decre- 
tum,  quo  teoeantur  fideles  hauc  doctrìuain  amplecti;  secando,  utnim 
buiasmodi  decretum  hodie  edtoere  sit  opportoousi  ? 

Qupad  dogmaticam  quaestioBom  statuuot  dissertationis  antaai,  l"" 
doctrioam  de  Gonceptione  Immaculata  statui  posse  per  Eodesiae  vel 
Sanctae  Sedfs  decretum,  quo  declararetur  certa,  nec  tamen  iotar  arti- 
culos  fidei  oomputanda.  "2?  Jmmscalatam  Sanctissimae  Yirgiois  Conce- 

.  1  Arra  luogo  nella  HI  Parte. 
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ptioiiem  Don  posse,  ut  arbitrantur,  inter  fldel  articoIoB,  seu  fidei  catho- 
licae  veritates,  per  decrelum  Eocleaiae  vel  Sanctae  Sedia,  aacribt. 

Quod  ad  prudentiam  aitiDet,  perpensis  commodis  et  incommodb  de- 
creti solemnis  quo  teoerentur  fldeles  omoes  doctrinam  de  Goùceptione 
immaculata  amplecti,  butusmodi  promuigalionem  prorsus  inopportu- 
oain  existimant. 

Et  ego  ipse,  Sanctissime  Pater,  ut  theologi  consult)re8,  arbftror  ex 
hoiusmodi  decreti  promulgàtione  grafisaima  iocommoda  et  magoas  for- 
sitao  Eodesiae  calamitatea  cMturas  esse. 

Et  ego  ipse,  coro  eis  censeo  oecEcdesiaeoec  Sanctae  Sedia  {sic)  licere 
in  uDo  caau  doctrinam  de  Immaculata  GoncepUone  inter  Artieutos  fidei 
$eu  fidei  Ceaholieae  veritaies  annumerare. 

Imo,  Sanctissime  Pater,  longius  quam  dicti  tbeologi  progredfeos, 
dubito  àn  possit  Ecclesia  tei  Sancta  Sedei  solemni  decreto  statuere  do- 
ctrinam hanc  esse  certam  et  ab  omnibus  sub  peccati  mortalb  et  aeter- 
nae  damnationis  poena  amplectendam. 

Seotentiam  suam  beile  demonstrarl  posse  opinantur  Consultores 
momentis  quae  adhibere  soleot  theo!ogi  ad  stabiliendam  doctrinam  de 
Sanctissimae  Yirginis  Immaculata  Gooceptione:  «e  Semotis  enim,  ut 
^  aiont,  Sanctorum  Patnim  qui  primis  Ecclesiae  saecuHs  flonierunt  te- 
«  stimoniis  quorum  Interpretatfo  non  le? ibus  subiacet  difflcultatibus, 
«  Immaculatae  Gooceptionis  yeritas  grayissimis  theologicis  rationibus 
«  deoDoostratur,  quae  gloriosa  p raesertim  maternitatis  diyinae  privilegio 
«  nituntur,  et  constanti  Ecclesiae  praxis  (rie)  a  quioque  retro  saeculis.  »> 

Mox,  Beatissime  Pater,  plora  dubia  exponam  circa  yim  hulusmo- 
di  ratiooum  quae,  de  caetero,  ad  unicam  conyenientiae  rationem  nem- 
pe  leducunlur. 

Sed,  ad  tempus,  admissa  huius  argumenti  gravitate,  sequentia  du- 
bia primum,  cum  modestia,  nec  aioe  quodam  timore  exponere  curabo: 

DUBIUMI. 

Puie^toe  Ecclesia  defiaitioDem  ferre  circa  doctrìD^m  quae  neque  Scriptura  Sacra 
neqae  traditione  nititur? 

Potestoe  Ecclesia  ut  omoioo  certum  et  ab  omniiMii  credendum  defi- 
nire doctrinae  punctum  de  quo  non  tantum  Scriptura  ailet»  sed  de  quo 
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etiam  sancii  prumn  saecolomm  Patres  nihfl  docent,  aaltem  eo  wtma 
quo  Immaculalam  hodie  dicimus  Beatae  Virgiois  GoooeptiooeflÉ? 

DUBIUM  II. 

Potestne»  ti  teiUbos,  qui  proferoolur,  Patmin  priorom  saeculoram,  deduci  tUod 
prteter  stnctificatioiiem  Marìaeei  Otero  Ma  tris  suae? 

Si  qua  fonan  reteruin  auctorum  aut  Apostolicorum  etiam  Vironim 
testimooia  proferuotur,  quibcB  declaretor  Maria  hnmaeulata,  puriiti- 
nuif  a  peccati  labe  immuniSf  prdNmtoe  haec  rerba  qood  probaie  in- 
taidunt  doctrinae  de  Immpculata  Gonceptfone  patroni?  Nonne  innu- 
meca  fanfanniodi  legere  est .  apud  sanctom  Bemardum  et  apùd  sanctam 
Thomam,  yiros  adeo  doctoa,  pios,  et  Mariae  derotos,  qui.tamen  doctri- 
nam  de  Gonoq)tione  Immaculata  non  admittebant?  Nonne  ratbni  et 
traditioni  Eodeaiae  drca  peccatum  originale  oonsentaneummagis  foret, 
textoB  ilk»  desanctificatione  Beatae  Virginia  ex  utero  matris  potius  io- 
tdligere»  quam  de  ipsius  absoluta  praeseryatioae  a  peccato  originali? 

jUBrmant  ooosultores  praedictae  propositioois  yeritatem  minime 
pendere  a  sententia  Patrum  priorum  saeculorum  circa  immacotatam 
Gonceptionem: 

a  Etiamsit  inquiunt,  hanc  doctripam  non  admisissent  commuoiter, 
«  imo  etiamsi  plures  illi  minime  faverent,  attamen  sententia  de  Imma- 
oc  colata  Gonceptfone  posse  annumerarì  inter  veritates  theologicss  quae 
«  Tulgo  ut  certae  habeotur,  Hcet  difficile  vel  etiam  impossibile  sft  illas 
«  coostanti  traditione  coofirmare,  si?e  quia  reritates  illae  non  (uerunt 
e  immediate  revelatae ,  sire  quia  illaruro  cum  aliis  ?eritatibus  stricta 
«  magia  yd  minus,  conoex^o  non  ante  fuit  agnita ,  quam  de  h^  ortae 
»  fuerint  disputationes.  Decreta  saoctorum  Ppotiflcum  Alexandri  YK. 
«  lonoceotii  XI.  et  Alexandri  YIII.  de  laxiori  nsorum  regola;  Innocen- 
«  tii  XII.  Breye  cootra  librum,  LtsMaximes  des  Sainie^  multa  hums 
»  generis  exhibeQt  exempla.  » 

DUBIUM    m. 

Potestne  Ecclesia,  qoum  anctoritatis  suaelimiUsexcedit,  feritatem  aliquam  ut  efr- 

tam  declarare,  solo  motivo  extriosecae  ctinvcDienUae  nixa? 

Yemm,  responderi  posset.  Ecclesia  piocul  dubio,  assistente  Spirila 
Sancto,  ittfaHiMliter  deduci!  ex  priocij^t»  suo,  per  ralfodiiH  ttam,  sf?e 


MPABiOI  SO 

dogmaticam,  sive  votMkm  oonsequentitm.  Oum  igitur  d^danit  hui^' 
modi  consequ^tianoL  io  principio  suo  oootiDerì»  ioterpretis  muiius  quod 
a  Domino  accepit»  non  excedit.  Nonne  autem  aactoritatia  suae  limites 
transgrederetur,  sisola  conyenientiae  extrinsecaeratiooe  nìxa,  Teritatem 
aliquam  proclamaret  ut  certo  credendam,  quae  tamen  nec  Scriptiira, 
nec  priornm  saecidorum  traditione  contineretar?  Efideoter,  iam  non 
ut  reTelationls  interprea  tantummodo  ageret,  sed  nuiatrieis  munus 
qood  nequaquam  usurpare  potestt  aibi  tribuevet? 

Quoniam  auteoì,  Sanctisaime  Pater,  quaestio  iocidit  de  limitibus  et 
exereitio  potestatis  eodesiasticae  ia  defioiendis  quaestioBiboi  de  doc^i-* 
na»  lioeat  mihi  qoaedam  alia,  quae  bue  qpectant,  didxia  exponere* 

DUBIUM    IT. 

Utnun  Ecclesia  nolla  legitimitalis  conditìone  sit  deYiaeta  in  exereitio  anetoritatis 
siue,  ita  Qt  definitionem  ferre  possit  in  onuiibos  casibus  possibilibos,  in  omni- 
bus circnmstantìis,  et  prò  arbitrio? 

Eodeaia,  cui  rerelationlB  depoaitum  creditum  est,  absque  ulla  cod- 
trotersia,  index  est  de  bis  quae  ad  sacrum  illud  depositam  pertineot 
yel  ab  eo  aliena  sunt.  Infallibilitatis  supernaturale  donum,  ipsi  directe 
ooncessum  est,  ut  controversias  qiiaè  circa  buiusmodi  quaestionis  (ite) 
roofMtur,  somma  cum  auctoritate  dirimat. 

Quando  de  dogmate,  rei  de  morum  regulis  diaoeptatio  oritor  et  ti- 
mendnm  est  ne  qua  pars  a  Tentate  deflectat,  ipsa  contendentea  inter 
Yocem  attoUit,  et  solemoi  iudido  sanae  doctrinae  iotegritati  proridet. 

Numquid  autem  bodie,  bic  et  nunc,  exiatit  aliqua  controTeiaia  circa 
loimaculatam  Gonoqitionem,  quae  Ecdesiae  intearyentfool  det  locum.et 
iudicio  ipaius,  praedpuam,  foreitan,  legitimitatis  praerogatira  m  con- 
dliet? 

DU9IUII  y. 

Utrum  Ecclesia  absque  evidenti  necessitate  unquatn  definierìt  doctrì  nae  quaesti»- 
nem»  de  qua  bic  et  nunc^  nnUa  mofelur  controyersia?  Nonne  sic  agendo,  Gonci- 
liorum  et  Sanctae^Sedis  praxi  contradiceretur? 

Numquid  unquom  Ecclesia  doctrinae  punctum  quodiibet,  ex  frigido 
Ut  ita  dicam,  nulla  feryente  controyersia,  nulla  urgenti  necee  sitate,  et. 
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UDO  Terbo  dicam,  loia  définiendi  Yoluptate?  NesctOt  me  forstUn  prae' 
teritomoi  memoria  fallit.  AtUmen  mihi  aoimum  addunt  theologi 
ooQBultoreSt  qui  idem  dubium  expresseniot. 

D  u  B  I  u  M  VI. 

Vota  fidelloiD  saotne  «oftumn  sufficiens  ot  Ecclesia  Solemoi  decisioiie  doetrìnaa 
qoae&tionem,  io  eonim  sansa  dirìmat? 

Si  huc  adducitor  Totum  deToUsaimorum  Mariae  filiorum  pio  gloria 
Matris,  quaeram  utruro  Ecclesiae  lioeat  prò  pianrni  animarum  benepk- 
dto  utt  iure  ioter  omoia  emiuentissimo  ac  sacratissimo,  miximo  io- 
quam  ex  suia  divini»  praerogatiTis,  oontra  uaum  omnium  retro  aaecu- 
lorum?  Gur  hodie  a  sana  et  ooostanti  omnium  Gondlionim  et  Sanctae 
Sedia  ApoatoUcae  agendi  ratione  deflectendum  eaaet?  Quid  causae 
daretur  huiusmodi  nofitati? 

Unus  ex^doctfs  Belgìi  Episoopis  qui  aummopere  dpctrinalem  senten- 
tiam  de  Immaculata  GonoepUone  exoptat,  nobia  confesaus  eat  hanc  Ec- 
desiae  praxim  aibi  tanti  momenti  videri»  ut  propter  hancaolam  aliqua 
teneretur  baeaitatione. 

DUBIUM   vu. 

Potestne  Ecclesia  ot  obligatorìam  propooere  doctrioalem  Senteotiam  qoae  nolli  re* 
Telato  dogmali  oecessario  conoectitor? 

Iterum,  potestne  Ecdeaia  summa  sua  praerogaUva  uti  ad  proponeo- 
dum  Bdei  Cbrlstianorum,  taoquam  admittendum  necenario»  laerum 
Beatae  Virginia  privilegium  quod  esae  vd  non  esse,  admitti  vel  reiid 
potest  absque  ullo  catholid  Symboli  detrimento?  Quod  proinde,  nec  di- 
rede  nec  immediate  coro  Incamatione  Domini,  vel  cum  alio  revelato 
dogmate  necessario  coonectituf? 

DUBIUM  vili. 

Potestne  Ecclesia  deflnire,  sìve  tanqoam  de  Gde»  sive  ot  inrallibiliter  certani,  prò- 
positionem  qoae  non  potest  inter  conclosiones  tbeologìcas  redocl'^ 

Etenim  ioter  veritates  quae  auctoritate  infallibili  docet  Ecdesia,  ex* 
tremiim  locum  tenent  illae  quae  theok^icis  (OQc!u4Ì0Dibus  coolioentur. 
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Theologicae  aiitem  oondorfoDes  eae  sunt  quae  dedacuDtur  ex  propositio- 
ne  mei  ori  non  rer  data  et  ex  ìnioori  rerelaf  a.  Oportet  igftur  ot  hae  600- 
duifooes  necessario  et  etldenti  tìoooIo  com  aliqoa  feritata  fidai  eoo* 
nectantnr. 

Atqui  Immaculata  Gonoeptio  nullo  eirideM  et  n$ce$$ario  rinculo  cam 
ulla  yeritate  fidei  conneetitur;  ergo  Immaculata  Gonoeptio  non  potesk 
ioter  concluriones  theologicas  reduci. 

Oom  autem  aliuode,  ut  modo  dfximusi  oondusionei  theologicae  ex- 
tremum  looom  teneant  inter  teritateif  quae,  auctoritate  certa,  inUli* 
bili  modo  decere  potest  Ecclesia,  nonne  liquido  apparai  Itmnaculatam 
Gonceptionem  extra  limites  doctrinae  infallibilis  «•>«  MnAfiMMi«m  t 


Il  ( . Il 


DUBIUMIX. 

Potflstne  Eedesit  definire  certo  eredendam  Teritéfem  qoM  reUgUiniB  oeeooomiim 
neottUogii? 

Poteat  ne  definire  et  absque  uUa  necessitate  fidèlibus  dedml  noni 
saeculi  dogma  proponere  quod  religionb  oeconomiae  adeo  extraneum 
est ,  ut  prìmtti?ae  Ecclesiae  prorsus  igootum  fuerit? 

DUBIUM  X. 

I^otesine  Ecdeeia  sob  aettmae  damottionis  poent  eredendam  proponere  doctrinam 
qnae  respectu  Tel  dogmatis  ?el  regnlae  momm  prorsns  indifferens  est? 

Pòtestne  demum  Ecclesia  sob  aetemae  damnationis  poeoa  tenendam 
doceie  seotentiam  quae  negari  potest  absque  ullo  momm  Tel  cbristiar 
nae  ritae  r^arum  detrimento. 

DUBIUM  XI. 

Nonne  Sacrosancti  Concini  Tridentini  es  eemper  mena  fnit  nt  liberiatem  lotrentor 
(tic)  opinionum  quae  nec  dogma  laednnt  nee  mores  ? 

Non  ita  seosit  Concilium  Tridentlnum  quod  tam  sedule  sese  abati* 
Duit  a  defifriendis  pluribus  doctrinae  punctis  quae  inter  theologos  agi- 
tabaotur.  Liberas  yohiit  esse  opinfames  et  dlsputationes  in  scholia, 
quot!es  non  fiiit  profliganda  heeretlcorum  audacia.  Ideo  in  praesenti 


32  BEiL'  AmarnGovo 

qfmatìùoe^  hoeumini  dedanaduot  ooosuit  scilket  •  ;  «  NoB^ee  aiiae 
«  inteDtioDis  cooDpieheiidare  ia  hge  deczetD,  uU  de  pacato  origfaiali 
«  agitar»  beatam  et  immaculataiii  Yirgioam  Ifarìam,  Dei  geottdoeiii  : 
«  aed  d)senraDdas  esse  Gonstitutiones  felicis  recordatioois  SixU  Eapaa 
«  lY  ttb  poeoia  in  eia  Gomlitetioiiibiis  oootaotia,  quaa  iiiBamU  a 

DUBiUM  xn. 


RoMW,  de  ìpm  ìbbbucoUu  CoMepiioae,  deaeferaai  SSona  Ccmàtam  IMaatH 
«an  et  S.  Sito  libens  flMe>  ac  pnìDde,  in  i»,  tedlffeniites  opiaiooeB  ? 


Pùno  quid  atatueiuQt  supradictae  Gonatitutioiies?  Commuiii  peroel- 
lunt  anathemate  altenitrius  ophioiifa  feotores  qui  siye  haereaeoa  me 
pooctfi  loaiiBiilaieDt  niae  ^inionia  adfecsanoa.  Ideo  gjiwnadinfldniB 
Sacra  Tridentina  Synodua,  sic  et  Saocta  Sedes  aemper  eamAem  opiife- 
Dom  libertatem  tbeologb  aanmit  circa  praesentem  materiam;  hac 
fpw  tderantia  doceos  intactia  fide!  et  momin  Tq;u1ia  agitar!  qpaestia- 
nem.  .  .  e  Noa  i^tur  buionnodi  temerariia  anaibus  ac  pmereis  asier- 
a  tionibus  ac  scandalosis  quae  exinde  in  Dei  Ecclesia  <Nriri  posBOOt , 
«r  quantum  nobis  ex  alto  conceditur  obriare  Yolentes,  motu  pr(q[>rio» 
e  non  ad  alicuius  nobis  super  hoc  oblatae  petitionis  instantiam ,  sed  de 
(c  nostra  mera  dèliberatione  et  certa  sdentiat  huiusmodi  assertiooes 
«  praedicatoruro  eorurodem  et  aliorum  quorumlibet  qui  affimiare  prae- 
«r  smnerent  eoa  qtii  crederent  aut  tenerent  eandem  Dei  GMitrieem 
€  ab  originalis  peccati  macola  in  sua  GonceptioDe  praesenratam  ftiine, 
a  propterea  alicuius  haereais  labe  polhitos  fore  Tel  mortallter  peccare, 
<i  aut  huiusmodi  ofBcium  Gonceptioois  celebrantes,  seo  huiusmodi  ser- 
ff  mopes  audientes,  alicufus  peccati  realum  incurrere,  ut  potè  fabas  et 
n  erroneas  et  a  veritate  penitus  alieoas  •  •  •  •  eiineniaHiaMatiaiiiaaeih 
<c  tentiam  .  .  .  incurrant ....  Item  motu,  sdentia  et  aoctoritate 
v<  aimilibus,  simili  poeoae  ac  oaBSurcie  apbiicientes  eos  qui  ausi  fiierint 
e  asserere,  contrarfam  opioioDem  teBontes,  f  idelicet  gloriosam  Virgi- 
c  nem  Mariam  cum  originali  peccato  foiiie  conceptam»  haeresis  cri* 
<  man  Te(  peccalum  iocurrere  mortale.  »         , 
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DUBIUMXIII. 

ì'ostquani,  implieite  saltem,  decUravit  Ecclesia  oeutram  et  his  opiDioDibut  dogmi 
ani  moram  regnlas  attiogere,  nonne,  aliam  ut  necessario  credendam  deGniendo , 
alteram  Yero  anathemate  percellendo ,  fateli  Yìderetur  se  erravissc  dum  errorcm 
in  sinu  sno  loleraTerìt? 

Hoc  definivit  Ecclesia  tum  per  Sanctae  Sedis ,  tum  per  TrideDiinae 
Syoodi  oraculum,  fervente  disputationum  aestn  circa  laimaculafam 
GoDceptioDem,  mature,  procul  dubio,  perpensia  hioc  et  inde  ratioDÌbus. 
Liberam,  imo  sub  auctoritatis  suae  muoimento  tutam  yolens  utramque 
opioioneiD,  utramque,  salva  fide,  salvis  morum  reguUs,  defendt  posse 
agnoscebat.  Num  autem ,  cum  iam  a  longo  tempore  quieyit  controver- 
sia, post  plurium  saeculorum  sileotiura ,  fatebituroe  prudentiori  ducta 
<M)fisilio  Ecclesia ,  se  usque  nunc  erravisse  ?  Licet  ne  se  usque  modo 
falsam,  Deoque  et  Beatae  Mariae  iniuriossm  opinionem  toleravisse? 

DUBIUM  XIV. 
Nonne  nova  decisio  snpponeret  rationnm  momenta  ;  nndenam  vero  orta  sunt  ? 

Vel  non  satis  antea  elucidatam  quaestionem?  Vel  denique  nova  se  luce 
perfùsam  reprobare  hodie,  sub  anathematis  poena,  quod  beri  ipso  ex- 
communicationis  gladio  tutabatur? 

Verumenimvero ,  undenam,  quaeso,  novus  ille  veritatis  fulgor?  a 
piis  forsitan  fidelium  votis? 

DUBIUM  XV. 

Deficientibns  Scrìptnrarnm  vel  traditionis  testimoniis ,  nnm  piis  fidelinm  votis  niti 
potest  doctrìnaUs  decisio  ? 

Quandonam  autem  doctrinalem  sententiam  edidit  Ecclesia  ut  piis 
fiddiam  desideriis  obsequeretur?  Nonne  semper  dogmata  sanxit  ex 
sola  auctoritate  scrìpturae  et  traditionis ,  iuxta  legitimorum  iudicum 
interpretationem  ? 


leu.  Voi.  il. 
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D UBI  UH    XVI. 

Cam  desini  scriptnrac  vel  aj^ostolicae  traditiODis  (eitus^quid  erit  aliad  Bpiscoponmi 
testimonioni ,  nisi  nova  theologicaram  rationnni ,  in  faTore m  immaculaUe  eoo- 
ceptionis,  pondcratio? 

Ergo  Summi  PoDtiQcis  et  Episcoporum  testimonio  aiti  debet  so- 
lemoe  Eodesiae  decretum.  Ipsum  yero  testimooiiim,  in  praeieiHi  dtsoe- 
ptatiooe ,  de  qua  re  proferetur ,  si  duUus  sit  exponeiidiis  Scriptorae 
textusy  si  DuUa  patefacienda  traditio?  Porro  fateotur  omoes  Scripturam 
de  hac  quaestiooe  silere  prorsus ,  nec  ullam  ease  apostolicam  traditio- 
nem  quae  duobus  saltem  prìoribus  saeculia  in  lucem  prodierìt. 

Episcoporum  igitur  testimoaium  in  id  recidet  ut  denuo  quid  yaleant 
theologicae  rationes  quibus  nititur  doctrina  de  Immacalata  CDDceptione, 
declaretur. 

D  U  B I  U  M  XVII. 

Novum  de  iheologicaram  ratiooain  valore  iudiciam  potest  ne  prudenter  fieri  absq[iie 
nova  controversia;  qaae  tamen  non  excitata  est? 

Ut  autem  huiiismodi  declaratio  yim  suam  omoem  sortiretur  neeesse 
foret,  ut  ioter  Episcopos  f  n  unum  oollectos  oontradictoria  discusaio  nM>ye^ 
retur,  vel  ut  inter  dispersos,  dato  tempore  spatio  (Jic),  excitaretur. 

DUBl  UHXVIII. 

Scd  cur  ista  uova  coulroversìa,  si  iam  a  concilio  Tridentino  et  Sancta  Sede  quaestio 
soluta  est  ? 

Sed  cur  ista  uova  moveretur  controversia ,  quasi  aliqua  iterum  sol- 
venda  foret  (|uaestio?  Nonne  causa  finita  est?  Nonne  Comtitutiooi 
Sixti  PapaelY  plenarii  Concilii  deiloita  accessit  auctoritas?  Quandonam 
in  Ecclesia  talis  invaluit  usus,  ut  doctrinalem  legem  ab  uoivonali  Sy- 
nodo  vel  latam  vel  sancilam  retractare  praesumat  aliquis? 

DUBlUMXiX. 

Tost  drcrettim  quo  libcras  rsse  opiuioncs  de  immacuUta  oonceptione  declaratur^ 
quis  C'ODI  ra ri um  asserere  audebit  ? 

l^ost  longamenim  theologorum  discussionem,  quando  decretum  conde- 
bai  Coocilium  Tridcntinum  in  quo  liicm  dirimere  adoo  opportunum 
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fiiisset,  liberas  e  contrario  relinquendas  esae  opiDiones  statuii  ac  decre- 
Yit  ;  et  verba  quibus  Beatam  et  Immaculatam  Virginem  a  Decreto , 
ubi  de  peccato  orìginali  agitur ,  excìpit ,  ita  caute  disponit,  ut  io  alte- 
rutram  partem  defioitive  deflecti  doq  possit. 
Quis  sapieotia  Patnim  positos  limites  commoTera  atteutabit? 

DUBIUM    XX. 

Potestne  ?ividior  sensus  quo  ratio  alìqua  theologicae  coDgrueoliae  afliceret  ani» 
mum  omnium  etiam  uoaDimìter  Episcoporum  orbis  caiholici,  sufficicns  funda- 
meotDm  essa  doctrinalis  dccisioDis  ? 

Esto  tamen  quod  ab  Eplscopis  Dovum  exquiratur  iudicium  ?  Si  om- 
nes  theologiae  ratioues  quae  in  favorem  Immaculatae  Conceptionis 
proferuntur ,  ad  unicum  conyenientiae  motivum  reducaotur ,  quid  sibi 
volet  Episcoporum  iudicium?  nihil  erit  aliud  nisi  cxpressio  sensus ,  quo 
mena  iUorum  ailicitur  ,  dum  motivum  istud  perpendunt.  Numquid  hu- 
iusmodi  fundamento  adstrui  potest  solemne  Ecclesiae  decretum  ? 

Bestaty  Beatissime  Pater,  ut  Sanctitati  Vestrae,  dubia  quaedam  cir- 
ca yim  hnius  rationis  congruentiae,  humiliter  exponam. 

DUBIUM    XXI. 

\}uid  ponderìs  inest  ratioDÌ  coDgruentìae  qua  sola  uititur  de  immaculata  conceptio- 
ne  doctnna? 

Dei  Genitricis  dignitaii  oongruebal,  iaquiuot,  ut  immunis  csset  a 
communi  lege  peccali;  decebat  ut  muUer,  cuius  in  sinu  carncm  susceptu- 
rus  erat  Filius  Dei,  originali  labe  non  contaminaretur,  ut  quac,  per  Fi- 
lium,  satanae  imperiuqi  oonterere  debuit,  sataoae  imperio  ne  per  bre- 
vissimum  quidem  temporis  spatium  subiaceret. 

Hoc  unum  est,  doGcìenti  quae  proferri  et  iovocari  possit,  Apostolica 
traditione,  ex  ratiocinio  depromplum  argumentum  in  favorem  doctrinac 
de  Ciouceptione  im  maculata. 
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DUBIUM  XXIT. 

NooDe  omnet  illas  coogruentiie  ratioiies  pessoradat  Deus  per  incarnatioiiis  my- 
sterinm? 

Quando  de  cooveoieDtia  agitar  «  iudicat  ne  Deus  ut  opioantur  hominem 
Numqoid  verbi  gratia,  ai  solo  utamur  ratfoois  lumioe,  Dumquid  Deum 
deouit  hominem  fieri  miseriis  subiacentem  ;  num  decuit  aetemum  ex 
muhere  natum  in  praesepio  iacere,  immortalem  in  cruce  mori  duoa  In- 
ter latrones?  Si  Deo  placuit  muodo  SaWatorem  dare,  cur  nasci  Toldt  ex 
stirpe  quae  tota,  paterno  peccato,  infesta  fuisset?  Nonne  sanctitati  Terbi 
convenieotius  fuit  ipsi  corpus  et  animam  in  plenitudine  aetatfa  perfectae 
coaptare,  quemamodum  primum  Adam  in  Paradiso  creatos  foerat? 

DÙBIUMXXUI. 

Cor  in  tanto  eiinanitionis  Verbi  mjsterio,  de  ano  Tei  altero  homilitatis  ^rada  dispa- 
taretar  ? 

Fono  quid  omnibus  bis  ex  convenientia  rerum  deductis  arguneotis 
respondit  Deus?  hoc  uno  Apostoli  verbo  respondet  :  «  Exinanivit  semet- 
ipsum ,  formam  servi  accipieos  :  »  Si  ex  Muliere  pura  quidem ,  in- 
temerata, gratia  piena,  sed  quae  ut  caeterae  fih'ae  Adami  conoepta 
fuerit,  nasci  voluic,  num,  quaeso,  hoc  ipsi  magis  fuit  indecorum  quam 
quod  ex  peccatonim  seroine  nasci  voluerit ,  imo  quod  ieipium ,  ut  ait 
Apostolus,  peccatum  fecerit ...  ut  quid,  ubi  agitur  de  tantae  humili- 
tatis  roysterio,  honorem  Dei  iactitaotes,  de  uno  vel  altero  exinanitionis 
gradu  conteoderemus. 

DUBIUM  XXIV. 

Nonne  forsan  congruentiae  ratio  verius  proferretur  ad  probandum  in  Bina  milris 
saoctiUcalam  fnisse  Virginem  Mariani? 

Ibsuper  nonne  tantum  sìbi  placet  Deus  in  anima  per  Filii  sui  meri- 
tum  sanctificata ,  quantum  in  ea  quae  de  manu  ipsius  immaculata  pro- 
diisset?  Imo  forsitan  et  magis  adhuc,  cum  ex  sacrae  liturgiae  verbis, 
roirabiiìter  condita  humanae  substantiae  natura ,  mirabiliiis  per  gra* 
tlsm  reformata  fuerit  ?  Quo  igitur  recidet  istad  conveni$tUia$  argu- 
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mentum?  Nonne  potius,  si  quid  yaleat  haec,  ab  ipsamet  Ecclesia  accom- 
oiodata ,  posterior  ratio  «  Mariani  in  sinu  materao  sanctificatam  fuisse 
demoDstraret. 

DUBIUM  KJCV. 

Si  qui  ex  theologis  vinculo  quodtm  m^rae  congrneDtiae  maternifaUs  Divinae  dognni 
Cam  immaenlata  Virginis  ConeeptìoDe  conneeti ,  nonne  e  contrario ,  docent  aMi 
opinionem  hanc  plarimis  reTelatis  dogmaiibos  contradlcere? 

Ut  autem  omnes  evolyamus  rationes  qnae  theologorum  oonsultorum 
opinioni  oontrariam  nobis  iodideront  sententiam  de  definibUitate  imma- 
euiata$  eùneeptionis,  animadvertere  lioeat,  plures  ex  catholicis  Docto- 
ribos  9  nedum  ut  alii  merae  eongruenHae  yincuhioi  Inter  doctrinam  de 
GoDoeptioiieiminacuIata  ut  reyelatum  Matemitatis  Dinnae  dogma  agno- 
scunt»  e  contrario  doctrinam  hauc  pluribus  reyelatis  et  definitis  dogma- 
tibus  expressim  cootradicere  arbiirantur. 

Si  declaret  Ecclesia  yeram  esse  ac  oertam  hanc  oonnexionem  ioter 
doctrinam  de  Gonceptione  immacnlata  Beatae  Virginia  et  Di? inae  Ma« 
temitatis  eius  dogma ,  cootradictionem  yero  qaam  indigitayimus  spe-* 
ciem  yeri  tantum  babere ,  sed  reipsa  non  existere ,  semper  tamen  ne« 
cesse  erit  oontradictionem  hanc  quae  muitorum  animos  percellit  solyere; 
alioquio  contra  Apostoli  yerbum,  rationabile  non  esset  fideiium  obsequium . 

DUBIUM  XXVI. 

Ubi  agitnr  de  doetrina  rtvetata ,  nonne  ,  priasquam  decisive  pronantiet  inetorìtas 
Ecclesiae,  exquirendam  est  ntrum  Yalidis  argnmentis  solfi  possint  iclentiae  tun^ 
severae,  tum  profanae  difficultates  ? 

Quamdiu  enim  inter  pias  opiniones  adscribitur  de  immacdata  Gon- 
ceptione doetrina ,  illam  corde  amplectimur ,  scientiae  difflcultatibus 
yix  attendentes.  Si  yero  in  dogma ,  yel  in  doctrinam  certam  et  obliga- 
toriam  conyertatur  pia  haec  opinio  »  tunc  sane  has  difiBcultatts  palsm 
expendere  et  firisis  rationlbus  solvere  oportebit.  Illas  praetergredior 
quae  ex  moderna  physiologia  oriri  possent.  Quid  vero  sequenti  diflBcuI- 
tati  reponendum  ,  quae  sola  nititur  tbeologia,  et  cui  solvendae  semper 
impares  fiiimus» 
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DDBIUMXIVII. 

Si  speciali  gratia  generationis  hamanae  fractos  possit  esse  stoctas,  immaciilatuìt» 
vitii  miaslibet  cxpers,  qoidDi  Christus  eo  modo  genitus  est  ? 

Si  poisit  geoitor  speciali  gratia  ,  genito  vitam  traosfundere  quin  si- 
mid  lohaerentero  semini  Qomiptianem  iili  oommonioet ,  air  banc  na- 
turae  et  rationi  conformeiB  magìs  viam  non  adhibuit  Deus ,  qnaado  in 
f ratrem  nobis  Filium  suum  donafii?  Quidni  io  Gonceptiooe  Christi  ope- 
ratoB  esaet  Deus,  quod  in  Gonoeptione  Beatae  Mariae  perfedsset.  Ubi- 
nam  vero ,  si  rea  ita  cessissent ,  Sancti^imae  Geoitricii  Virgioitas  7 
ergo  iam  non  necessaria  fait  «  ut  afflrmant  Patres ,  cum  serratis  oom- 
munibijs  naturae  legibus  et  miindum  corpus  et  animam  slne  macula  sibi 
eoaptare  potuisset  Yerbum  ;  bis  yero  admissis ,  quid  aliud  est  Spiritus 
Sancti  operatio,  nisi  inutile  miraculum  ?  Ut  quid  enim  Spiritus  Sancii 
interrentus,  si,  speciali  gratia»  possit  homo  vitam  tranamittens,  corra- 
ptionem  siaul  non  propagare . . .  Iterum  dicam;  coaunuiiis  generatio- 
nis  ?ia  nasci  potuit  nobis  Ponlifex  innocens,  immaculatus,  segregatus  a 
peocatoribus;  quid  ergo  sibi  v(riunt  et  virginitas  Mariae  et  Spiritus  San- 
cti operatio? 

Doctus  ille  Episcopus  de  quo  superius  memini ,  cum  ilio  argumenio 
urgeretur  ,  eo  confugere  non  dubitavit  ut  assereret  Patres  nonnisi  de- 
centiae  quamdam  necessitatem  Innuere ,  quando  de  necessaria  Dei  Ge- 
nitricis  Virgioitate  loquuiitur,  et  remerà  Filium  Dei  ordinaria  genera- 
tionis via  carnem  fieri  potuisse.  Non  dubito  quin,  re  maturius  perpensa, 
agnoverit  pius  ille  Pontifex  istius  modi  concessionem  contrariam  pror- 

siis  fore  dortriaae  Ecclesiae.  Illi,  quantum  nobis  videtur,  contradicunt 
omnia  traditioois  testimonia. 

DUBIUM  XXVIII. 

Nonne  arcliori  fratcrnitalis  vinculo  nobis  coniunclus  foisset  ex  viro  et  foemina  pro- 
crealus,  si  res  ut  in  sententia  immaciilatae  Conceptionis  sapponKur  possibilis  essei*' 

Si  ipsi  nos  erramus  ,  si  solini  decetUiae  necessitatem  intendant  Pa- 
tres» si  ex  humano  semine,  haud  secus  ac  operante  Spiritus  Sancti  vir- 
iate, nasci  potuit  Christus,  priorem  certe  viam^  alia  posthabita,  eligere 


DI  PARIGI  39 

debuit  Deus ,  ut  consiliis  suis  malto  magis  aocommodatam.  Fratrem 
enim  nostrum  fieri  yduit  Deus  UDigenitum  Filium  suum,  ut  loco  nostri 
se  ipsum  offerret  Frater  noster  multo  verius  fuisset,  sì  non  ex  muliere 
tantum,  sed  etiam  ex  homine  processfsset»  cum  praesertìm  non  ex  mu- 
liere «  sed  ex  viro  solo  emanef  vitae  principium Meliorì  titulo 

iustitiae  Patri  semetipsum  obtidisset  ad  expianda  hominis  simul  et 
mulieria  peccata,  germaous  utriusque  frater,  ex  utroque  scilicet  genitus. 
Post  graviores  difficultates  apponentur  quaedam  aliaeobiectiooes  quae 
aUddos  fortasse  momenti  pluribus  videri  poterunt.  Haec  io  exem- 
plum: 

DUBIUM  XXIX. 

Nam  speciale  aliquod  ,  ad  mores  informandos  docamentum  ex  iUo  myslerìo  erui- 
tur,  onde  definilio,  non  necessaria  quidem,  sed  atilis  saltem  iadicanda  sit? 

Ne  unum  quidem  est  Evangeli  mysterium ,  ut  animadvertunt  sancti 
PatreSy  quod  sub  aliquo  respectu,  in  nobismetipsis  exprìmere  non  tenea- 
mur,  vel  quo  saltem  ad  informandos  Christianos  mores  mirabilem  in 
modum  non  adiuvemur. 

Sic  ipsa  Beatae  Virginis  matemitas  mystice  repraesentatur  in  anima 
fideli  quae  Ghristum  per  fidem  concipit  9  et  in  se  per  virtutum  imita- 
tionem  efformat»  licet  olim  in  ipsa  habitaverit  peocatum;  sic  intemerata 
Mariae  Yirginitas ,  tot  Yirginum  mìllia  in  Ecclesia  peperit,  ut  specie- 
sissimam  sponsae  Christi  Goronam.  etc.  etc. 

Hic  vero  quaeritur  quonammodo,  immaculata  Gonceptio  mores  chri- 
stianos attingat,  quomodo,  sub  quovis  respectu  ,  hoc  mysterium  in  se- 
ipsa  exprimere  possi t  anima  fidelis;  utrum  denique  bine  speciale  quod- 
dam  erui  possit  documentum  quod  caetera  mysteria  non  complectantur, 
et  cuius  intuitu  si  non  necessaria,  utilis  saltem  demonstretur  praesentis 
quaestionis  decisio. 

DUBIUM    XXX. 

Nonne  B.  Tirgini  contumeliam  faciunt,  qui  ex  decreto  de  immacalata  conceptioDe 
singnlares  et  praeclaras  sperant  graiias  ? 

Verum  enimvero  inquiunt,  bis  calamitosis  tempestatibus  potenti  et 
inusitato  Dei  auxilio  indiget  Ecclesia  ;  istud  autem  ab  huiusmodi  deS- 
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nitione  pendere  arbitrantur!  !  statim  ac  immaculata  ooneeptio»  ut  dogr- 
ma  catholicum,  yel  saltem  ut  doctrina  certa  proclamata  fuerit,  gloriae 
stadio  incitata,  Beata  Virgo ,  gratiarum  flueota  absque  olio  modo  ia 
terram  profuodet.  Nulla  in  poaterum  extranea  bella ,  nullae  ciffles  di- 
acordiae  ;  aolyetur  erroris  imperiuai«  ubique  yeritas,  pax  et  caritas. 

DuoD  vero  tali  honore  taetantem  Beatam  Yirgin«m  nobis  osteodunt 
et  ideo  exultantem  quod  singulare  ipsius  priyilegiuai  agnoadmus,  quasi 
mercedem  qusmdam  oberrimoB  donorum  suorum  thesauros  in  Eode- 
Siam  profuodere  curantem ,  nonne  infirmitatis  nostrae  yitiis  aulae  cae- 
lestts  Reginam  induunt  ?  nonne  ipsam  ut  inanis  glorlae  cupidam  mu- 
lierem  efSnguot,  cuius  ad  pedes  per  adulationem  et  blandimenta  yiam 
albi  quisque  parat  7  haec  prorsus,  si  non  ioania  deliramenta  »  Tirgiois 
in  probrum  inventa  sunt.  Quid  enim  aliud  et  Marlae  praesidium  et  Fi- 
lii  eius  gratiam  nobis  conciliat ,  Disi  cum  ferventi  oratione  et  fide  vi- 
vida praeceptorum  Dei  et  Ecdesiae  observatio  7 

DUBIUM    XXXI. 

Nonne  ,  contra  Ecclesiae  mentem ,  doctrinalis  decisio  Saoetiflflimfte  Virginis  cui* 
tam  ci  gloriim  irominuet  ? 

Ghristus  saltem,  ut  asserunt ,  prò  filiali  suo  amore  in  Beatam  Virgi- 
nem,  benignis  oculis  Eodesiam  intuebitur ,  hac  defioitione  adlaboran- 
tem  ut  sanctae  Dei  Genitricis  cultum  et  gloriam  promoveat.  Haec  sa- 
ne rationi  consentanea  magis  videtur.  Quid  tamen  haec  verba  innuant, 
altendamus,  Augendam  sperant  hsc  dogmatica  definitione  Virginis 
gloriam  ?  Sed  quaeso,  qoandonam  vividiori  splendore  effulsit  Virginis 
cultus,  quandonam  abundantiori  honore  ipsamet  decorata  fuit  7  omnis 
gloria  eius  ex  inaudita  matemitatis  divinae  praerogativa  oritur ,  coins 
fulgore  vincitur  cuiusvis  alterius  privilegii  excellentfa.  Putatis  ne  buie 
tanto  honori  aliquid  addituram  immaculatae  Conceptionis  fidem  7  Esto; 
sed  ecce  ubique  existit  pia  illa  fiJes,  ulterius  in  dies  grassatur  ;  vix , 
modo,  communior  inter  Ghristifideles  esse  poterit,  eo  gloriosior  Dei  et 
taominum  matri,  quo  liberius  ex  corde  procedit.  Quotqoot  in  orbe  ra- 
tholico  numerantur  piae  animae ,  nonne  sponte  sua  omnes  Virgioem 
Sanctam  ut  reginam  sine  labe  oonceptam  peramanter  iovocant.  Si  im- 
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perativo  decreto,  sua  his  pietatis  seosibus  spontaneitaa  auferatur.  Don- 
ne ,  ut  bumano ,  quem  affectant ,  loquendi  modo  ular ,  nonne  simul 
quidquid  decornm»  quidquid  Reginae  Coeli  glorioaum  est,  absbrahetur  ? 
Et  si  forte ,  oontentionis  spiritum  suscitans ,  decretum  diaaidia  in  Ek> 
desia  provocat ,  nonne  centra  eius  mentem ,  cultum  ipsum  et  gloriam 
Beatae  Virginia  imminuet  doctrinalis  haec  aententia  7 

D  U  B  I  U  M    XXXII. 

ffec  fidelibus,  nec  Ecdesiae,  nec  sanctae  Dei  Genitricis  glorUe  profatnra'est  doctri- 
nalis decisio. 

Videtor  ergo ,  Sanctissime  Pater,  dogmaticam  deflnitionem  ntdlii» 
utilitatia  fere  vel  respectu  fidelium,  vel  respectu  Eoclesiae,  ifel  ad  glo^ 
riam  Beatae  Yirginis  promovendam  ;  multum  vero  et  fidei  et  unitati 
Ecdesiae,  et  paci  inter  populun^  christianum  nocere  potest.  Hic  theo- 
logi  consultores  nobis  piane  assentiunt.  Quod  reformidant ,  reformida- 
mus  et  nos  ;  si  pericula  quae  ex  huiusmodi  defioitione  orirentur  cuni 
eia  eYolvamus,  haec  tanti* ponderis  esse  arbitramur,  ut  Ecclesia  et  San- 
cta  Sedes  ab  ullo  decreto  abstineant. 

D  UBI  UH    XXXIII. 

Nonne  propter  huiusmodi  solemoem  deiioitioDem  ,  Ecclesiam  irridebont  dissiden- 
tes  et  ab  ea  loDgius  arcebuntar? 

Pericula,  primo,  ex  haereticis  qui,  ut  verisimile  est ,  deflnitionem 
banc  explodent,  et  sic  piam  opinionem,  quam  pacifico  a  patribus  acce* 
peiunt  fideles,  infirmabunt.  Nec  praetermittent ,  opportunitate  data , 
infallibilitatem  Ecclesiae  impugnare ,  in  medium  adducentes  quidquid 
ex  traditione  cootra  doctrinam  de  immaculata  conceptione  depromere 
potest  eruditio  ;  Ecclesiamque  insimulantes  quasi  noya  fabricantem  fi- 
dei  dogosata. 

Profecto,  Beatissime  Pater,  iam  sibi  plaudunt  hostilei  Sectae ,  dog- 
maticam decisioqem,  si  unquam  proferri  posset,  in  ruinam  multorum 
convertere  parati.  Iam  moliuntur,  et  ipsi  suo  modo,  hUUniam  varia- 
tionum  Ecclesiae  catbolicae  contexere.  Palam  proferent  et  disputatio- 
nes  novas  et  pudenias  distinctiones,  et  contradictorias  vei  ^nbtiUores 


42  INSLL'  ABaVBfCOVO 

discussiones  quanim  ope  ?eteri  fidei  nostrad  symbolo  dovos  ille  appeo* 
dìx  fiierit  iasertos. 

Nonne  timeodum  est  ne  funesto  hoc  decreto  «  sistat  manifesta  tam 
multonim  et  ioier  Anglicanos  et  in  pluribos  Germaniae  partibas  ad 
unitatem  properantium  (ite)? 

D  UBI  UH    XXXIY. 

PericuU  quae   inde  orientar ,  respecta  incredulomm  et  politicomm    hmofce 
temporìs? 

Pericula»  secnndoA  ex  incredulis ,  aut  ex  hfs  qui  de  religione  panim 
curant  ;  bine  enim  ab  Ecclesia  longius  arcebuntur,  deflnitioneiii  novam 
irridentes;  yeU  sane^cum  minori  reyerentia  accepturi  quae  de  fidri  dog- 
matibus  praedicamus ,  quando  intellexerint  hodie  inter  fidei  symboli 
arUcuk»  annumerari  quod  hesterno  die  respuere  licuit. 

Nonne  despectoi  nos  habebont  tot  viri  qui  ingenio  suo'gloriantes,  et 
rationis  yiribus*  nimium  qddem  confisi ,  altissima  tamen  »  laudabili 
studio  9  sodalis  ordiois  proUemata  expendunt  «  et  sacratissiaiOB  (ik) 
humani  generis. 

Subridentes  dicent  grayissimas  quibus  bis  temporum  'circumstantiis 
oocupamur  quaestiones ,  dum  titubantibus  et  incertis  populorum  duci- 
bus  tumultuantibusque  quasi  fluctibus  maria  nationibus  quassantur  im- 
peria et  nutant  undiqae  societatis  fundamenta«  dum  deniquc  impiorum 
Teneno  doctrinarum  labefactatus  orbis  pene  corruit. 

DUBIUM  XXXV. 

Pericula  qnae  inde  orientur,  respeclu  quoromdam  fidelium ,  pracsertim  in  dioece^4 
parìsiensi' 

Pericula  tertio  ex  parte  quonimdam  fidelium ,  qui ,  licet  reUgionfs 
praecepta  negligant»  ipsius  tamen  dogmata  venerari  se  profitentur.  II- 
lorum  fides  »  philosophica  potius»  ut  ita  loquar ,  quam  Christiana  infir- 
mior  erit  ut  huiusmodi  experimentum  forre  qoeat.  Timemus  ne  post- 
bac  req^uant  quod  bue  usque  venerati  sunt ,  vel  saltem  ne  longios  ab 
Ecclesia  recedant. 
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Quae  modo  exposuimus  perìcula,  in  dioecesi  pnesertim  quatn  mise- 
raiione  dÌTioa  et  saoctae  Sedis  Apostolicae  gratia  regeodam  suscepjmuf 
reformidaDda  suot. 

Plures  numero  Parìsiis ,  quam  alicubi  terraruna ,  ìQvenire  est  yiros 
qui  civilibus  dìgnitatibus  insignes  scientiaye,  aut  divitiis,  aut  auctoritate 
praecellentes ,  multos  exemplo  suo  commovent  et  quos  supradictis  ho- 
mioibus  annumerare  cogimur.IIis  permotus*  gloriosae  menEiorìae  Prae- 
decessor  noster,  eamdem,  ac  nos,  sententiam  Sanctae  Sedi  exposuit,  as- 
serens  io  scandalum  potius  quam  in  aedificationem  profuturam  apud 
dioeoeaanos  suos  de  immaculata  Gooceptione  definltionem. 

DUBIUM  XXXVI. 
Pe/icula  qaae  oricntur,  respectu  qoorumdam  theologorum  caholicorant. 

Quarto  pericula  demum  ex  quibusdam  catholicis  tehologis,  qui  anxie 
ferent  novum  hoc  controyersiae  caput  ^  noyam  baoc  deGoitionem,  quae 
nulla  traditione  confirmari  possit,  imo,  quae,  ut  plures  Inter  eoa  etiam 
docti,  arbitrantur,  priorum  Eccleaiae  saeculorum  fidei  adversatur.  Quod 
quidem  periculum  ,  si  levius  sit  ex  parte  eorum  qui  Ecciesiam  docili 
corde  auscultant,  multo  gravius  apparebit,  si  illos  attendamus  qui  baere- 
ticcs,  moderois  temporibus  damnatos,  respuere  se  profitentur  quidem, 
vestigiis  tamen  illorum  propius  inhaerent.  Huiusmodi  forsitan  apud 
nos  aliquot  invenire  est. 

DDBIDM  XXXVII. 
NoDoe  ex  doctrinali  decisione  novae  nascenior  haereses  ? 

Timendum  foret  igitur  ne  doctrinalis  de  immacidata  Conceptione 
deOnitio  controrersiarum  aestum  suscitaret  ne  forsan  novis  haeresibus 
daret  locum.  Exurgent,  ut  verisimile  est,  anticonceptionistae,  et  ex  eis 
quidam  asserere  non  dubitabunt ,  non  ideo  promissam  fuisse  Ecclesiae 
Spiritus  SdDcti  assistentiam,  ut  prò  libito  quaestiones  mere  theoricas 
dìrimat.  Quid  mirum  si,  Inter  eos  qui  novo  dogmati  adbaerebunt,  ri- 
gidioris  quidam  ingenii  auctores  rationibus  nixi,  quas  modo  innuimus , 
eo  usque  deveuiant  ut  Mariae  Yirginitatem  et  Spiritus  Sancti  opera- 
tionem  in  lacarnatione  inficientur  ? 
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Quid  prodest  ergo,  Beatiaume  Pater,  ut  merito  dicunt  theologi  con- 
fultores ,  quid  prodest  theologicam  oontrofenf am ,  adeo  arduam ,  tam 
late  patentem ,  hodie ,  definitioiie  nera ,  intricare ,  qaam  e  contrario , 
fuif  ambagibtts  quantum  fieri  poBsit  expedire  multo  satius  eiset? 

DUBIUM  XXXYIII. 

nonne  magno  animaram  numero ,  absque  compensatione  alla  »  in  rninam  Yertetar 
qaaesUonis  decisio  ? 

Inceasanter  nobis  pioferuntur  quasi  definitiva  ratio  fideliom  Tota , 
quibus  exoptant  piam  immaculatae  Gonceptionis  opinionem  inter  fldei 
dogmata,  Tel  saltem  inter  vmtaUi  quae  ut  canoe  definitae  sunt  annu- 
merari. 

Yeritatis  limites  excedunt.  Beatissime  Pater,  qui  iste  iactitint.  Imo 
naUam  fere  huius  defioitionis  curam  habere  nobis  Tidentur  fideles;  satis 
est  illis  doTOtas  ad  inunaculatam  Virginem  preces  eflundere\  si  qua  ia 
fidem  propensimres  piae  animae  TOtum  illud  emiserunt  procul  dubio  mi- 
merò paacissimae  sunt.  Sint  tamen ,  si  libet ,  respectu  incredulonmi, 
haeretioorum,  aut  indiflerentium  quasi  unum,  non  prò  mille ,  dherim 
sed  prò  centum;  niliil  proficiet,  ex  illa  definitione,  huius  fidelis  animae 
pietas  aut  fides,  dom  centum  illis  incredulis,  haereticis,  indiffereatibos, 
ut  modo  dictum  est,  in  pemiciem  vertetur. 

Ut  quid,  sine  rationabili  et  sufficienti  motivo,  sioe  necessitate  evi- 
denti, sino  utilitate  ulla,  propter  solum  aliquot  pioruan  fidelium  bene- 
pladtum,  tot  animarum  periculum  faciamus? 

Bis  expositis ,  Beatissime  Pater,  concludo  : 

1.®  Saltem  dubium  est  Ecdesiam  posse  ut  certam  et  obligatoriam 
dedarare  doctrinam  de  Immaculata  Cooceptione*  Si  dubia  sit  eios  pò- 
testas,  tacere  debet,  cum  nidla  sit  hodie  loquendi  necessitas.  Non  latet 
Sanctitatem  Yestram ,  plures  ex  tbeologis  qui  de  da/int6titta(e,  ut  aiunt, 
qwMtUmii  scripserunt,  etfam  Inter  eos  qui  graTi  apod  Sanctam  Sedem 
«uctoritate  pollent,  longius  adhuc  quam  nos  ipsi  progressos  fuisse,  non 
dobiam  dicuot,  in  huiusmodi  quaestionibus  definiendis,  sed  negant 
prorsus  Ecdesiae  auctoritatem.  Nos  vero ,  Beatissime  Pater,  rem  dv- 
bfam  esse  credimus,  et  in  dubio  abstinendum. 
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2.*  Oim  Immaculata  Gonceptio  iocreduUs  aut  haeretids,  Dee  per 
Scripturam  sacram,  nec  per  traditionem  poflrit  demoostrari  ;  cum  aliuo- 
de  et  ratio  et  scieatia  advenus  hanc  senteaiiam  yel  iosolobiles  in  se  vel 
«Item  ioextricabiles  difflcultates  susciteot  »  si  decreto  solemoi  opioio- 
nem  hanc  <d)ligatoriam  declaret  Ecclesia ,  eo  ipso  catholica ,  circa  Hoc 
puDctum,  controTersia  inermis  ac  impoteos  fiet.  Ast  eodem  icta  yilior 
flt  Ecdesiae  auctoritas,  in  dubium  rerocatur  decretorum  eius  grayitas, 
temerariusque  doctrinalium  decisionum  negatur  yeritas. 

Rarsum  igitur.  Beatissime  Pater,  grafissimo  ilio  permoti  argomento 
dicemus  :  ab  omni  decreto  quo  fieret  obligatoria  de  Immacolata  Con- 
ceptiooe  opinio  abstioere  debet  Ecclesia. 

3^  Etiamsi  huiusmodi  decreto,  nec  sacram  et  iofallibilem  auctorita- 
tem  niam,  nec  reyelatorum  dogmatom  quae  iam  definita  sunt  deposi- 
tom»  coram  incredolis  et  haereticis,  labefactaret  Ecclesia ,  propter  ip- 
sam  decreti  inutilitatem  ab  ilio  sanciendo  abstinere  deb^et.  Ut  enim 
demonstrare  conati  sumos,  inotile,  si  non  nodYum,  foret  decretom  de 
quo  agitor  :  inutile  fidelibus,  inutile  Ecclesiad,  inutile  respectu  gloriae 
Beatae  Yirginis.  Triplex  illa  ioutilitas ,  semotis  etiam  animarum  pe- 
riculis ,  abonde  suflBcit,  ut  illegitima  censeatur  via  quam  aggredì  som- 
mom  Pontificem  quidam  hortantor.  Sed,  prò  certo  habemos»  nonqoam 
sinet  Sancta  Sedes  se,  laudabilis  etiam  zeli  consiliis,  duci,  nonnisi  Spiri- 
tusSancti  afilatu  regitur.  Haec  est,  Beatissime  Pater,  fides  nostra  intima 
et  inconcussa. 

Saepe  saepius  usque  modo ,  ut  obsenrant  theologi  consultores  ad 
niustres  antecessores  Yestros  habitae  sunt  preces,  ut  solemoi  decreto , 
controfersiam  de  Immaculata  Gonceptione  dirimerent  ;  semper  tamen 
renuerunt  quod  praesertim,  teste  Benedicto  XIV,  sub  Paulo  Y  et  Gre- 
gorio XV  accidit  ;  iterum ,  sub  Clemente  XII  testis  est  P.  Perrone  ; 
et  demum  nostris  temporibus,  ut  noruot  omoes,  sub  Gregorio  XVL 

Ut  confidimus»  Praedecessorum  Suorum  gloriosis  yestigiis  inhaerens, 
Maximus  et  Dilectissimus  Plus  IX ,  iisdem  precibus  firmiter  obsistet. 
Nec  tamen,  si  con  tra  spem  res  cederent,  sununum  Pontificis  iudidum, 
cum  minori  yeneratione  et  gaudio  susciperemus. 

Etenim  Beatissime,  Sanctitatis  Vestrae  mandato,  per  Litteras  Eocy- 
clicas  seconda  jfebroarii  datas ,  obtemperantes ,  quid  i^ntiamM ,  quid 
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optemus  9  simpUci  animo  exposufmus  ;  hic  autem ,  licati  in  omiiibm  « 
et  seotentiam  nostrani  et  vota  supremo  iudicio  Vicari!  Christi  submit- 
timus.  Si  piam  liane  opinionem  solemoi  decreto  definierit  Saoctitas 
Vestra ,  privalum  de  defìoibilitate  quaestfonis  iudicium  reformabimus, 
yocem  nostram  cum  Orbis  Gatholici  voce  coniuogeutes ,  et  ex  corde 
damantes  :  Petrus  per  Pium  IX  locutus  est. 

luf at  interea,  Beatissime  Pater,  in  aotecessum  dedarare,  nihil  ioti- 
mae  aententiae  nostrae  quoad  ipsam  doctrinam  fore  immutaodum.  A 
teneris  annis,  summum  cordis  nostri  gaudium  et  praecipua  spes  nostra 
in  praeclata  Dei  Genitrice  Yirgine  repoaita  suot  »  quam  sine  labe  con- 
ceptam  agnoacere  gloriabamur.  Yix  ad  Diniensem  Sedem,  licet  indigni, 
yocati  fuimus,  cum  a  Sancto  felicis  recordationis  Praedecesore  Vostro 
fàcultatem  illam  solemniter  invocandi  ut  Immaculatam  in  Gonceptione, 
^agitayimus.  Vix  dicere  possumus  quale  nobis  solatium  fuerit  glorio - 
sum  Mariae  nomen  nomini  nostro  coniungere,  ut  in  capite  omnium  Epi- 
scopatus  nostri  acix>rum  venerandum  illud  nomen  praefulgeret,  quasi 
siogulare  pietatis  nostrae  filialis  et  perpetui  (ri»equii  monimentom. 

Quaecumque  sint  igitur  diiBcultates  ex  quibus  sese  extricare  nequteat 
mecs  nostra  »  piam  hanc  sententiam  ideo  ex  corde  profitemuTt  Beatis- 
sime Pater ,  quia  ipsam  per  universam  fere  Ecclesiam  diffondi  cerni- 
mus.  Nobfs  enim  pia  per^uasio  est  Ecclesiam  Spiri tus  Sancti  inspira- 
tiene  secreto  ductam ,  circa  opiniones ,  non  ad  revelationem  dico ,  sed 
ad  religionem  pertinentes  universaliter  admittere  non  posse  sententiam 
quae  radicitus  falsa  foret  hoc  autem  non  minori  propensione  animi 
persuasum  babemus.  Hoc  nostros  semper  docuimus  fideles  ;  hoc»  adrer- 
sus  Protestantium  sectas  deQnieruot  et  Ecclesia  et  Sancta  Sedes  ;  hoc , 
uno  verbo,  demonstrare  conati  sumos,  scilicet,  Ecclesiam,  in  suis  dog- 
matids  definitionibus,  infallibili  traditionis  auctoritate  niti,  nuoquam 
vero  secretis  inspirationibus  quantumvis  piotati  aut  communi  fldelium 
opinioni  conformes  videantur. 

Beatissime  Pater  Sanaitatis  Vestrae 

Pariiiis  die  2b  Augusti  48i9. 

Obsequentissimus  et  DevoUssitìms  Filius 

M.  D.  AU6USTUS  ÀRCBtEP,  FJBtsiBir. 
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iquidem  fiierat  iamdiu  in  Yotis  animi  mei  praedpuis  cpiod  exlmia 
pietas,  ac  lapientia  Beatitudinis  Tuae  decernere  de  immaculata  Beatae 
Mariae  Tirginis  Gonceptione  Tdle  dedarayit  per  yeneratas  Encydicas 
literas  Caietae  datas  die  2  Februarii  proxime  elapsi^etad  me  non  ante 
unum  abbine  menaem  delatas.  Itaque  periucunda  cordi  meo  nauyenit 
facultas  Apostolica  rei  a  sanctissimo  Praedecessore  Tuo  Gregorio  XYI, 
Tel  a  te  plerisque  Dioecesibus  boc  expostulantiboa ,  quas  inter  et  hanc 
Bipanam  Ecdeaiam  iu? at  recensere ,  concessa  adiiciendi  in  respectiyae 
Praefatione  Missae ,  et  in  Litaniis  Lauretaois  speciale  encomium ,  quo 
Beatissimae  Virginis  Conceptio  immaculata  penitas  praedicaretur.  Et 
tìx  dum  Episcopalem  hanc  sedem  nullimode  dignus,*Tuae  benignitatis 
iussu  mittente,  conscendi,  meas  lubentfssime  preces  Eminentissimi 
Firmanae  Ecdesiae  Hetropolitae  id  proponentts ,  ceterorumque  ipsius 
suffraganeorum  antistitum  predbus  coagmentans  obtuli  enixas  ad  so- 
lium  tuum  in  superioris  anni  18  i8.  primordiis,  ut  dignareris  quam- 
primum  ex  Cathedra  Apostolica  proferre  Decretum,  cuius  modo  exhi- 
buisti  spera ,  ut  sit  nimiram  catholica  fide  credendum  Deiparae  Virgi- 
nis  Gonceptum  immaculatum  omnino  fuisse,  atque  ab  omni  prorsus 
culpae  originalis  labe  immunem. 

Nec  mihi  tantum ,  sed  universo  etiam  huiusce  civitatis ,  ac  dioece- 
seos  Clero ,  ac  populo  ineffabilis  erit  iucunditatis  ratio  Apostolicum 
hujusmodi  Decretum.  Feryenti  quippe  studio,  ac  defotione  piaecipua, 
diversis  tameo  titulis  Beatissima  Virgo  Maria  heic  colitur  ;  Conceptio 
autem  eius  immaculata  ita  generali  concordique  obsequio ,  ac  venera- 
tiene,  ut  plura  tempia,  ac  domestica  nobilium  oratoriai  plurima  altana 
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reoemeantur  eo  sob  titulo  Virgioi  Beatissimae  nuocupata  ;  et  pauci  ad- 
modum  dfgnoscantur  utriusque  aexus  fideles ,  qui  piis  Tel  sodalitih , 
Td  aggregatioDibus  eodem  titulo  distinctis  dod  dederint  a  primaeva 
aetate  nomina.  Quapropter  Conceptionis  immaeulatae  festum  solet 
quotaDois  singulari  pietatfs  affectu  uoaQimi  celebrar! ,  praesertim  per 
noreodialem,  Tel  saltem  triduaoam  de  more  Eoclesiae  praeparatioDem« 
per  flolemne  io  die  praecedenti  ieinnium ,  ac  ultroneam  ab  epulb ,  et 
Tino  abstioentiam,  per  frequeatissimum  denique  ad  tribunal  poeniten- 
tiae,  et  ad  sacram  Synaxim  concanum.  Freqiientiores  ideo,  ac  hilario- 
res  quam  ad  ecdesiaiticas  functìones  consuetas  datur  oemere  filioa 
hoace  meoa  in  Qiristo  carìssimos  ad  sacra  tempia  oonvolantes  ut  pobli- 
cas  precea,  quas  Beatitudo  Tua  in  praelaudatis  praecepit,  atque  ego 
iodicere  sategi,  Deo  Optimo  Maximo  effondant ,  et  ipso  unanimiter 
exoratus  Te  illustret  in  re  tanti  momenti  lumioe  coelioo  aapientiae 
infallibilis  ad  Incrementum  gloriae  tam  sui  sanctissimi  nomiofa ,  quam 
Beatisaimae  Yirgiois  Deiparae.  Ex  cuius  scUioet  auspidis,  ac  peramanti 
patrocinio  sicut  incolumitatem  Beatitudinis  Tuae  Inter  tarbulentìasimas 
rerum  yicissitudioes  expetitam  precibus  haud  intermissis,  Tuommque 
subditorom  tranquillitatem  acceptam  noTimus,  ita  spes  maxima  exori- 
tur  boni  cuiuslibet  melioris  in  poiterum  impetrandf. 

Iterum  ergo  iterumque  deprecor  Beatitudinem  Toam»  ut  quantocius 
potoria ,  libeat  proposilum  proferre  Decretum ,  quod  Beatae  Mariae 
Yirginis  honorem  nuper  tot  impiorum  blasphemiis  pessumdatom  rein- 
tq^ret  quodammodo,  et  compenset  ;'  et  Tibi  et  sanctae  Eoclesiae  tutius 
fulcimen ,  perfectum  de  hostibus  triumphum ,  securam  felicitatem  a 
raagnificeotissima  Dei  Genitricis  protectione  promereatur.  Qaod  ex- 
optans  auguror«  et  ferrentibus  exopto  Totis. 

Profolutus  interim  devotissime  in  geoua  Tooa  sacratissimoa  Pédea 
una  cum  bisce  fidelibus  meae  curae  commissis  mille  osculia  recolo,  et 
glorior  dici 

BeatiiìAdinii  Tuae 

Ripae  Transanis  die  26  Augusti  i8i» 

BumiU.  Addict.  Obseq.  famulus 

CAMILLUS  Episcopvs  IUfahus. 
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ihii  gratius,  nihil  optabOius*  Beatisrime  Pater,  mihi  cuoctisque  meae 
Dfoecesis  fiddibu^  quam  TuaeLitterae  faere  datae  Caietae  sub  die  S  Fé- 
bniarii  bufusoe  anni,  qoaeque  temporum  inioria  duobus  abbine  meodi- 
biis  ad  me  pervenere,  in  quibus  ardentisaimum  uDÌ?er«i  catholici  Orbis 
signiflcas  desideriam,  ut  ab  Apostolica  Sede  tandem  aliqoando  ut  Fide! 
dogma  deeerneretur  Beaiiiaimam  Virgloem  Mariam  absque  originali  la- 
be Itaisie  oonceptam. 

Qnod  pientìssimum  deaiderinm  soperiorum  aetatum  desiderio  dde- 
Hum  longe  praestare ,  luculenter  ostendunt  quas  io  dictis  Tuia  Litteri<? 
refere  poatulationes  hac  super  re  tum  ad  Summudi  Pontificem  reool. 
raem.  Praedeceasorem  Tuum  Gregorium  XYI,  tum  ad  Beatitudinem 
1\ttm  contiotnter  periatae.  Ostendunt  pariter  et  Emioentiastmorum  S. 
R.  E.  Cardinalium  litterae,  et  ▼irorum  yirtute,  doctrina  ac  piotate  prae- 
atantìum  docta  ac  laboriosa  acripta ,  ex  quibus  nova  lux  pieotissimae 
aententiae  affulsit  »  quae  Sedis  Apoatolicae  clarìssimae  luci  coniuocta  » 
Eedesiae  Fidei  magistrae»  yeritatia  oolumnae,  tutiorem  cune  explanant 
riam,  qua  communi  fidelium  piotati  satisfieret,  ut  solemoi  iudicio  atque 
aucUmtate  sua  declararet  Beatissimam  Yirginem  Mariam,  dignum  tunt 
anima  tum  corpore  Unigeniti  Filii  Dei  in  ttrria  habitacutom,  ab  origi- 
nali macula  omn^no  fuisso  immunem. 

Qoiboa  et  sim.libus  aUis  in  dictia  Tuia  Litteria ,  Beatiiaime  Pater , 

non  loTia  sane  pooderis  momentia  perbelle  enanatis,  Tuam  Epiacopts 

aperire  dignaris  mentom  »  eis^ue  iodicens  ut  publicas  preces  in  suis 

Dfoecesibus  peragere  curar ett ,  Deum  Optimum  Maximum  humiliter 

Leu.  Voi.  IL  4 
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deprecanUs,  ut  superoa  sin  luce  meotem  Tuam  perfuuderet  suoque  mr- 
mine  Tibi  afflare  dignaretur  quid  coDsilii  in  re  tanti  momenti  nocipere 
Taleas. 

Ab  eisdem  dein  Episoopis  expoatulas  qua  deTotione  Genis,  Fopohis- 
que  fideiis  suarum  Dioecesium  Qagrent  erga  Immacolatae  Yirginis  Con- 
oeptionem,  et  quo  ardeant  desiderio,  ut  huic  piae  aententiae  Apostolkae 
Sedia  accedat  solemnia  declaratio  ;  et  tandem  quid  ipaimet  ea  de  re 
sentiant. 

Et  primum  Tuum  diTinum ,  ut  ita  incpam ,  magnopere  admirantea 
coDsilium,  quo  huiusoKMli  bisce  temporibus  propoois  diacutiendafli  quae- 
stioneot  Gdeliuffl  dafotioniae  desiderio  paxime  accommodatanit  qnacsùi 
suqrum  cordium  plagia  quoddam  vehiti  satutara  reiBediiuii  pneatetnr , 
Tùamque  sapienliam,  prudentiam,  dexteritatem  in  illa  adRiobaoda, 
veroquo  seosu  exponeada,  ut  possi!  solenmiter  defioiri,  Baalitudinem 
Tuam,  ininnctis  precibus  iam  peracUs,  de  devoUone  totins  meaa  INoa- 
ceseos  fldelium,  oertiorem  sine  uila  dnbitatione  fscere  powum  quod  il- 
la sit  magna  nimis,  omnem  aliam  yincens,  quam  ipat  in  candito  ann- 
triunt  erga  BeaUssinam  Yirginem  Mariaa  sub  quofia  alio  titilli  ex* 
eultsm;  devcUonem»  inqoam ,  ipsis  fìBtctam  nataraleas»  «tpote  laeta  ab 
infantia  baustam,  et  gravibos  inoiiam  rationibos,  maioran  Deoipt  ano- 
n»n,  immo  totius  insulse  iacolsrum  ex^mplo;  ieionio  cum  omni  prar- 
sus  ciborum  abstinentia,  (pane  et  aqua  tantum  exceptis)  qoo  sotaoi 
Immaculatae  Conceptionis  lesto  die  Yill  Decembris  celebrando  se  prae* 
parent;  processione  fiddium  cuiusTia  aetatis  ac  csfeìditioBis  freqnentis, 
eximia  cum  pietate  peracta  ;  et  toto  sasgoioist  quod  in  singuUs  aonis 
aponte  emittunt  in  Ecclesia  ante  aram  Beatae  Virginia  Imnuoulatae. 

Ouid  dicam  de  ardentissimo ,  quo  sunt  animati,  deaiderio  at  ab £c- 
desia  atque  Apostolica  Sede  tandem  aliquando  decematuF  eonidi  aman- 
tisiimam  Matrem  Yirginem  liariam  absque,  originali  macola  in  sino 
Annae  fuisse  conceptam?  Testantur  poatnlatiooes  ad  nae  peilatae  caioa- 
Tis  loti  Dioeccseos  fidtlium  ;  testantur  ? ota  totioa  Cleri  aaeenlaris  et 
regularis,  qoae  cura  mihi  fuit  exposcer^,  quaecpie  in  Episcopali  Aidii- 
yio  asservantur;  testatur  communis  nesdo  qnae  laetitia,  qoae  omniuii 
cof da  penasit ,  qoaeque  utpote  vebemens  ona  atque  eadem  in  la- 
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cis  inter  se  dissitu ,  e  soperuo  coelotis  gaudii  fonte  effluere ,  eiusque 
rifulus  darittime  eise  ?ldeatur. 

Afltaoi  mei  pariter  aentaDtiam ,  Beatissime  Pater  ,  a  Ta  in^iUtus 
quam  lubeotittiiM  patebcio  »  quam  vetis  et  desiderifs  omniàm  meae 
Dioeoeris  fidelium ,  queiaciun  OMununis  ^t  devotìo ,  esse  Gooformeoi 
qiertinìaie  Csteor ,  et  Beatiasimam  Yirgiiiem  llariam  sine  labe  origi- 
nali  esse coDceptam ,  uno  ore  praedicamus ,  credimus,  et  coofitemur; 
quidque  priiilegiaiii  imiinul  eflfusioDe  siQgiiiiiis  defeodere  sumus  pa- 
rati. 

Porro  quae  me  B.  P.  moyqst  momeota  ìis  assentieodam  totios  pene 
GathoUd  Oriris  Ecdesiarum  Episoopis ,  qui  opportuoa  haec  atiam  pu- 
tant  esse  tempora ,  quilMis  atfema  Ditina  Sofientia  EccUiiae  suas 
UmU  vmUmi  vriii  pmetràlia  paufacere  »  eadem  protsus  simt ,  qoaa 
tantOTum  Tirorum  corda  moTit»  qui  Isboriosisdoctisque.scriptisproba- 
ruDt  poaie  Bomaiium  Pontifioem  inoffenso  pedo  ad  hanc  auctorìtate  sua 
piam  seotenliam  defioieudam  procedere,  ac  Usdem  iohaerere  YestigtiB« 
qoae  aimilibus  in  Fidai  dogmatis  defiuieodis  t  Praedeoessorea  Tui  suot 
secuti;  suffulti  oempe  auctoritate  Scriptuiarum,  ac  Traditionis;  quaram 
testimoDia  io  medium  sfferre  operae  pretium  non  duco ,  praeserttm' 
cum  iDgeotia  aiDt  Tolumioa  a  TÌris  doctis  quovis  tempore  exarsta»  queis 
redundaot  ;  quae  Scripturarum  testimonia  Beatam  llariam  Yirginem 
Immaculatam  yd  respidunt ,  vel  eidem  Virgini  Ecclesia  ipsa  aptayit. 
Qui  docti  f  id ,  recentiores  praedpue ,  mentem  Divi  Bernardi  et  Din 
Tbomse  rectissime  expUcaruntt  ita  ut  non  contrariam  Tisi  sipt  ipsi  am- 
placti  sententiam ,  sed  adfirmandam  potius  »  éi  oMnti  Ecdeaiae  suis 
ten^Miribus  acooosmodatam.  Eccksia  enim  tunc  temporis  mentem  suam 
de  hoc  Immaculatae  Gonceptionis  mysterio  non  adliuc  dare  explicueratt 
propterea  nova  visa  tuit  Diro  Bernardo  pia  afflrmans  sententia ,  nora 
propter  dariorem  veteris  Patrum  doctrinae  explicationem,  quam  non- 
duoa  fecerat  Ecdesia,  sicuti  postea  fedt,  cum  festum  Immaculatae  Gon- 
ceptionis ism  praescriberet.  (?iiodaii(€mdm(itaBernarduscondodit) 
ofrf^ua  proeitidtcto  dieta  $int  ianius  Men^iifiHs ,  romoMs  praesmim 
Eeduiae  aueioriuui  (Ugue  examini  totum  hoc,  iiaUi  et  eaetera  Antui- 
modi  suntf  universa  rwtvo;  tpsms  ri  quid  aUttr  eofiaip  paratus  iu- 
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dkio  tìnendwre.  Quod  cerie  emendasset  si  videret  Ecdealain  RomaDflii 
hoc  festum  iam  praecepisse.  Idem  de  Dìto  Thoma  seDUeodum,  qui  de 
Immaculatae  Virginis  Conoeptione  quaestionem  moTeoB,  cum  sfbf  Me- 
cinet  Ecclesiam  celebrare  festum  GoDcepUoDiSt  respondet  iume  non  ea^ 
se  uoitersalis  Ecclesiae  consuefudioem ,  sed  aliquarvim  EodesiaruD , 
quam  Romana  Ecclesia  telerai  ;  et  explicarl  potest  (aìeiMit)  ooirdè  pri-^ 
ma  eooceptioDe ,  sed  de  saBCtiflcatione  Virgiois  in  utero  matris.  Quid 
ergo  nuoc  diceret  piissimus  Dodor  si  videret  Eecksiam  uni^enam  hoc 
festum  celebrare,  et  Romanam  Ecclesiam  ipsam  non  tderare  sed  prae- 
cipere,  et  apertissime  explicare  obiectum  eius  festi  non  esseianctifica- 
tionen,  sed  ipsum  primum  instans  Gonceptionis  Reatae  Mariae  Virgi- 
nia? Ergo,  iuxta  Divum  Thomam^sancta  est  Beatae  Virginia  Gonoeptfo, 
quia  Ecclesia  uDÌversa  eius  festum  celebrai  »  et  ex  eius  doctrina  Eode- 
sia  non  celebrai  festum  nisi  de  sancto. 

Nec  aiiquid  oiHcil  B.  P.  huius  mysterii  teritatr  generalis  Apostoli 
sentenlia  (ad  Rom.  C.  F.  v.  XII.)  in  quo  amnei  peeeaoenmi:  ex 
qua  Patres  doeenl  solum  exòipiendum  esse  Christum:  siquidem  sunt  ita 
dieta  verba  inlerprelanda  in  quo  omnes  peecaveru$U ,  hoe  est ,  omnes 
eontraxere  debitum  peccati,  non  vero  omnes  adu  oontraxera.  Recta  est 
Patrum  doctrina,  qui  solum  Cliristum  ab  iUa  geniali  Apoatoli  aenlen- 
tia  excludunt ,  quia  ipso  solus  sino  carnali  concupisoentia  genitus ,  nec 
adir  peocatum  oontraxit,  nec  debitum  habuit  contrahendi.  Beata  Maria 
Virgo,  et  leliqui  homines,  qui  ordinaria  via  generantur,  debitum  pec- 
cali illius  contrahendi  habuetunl;  sed  speciali  Dei  gratia  praeveniente, 
sola  Beala  Virgo  Maria  post  Christum  originale  peccatum  adu  non  eon- 
traxit,  cum  tanta  fuerii  graliae  plen'Iudo,  quam  Deus  animae  eius  in- 
didit,  ut  eius  corpus  animae  habitaculum  piane  sandiGcaverit,  quin  cor- 
pus animam  infecerit,  praeveniente  Dei  gratia  ipsam  naturam  per  con- 
cupìscentiam  Adae  peccato  commaculalam.  Quod  sane  prifitegium  non 
repugnat,  cum  certum  sitapud  onmes  posse  Deum  si  yelit,  aliquem  a 
generali  peccali  conlagione  speciali  privilegio  pnicseryare,  quemadno- 
dum  de  sola  Beala  Maria  Virgine  pia  sentit  Ecclesia. 

Neque  aiiquid  negbtii  pariter  facessil  eiusdem  Apostoli  testimonium 
f  ibidem  V.  48,)  ricut  per  unius  dèliclum  in  omnes  komin$$  tu  coit- 
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ifirnuUianitn^  sic  ti  per  univa  iwiiiiaim  in  omms  ìumiiu$  in  taxieii- 
/leolioiMm  viuu.  Ex  quo  ioferunt  ad  filem  pertinere  Ghtistiim  esse  om- 
nium Redemptorem ,  et  etiam  Beatae  Mariae  Virginia.  Re  quidem 
vera  ex  Augustioi  doctrina  satis  est  conipertum  lil>erari  et  redimi  dici 
non  solum  qui  iam  senfi  suot,  aed  etiara  illos,  qui  nisi  defenderentur,  et 
lìberarentur ,  in  aerìitutem  aine  dubio  eaaent  redigendi.  Quod:  Dima 
Doctor  illuatrat  exemplo medici:  « Qaemadmodum  (sic ait  m  jPioI.  85) 
«  ai  medicus  videat  tibi  immineotem  aegf itudinem  forte  ex  aliquo  la- 
«  bore ,  et  dicat  parce  tibi,  requiesce,  recte  dicia  medico  liberasti  me 
«  ab  aegritudine,  non  in  qua  iam  eras,  sed  in  qua  futurus  eraa.  a  Quod 
iimiliter,  ut  omnes  norunt,  illustrat  exemplo  ad?ocati  et  debitoris.  Quae 
Augostini  sententia  t  dum  Apostoli  doctrinam  fidei  aperit  de  peccato 
originali,  deque  omnimn  Adae  posterorum  ksu  Cristo  Redemptore,  et 
Reatisaimae  Yirginis  Immaculatam  Gonceptionem  mirabiliter  defeodit, 
viam  parfter  aternit  buie  piae  sententiae  etiam  de  fide  dedarandae. 

Praelerea  ex  Trideotinia  Patiibus  satis  coostat  quidnam  seoserit  tunc 
temporia  Ecdeaia  de  Beatae  Virginia  ooncepthMie.  Dedarai^  inquiunt 
Palrea,  «atida  SfpmdM  non  use  tuae  inuniionis  eomprehendere  in  hoc 
déorao,  ubi  de  peccato  originali  agUur^  Becuam  et  Immaculcuam  Vir- 
ginem  Mariam  Dei  Genitrieem  etc  «  QiHd  enim  (inquam  cum  clarissi- 
mo  Episcopo  Angustino  de  Aogelia  Apolog.  de  Concilio)  contioet  haec 
a  dedaratio  7  Non  esse  suae  intentionis  eomprehendere  in  decreto  ilio 
«  fieatissimam  et  Immaculatam  Virginem,  quae  qoidem  non  alia  pò- 
«  tiori  ratione  titulo  Immaculatae  gaudet,  nisi  quia  aine  macula  erigi- 
«  nali  ei^titit,  ideoque  merito  nunc  accedente  Spiritu  Sancto  Immacu- 
€  lata  appellatur  a  Concilio.  Goncilium  declarat  non  fuisse  suae  intentio- 
«  nia  eomprehendere  Virginem  in  decreto  de  peccato  originali;  ergo 
«  procul  dubio  quando  edidit  illud  decretum  non  includit  Virginem  in 
a  ilio  :  ideo  enim  indusit  omnea ,  quia  non  taruit  iotentione  compre- 
a  hmii  Ulos  ;  atqui  declarat  caruisse  intentione  comprehendi  Virgi- 
a  nem;  ergo  non  includit  illam»  atque  adeo  manct  exdusa:  ex  carenila 
enim  indusionis  bene  inferlur  exclosio.  Accedit  R.  P.  Summoruro  Poa- 
Ufieum  Praedecessorem  Tuorum  auctoritas,  qui  conlrariam  sententiam 
non  solum  prohibuerunt  tei  puUice  vel  priratim  defendi,  sed  ctiam  af- 
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firnantem,  ut  piam»  hotIs  prif ilegKs  teoper  esoimmit;  approiMrait 
Offlchim  et  Hissas ,  In  qnibus  eonceptit  apertlsque  lerbis  Beata  Viifo 
ab  t>rigÌDa9i  colpa  immuois  praedicatur ,  eoDoesseroot  loMfenllas  hoc 
oiysteriuin  pie  colentibuB  ;  religioBas  FamiKas  et  GoDgregatleBeaioè  tt- 
tolo  Immaculatae  Gonceptionis  fandariifit ,  aépf obanint ,  ei  fvifilegiii 
auxeraat  ;  tx  quibus  dare  patet  de  meote  Sedia  Apoatolicae  hac  de  le 
Dulhiiii  esse  dabitandl  locun  :  qaam  mentem  maniléstius  dedarafft 
re.  mem.  Praedecessor  Taos  Gregorius  XYI,  et  mantfestiaBbiie  de* 
darai  Sanctitas  Tua ,  cum  a  Te  aeque  ac  ab  ilio  poatutationibai  daria- 
sfiDorum  Antistitum ,  illastrloin  CanoDicaUiiiii  CoUegioniai,  et  ipaiua 
^ndyti  PraedicatoTum  OrdiDia  doo  due  Diyioo  Numkie  afflérte,  fiwrit 
ooncessum,  ut  possiot  in  sancta  Liturgia ,  et  praesertim  ili  pnehUoiie 
Miisae  de  B.  Virgims  GoDceptione,  fooem  iliaaa  iifMNaaifMam  pabni 
poUioeque  adderò  alque  enondare. 

Quaecum  itasinl.  Beatissime  Pater,  TibiquenixfoieBetatftiventflwi 
sacramm  Scripturarum  teatìmoniis,  larepte  Patrqaa  TìraMHtfene  ab  Ape* 
stoHcis  usque  temporibcB  »  ut  nopeniBii  scriptoraa  piatito  ae  dodrina 
insignes  probenmt;  fatente  Eodesiae  cathoHeae  eonaoHaa ,  Sooummhi 
PoDtificum,  et  Gòodlioium  auctoritate;  ferente  omniuai  AeademlmB, 
Thedegoruoi,  et  fidelium  ardentissimo  desiderio;  farenlo  tandem  ipnt 
temporum  opporiunitate;  tum  post  granaotem  reoentierum  Befsma- 
torum  haeresim ,  sub  qua  tótus  pene  orbis  Tidetar  ingeinere  »  et  qoae 
centrum  ipsum  catholicae  uoitatis,  Bomam  aggradi  est  ausa,  od  qnm 
profligandam  magnopere  valet  protectio  Beatae  Mariae  Titi^inia  aloe  h- 
be  oonceptae,  sub  quo  titulo  praedpue  Invocata,  conciar  haeresea  ipam 
ioterimere  in  universo  mundo  caoit  Ecdesia  ;  tam  pesi  epertlasinioni 
potentissimumque  Beatae  Virginia  apud  Deuai  patrodnfami ,  qoo  oni- 
versum  pene  christianum  popuiunii  Ipsomque  in  terria  Christt  FlUii  sol 
Vicsriuni ,  Bomanum  Pontificem  a  tuiiiidentissiniis  maloruni  pinoèl- 
lis  mirabiiiter  liberavit  ;  nihil  est  quod  Te  ad  bene  piam  et  vere , 
ut  ita  dicam ,  catbolictm  sententiam  ex  Cathedra  definiendam  in- 
pediat.  Tu  enim  novi  foederis  es  Arca  mystica,  in  qtta  cMboltee 
Fidei  tabolae  recloduntur  :  Tibi  datuoo  est  eas  in  publicom  oaon 
aperire,  interpretari,  esplicare;  Tibique  veritatea  prò  uoiferaoroni 
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lldeliiim  commodo  datìs  temporibus  notes  facere  ac  declarare.  Prae- 
deoessoribus  eoim  Tuis ,  Spiritu  Sancto  afflante  »  fidali  populo  mul- 
tai definire  controTeifiai  yisam  eat ,  qui  proposiUones  aotea  incertas 
ac  dubias,  traditionis  ope  explicarunt,  et  Taria  Fidei  dogmata»  licet 
nullo  suffragante  S.  Scriptara«  aperto  testimonio ,  dammodo  in  ipsa  id 
<Iuodammodo  impilate  hauriri  possit ,  accedente  Ecclesiae  consensu , 
absqoe  ulto  erroris  periculo  definiere;  cuius  generis  multa  sunt,  et 
quorum  catalogum  theologi  doctissimi  etiam  receoiiores  pertexuere , 
et  quorum  in  numero  illa  de  habitibus  infiisis ,  dequa  nonoullfs  catho- 
licis  librìs  recensentur,  et  quibus»  de  qua  nuoc  sermo  est,  Immaculatae 
B.  VfrgiilB  conoeptionen ,  fldéi  cocsonam ,  a  Patribus  praedicatam, 
ab  universa  Eodesia  expetitam,  accensendam  breviter  fore  conSdimus. 

Haee  sont,  Beatissime  Pater ,  mea  ae  omnium  oseae  Dioeoesis  fide- 
lium  foti  ac  desideria  io  Beatam  Virginera  sine  originali  labe  conce* 
ptanr,  qoefs  satisfaoAre  Td  est«  qui  omnium  Fidel  dogmatum  yivens  es 
éPaoDkm,  qnodque  ut  efficias .  Te  enixius  deprecamur.  Quse  vero  in  me- 
dium protdiy  ut  patebcerrài  quid  de  hoc  mysterio  senserim ,  tantum 
fed  ut  Tuis  maodatfs  obsecuadapem ,  atque  ut  ànimi  mei  «  omnfumque 
fidelrana'  Tigilantiae  meae  eommissorum  erga  Beatam  Ylrginem  Imma- 
eMafatti»  defrotioBefla  ac  pietatem  signiQcarem.  Gaeterum  omnia  TiM 
suBt  cognita,  qoae  de  hoc  mystffllo  a  viris  doctis  qao?h  saecido  scripta 
fuere.  Humiles  ter? idasque  ad  D.  0.  M.  nostrum  est  preces  adhibere, 
ut  «oelestis  suae  gratiae  Imnioe  mentem  tuam  coHustrare  digoetur ,  ut 
in  re  tanti  momenti  illud  effieere  yaleas,  quod  ad  maiorem  sui  nominis 
gloriam  feodat,  ad  Beatissinoìae  Mariae  Yirgiais  laudem,  atque  ad  Ec- 
desiae  nrilitantis  utilitatem. 

Superest  tandem  ut  mihi,  Beatissime  Pater,  omiiìbulque  meae  Diòece- 
sis  fidelibus  tum  Oericis  tum  Lafds  ad  Tuos  pedes  hamiliter  profolu- 
tis,  Apostoiicam,  quam  maximopere  exoptamus,  impertiri  drgneris 
Benedictionem 

BiatOudinii  Tuae 

fiMum  Mazaraé  die  26  Augusti  4849 

Butniìl.  DetoU  ac  Addici,  Filiui  et  Famulus 

ANTONIUS  Bftscorvs  M^nÀUta. 
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DI  IESI 


Beatissìw  Pati» 


I 


D  allìtudine  diTitiatuai  sapieoUae  et  scfenUaQ  Dei  iniinriMlfn> 
quis  DOD  fdteatur*  miDeot  inscrutabiliter  recoodiU  arcana*  Atcomai- 
YCDiat  pleoitudo  temporis,  quod  Pater  poauit  io  sua  potestale»  Eoitaia 
Gatholica^  afflante  S.  Spiritu,  cuius  immaculata  spossa  art,  et  oiioi 
iiumioe  regitur,  atiqua  ex  illis  declarando»  sensus  iam  difiottiu  aooa- 
ptos  aperit,  atqoe  magìstra  cum  sit  yeritatis»  et  custoa  myatenonn 
Dei,  eadem  Fidef  Gatholicae  astrult,  ac  òmnibus  seu  inqplidtttf  aeaei'' 
plidte  credeDda  proponit  et  io)>jrt  ad  cuoctas  in  uniyeno  itoada  hwe- 
ses  interimeodas.  Qaippe  nisi  impius  Nestorius  in  Dif Uiam  Matsoi- 
taiem  bàustu  tartareo  irruisset,  in  conyentu  Ephesino  Mariaoa  ^aorcxai 
dogmatice  habendam  et  credendam  esse  saocituoi  non  f oisaet.  At  fero 
quamvis  hac  nostra  tempestate,  sophismatibus  carn;s  et  sangutnis  iam- 
iam  pereuntibus,  Catbollca  £?angeiii  Philosophia  resurgat;  attamea  iai- 
micus  homo  superseqiinare  lizania  non  deslsteos  hac  iUac  teoaram 
maxime  florentium  errores  diffuqdit  Dei  Nostri  gratiam  trauknndo 
in  luxuriam,  in  maiestatem  eius  iudicium  inferendo  UasphéiBiia,  ac 
ctiam,  proh  !  dolor,  in  Yirginem  Deiparam  iniurias  probraque  sacri* 
lega  evomendo,  quod  ne  in  efferatis  quidem  temporibus  auditnip.  QnU- 
nam  contra  malum  tam  grande?  Fic|elium  preces  fotaque  suppHcoBiqai- 
qua  impetrant  ex  eorum  pia  matre  Ecclesia  remedium:  et  forte  duo- 
quam  altius  quam  hodie,  nuoquam  opportunìus  quam  hodie.  Oediiot 
Christifideles  in  Maria  a  sua  Gonceptione  in  primo  etiam  imiante ,  iàoo- 
que  a  saeculis  aeternis  usque,  a  labe  originis  immunitatem,  at  pecu- 
liari sensu  pietatis  et  reverentiae  in  Mariam.  Ipsam  Immaculatam  Te* 
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oeraDlur,  adorant,  conciDunt.  Sed  hoc  satis.  Eccur  omnis  gloria  eius  Fi- 
liae  Begis  ab  intus  tantum  ?  Eia«  Beatissime  Pater,  si  Paraditus  Spiri- 
Uis  mittat  e  CoeUs  luds  soae  radium,  manda  posteris  hoc  maximum  In- 
ter maxima  tuiPontificatus  praeconia:  cuoctas  in  Orbe  Illustra  Ecclesias, 
Magnifica  Mariam:  magnifica  Dominam.  Fango  ex  cathedra  Petrì»  quae 
cathedra  yeritatis  est,  coelestiumque  OracuIorum,Mu1am  asaecuUsae- 
temia,  Mariam  inprimo^  in  quocomque  instanti  iliibatam:  Mariam  culpae 
originis  semper  expertem.  Sit  nobis  et  cunctis;  sit  hodie  et  In  aeYom  hoc 
quoque  intw  explicita  dogmata  Fidai.  A  solis  ortus  cardine  sonet  yox 
tua  ad  terrae  limitem  usque.  Populi  quotidie  nunc  plaudentes,  ad  Yocem 
tuam  tane  potissimo  iure  plaudente  et  gestieat  nitro  magis  qoam  Ephe- 
si.  Quid  obatat ,  Beatissime  Pater ,  imo  quid  non  concurrit?  quid  non 
impellit?  Gravissima  hodle  adsunt  momenta,  monumentaque  simul;  tot 
Dunquam  a^  tanta  ut  hodie;  sensus  adest  communis  Fidelium  ;  consen- 
sus  habetur  explicitus,  ac  in  dies  aug^ur  Antistitom  ;  suppllces  eoim 
quamplurimi  iam  ad  tuos  pedes  sanctissimos  adyenere  libelli  ex  innume-* 
ris  fere  Qrbis  Catholid  Episcopis,  et  illos  gaudens  gaudio  magno  rece- 
pisti* Iam  nunc  omnes  unanimiter  uno  ore  conclamabunt.  SI  desit  con- 
yentus,  qmd  tibi,  Beatissime  Pater  ?  Plenitudinem  fatemur  tuae  potO" 
statis  dum  sedeas  in  Cathedra  Petri.  Meum  etiam  itaque  obsec]:o  obte- 
storque  excipere  benigno  favore  dignarelibeIlum,omniumque  licet  hu- 
minimum,  sed  nomini  in  Deiparam  fervore  secundum  ;  meum,  quem 
em'xb  exdvere  precibus  Gapitulum  Gathedralis  hufus  Ecclesiae,  item 
Collegiatae»  Parochi  omnes,  uterque  Oerus,  integra  demum  haec  Dioe* 
cesia  Aesina,  quae  maximo  erga  Immaculatam  perdita  fervore,  inter 
primas  iHippliciter  adivit  Sanctìssimum,  iamque  alium  iu  hoc  mysterio 
de4)it  libellum;  cuius  regimini  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratia,  licet 
iod^pe,  praepositus,  et  siiper  me,  et  super  ipsani  impertiri  deprecor 
digneris  Tuam  Apostoltcam  Benediciionem. 

Dalum  Àesii  IV.  Kd.  Octobris  4849. 
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(toth  Yertrae  litterae  ad  totius  csthoUd  orbfa  Mrfaicto,  Fri- 
nurtes,  Archfepfoeopos  et  Epfacopos  die  seemida  Febraarii  b.  a.  Gaie- 
tae  emteae  niU  per  Refereodisafamnii  Dominam  C.  Saoooiil  Monaòhil 
iBtemoDtiuiii  ApostoHcmn  die  tertia  meosb  AprBis  allatae  sunt.  Inde 
percepì,  Sanctitatem  Yestram  coras  oogitatfooesque  in  U  ooorertere , 
utrani  desiderio,  quod  novissimo  tempore  io  catholioo  oibe  rerixit,  ut 
aeBioet  tandem  aHqaaodo  ab  Apostolica  Sede  solemnl  hidicb  deoama- 
tair,  Soirtiniaiam  Del  Genitricem  omniamque  noatram  anaotissimam 
matrem  Immaeolatam  Yirgioem  Mariam  absque  labe  oiigteali  filine 
oooeeptam,  ànmieodum  sit,  nec  ne.  Quapropter  mora  non  interpoaita 
mandato,  quod  praefatae  Htterae  simol  cootinebant,  omni,  qua  par  est 
rer^rentia  obtemperans  preces  a  Clero  perageodas  lodixi ,  ut  clemen- 
tissimuB  hrminom  Pater  Sanctitatem  Yestram  superna  Divini  sai  Spiri- 
tua  Ibce  perfundere  et  numine  afflare  dignetor,  quo  confortata  in  tanti 
momenti  re  ilhid  consiliom  suscfpere  yaleat,  quod  ad  maiorem  tum  Dei 
l^oriam,  tum  l)eatisslmae  Yirginia  laudem ,  tum  milftantis  Bodesia^ 
utilitatem  possit  pertinere  ;  dein  ex  singulis  Dioeceseoà  presbyterii  per 
Decanos  quaesivi ,  qua  devotióne  et  ipsi  et  popnloa  DdeHs  erga  Imma- 
culatae  Yirginis  conceptiooem  sint  animati,  et  quo  deaiderfo  lUgrent , 
1^  eiusmodi  res  ab  Apostolica  Sede  deceroatur.  Quae  mìlii  ab  illis  re- 
lata suot ,  certissimum  me  feceruot,  Sanctissime  Pater,  neque  clerom 
neque  populum  christianum  Dioeceseos  Bambergeosis  ulli  onmino  ce- 
dere in  eo  quod  attinet  ad  pietatem,  obsequium  et  cordis  affectum  co- 
lendi Beatissimam  Yirginem  Mariam  et  ea ,  quae  ad  noMiorem  ipsius 
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VirgìDis  glorism  et  laadeni  proeurandam  .càìtum^  promoreDdiiiB 
ooDducere  posse  yideatur  persgendi  :  sed  qood  attinet  desìderìimi , 
qao  dento  flq[ret,  ut  qnaestiailla  diflRcilliiiia  totif  s  ventilata  hiiciHqiie 
tameo  indecisa  bisce  tandem  aliquando  temporibus  ab  Apostolica  Seit 
solemni  iudido  decernatur  et  yeluti  Catbelicae  Ecdesiae  doctrina  deft* 
niatur,  longe  maior  pars  Cleri  sibi  persoasum  habet  »  non  esse  huius 
temporis  decidere ,  qtiod  tam  diu  indecisum  relinquebator,  quodque 
tot  tantique  Praedecessorea  Yestri,  ipaique  Patres  sacri  Goncilii 
Tf  identini  decidere  haesitabaot.  Populo  fideli  non  dU  commodo  esse 
putant  talem  de  re  decisionem ,  cum  iam  piae  opinioni  de  immaculata 
beatae  Virginia  Marine  Gonoeptione  longe  lateqae  diffusae  adhaereat  » 
eniditiorum  rero,  et  ut  ita  dicam  doctiorum  agmini,  eorum  scilioet  qui 
in  Germania  nostra  yersantur,  rem  non  tam  perspiouam  esse,  ut»  quid- 
quid  dicant  clarfssimi  et  doctissimi  huius  ae?i  Tiri ,  qui  prò  imnoacu- 
lata  Beatae  Marlae  Yirginis  Gonceptione  trans  montes  nuperrime  ver- 
ba  fecenint,  aententiam,  quae  hucusque  quidem  tamquam  pia  foyeba- 
tur  opinio,  dogmatum  numero,  de  quibus  dubitare  nomini  liceat,  ad^ 
acribendaro  esse  putent.  Porro  autem  teoiporis  utpote  tam  quoad  sta- 
^m  ecdesfasticum  quam  politicum  turbatissimi  rationem  esse  haben- 
dam  censent  ;  —  non  huius  temporis  esse  «  lites  inyeteratas  resuscita- 
re ;  —  periculum  esse ,  ne  noyae  oriantur  in  Ecclesia  scissiones  ;  — 
denique  nil  detrahi  amplissimo  cultui  Beatae  Yirgiu's,  si  diutius  inde- 
cisnm  relinquatur  »  quod  tam  diu  diiBcillimae  disquisitionis  res  yì- 
debatnr.  Buie  Cleri  mei  longe  maioria  paitis  aeotentiae»  quam  ex  rela^ 
tioiie  Decanorum  compertam  habeo ,  Capitulom  Ecdesiae  Cathedralii 
Bambergeoiis  unanimiter  se  adiunxit,  cui  ego  non  pesaum  non  accede- 
re. Aliis  temporibus  relinquatur,  Sanctissime  Pater,  huius  quaestionit 
dogmatica  defioitio  !  Goodlio  generali  qoandocuoqae  celebrando  reser^ 
yetur  istius  rei  decisio  I  ^  Est  nobis  sacrum  illud  depoaitum  dogma- 
tum a  saoctfssimis  Patribus  in  ConcUiis  generalibus  dedaorum ,  quae 
defendere  centra  creberrimas  baeretioorum  huius  temporis  impugna- 
Monea  et  in  meotibus  fidelis  nostri  populi  stabilire  sat  erit  nostro  iam 
yalde  arduo  officio.  Caeterum,  Sanctisaime  Pater,  una  cum  Clero  meo 
pergam  in  peragendis  ad  Patrepa  luminum  |)f ecìbus,  ut  det  Tibi  icire , 
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quod  rectiun  sit  et  temporibus  oostrfs  cooTeoiens.  Quaecumque  Tero 
coDsukntibus  ceieris  orbis  catholici  Episcopis  in  hac  re  tandem  Tibi  sta- 
tiieoda  esse  Tidebuntur,  ea,  qua  decet  erga  Sedem  Apostolicam  Roma- 
nam  reyerentia  et  summissione  una  cum  Clero  meo  et  popvio  fidcli 
Dioeoeseoa  amplectar,  credam  et  docebo. 

SanclUaUs  Yeslrae 

Bambirga$  29.  Auguid  4849. 

AitmUtmia  «i  ObedUnUuimut  FUius 

BONIFACIUS  UftBAN  AacMiKnseoFvs, 

ccx. 

I 

DEL  VESCOVO 

I  ■ 

DI  MACERATA  E  TOLENTINO 


i«»*4 


Beatissimc  Patir 
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triusque  meae  Dioecesis  Maceratensis  et  Toleotinae  fidelii  popu- 
lus  maiorom  suorum  yestigia  premeos  Beatissimam  Virginem  Maria  m 
pnecipoo  Teneratur  devotioois  affectu.  Quamplurtma  in  iilarmn  cir- 
oiitu  tempia  in  eius  honorem  erecta  coospiduntur,  ayitae  in  eam  oio- 
nimenta  pietatts,  ac  festifitatibus  omaibus,  qnas  ad  sai  excebt  nomi- 
nis  gloriam  extollendam  Ecclesia  constituit ,  soleauifiltn  celebrandis 
diligentins  intenditi 

Inter  haec  autem  singulari  prorsus  religione  Immaculatam  tantae 
Virginis  Gonceptionem  peculiari  prosequi  cultu  maxime  gioriatur  ;  ne- 
que  satis  exprimi  calamo  potest  quamnam  animo  laetitiam  percep  crit 
cum  ad  efus  praeclarissima  merita  reccrt^a  officium,  Missam  ac  prò- 
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In'moi  de  Imraaculata  Gooceptione  in  UUdììs  Lauretanis  adiicieDduai 
elogium  SaocUtatemVestrampro  summa  beofgditate  palam  publice- 
que  enuDcidrì  posse  Dioeoeslbus  hisce  mels  quam  libentissime  fndul- 
sisse  iatellexit. 

Eoim  vero  dotìs  honoris  ac  laudis  praecoDÌis  eatn  celebrar!  merito 
coUietatur  per  quam  prinium.  in  terris  suscepimus  misericimUam  de 
BiaDU  DomÌDÌ  Dei  nostri,  euiusque  io  turlmlenticsimis  quiboscumqoe 
malorum  proceliis ,  in  tristissimts  hiiiusce  yitae  pertculii  praesentisai-' 
mum  iugiter  experimnr  auxUiun». 

Ex  hac  porro  quae  o?ibus  bisce  meis  inest  io  Sanctissimtm  Yirgi- 
nem  Hariam  feneratio  potissimutn  fit  utoptatius  nil ,  nilve  iucundius* 
iilis  possit  accidere  quam  amplissimum  decretuiSa  illud  quo  Sanctissfi- 
mam  Dei  Genitricem  omoiumque  nostrum  matrem  piissimam  absque 
originali  labe  fuisse  conceptam  supremo  deQpiatur  Sanctitatis  Yestrae 
ludicioy  eiusque  Gonceptum  Immaculatum  omnioo  fuisse,  yeluti  Gatbo^ 
licae  Eodesiae  doctrina  omnibus ,  qui  Christiana  professione  censentur, 
Apostolicae  Yestrae  auctorìtatis  oraculo  credendum  proponaiur. 

Utrìusque  itaque  meae  Dioecesis  pia  expromens  vota,  quod  haud 
pridem  coniunctis  cum  Eminentissimo  Firmano  Archiepiscopo  precibus 
ac  studiis  a  Sanctitate  Yestra  rogaveram ,  nunc  Yehementius  postulo, 
ut,  scilicet,  ad  spiritualem  cbrìstfani  popoli  universi  laetitiam  ;  ad  fie- 
ligionis  nostrae  firmius  praesidium  feliciusque  incrementum  ;  ac  ma- 
iorem  Beatissimac  Yirginis  gloriam  et  laudem  procurandam  cultumque 
pronaovendum ,  omnisque  pronus  creatura  Creatoris  Matrem  magnifi- 
cet ,  ardentissimo  omnium  desiderio  obsequatur,  aolemni  emìssa  defi^ 
uitione ,  qua  statuatur  ut  Ecclesia  Dei  Immaculatam  Yirginis  Gonce- 
ptionem  tamquam  Udei  dogma  teoeat  ac  profiteatur. 

Hoc  autem  pientis^imum ,  quo  dubio  procul  totus  catholicus  ioflam- 
maturoitiii,  desiderium,  ut,  scilicet.  Apostolica  Sedes  supremumedat 
decretum  quo  palam  fiat  Beatiasimam  Yirginem  Mariam  singulari  pri- 
vilegio quasi  debito  excellentiae  et  digoitati ,  qua  praestabat ,  divinae 
materriitatif,  sine  origioalis  peccati  labe  fuisse  progenitam,  vel  ab 
ipsis,  pene  dixeiim  fcclcsiae  iocunabulis»  viguisse  ecclesiastica  testatur 
bistoria.  Pro  lueada  bino  louna  :plabie  Yirginis  Gonceptione  celeberri- 
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mae  quidem  Mut  GoostiUitioiiei  Summanim  Pontificiiiii  Sixti  lY  ao. 
1483;  Goncilii  TridenUoi  ao.  1646;  Pii  Y  an.  1570;*P»idi  Y  an. 
1616;  Gregorii  XY  ao.  1622;  Alexandri  YU  an.  1661. 

Quae  cum  ita  sint,  haec  quae  post  indictas  et  hoc  sub  die  in  atra- 
que  mea  Dioecesi  ad  exitum  perductas  publieis  precea»  proGoro  hundl- 
lima  vota ,  benigno  Sanctitas  Yeatra  re^idat  ?ulUi  ;  eamque ,  qaam 
tolo  pectore  eiDagitabam,  Apoitolicaai  Benedietioiiem  literis  die  oetara 
fadii  preteriti  ad  Beatitudinem  Yeitram  datb ,  ut  rebus  io  meli»  tan- 
dem aliquando  feliciter  conTerais  obsequentiasimum  gratulationiB  nieae 
cum  Sanctitate  Yeatra  explerem  offlctum,  eam  mihi  ofihiBqiiB  flaaii 
emnibui,  Beatissime  Pater,  prò  ea,  qua  taotepere  conoMoiatii,  de- 
mentia  peramanter  etargitor. 


Bemitudinii  Vtttrae 


Maceratae,  50  Àugmti  iSi9. 


Brnnm.  Àddkt.  et  Ohuq.  Sireui 

ALOISIUS  Episc.  M^cEKdnmts  ir  Toebntìnjs, 
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D 


esetodp  eomplir  con  Io  que  S.  S.  se  bé  dignado  nandtriitò  por 
medio  de  su  Eocidica  PoDUfidi  de  2  de  Febrero  ultimo  pan  quo  in- 
forme aolnre  la  defocioo  y  sentimieetos  de  que  d  pueblo  y  Clero  de 
erta  Dioeesis  de  Gebb  eo  las  Islas  FilipiDas  està  animada  ada  ei  inma- 
culado  CoDoepimiento  de  Maria  Santisima  ,  y  qUe  expoDga  mi  parecer 
y  el  dcaeo  comun  acerca  de  la  difinìdoo  dogmatica  que  de  dho  articulo 
se  hi  aoUcitado  à  la  Santa  Sede,  humildemente  expongo  qioe  ea  grande 
la  de? ocion  que  estos  fides  y  Qero  tieneo  à  la  Yiiigen  Santinma  bajo 
d  titulo  de  la  Purisima  Gonoepcion ,  honraodola  muy  nspetidas  veces 
7  alabandola  con  mudiairequenda  yi  en  su  essa  yi  en  la  Igiesia  cosndo 
rezao  con  las  siguientes  palabras  a  Bandito  y  alabado  sea  el  Santisimo 
Sacramento  dd  dtar  y  la  Purisima  CSoocepdon  de  Maria  Santisima  eon- 
cebida  sin  peccado  originai  desde  el  primer  instante  de  sa  sèr  natond.  » 
El  sentimìeoto  coaud  de  estos  fieles  y  Gero  és ,  que  lue  coocekida  dn 
mancha  de  pecado  originai ,  yà  por  que  asi  ben  sido  instmides  por  sos 
Obiipos  y  Curas  Parrocos,  yà  tambieo  por  la  defocion  que  tienen  é  la 
VirgeB  Santisima  coosiderandda  comò  Madre  de  Dios  por  ooosiguiente 
digna  de  toda  grada,  de  menerà  que  se  escaodalisarìan  d  oyesen  dedr, 
que  Maria  Santisima  centralo  el  pecado  or igiod. 

Mi  parecer  sobre  el  particolar  aunque  me  considero  fdto  de  loces 
para  explicaraDe  eo  un  asuoto  tàn  elerado  y  misterioso  por  obedecer  é 
Vuestra  Saotidad  lo  expondrè  sugetandok)  en  un  todo  d  juicio  de  la 
Santa  Yglesla.  Mi  juicio  y  parecer  és,  quo  la  Yirgen  Santisima  fiie  eon- 
cebida  sin  maocha  dguna  de  pecado  origind,  por  que  parece  muy  con- 
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forme  y  regolar  que  el  Sefior  la  pre^rrase  de  (oda  macula  de  pecado  ori- 
gioaU  pues  el  Senor  la  escogio  y  eligio  ab  aetemo  para  Madre  de  su  U- 
nigenfto  Hijo,  y  sieado  derto  esto,  iquieo  paede  dudar  de  qae  el  Sefior 
dispondria  el  adornarla  eoo  todas  las  gracias  y  prerogatiras  para  qae 
fuese  digoa  de  sèr  Madre  di  Dioa  ?  Todos  hn  que  piensan  catolicameote 
creen  flrmemeate  que  el  Seiior  le  iofuodio  maior  gracia  que  à  todos 
los  bombrea  naddoa  :  creen  tand)iea  firmemeote  qde  no  tubo  pecado 
actual  dì  el  mas  lere»  por  lo  que  se  ve  y  conoce  la  mucba  grada  que  el 
Sefior  derramò  aobre  su  alma,  y  Ica  donea  eoo  qae  dignò  adornarla,  y  si 
el  Sefior  pudo  presenrarla  del  pecado  originai,  comò  efectinmente  puda 
baeerio,  bemoa  de  fuponer  que  el  Sefior  se  olvidaria  de  preaerfaria  de 
dho  pecado  originai?  y  que  por  algun  titolo,  fadse  eacla? a^  Demonio 
aunque  fuese  por  poco  tiempo  ?  bemoa  de  creer  que  supueato  Dios  la 
babia  elegido  ab  aetemo;  para  sèr  Madre  de  Dk»  Madre  de  ao  Santisimo 
Hijo  y  objeto  de  sus  delidas,  por  que  sabia  que  se  balyfa  de  confermar 
en  todo  con  su  santisima  Tokaitad ,  sin  que  la  menor  cosa  le  ofendiese 
y  cootradijese,  bemos  de  creer,  Tiielfo  à  repetir,  quel  el  S^tor  hoMera 
permitida  fueae  obfeto  de  su  ira  ni  por  un  instante  f  No  Santiaimo  Pa- 
dre DO  creo  tal  cosa,  antes  al  contrario  creo  firmi8iraamentè,  que  el  Se- 
fior  la  preaenròda  toda  mancba  de  pecado  originai,  para  que  toda  fiiese 
pulcbra  sin  nMicula  y  toda  agradable  à  los  ojos  del  Sefior. 

Si  en  la  sagrada  escritura  se  encuentran  alguoos-  teiEtoa  en  lo?  que  se 
expresa,  que  todoa  los  hombres  pecaron  en  Adan,  y  qae  contraseron  el 
pecadd  originai,  no  és  centra  lo  que  Uovo  diebo;  pues  dhoa  textoa  déb^n 
entenderse  en  cuanto  àia  generaiidad ,  que  abrazan  pero  no  de  tal  ma- 
nera,  que  no  se  pueda  exepluar  la  Yirgen  Sauiisima  de  aquella  regia  ge- 
neral prindpaJmente  cuando  la  razon  lo  conoce ,  por  muy  conforme  al 
orden  de  la  gracia,  y  àia  manera  de  obrar  de  Dios,  y  tambien  cuando  ea 
la  misma  sagrada  escritura  se  encuentran  otros  texios,  que  seguo  la 
esposidon  de  los  Santos  Padres  debenentendersey  aplicarse  àia  Virgeo 
Santisima ,  que  fue  conc  ebida  sin  pecado  originai  —  Dije  que  era  con- 
forme àia  manera  de  obrar  de  Dios ,  por  que  sus  obras  son  perfectas  , 
y  no  Iiay  ducla,  que  el  Sefior  ab  aeterno  tendria  dispuesto,  no  permitir 
que  Maria  Sautiaima  léese  esclavadri  Demom'o,  ni  tubiese  este  la  mas 
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miniiDa  parte  de  que  gloriarae  con  la  YirgeQ  Saotisima  »  corno  que 
ali  conreDia  à  la  grande  dignidad  de  sòr  Madre  de  Dioa  y  tambien  el 
hoDor  de  su  santisimo  Hijo»  que  ès  el  unico  que  puede  con  raion  decir, 
sola  mi  Madre  e$  la  pura^  la  prmligiataf  y  en  (odo,  y  por  lodo  agrada- 
bleàloM  cjo8  del  Senor. 

Cuanto  al  desco  comun  acerca  de  la  difinicion  dogmatica,  nada  puedo 
dedr  en  particular»  por  que  todos  estos  Qeles  y  clero  estan  persoadidost 
que  nuestra  Madre  la  Yglesia,  creo  y  manda  creer  que  la  Yirgen  Saotisi- 
ma Aie  coocebida  sin  manche  de  pecado  originai,  y  corno  no  bay  persona 
alguna  que  lo  contradiga,  ni  apenas  tengan  conocimfeotosobrelas  opinio- 
nes  contrarias,  nò  manifiestan  deseo  alguno,  solo  si  peisevcucàn  en  suderò* 
don  y  creencia  segun  queda  explicado.  Mi  Toto  Santisimo -Padre  es  » 
que  ai  acaso  en  estos  tiempoa  algunos  hombres  tratan  de  defender  que 
la  Yii^en  Santisima  fue  concebida  en  pecado  $  que  se  dedare  comò  dog- 
ma de  (è,  fue  la  firgen  Santiiima  fue  concebida  itti  maneha  depe* 
cado  originai;  para  maior  honra  y  gloria  de  la  Madre  de  Dics. 

Todo  lo  expuesto  lo  pongo  bajo  el  juido  de  Nuestra  Santa  Ifadre 
Ygiesia,  lo  que  està  apruebe,  apruebo,  y  lo  que  repruebe,  yo  tambien  b 
repmebo ,  y  postrado  à  loa  pies  de  Yuestra  Santidad  le  pido  le  digné 
eoDoederme  su  Apostolica  benedldon 
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BiATissnu  Patr 

^aod  mlhi  semper  in  totis  fterat  ab  ineoote  adoleiMitit  im,  Bm*- 
tisslme  Pater  t  dogtnattco  sempe  deereto  tandem  aUqaanda  a  Sancta 
Sede  Apostolica,  qoae  eoliimna  et  flrmansentoin  est  Terititist  fri  defi- 
Dttuni'BeatiBBiiiiain  Del  Matrem  ab  ornai  pronw  labe  immmeni  exti- 
ttee  a  primiflsfmo  aoae  Conceptionia  instanti»  gaodeo  tebementissiiiie, 
opitulante  Deo,  per  Te  asseeutarot ,  totios^  mtndi  precDw ,  noa  cito  e»« 
ae.  Quid  enlm  restiti  Beatissime  Pater,  poat  ea  quae  ia  aanetia  Patria 
boa  atque  Ecdeaiae  Doctoribus^  iam  dieta  aont,  et  ooDatiti]|a.a  tuia  Prae- 
deee^ribns,  qnid  restat  ut  qtiae  devote  credimoa  apfrìtum  Bodesìaa 
aecuti,  iudicio  ipsius  Ècclesiae,  cuioa  idem  Sphitus  (est,  tamqoam  arti» 
culum  fidei  reyereamur  ?  Uoicum  satis  est  Petri  verbum ,  unica  Tuae 
f ocis  expressio ,  atque  isthaec  sunt  ad  gloriam  Dei  maiorem  ,  atqna 
Deiparae  Matris,  quae  proyoluti  ad  Tuos  Pedes  nunc  imploramus. 

Et  iure  atque  merito  prorsus  :  adest  enim  nobis  Abdias,  qui  suppar 
accensetur  Apostolis,  et  in  Liturgiis  sanctorum  Andreae  et  lacobi  at- 
que etiam  Marci  ? ocat  Deiparam  Yirginem  sanctissimam ,  gloribaiasi- 
mam^  Immaculatam,  et  omnimode  irreprehensibilem.  Adest  lustinua 
Martyr  qui  titulo  eodem  appdlat,  elogii  summi  gratia,  quo  Virgo  sin- 
gulariter  est.  Adest  Augustinus,  qui  disputans  adversus  Pelagiom  in- 
?ictis  probat  rationibus  omoes  fliios  Adae  originali  labe  fuisse  infedos, 
excepta  saocta  Yirgine ,  de  qua  propter  honorem  Domini  nullam  pror- 
sus, cum  de  peccatis  agitur ,  yult  habere  quaestionem.  His  astipolatur 
Ioannes  Damascentn»  quiJe  ingressu  illius  in  mundum  ncUtiram,  di- 
xit,  emi$i$  gratia9 ,  n$c  ausém  progr^di ,  itd  pauli$per  txp^ttatn , 
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dum  gnUta  suum  p$piriuei  eff^ictum  in  ConneptUme  Yirginii  :  et 
Idelph^DsuB  Arcbiepisoopus  Toletanus  qui  eatutatf  scrfpsit  ^  tani  ab 
amni  (niginali  peccato  immunpn  fuisse  ;  et  Jdiota,  qui  (orauMm  om- 
nimode  praedfcatt  et  peccati  maculam  Biye  origioalis,  sive  actuaiis»  mor- 
talli aat  yenialis in illa neque  esse,  nequeumquaio  fuiase,  nequa fatu-, 
ram  eaie  afflrmayit  ;  et  ut  oaittam  caetero$  (^  peoe  sant  iofioiti ,  di*, 
cam  fideutissime  nec  ìpsum  S.  Thomam  haboisse  diyersam  seoteotiam, 
aed  coD8eoi»!$se  pobfscum  einiplioitis  verbis.  Io  Stimma  quae.  nunc  dir- 
cumfertur,  non  oos  latet  aliam  illi  fuisse  mentem  appoaitam:  yerum  ia 
aexta  toctione  ia  caput  tertium  Epistolae  ad  Galàtas  explicaos  Ula  ver- 
ba  Scripturae  non  cu  qui  fadat  banum  »  audi  quid  dicat:  «  loveoi  tI« 
ruiDt  acilicet  lesum  Christuin,  qui  est  aloe  peccato,  sed  dod  ioyeoi  ma- 
lierem  quae  prorsus  immuais  fuerit  a  peccato  origioaU  et  vdoiall , 
praeter  Sanctissimam  firginem  Mariam  Omni  laude  digoam.  »  :.  quid, 
dariui»  quid  melius,  quid  fortios  deaiderari  iu  tanta ^ re  poterai?  Sed 
haec  terba  quae  pluribu^  in  edi^iouibus  aoppresaa  per  dolum  fueniot* 
ìnTeomiitur  certissiipe  in  Veneta  et  ia  Parisiensibus  annonun  1529  et . 
1641,  quas  Spondanus  in  pluribus  Bibliotheds  testatur  inveniri,  et  prp- 
priia  quidam  ooolis  in  Flexìeosipraesartim  gothicis  cfaaracteribua  aaepe 
l^geraat.  Quia  ergo  yetat  articulum  illum  Summoe,  in  quo  docetur  oppoh 
aitum»  yel  suspicari  corruptum,  yel  addltuoa  iniqua  manu»  cuna  in  cootra- 
rias  lententias  primum  abibant  ScMaslici,  quod  non  .uno  in  loco,  n^ue 
una  yioe  dumtaxat  in  operibus  eiusdeoa^uctoris  factumdeprehendimus? 
Sed  istud  etiam  omitto,  ne  longiot  quam  par  e^t  eyadat  otatio  nostra, 
atque  dato  ipsuper  quod  non  unica  prorsus  fuerit  Doctoram  soatentìa 
de  re  tao»  grandi,  atque  praecellentisaima  et  abscondita  in  coosili|a  Al* 
tisaioi;  oniqs  yel  alterius  disaensus  poterai  ne  momenta  grayissioui.et 
sapientissima  quibul  stoderet  orbia  terraaum,  de  medio  tollere?  potè* 
rat  e  sacris  Libris  illius  qui  est  immutabilis,  abradere  oraculaet  facta, 
et  centom  et  bis  niille  figuras,  quibus  proprio  ore  Primogenitae  buius 
suae  gloriosissimae  immaculatum  Conceptum , voluit  asi^rere  7  Quomo- 
do  lune  yerum  essai  quod  legimus  Provirb.  8.  et  Virgini  conciaaissi- 
me  aptatur  in  Eceleaia  Uniyersa,  Amutiu a  poiiadìf  ma  in  inUio  wir 
rum  murum^  si  ante  Deum  Daemoa  mamaato  etiaa.  unico  tetmporia 
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Matris  6et  aùima  potitis  esset?  De  Ipsa  qqo  explicabimos  MBd  qood 
legitar  Àip.  7. 5peeultim  fine  macula  ifainuaii  Ori,  nisi  immiceb- 
tam  dicamos  io  Gonceptioàe?  Mequó  enim  m<hi  uoquam  persaasom 
Imbebo  yel  voluisse  Deum,  vel  potu'sse  ipermittere,  ut  oorpàs  Hatria 
suae  purius  ab  onni  lab&atqoe  immacutatius  extaret  quam  ipaa  anfana, 
atqne  hanc  illi  baberet  postpositam»  in  quod  praecipoo  amore  thesM- 
roB  suae  aapfentiae  voluti  effunderet.  Ast  Toro,  ex  ploriam  Patrum 
sententifl,  si  tanta  fuit  puritas  corporis  Beatissflnae  Yirginis  ut  etiam 
purìtateoì  Aogelicam  discrimine  qoasi  inflaito  sit  supeiigreasa»  cnm 
pars  ncbilior  bominis  sit  procul  dubio  anima,  et  puritatem  illius  nec 
flocd  faciat  DerfT  nisi  anima  quae  imago  sui  est  puntate  saltem  pari 
praefulgeat;  qui  potuit  meberode  fieri,  ut  tantam  Deus  gereret  curam 
habitaculi  iilms,  et  pateretur  animam  turpissima  ea  labe  ao  faedissima 
contaminar!  ? 

Quo  eiplicabimus  sehsu  oracola  Gondliorum,  primi  et  secondi  Ephe- 
sia!»  et  sexti  Gonstaatioopolitani,  et  Constantieosis  et  Tridentini,  ut 
illeam  de  nationalibus  àtque  provlndalibus,  quorum  ore  Deipara  Virgo 
Immacutàta,  in nullocorrupta,  et lil>era ab omni contagioDe peccatft et 
aanctissima  et  irreprehensibilis  et  purfor  quam  tota  simul  natura  sen- 
tibills  et  iùtelledualis,  cuoctis  plaudentibus  Patribui,  atque  tertarum 
orbe  exultante,  focata  est?  Non  equidem  articuium  fldei  (uit  illis  ani- 
mo tunc  constitnere:  at  quis  non  rerereoter  excipiat  quae  dieta  ab  iis 
fiieraut,  quoB  Spiritus  Teritatis  illumioat,  àtque  in  unum  congregai,  ut 
doeeat  Christifldeles  Terbis  ilforum? 

Tanti  isthaec  sunt,  tantique  assidue  fuerunt.  Pater  Beatissime,  ut 
oknoes  fere  summi  Pontìfioes  quibus  post  Xistum  IV.  oayiculam  Petri 
regeodi  onus  commissum  est,  ionumeris  prifileglis  et  gratiia  ditayerint 
UloB  certsttm,  qui  tenent  De^param  Yirginem  sino  labe  originalis  pec- 
osti  esse  oonoeptam. 

Xistus  ipso  ly .  eximiis  effert  laydibus,  qui  sanctam  bene  Cooceptio- 
nem  pio  defotionis  affectu  profiterentur.  Alexander  VI.  et  Adriaoua 
YL  confirmaniQt  Gonfraternttates  erectas  in  honorem  illius.  Leo  \.  et 
Plus  lY.  coneesseront  JUt  non  panca  Sanctimoaialiiim  monastaria  sub 
titolo  Ordinfa  Ooneeptloiiis  unam  ?el  alteram  regulam  profiterentur. 
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tdem  Xistus  lY.  pennbit  ut  ederetur  in  Ittcem  Offidum,  quo!  quidam 
Caenobita  compofuerat  prò  die  festo  Ittmaculatae  Conceptioois  Oeipa- 
rae,  cuius  fiois  praecipuus  is  est  ut  palam  fidelibus  faciat  illam  ab  amai 
labe  peccati  orlgioalis  praBser?atam  fuisse.  Glemens  YI[.  edìdit  Bre- 
riarium  a  quodam  Cardinali  CQmpositnm,  in  quo  dod  modica  pars  buius 
Offlcii  inserta  est»  et  iutes  caetéra  laritatoriam  Hatutiai  Immaèula-^ 
tam  CoiMptionem  Virginis  Mariae  eeUbremui^  Christum  éius  prae- 
servatorem  aioremui  Dominum.  Pius  V.  cuius  saoctitas  atque  scientia 
nemioi  comperta  non  est,  aaoo  1569  virae  vocis  oracolo  coocessit,  ut 
uoiTersa  S.  Fraocisci  Familia  recitare  posset  officium,  quod  Xistus  IV. 
ediderat. 

Operae  pretfum  est  qt  adaotemus  praeterea  simul  ac  Xistus  IV« 
Gonceptiouis  festum  iastiiuit,  coocionatores  nonnullos  praedicaodo  il- 
lud  impugoasse:  quapropter  idem  Pontifex  alteram  edidit  Bullam,  la 
qua  yalidlus  quam  in  priori  haac  deTOtionem  oonstituit»  quae  ipsa  ia- 
staurata  et  conArmata  fuit  in  Syaodo  Tridentina.  Paulus  Y.  Tetat  ne 
quis  audeat  praedicare,  decere,  disputare»  yel  acribere  Bcatam  Virgi* 
nem  peccasse  in  Adam.  Gregorius  XV.  Edictum  hoc  exteodit  etiam 
ad  privatos  sermones  et  coUationes.  Alexander  VII.  noTum  edidit  De- 
cretum  de  I»maculata  GonoeptioDe,  die  8  Decembrls  1661j.  et  aitao- 
tiquam  esse  Fidelium  pietatem  credere,  Deiparam  praeserratam  foisae 
a  labe  originalis  peccati,  eumque  diem  festum  Bomae  magna  cum  pom* 
pa  celebravit.  Oemens  XI.  anno  sui  Pontificatus  octato  Gonstitotionem 
edidit,  per  quam  praecepit»  ut  Fasti? itas  Gonceptionis  Beatissimae  Yir- 
ginis  Immaculatae  in  posterum  de  praecepto  ubique  gentium  servare- 
tur,  utt  modo  serratur. 

Ex  bis  iam  ista  condudo  :  S.  Thomas  3f.  pari.  q.  Sm.  art.  f.  prò- 
baturus  Virginia  Nativitètem  sanctam  esse ,  affert  tamquam  indubtum 
argumentum  festivitatém  quae  ab  Ecclesia  celebratur  :  nam  sanctus 
hic  Doctor  habet  ut  principium  certissimum/  quod  Romana  Ecclesia 
numquam  ceìebraiet  festum  alicuius  rei  diem ,  nisi  haec  palam  et  evl- 
denter  sancta  fuisset  ;  nonne  ergo  secunddm  hanc  certissimam  eiusdem 
S.  Thomae  doctrinam  Mariae  Gonceptio  fult  prorsus  sancta  et  imniiH 
culata  a  primo  suae  titae  momentOi  cuius  solemnfsstmam  Festiritatem 
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eadem  Illa  Ecclesia  et  imiituit,  et  tam  ydiementer  probayit  ?  Sed  ff- 
Db  sity  quod  pequit  mare  immeiisuin  puto  vase  aogustoque  oampie- 
bendii  ncque  «piid  contra  opponatur  habet  iam  quispfam. 

Anniie  potÌQs»  Beatissime  Pater,  annue  yotis  etiam  huius  CSMpie' 
bebsis  Dfoeoesis ,  quae  slngulari  pietatb  affectu  coluit  setnper  torae 
ooelique  Regioam  sub  hoc  titulò  liti  iure  meritoque  aooeptiwiiiio  et  f^ 
riosi89inio,  idque  Yehementissime  cumlluaBeQedictione  ApdatoUea  sùp- 
plex  implorat 

E  CinitaU  Plebii  àie  4.  SepteiiM$  4849. 


Humittimut  Ob$equenHu.  Addiettu.  Fatta  H  &MtM 

lOSEPH  HABIA  Bpiscorcf  Cirir^ris  Ptmt, 

CCXUI. 


DEL  VESCOVO 

l>r  POGGIO  MIRTETO 


Beatissime  Pater 


U, 


ndecimo  Kalendas  Àugasti  proximi  praeteriti  perlatue  tandem  ad 
me  fùerunt  teneratae  Eadclicae  literae ,  quas;  iam  inde  a  quarto  No- 
nas  februarii  huiusce  anni  Sanctitas  Tua  Gaietae  dederat.  Qotmi  eas 
iam  ex  puMicis  ephaemeridibus  cognoyissem  ;  tum  easdem  ex  officio, 
ut  aiuot,  eo  yebementiori  optabam  desiderio,  quomious  aUcains  in  re- 
spendendo  oegligeotiae  crioiine  accusandus  yellem  yideri. 

Nulla. autem  interposita  mora  perliteras  singulis  dioeceseos  Paro- 
chis  datas  publica  suppUcatio  in  honorem  Virginis  Immacolatae  iodictà 
fuit  ;  quae  summa  (Seri  et  populi  frequentia  celebrata,  borom  fidelium 
mentem  et  erga  Gonceptionem  Beatae  Mariae  animum  quam  deyotis- 
simum  non  obscure  teatatur. 
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•  « 

'  QuM  huios  Oeri  popuUque  «rga  sanctteinam  ItnmaouMam  lli^ 
ttwk  àfsfotio.  iam  inde  .oooqMrta  faecat  cuin  duobus  abbine  aoaiS'  per 
ma  a  Sinetttate  Tua  postolaterit  «tque  iiUpetrayerìt ,  ut  et  io  Praeb- 
tkMie  Misaae  focem  Immaeviatam ,  et  in  litanib  Lturetaoto  praece* 
idam  Ik§ina  iiiu  loòe  ortjMoIi  tonoepia  palam  publioacpie  enunciare 
et  adlerelioerets  et  ut  derua  eaadem  4e  Sanctisùaiae  Virginia  Con? 
ceptione  ealMNofcas  borai,  qoibaa  nune  BMttanoa  ntitur  €lerua,  paiaoK 
fere  Ubere  powtt,  Pcaeterquamfuod  in  aingida  Dieeceaeo8  pugia  et 
eaitellis  religioaum  est  apud  omnes  pervigiKuQa  featintatia  B.  llariaa 
Virgfaia  Immaculatae  aolenini  ieiunio  obsenrarf  et  re? eperi.  'Quapropter 
affirmari  posse  videtur  Glerum  populumque  Ifandelensis  haius  Dioeoe- 
aeos  erga  Immaciilatae  Virginia  ConceptioBeHi  mo  mediocri  devotiope 
teneri,  atipie  non  esiguo  desiderio  flagcare  et  fdiiti  CatboUcae  £cde- 
siae  doctrioa  Beatisiimae  Virginia  Omeeptus  Immanulatus  omoino,  et- 
qoe  omni  proTsus  òrigindia  culpae  labe  imoaunis  ab  Apostolica  Sede 
defioiatur  decernaturque. 

Et  quoniam  Sanctitas  Toa  licet  omnium  magisiiffr  ^.doetor  ilhid  quo^ 
que  aignificare  dignatur  quid  hac  de  re  a  me  seotlatur,  quid  esoptetuf 
velie  cogoeseere  ;  id  faata  aTe  ¥eQÌa«  breviter  re?erenterque4icam.  Cam 
iam  ex  Bullis  Sommonim  PontiOcam  Siati  IV,  S«  Pji  V,  Pliuav,  Gre* 
gerii  XV  et  praesertim  ex  Oonstitiitmoe  JOexamfri  VII  amx>  1661  edi- 
ta, quae  incipit  :  SoUiatudo  ofomium  EotAaianm,  oec  non  ex  Triden* 
tioa  Synodo  et  ex  sanctorum  Patrum  lenteotiis  «odei^que  lex  oomnmni 
omnium  fidelium  seoén  ficdeaiaeque  piwd ,  qoae  fe^tuaa  Immaoulatae 
Virginis  Gonceptiodia  aolemniter  cebsbrat,  piam  defuraeserratfane  Bear 
tao  Virginia  a  culpa  originali  aenteatiam  peonime  de  fide  deiaibiiem 
Doctorea  fere  universi^  (quorum  ex  wa  Pcaedioatorum  bmtiia  oantmn 
tr jginta  et  septem  recensenUir)  asaerant  ei  piopugnent  :  nihil  mibi  po- 
tiua,  nabli  aatius  tidetur,  quam-hac  nostra  aeiiite  iUud  de  fide^b  Ec^ 
desia  definiri,  quod  iam  fare.totus  okoristianuB  popolua  ultro  tenet  de 
fide  esse ,  cum  probabile  satis  sit  esse  de  fide. 

Arlrftror  ttnque  aetatem  hanc  noaUam  tempua  etoe  ìlhid  opportu- 
num,  quo  veritas  immaculatae  Virgim's  Gonceptus  darescere  debuisset, 
quemadmodum  legitur  ipsam  Virginem  tamolae  si:^  AirgUtae  r^ye- 
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lane  ^.  Et  non  obscuTum  hùimoe  rei  iodidam  praèb^t  iteratae  peti- 
tfones  et  iDgeminata  stadia  >  quibu»  et  Deoessorem  Taum  et  Saoctitft- 
tea  Toam  ÀDtfstites  uoi? era  obsecrare  noti  desistont  ;  Tirorumcpie  io- 
gemo;  pietate  et  doctrini  praestaDtiiuii  laboriosa  scripta ,  quibus  pia 
seoteoUa  illustrata  est,  ut^e  iudice,  miruBi  noo  pauQis  Tideatur  adhuc 
ex  solemni  buius  Sanctae  Sedis  iudicio  et  auctoritate  hoDor  ille  Virgini 
wm  tributa,  quam  coinmanfa  fldeUam  pietas  taotopere  exoptat. 

Quare  huius  Apostolicae  defioitionis  spe  miriBee  recreor  et  magna 
aiScior  laetitia  :  et  spero  fere  decretiun  fauiusaodi  omniam  ordimmi 
gratulatiooe  exceptam  iri  ;  Eociesiaeque  uoi? ersae  pliiriiiiuin  ntUitatls 
et  émohimenti  allatunmi* 

*  Nemioi  enim  dubium  esse  potest,  quia  ea,  quae  mimina  quaefoe  ìq 
sai  nomiofs  hooorani  praestfta  obseqaia  cumulatissimis  semper  largi- 
tionibus  remunerata  est  receoti  hoc  cultu  permota  malores  et  plures 
amplissimi  peteotissimiqae  sul  apud  Deum  |mtirocÌDÌi  Yiiea  In^nosdrom 
omnium  bonum  adiiciat. 

Quod  si  in  torbuleDtiflsfma  indicimus  tempora,  et  grarissimis  propter 
j^ocata  nostra  di?ioae  iradundiae  flagellis  affligimor^  non  sino  dirinae 
provideotise  oonsilio  arbitror  factum  esse^  ut  hac  aetate,  bis  tempori- 
bus, iifs  moribus  Ecclesia  universa  summo  flajgraret  desiderio,  ut  hie 
iKmis  faonor  Virgini  decematur,  ut  quo  graviora  siot  mila ,  eo  maiora 
ixma  percipiantur.  Sibi  enim  omoes  persuadent  hoc  decretum  voluti 
efBcax  foretot  malohim  remedium ,  quatenus  et  pietatis  stodiom  re- 
Vòrare,  et  piorum  animos  erigere,  impioram  Yero  mores  emendare  ?»- 
leat ,  cum  hic  germanae  erga  Deiparam  observantiae  fructos  seaqier 
extiterìt.  Nec  praetereuodom  videtur,  aliis  quoque  temporiinis,  quibus 
•Eodesia  turbulentissimfs  iactabatur  proeellis:^  novum  aliquem  hono- 
rem Beatae  Virgini  fuisse  decretum*  Meminimus  enim  festa  sanctis- 
ifmi  Nominis  Beatae  Mariae,  et  sub  tituio  AuxUium  Chriitiimorum 
«post  gravissima  bella  a  sanctiasimis  Praedeoessoribus  tuis  S.  Pio  V  et 
Pio  VII  esse  instituta. 

Qoapropter  Heroin  iterqmque  etaixe  humilitenpie  obaecio  obtestor- 

1  lib.  VI.eap.4a. 
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que,  ut  immacutetum  Dei  Genitrids  cònoqitum  solemni  ex  Cathedra 
decreto  defloies  »  adeo  ut  de  singulari  hoc  Beatae  Virgiois  pri? ilegio 
nemo  io  posterum  privato  suo  arbitrio,  sed  ex  firmissivia  atqoe  inf alU* 
bili  Ecclesiae  defioitione  seotiat  et  iudicet  :  ac  Demo  sit  ;  qui  ne  in 
aDimo  quidem  suo  audeat  coatraire.  Quam  deflnitlooeni  non  meo  tao* 
taim  sed  et  Gerì  et  populi  uoirersi  Mandeleosis  huius  Dioeceseos  no- 
mine efflagito ,  com  omnes  et  sioguli  hanc  Sanctae  Sedia  defiqitioiiem 
vehementer  exopteot. 

Interim,  Beatissime  Pater,  pientissima  iila  Mater,  quam  Sanctitai 
Tua  a  teneris  usque  annis  singulari  semper  studio  coluit,  Te  diu  et  feti* 
citer  sospitet ,  quae  Te  ad  hoc  fiatasse  iaookimem  ha'ctenus  a  tot  gra- 
vissimis  aerumnis  summo  omnium  solatio  eripoit,  et  vindicayit,  ut  .£^ 
tandem  aliquando  tantum  privilegium  per  unirersum  terraium  orbene 
conflrmes  et  stabilias.  Sedes  ista  divinae  Sapientiae  prò  Te  ilitercedit 
assidue ,  et  clementfssimus  Inminum  Pater  Te  Difini  biìI  Sphritus  hm 
perfundere,  numine  afBare  dignetur,  ut  illud  coosiliùm  soseipis» 
qood  et  ad  maiorem  sui  oomfnis  glorfam  et  ad  Beatae  Virginia  laodem 
et  ad  Ecclesiae  utilitatem  possit  pertiuere. 

Haee  ad  Sanctitatem  Tuam ,  sanctissimae  Toluntati  Tuae  faamillime 
obsecuodaDs  prò  yirium  meamm  tennitate  scripsi  ;  ^uae  tamen  omnia 
supremo  iudicio  tuo  integre  subiido.  Itaque  fine  dieeodi  fscto  ad  osco» 
lum  SS.  pedum  Tuorum  demfsissirae  provdutus  tam  pio  me,  qoam  pva 
Clero  et  Populo  mihi  òommissoTuam  ApoatoUcam  B( 
enixeprecor 
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DEL  VESCOVO 

DI  NUOVA  PAMPLONA 


E  DEL  DECANO  DEL  GAPlTOiX)  CATTEDRALE  ECC. 


Bbatuhiib  Paips 


C- 


ineum  et  caro  oM  e^yUaTeniet  in  Demi  tìtuhi,  dom  maoibas 
ttrif  YeitnedìkMiteiiiiaelit^iM  perreDenoit»  quibas  Vestra  Beatìtudo 
Mbf 8  eatpofreit  et  poflcit  iiclìU  detiderifl^  et  p^  oniTeni  po- 

pulf  cathoUd  deduntlMi^  ai^[uati  mysterii  Gonceptionis  immiculatae 
Tnfiois  Martoe,  lirter  tovchristf  xedemptoris  nostri  et  nostra  teneUa 
Mater,  absque  (NrigioalU  peccati  labe.  Certe  myiterium  hoc  augultum 
leeonditiim  lùikse,  alio  noajÉfaus  reserrato  humilitate  aapientiae  ma- 
tris»  et  Eodesiae  catholicae  OMgtstrae,  ioqiirando  sancto  Lucae  io  Eian- 
felii»»  saimi  de^um  compendisse»  breyis  in  Us  verbb:  Mater  leau:  quo 
«ayaterio  praetiata  fuenint  priviiegia  et  carismata  tantae  dignitati  obse- 
spènda  eh  inlUoet  ante  saecula.  jQiiod  ad  nos,  capitalo  Gatlpedrali,  de- 
10,  €Ì?ibusq[aepertÌDet,  Beatitudini  Yestrae  obtestari  possum,  sempec  et 
prò  semper  credidimus  et  credimus»  Immiculatam  Gooceptionem  Ma- 
riae  <Hnnino  Virgiois  Dominae  nostrae  firma  fide.  Myaterium  hoc  fecit 
esse  adrocatam  Americae  meridiooalis»  ipsa  namqiie  non  est  Témplun, 
Altare,  oppidulum ,  non  mious  quam  priyatas  domos,  quibus  iodesi- 
nenter  non'invocetur  immaculatae  Gonceptionis  triumphom.  Neque 
prima  vice  mihi  est  honor  petendi,  implorandique,  tam  Beatisaimo  Pa- 
tri Gregorio  XYI.  felicis  recordationis,  quam  Yestrae  Beatitudiois  de- 
fotissimo  cordi,  yestra  adimpleri,  nostraque  desiderist  qaod  semper 
credidimiB  dedasando  cooceptam  sino  originale  peccato  fiiisse,  quam 
electam  matrem  lesu  Domini  noatci,  nostramque  amantissimam  esse: 


€Qius  provi4entia  et  protoetione  io  anguttUs  UmperibuSf  stt  Ycatrae 
BèéUtuffini  StcSIà  matttfina^  SoI((ue  invdianÉ  mUb  f^  . 

Vestm  pedibra'  osioiriabdis,  tam  mfoiaiqs  Ephtopos  Pampeloiiiie» 
quam  Cat^tulum  Gathedrate»  Bioéeesb  et  popoloruitt  Paroc&i  nluteBi  et 
fortftudioem»  lomgaaique  yitam  afinaae»  Dee  optime  siqpiplices  depr»« 
Camus 


•    «■ 
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» 
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m  CIVITA  CASTELLANA,  ORT£  E  GAUJSSE 
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Bkahssime  Pater 
Liitteras  Tuas  Gaìetae  2  Febmarìf  holtt  amit  subseriptas  ob  trlstint- 

•  .  '  .  * 

mas  temponim  ticissitudines  haud  dtius  accepi  quam  diebua  protìme 
transactis.  Ex  bisce  LUterfs  ^x^ma  cordi»  mei  laetitia  togmnri  ifuò- 
modo  Beatitudo  Tua  tota  sit  in  eo  ut  in  orbe  catholico  magis ,  atque 
magis  nomen  Deiparae.illostretur,  et  exaltétur,  cdius  Tirtote,  poten- 
tissimoque  apud  Deum  patrocinio  semper  cbristianus  populus  ab 
omnibus  incolumis  eyasit  calamitatibus ,  eK  hodie  fili!  sui  Ecdesiam  a 
turbulentissimis  perditorum  Dei ,  sodetatisque  inimicorum  hominum 
procdlia  agftatam ,  pertnagno  deoorarit  trtumphoi  et  trbtitiam  no- 
stiatn  mdtaìit  In  gaoiìium. 
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Nix  ergo  Toiintateiii  taun,  Beatisiime  PataTt  cognoyi»  illioo  puUkai 
preoei  in  ineis  Dioeoesibus  iodìxi,  at  in  re  tanti  momenti  quanti  et 
ett  scflioet  decernendi,  pec  non  fiddibus  onuiibw  aolemni^  dedarandi 
an  leapse  Qeatiflsimac^  Virginia  Mariae  conoeptoi  immaculatuB  fuecit 
cmnino»  atque  ab  omni  proTEUi  (nrigioalis  culpae  labe  immunls,  Spiri- 
tua  Sancti  lumen  mentem  Tuam  irradiet»  ut  tale  possis  capere  consiliun 
quo  inCrementum  gloriae  Dei»  amoria,  ac  derotionia  erga  Matrem 
dui,  simuìque  Ecdesiae  utilitatem  facere  Tf leas. 

Ad  id  yero  quod  postulas  iosuper  an  et  qua  derotione  meus  Oerus , 

m 

populusque  fldeits  efga  lomaculatae  Virginia  GoDceptionem  ait  anima- 
tus  t  poterla  oognoaoere  ex  precibus  qua3  ego  »  petens  oflBcfum  huiuice 
mysterll  proprium,  humillaTi  aub  die  6  Novera,  anni  praeteritf. 
Nihilo  tamen  lecius  nolo  te  lateat  in  Glerum,  populosque  boa  meos  ita 
,de  die  in  diem  talem  fer?orem  ac  deyotionem  augeri,  ut  non  aolum 
permagno  exardeacant  desiderio,  8e4  audeant  imo  supplidter,  Jfoatissioie 
Pater,  deprecare ,  ut  eiusmodi  res,  in  quae  usque  adbuc  pie  credidit  « 
quamprimum  definiatur,  proindeque  toto  Orbe  Gatholico  utpote  eerte, 
et  de  fide  tradator,'  ac  habeatur. 

Et  baec  quoque  Tote  meat  etenim  nihfl  iucundius,  nihii  carius  cordi 
eoe  poteat  huius  doctrinae  oonfirmatlone ,  quam ,  amore  quo  aemper 
proaecutua  aum  Virginem  Matrem ,  et  in  acholaatida  lucubrationibui , 
ék  in  apiritualibui  oondonibua,  quas  a  prima  habui  iuventute,  in  aper- 
tum  mittendi,  propugnandi,  inculcandi  nuoquam  deaiatere  placuit.  Ex 
quo  apertiaaime  liquet  quale  ait  hanc.  drciter  rem  iudidum  raeum , 
quod  humillime,  obaequenterque  Beatitudini  Tuae  aubmitto* 

■ 

Ad  aanctoa  pedea  Tuoa  proyolutua  Àpostolicam  expoaoo 
pem,  ac  maxima  animi  defotione  sum  aemperque  ero 

BeatihidMi  Ttm 
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DEL  VESCOVO 

W  NOTO 


Emìnentutimi  et  Reverendi$$iaii  Awitiii  < 


I 


mpenbat  mihi  sicat  et  omoibus  Blpiscopis  SS.  Ddoi  noster  Plus  Pa- 
pa IX.  ut  preces  Dioecesibus  sibi  commissfs  indioerent  prò  impetrando 
a  Patre  lumioum  {psius  menti  lumioe  ad  defioieodam  tandem  aliquan- 
do  Sanctissimae  semper  Yirginis  Deiparae  Goaceptionem  tamqaam  de 
fide  Immaculatam;  ut  insuper  oogooscerent,  et  referrent  quonam  culto, 
quonam  fenpre,  et  quanam  f  nteotfone  Cbristifideles  praefatae  Cono^ptiò- 
oi&  festum  colerent,  celebrarent,  yenerarentur  :  ut  denique  propriam  de 
praelaudata  Cooceptiooe  exponerent  senteotiam.  Sanctissima  illiusiussa 
piene  ex  parte  mea,  et  adamussim  impleyl.  Fldelibus  omnibus  Dioeceais 
mihi  oonuttisae  tìrium  quotidie  Pater  Ave  et  Gloria  redtationem  indixi: 
ab  onmibus  aoimarua  curae  praefectis  petii»  ut  cultum  ecdesiarum  in 
proposito  et  deyotiooem  mihi  exponerent,  et  responsum  aocepit  fideks 
omnes  nullam  aliam  Sanctissimae  semper  Virginia  Mariae  festifitatem 
tam  ardenter  et  fervide,  quam  istam  celebrare  cum  praeyiis,  yel  nove- 
nariis»  yel  quiodeo»  cum  appositis  sermooibus,  et  panegyricfa  oratio- 
nibus,  cum  oiagno  luminum»  ac  similium  rerum  apparatu^  cum  procei- 
sionibus  in  magno  concursu,  et»  quod  caput  est»  cum  frequentissima  et 
poenitentiae  et  Eucharistiae  percepttone. 

Quinimo  in  aliqua  Ecclesia  mirati  sunt  fideles  audientes»  haoc  lea 
non  esse  h'ctenus  deQnitam»  cum  ab  ipsis  usque  adhuc  ita  sit  habita  io 
simplicitate  sua  inter  certitudinem  Theologicam»  et  certitudinem  de  fi- 
de non  distinguentes.  Meam  denique  senteotiam  possunt  haurlre  Emi- 
nentiis  yeslris  Reyerendissimis  ex  panegyrica  oratione  a  me  exarata, 

1  DaU'  originale  non  apparisce  se  a  tatto  Q  Sacro  CoHegio  ,  o  a  qualche  CoDgre- 
guione  particolare  sia  diretta  questa  lettera.  Noi  ci  contentiamo  di  riportarla  f(H 
dtlmente. 
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et  in  hicem  edita,  quam,  etri  Tilem«  audacter  trammitto  ex  eo  quod 
in  illa  omniki  argumeota  Theologica  ooogesii,  quae  solide,  et  inooncone 
propoBitum  demoostrant.  *       ^ 

Ck>n8ilium  hoc»  quod  Deos  Opfimus  Maxfmus  summo  Pontifici  inspi- 
rayit  ad  summam  illius  glorfam,  ^quae  ab  ipso  Deo  iù  Ghrìstianoruni 
auxilium  concessa  est,  gloriam  et  honorem  exeoatiori  demandatum,  da- 
turum  spero  (et  f^it  Deus)  pacem  et  tranquUIitatem  sacrosanctae  Ec- 
desiae  Gathdicae  horribilitér  hacteous  ab  impiis  exagiiatae,  concossae, 
etconculcatae.  In  hac  Anna  speoram  sacrjBie  purpuraeEminentfisYestris 
Reyerendi83imf8  magna  cum  animi  deyotione  exosculor,  et  me  subsigno 

ItaHiifi  iVelJ  jMKrtdtè  iVoiuu  Sef^mbriii  4849. 

BumiÙinmm  Serwm  et  Adàicmum. 

JOSEPH  MENDITO 
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CCXVII. 

DELL  ARCIVESCOVO 

DI  ORISTANO 

VESCOVO  DI  S.  GIUSTA 


Bbatissqu  Patkk 

^uod  iamdlu  mibi  in  animo,  quodque  vchèmentius^erat  in  Totfs  Bea- 
tissimae  YirginisDeiparae  Ifariae  immaculatum  Gonceptura  solemni  de^ 
finiri  suffragio,  id  modoiucondissiinum  accidit,  quumSanctitasTua,  Bea^ 
tissime  Pater,  huiusmodt 9peruit desideriom,  ac pio  exequendo incum- 
bens  Consilio,  ut  yera  decematur'traditio,  totius  orbis  catholici  Episcopo- 
rum' sénsum  inquiris  :  quo  nihii  validius  ad  perennem  Itemm  gloriam 
géstorum  eyehendam ,  et  firmandam  eyeniet.  Quo  enim  tempore  male- 
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ftxMum  homiiniiii  éudada  (mmia  in  eedesiastlea  teqae  le  dilli  auetorl*' 
tate  turbari,  ac  pessondarì  oerninitur ;  quo  qùaé  Dhinl  iuris  sunt,  Deiqué 
cultum  respidunt  lusqae  deqne  babeoda  iactantinr;  qua  bdiinr  iai  lacra 
sacroique  ex  coodicto  iamdia  paratoBi,  ac  latius  sérpena  lepeatfoo  «ni<i» 
pit  eODcono  ;  quo  Petri  Mari  tomeiitea  fluctus  iniq^i  »  lectoB  peM 
atidso  f  illam  uodiqoe  eomreUere  nitiiQtiir  ^  eam  Tttf  conni  piò  ìmm^ 
disse  aDiino  laetamur ,  ut  aaiplicHr  ei  »  debitnsque  honar  <accedat  f  coios 
tutissimmii  toties  éxperti  soAhb  patreciniiini.  Quod  aqaidem  Beo  «rit 
aeceptius,  qui  acquale  Patri  Gabitum  ab  aeterno  Yerbmta,  Difillo  opo» 
rante  Spirito»  Deqm-HomiDeni  Ìd  tempora  editaram  Mariam  Virginali 
Matrem  praedegit.  Crratissimam  quòqoe  ddem  Yirgim  fiat;  eios  ai^ 
mol  eoim  perspicuam  sibi  placitam  virtutem,  humilitàtem  memlneri^ 
iDii8«  qoain  respiciens  magna  iUi  fecit  Omnipotens:  sed  et  in  maxinnim 
tertet  Ecdesiae  decus,  fiddionqoe  pietas  maius  inde  oapiet  incremen* 
tum.  Eam  siquidém  Tirtutem  a  Seo  acceptam  piocul  dubio  eo  nomina 
exeret  Peipara,  ut  ex  communi  ?oto  ?duti  noTam  eiprettiiis  bonorifl'- 
eentiam  tirifauentes ,  aftlicti  animoram  trampiiUitfitem  citfus  obtìiieant> 
veramque  pacem,  et  gaudium;  sed  et  iusti  in  excolenda  ubérius  firtnte 
nofum  robur  acdpiant  :  spem  atiam  conopinos  errore  decq^tos'vet  a 
reritate  aberrantes  Mariam  Yìrginem  ea  auUimissima  dignitate  deoo- 
ratam  respidentes  ad  ?irtatem  incensos  ab  ImpioRmi  ?ia  deflexuroa  » 
rectomque  callem  inituros,  Nil  morabimur  superikos  infidos  sobTerso* 
r€8,  qoibas  praesertim  bac  tempestate  plorimi  nomerò  suecdreacunt  :  il 
stodiis  suis  dum  facant,  suisque  adbaerenl  desideriisi  yel  iofiti  Dìvh 
nae  proTidentiae  praescriptis  tenebantor*  pariendoqoe  bono  inaertient^ 
Nunc  autein  bic  mibi  sensos,  ea  mens  reoui rit:  Spiritom  Paraditum 
unifersi  Rectorem  proyidiniouim  t  cairn  est  yias  eorum  dirigeva ,  qui 
sunt  in  terrìs ,  ad  praesentem  rerum ,  animonunque  perturbatiooem , 
coios  dolentes  testes  sumus*  tot  impletatis  moaatra  praemisisse,  sicut  ei 
ptacoit ,  coi  nihil  ioiuste  placet ,  ut  tamen  in  bonum  illa  converteret  ; 
yalidissimo  eyersorum  cooatui  praesentiisimaQi  iinmaculatae  Yirginis 
opem  obiideos ,  ac  oohfs  exhibens ,  cui  datum  callidi  serpenUs  eaput 
conterere  «  in  mali  aoctorem  positam  immidtiam  exercere,  inyectum 
depellere  malum,  atqoe  ex  malo  bonum  elieereia  qua  maxima  auctor^ 


:  BEU  ABOviioava  ni  dBtnàmt 

tato  Dei  potentati  alUiBÌiiioque.ooittilio  Yifguà  trìtwta  eii»  immoiittiÉ 
t  eommuni  labe  neqoit  dif  eHk 

Àtqui  haec  uni  libi  laus  debetur»  quae  p^eoiii  servabitur^moiHiaieiito; 
dum  Ddpmm  Ihiiam  maiorì  digoam  fide  exiatìmas ,  eius  pioiiide 
immaculatae  Cionoeptionis  astertum  reUgioois  nostftie  dogmatis  aoeeneft- 
dum»  taotumque  mysterium  ad  baec  usque  tempora  io  aternae  Sapfeiir 
tìae  adytìs  abd(tiiai  reierare  opertune,  ac  patefacere  festioas. 
.  Age  ergo,  BeaUsaime  Pater  ;  ioitum  eodem  dìrigeote  Spirita  perfioa 
eonaOiiiiii  :  liabes  quae  a  iiobis  yenerata  Encyclica  expetebas  ;  ex  quo 
enlm  illa  ad  noa  penreoit,  preeea  ia  tota  dioeeeai  praescriptiSt  meaiqiia 
quamquam  tenuea  impeusiMimis  Tuis  adianginus»  virtutemei^  alto  im- 
l^araDteg,  ut  quod  Divinus  Spiritus  suggessiit,  et  bacteuus.  operatila  eat 
bk  Dobia  coDfirmet.  Io  desiderio  aotem  pares  suoiui:  neque  enim  meam 
Uè  tantummodo  profero  seoteDtiam,  quam  a  tenerla  aonia  didid,  excul- 
tam  dein  proprio,  ac  maturo  firmati  iudido,  quamque  ioterim  in  Acar 
demicis  hooorilnis  de  more  lubenti  aaimo  tuendam  puUiop  poIKedMr 
sacramenta;  aed  ia eamdem ooncedunt  quotquot  in  mea  Arcbidioeoesi 
vegendi  miht  conunittuotur  fideles.  . 

Nam  et  Metropolitmae  Ecclesiae  Canonici  de  proposito  certìoces 
maglio  eom  gaudio  eodem  teneri  desiderio  pari  consensu ,  uoaqua-ai- 
gnificatione  renunciatis  litteris  professi  suot ,  illud  Sanctitati  Toae  ex- 
poneadum  copientes:  nec  minori  laetltia,  gratoque  animo  nuntium  acce- 
perunt  Semlnarii  ad  sacrii  Concilii  Tridentini  normam  consUUiti  dori- 
eorum  alumni,  eorumque  regimini ,  ac  institutioni  praepoaiti ,  quoium 
sensus  ut  in  caeteris  dioeceaibus ,  in  iia  quae  ad  pietatem  pertinent  « 
atque  ecdesfasticam  disciplinam  argumentum  minime  spernendum  tup- 
peditat:  at  raro  bis  dulcissimum  babituin  est  de  re  agi»  qoam  corde  ser- 
yabant,  magnoque  studio  prosequebantur:  in  privato  siquidem  Gollegii 
Sacello  sub  iqyocatione  B.  Mariae  Virginia  in  Codom  Assumptae  iam- 
dfu  erecti ,  pium  sodalitium  ab  anno  1844  instituebatuf  sub  auspidis 
•e  protettone  dus  immaculatae  Conoeptionis  »  cui  plurea  ex  extemis 
etiam  derida  nomen  dederunt  :  inde  autem  non  destitere  soddes  Ma- 
riam  Yirginem  aioe  macula  originali  €oiiceptam  laudtbus  efferret  ac  ?e- 
nerari,  adiectia  predbus  iuxta  piaexerdtia  eodem  anno  typia  edita;  id  ' 
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^e  praesertim  ipso  recurreiite  Cesto  die,  ac  per  octiduum,  quo  sodales 
piae  buie  exercitationi  yacaturi  cooTeniunt. 

Singolaruni  pariter  Eodesiarum  Rectores ,  et  Praepositi  aeque  pio- 
prìvm  ac  Cleri  et  populi ,  quorum  proxima  cura  ad  eoa  pertinet ,  sen- 
ioiii,  et  desideriiim  detuleruot,  piam  opioionem  de  immacolatae  Mariae 
Vfrgiois  GoDoeptioDi  maxime  ioter  eos  vigere  aHereotes,  quam  a  maio- 
ribus  aooeptam  referuot,  cuius  peues  illos  nuUa  extat  originb  memoria. 

Caeterum  baoc  dioecesanis  mais  omnibus  commuuem  asserere  non 
dubitabo ,  quippe  Pastoralb  visitaUoDis  causa  ad  eos  aecedens ,  ubiqoe 
noyerim  sanctissimi  Bosarii  recitationi  formulam  praemittit  qua  couTe- 
nientes  io  uoom  beoedictam  *  et  laude  digoam  profiteotur  purissimam 
GojDeeptionem  Sanctissimae  Virginia  Mariae, etaprimo  ipsius  existeii- 
tiae  physico  instanti  maculae  inriginalis  expertem;  quam  formulam  ^e- 
ri^pie  in  fine  cuiusque  decadis  repetunt. 

Ex  uno  itaque  eodemque  exddet  roto ,  et  oommune  desiderium 
explebit  splemnis  Eodesiae  dedaratio,  qua  in  sacro  mysteriorum  the- 
sauro  sibi  concredito  hoc  contineri  pronuntiet  certa  fide  credendum  : 
Deiparam  Yirginem  llariam  sino  macula  originali  conceptam:  quo  ful- 
gidissimo honore,  ac  peculiari  priyilQgio  nitentem  eam  sibi  Matrem,  ma- 
gistram,  decus  et  ftilcimflDtum  habere  glorietur. 

Hos  sensus,  Beatissime  Pater,  Sancitati  Tuae  humiliter  offaro,  ac  po- 
€uliar^s  animi  mei,  ut,  rebus  compositis,  benignus  nobis  Deus  Te  Eccle- 
siae  bono  diu  senret  inoolumem.  Ad  sacros  pedes  proTOlutos  tamquam 
osculaturus  Apostolicam  Benedictionem  mihi,  meisque  dioecesanis  Im- 
pertiri  digneris,  rogo 

SanUiUUii  Tuae 

Curali  die  8  SepUmbns  4849 


BmUUmui  Ààiict.  Obseq.  Semu  in  Damino 

lOANNES  Akmup,  Aatoutrsis  Bpisc.  5.  ivsrdE^ 

Leu.  Voi.  IL  6 
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BcATimn  Patrt 


E, 


incydicaB  Lftterasi  Gaietae  datai,  aecunda  die  féltaaiif  prex&né  ela« 
pai,  de  Inmmculata  llariae  Omoeptfooe  defiffienda ,  qoot^piot  aùot  te- 
ììghA  hooiines  piique  fidelea  io  Dioeoesi  VdentfneBst  ad  Rhodanum , 
iDgenti  gaudio  uaanimique  plausu  exoepere  ;  Totis  oumBnis  pTMoeca- 
paot  felioem  dfem  qua  emlttetur  definitio  Ma  isolemais-et  infalIilaliB 
super  B.  Mariae  OoitceptfoDe  Immaciilata,  nera  glòria  saBctiflaioia  Dei 
Genitrix  fpseque  eius  diyinfsBinìiB  Filiui  :  velut  hifgeatforfa  decorfa 
diploide  drcumdabuotur,  totusque  per  unirersom  terranun  orbem  pe- 
puhjs  christfanus  laetitia  perfoodetur. 

Yix  reperire  est,  Sanctbsime  Pater,  aliam  a  Yaleotioensi  ad  Rhoda- 
num dioedesim  in  qua  Beata  Yirgo  Maria  coltu  fideliori  et  persereran- 
tiori  honoretur.  Ubique  eoim  et  magno  pietatis  fructo  erectae  sunt 
aodalitates  in  laudem  eius,  moltaeque  praesertim  sub  titulo  linmaeida- 
tao  Conceptionis  Mariae. 

Menti  et  placito  Sanctitatis  Yestrae  libentissime  obséqueos ,  preees 
supplicationesque  fieri  iussi  ;  et  reipsa,  in  omnibus  paraedis,  eoclesiis, 
monasteriis  directa  est  oratio  sicut  inoensnm  in  conspectii  Dei ,  deira- 
taeque  manus ,  aacrifidum  matutinum  et  vespertinum ,  ut  magìa  ac 
magis  requiesceret  super  Beatitodinem  Yestram  Spiritus  sapientiae  et 
intellectus,  ad  rem  tanti  momenti  examinandam  et  definiendam. 

Omnes  e  Cleio  et  populo  imprimi  sque  venerabiles  Fratrea  Canonici 
Basilicae  Gathedralis  meae  persuasum  habent  fideque  priyata  credunt 
B.  Mariam  Dei  Gem'tricem  ab  omni  labe  in  Gonceptu  fuisse  immunero. 
Fidem  hanc  reHgiosa  et  antiqua  haereditate  acceperunt  ac  retincnt;  Ec- 
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desia  enlm  Yaleotìnensis ,  prima  inter  ontnes  GalHarum  EcelesiaB , 
Octavam  Immaculatae  Goticeptioiiis  Mariae  a  GleiMiite  IX  Indictain  , 
ao.  1M8 ,  pia  sicot  et  laeta  festinatioiid  celebra?it  celebrandamque 
traiaimistt.  Qaedrea  amties  nostri,  patràm  haud  degeoeres  \  iogemi- 
natfe  predbos  05llectt^que  stiidiis'eKposciiQt»  athaec  doctrina,  aaeeiilonim 
tradittone  transmissa,  aoiemm  Iddido  deBaiator ,  et  syarixrto  fidei  ca- 
tholieae  inseratur. 

QaSbm  doctriiiae  et  voto  dileotissimenim  saeerdotaos  et  fiddiiim  au- 
cteritati  meae  suiriectoniiii  ooncordaDt  mea  dòctrioa  et  Totuni. 

Fideoter  et  indubitanter  credo  et  confiteor,  Saictissime  Pater,  B. 
Marfam  sicut  semper  Yirginem,  sic  frisse  semper  puram  et  immacu- 
latani  yél  in  sua  €onceptione  benedietam.  Et  ha6c  praedpua  fidei  meae 
ncftif  a  snmmatim  recensita  ': 

1.*  Sanctissina  et  impecoabilis  HuBtanitas  Ghristi,  YeibodiyiÌM> 
hjrpastatioe  aoita  noa  potait  efformari  in  utero  Yirglnis  qiiae  semel 
etiam  in  Gonceptu  labe  fuisset  iofecta. 

2«*  Sapientiam  et  sanctHatem  Dei  dedeeeret  mnlierem  natam  con- 
tereve  antiqui  et  maligni  serpentis  caput ,  ipsammet  quondam  eius  n^ 
fnidiisifflo  imperio  colla  earyariss^  Yel  sola  hutos  probrosissimae  et 
ipessfinae  snbiectfonis  oogitatfone  reftigit  mena ,  ^sontrìstatnr  fides ,  tt- 
pafescit  pietas. 

8.*  Prier  Eva  quae  omnia  pessumdedit  non  potuit  in  ortn  perfectior 
esse  quam  posterior  E?a  qnae  omnia  reparatit  ;  sic  tamen  se  haberent 
res,  si  Maria  communi  malelfeto  infoiata,  fa  Goneeptione  ftiisset  eeai- 
ftiacttlata. 

4.*  Aetas  omnia.  Ecclesia  omnis  tam  in  oriente  quam  in  occidente, 
Patrea  omnes,  Summi  Ponttfloes  ojnneB,  Bdigiones  omnes,  UniTersita- 
tes  fere  omnes  imprimisque  Parìsienris ,  unanimi  seosn ,  panda  admo- 
dum  renitentibus  aut  reticentibas ,  Mariam  fa  Qoncepta  puriasimam 
proclamarunt. 

5.*  Tandem  Gonc*  Trident.  sesSé  5»  spedaliter  solemniterque  de- 
claravlt  non  iue  swu  inténHonii  comprehmiiere  in  àHm»  if6t  de  pec- 
calo originali  agitur  B.  et  ImmaculcUam  Virginem  Mariam ,  Dei  Gè- 
ff^tncem  ;  sicque,  insinnatione  haud  dubia,  Ecdesiae  unirersae  sensum 
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apeniit  de  hoc  veneraDdisaimo  Cooceptioiiis  mysterio,  et  quodimmodo 
doctrinam  aeUtibus  praecedeolibus  tranamisaam  ooDfimiafit. 

Ergo  DQDC  agite,  Saoctissime  Pater»  et  illamioaDte  Mamine  coeleati» 
afflante  Spirìtu  Saocto,  impelleiite  et  protegeote  ipsamet  Maria  puria- 
aima,  maDÌbua  vestria  aaeculorum  teatimoola,  Eodeaianim  moDumeDta, 
Pfttrum  documenta,  SS.  Poatiflcuiii  decreta,  iithurgianim  et  aacrarum 
rituum  sancita ,  fidelium  omoiuiii  aenaa  et  fota  ooIUgite ,  et  ex  Gathe- 
dra ,  orbb  uni? eral  yeridflainia  Ifagistra ,  definite  et  anmintiate  lia- 
riam,  Dei  Genitricem,  a  communi  maledicto  ifiodlcatam  et  a  labe  ori- 
ginali in  Gonceptu  fuisse  praeserratam. 

Hanc  solenmem  dddaralionem  ut  vooem  de  codio  aUatam»  ut  yerita- 
tem  superne  reyelatam ,  ut  dogma  caiholicae  fidei  inscirtnm ,  populi 
chrfstiani  ubique  terrarum  exsultabuodi  susdpient,  et  meriUa  laudibus 
gratiarumque  perenni  actiooe  Beatitudioem  Vestram  proaequentur. 
Passim  in  filiorum  Dei  caetibus  exorietur  clamor  :  Prtms  per  Pium 
locutds  est,  causa  finita  est. 

,  Hinc  Deo  gloria,  Mariae  honor,  Esdeaiae  utiiitaa,  gentibus  bene- 
dictlo  uberiori  abundantia  àocreaoent.  Hinc  medila  in  ?icimitudinf- 
bus  nostris ,  luctuoaissimis  tempéRbùs ,  seditionum  prooallia ,  renim 
eversioDibus,  ipsiusque  tetri  navis  quassationibua ,  fiet,  intercedente 
Maria,  tranquillitas  magna,  et  lustitia  et  Pax  duld  osculo  indiyiduoqne 
foedere  sociabuotur.  Hinc  in  aemm  Maria  benedicta  deoorm  fiei  oek^ 
nufUer  ntmts,  proficui  in  regmm  et  egreHelwr  namen  atta  tu  gmiei^ 
prapUr  sptciem  aiua  irradiatam  noTa,  purissima  et  pulchrioie  luce,  glo- 
ria  adlicet  Gonceptionis  Immaculatae  mirabiliter  et  diifinitus  coni- 
acanto. 

Interim,  dum  piia  ardentibusque  yotia  anmiatur ,  ad  Sanctitatia  Ve- 
strae  pedes  provplutus  Epiaoopua  Yalentlnenaia  aibi ,  Qero  et  populo 
suo  caelestium  munerum  auspicem  benedictionem  humiliter  adprecatur 

AUum  VaUntiae  ad  Bkodanum  8.  sept.f  in  NaiìoitaU  JBealifitmae 
at  ImmaculatiiMimae  Mariae  Ftrgfinti,  anno  reparaiae  taluHs  4849. 

PETRUS  Bp.  Vjzentinkn. 
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pistolam  Eocydicam  de  Immaóulata  Beatae  Mariae  Virgiois  Ck)Dce- 
ptlooe  a  Sanctitate  Tua  editam,  non  tantum  reTereotia  et  aestimatiooe 
maxima,  sed  gaudii  non  modici  sensu ,  nuper  aocepi. 

Nulla  interposita  mora ,  Sanctitatfs  Tuae  praescrìpta  exequi  Btatim 
curayi.  In  Ecclesiis  Parochislibus  et  mooasteriis  Beligiosorum  preces 
per  aliquot  hebdomadas  effundi  mandayi»  rem  Clero  in  Synodo  Diocae- 
sana  congregato  solemniter  proposui  «  sententias  et  opiniones  tnm  pu- 
blioe  tum  priyatim  diligenter  exquisiyi,  et  effectus  qui  ex  hac  agendi 
ratìone  eyeneiunt,  Sanctitati  Tuae  notos  facere,  humiliter  festino. 

De  yeritate  Immaculatae  Beatae  Yirginis  Mariae  Gonceptioni ,  nec 
Geri  nec  Beligiosi  dubitayeront.  Fauci  quidam  timidi  yerentur»  ne 
Fidei  hostes  yeteres  et  infensi  apud  quod  yersamur,  sanctam  Gbristi 
Ecdesiam  iterum  iosimulent»  quasi  Dei  yerbo  noya  additamenta  faceret, 
ii  Doy US  Fidei  articulus  credendus  proponatur.  Longe  plures  yero»  et  fere 
omnes  »  apprime  scientes ,  quod  haeresis  numquam  mentir!  cessabit , 
yehementer  exoptant,  doctrinam  Immaculatae  Beatae  Yirginis  Mariae 
Conceptionis  inter  dogmata  Fidei  habendam  esse  solemniter  decla- 
randam. 

Laici  nostri  zelo  et  deyotione  erga  Dei  Matrem»  nec  non  obedientia 
ac  reyerentia  erga  sanctam  Sedem  semper  insignes ,  sed  quaestionibus 
tbeologich  inyestigandfs  parom  yei sati,  Christi  Yicarii  iudicio  assen- 
sum  plenum  et  promptum,  haud  dubito  praebebunt.  Unum  solum  inye- 
ni,  n  secta  protestantfum  in  gremium  Ecdesiae  catholicae  nunc  multoi 
abbine  annos  receptpm»  (epugnantiam  ex^ibere. 
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Pro  me  ipso,  auctoritas  et  testimonia  Patroni  et  Doctonim  in  aae* 
eulis  praeteritis  doctriDam  tam  lucide  dedarantium,  studiam  inugne  et 
pidUfoe  manifestatum  toti»  pene  mundi  catholid,  io  diebos  nostris,  me 
liand  cuDCtaDter  impelhint»  soffragium  meum  predboB  fidelium  addere, 
ut  yeritas,  in  hac  lacrymanmi  Yalle  peregnnantibiB,  adeo  conaolatioiii» 
piena,  et  quae  gloriae  et  honoris  Beatissimae  liatrìs  noatrae  tam  ma- 
gnopere  interest»  hactenus  ab  Ecclesia  implicite  eredita,  none  omnibua 
subiectis  eios,  expUdte  ad  credendom,  a  Patre  fiddium,  PHri  sucosHore, 
formaliter  dedaretur. 

Et  dum  in  orationibus  et  in  Sacrificio  offerendo  constanter  instamqs 
gratiss  et  benedictiones  uberrimas  Sanctitati  Tuae  rogantes,  nono  li- 
ceat  Apostolicam  Benedictionem  prò  me  ipso  et  grege  mihi  eommfno 
enixe  implorare. 


SanctìÉotis  Tum 


Datum  Carctigiae  die  9  Septembris  4849. 


Bui/niU.  ac  Ùev.  Senu$  et  PUius. 

GUILLELHUS  DELÀNT  Bpkcopvs  CcncdaEnsn. 
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yamente  col  giorno  7  di  questo  mese  ricevei  la  Lettera  Eodclica, 
che  la  Santità  Vostra  si  è  degnata  d'indirizzare  a  tutti  i  Vescovi  del 
cattolico  mondo  colla  data  dd  2  Feltraio  1849. 

Assicuro  la  Santità  Vostra  cba  nd  giorno  stesso  la  feci  nota  al  nostro 
Clero,  e  nel  giorno  seguente,  Natività  della  Beatissima  Vergine,  in 
tempo  della  Messa  solenne  ne  feci  analoga  alloeoiieQe  a  questo  popolo» 
che  numeroso  e  devoto  assisteva  alla  sacra  (unzione.  Il  desiderio  e  la 
preghiera ,  che  io  e  questi  Ecclesiastici  regolari  e  secolari  umilmente 
esponghiamo  alla  Santità  Vostra  è  perfettamente  conforme  alla  sup- 
plica è  stata  fatta  più  volte  alla  Santa  Sede,  che  la  pia  credenza  de*  Fe- 
deli, e  la  religiosa  opinione  delle  scuole  cattoliche  d'essere  stata  Maria 
concepita  e  creata  senza  colpa,  senza  macchia,  senza  ombra  di  peccato, 
venga  dichiarata  dottrina  della  nostra  santa  Chiesa  Cattolica,  Aposto- 
lica Romana. 

In  tutta  questa  Reggenza  di  Tunisi,  malgrado  le  tante  vipende 
d'incursioni,  d'incendi,  di.  pestUeqze,  e  di  diversità  di  Nazioni  si  è 
mantenuta  sempre  la  pia  credenza  deU'inmiacolato  concepimento  di 
Maria,  e  costantemente  si  è  celebrata  la  festa  dell'immacolata  conce- 

* 

zione  di  Maria,  8  Deoembre^  con  solennità ,  con  devozione  e  con  con- 
corso come  nelle  maggiori  solennità  della  Chiesa^ 

Ho  (ordinate  publicfae  e  private  pcagbiere  giusta  gli  ordini  di  Vostra 
Beatitudine  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  per  l'onoie  di  jifios^ ,  pel 
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trionfo  deUa  nostra  santa  Belìgione,  e  pd  yanlanio  spirituale  e  t«- 
pmle  ddla  Oiiesa,  e  del  nostro  Stato. 

Prostrato  a  terra  bacidl  39cro  piede,  e  chiedo  la  pastorale  benedi- 
xione  8(^m  di  me  e  di  questo  apostolico  Vicariato. 

DeUa  S.  V. 

Ttmiii  li  9  Settmbre  48i9 

Dewàiuimo  VmOiisim  Seno  Sttdàilo  e  FigUo 

F».  FEDELE  Vtacoro  di  Bosaiia  Yicauo  Arosnueù. 
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^  CoUa  quale  aeeon^fogna  aUra  di  lui  mtiuimo 


^^^^ 


Beatissimo  Padre 


N 


on  appena  mi  giunse  ai  23  Luglio  p.  p.  il  yenerando  Breve  della  San- 
tità Vostra  datato  Gaeta  2  Febbraio  1848  diramai  una  mia  droolare  a 
tutti  i  Vicari!  Foranei,  e  Parrodii  di  questa  diocesi  per  eseguire  in 
tutto  i  di  Lei  yeneratissimi  cenni. 

Furono  ordinate  le  preci  allo  Spirito  Santo  ed  alla  Santinima  Veiigine 
Immacolata  in  tutte  le  chiese  collegiate  e  parrocchiali,  secondo  la  mente 
della  Santità  Vostra,  e  si  proseguirà  a  pregare»  finché  non  mi  penerrà 
altr" ordine  dalla  Beatitudine  Vostra. 

Annetto  a  questo  mio  umiliasimo  foglio  la  relazione  di  questa  città  e 
diocesi  intomo  al  comune  desiderio  del  Clero,  die  la  SSntità  Vostra  si 
degni  di  emettere  dogmatica  definizione  sulla  immacolata  Gonoolone 
della  Madre  di  Dfo;  ed  in  pari  tempo  della  singoiar  deyozione  di  quasi 
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tutti  i  fedeli  di  questa  diocesi  yerio  r  immaodàta  Conoezioiie  di  Maria 
Santiflsiiiia. 

Enendosi  la  S.  Y.  degnata  nello  scorso  anno  del  1848,  circa  Caprile 
ed  il  maggio  d' incaricarmi  a  redigere  mi  yoto  intorno  a  questo  stesso 
sobbietto ,  altro  ora  non  rimane  die  di  confermare  il  subordinato  mio 
sentimento  in  allora  espresso. 

Prostrato  atanti  al  trono  della  Beatitudine  Vostra,  Le  bacio  con  effu- 
sione di  cuore  i  SS.  piedi»  ed  implorando  sopra  di  me,  e  sopri  il  gre^ 
affidato  alle  pastorali  mie  cure ,  r  Apostdica  Benedizione ,  passo  a 
segnarmi 

Della  Santità  Votira 

SenigaUia  40  Settembre  4849 

Umo.  Demnù.  OblmOf  Servo  e  Suddito 

r*     !  ::  >  F.  GIUSTO  V*sc,  dì  Tmpou  Am,  àpost.  di  StifMOJiud 


GGXXU. 
Bbatissime  Patbr 


E 


a  suayitate,  et  gaudio  spirituali,  quo  perfuius  sum  ego.  Beatissime 
Pater,  a  Tua  Epistola  yeneratissima  (quae  Uoet  exarata  die  secunda  Fa- 
bruirti,  temporum  yidssitudinibus  ad  me  peryenit  die  yigesima  tertia 
lulii  )  Fiddes  omnes  meae  curae  subiecti  perfusi  sunt  partidpatioDe 
eiusdem  a  me  facta  cum  iniunctione  praecum  detominata.  Ublque  cer- 
tatim  deprecantur  :  in  omnium  corde  exardesdt  deyotio  erga  immacu- 
latam  Yirginem  Gonceptionem,  omues  sup^rabuodant  gaudio,  audiendo. 
Dei  Matrem  immaculate  conoeptam  ab  omnibus  fere  omnibus  fiddi* 
bus  yenerarì. 

Mihi  itaque  gratulor ,  nec  unum  inyenisse  iu  liac  dioecesi ,  qui  relu- 
ctetur  buie  yeritati,  et  fere  nemiuem,  qui  magna  Beatlssimam  Yirgi- 
nem Don  prosèquatur  reyerentia,  et  deyotlooe  sub  mysterio  immacula- 
tae  Oonceptionis.  Gompertum  mihi  hoc  est  ex  responsionibus  omnium 
dioecesis  parochoium.  Qoibus  accorate  perpensis  infero ,  communem 
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quoque  eMe-dqiWerhini  ut  dogflV(|ice  deGoi^tw  a  Sucta  Sede^  B^tis* 
simam  Virgiuem  Mariani  a  primissfmo  suae  oonoeptioDis  instante  im- 

# 

munem  omnino  ab  originaria  Iabe.fuisse..Bkic  yotum  est  explicite  ex- 
pr^ssum  ab  omnibus  derids  *  iisque  omnibus  viria  laicis  culiiorìbus,  ^ 
OAoetfs  ^tODi  historice  de  dogmatis  yicisiitudiaibus»  Non  modo  con- 
formes  sunt  in  desiderio  supra  ex  presso ,  sedi  rationiboa  theologicis  ro- 
boratati  deeisipnei  capitulares  Ganonicomm  Catbedralis  ▲rceWafib  Mon- 
tiibodii,  Qirinalti,  Montis  MaMiani,  Hontis  Sancii  Viti,  Serrae 
CoDutwit  Mondulphi,  et  Hontis  l^ovi.  Caeteri  omnea  pollent  quidem 
eximia  piotate  in  Dei  Matrem  sub  titulo  enunciato ,  quinimo  «ub  hoc 
magia  colunt,  quam  sub  aliis  innumeris  quibus  Beatissima  Virgo  hono- 
ratur,  at  ignorant ,  an  baec  veritaa  sit  ab  Ecclesia  definitat  Tel  egeat 
definitione.  Interim  magno  afflcarentu^  scandalo  non  solum  ob  contra- 
riam  senteutiam»  sed  etiam  ob  dubium  propriae.  Horum  pia  fides  nonne 
alioram  expresso  desiderio  dogmatieae  definitionis  aequiTalet  ?  Àrguit 
iosij^r  orlginem  apostolìeis  tempocibus  propinquam»  et  omnem  exclu- 
dit  intemiptionem.  Non  alia  siquidem  erigo  buius  dogmatis  assignari 
potest  »  quam  ea  dogmatum  ei^Kcite  credendorum.  Cum  bis  enim  a 
nostrìs  fidelibus  confunditur.  In  fundatione  igitur  Ecclesiae  Senogallien- 
sis,  quae  proculdubio  antiquissima  est»  erigo  inyenitur  nostri  dogma- 
tis,  et  ad  nostram  usque  aetatcp  conaervatum»  non  ailentibua  modo , 
sed  praeeuntibuB»  et  docentibus  Pastoribus.  Nam  tribus  circiter  abbine 
saeculis  Petrus  Ridulphi  huius  Ecdesiae  Epjsoopus  mMdant,  ut  quolibet 
Sabato  cura  CioUegii  Canonioorum  Catbedrab's  Miasa  caneretur  in  hono- 
rem i^maculatae  Gonceptionia»  qood  supponit  egregium  Paatoiem  con- 
firmasse  piam  fidem ,  qnae  iam  praearat. 

Ut  benignis  auribos  audiaa  praeces  meorum  8ubditoi;wi  6t  mesa,  nt- 
que  piam  omniuaa  fidem  firmteimo  Tui  iudido  confisus  »  Tuo9  pedea 
humillime  deosculor 

SanetUatU  Tuae 

Dcatm  SenogaUiae  die  ÌO  Septmbrii  1849. 

HunUUimus  (u  Demus  Sertus  ti  SubdiM 

F.  HJSTUS  Sfìsc.  TurouTÀMVSf  Àpa»  m,  Seuogaimuisìs. 
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DEL  VESCOVO 

DI  CORDOVA 


f^ 


Bbatuiho  Padu 


E 


1  Obispo  de  Cordoba,  profiocia  de  Aodalucia  en  d  Beino  de  Bipalia» 
{NMtrado  humildemeQte  a  k)8  pies  de  Y  •  B.  espone  con  el  mas  proftiodo 
req)eto,  que  en  el  momento  que  redbió  la  Enciclica  Pon^fida  espedida 
en  Gaeta  con  fecha  2  de  Febrero  de  eate  aiio,  no  podo  meDoa  deeipe- 
rimentar  d  mas  grato  é  intimo  coomido  en  medio  de  la  inceaante  afliCK 
don  que  le  rodea  deide  que  por  altos^  inoompiensiblea  juidoa  del  Séfor 
empezó  la  amarga  trìbuladon  con  que  la  impiedad  y  la  ingratitud  han 
pueato  à  la  nua  terrible  prueba  la  prudenda,  la  eonatanda,  la  fortaleia 
y  laa  demas  sublimes  firtudoB  de  Y.  B.  Eoterado  por  el  tener  de  tao 
predoBo  documento  de  Yuestra  suprema  yohintad,  y  bien  leguro  de  la 
ayides  y  filìalea  sentimientos  de  amor  y  yeneradop  conque  la  babrian 
de  recibir  y  acatar  el  Gero  y  pueblo  de  su  Diócesfs,  la  dreidó  immer 
diatamente  encargaodo  que  sin  diladon  se  hidesen  en  todas  las  Y^^^aias 
rogatifas  jmbUcas  a  fin  de  que  el  Padre  dementiaimo  del  Uni? erse  se 
dignase  fayoreoer  a  Yuestra  Santidad  é  inq[)irarle  con  las  luces  de  su  Di- 
▼ino  Eq^tu  para  obtener  el  aderto  <pie  tan  ardientemente  deaea  en  d 
grafisimo  asunto  de  la  dedaracion  dogmatica  del  alto  misterio  4e  la  pu- 
rhima  é  inmaculada  Goncepdon  de  Maria  Santisima  la  Yirgen  nuestra 
Seilora  en  d  primer  instante  de  su  animadoo* 

Como  han  redbido  este  respetabilisimo  mindato  Apostòlico  d  Clero 
y  pueblo  Cordobes  apenas  Io  puede  espresar  el  Obispo,  quo  en  lugar  de 
dar  omipleta  idea  de  un  cdo  y  entusiasmo  inexplicable,  tiene  que  ìUtir 
tarso  a  manifestar,  que  ai  cuanto  se  enunciò  entro  sub  sbbditos  la  di- 
sposidon  de  rogatif as  se  fio  eficadsimamente  cumplida»  presentandoaa 
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por  todas  partes  las  mas  etidentes  pruebas  de  yerdadera  compuodon , 
de  afectuosa  derocion  y  de  Ics  mas  firmes  y  piadosos  deseos  de  que  oyen- 
do  el  Todopoderoso  los  saotos  votoB  del  Padre  ocmiim  de  los  fieles,  re 
taiga  coanto  antes  desde  el  sacro  solio  del  Sucesor  de  S.»  Fedro  la  Te- 
neranda  declaracion  Apostòlica  que  sigk»  ha  espera  con  ansia  el  mundo 
católioo  y  muy  particularmente  la  religiosa  EspaiU  donde  desde  el  trono 
hasta  la  mas  humilde  cabai&a  se  yen  por  do  qoiera  signos  nada  equiro- 
oos  de  una  devodon  firme  y  sin  limites  à  la  Yirgeo  Mafia  en  el  augu- 
sto misterio  de  su  inmandada  GoncepdoD  celebrado  en  teda  la  monar- 
quia  con  tan  frecuente  y  solemne  culto  comò  las  prìmeras  iiestividades 
de  la  Yglesia  unifersal. 

£1  Obispo,  Santisimo  Padre,  apfoyecharia  gustoso  està  ocasion  para 
manifestar  amplia  y  reverentemente  a  Y.  B.  cuan  antigua  à  la  per  qne 
sòlida  y  bien  dmentada  es  la  adhesion  y  deyòdon  de  sos  diocesanos  al 
misterio  de  la  purisima  Concepdon,  y  tambien  cuan  firriies  y  yehemen- 
tes  han  side  y  son  las  cooficdònes  que  mas  de  una  ?ei  antes  de  allora 
les  han  impdido  é  dirijir  sos  homildes  preoes  é  los  sumos  Pontifices  en 
aolidtud  de  la  dedaracion  comò  articolo  de  fé ,  porque  la  piadosa  cre- 
enda  que  forma  de  tiempò  immemorial  una  tradicdon  constante  y  no 
intemimpida  en  teda  la  Nadon ,  se  ha  cultiyado  con  espedalidad  en 
Cordoba  por  su  celoso  Gero  con  tanta  asiduidad  corno  ilustradon ,  re- 
velando é  inculcando  con  la  conyeniente  estension  é  los  pnd)los  en  sus 
discursos  y  platicas  doctrinales  los  poderosos  motivos  en  que  aquella  se 
apoya,  sin  omitir  los  que  se  toman  de  los  libros  sagrados  »  de  Ids  deci- 
aiones  de  loa  santos  Condlios,  de  los  decretos  y  constitudones  Pontìfi- 
das,  de  ks  escritos  de  los  Padres  de  la  Yglesia,  y  de  las  obns  de  los 
TedogOB  mas  cdebres  y  respetados  por  su  profundo  saber.  De  tan  ricas 
y  predosas  fuentes  facilmente  poeden  sacarse  abundantisimos  rwdales 
de  dodrina  para  demostrar  que  si  no  se  cuenta  todayia  està  entro  las 
verdades  solenme  y  terminantemente  declaradas  por  el  oracuk)  infolible, 
renne  ya  sin  embargo  cuanta  seguridad  y  drcumstandas  soo  de  deaear 
para  coosiderarse  proximamente  definible,  para  la  mayor  gloria  dd  san- 
to Nombre  de  Dica ,  para  loor  de  la  Beatisima  Yirgen  Maria  y  para 
utilidad  de  la  Yglesia  militante.  Podriaa  tambfen  contrflbuir  i  està  mi- 
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Sina  facilidad  de  reimir  demostncfenoB  deatificas  lobre  la  materia  »  h 
midtitud  de  imignes  é  iiMqpreciaUes  trabajos  qua  eD  loa  tiempoa  paaadoi 
BOB  dejaroD  autores  Espaiioles  y  eatraogeros  somameote  reoDinfliidi-  ' 
blea  por  su  ciencia  y  aantidad,  y  à  loa  cuales  es  jiuto.afiadir  otroa  pa- 
blicadoB  eo  nueatros  dias,  entra  loa  que  no  puedeo  menoa  de  eontatie 
comò  en  gran  manera  notablea  y  lominoBoa  el  del  Eminentisimo  Sr  Gar- 
denal  Lambniachinì  y  el  del  flustre  Teologo  profeaor  del  CSolegfo  fio- 
mano  Juan  Perron^. 

Con  tantaa  y  tan  aeguras  guiaa»  repite  et  esponente,  agradable  y  no 
difidl  le  seria  detenerse  à  eaponer  con  amplitud  bob  doctrinas  y  piadoaa 
creencia  y  i  ostentar  al  propio  tiempo  la  ioTariaUe  decision  con  que 
osti  dispuesto  à  cumplir  el  juramento  de  defender  oste  miaterìo  que 
prestò  desde  sus  primeros  afios  al  recibir  los'  grados  académicos  y  en 
otras  drcunstandas  en  que  se  le  ha  exigido  con  arregio  i  las  Teyea  ede- 
aiasticas  y  civilea;  pero  ccHno  no  sea  Osto  predsameote  lo  que  se  manda 
en  la  respetable  Enàciica  à  que  se  trata  de  dar  cumplimiento,  el  Obi^ 
se  limitara  i  manifestar  coal  es  generalmente  en  Espaila  el  estadode 
la  ciànion  y  devocion  publica  bacia  el  misterio  de  la  inmaculada  Gcmh 
oepcion  de  Maria  Santisima,  y  cual  la  espedal  de  Obispado  de  Cordo- 
ba  con  los  Tohemenles  deseos  de  su  clero  y  pueblo  de  que  con  la  posi- 
Me  brevedad  recaiga  soleamo  dedandon  dogmàtica  de  la  Siila  ApostoU- 
ca  de  que  la  Virgen  Santisima  Nuestra  Madre  en  su  bienafonturada 
GoDcepdon  fué  completamento  inmune  basta  de  la  spmbra  4e  culpa 
originai. 

Para  lo  primero,  es  decir,  para  manifestar  el  estado  de  la  opinion 
y  el  alto  grado  de  la  deyodon  de  la  católica  Espaila  al  sagrado  misterio 
de  que  se  trata,  nada  acaso  ea  mas  oportuno  que  la  lectura  y  reflexifo 
exameo  de  las  leyes  dd  fieino,  que  hablan  dd  asunto,  y  en  las  cuales 
al  paro  que  se  Té  la  respetable  antigùedad  de  la  creencia  y  devoto  en- 
tusiasmo de  los  Espaiioles,  se  adti^rta  tambien  d  religioso  ceto  de  los 
Monarcas  en  promoTerto,  entro  los  cuales  sobresde  sin  duda  el  Si  D. 
Cartoli  111.  de  gloriosa  memoria»  que  acoglendo  benignamente  las  re- 
verentes  preces  de  la  Cortes  y  prindpdes  cuerpos  dd  fieino  tomo  co- 
rno singular  y  uniTersd  patrona  y  abogada  de  todos  sus  Estadoa  y  do- 


94  hWL  TBiCOVO 

minios  é  la  Virgen  Nuestra  Seftan  eo  el  mendonidainisterio  de  su  God- 
cepdoD  inmacalada,  do  perjaidD  dal  patnMto  qoe  en  ellos  teafa  ya 
d  ApoBtad  Santiago,  obteniendo  la  aprobacion  y  confinnadon  de  la  San- 
ta Sede  por  el  breve  apostólioo  de  8.  de  Nofiembre  de  1760,  en  qoe 
ademaa  se  conoedió  un  reco  y  oficio  piopfo  eo  la  forma  duo  Botemoe, 
ampUada  aim  oms  por  ptros  breraa  poateriotea. 

Del  mimio  ardieote  ceto  del  Jttooaita  y  de  BUI  sùbiitOB  pioeedió  b 
ereocion  de  la  Real  y  dìstiogoida  Ordeo  de  Carlos  III.  iortitufda  eo  19 
de  Setiendm  de  1771.  bajo  la  pvpteecUm  de  Maria  Saotisliiia  en  4  mi- 
«terio  de  la  inmacuMa  QoDoepdoo ,  dedaraodola  patrona  de  là  Ordeo 
y  é  S.  M.  so  Gefe  y  Gran  Maestre. 

Mi  tieoen  otto  origeo»  ni  maidBestan  otro  esplrftn  tas  Myes  qoe  exi- 
geii  de  Ics  qoe  redben  grados  en  bs  llmrersidadeB  del  fteino  el  juta- 
mento  dà  defender  dieho  mfaterioi  y  las  qoe  en  diyersos  ttonpos  crea- 
von  y  consenraron  la  Real  Juota  titdada  de  la  iiimaciilaehi  (hneépeiM 
pan  entender  en  los  asuntos  relatifos  al  misterio  y  para  defenderto ,  y 
promorer  las  declaradones  y  decrelos  pontiflcios  y  realoB  kasla  ébtmer 
i«i/lMÌd0fiNidoo,  que  non  las  palabras  de  te  ley  19,  titobl.S  lil^ 
la  Noyfasima  Recopfladon.  T  sfendo  osto  ari,  SantisiAO  Padre,  sere 
posible  que  en  ninguna  nacion  se  encoentren  mas  testimonios  de  deto- 
cion  teriente  y  de  rehementes  deseos  de  que  se  dedlsre  por  ^.  B.  h 
imlionidad  de  Maria  Santisima  de  teda  manche  de  pecado  originai  en 
el  primer  instante  de  su  ser  naturai?  Pareoe  qoe  no,  y  que  por  consi- 
guiente  no  es  necesario  buscar  mas  medios  de  jusUficar  lo  que  tanto  se 
ansia  y  solidta  corno  una  grada  de  immenso  valor  y  é  la  xpie  por  de- 
drto  asi,  se  da  tambien  en  cierto  modo  la  importancia  de  un  negodo 
de  Estado  en  oste  paia  oninentemente  religioso  y  esdoriiTamenté  Oi- 
toUoo. 

Pero  tratandose  en  particular  de  la  dióoesis  de  Cordoba  todaTia  bay 
hechos  espedales  y  recuerdoi  de  todos  tiempos  que  dan  idea  de  que 
està  ciudad  y  Obispado  tan  insignes  en  las  diversas  épocas  de  noestra 
hfatoria  siempre  se  han  distingoido  por  so  fenrorosa  devocion  ài  mlrte- 
rio  de  la  Goncepdon  purisima,  no  manos  que  por  sus  incesantes  totos 
en  soUdtod  de  lasolemne  dedaradon.  Mas  qoe  probaNe  es  dertameo- 
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te  que  tìll  corno  ea  tèda  la  Bética  y  denud  proYiiicias  espaiiolaB  enti- 
diesen  y  se  sostufieMi  ya  anìes  de  la  inmpdoD  Sanracena  ha  sublime» 
y  espresivas  doctrinas  que  eotre  olrps  habian  prodamado  eaergleamen- 
te  en  loB  sf glos  VI  y  YD  kte  focompatablea  santos  Fulgeddo  é  Bdefooso 
en  loor  de  la  Reina  del  Cielo  y  de  su  iumaculada  Gonoepcion*  Ni  pue- 
de  negane  tampoca  con  t&os  de  man  qpie  aita  piadoia  é  iati  tua  creen- 
ria  se  oonsenrase  entre  aqortlos  fleles  y  constantes  erintfanoa  qoe  anan- 
tavieflron  la  fé  y  doctrioa  de  sus  mayores  en  nìedto  de  Ida  pe^pros  y 
penèeuéfooes  de  quo  riempie  estaban  atteuttàdoa  y  dar  qua  eian  f  icti- 
inas  con  frecuesoda  ;  mas  si  se  quieta  pesar  en  stfeaeio  aqdel  itfgoy 
desgraciada  periodo  en  qua  los  atfanges  agatenos  pesmm  par  mas  tlem- 
po  sobre  el  ciieHo  de  lei  espafioles  dd  medio  dia  que  sobre  k»  de  las 
demas  partes  de  la  Peninsala»  tifèsladandonos  A  tfempo  de  la  restaura- 
don  y  aotocaodonos  en  al  allo  da  1936,  en  que  d  santo  Bey  conquistò 
é  Cordoba,  hidlarenids  immediatamente  pioelamado  y  iwerado  conso- 
lemaldmo  txàto  el  mìstério  de  Ih  laiiaDdada.  Asf  se  infiere  de  que 
no  nradie  despues  se  eneaenttf^  ya  en  aquella  Yglesia  matriz  datadon 
sefiahda  para  la  itefi?idad  annri ,  y  coldeado  en  el  bratiario  diocesano 
d  rito  y  aparato  con  qua  debia  cdebrarse  con  octava  y  cuanto  eonstt- 
toye  una  prfmera  clase.  Cofntfnuó  del  mbmo modo  en  loa  aftos  siguten- 
tes  credendo  la  solemiddad  y  ta  derociony  corno  sa  deduce  de  babarse 
ftandado  en  1506  un  Convento  de  Religiosas  dal  Cister  con  la  adiwa- 
don  de4a  Concepcion,  y  del  hecho  de  baberse  coostruido  en  ISSI  y 
1571  en  la  Catedral  dos  Gapillas  con  d  propio  titolo.  Ni  era  menos 
d  ferror  y  éstremada  de?oc1on  en  d  resto  del  pueblo  que  en  la  Y|^*a 
pifndpal  y  su  Cabildo»  y  por  eso  se  conserva  todafia  may  ?i?a  la  me  • 
morìa  dd  ruidoso  tumulto  popular,  à  que  dio  Ingar  la  temeraria  impni- 
denda  de  un  religióso  domidco,  qua  predicando  en  el  8  de  diciembre 
de  1614  habló  con  poco  coanedimiento  dd  mistario,  atrefiendoae  i 
impugnar  la  comun  y  pMoBa  creancia  ;  suceso  que  tubò-  grares  oon- 
aecuencias,  y  qua  susdtó  dioques  y  disgustos  entre.d  prelado  y  su  Qi- 
bUdo,  que  de  acuerdo  eoto  la  dudad  ?otó  magidflcas  f  undaaes  de  desa- 
grafio  y  nuoyas  manifestadones  de  stt  religiosidad.  Tan  derto  ftié  que 
con  aqnel  desafoero  se  creyó  ofendtda  la  pia  creanda  y  la  deyodon  gè- 
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mtA  de  k»  Goidobesesl  Gpii  d  mismo  objelo  y  guiado  de  igual  e^ 
rita  86  labe  qua  eii  d  ailo  de  1816  él  célèbre  literato  y  canóoigo  D. 
Bemaido  de  AMeiete  diHjió  k  S.  S.^  una  moy  notable  carta  pidiendo 
fc  DCNnbte  del  Obispo  y  Gablldo  que  se  dignase  declarar  defioitlTameote 
k  GoQOepcioD  inmaqilada  de  Maria  Santfaima  ;  ejenuplp  que  aiguieron 
de^Niea  etrospreladoa,  CabiUoa,  Ciudadea  y  UoiTenidadeB  de  Espaila. 

Nò  ea  menoa  efleai  y  ooitttaiite  la  denideD  al  misterio  d^ 
doD  eo  todos  Ioa  puebloa  de  la  dióceaia  que  eo  la  Gq^tal ,  siendo  de 
notar  que  en  algimoB  de  èDoa  bay  pricticas  eqpedalisimas,  que  cn 
que  por  otra  parte  sea  él  couoepto  que  pueda  finmarse  de  lai  misBaa 
aieiiipre  demueatran  el  prioopfo  loaUe  de  que  procedeo,  y  la  rerdad 
j  prpftmdidad  dd  peosamieuto  reUgioao  en  que  se  fondali.  Eu  ef ecto , 
^espues  de  que  apeoas  se  encuentn  pudilo  dguno  eu  que  no  baya  her- 
mita,  oobadia,  capilla  ó  dtar  dedicado  i  la  Gonoepdon,  y  en  que  é  lai 
^erodonea  y  ejerddoa  comunesde  piedad  no  ae  afiada  dguoo  Toiuntarìp 
Iidlamoa  por  qemplo  que  en  Pabna  del  Bio  Ioa  aegadorea  conduida  la 
tenyiorad^  de  la  dega  ofreoen  sui  hoces  é  una  imagen  de  la  GoneepdoD 
y  d  afio  dguiente  ae  la  oompran  antea  detdfer  à  emperar  suiJtareas; 
En  Baena ,  poUadon  conaideraMe ,  adoman  los  boticarioa  hùoaaaaeolte 
SUI  botkas  en  honor  de  la  Yirgen  el  8  de  Didttnbre  y  end  mismo  dia 
dan  las  medidnas  por  la  mitad  deau  fdor.  En  algunas  partea  d  Ayun- 
tamiento  renuoTa  anualmente  d  juramento  de  defender  la  conoepdoo 
imnaoulada  de  Maria,  y  en  otrai  en  fin  en  la  yispera  de  la  Cestividad 
afiaden  d  aijuno,  la  abstinenda  y  otras  mortificadones,  asi  corno  à  Te- 
«eb  tiénen  costosas  fluminadonea  y  celebran  noTonarios  y  otroa  actos 
de  derocion  y  de  regocijo.  De  aqui  ba  naddo  indndablemente,  qua  por 
«unto  generd  m  las  ultimas  ragatitas  mandadas  bacer  en  firtnd  dela 
Boddica  se  ha  obaerbado  la  mayor  compostura  y  un  ferror  y  recogi- 
miento  que  ba  edificado  &  los  piadosoa  obsenadores,  y  manifestado  con 
eyidenda,  que  las  preces  publicas  bau  ourre^ondido  plenisimamente  à 
laa  santas  y  sublimes  intendonea  conque  se  ban  dispuesto.  Puede  pues 
y  debe  d  Obispo  de  Cordoba  asegurar  con  la  mas  piena  confiodon,  que 
au  Oevo  y  pudilo  oonsOTran  boy  en  el  mas  dto  grado  la  deTocion  qua 
aobresalió  en  sui  mayores  al  misterio  de  la  porìsima  Cioncq>cion  de 
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Nuestra  Se&ora ,  y  que  nuda  desean  tanto  corno  el  que  V.  B.  se  digne 
eo  Tirtud  de  su  pleoitud  de  potestad  deGairlo  eo  juicio  contradictorio  y 
ex'Caihedra  corno  yerdad  de  fé  de  la  Yglesia  Gatólica. 

Eo  cuaDto  al  esponente,  Santisimo  Padre,  obedeciendo  humildemente 
i  V.  B.  protesta  del  modo  mas  solemne,  que  desde  su  juventud  ha  pro- 
fesado  la  mas  tierna  devodon  à  la  Saatisima  Virgen  Maria ,  veneran- 
dola muy  especialmeute  en  el  misterio  de  su  Goncepcion  inmaculada 
y  abrazando  de  todo  oorazon  tan  pia  y  santa  doctrina ,  que  si  por  altas 
consideraciones,  que  debetnos  respetar,  no  ha  sido  definida  basta  ahora, 
a  caso  DO  està  ya  lejos  el  dia  eo  que  llegue  à  serio.  Para  elio  el  Obispo 
une  cordialmente  su  insignificante  Toto  al  mas  autorizado  de  los  demas 
prdadoa  de  la  Yglesia ,  y  espera  lleno  de  confianza  que  despues  que  se 
ha  ooncedido  la  inserdon  de  la  palabra  InmacuUUa  en  el  prehcio  de 
k  misa  de  la  Goncepcion  dQ  Nuestra  Sefiora ,  se  vean  por  ultimo  beni- 
gnamente eidos  y  del  todo  satisfechos  tan  loab^  y  sinoeros  deseos  comò 
los  que  se  dirigen  a  obtener  la  deflnicion  dogmàtica ,  que  ha  de  ceder 
k  un  tiempo  en  honor  de  la  Madre  de  Dios ,  en  gozo  indedble  de  loda 
la  Yglesia  y  en  loor  sempiterno  de  su  supremo  Pastor. 

Con  la  mayor  ?eneracioo  y  el  mas  profondo  respeto  puesto  a  los  pies 
de  Yuestra  Santidad  pide  para  si  y  para  Consuelo  de  su  grei  vuestra 
apostolica  benedicion 


Santitimo  Padre 


Madrid  40.  de  Set.  de  4849. 


Vtiesfro  Uumilde  Bijo 

MANUEL.  JOAG.,  Oèispo  dm  Coudoma. 

Leu.  YoL  11.  7 
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Le  recibido  eoo  el  mas  profondo  respeto  y  TeneracioD  b  Euddica  de 
y.  S.  de  dos  de  Febrero  del  presale  ano,  dfrigida  por  mano  delNun- 
do  Apostolico  en  estos  ReinoB  el  Arzobispo  de  Tesalonka,  por  la  qua 
V.  S.  ordena  y  ruega  é  todos  los  Patriarcas»  Arzobispoa,  ObiqiOB,  y  de- 
mas  Prelados  de  toda  la  Gristiandad,  dispongan  que  en  todaa  sub  Tgle- 
aias  se  oekbran  ferrorosas  rogathas  publicas  de  todo  el  dero  seoolar  y 
regular,  exdtando  asismismo  é  las  Autoridades  dviles,  y  a  todo  el  pue- 
blo fiely  para  que  el  Divino  Espiritu  se  digoe  ihiminar  à  la  suprema 
Gabeza  de  la  Yglesia,  sobre  si  es  llegado  el  caso  de  dedarar  comò  arti- 
culo  de  fé  la  doctrina  de  haber  sido  Maria  Santisma  presenrada  por  ks 
merìtos  de  su  santismo  Hijo  de  la  culpa  originai»  corno  desean  se  de- 
clare  machismos  Prelados,  UniTersidades  y  Reinos  enteros  de  toda  la 
Cristiandad. 

Por  Io  locante  é  este  Obispado  de  Digo,  no  nos  detuvimos  un  momen- 
to en  cumplimeotar  los  piadosos  deseos  dd  Pastor  Uniyersal;  ya  por  la 
deferencia  que  hallan  siempre  sus  determinadones  en  el  animo  dd  pa- 
stor y  de  la  grey,  ya  tambien  por  la  innata  propension  de  los  Espaiio- 
les  de  abrazar  todo  Io  que  se  presenta  corno  mas  hooroso  à  la  Madre  de 
Dios  nuestra  Patrona. 

Mas  corno  se  pide  tambien  nuestro  humilde  parecer.  no  solo  sobre  d 
fondo  de  la  doctrina,  sino  tambien  sobre  la  conveniencia  y  uUlidad  de 
la  dedaracion,  puede  no  ser  tan  general  el  acuerdo  en  està  parte.  En 
Espada  no  se  reciben  grados  académicos  en  las  escuelas,  ni  se  dà  la  ce- 
ladon de  Prebeodas,  ni  de  benefidoa  edeaiasticos  con  cura  de  almas,  6 


DKL  VISGaVO  BI  LtJ€0  99 

Bin  ella,  dì  se  entra  en  nlngupa  jòdicatura»  prelada,  ó  cargo  de  espe- 
dal  condecoracioDy  ea  laa  dignidades  y  empleos  auperiòres  ciTÌles  y  mi- 
Utaresy  ó  de  Casa  Bea],  sin  que  preceda  el  jurameoto  espreso  de  defen- 
der  el  misterio  de  la  lomaeidada  Goooepcion  de  la  Santisma  Yirgeo.  Àsf- 
nisiDO  el  clero  secular  y  regular  de  todos  los  dominlos  espaHoles»  usa  del 
rezo  y  misa  propia  del  oflcio  novisimo  de  la  GonoepdoD  adoptado  desde 
el  tiempo  de  Carlos  III.  con  eschisioo  del  romano»  y  de  otro  cualquiera  en 
que  ertén  menos  espressa  ha  sfngqlarisaias  bonras  dola  Madre  de  Dloa, 
y  sa  purezà  originai.  No  entiendo  pues  (y  Io  rnismo  jusgan  algonoa 
Teologos  nuestros  de  primera  nota  )  haya  necesidad  ni  conTenieiieia 
en  proceder  ahora  à  la  dedaracion  que  algonos,  Ilevados  de  su  tiema 
dflfodon  haeia  la  Santisma  Virgen,  sdicitan  de  Y.  S.  :  porque  nose  au- 
mentarfa  por  eso  la  devodon  y  confiania  illniitada  en  la  proteodon  deb 
Reina  de  los  Angeles;  antes  bien  contriburia  en  cierto  modo  à  cerceoar- 
le  el  merito  de  la  espontanddad  con  que  se  adopta  la  piadosa  sentencia, 
sin  ser  aun  dogma  de  fé:  por  creer  ser  un  obsequio  à  la  Seftora  atribuir- 
le  el  don  de  la  pureza  originai,  que  entendemos  la  honra  mas  que  el 
haber  side  Ubertada  de  la  culpa  de  Ics  hijos  de  Adan  despues  de  con* 
traida:  sin  embargo  que  en  este  juicio  podemos.engafiamos;  asi  comò  nos 
enganarìamos,  si  creyesemos  honraba  mas  k  Jesuchristo  y  a  su  Madre  el 
descender  solo  de  mugeressantas,y  no  contar  en  sugenealogfa  k  Tfaamar, 
Rahab,  Ruth  y  Bersabe,  las  cuatro  puntualmente  manchadas  con  tachas 
desbonrosas  en  el  pueblo  de  Judé.  Eo  lo  que  se  Té  cuao  distinto  suele  ser  el 
juicio  de  los  hombres,  del  de  Dios,  que  solo  podemos  conocer  por  la  re- 
Yelacion  en  la  sagrada  Escritura,  y  constante  tradidon  de  Ica  antiquos 
Padres,  seguo  las  ha  entendido  y  eotiende  la  Yglesia  universal. 

Juzgo  puesy  Beatfsmo  Padre ,  en  yista  de  las  razones  ligeramente  in- 
dicadas,  que  no  està  bastante  espresa  en  la  Escritura  sagrada  y  en  la 
Tradidon  constante,  la  exdusion  de  la  Yirgen  Santisma  de  la  masa  ge- 
neral que  pecó  en  Adan:  y  que  no  es  conveniente,  aun  cuado  yo  me  en- 
gagé en  el  juicio  que  he  formado,  dedarar  comò  punto  dogmatico  la 
piadosa  sentencia.  Si  Y.  S.  sin  embargo  lo  juzgase  y  defioiese  de  etra 
manera,  yo  comò  hijo.  Gel  y  obediente  de  la  Sqpta  Yglesia  Catolica  Ro- 
manat  someteré  mi  entendimiento  y  mi  corazon  a  las  decisipnes  de  su 
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Gefe  supremo.  Me  .atrevo  con  tede  a  su^icar  à  V.  S.  que  en  el  caso  da 
decidir  corno  punto  de  fé  Ja  piadosa  sentenda*  se  digue  adoptar  aqnel 
temperameoto  que  juzque  mas  oportuno,  paia  cpie  el  gran  defensor  de 
la  Yglesia  santo  Tomàs  de  Aquino ,  continue  en  el  lugar  dirtfngoido  y 
honorifico  qoe  la  misma  Yglesia  en  ocasiones  muy  solemnes  le  ha  cqd- 
oedido. 

» 

En  el  interìn  no  cesare  m  ìmócù  con  el  deio  y  pueblo  de  està  Diooesis, 
de  rogar  é  Dios  por  medio  de  laspreces  y  oraddnea.  qoe  ies  tengo  en- 
oomendadas,  se  digne  iluminar  é  Y.  8j^  para  la  dedsion  de  qoe  se  trata; 
aai  corno  para  que  se  sim  conceder  paz  à  la  Yglesia^  tranqnilidad  y 
bienestar  à  Y.  B.,  aumento  de  la  yerdadeia  gloria  de  Maria  Santfsma, 
eoncordia  entro  los  Prf  ndpes  cristianos,  ptopagadon  de  la  santa  Fé  Ca- 
lolica  y  sana  adorai  del  Erangelio,  à  que  està  yinoubda  la.faliddad  qoe 
cabe  en  està  Tida. 

Dignese  Y.  S.  conceder  é  este  su  humilde  y  deiotismo  liiiOt  y  i  toda 
està  Diocesis  so  apostolica  y  santa  benedidoo. 


Beatismo  Padre 


S.  Visita  de  Dtza  m  ti  Oìnspadode  Lugo  a  40  de  Setiembre  de  48i9 


n.  L.  P.  D.  F.  S. 

Fa.  SANTIAGO  Obìspo  m  Xo6«« 
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Trì8-Saint  Pébe 


N 


lous  afODs  re^  avec  uq  profond  respect,  et  dod  sans  fruii  de  salut 
pouf  DO»,  les  Lettres  édifiantes  que  Votre  Saioteté  a  dafgné  nous  adres- 
aer  et  qui  expriment  la  pensée  pieuse  de  donoer  à  rimmaculée  Gooce- 
ptioD  de  la  Très-Sainte  Ylerge  le  caractère  d'Ho  dogme  catboliqoe. 

Les  sages  precautioos  que  prend  Yotre  Saintété,  avant  ie  rien  fixer 
sur  ce  poiot  importaot ,  quoique  surabondantes  pour  le  fidèle  di9posé 
de  coeur,  aiosi  qu'il  le  doit,  à  croire  d*uoe  foi  sincère  les  Térités  défi- 
nies  par  TEglise  he  serviroat  pas  peu  à  inspirer  aux  Ghrétiens  fer- 
rents  une  Ténération  plus  grande ,  et  aux  faibles  dans  la  foi  une  con- 
fiance  plus  entière,  pour  les  décfsioos  du  saint  Siège. 

>Quofqu*il  en  soit,  pour  répondre  au  voeu  de  Yotre  Saioteté,  et  rem- 
plir  en  GIs  obéissaot  sas  paternellés  intentions,  nous  nous  soinmes  em- 
presse  d*ordonner  dans  notre  Diooèse  des  prières  communes ,  aSn  que 
le  Pére  des  lumières  remplisse  de  son  esprit  le  Pontife  qu'il  a  refétu 
de  tous  ses  poufoirs  sur  la  terre  et  lui  inspiie  le  parti  qu'il  doit  pren- 
dre  dans  une  affaire  de  si  haute  importaoce,  pour  la  plus  grande  gioire 
de  Dieu,  Thonneur  de  la  Bienheureuse  Vierge  Marie  et  la  prospérité 
de  FEglise  militante. 

Et  aflo  de  faire  coonaltre  aTec  plus  d'exactitude  de  quelle  dévotioD 
le  clergé  et  le  peuple  du  Dfocése  de  Versailles  sont  animés  eoveis  la 
Gooception  Immaculée  de  Marie  et  quel  serait  leur  désir  d'ajouter  au 
symbole  de  la  foi  la  croyance  de  cette  glorieuse  prerogative  de  la  Mè- 
re de  Dieu,  nous  avons  cru  deyoir  interroger  et  le  dapitre  de  notre 
Eglise  Gathédrale  et  les  pasteurs  à  qui  nous  ayons  remis  le  soin  des 
direrses  paroisses  confiées  à  notre  stdlicitade. 
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Nous  poufODs  assurer ,  et  c'est  pour  dous  au  mQieu  de  nos  labem 
UDe  bf en  douce  comoIatioD ,  que  le  Glergé  et  les  fidèles  du  Diocèae  de 
Yenailles  véoereot  sana  héaitatioo  la  Gonceptloii  Immaculée  de  Marie 
et  sont  disposés  à  receToir  avec  une  soumissioo  mélée  d*UDe  joie  vive  et 
incère  le  décret  par  lequel  Votre  Saioteté  la  proposeroit  .à  lear  foi. 
Le  eulte  de  la  S.^  Vierge  a  poussé,  méme  aux  eoTiroos  de  la  capitale, 
de  trop  profondes  racines,  il  y  a  produit  de  trop  heureux  fruita  de  sa- 
lut,  pour  que  les  Qirétiens  fldèles  qui  plaoent  en  Marie  après  Dieu 
toute  leur  espérance,  De  Toiént  paa  avec  boDheur  la  gioire  de  Marie 
prendre  de  raccroissemeDt  par  la  reooDoaissance  soleunelle  d*iin  de  ses 
phis  beaux  privilèges. 

Quant  à  nos  propres  pensées  sur  ce  grave  sujety  nous  craindrioD»  de 
lei  exprimer  si  nous  n*y  avious  été  iuTité  par  Votre  Saioteté  et  si  dous 
ne  comptioDs  eo  ce  momeut  méme  sur  le  seooun  de  1*  Esprit-Saint  ea 
qui  DOUS  aimons  à  dous  reposer  daos  tous  les  actea  de  Dotre  saiot  MI- 
oistère. 

Lea  paroles  de  la  Saiote  Écriture  qui  dous  présenteut  Marie  eooime 
UDO  Vierge  pleiae  de  grace  et  bénie  entro  toutes  les  femmes  »  Tatteo- 
tioD  des  Pères  et  des  Docteurs  à  toujours  exoepter  Marie  lorsqu'ili 
parlent  de  la  tache  priginelle  »  la  persuasiou  generale ,  soit  ré&échie 
aoit  instioctife  du  peuple  Chrétieu,  que  Marie  a  été  toute  pure,  tonte 
saiote»  toute  belle  dès  sa  Coooeptioo ,  et  surtout  les  décrets  du  saiot 
Siège  qui  oot  défeodu  de  riea  dire  qui  put  préjudicier  à  oette  si  douce 
croyaoce  et  qui  oot  autorisé  pluiieurs  diocèses,  eotr'autrea  celoi  de  Ver- 
lailles,  à  la  ooosacrer  daos  la  liturgie,  tous  ces  motifs  doqs  donnent  la  con- 
victioD  que  Marie  a  été  con^ue  sans  péché  et  que  soo  divio  Fils  a  confié 
aux  Apòtres  oette  vérité  pour  qu*elle  (ut  transmise  h  ses  enfonta  de 
tous  les  siècles.  Nous  serions  dès  lors  heureux  de  pouvoir  la  prodamer 
hautemeot  et  la  précher  eo  tous  lieux  oomme  toutes  les  autres  vérités 
de  la  Foi  Gatholique,  Apostolique  et  Romaioe. 

Néanmoins ,  et  quoique  dous  soyoos  Dous-mème  du  oombre  de 
cenx  qui  par  un  sentiment  de  piéié  filiale  eovera  Marie  ont  huoible- 
ment  prie  Sa  Sainteté  Gregoire  XVI  de  glorieuse  mémoire  de  vou- 
loir  bien  par  un  décret  aolenoel  dédarer  Immaculée  la  Gonoeption  de 
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Marie,  dous  croyons  deyoir  à  notre  consdeDce  d'exposer  à  Votre  Saia- 
teté  uoe  pensée  de  crainte  peut-ètre  éxagérée  qui  nous  occupe. 

Au  sein  de  la  Fr ance  nieot  enoore  des  enfants  infidèles  que  rhérés!e 
tieot  éloigoés  du  bercail.  Dans  leur  aveuglement  déplorable  ila  nous 
reprocheot  le  eulte  que  nous  rendons  à  Marie.  Ce  n'est  pas  sana  peioe 
que  nous  pouvous  les  amener  a  croire  sur  la  Mère  de  Dieu  ce  qui  est 
aiqoordhui  de  foi.  Ne  trou?eroiis-nous  pas  plus  d'obstacles  à  leur  re- 
tour lonque  pour  les  réooncilier  à  l'Eglise  dous  aurous  à  exiger  d*eux 
la  foi  explidte  eo  rimmaculée  Gonception  ?  Peut-ètre  y  auroit-ìl  lieu, 
pour  préfenir  cette  difficulté  de  ne  pas  donner  encore  à  la  yérìté  de 
rimmaculée  Gonception  le  caractère  d*un  dogine  catholique  t  yù  sur- 
toot  que,  lors  mème  queMlmmaculée  Gonception  ne  seroit  pas  robjet 
nécessaire  de  la  foi,  la  glorìeuse  Yierge  n'en  seròit  pas  moins  honorée 
sous  ce  titre  par  tous  les  pi^  fidèles. 

£q  soumettaht  notre  doute  à  Votre  Sainteté  nous  ne  roulons  que  lui 
dooner  une  preure  de  notre  obéissance  Aliale  ;  et  la  vénérant  comme 
la  source  des  sages  conseils  et  le  principe  de  la  saine  doctrine  nous  at- 
tendroDs  atee  respect  sa  sentence  qui  sera  pour  ofoos  la  Toix  du  del. 

Nous  prions  du  reste  de  tout  notre  coeor  rimmaculée  Yierge  Marie 
de  s'interposer  auprès  de  soq  diyin  Fils  pour  qu'il  daigne  déliyrer  Votre 
Sainteté  des  trìbulations  qu'elle  éprouye ,  la  ramener  a?ec  gioire  daos 
la  fille  sainte  et  donner  à  l'Eglise  la  paix  et  le  repos.  Le  Diocèse  de 
VenaiUes  s'en  réjouira  et  en  rendra  à  Dfeu  de  fenrentes  actions  de 
gracei. 

Humblement  prostemé  aux  pieds  de  Votre  Sainteté ,  nous  ?ous  de- 
flaandons  pour  nous,  pour  notre  dergé  et  pour  le  fidèles  de  notre^diocèse 
Votre  béoédiction  Apostolique. 

Et  sommes  atee  le  plus  profond  respect 

De  Votre  Samleii,  Trèi-Saint  Pére 

VersaiUes  U  42  SepUmbre  4849. 

Le  trii-Divoi  et  trh-Soumie  ServUeur  et  File 

JEAN  BrMQUE  Ds  Vkumlies, 
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Ljocyclicas  Sanctitatis  Taae  Literas  sub  datum  Caietae  Sf  Fdiniarii 
labentis  anni  ad  omnes  Gatholici  Orbis  Antistites  mbsas»  ptoximo 
lullo  mense  exeuote  recepì  :  iìs  universi  Patriarchae ,  Ardiiepiscopi , 
atque  Episcopi  edocentur  de  reviTiscentibas  fidelfum  toUs,  ac  proyido 
Sanctitatis  Tùae  sensu ,  ut  solemni  Sanctae  Sedia  Decreto  Deiparae 
Tirgini  feratur  honór  :  uode  illa  firmetur  Fidelium  pietas ,  ac  obaer- 
yantia/  qua  dusdem  sine  originali  labe  Coiiceptum  ex  corde  venerantur. 
Hinc  magnopere  solUcitudo  nostra  excitatur  ad  pnbUcas  indiceodas 
preces,  ut  in  re  tanti  momenti  Sanctitatis  Tnae  mens  dinnae  Teritatis 
lomineilhistretur,  quo  ad  illud  movearis  capessendum  consilium,  quo 
maior  Dei  gloria ,  Immaculatae  Yirginis  decus ,  et  militantis  Ecclesiae 
ùtilitas  magfs  atque  magis  in  dies  augeatur.  Nosse  quoque  exqptat 
Sanctitas  Tua ,  quae  et  quanta  sit  erga  Immaculatae  Yirginis  Gonce- 
ptum  huius  Populi,  Glerique  devotio ,  quae  eorum  studia  »  quaeque  de 
hac  re  nostra  aententia. 

Nulla  itaque  interposita  mora,  ne  dum  singolis  huius  Dioeeesis 
Paroeciis  iuxta  Tuae  Sanctitatis  ?otum  Deo  fùndendas  preces  indixi  ; 
sed  et  Canonicorum  Gollegia ,  Ecclesiammque  Bectores  super  iis  pari- 
ter  rogavi ,  quibus  eadem  Sanctitatis  Tua  fusius  imbui  postulabat.  Hts 
itaque  per  singulas  Diaeceseos  regiones  in  unum  collectb ,  nundum 
mihi  dederunt  Parochi  de  peculiari  Paraeciarum  cultu  »  et  populorum 
obserrantia  erga  Gonceptionis  Deiparae  sanctitatem  :  siquidem  io  Fi- 
delium coetibus  Virgo  rine  labe  eoneepta  invocatur ,  eorumque  ieio- 
niis,  novemdialibasy  yel  saltem  triduanis  predbus  Featum  eius  praeve- 
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mluT,  ac  Bolenuiiter  ooUtur  :  ideoque  in  omnibus  idem  leoslB  ftdt»  ut 
eiusdem  Beatissìmae  Yirginis  priril^Qm  Beparatoris  gratia  ab  origi- 
naria Adae  noxa  in  suo  conceptu  senratae  »  solemni  Sanctae  Sedia  de- 
creto flrmetur.  Ubique  iosuper  hac  in  Dioeoesi  ex  Induitu  sanctae  re- 
ccNrdatioDìs  Pontifids  Gegorii  XVI.  ad  humiUimas  meas  preces  conflato 
in  Missae  praeconio  additur  Et  Te  in  €(meepHaM  Immaeulataf  et  in 
Litaniis  Lauretanis  Regina  sine  labe  originali  eaneepia  quod.synodali 
etiam  lege  sanciendum  curavi. 

Rdiqonm  est ,  ut  de  Immaculatae  Virginia  conceptu  Nursioae  Dioe- 
ceseos  Eptscopus  suum  sensum  aperiat  »  suamque  Sanctitati  Tuae  sub* 
missam  promat  sententiam. 

Via  eyacuayeram  qpiae  erant  parvuli,  et  mihi  in  delicib  ent,  Deipa* 
ram  Virginem  sine  originali  noxa  conceptam  praesentem  hab^re , 
eteque  indignabar  »  quos  de  tam  grandi  Virginfa  privilegio  aut  timide 
aut  dubie  sentire  agnoscebam.  Semper  mihi  manebat  alta  mente  repo- 
situm ,  quod  sanctus  Ligorius  hac  de  re  piissime  edixerat  :  at  Ikctus 
tir,  Theologis  disdplinis  imbutus,  tot  perpeosis  et  aequà  libratia  lance 
sanctorum  Patrum»  ac  Theologicae  rationis  momentis,  quibife  illa  Fide- 
lium  pietas  de  Immaculato  Virginia  conceptu  extoUitur ,  unirersalis  et 
constans  Gatholicae  Ecdesiae  sensus  in  ila  apparare  mihi  yisus  fuit  : 
unde  non  dubia  recurrunt  monumenta ,  quibos  illam  saecolorum  obser- 
tantiam  verbo  Dei  fulciri,  asserì  yaleat.  Siquidem  eloquia  sua  Deus 
Fidei  ncstrae  auctor  et  sponsor  et  utriusque  Foederis  pagina,  et  tradi- 
tìonis  digito  fidelibus  populis  innoteseere  voluit.  Ibi  autem  tutissima 
Fidei  regula ,  ubi  traditionis  signa  praesto  sint  :  licet  de  iis  nullum 
sacra  volumina  verbum  fadant.  Si  igitur  prò  Deiparae  Immacolato 
Virginia  Conceptu  indubi^  se  proiant  divinae  illius  Traditionis  argu- 
menta ,  et  ipsae  sacrae  Litterae  vel  nullum  de  hoc  Virginia  privilegio 
veatigium  exhibeant,  vel  phrasea  prodant,  quae  verbo  Dei  tradito  ad- 
versari  videantur ,  nullum  hoc  in  casu  impedimentum  foret ,  quominus 
Ecclesia  forre  iudicium  posset  prò  Virgini  sine  originali  labe  concepta. 

Primo  enim  in  casu  flrmissimam  per  se  divina  traditio  praebet  au- 
ctoritatem:  in  altero  vero  quaevis  analogia  non  vera  sed  apparens 
foret,  et  in  favorabili  sodsu  explicanda  :  non  enim  potest  veritati  veri- 
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taft  adyersari.  In  praeseoti  disoriroioe  illud  Apostoli ,  Rom.  V.  42  et 
alia  aimilia  siciU  per  unum  haminm  ptecatum  in  hune  muudum 
intraoU^  et  per  peccatum  mors ,  et  ila  in  omnes  homines  mors  per- 
trantUf  in  quo  omnes  homines  peecaverunt  immaodato  Yirgiois 
CoDoeptid  contraria  yidentur.  At  si  di?inae  traditfonfs  aactoritas  Dei- 
parae  sino  labe  Gonceptum  enunciet,  a  genera  Illa  lege  de  originali 
Doxa  9  Sanctam  Virginem  excipiendam'conseqiiitur  ^;  quod  et  illod 
Crsneseos  III.  45  suadet  Ipsa  conterei  caput  tum ,  quanuTis  alia  ex 
diy^is  eodicibus  proferator  lectio  >;  et  plura  satis  firma  theologfcae 
rationis  momenta  coiifirmant.  Gaetdrum  pia  illa  de  Immaculato  Virgi- 
nia Goncepta  observantia  diyinae  traditionis  monomentb  apertissime 
compiobatur.  Hobemus  enim  fere  omnium  saeculorum  Patres»  Scripto- 
rescpie  Eoclesiasticos,  cpii  ad  ipsa  Ecdesiae  primaeTa  tempora  assurgunt* 
<|ui  in  hoc  Immaculatae  Gonceptionis  priyilegium ,  licet  direisis  me- 
dia ,  simol  tamen  intendunt  ;  nam  aut  illa  ponunt  principia  quae  id  ne- 
cessario involvunt  Deiparam  enim  modo  ineorruptam  celebrant,  tkth 
rimnaltìms  omnibus  praeditam  :  prò»  eaeteris  creaturis  gnoiae  do- 
nis  diiatamf  immaculatam  terram  depredicant^  qua  formaretur  Chri- 
Mi  corpus  iO  modo ,  quo  plasmatus  est  Adam  »  alisque  sìmillimia  en- 

1  Apostoli  Terba  de  propagatioae  origioalis  Doiae  in  omnes  Adae  Filios  genenlit 
soDt  :  ac  proiode  exceptioDem  pati  erga  Deiparam  Virginem  facile  evincitar  ex  si- 
milibus,  qnae  passim  in  sacrìs  litteris  occurrunt,  uti  Nemo  mundia  a  sorde,  n§c 
mfans,  euna  est  unius  diei  vita  super  terram  lob.XI?.  4.  Nisi  quis  renatus 
fiterit  ex  aqua  ei  Spòritu  Sancto  non  potest  introire  in  regnum  Dei  Ioan.  III. 
B.  Non  est  qui  non  ptceet.  III.  Reg.  Vili.  46.  In  muUis  offendimus  omnes,  lacob. 
III.  6.  :  ex  qnibas,  ubi  omnis  excludatnr  exceptio ,  nec  Virginis  sanctificationem  in 
utero  matris,  neqne  a  qnavis  Tel  levissima  actuali  labecula  in  ipsa  immnnitatem 
adstruere  non  possemns.  Hoc  autem  ex  ipsius  Oecnmenici  Tridentini  ConcUil  aneto- 
ritate  soadetnr  ;  enius  ve n.  Patres  Beatam  Virginem  immaculatam  in  propositioni- 
bas  generalibns;  In  qnibns  de  originalis  cnlpae  propagatione  in  omnes  homines  ser- 
mo  est,  comprehendi  snae  in  tentionis  non  esse  »  bis  verbis  professi  snnt  :  Deelarai 
tamen  haee  ipsa  Saneta  Synodus ,  non  esse  suae  intentionis  eomprehenders  in 
hoe  deer^o,  ubi  de  peccato  originali  agitur ,  Beatam  et  Immaculatam  Virginem 
Mariam  Dei  genitricem.  Sessione  V. 

3  Vnlgatie  enim  lectio  antiquissima  e-st  :  in  qnayis  autem  lectione  aliquid  lìDgv- 
kre  de  mMliere  enunciatvr,  quod  alteri  nequit  esse  eonimioe. 
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ODmife  extollunt  ^  ;  aut  aiogulare  eiu^  priTilegiam  aeqinpoUeDtibus 
Terbis  significant  3»  aut  disertis  etiam ,  ooDceptf sque  formoli^  exht- 

1  a)  Epistola  Presbyteronim  Acbaiie  —  Bt  prop49rea  quod  $x  immaeulata  ter" 
ra  9r$atut  futraiprimut  homo,  neeeue  erat,  ut  9x  ImmacuUu  YWffino  na$e9ro» 
iur  ptrfectìii  homo,  quo  FUiui  Dei,  qui  atUea  condiderat  homimm ,  vitam  oHer" 
nam,  quam  perdiderunt  hominet  ptr  Adamwm ,  rept^raret.  Qaomodo  ergo  ei  ti»- 
maculaia itTTà.  comptctos  est  Adam,  ita ei immaeulata  Yirgioe  eoDceptus  est 
Ghristiis  :  at  illa  ideo  immacolata,  quia  ante  Adae  noxam  nulli  maledictioni  obno- 
lia  :  ergo  pariter  ideo  immacolata  Virgo  ,  qoia  nollom  sive  originale ,  sìyo  propria 
actione  admissom  peccatom  eam  cootaiQinavit.  Illios  autcm  inunacolatae  terra* 
comparatio,  et  aliis  Ecclesiae  Patribos,  qui  diTersis  temporibos  flomere ,  familiaris 
foit  :  infra  nota  2  j.  (. ,  nota  i;b.  g.  pag.  109. 110. 

h)  S.  DiONisius  Albxandrinus  Epistola  adversos  Paolom  Samosatenom  *-  MuUae 
reperientur  Mairts  :  una  auiem  $i  sola  Virgo  filia  vitae  genmt  Verlmm  vioeni.  Si 
ergo  sola  Virgo  Glia  vitae,  nonqoam  morti  sobiecta. 

e)  Idem  in  Respons.  ad  qoaest.  decimar,  ibi  —  Bt  qui  nune  novtf Jtmù  diebui 
propier  no$  vemi^  non  in  figura  ignis  :  $ed  eoneeptia  m  vmtre  Virginii  Mariae, 
»up9rveniont$  Spiri^u Saneto  in  eam:  et  Matrem ineorruptam ,  a pedUmt  usque 
ad  caput  henedietctm  servaoit ,  eieut  Ipse  solue  nowt  modum  eonceptia  et  ortta 
tut  .  .  .  .  Qui  enim  e  eoelo  deseendit  Unigenitui  Deui  Yerhum  »  gestatum  est  in 
utero,  et  genitum  ex  Paradiso  virginali  habente  omnia  —  Virgo  didtiir  ineorrur- 
pia,  nndeqnaqne  benedicta,  Paradisus  Virginalis  :  haec  aotem  omnem  colpae  ma* 
colam  eicludont. 

d)  Idem  pariter  Mariam  Tocat  TabemaeultMn  Christi,  non  manu  hominis  ordì- 
natom,  nec  fabricatum,  sed  Spiritu  Saneto  firmalum ,  et  tirtute  Altissimi  sem^ 
per  proteetum  :  ex  eadem  Epistola.  Opus  antem  a  Spiritu  Sancto  ordinatum,  fabri* 
catom,  et  firmatum,  et  virtute  Altissimi  semper  proteetum,  qoamYis  culpae  maco- 
lam  qooTìs  tempore  excladit. 

e)  S.  lusTiNUs  Dial.  contra  Thrjpbon.  num.  100.  —  S.  Irbnàbus  centra  baeres, 
lib.  Ili.  e.  22.  —  Tbrtullun.  De  Game  Qiristi  e.  17.  —  Inuus  Fuuugus  De  errore 
prophanar,  Religion.  e. 26.  —  S.  Ctrillos  HixRosoLTMi^.Cateches.  12. nom. 29.  ^ 
S.  Epiphak.  baeres.  78.,  comparationem  institount  ioter  Etam  et  Mariam ,  in  co 
sitam,  qnod  sicut  Eva  incorrupta  adbnc  et  inviolata  bumana  exitii  causa  fuit  :  ita 
B.  Virgo  intemerata  et  quovis  prorsos  peccato  immunis  salutis  nostrae  facia  est 
causa  et  origo. 

2  a)  S.  Hyppolitus  Martyr  Orat.  in  illad:  Dominus  paseil  me  ;  Mariam  vocat  li- 
gnum  incorruptibile,  non  secns  ac  Spihtus  Sanctus  :  Dominus  peccati  expers  eroi, 
et  ex  lignis  putrefattioni  non  obnoxìis  seeundum  hominem ,  hoc  ex  Virgine  »  ti 
Saneto  Spiritu, 
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h)  ORimiNiSi  8ÌTe  auctor  Homiliarum  qatm  eius  nomiDe  clrctunferuntar,  HomiL 
1.  in  divenoft  :  Huiut  ifaqu9  Unigeniti  Jki  dtetltu:  ha$e  McUer  Virgo  Maria ,  di^ 
gna  Dei  immactdaiaf  sancii  immaculati ,  una  uniut  :  eam  ergo  compirai  Pilio 
Dei,  et  per  comparationem  ad  illam  immaeulatath  vocat.  Inde  eam  Tocat  :  DeUatis 
di^ioit  pienti stfitam  tanetitatem,  perfectam  hultitiam  —  Tandem  eonclndìt:  ^u- 
diUef  qood  Virgo  in  utero  aedpiet  ;  Hon  ex  desiderio  partum  coneipiens,  qwu  tM- 
que  persuasione  serpentis  ,  neque  eUa  affkiiibus  venenosis  infeda  :  qoae  qnidem 
?eii>a  expresse  B.  Virginis  ab  ori^inis  labe  immnnitatem  ennnciant. 

e)  $.  EpHisM  in  Oratione  ad  Sanctidsimam  Dei  Genitricem  —  Impiaculaia  et  in- 
temerata, ineorrupta  et  prorsus  pudiea,  atque  ab  omni  sorde  et  labe  peeeati  àHe* 
nisshna  Virgo,  Bei  Spanta,  et  Domina  nostra  ....  inviolata  ,  integra ,  planeque 
pura,  ae  easta  Virgo  Dei  Qenitrix  ....  Sanetior'Seraphim ,  et  ineomparabilUer 
réliquis  omnibus  supemis  exercitibus  gloriosior  —  fnsnper  eam  immaemlatissi'' 
mam,  purissimam,  omnino  immaeulatam,  semper  benedietamf  twn  torpore,  twm 
anima  semper  integram,  celebrai. 

d)  S.  Ambrosius  Serm.  XXII.  in  Psalm.  118.  ^  Suscipe  me,  inquH ,  tu  carne 
quae  in  Adam  lapsa  est ,  suscipe  me  nén  ex  Sara,  séd  ex  Maria  :  ut  ineorrupta 
$it  Virgo  per  gratiam  ab  omni  integra  labe  peccati, 

e)  S.  Ioan.Chrisostomub  Serm.  de  Nativiiate  Domìm— Quemadmodum  Artifex, 
in<|Qit,  inventa  materia  utilissima,  vas  pulcfterrimum  fabricatur  ;  tra  Christus  tu- 
vento  Virginis  saneto  corpore,  et  anima,  templum  sibi  eonstruxit  omatum, 

.f)  S.  AuèusTimis  libr.  de  Ifat.  et  Gratia  —  Excepta  itaque  S/Virgine  Maria , 
de  qua  propter  honorem  Domini,  nuilam  prorsus,  eum  de  peccato  agitur ,  haberi 
volo  quaestionem  :  qaae  qnidem  verba  adeo  generalia  snnt,  qnae  omnem  peccati 
noxam  prorsus  excludunt. 

g)  S.  Maximus  Taurinen.  Episcopns  ;  Homil.  V.  ante  Natale  Domini —  Idoneum 
piane  taria  Christo  habitaculum,  non  prò  habitu  corporis ,  sed  prò  gratia  ori- 
ginali, 

h)  Theodotus  Episcopus  Ancyranus  Orat.  in  S.  Dei  Genitricem  —  Virginem,  eam 
praedìcat,  sine  masula,  omni  culpa  vacantem ,  intemeratam ,  sanctam  antimi  et 
torpore  sicut  lilium  inter  medias  spinas  germinans. 

i)  S.  Proclijs  Gonstantinopol.  Episcopus  Orat.  VI  in  S.  Dei  Genitricem;  de  S.  lo- 
sepbo  ait  :  Non  meminerat,  potuisse  eam  effici  Dei  templum,  quae  ex  mundo  erat 
formata  luto  ;  aliisque  subinde  phrasibus  Virginem  undequaque  immaeulatam  ce« 
lebrat. 

k)  Seddlius  Carmine  paschal.  lib.  II.  ver.  29. 

Et  velut  et  spinis  mollis  rosa  surgit  acutis 
Nil  quod  ledat,  babens,  matremque  obscurat  honore  : 
Sic  Evae  de  stirpe  sacra  veniente  Maria  , 
Virginis  antiquo  facinus  nova  Virgo  parìet. 
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beot  ^.  Quae  autem  ìd  sanctoTumPàtrum  serie  adrenari  rMentiir  testi- 

a 

0  Anonthus  auctor  cootra  quìnqae  Uaereses  —  Baine  qttam  despicii ,  Haii»- 
chWf  fMa  Maier.eit ,  tedtnànu  fabrieaXa  en  m$a.  Si  potui  inquinari,  eum  «am 
faesretn,  potui  inquinari  cum  ex  $a  nasperir. 

m)  Auctor  GoimneDt.  in  Psalm.  sub  S.  Higaomrju  nomine:  in  psalm.  77.  —  Xt 
éduxii  Boi  in  m^e  disi  —  sic  ait  :  Nubem  Uv9m  qui  proprie  Salvatori»  corpus  ... 
aut  eerto  debemu»  sanctam  Mariam  aeeipere  ....  pulehre  dimt  di9i:  mubes  enim 
Ula  non  fuU  in  tenebrie ,  sed  semper  in  luce, 

n)  S.  FuLGBNTius  Serm.  de  Natifit.  GhrisU.*  In  primi  hominis  coniuge  nequUia 
diaboli  seduetam  depravavit  mentem ,  in  secundi  autem  hominis  Maire  gratia 
Dei  et  mentem  iniegram  servavit,  et  eamem. 

o)  EsTCBius  HiBROSOLTHiT.  an.  5itt.  Hom.  2.  de  Yirgine  Maria  :  Quae  Evampu^ 
dorè ,  ait ,  et  Adamum  eomminatione  liberamt ,  audaeiam  Draconis  abseidit , 
quam  eoncupiseentiae  fumus  non  attigit, 

p)  S.  Andreas  Crbtbns.  in  Encomio  &  Zonae,  B.  Yirginem  Tocat  :  (hnni  pecca- 
to et  sorde  sublimiorem.  Et  in  Orat.  1.  de  Natirit.,  de  Maria,  ait  :  Mx  tota  fermento 
ea  non  fermentata. 

q)  Alcuinds,  san  Albinus  Flaccus,  qui  anno  780  floruit,  Sermon.  de  Nati?.  Bea- 
tam  Yirginem  alloqnens  :  Tu,  ait;  pulehra  es  ut  luna,  imo  et  pulchrior  luna,  quia 
tota  pulehra  es,  et  macula  non  est  in  te. 

r)  Thbodorus  Patrìarc.  Hierosolym.  in  Epist.  Synodica  probata  in  Conc.  II.  Nic. 
an.  782.  —  Quae  vere  Dei  Mater  est ,  ait,  et  ante  partum  et  post  partum  Virgo , 
atque  omnis  intelligibilis  ac  sensibilis  naturae  gloria ,  et  claritate  creata  subli- 
mior. 

s)  Concini  Franeofordiensis  Patres  de  Adamo  loqnentes,  qoi  de  terra  Yirgine 
creatnsest;  aiant  de  Cristo:  Meliore quidem  terra,  etiam  animata,  et  Imma^ 
culata,  Spiritu  Saneto  operante ,  faetus  est  homo  —  an.  794. 

t)  Thbod.  Ancyr.  io  Goncil.  Epbes.  —  O  Virginem,  ait,  quae  ipsum  vieti  deli- 
tiaruni  paradisum  !  llle  namque  genus  sativarum  sthrpium  protulit,  ex  Vergi- 
ne terra  eocortis  plantis :  haee  autem  Virgo  melior  est  iUa  terra  ,..  et  iUa  terra 
virgo  erat ,  et  ista  Virgo  ....  Virgo  Paradiso  gloriosior  facto  est. 

1  a)  S.  Paschalis  libr.  de  perpetua  YirginiUte  B.  Marìae ,  ait  —  Constai  eam 
ab  omni  originali  peccato  immunem  fuisse,  per  quam  non  solum  maledictio  ma- 
iris  Evae  soluta  est ,  verum  etiam  et  henedietio  omnibus  condonatur  :  eamqoe 
etiam  praedicat  ineorruptam,  et  ineontaminatam,  et  ab  onmi  eontagione  primae 
originis,  confìtetur,  alienam. 

b)  S.  IoAK.  Damascbncs  Homilia  de  Dormitione  Yirginis  :  Ad  hune  enim  Parar- 
disum,  de  Maria  loqnitnr  ,  serpenti  aditus  non  patuU,  cuius  falsae  divinitatis 
eupiditate  ftagrantu  iumentii  sumus  comparati,  Ipse  enim  Umgenitus  Dei  Fi- 
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Uui,  ct$m  Iku$  9i$et ,  9iu$demqu«  00  P(U§r  svbstaniiae  «•  hae  Virgine  «e  pwtl 
ttrra  setpttim  m  hominem  formaoU. 

e)  Scriptons  IX.  saecqli  ceriatim  Be«tani  Virginem  sequentibas  lavdibns  cele- 
brant,  et  praeconìis  :  Ab  omni  mawla  H  labe  immunem  —  ab  orniti  labe  et  ma- 
Ma  fmram  — -  omni  labe  et  maeula  et  eorde  eoreniem  —  ah  omni  navoo  mmi- 
éam  —  tini«e  immamiilatam  —  nmime  immacìdatam  —  Bx  Anna  et  Ioaehim 
froriui  immculaiam  —  P.  PiESONits  in  sua  Disqyisitione  de  ImmaeuUuo  Yirginii 
Coneeptu  tx  P.  Bbrbdicto  Plazza  :  qni  in  opere  Canua  immawlatae  ConeeptiO" 
nit,  eornm  proferì  testimonia. 

d)  SoFBONiuB  Serm.  de  Aasamptione  *  Mrùt  emm  (Maria)  eanHiata  muUii  me- 
ritorum  vjrfirftdit,  et  deatbaia  nive  eandidior  Spiritus  Saneti  wnimenbuM ...  il 
ideo  immaeulata,  quia  hi  wdlo  eorrupta, 

e)  S.  PtTRVS  DAHiAm  Serm.  de  Assnmptione  alt  :  Caro  VirginU  e»  Adam  a»* 
emmpta  maevia»  Adae  non  admieit. 

f)  S.  Ahsblvvs  GABTUAmsnsia  libr.  de  Coneeptu  Yìrginis  :  TàlisfuitpuiritatB, 
Tirgmii,  qvae  a  peccato  originali  et  actuali  immunis  fuit. 

g)  S.  Bftimo  tk>mmentar.  in  Psalm.  101.  Haee  ett  ennn  (Maria)  incorrupta  ter- 
ra illa,  cui  benedixit  Dominus,  ab  omni  propterea  eontagioke  peccati  libera,  per 
quam  vitafi  viam  agnovimui,  et  promissam  veritatem  aeeepimut: 

h)  Adest  HymnnSy  qnem  alii  S.  Ambrosio  ,  alii  Tero  Paulo  Diagoho  ,  qui  VUI 
«aecnlo  flomit,  adserìbunt ,  qnem  in  more  ftiisse  inyenimns  in  Ordine  S.  Benedieti 
«pud  D.  Ioannem  fiaptistam  Federici,  qni  enm  mirifico  illnktrat  in  opere  —  Za 
immacolata  Concexiane  della  B,  F.  Maria,  Napoli  1791  :  ex'qno  illiiis  saeenli  com- 
mnnis  in  Ecclesia  senstis  circa  immunitatem  Yirg^nis  conceptas  ernitor;  Stropb.  lY. 
ita  se  habet: 

Rerum  miserans  sed  sator,  Inscia 
Cernens  piaculi  viscera  Virginia , 
Hi8  ferre  mortìs  crimine  languido 
Mandat  solntis  gaudia  saeculo. 

t)  PRUDtNTiiJS  etiam  saeculo  lY.  Virginia  priYilegivm  concelebrai  :  Cathemeri- 
non  Ut. 

Edere  namque  Deum  merita 
Omnia  Virgo  yenana  domai  ; 
Traclibas  aogais  implicitis 
Virus  inerme  piger  roTomit. 
Gramine  concolor  in  Tiridi. 

XxquoPmdentianibymni  in  multis  Ecclesiis  publieoincQltii  celebrati  f aerini,  eom- 
munem  Ecclesiae  sensum  eyineant. 
*)  S.  GiRKAHirs  PalriaKa  GoosianlfaM^l.  in  Encomio  Teoerandae  Zonte  Sexh 
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monia,  ad  aliam  piane  seDtentìam  haad  inoomode  conyertipossuDt  ^.  Ad 
haee  autem  yidetur  accedere  ineluctabQe  prò  didime  tradìtioDÌsexisten- 
tia,  Immaculatae  Conceptionis  favore  argumentum  in  uoiTersalis  Eode- 
siae  sensu  fuodatum.  Ecclesia  enim»  ubi  de  Fidei  rebus  agatnr*  uti  faHere 
Descia  est  in  docendo»  ita  falli  nesda  io  credendo.  At  Ecclesiae  tox  obique 

ctissimae  Deiparae,  eam  Tocat  DUnnarum  tt  tubltmium  tirtutwn  magnitudine,  el 
pwriiate  otnnibus  anteeellerUem,  Mariam  nuUi  peniius  eulpae  affinem, 
l)  loANNBS  GioHBTRA-saecalo  X.  in  h^imiis  in  Deiparae  laudem  : 

Gaude  concretum  sublimi  corpus  Olympo, 
Et  Yitii  nostri  crimine  Virgo  carens. 
Gaude»  quae  Gh risto  corpus  mortale  dedìsti 
Gaude  primaoTi  libera  labe  patris. 

m)  HtmvÀÈus  S.  Bernardi  snppar,  Conunenttr.  in  Epistolas  S.  Paoli  :  Omnes, 
ait^  itaque  mortui  sunt  in  peeeaiis,  nemine  prortui  expeetOf  dempta  Matre  Dei, 
9ive  originalibut  $ive  eiiam  voluntate  addttis. 

1  Fatemur  quidem  non  omnes  Ecclesiae  Patres  Deiparae  pri?ileginm  a  labe  orf- 
ginalis  peccati  servaiae  Reparatoris  gratia ,  adstruere.  Plures  enim  sant,  qui  ipsi 
mdversari  privilegio  prorsus  Tldentur.  P.  Benedictos  Piazza  cnm  clarissimo  P.  Per- 
Tonio  citato  opere,  ad  qninque  reyocat  classes.  Prima  ea  complectitur  testimonia , 
quibos  solns  Deus,  aut  Cbrìstus  absque  ullo  peccato  asseritur,  hvlla  prortus  arigi- 
Mo/tf  noxae  menHone  facto .  Altera  ea  eihibet  testimonia ,  quae  nnivérsos  Adae  fi- 
lios  noia  originali  infectos  afflrmant,  nulla  mentione  fatta  de  Virgine,.  Tertia  yero 
testimoniis  illis  conclnditur,  quibus  Patres  ab  originali  culpa  unum  Christum  exci- 
piunt ,  simulque  docent ,  reliquos  homines  labe  iUa  foedatos.  Quarta  Tero  classis 
Patres  enumerai ,  qui  camem  Virginia  dicunt  eamem  peccati.  In  quinta  denique 
ini  referuntur  Patres,  qui  Beatam  Virgìnem  sancti/ieatam,  dicunt,  mundatam,  pur- 
gatamque  fuisse.  Ad  haee  autem  animadvertamus  oportet  :  1 .  Nullum  ex  Patribus 
dissertis  verbit  asserere,  B.  Virginem  cum  labe  originali'eonctpUm,  2.  Plora  fidei 
dogmata  ab  Ecclesia  definita  fuisse ,  in  quibus  non  una  erat  sanctoram  Patram 
sententia  :  ita  circa  Angelorum  naturam  contraria  Patrnm  testimonia  occurrunt. 
Sic  etiam  Patres  qui  ante  Augustinum  floruere,  gratiae  necessitati  adversari  yiden- 
tur,  nondum  entm,  Pelagianis  litigantibus,  iicurius  loquebatur.  Nec  mirum,  quam- 
y'ìs  enim  unanimit  SS.  Pairvm  eontentut  in  rebus  fidei  et  morum  firmissimum 
praebeant  di?inae  traditionis  argumentum,  eo  tamen  deficiente,  alia  etiam  Eccle- 
siae tutiasima  suppetunt  media  ,  quibus  fidei  Catholieae  controversiae  dirimere 
queat  :  hninsmodi  sunt  signa,  quibus  constans  et  nniyersalis  fide^us  sensum  eyin- 
eitnr.  3.*  Patrum  testimonia,  quae  ad  tres  priores  classes  refemutur ,  praesèntem 
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damaty  Deiparam  semper  Virginem  ab  omoi  labe  puram,  eiusque  Im* 
maculatum  Ckmceptum  t enerantur  fideles  populi.  Quorum  piae  aenteo- 
tiae  DOD  obscura  vestigia  et  in  remotiasima  antiquitate  oocumiot.  Miai 
euim  alte  persuàsio  illii  fidclium  mentibus  iosculpta  Cuisset ,  moquam 
lulianuB  PelagianuB  saoctum  Augustinum  arguis^et ,  quod  ipae  dootri- 


eontroYeniaiii  direct^  non  attingnnt,  ac  proinde  eldeiÀ  adTersarì  non  Tidentlir ,  Tel 
exceptionem  patinntar  prò  Virgine  Maire,  quemadmodum,  et  de  iis  simiUbns  osten- 
dimos,  qoae  in  sacrìs  literis  recnrmnt:  aupra  not.  1 ,  pag.  106. 4.*  Qoae  Tero  aasenint 
Patmm  effata,  Virginia  camem,  carnem  fuisse peeeati,mi  alind  signi6carì  yeUe  Ti* 
dentar,  qnam  B.  Virginis  cameni,  communi  rottone  fuitte  progenitam  :  neqnit  enim 
caro  formale ^obieetwn  esse  peeeati,  cum  sola  anima  iostitiae  et  colpae  sit  capai  : 
«e  proinde  earoHariae  vere  dici  potali  oaro  peccati:  licei  eins  anima  tingulari  pri- 
vilegio intaeta  a  peccati  sorde  fuerit  servata.  Sic  etiam  et  nostra  yere  dicitar  caro 
peecati,  qnamvis  per  regeneraiionis  lavacrum  peccati  macola  in  ea  faerìt  prorsua 
detersa.  Hinc  S.Bilarius  libr.  1.  de  Trinitate  ait  de  Christo  —  Camem  peccati  ra- 
cepitf  ut  assumptione  camis  nostrae  delieta  donaret ,  duni  eùu  fit  partieeps  a*- 
sumptione  non  ertmtna.  Eodem  modo  loqaitnr  S.  Proclus  Gonstantinopol.  Antisles 
Orationé  VI,:  et  S.  Grmorius  Nazianxbnus  Oratione  XXXI.  ass^rere  non  dubita- 
Tìt,  camem  a  Verbo  assumptam ,  camem  damnatam.  5.  Dam  ven^  Beata  Virgo 
Maria  sanetificata  dicitar  atque  mundata  a  sorde  peccati ,  com  et  ipsa  ilUas  òrigH 
nalis  debitum  noxae  in  Adamo  contraxerit,  per  praevenientem,  Reparatoris  gratiara 
intelligi  potest ,  qaa  miro  redemptionis  modo,  ex  m^nie  FUii  sui  praevitam,  ut 
canit  Ecclesia,  eam  Deus  ab  omni  originis  labe  praeservavit  :  qnaa  omnia  fase  di- 
scassa  exhibetP.  Perronius.  6.  Ceteram  negari  band  posse  Tidetur,  plerosqae  Eccle- 
siae  Patres  omnimodam  in  B.  Virgine  sanctitatem  aperte  agnoTisse,  et  praedieasse. 
uti  ex  superias  allatis  testimoniis  saadetur.  Constai  etiam  Patres  Aogostino  ante- 
riores,  scrìpioresqae  ecclesiasticos  docaisse,  Mariam  terram  fuisse  immaeulatam  , 
ex  qua  efformatam  est  Christi  corpus  ,  proni  terra  illa  immacalata ,  ex  qaa  plas- 
matas  est  Adam  :  Verbum  divinnm  in  Maire  Virgine  sibi  templum  aedificasse  ;  et 
ipsam  Deiparam  li^um  fuisse  incorruptibile  ,  non  secus  ac  ipsum  Spòritum  San- 
etum.  Sapra  io  notis  1, 2  pag.  107.  Illa  aulem  principia  velai  in  germina  de  Virginis 
ab  originis  culpa  immuniiate  senienliam  includuni.  Germen  porro  isiud  aecakrom 
successa  adeo  seexplicuit,  ut  piam  universalis  Bccleaiae  senteniiam  consUiuerit. 
7.  Uioc  Ecclesia  Christi  prò  singulari  Deiparae  privilegio  firmando ,  si  non  omnes 
babei  faventes  Patres,  qnamvis  quidam  hoc  in  themaie  sibi  adversarii  Tiderentar  ; 
habei  tamen  plerosque,  qui  per  singula  saccaia,  saliem  in  suo  genuine  piam  profi- 
tentur  de  immcieulato  Deiparae  conceptu  senteniiam ,  per  quos  numqnam  interra- 
pto  iraditionis  cursa  ad  ipsa  apostolica  tempora  contingera  valeai. 
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Barn  defendeos  de  uni? enali  io  .oames  homiim  propagiUODe  peccati , 
Mariae  enei  iofebsuf  <  Tu  ipsam  Mctrkm  9  aiebat,  diabolo  noicenfi 
coiMKiJoiia  tranuribis  i  ».  Hfnc  in  orientali  Ecclesia  a  VI  aaeculo ,  iu 
ooddentali  fero  a  X  Virginis  Gonoeptionis  festum  agebatur  »  qnod  tao- 
den  Qbique  geotium  ìostltabim ,  >ab  Ecclesia  CathoUca  upiTena  fir- 
matimi est,  atque  saneituai.  Ecdeaia  autem  festum  doq  celebrai  nìsi 
de  Saneto.  Qaamvis  enim  de  buiua  festi  obiecto  ooo  eodem  sensu 
theologi  quidam ,  caeteroqnia  doctisBiiiii  >  automati  fueriot,  expiora- 
tum  tamen  est  ex  Goost.  Alexandri  VII  ^uidem  festivitatis  obiectam 
illud  esse  ffiomenlifm,  quo  anima,  ad  hamanam  ooostitoendam  peno* 
nabi  onrpos  Virginis  informayit  '• 

Quanti  autem  huius  agendi  festi  ratio  ad  illud  slngulare  Virginis 
prifUegiam  tutandum,  sit  faciendat  ex  hoc  tacile  efincitur.  Cooce- 
ptionts  festum  oclto  est  Tel  fai^m  catholicae  Ecclesiae.  Quamvjs.  eoim 
fOifia  Eocksiae  universae»  utiiestum  de  qoo  agimus,  cuius  obiectum 
est  ImmaiBulahAm  Deipaorae  Virginis  Omeeplmn  colere;  non  semper 

i  Libr^de  Natura  et  gratta,  e*  80.  At  Inliani  obiectum  his  verbis  dilodiàt  An* 
f  astinns  :  Non  transerìbimus  Diàbolo  Mariam  conditione  naseendi,  ied  ideo  quia 
ipsa  conditia  soUntur  gratia  renoicendi  —  Idest  quia  naseendi  eonditio,  seo  car- 
nalìs  eonceptio  ,  gratia  renasceadi  seu  Repara tori^,  soluta  est,  Mariam  ab  originis 
noia  praeservando.  Qnaeyis  alia  interpretratio  S.  Doctorem  ab  ea  criminatione  non 
pnrgasset. 

3  Inter  eos  nnmeratnr  elar.  Bbllarmiiios  ,  qui  reCellens  baereticoB,  tantum  hy^ 
potetiee  loqnitar ,  nempe  stante  etiam  adrersa  sententia,  qnam  tamen  ipse  non  pro- 
bat  :  ait  eoim,  In  maiori  parte  Bcelesiae  credi  B.  Tirginem  tine  peccato  origi- 
nali eenceptam,  minime  inferri  posse  asserit,  Conceptionis  Yirginis  festnm  agi  in 
Ecclesia  non  posse  :  m  quaeumque  enim  untentia  Coneeptio  Matris  Dei  futurae 
tingulare^  gaudium  eeset  mundo  —  De  Scrìptor.  Ecclesiastìcis. 

3  Hoc  enim  prorsns  evincitnr  ex  Constit.  Alexandri  VU.  SoUieitudo  omnium 
JReelesiarum  edita  8  Decembris  1S61 .  in  qna  —  Vetus  est  t  ait ,  Chriitifidelium 
erga  eiue  Beatistimam  Matrem  Vòrginem  Mariam  sentientium,  eiui  animam  in 
Primo  inttanti  ereationis,  atque  infusionie  in  corpus ,  fuisse  speciali  Dei  gratia , 
et  privilegio f  intuitu  meritorum  iesu  Christi  eiW  Filli,  humani  generis  Redempto- 
ris,  a  macula  peccati  originalis  praeservatam  immunem,  atque  tu  hoc  sensu ,  eius 
Conceptionis  festivitatem  solemni  ritu  eolentium,  et  celebrantium  :  quam  pietatem 
et  devotionem  priedecessoram  suorum  cxemplo  favere  ac  lucri  dcclarat. 

Leu.  Voi.  11.  8 
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dogmate  fidai  sint;  saepe  tamen  dogma  supfWDunt,  aive  ipsh»  Dogna- 
ìlséxftesiio  Buiit,  ac  feluti  aeqoelaet  qiiaa  ab  ilio  prcmaiiaiit  :  pteran- 
^0  eniiii  in  aliquó  theareticè  prtneipio  facta  illa  fundantur.  Ita  Au« 
giBtioiH  ex  praxi  ubifiio  loeoraon  in  Eedesla  racepta  tiogeadf  paere- 
los  baptfsmatis  aqua»  et  propagetloiieiii  originalis  noxae  io  omoea  Adae 
fiKos ,  et  l>apt<siiii  neoeteitateni  od  illam  deteodam  arguebat  ^  •  Sfe 
otiam  Trideotiài  Patrea  ex  praxi  cMhoHeae  Eoclesiae ,  quao  io  eooO- 
cioDdis  Saeramentis ,  iaairfDatioiiftas  «  oxorof^inis  i  aUia  rititaa  alitar  » 
catholioaBi  forftatem  oonira  NoTOtoros  saneiTeriflit ,  mc  irta  a^persti- 
tlosa  eaao  nee  aperoooda  >  •  Factum  aotem  Bcdeaiao  onivetaao»  dam 
Deiparae  Gonoeptioois  festum  oolitt  theonHcma  sappoolt  prkitifmm^ 
qood  teto  prefitetur  :  lice  est  Deiparam  YArf^nem  aiogidari  prhilegio 
ex  iqorte  Filii  'sui  praeTisam  ab  origiiris  labe»  ipao  aui  eooeo|pla  foisK 
aerratam»  tei  immacuiatae  Yligiois  Gottceptkmem  aaiietara  ftdaBo: 
qaod  qolidem  priocfpifni,  si  a  Tcro  abferrttret»  ChrisU  Eecleala  ferita^ 
tia  ftmdameotam  suo  ipao  heto  proflteretur  ennarem  :  iHo  eBiai  ooKoi 
fallacia  doctrìiiae  expressio  fieret ,  quod  cum  adstante  Teritatia  Spirita 
eoòformari ooo posset*  Stat eairnChristi ppomisa>o «  Pmt&diitai miMm 
SpirUus  Sanctus  »  quem  mitut  Pater  in  noMna  meo ,  <Na  voi 
docebit  omnia  ^  et  suggtret  vobis  omnia  ^puneumque  diserò  tobti  » 
loan.  XIV.  26. 

Piam  illam  de  immaculato  Virgiiiiscooceptusententiam  sacra  Patran 
fovere  oandtia  ^;  tairiaront  Pootificea  Summi,  iadulgeBtiaranqaefofe- 


1  Lib.  6.  rontra  lulianum  €ap.  TX.  lib.  1.  De  peccator  merit.  et  remSss. 

a  Concaiam  Tridentianm  Sess.  VI.  Can.  XIII. 

S  Conc.  Trid.  Sess.  V.  sapra  relatum  not.  1.  p.  106.  Et  BasAeeose  Cume.  Sess. 
XXXYI.  an.  1439,  piam  illam  fidelium  aententiam  ab  amnibui  CathotieUtmktndaimf 
et  àmpUotendanif  et  probandam  fare:  nullique  de  eetero  UeittÈm  esse  in  eomtranum 
ftaeàieare  se^  doeere  deelaravit:  at  qaoniam  eo  tempore  Codc.  illad  eral  schisma- 
tis  labe  foedatum,  eias  Terba  non  tamquam  decretoria,  sed  ati  mooiiineotom  tao- 
timi  de  fidelium  tane  teropoiis  sensa  accipimos  ,  caias  testimoDiom  magai  facieo- 
dam  esse  arbitramur  ,  maxime  cum  per  bieDniam  antea  ìpsa  pia  seotentia  discassa 
foerit.  Piam  seotentiam  qaodammodo  fo?ent  eiiam  CoDcilia  Nic.  11.  Praocofordteo. 
et  Ephesm.  not.  8,  r,  s,  paf.  109. 
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mot  munera  i  ;  peculiare  ofBcium  ab  omoibus  io  l^Ieaia  in  eiutdeo» 
Testo  arteodo  iodixeruDt  >.  Fere  oodoei  oaDiolicae  Eccleafae  ADthtitet 
Defparae  ooDceptum  immaculatum  soIeoNii  cultu  coodamaot  ^  »  et  ia- 
eliti  regularium  Ordine»  ab  antiquis  tempòribus  Gonceptioois  festum 
eoDcelebraDt  4,  piamque  sententìam  Academiae  emoes  tutatae  lunt  >. 
liMi^e  iateqae  diffosus  pius  ille  aensus  erga  aiugulare  Deiperae  Yirgtiiii 
pdf  ile  gium  fidelea  inter  pìqNiIoa  ita  exofeyit,  ut  uiii  versa  lis  et  oaùstam 
aflbetus«  nuoquam  decidere ,  aut  laogiNMere  poUiift}  imo  que  piurea 
eK  a()?em  parte  ad  jeum  pnofligaodum  fiereot  eeoatus ,  eo  in  maierem 
iagitar  daritndiaeni  |N:€Bilterit;  quod  et  ]&!clesiae  Paabmm  parem  ar- 
gdt  luisse  seoteotlaiik  His  etiaon  aocedit  Bali  propositio  73 ,  quana 
aanctOB  pDotlfex  Pios  Y  apoatolioo  tèlo  cooflxit ,  io  qua  temere  aiaere- 

f  Sq7]7f  IV.  Coa^U  UU  ti.  FBbrijwrli  i477.  et  Goc^t.  Graoc  nimU.  4  ^eptenn 
bris  1484.  S.  Pius  V.  Gonst.  Super  speetdum  30  NoYembris  18^7.  Pattlds  T. 
Const.  Bigis  Pacifici  an.  1610.  Gkboorius  XV  solemni  decreto  S.  CoDgreg.  lor- 
qulshioiiis  sa  MaillOaa.  ALVXAiibzft  VII  CkmatH.  cit.  Gbi6obrts  vero  XVI.  et 
Pnrs  IZ.  inmiaciilatMn  Virgiois  CSonceptioMm  plaHbos  deeretis  ad  E^séoportm 
pteees  fere  totius  Orbis  pientissinie  foTeront^ 

a  SnTVS  IV.  Albx.  vii.  io  citttis  Gonst.  —  Pros  rero  IX.  pecQlia^  offlciiun  in 
laiidem  Gonceptionis  Immacolatae  prò  Clero  Romano  probaTit ,  illadqne  nniTersif 
Gatholicae  Ecelesiae  Eplscopis  Apostolica  benignitate  prò  euis  Dioecesibos  adoptare 
indnlsit  Encyclicts  literìs  sab  datam  Gaietae  f .  Febmarìi  1840. 

3  SnbdieT.  Maii  1847.  quatoorcentam  qoinqaaginta  in  piencho  S.  Bitnam 
Coqgrtgat.  namerabantor  ^iscopi ,  et,Belìgi06i  Ordines,  qoibiis  in  flolennl  Misaae 
praecoDìo,  vel  etiam  in  Litaniia  Lanretanjus  Apostolico  indulto  datnm  est  Deipara* 
Conceptiooem  tmmaculojtqm  praedicare. 

t  Religiosae  Familiae  Benedictinorom,  Cisterciensiuro,  Goelestinorum,  Gannell- 
taram,  TrìDitarioram ,  Redemptionis  captivorum  ,  Angnstlnensium  ,  ab  aotkpiif 
temportbos  ConcepUonis  B.  Virginia  Fastam  «gernnt.  Al  Frandacidiws  Orda  in 
Imc  prae  tXm  enitnit,  qui  aingnUrì  pietatia  aensa  iajn  XIII.  saecnlo  inenote  Imma* 
cnlatae  Virginis  Gonceptionis  Festnm  in  omnibus  Ecclesiis  celebrare  consuerit , 
pront  coos^tatum  fuerat  in  Generali  Capifulo  Pisano  ,  cnm  S.  3ovaybiitijra  uni- 
verso Serapbico  Ordini  Genaralis  Hinistar  praeerat. 

a  I^ter  tbeologicas  facnltates  eminet  Aca4cmia  Parisiensium  Ppctofnni,  quae 
ipri$iarapdi  religione  obstringendos  edixit ,  quotqqot  ad  Academiae  gradua  ad- 
spirarent ,  ut  prò  Tirìbns  piam  Immaeulata  Jkiparae  Conceptions  tcfucntiam  tue- 
rentvr.  Natal.  Alsx.  Histor.  Ecclas.  safculo  XIIL  et  XIV.  Gap  III.  art.  23. 
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baiar  «  Beatam  Virgimm  martiMn  esse  propter  pieeaium  ex  Adam] 
€ùnirdtfum  i».  Uode  Apostolicae  Sedis  oniculo  opposita  iila  firmatiir 
doctrioa  »  Diminuii  «  Deiparam  Virginem  propitr  ptceatum  ex  Aàmm 
€onlrc(tium  mtfiitfM  t$$$  moriucm.  x>  • 

CoDgf ueotlae  momenta ,  quae  ex  Delparae  dignitate  petwtur ,  quae 
flmiuin  prò  Imroaculatae  Virginia  oonceptu  argumentum  uoq  pnebentt 
Me  receuaere  abstioemos,  et  taotum  asserimna  Eodesiae  aeosua  per  et 
flMgit  magisqtie  firmari»  uti  onuriboi  caUioUconim  aclMrtis  commiiofa. 

Hia  itaque  ?eluti  noatrae  disquisitioiiis  (dndaiiieDtia  conatitatiB ,  tria 
fiobis  oomideraoda  auat  :  1.®  quanti  in  rebus  fidei  imanimis  cttholicae 
Bcdesiae  seoaus  ponieris  alt  t  2.^  quaestionem  de  immaodafo  Vfrgiois 
oonceptu  de  iis  esse,  quae  ad  caibdicani  fidem  spectant:  3.®  Unifersae 
Ecdesiae  sensum  prò  ipso  immaci^lato  Deiparae  conoepiu  stare;  quìbus 

lite  perpeosis  consequeos  fiet,  singolare  Yirgfnis  pririlegkim  dogmatioo 
posse  iudicio  finnari. . 

Itaque  primo  :  omnium  temponim,  onmiumque  loeorum  Eodesiae  Oh 
tbolicae  unanimis  sensua  in  rebus  ad  fidem  apectantibus  ineiuetabileprae- 
bet  argumentum,  ut  quid  yelut  fidei  dogma  babea tur.  Hio  Tero  consen- 
sus»  et  in  Goocìliorum  doctriois,  et  In  Summonim  Pontificum  Cooftitu- 
tionibus,  et  fn  Patrum  testimonio,  et  in.yetusliorum  sententiis  pasto* 
rum,  et  in  scholarum  placitis,  ac  tandem  in  pia  fidelium  seotentia,  quam 
quidem  etiam  separate  sumptam  magni  ponderis  esse,  maximopore  ehi- 
cet  ^  •  Quantiyero  in  re  theologica  oommum's  buiusmodi  Ecdesiae sensus 
jbciendus  sit,  nemo  est,  qui  in  eadem  discipUna  hospes  non  sit,  ignoret* 
Hic  autem  uQÌver:talis  catholicorum  sensus  noonisi  a  diyinarum  re?ela- 
tionum  fonte  menare  poiest.  Quaeque  enim  doctrina ,  quae  nobis  ali- 
quid  credendum  proponat ,  humsnum  captum  excedens ,  ?el  qu«KÌdam 
arcanum  ,  sife  rationem  eius  respiciat ,  qtiae  sola  poasunt  reyelatione 

1  Canos  de  Locis  Thcologìcis  lib.  V.  Gap.  alt.  circa  Cocm  :  In  qaaJ6Stiòn$  fdn, 
ait ,  communù  fidelis  populi  seMta  haud  Uvem  faoii  fidem.  Éi  Gasft.  da  Valik- 
tia:  De  Rehui  fidei  ...  libr.  Vili. e.  9.  Etteniniy  inquit,  in  definUiùniOiue  fidei  ha- 
benda  ratio,  quoad  fieri  potest,  consensta  fidelium  :  quoniam  et  ti  sane,  quaiènus 
ex  iptie  constat  Eeeletia,  sic  Spiritu  Sancto  attistente,  divinai  revelatiotiet  tnf  e- 
jfre  aepure  eotuervant,  ut  omnes  UH  quidém  aberrare  nen  posiint. 


Il  I  I  '.  >■. 
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f  humasa  ratio  nosse  vel  esplicare  dod  valet  ;  quia  oatonie 


lumeD,  efosqàe  leges  et  tire»  prorsus  excedft.  Ex  quo  fit,  ut  qaamlibet 
mystdriorum  doctrfnam  doo  caro  aut  sabgu's ,  sci  solus  Pater  qui  in 
coeHa  est,  revelare  queat.  Ubi  eoim  homines  ex  proprio  petm  dogmata 
fldei  cudiret  fel  proponere  aori  sint,  nuoquam  catholicae  Ècclesiae  seu* 
sumaaBeqoi  potueroQf.  Extiteruot  quidam»  qui  arrogauter  dogmata 
plura  fidgarunt»  eaque  tamquam  noatrae  fiiei  mysteria  tueri  mordiouf 
euixi  iuDt:  uti  eum  Dei  Yerbum  Fatri  tmUe,  eoo  autem  e! usiem  «ufr- 
iiemtiae  t  Paraely tuoi  Spiritual  a  aolo  Patre  procedere  ;.  uaam  taotum 
Toluotatem  in  Gfaristo;  SacHameotorum  imbedllitatem;  divina  pracepta 
obaerTatu  impos9Ìbilfa/ac  etiam  gratiam  defioere^  qua  poasibiUa  fiereat: 
aliaque  eiusdemfurfurlB  inoumera  io  vulgoi  ediderunt.  kX  quamvis  falla*  • 
ciyCaptiosoquemodo  doctrioae  lllae  prodieriot,  et  aacr(r  eloquio,  Patrum- 
que  teatimonio  inoiti  videreotur»  nuoquam  uoammem  Eoeleslae  seosum, 
onuiiam  temponim  »  omnfnmque  locorum  sibi  comparare  potueniat  : 
tom  eoim  Ecdesia  in  errorem  ioducta  fiiisset,  eiosque  error  nulla  fuis- 
aet  arte  corabflis;  quod  eius  quidem  naturae,  eiusque  cooatitutioni  aper- 
tiaafme  adversator  :  yerìtatis  enim  Spiritus  naque  ad  saeculi  conaumn- 
tionem  in  ea  semper  ndanebit  :  nuoquam  adrenus  eam  portae  intari 
praeyalebuQt;  Terìtatig  eoim  ipia  est  columoa  et  firmamentum. 

Unioa  enim  saeculi  Ecclesia,  alterius  quod  praeceisit  doctrinam,  cui 
fam  SQum  assemum  dedisset»  ?el  eam  probasset ,  respuere^  Tel  uti  er- 
róneam  damnare,  alfanque  illi  contrariam  profiterl  non  posset,  quin  ai- 
mul  dedararet,  ipsam  Eodesiam  errasse  Qlo  aevo,  quo  ipsam  doctrinam 
per  udversum  orbam  proteasa  foerat:  hoc  enim  idem  foret  ac  itìerrantiae.- 
donom  Eoclesiae  eripere ,  quo  eam  divinus  Toritatis  Auctor  ditavit.  In 
quoyis  antem  saecido  Chriati  Ecdesia  aeque  infallibilis  est  :  posita 
enim  toper  immobili  fundamento  Apoatolorum ,  et  Prophetarum ,  et  * 
ipso  angulari  lapida  Ghristo  lesu,  suam  non  potest  immutare  naturam» 
quia  ChnsiM  heri  et  hodie  ipH  el  in  $atcuia  :  nec  uUa  ratio  easet,  our 
posset  quidem  in  uno  saeculo  Ecdesia  errare,  in  altero  taro  non  poaaot. 
Catholicae  eniaà  Ècclesiae  defectio  impiisaimum  dogma  est,  ?erìtatem» 
omnem  sub? ertena,  quod  noyatores  profitfntur. 

Omnium  autem  siieculoroffl  h^storia ,  factorum  sou  rerum  .erideiitia 
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tpertfaiiiM  ortoiditr  miUam  uiiqaatt  fuisie  doctriBam»  iuimaiio  nper- 

borum  ia|eiiio  eusam^  cui  etiam  ortus*  progrosusque  asB^BaftiuTf  wi- 

fersaiem  ipaius  cftthoHcae  Sode  site  stmum  ooDteqiui  potiuve;  qda  ima 

Boia  DO?itatis  titulo  Apostolica  Sedes,  \A  ^tfam  Pastorum  coatai'aB»- 

thematia  telò  eonflbi^it  :  ia  i«ebiis  eoiiti  fidai  ioxta  TartaHiani  effatoa 

«  JUfo  fiiid  falftim,  ftitd  nomifii  a  •  Quae?  i  a  ct^ 

quaé  Doatrae  fidai  m;ttarfa  fetpìciat,  ac  omnium  teoHMvmii  ciftolkae 

Ecdesiae  sibi  findicaftt  aaseMim ,  oee  ratiolie  ducot  Tel  homimiiii  ìb- 

genio  exoriii  polait,  Tel  propodi  :  sed  ab  iplo  tantmii  Teritatis  ^iribi, 

qm  saecnloriim  omnium  Eodesiae  se  m  per  adsisUt»  suggerì  aararelari. 

Haee  autcm  expottta  ratibcioandi  melhodus  non  ad  ea  taotom  dog- 

mata  referri  debet ,  qoie  Christi  catbolicB  Ecclesia  sempsr  airpUciia  . 

eodemqoe  modo  crediderit  ;  sed  in  iis  etiam  Teritatibua  deastonalrandia 

loeom  babeat«  oportet  »  quas  solum  impliAit ,  ac  vduti  in  ]wiiitiia«  i» 

suispriocipiis  ;  ex  quibua  iilae  iMesiiano  promansnt  %  quandoque  ipsa 

Eedesiii  professa  fìierii  :  illae  eoim  Teritétes  ita  in  suis  eiaudantur  pria- 

ci^is ,  ut  bis  admtssis  r  et  untversaliter  eredilis ,  illae  etiam  doctrinae 

sucomsifis  temporibus  expiicatae  ptofiieri  et  admitti  debeant:  nisi  ^aa 

pibidpia^  in  qua  oootinentor  aimul  reiicfantur,  ac  pesKus  destiuaalur. 

Quod  quidem  iuris  fsctique  angumeoto  osteudltur. 

lurla  quideoi:  si  enim  Ecclesiae  sensos  illarum  Terìtatum  fa?ore,  qaae 
in  suis  priacipiis  necessario  Tduti  in  germina  coDiinentur*  ae  sucoesaifi* 
temporibus  empliciu  expressus^  ao  declaratus»  tamquam  buaMOium  fig^ 
mentimi  essat  habeodus»  ac  dinoae  yerttaUs  fonte  eMraMu$i  illa  ipsa 
principia  mitarent  ;  tei  in  fide  enasset  Ecdesia  posteriaribus  saeeolist 
dnin  falso  putaret  »  ?eritates  «  quae  ratianalem  natumm  excedont  j  et 
iis  neemsark)  derirari  priocipiis  ,  quae  seiq>eì^  professa  est  :  atquò  ita 
foiet  oorrectiooi  Obuoxia  ;  ac  fidetiom  Paaloraa  i  ovedque  dominicae  ia 
enrorem  Tel  finsudem  eisent  iaducti,  dum  ila  adbaerent  doctrinla  ila  prio- 
cipiis indnsis  >  quse  semper  expliciu  Eedc  sia  professa  ftieaat. 

Iflsoper  cui  vsdam  doctrinaa  semper  constana  ac  expUeita  par  phira 
saacttla  osque  ad  id  aetatia  proftssio ,  qoamris  aeTO  ilio  anteriatfiKB 
saecQlis,  explidtis  formulia  expressa  et  declarata  non  fuerit,  idaloetsbile 
argumentum  anppaditat,  prioMevis  etiam  Eodmiaa  saecuUa  in  aula  aal- 
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tea»  priocipus  fehiti  io  geimina  fuisse  rMUam;  qutpiopter  licet  ex* 
pressa  ?el  poiitifa  monumeiiU  ad  id  demoostraodum  deeaieaH  pnie- 
aiimi  aemper.  ac  retioeri  opus  esset  >  doctrioam  illam  Io  suis  tpsis  pr&i- 
dptk  cpioyis  tempiffe  per  Giuristi  Ecdeaiam  fuisse  ptofessam  ;  quod 
quidem  eius  loerraDtiae  muous  io  ea  iiuiK|tiBm  d^deoa,  aatia  osteodit  : 
leiBper  eaim  Christi  Ecclesia  faUere  et  falli  eodem  mado  nescia  est  in 
iia  quae  retoruatur  ad  fidem.  Atqoe  hiae  uniTeiiaiia  fideUuaii  aeasua  ^ 
aut  Tifi  oatbolicae  EccMae  voxi  qaae  yeriiatis  expresda  est,  falli  ne- 
quit  in  pleniliidiDe  tamporun  ^  aut  hb  nostrii  diebm  ,  qaenadiQodiim 
falli  aatea  minime  potult  io  ipaa  soa  infantila  :,  quoniam  GhrisUis  aem* 
por  auae  apomae  adl^tit  usqna  ad  oansumatioiiem  aaecali»  Aut  Imius 
rei  plura  ptoa^uotur  exempla  ex  eódeaiastìca  Ustoria  :  «x  ita  uaum 
dumtaxat  satia  for<;t ,  ut  pàlam  writas  fieret  ;  ai  enim  Eedeaia  io  una 
non  potait,  me  ia  aliis  milliboa  eioMlem.  geoerìa  dedpi  :  quaedam  au* 
tem  !■  medium  proferimus. 

Mostrae  fldei  firmissimum  dogma  eat ,  elsolemni  ritn  centra  Euti- 
chen,  etDioiconia  io  Goodlio  Galcedonensi  declaratuoi,  qoad  post  di- 
▼ioam  Verbi  iocamatioiiem,  f  mparmixiae,  Oful  inconfuioe  duae  naturae» 
dhiDi  icilioet,  et  bomana  io  Christo  Inaeparabiliter  remanereat  i  : 
oiliOotaflMo  80CÌUS  nuoqoam  eam  doetrimmii  nisl  in  iis  prindpiia» 
iMioti  hi  germiae  profeisa  erat  Ecdesia ,  ideat  in  difim»  naturae  im« 
mutabiUtate ,  qoae  nulli  poterat  mutationi  subesse  ;  et  io  perfectioBe 
utrluaque  Cbristi  naturae,  qui  com  perfectus  Dei»  esset ,  simul  et  ho- 
mo; Vérbwn  Caro  foeliim,  non  erat  lo  carnem  coofersom ,  aed  ian^ 
IMD  eamem  aasumpserat,  naturam  bumanam  farmftioiif ,  qoam  kfpo- 
iMtca  ioter?eoieQte  unione  ad  eonaortium  Difinttath  assumpserat. 

AMod  iosuper  fide!  nostrae  dogma  profitemnr ,  Inflmtea  e  parentiboa 
fMelibas  etiam  progenitoa ,  esse  beptliandoa  >  ;  haec  aotem  feritas 
tdot  in  suo  germiM  erat  ab  scondita,  idest  in  absohita  baptfami  nects-* 

1  Calcsd,  Condì,  addò  030.  Confiiemur  ChrUium  Dotnmtm  nostrum  M^  d¥Q^ 
bus  naturis  inconfuse ,  immutabUtier ,  indivise,  inseparabUiter  f  gnosceodani. 

2  Mileu,  li.  an.  406.  Can.  3.  —  quieumque  partmlos  reeentes  ab  utero  ma- 
fmm  baptixandas  negat  -  anath§ma  sU  —  Vienn.  Coneit.  Cletn.  d$  Sum.  Triniti 
Inn.  III.  e.  Maiores  de  Baptismo,  Cono,  Trident,  sess.  Vii.  «an.  fS. 
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aitate  iuxta  Sai? atoria  legem  «  Ni$i  quii  rmMui  fimii  èx  aqua  ei 
l^fMiu  Saneto  wm  paUsirintfairé  in  ragmiim  Dei.  »  Yerba,  queis 
operatar^Sanctissimae  Euchartatiae  Sacramentiuni  oonVenioiiem  tantum 
oatenduot  subatantfae  paoia  in  Christi  Corpus  «  viot  autem  in  Sangoi* 
nem  ;  velati  tamen  fidai  dogma  ab  Ecclesia  aancitom  ót  >  qpM  sub 
pania  et  vini  utraque  apeeie  Cbrisii  Corpus  et  Christi  Saoglda ,  f deat 
Christus  iateger  maneat  K  Hanc  vero  inconeanam  doctrimm  Bodeaia 
io  ea  tantum  Tóritate  professa  fuerat,  qood  Christus  oempe  ex  moitois 
resurgeos  iam  non  montar  :  hioc  eius  corpocis  »  et  eius  aangtiinh  se- 
paratione  adaiasa,  illud,  quod  eam  continet,  deatroeretur  ptineipium: 
cum  utrinsqpie  corporis ,  sanguioisque  subitantiae  ab  altoutn  eodem 
fn  subiecjto  di? isio  mortem  inferret.  Tandem  ilio  cooatitato  oobtra 
Donatistas  ab  Augustine  principio^  quodque  Ecclesia  profitebator  Gatho- 
Iksa  :  Sacramenta  qùoad  efifectura  minime  a  fide ,  et  ministri  aanctitate 
pendere ,  illud  fuit  dogma  sancitum  «  Baptisnram  plenarìam  habne 
efficactam,  licei  a  peccatore,  aut  ab  haeretioo,  ac  ethnioo  ftiisaet  oaUa- 
tna.  »  Itaqoe  in  yerbo  Dei  scrlpto  ?el  tradito  veritatea  poasunt  iaspU- 
ctte  oontineri .  Ucet  eips  Ecclesia  nondum  ewpreewe  docnerit.  Hine  pò- 
sterioribus  temporibus ,  prout  temporum  circuaBstaotiae  poatidabant^ 
Ecclesia  suas  potoit  proferre  sententias  »  et  voluti  dogmata  eas  babere 
v^tates ,  quaa  primaevis  Ecdesiae  saecuUs  fiddea  neo  profilebenUir 
expresae,  sed  io  germino  tantum  credebant.  Ex  quo  sequitur  non  modo 
eas  doctrinas  »  quas  aperta  et  explicite  omnium  temporum  unanimis 
Eccleaiae  seoaus  profitebatur ,  dogmatico  iudicio  posse  aaneicf  «  sed  eas 
imuper ,  quaeis  implicite  in  aliquibus  tantum  temporibua  aaacotieba* 
tur,  et  yeluti  in  sm*s  prindpiis,  atque  inde  explicite  profeasa  est.  Qoa- 
propter  absque  ulla  dubitandi  ratione  potest  aflBrmari ,  universale  Ec- 
desiae seosum  ,  quae  ubique  locorum ,  uUque  temporum  noonoUaa 
captum  humanum  excedentes  doctrinas  sive  implicite»  sive  esplicite 
professa  sit,  ineluctabile  praebere  argumentum,  quo  doctrinam  illam 
dogmatica  possit  firmari  sententia ,  et  inter  alfas  fidei  yeritates  expli- 
dtas  posse  adnumerari. 

1  Concil,  Trid.  icss.  XIII.  cap.  S. 
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HiDC  betti  poHuot  dilui  aegotio  diflSoultatei  illae ,  qaae  quad  im- 
portmae  nubeculae  TeriUtis  catholfcae  lumen  oonantiir  effondale.  Nam 
di? iniruin  Scripturamm  obiecta ,  Becundim  fidei  analogiam  tooc  facfle 
expUcantid:  ;  et  Patmm  testimoiiia,  qmie  Tldereùtur  adfena,  oomimnii 
Eodesiae  Beraui  aptantur,  et  si  eorum  qua^m  benignam  Interpetralio- 
nem  respoereatt  nonqnam  Eodesiae  Sanctae  oommoni  aennii  poaaent 
antefeiti;  quae  quidem  in  dogmatids  ferendis  lententii» liMi  peculia- 
rem  unini  vel  alterios  Patria  anctoritatem  seqnitOTt  sed  iinaniitiem 
eorum  cooflensom ,  quod  in  rebus  fidei  et  morunH  diyinae  traditionis 
ineinctaUle  praestatargomoitum. 

S.  Munc  pia  populorum  deroUo  erga  Immacubtum  dif  inae  Matrii 
Gooceptumt  singulari  privilegio  ab  omni  labe  originali  lenratae,  coi 
omnea  nomines»  ut  Adae  filli,  fiunt  generatione  obnoxiit  ea  eat  doctrina» 
quae  humanum  c^ptum  excedit,  et  quod  idem  est,  prorauBxespidt  fi^ 
dem  2  haee  enim  siogularem  redemptionis  modum  inDeipart  oatendit: 
exceptionem  ponit  in  praecipuo  cathoiieae  religionfs  dogmate:  ac  erìgi- 
nalis  noxae  diffusionis  legem  prò  hominibuB  omnibus  poeitam,  (Dohibet. 
Quae  omnia  nisi  reyelatione  diyina,  8i?e  per  fidei  lumen  inneteacere 
poaaont.  Haec  ^rgo  doctrina  fidem  catholicam  respidt. 

3.  Pia  tandem  illa  detotio,  et  fidelium  populorum  observantia,  quod 
singulari  dltinae  bonitatis  Consilio  Virgo  Deìpara  Protoparentis  originali 
colpae  haud.  fuerit  obnoxia,  Ecdesiae  Ghristi  vox  est  oonstans,  oonoois, 
unanimis,  quae  ubique  temporum»  ubique  locorum  Uoet  non  semper 
esplicite  »  implidta  tamen  ab  ipso  Christianae  Beligionis  exordio  eius 
Immaculatum  ooqoeptum  professa  est.  Hanc  autem  de  immaculato  Vir- 
ginia conceptu  piam  populorum  credentiam,  cultui  ecclesiastico,  fidei 
catliolicae,  rectae  rationi,  et  saaae  Scripturae  consonam  BasiHenses  Pa- 
tres  condamaruot.  Tridentini  fero  Patres,  etsi  omneshomines  in  Adam 
peccasse  solemni  Decreto  firmaferint,  in  hac. tamen  lego  Deiparam 
Gomprehendere  Goocilii  intentionem  non  esse,  dedararunt.  Hunc  pium 
foyer  e  cultum  summi  Pontifices,  quos  supra  memoraTÌmus:  ubique  lo- 
corum Immaculatae  festum  Conceptionta  iodixerunt;  et  Episcoporum 
plerique  eiusdem  Immaculatae  Virginis  conceptum  etiam  solemni  ritu 
in  fidelium  caetu  praedicari  sanxerunt. 
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Prtetorea  iiler  immnMrai  Eodesiae  Patns  ntnio  al»  <|U{  buie  iìih 
gidari  Dei|NiFi»  privilegio  aperte  oootràlerik.  Si  qiii  fMa  eomnt  m» 
fffonUU  semv  locuii  fuiiae.  Tidealur  »  eofiim  teiliflKmia  tei  generici 
eoBkf  et  exeipliooeni  adenitlùiitt  yel -beoigiiniiiiterpr^tioiieiii  pi* 
tiiHrtar«  Mc  ideo  piaefldeliutn  popvbruni  credentiee  mot  impedimento* 
Senebmini  fero  io  oomi  quoque  taecalo  moniMneete  wngoltf  Petpwge 
Vjrginli  priffiegium  ab  oauii  origiofs  lehè  f Doexiee  quodamiBode  enon- 
itet;  lAqne  adea  et  primui  ialini  aureae  teatfmooionini  cateoèe  aoDD- 
ìm  Aposkolicis  neetator  temporibin,  uode  divfaiae  tradftieada  Ama  et  o- 
rigo  ;  qui  eoim  ex  Patribus  primis  lomere  EodeaiM  «aecelia  aaHem 
impiadte ,  et  in  aaia^diidpiii  sfaigulare  iUud  Mariae  prifilegitm  pit>- 
fcaii  fluut:  et  socceasitis  temporibi»  expreaaii  formulia  ad  feoratiora 
tempora  expUcite  dedararaot ,  qoee  iam  oatendtania. 

Stant  itaqoe  prò  Imnar uhto  Virginia  coooapto  acbolae  oOHìee^  atque 
Àcadetniae  ;  ai  quoadam  paueoa ,  et  (òraao  iodyti  aaneti  Domioid  Or- 
dhia  moltoa  aaeeuli  XV.  Theologoa  excfpfamaa»  quos  ex  adferM  ate- 
tiaae  Demi  eat  qui  igooret  i.  Isti  aateoi  cathoiieani  Bcdeaiam  mq 
eeaatltiiaot ,  nec  prae  tiamero  ullo  modo  com  caeterfa  potenmt  oompe- 
rari.  Eodesiae  insuper  catbolicae  Paitorea  omnes  eiga  ImmaéDilatQm  di- 
tiaee  Matria  coooeptam  piati  profit^tor  fidem. 

Bx  bis  ergo,  qoae  iam  mem<mHlmas,  argumentfa.  aatis  soperque 
evindtar»  unirersaiem  Catbolicae  Eodesiiae  aedauui  prò  «Ingulati  Dei^ 
parae  Yirgiois  privilegio  ab  omni  ariginishbe,  merito  mortia  Chriiti 
ia  primo  conceptus  sul  instanti  servatae  ,  primaevia  Eodaaiae  saaertis 
implicite  et  aaltem  io  germine  »  aubsequentibus  vero  explieite  t»dem 
depromi. 

Queecum  ita  sint,  taleeiRorescit  argomentom.  Gatholfeae  Eedeaiae 
Mfeio  id  tamqoam  fldei  dogma  iure  merltoque  defioiri  poteal,  qood 
divini  revelattone  innotesdt  :  id  autem  divida  revelalione  coottat  ^  qood 
Dei  verbo  sire  tradito  sive  seripto  tnduUftmfer  ptDponiturr  oertissfmam 

1  Modo  uBìvenalis  Ordo  S.  Dominici  solemDi  ritu  Feslnm  ConceptioDìs  cidont, 
et  Dnparam  Virginem  ab  omni  originali  labe  servatam  nbiqne  io  Misste  praecn- 
nio  profitetnr.  Ex  Decreto  $.  Kit.  CoDg.  10.  Decembrìs  1818—^.  Vartii  1847. 
Sammo  probaote  Pontifice,  Decreto  17.  lulii  ehlSdem  aafil. 
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Tófo  ditiooe  tnditioDii  signwn  in  tensu  onifenaUt  EcclegUe  onmiuai 
tenqwruiii»  omaiiunque  locoram  emicat;  cum  (piamdam  Eodeiiae  do- 
ctrioam*  quae  ntion  alis  Daturae  luiniDa  excedit,  si  doq  aamper  iaj^ 
eiUf  saltem  implicite  profltetur  :  atqui  uoiTenaUs  iste  sensus  pra  aiiigii* 
lari  Deiparae  Virginia  priyilegio  ab  ornai  origioalia  labe  aenrotae  lacu- 
lenter  ae  piodit;  omnium  enim  saecutoruin  Eodeaia  ai  non  aemper  0«* 
pKeiUf  aaitem  impUdU  praedica?it«  Iure  ergo  meritoqae  illud  aingii- 
lare  Virginia  privilegium  datmaUef  potoat  iudipio  finnari,  et  tamqoam 
fidai  dogma  fidelibus  credendum  proponi. 

Hunc  ergo  oonadentiae  ipei  aansum,  mentisque  iudidum»  Beatimi- 
me  Pater t  omoi  corde  et  animo  Tibiaubiicio»  cuiaoli  ooelitua  datum 
est  omnes  gentes  decere  »  uaiyersumque  dominfcum  gregem  in  paacua 
ducere:  Tibi  uni,  cum  Petnim  Cbristus  alloqueretur,  dixit  e  Poiee 
atei  untai.  Confirma  Fratres  tuot  ».  Universi  Orbis  Ecclesiae  Totia  et 
Tota  mea  respoodeot,  omDÌumques!mul  fldelium  Tod  adhaeretrox  mea: 
dum  enim  dira  premimur  sorte  hoc  sub  potenti  nomine,  suayique  titu- 
lo  ooofugimus,  et  invocamus»  Riginam  tine  labe  originali  eoneeptam. 
Optatis  Beatitudinis  Tuae  annuBt  Deus:  meos  Tua  aupemae  yeritatis  la- 
mine folgeaty  ut  cordis  animfque  Tui  rota  parem  Sortfantur  effectum. 
Pro  certo  habeo,  cathollcorum  Pastorum  sententiam  ab  iato  meo  senau 
non  discrepare  :  non  enim  aliud  promere  ipsi  Talebunt ,  quam  caelestis 
Cbristi  Sponsae  vocem ,  quae  spiritus  Teritatis  vox  est  »  qui  labia  dua 
apeiuit.  Atque  bine  communi  eorum  sensui»  quoi  posuU  Epiicopot  re- 
gere  Ecdesiam  Dei,  Tu  excelsus  reritatia  Index  »  Tuam  potoria  conao^ 
dare  sententiam,  quae  si  sola  deOciat ,  iudidum  aliud  quodcumque  ait, 
infirmum  erit  et  claudicans. 

Sum  tantum  summa  secutus,  et  quoad  meo  datum  erat  iogenio;  ea- 
que  fondamenta  posoi,  queis  possem  meam  fulcire  sententiam»  atque  ita 
quoquomodo  Beatitudinis  Tuae  Totis  satisfaoere  :  hac  humillima  Epi- 
stola praecipua  catholicae  Theologiae  fuodamenta,  prò  immaculato  Vir- 
ginia conctptu  perstringens.  Nec  ìdcodsuUo  haec  fed  ;  prae  caeteria 
enim  voluminibus,  quae  fuse  de  hac  re  disseruot,  ante  ocu^os  Sanct\ta- 
tis  Tuae  adest  Eminentissimi  Cardioalis  LambruschÌDi  egregium  opus, 
in  quo  an  magis  eluceat.ditioii  in  rebus  singuiaris  doctrina,  an  eximia 
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rdfgionfs  pietas,  ignoro:  nec  non  Patris  Perrone  e  Societate  lesa  Di- 
squisitio  Thèòlofiieaf  tiri  iosignis;  de  eathoUca  fide  optfme  nseriti;  qao- 
lum  doctrlds  piane  acquiescere  /  atque  adbaèrens  maxime  laetor  et 
gksrfor. 

Dum  igitur  Tehementer  exopto ,  ut  uoirersa  Epìsoopatus  catbo^ici 
Tota  ad  maiorem  diyini  Reparatoris  gloriam,  cui  ob  pretiosi  sui  sangai- 
nis  merita  difinam  snam  Matrem  singolari  priyilef^  db  omni  originali 
aofde  placuit  eripere,  et  ad  simal  hnius  Primogenitae  Redemptoris  Fi- 
liae  honorem  et  totius  tandem  cathoUcae  Ecdesiae  utititatem,  benigne 
exdpiantur.  Tois,  Beatissime  Pater,  pedlbus  proToIotos,  iisqae  humi- 
Hter  Immonns,  super  me,  omnemque  meum  gr^m  ApostoUcae  Ba- 
nedictionis  pleottudfnem  exposoo 


"  I 


ReaiUudinis  Tuae 


Dabam  Nunioi  Idibui  Septmbrii  48S9. 


Burnii»  Àdditt.  Obteq.  Servai. 

UTERIUS  )Episcopvs  IfuMstHis, 
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Umul  atque  SancUtatis  Yestrae  Eodclicas  littaras  de  Ifnmacu  ^ato  Con* 
ceptu  B.  M ariae  Virginia  taoquam  dogma  fidei  decIaraDdo  accepf,  so- 
lemoes  in  tota  hac  mea  archidfoece&i  aupplioatìoiies  indixi,  ut  Deus  et 
Pater  Domini  nostri  lesu  Ghristi  Spiritum  Sanctum  suum  mittere  di- 
goaretur  qui  Sanctitatem  Yestram ,  totumque  Pastorum  coelum  suo 
lumine  repleret,  ne  in  tanti  momenti  negotio  quid  Gat,  quod  a  terae 
fidei  regula  deviet,  aut  populi  cbrìstiani  bono  non  congruat.  Piae  fer- 
ventesque  ad  Deum  preces  ubfque  directae  sunt,  totusque  clerus  popu- 
lusque  fidelis  meae  curae  commissus  exoptant,  ut  Sanctitaa  Vestra  Inter 
fidei  dogmata  referre  dignetur  gloriosisaimam  banc  B.  Mariae  Virginia 
praerogativam,  sacris  Scripturis  tam  dare  fundatam,  constanti  aancto- 
rum  Patrum  traditione  roboratam,  totius  popuU  Christian!  yisceribus 
meduliisque  radicatam,  tot  prodigiis  e  ooelo  confirmatam,  naturali  e- 
tiam  rationi  conformem ,  Hispaniae  palladium,  decus,  patronam,  salu- 
tandique  famulam,  quamque  patres  nostri»  nosque  omnes  ut  inconcus- 
sam  semper  defendimus»  in  quam  denique  Apostolicam  Sedem  manife- 
ste inclinare  coLspicimus. 

Haec  mea  senteotia  est,  quam  multoties  fn  Academiis  iuramentafir- 
roaviy  prò  qua  etiem  defendenda  magnam  Regalis  OrdiQis  Caroli  HI 
Orooem  accepi,  quam  nihilominos  supremo  Sanctae  Sedia  iodicio  sub- 
mitto:  baec  etiam  sententia  est  fratris  nostri  Episcopi  de  Ibira»  qui 
me  roga?it  ut  hos  sensus  suo,  suique  Cleri  popullque  ibirensif  nomine 
ad  Sanctitatis  Yestrae  pedes  deponerem:  haec  etiam  decessotum  meo* 
rmn  sententia  semper  Aiit,  qui,  ut  Inuntculati  Conceptus  festifitas 
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magna  lolemnitate  io  hac  metrepolitaiia  primate  Eodesia  venerare- 
tur,  aemper  prò  yiribua  cmranmt. 

Aq  fero  opportuni  sit  oociisio  |d  haoe  lolemnem  dedaratioben  prò- 
cedendi;  atqoe  an  expediat  ut  directa  ?el  iodirecta  deBnitio  edatur , 
Sanctitas  Vestra,  qui  io  uaÌYer«a)is  EodoBite  ^piotala  oonstitotus»  de  to- 
to  hoc  negotfo  pienissime  instructus  iudicare  poiest,  mdios  cognoacet. 

Domque  Apoatolieae  Sedia»  qoodeamque  fiierit  iudidum,  humiliter 
aoceptonis  expecto,  ad  Vostra  genua  provolotin  Sanctitatis  Tortrae  pedos 
oBculor,  mihi  meoqoe  gregi  Yeatrtm  benedietionem  e3copto. 

SmMMi  V$sira$  B.  P. 

TmmMna$  i4ibui  SepUmbm  atmi  4848. 

tìwmitUmui  Senus 

ANTONIUS  ÀMomutP,  TjHUiC0mmrsUi 

ccxxvni. 

DE  VICARII  APOSTOLICI 

DE'  DISTRETTI  SETTENTRIONALE.  ORIENTALE 
ED  OCaDENTALE  IN  ISGOZU,  E  DFLORO  COADIUTORI 


Beatissihb  Patsr 

AdenBe  pnoter^,  aceepimos,  imusqniaque  in  loco  «io,  litaraB  Eft- 
eydicas,  t  Sanctitate  Tua  dia  2  Febnurii  datas  ,  qoibaa  ab ùUÈStm 
oalhoUcafi  Eedoalae  Episoopis  «qairit  quid  aeatiant ,  ipridqiio  deaido* 
rait  de  doBnieoda  «  aolemni  Sedia  Apoitolicae  iudido ,  doctrina  drot 
Immaculatam  Beatltsimae  Virgiila  Marìae  Coneeptionem  ;  ?«nn  enm 
nohù  atattttMia  fiierat  ia  uomi  pr»oseiiti  moiM  am? oniie  etuan  ddi- 
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beraodi  de  tarih  rebus  ad  corani  Dostram  pertineotibiis,  nagM  Sancti- 
tatl  Toae,  obsequioaiim ,  refque  ipakè  grafitati  à^b- conaentaneum 
ludlcaTimus ,  moram  aliqoam  interponere  ,  quo  praedictf s  Ltteris  re- 
sponsum  communi  Consilio  excogitatum  et  discossum  redderemus.  Ool- 
latis  igitur  mutooque  expUcatis  siogolorum  sententiis ,  ac  SènctHatfs 
Tuae  mandato  obtemperare  cupientes ,  ea  nunc ,  qua  humiiitateiii  nò- 
stram  decet ,  brevltate  ac  modestia ,  quid  de  proposita  re ,  et  nos ,  et 
qnead  nobis  nosse  liceat,  populus  fldelis  curae  nostrae  eommissus,  seiv- 
tiamus  et  optemns ,  Sanctitati  Tuae  e^qxMiemus. 

Dictum  iHnd  sancti  Doctoris  Ài^iastini  :  De  Saneia  Maria  Virgine , 
nuUam  pranut ,  cuim  i$  ptceaUi  agitur ,  quaastumem  haben  vélo\  ita 
apiid  cathoHcos  omoes  est  celebre,  unani'mique  tot  saecuknrom  assensu, 
nemine refragante,  comprobatum,  ut mentem  Ecc?esiae  éatbolicaede 
Beatissima  Virgine  Dei  Genitrice  Maria  procnldubio  dedaret.  Qiiod 
quidem  dictum ,  yeri>a  iuxta  ^im  soam  ac  proprìetatem  simpliciter  ac- 
dpientes ,  ita ,  ex  traditione  patmm  nostronim ,  semper  interpretati 
snmus,  ut  sensom  eios  flium  esse  iodlcarerimus,  nemini  catholice  sen- 
tienti  licere  afBrmare  ?el  opinari  Ssnctissimam  Dei  Matrem»  uIlo:ufr- 
qoam  tempore,  ex  quo  esse  coepit,  etfam  dum  in  materno  delitesceret 
utero,  coinsquam  peccati  labe  fuisse  macolatam.  Quae  yerbortim  inter- 
ptetatio,  nobis,  et  rei  ratione ,  et  doctrina  a  8.  Thoma  Aquinate  tra^ 
dita ,  ductis ,  Ecdesiae  iodicio  iampridem  oonflrmata  Tidetur.  Docet 
enim  Àngelicus ,  eiosque  doctrinam  comprobat  ratio ,  Ecdesiam  satfs 
dedarasse  Beatam  Yirginem  Mariam  sanctam  et  a  peccato  immnnem 
in  Natiyitaie  sua  fuisse  »  eo  quod  Natiritatis  eius  festum  ceiebrandom 
institnit;  quare,  cnm  perplura  saecula  instituerit  ac  ceiebrandom  ius- 
serit  festum  Ck)nceptionis  eiosdem ,  eadem  auctoritas  et  ratio  nos  eri- 
denter  docent  Ecdesiam  iudicasse  Beatlsslmam  Yirginem ,  in  ipsa  sua 
Cooceptione  saoctam  fuisse  ideoque  immaculatam.  Semper  igitur  cre- 
didimus  Beatissimam  Yirginem  Mariam,  altius  ac  oberins  adeptam  pri- 
vilegium  9  quam  quod  aiii  cm'quam  de  Adamo  origiaem  secondom  na- 
turam  trahenti  concessum  fuit,  praerenientibus  meritis  difini  sui  FilK, 
qui  et  ipsius,  sicut  nostrum  omnium  Redemptor  foft,  ab  omni  prorsns 
originalis  culpaéi  macula  ftdsse  exemptam  et  seryatam,  ideoque  iHam,  ab 
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ipso  temporis  arUcido ,  quo  penoaa  humana  oo^it  ene ,  sancUm  et 
immaciilatam  fuisse,  iureque  optìino  Cooceptionem  .eins  Immacalatam 
dicL  Ita  etiam  docentur  ac  pie  creduot  fidato  curae  noatrae  oommiRi 
quorum  plurimi ,  in  privatis  precitNB  Beatam  Virgioem  sub  fonmda  « 
bisce  temporibus  usitatissima,  lina  pueato^ameiptam^  ioTocant.  Licet 
ita  cr^mus  et  dooeamus,  tamen  Decretis  Sixti  IV ,  et  sacrosaocti  Goo* 
dlii  Trideotini  adbaerentes ,  nec  ausi  iudicio  sacne  Sedis  ApostoUeae 
praoTertere  uemfnemt  si  quis  argumeotis,  quae  noWs  suadeot,  ndiiime 
<XHiyictus  de  Immaculata  Gonceptiooe  dubitet,  damuamus,  nec  alia  ^lam 
9iae  praesmpsit  Ecclesia,  in  divino  OtBdo  Torba  usurpam». 

Ea  propterea  deyotiooe  ac  veneratiooe,  quam  Olii  sub  semper  incul- 
caTit  Ecdesia  cattolica ,  assidue  Beatissimam  Virgioem  prosequuntur 
(NODines,  quos,  iouodante  patriam  nostrsm  baerese,  in  Terae  fidei  arca 
diyina  misericordia  senravit;  et  quo  quis  sit  fide  firmior ,  moribus  Jn- 
nocentior,  ac  piotate  in  Deum  fenrentior,  eo  malore  honore,. amore  et 
fiducia  amantissimam  Matrem  Mariam  amplectitur  atque  iuTocant. 
Quìn  etiam  fideies  nostrates  idciroo  propeosius  frequentant  Beatae  Vir- 
g;inis  cultum,  quod  is  cultus  apod  dos  catbQlids  est  proprius.  Uà  enim 
ingente  inter  ipsosjot  acatbolicoa  discrimine  oonstituto ,  Inter  geoera- 
tiooes  Istas,  quas  Spiritus  Sanctus ,  saeculomm  seriem  evolyens ,  olim 
ore  ipsius  Virginis  Mariae ,  iilam  beatam  dedaras  laudando  praedixerat. 
ae  solos  annumerari  laetante  animo  agnoscunt  ac  diyino  oraculo  secerni 
ab  baereticorom  caetibus  qui  Matrem  Dei  vel  negliguot  Tel  aspeman- 
tur  Tel  blasphemant. 

Quapropter,  si,  tandem,  afflante  Spiritu  Toritatis,  quem  apud  Se* 
dem  ApostoUcam  in  aeternum  manere  eamque  omnem  Toritatem  doce* 
re  aedimut,  Immaoulatam  fuisse  Beatae  Virginis  Mariae  Gonceptiooem 
solemni  decreto  definiendam  iudicaverit  Sanctitas  Tua ,  et  nos  et  fideies 
nobis  commissi  magoopere  gaudereokus.  Nam  et  ab  una  parte  aentea- 
tiam,  quam  alta  mente  imbibimus,  huiusmodi  decreto  ab  omni  dubi- 
tationis  umbra  expediri,  iudicioque  irrefragabili  in  perpetuum  stabiliri, 
et  ab  altera,  Beatissimam  Dei  Genitricem,  quam  uti  Matrem. porissi- 
mam  impense  amamus  et  coUmus,  quamque  protectricem  et  adiutricem 
perpetuo  experimur ,  noTo  bouore  ex  terno  augerì ,  ac^am  esae  pul- 
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chnm ,  ac  ab  omni  prors»  mpcula  immuoeni  ipihis  feritatis  Tooe  de» 
clarari  yideremus. 

Haud  tameo  est  dia6ÌmuIaiM}uni  »  haeretioos  et  iofideles ,  quibus  noa 
drcunifiiiidimur,  et  quibus  totus  nimkiiii  orbis  abundat,  notas  blasphe» 
mias,  io  Beatisaimam  ippam  Virginefi ,  ac  io  Eodesiam  Catbplicam 
profereodi,  ex  huiusmodi  deflnitioiiey  oocasioDem  capturos,  cam  inter 
biaq>hemia8 ,  ipsae  Sanctitatis  Tuae  Eucyclicae  literae^quas  statim  in 
ìulgum  edidere  publicae  epbemerides ,  iam  exdtaruat.  Qoae  quidem 
Uaaidieiiiiae ,  et  ob  ioiuriam  Dee  ac  Beatae  Virgini  illatam ,  ob  profe- 
0  rentiiiBi  pravitatem  et  perniciem»  et  ob.  animiniiii  infirmaiuin  periai- 
lom,  dolore  sane  temperabnnt  gaudium,  qood  ex  definita  et  stabilita 
yeritate  percipient  booi. 

Mandatia  igitmr  Sanctitatis  Tose  dnequeotes,  pradbos  Ecdesiae  per 
uuTenom  Qrbem  diSkisae,  nostras  humiles^t  iodignas  iungimos»  Patri 
tamiiiiiBi  enixe  siipplicantest  nti  in  tanta  re  Sanctitati  Tuae  ^stet  et 
aspiret,  act  cum,  e3q[>romissis  Eocksiae  et Sacrae SediApottoUcae  Cir 
ctis,  teritas  alt  aeeura,  ut  e  ndaeriooiidia  sua,  id  decemenduni  sugge- 
xat»  quod  gteiae  suae  exteroae,  quod  Beatissimae  Genitrkis  suae  oA- 
tnl*  qood  yerae  fldei  propagationi»  quod  animaruDi  saluti  fkierit  utili»- 
simum. 

OinnipotentemDèUBi  etiam  suppUces  precamur,  utSaoctitatemTaani 
dio  aoapitem  et  felieem  anret,  et  ad  Sanctitatis  Tuae  pedes  pioyoiutl^ 
petimua  uti  nobis  et  populo  fldeli  Sootiae  Apostolicam  Benedietionen 
impertiri  dignetur; 

■ftufltfflftf  TWia 

Aamm  e  Smuiario  mairi  die  45  SepUnUnii  48*9. 
PmnM  ImmOUmi  ^  éb$$rvami$iM 

lAGOBOS  KTLB  Mn$oon9.BMmtéUn€xtm.  VioéMius  AFatrouevs 

SnrMKTwtùwM»  SomdB  EksTMicivs, 
AW&EAS  GAUIUTHBRS  JSrtscorus  Csmjmbnsis  Tic.  Ap. 

OuMKTdUS  ScOTldE  tksTUCTOS^ 

IOAIfIfBS  MURDOCH  Sp,  Cjstabjlkn,  Vìcjuus  Apostoucus 

OcaMttTAus  BcOTLét  ìkSTUeTOS, 
lAOOBUS  QUIMS  Snseons  LutrMBN.  CoéPturo». 
AUXANME  fimn  Bpìmcopus  J^juumb,  ta  D,  Occw.  (hdWL  , 

Lm.  Voi.  il.  9  ' 
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DEL  VESCOVO 

DI  HALIFAX 

AW  EMNeMiMiimr  Siijr.  Card.  Pro-StgreUtrio  di  Stat& 


BminmUMme  oc  AfHfeiMiMìflie  i^iiitui      ; 

^Daìbtstvìim  que»v  EaÌDwtMme^  Re?ereid]ilini9  Dénpitti»  quinto 
irte' dolore  afflix^met,  RtipiibliCM  Qnistianae  porturiieM^  Piffimete- 
mai  Pitnni  t^ierabiUom  cndelit  dispenie  y  et  BeetWnbDetmB»* 
«1  Pn  a  «iKiMitQdìiM  tAnrWiÉW^  . 

Sinii*  iftcpie  iotaDe&i ,  'Senetltiteiii'SaaiD  n  Me  Sufei  eb  hoariiubÉi 
^«rdMteiiiiis  eìpalsufA  futae ,  puUicM  per  totam  DioeceaiBkHaltfih 
tiemm  prectt  indili  pio  Pontiflce  Maximo  et  Secto  Cardinaliaei  Gal- 
lio ,  proque  pace  totius  Eoclesiae  Dei. 

f  Àhgebatar  in  diea  dolor  meus,  quia  fai  taotìaSodéaiae  calamìUlikui 
SeattÉsimi  Patria  Nbalri  necMiititilms  prae  ìmfM  ooatan  a^bveaÉe 
Mh  potiihiius  ;  nain  in  haoae  regione  per  toea  «maa  pfaeteritei^>  Hnk 
ctibuB  terrae  deficjeotibus ,  diras  perpessi  sunt  Fidelea  engnatfai. 

Aliata  Sanctissimi  Domini  Noatri  Eocydicv  de  fenaieoaMa  Conce- 
ptione  B.  V.  Marlae,  atatiln  habQi  aHjppHcatfenaa  poMiaaiS  quae  Domi- 
nka  tertia  poat  Paaeha  Faat.  aeOioet^pati^itcivtt  aancti  Io9q[>h,  purità- 
ti» imBModatae  aagurtiaaimae'iMatfia  Heatrw.Qqatodin integerrimi  » 
factae  fuerutit  tett  mewem  SeartJtntla^t^ 

Opiniòijea  tofb  SttttdóttW  (juaiit  j^bpdM/  foerant 

reacriptae, 

Omnes  nnanimiter  aredunt  B.  Y.  Marlam  etiam  in  ipaa  Gonceptio- 
ne  ab  omni  pronoa  labe  peccati  faiaieianMUMiB»  Itaoì  dumtaxat  prò- 
pter  dltan«  tAtitett  fede  fton  neceasario  MpetMdta»  dMÉutionem  dog- 
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maticam  hac  super  re  edi  noD^dtoaipieruQt,  Si  tàmeo  aliter  Sancii- 
tati  Suae  io  sua  sapieolia  placuerit ,  hoc  tanquam  dogma  Bdei  catholi- 
cae  flrmiter  teilib«iit»  -    » 

Seatentia  mea  semper  eadeiti  ac  constans  ftiit  prò  parte  aflBrmatiya; 
ideoquQ  oumAomae  fuerim  anpo  1844  Sa^cUta^m  Soaia  Grof  •  XYI. 
felicis  et  nubi  semper  charissimae  recordatioois  ,  supplicavi ,  ut  in 
hac  Dioecesi ,  ?  erba  »  fi  Te  in  hmmculata  CaneepHone  redtentair,  et 
Regina  sine  labe  originali  coneepta  Utaoifs  Lauretanis  adderentur , 
quod  et  Sanctitas  Sua  benfffie  conaeMitl    '- 

De  his  atque  aliis  rebus  ad  relìgionem  spectantibus  iamdiu  ad  Eptf- 
nentffliifl^¥é8ti«tA  scripsi ,  sed  locom  resMeatfae  tuae'lnwjiihdiien  pi- 
tiii\;  Niiperrime,  ppAtSh  Urbis  iainiae  Orttf  iSattpaHco  auit  afértie^  afl 
Rectorem  spectatisrijttom  Goltegli  HÌbeniidt:4l«vet«Eidi«inÌHi  ftp- 
mliidia  «Pauluiii  Orilea  bretrom  scrfprf  flyMolan^  ut ,  meo  tiapine , 
opinioiìes{M*a6dicte,  ftdÉiiiÌDentlimT6Btramfl^erf^  ' 

Spéi^poit aUquod tmipOi iléram  éd'B;  ▼.  de  ^tÉHd Iteligieiffiìii 
DidecMf  Hiflkfibiietiri  rescriberb. 

loMrea  Deom  Opt.^  Max.  preeofi  tlt  DsthMliafD  Tuafti'diè  sespitiBin 
•e  fèùeeiii  BirT(dt. 


•  « 


Emimtntiae  Feifroa  AB; 


'  ì 


1 1 


Ikoimaalifa^iaeimNmMh  Scatta  éa-aeii^  Samclae  Mmm. 

Bi^45  S^fUmbrii  48i9. 


'\ 
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DELL  ARCIVESCOVO 

VESCOVO  DI  CITTÀ  DI  CASTELLO 


Bbatimimb  Patib 


V, 


oA  éeiéU  sanctonim  pedum  oscula  odus  adimpleo  raipoiideiidi 
SÀtmk  SancUtatìs  Yestrte  datfs  Gatetae  die  2  Fd^rutrii  coriMit)»  amii 
«etto  «dimxlum  ob  temponn  diffledtotem  re^ 
1  iBifiiificaie  in  primis  debeo  Oerum  populumque  mihi  coD>m>8aiim 
maxima  ei^e  Beaiimimam  Yirgioem  aloe  lobe  couc^tam  derotioiie  fla- 
grare. Id  demoDstrat^mciiriufl  fldelium,  qui  nomeo  dedeiuot  sodalltati 
erectae  sub  InyocatioDe  Sanctiisimi  Gordia  immaculatae  Mariae^  et  eo- 
«umdem  frequentia  in  p^is  aodalitatis  (unctioiiibus  ezereeBdìa.llihil4er- 
te  gratius»  et  optatius  mihi  et  buie  Dioeoesi  oootiogeret»  quam  id  quod 
^OTote  profiteotur»  Apostolica  S.  Sedis  defloitiooe  firmaretur. 

Deinde  ut  aperiam,  quid  hac  de  re  seutiam,  certum  exploratumque 
est  ab  ipsfs  Ecclesiae  Catbolicae  primotdiis  fuisse  commuiiem  fldelium 
.aeusmn  Beatissimam  Virgiuem  semper  ionetam  et  immaeuhuam  fuisse, 
ioduso  quoque  primo  suae  Gonceptionis  Instanti.  Haec  expressio,  Tei  alia 
«quaeris  aequipolleDsdeprehenditur  in  antiquisaimis  liturgiis  tumOrieo- 
talibus,  tum  Occidentalibus  prout  legere  est  in  reoentibua,  et  antìqois 
acriptoribus,  qui  documenta  de  hac  re  congesserunt;  satfs  sit  dtasse 
Alphonsum  Muzsarelli  in  secundo  discursu  de  feste  Immaculatae  Gonoe- 
ptionis,  Eminentissimum  Aloysium  LsmhraBchini  in  Dissertatìone  Po- 
lemica de  Inunaoilata  Gonoeptione,  et  P.  Ioannem  Perrone  in  Disqoisf- 
tìone  Theologica  de  Inunaculato  B.  Mariae  Y.  conceptu,  Haec  documen- 
ta habent  rim  maximam,  quia  modus  publice  orandi  semper  fuit  oer- 
tum  fidei  argumantum.  Hudc  communem  fidelium  sensum  de  Immacula- 
4a  Deipane  GoncaptioMt  describo  Twbia  Dionysii  Pota? ii  Ub.  U  e.  S. 
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%.  i.de  IncanuUUme.  Hoc  intfmii  meottbi»,  alteque  dfiBxim  habent, 
et  quibus  poBSunt  indidis,  offldisque  testaotur,  iiibil  illa  Yirgioe  cu- 
stiiis,  puriiMii  ioDocenUiB,  alienius  denfqoe  ab  onuii  sorde,  ac  labe 
ti  procreatum  a  Deo  fdaBe.  1\ni  Tero  nibil  com  hferfs  et  boruni 
clmre  Diabob,  adeoque  cum  qualicumque  Dei  oflReosa,  et  damutioiiei 
commune  unquam  babuiase.  Fateor  primis  Ecdeaiae  saeddisnon  ita  éth- 
n  et  espresse  fidsae  fiddium  senaom,  prout  modo  est;  sed  simplidter, 
et  genenliter  asserebotor  sanelqffi  et  immaenlaiam  Virginem.-  Aliqnid 
dandom  disdplinae  ar^wi,  quae  yigebat  in  pandeiida  com  resenratioo» 
Ecdesiae  doctrina,  ne  oSendieQla  esset,  et  irrisioni  infldeliimi.  Deindé 
limplidtas  fidei  id  postnlabat,  ut  in  generali  expressioDe  impUdte  ooih 
tineretofexemptio  ab  omni  peccato  etiam  originis.  Nibil  autem  exdpi* 
tur,  ubi  nibil  dlstfaiguitar. 

Sed  quod  rem  evincit,  ex  facto  demonstratur,  fideles  communiter  in- 
teikxisse  immunem  brisse  ab  omni  peccato  Yirginem  in  primo  etiam 
CSoooeptionis  puncto.  Pelagius  negabat  infantes  nasci  cum  peccato  ori* 
glnis:  D*  Augustinus  tuebatut  dogma  Gathdicum.  lulianus  Pelagii  par- 
tes  defendens  criminabatar  S.  Doctorem  ex  absurdo  quod  sequebatur  ex 
eios  doctrina.  Si  omnes  nascuntur  peccato  originis  infecti,  ergo  in  bac 
damnatione  indudibir  etiam  Beatissima  Virgo.  S.  Doctor  non  repooit^ 
teram  esse  oonsequentiam;  sed  profitens  se  nolie  quaestionem  de  pe&* 
cato  movere  ubi  agitar  de  Beatissima  Virginae,  gratiae  DiTinae  ad* 
acribeoda  esset  eiusab  omni  peccato  immunitas.  Ergo  certa  et  communi» 
erit  sententia  tam  apud  baereticos,  quam  apud  CathoUcoacultum  San- 
cta$  et  bnmaeuiaiae  Ybrginis  excludere  quamlibet  peccati  etiam  origl->^ 
Dia  infectionera.  Ergo  illa  antiqua  expressfo  Sanctae  ot  Immaculatae 
Tirginis  in  communi  fiddium  sensu  intdiigebatur,  ita,  ut  includerei* 
etlim  eius  Gonceptionem  ab  omni  sorde  peccati  alienam. 

Non  minus  darum  est  argumentum  desomptum  a  celebratione  die» 
Festi  Gonceptionis  Yirgfaiis  llariae.  Nemo  ioflciari  poteat  cum  S.  Tho* 
ma,  diem  festum  celebnri  non  posse,  nisi  de  Sancto.  Goncq>tionis  le- 
itos  diea  cekbntus  est  primum  ab  Ecclesia  Graeca,  delude  a  Latina.. 
Procul  dubio  igitur  habita  eat  Goncq^tio  YfargiBis  omnis  peccati  expe» 
etsaocta. 


1M  mui  ABavBiMyo , 

gteeoto  militai  XU.oieptiwertdiq^^^  UnpQbBoe^puoDipiiyfltiQi 
d«GoiìoqitÌMe»s^dsemperieteDta  fUttr9ditioDÌBMtiquitiyi:8kDpHcitar 
et  genenlite  in  fuMàds  EodeaiaeiictibiiB.»  fa  Utoiifiift ,  Eadiolog^  » 
lbiK)liogik  graee^»  et  IaUoU  speciatìm  biit  rf^^ 
miE  ieÉki  abiepti  booiuIU  ex  Tbeologis  «udebaat  dasonare  leateiitbai 
OQHunuiieBi*  Utique  fmedpiiHB  suaiflNrm  PonUAnmi  soj^^  bit»  ut 
onitas  EocMie  serraretar  et  pax.,  ut  tameritai  fmimidi  eeiiama  im 
tdfenarioa  cohiberetur.  At  aiiMil  aumma  &Teie.|ioaeaiti  auot  4Mea 
eoientea  Beatiaaimatt  VirgiBem  siae  Im  origiiiidi  CDaeaitfm'tr  adecvM 
iKtam  eaty  ut  Doo  aoluna  coltos  fate  retiBeretar,  aed  midtft  iipleadidior 
reddeietar.  Ita  ae  gaaaenint,  noo  ezoapta  XrUeiitjiiia  E^Kda»  auMul 
Bootiacea  Suaas  lY.  8.  Km  Y.  Paiilua  V.  Gregoriua  XY.,  i0t  Alexan- 
der VII.  in  aula  conatìtutioDibus,  et  decretia.  fioùciUuoi  Basileaiiaa,  niai 
fiiipaat  «oeplMlam,  iaoidia  omoi  oootrofeniae  fiDem  impnwiiawtt;  itaa- 
tia  dNidde  eaténditnr  quaenam  potior,  4t  aiaior  eoat  IheirieconiiafanK 
IlDtia.. 

QQantum  autem  piopagatoa  tft  xulfaia  Dripagae  fmmacyjaitae  auBtea* 
etfia  temporibua  uaqite  td  pfeeseoa,  raa  eat  omnibaa  Banifestab 

Huocfldelium  oommuoem  aensum  de  ImaiacuIaU  CbDoepHeoeDel- 
pine  coQformem  eaae  Siene  ScriptunearaculiadenooitniitSS.  Sode- 
eiae  Patreat  et  Doctorea;  ex.  gr.  illud  Geneséoa  immieitUu  pamm  t»- 

feria,  al  màlienm ip$a  earuiral  t^^  Hmmii»  et  aliul  aalor 

tationia  iiDgelicae  gratia  ptoM  eatenduot,  Beatinimaiii  Yiigliìan  nua- 
<fmm  a  Diabolo  fufaae  potaesaam^  samper  gntia  Dtrina  pneAdaiM» 
ornatam. 

GonaoiìB  quoque  rectae  ratiooi  fide  Incanatioiiia  Dominkae  ilbiatn- 
taa  eat  aantentia  de  Mpan  Immaieulata.  Nam  ut  tit  SaHanui  io  .in- 
noi.  Eed.  ad  ammm  ant»  Ckrktum  45  a  Yirgiilia  fignitaa  aiogoiafii 
eat,  eaae  HatEem  Dei,  ex  q»  omobi  dona  ac  prifildgia  eflSonaeunt.  Qd 
Mtnm  Dd  dixit,  ottoia  dixit*  a  Ad  mmim  45.  e  Inter  caetaa  d^ 
quae  ei  eoocesaa  aunt  ut  dignom  FiMi  Pei  habitacrium  efld  merere* 
tur,  donum  immaculatae  oonoeptioaia  (Aiil),  quo  praèfuota  ipao  tn»- 
naoto  animati  corparis  aula  Sanctlninaa  facta  eit,  Deoqoa  gniinfana» 
ne  puncti)  quidem  temporia  expers  gratiae  et  charltatis.  a 


Voleu  igitur,  hibenqoe  ndMribo  exinrio  iScrtrat  M  ff.  jk  D.  THo- 
tnae  q.2^.  a.  3  teci.  6  e  Yeritatem  hanc ,  aeOteet  Iflrglaem  eise  eon* 
oeptaa  tuie  pccerto  origiodi  pMe  defeiiri  air.  Ecclesia,  «joando  id  ek- 
pedire  iudicayerit.  » 

<|H6dfa«lt  Mktfrf ^  patèt  aa:  m,  <|piod  aeostis  traditioirii  àatf^uisai- 
Hfte^iadeoqiie  ab  Apoatfllii  {mièct^a^  de  aancta  M  immflkadata  Dfripora» 
poaait  eofHQDdam  interpratatlMiett  h^^  a^  EMcAi  de  onuHfnoda  a- 
peooate  origioisiaimaiiitate  proM  testatiour,  ift  eaùaentit  oomaMmislIdè» 
IfcHi  MMB,  qui  tetto  a  Sptrftii  Sanéte  regtaìr.  &to,  tpiiodtMDseaipèr 
dare  et  aperte  expresia  aHéfldeifbUB  haec  doettfiivde  temaodMa  Tir-* 
gioia  GoDceptiooe,  sed  data  occasicoe  id  dare  et  ^xpre^ied^liòiistrata 
filiti  et  fEtaanim  stmoMinmiFoiitlBciim  favore  qd'Oonttitaoeiii  fideUaai 
aaMUii  «t  leltnuèriBity  et  promofenmt.  QUaie  àam  ìa  rMelatfa  haee 
dootriiaceiitiieatar;  et  poaiit  fMJlem  etcenunodini'iiabeKe  Mtei'petra^ 
lieMBi  de  exeaptioiìe  a  ijualibel  labe  peccati,  GoocspUo  DcSpttraé,  d 
aoocdrt  Eodeaiae  fato^prelatio  ioMlibUia,  iam  de  Me  tenèr^MlBerlM-' 
pane  CSonceptioiiena  imiliaciilaitani,  qda  (tocretunk  Bodeatee  noè  poteatl 
evo  eiieci  ebucndinn* 

Udub  ergo  seperaat)  quod  pef  flapremùm  Ecdealae  Bomaiiae  Ifede* 
ratorem,  Magistrum  et  Doctorem,  adhaaniitftis  praea^ni  eidefn  eOH 
dtasBpiaeopis  per  laiitersam  Ecdeaiam  diapanfa,  dedaretor  et  statua- 
tur,  culhm  Deiparae^mimikèéarigiiitìKipBee&titw^  proé^ 
«mteHa,  $t0p$rmu$CknsH  grmia  iiMgulaH,  efiaearbeM  eonformenit 
ita  ut  ullertuf  nemo  audefU  $9eu$  Oimrere^  vai  optueH/ 

Bedaaiaa  docenti  aliqeid  ad  fefdatiooem  spectafls'  obedbe,  priiici- 
piuni  evJdeos  est  ia  GathoUca  Ecdesia,  quia  est  legitima  Re?datioi)ft 
DÌTÌoae  interpres.  Ergo  causa  finita  est. 

e  Fas  est  eteoim  (ioquit  Vioceotius  Lirioeiisis  in  suo  €omm(mitorio) 
ut  prisca  illa  PktlMepMae  degiaata  inrecesmis  temperia  excurentur,  li- 
meutiir,  polian^ur,  sed  nefas  est,  ut  commuteotur,  uefas  ut  detraacen- 
tor  ^<^t  mutil^ur.^  Accipiant  lioet  eyideotiam,  lucem,  dlstioctioDem, 
aed  retineaut  Decesse  est  p'eaitudinein ,  iategritatem ,  proprietatein. 
Iam  ^ero  doctriaa  de  immamlata  Deiparae  Coneeptiotie  accapit  etldeo' 
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tiiiD,  luoem,  distiiictioiieniy  sed  letiauit  antiquioi  ploDitaliiieDi,  into- 
gritatem,  et  proprietakan. 

Quod  feio  baec  doctrime  detekio  sit  utilis  fiddib»  et  expedieni, 
coUigitur  quia  ita  poscit  a  nobis 

l.«  Dei  hoBor.  «  Digoum  (aidiat  SixtwIY.in  naCioiiititiitioiie)  qata 
poti»  debitmn  rapotamus  uoivenoa  Oiristi  fldeles  ut  oonripotenti 
Dee  •  •  •  «  de  ipsius  immaoidatae  Yirgiuis  ndra  oooeeptioQe  grattai,  et 
lanto  leferaat.  »  —  «  In  hoc  leoeioeiite  Muodo  (scribit  Raidriut  Mie- 
f^mberg  in  exceptionibus  Goncilii  TridentiBi)  placuit  Altiaino  gkrfam 
wae  mtiii  npfim  aemper  spleodesose ,  atque  a  saeoilo  in  aaemini 
qpleodidiiia  innovari.  » 

1  %J^  CHoria.  Deipanfr^mmaoiilatae  per  eiui  minm  in  noi  beBeOcen» 
tfm  reaplend^.  Ubi  praeaertim  abundant  iniquitaa,  Yirgfarii  iob  titolo 
immacidatae  Coneeptionis  oantu  auperabiaidaTit.  Sub  hoe  tftnb  foit 
De»  miseiioocditer  mecunera  Eederiae  anae  tot  malia  festflae  ;  ei» 
ergp  cultunub  immacuiata  GonoeptioDe  Eedeiiae  ddbiitife  éainlelr- 
metur^unde  QberrioiQifriietBi  a  Dei  booitate  perDeipavaai  Trfwwni. 

Huic  meae  responsioni  adioogo  transumptum,  quod  eompUati  eoe 
Dilsartalione  Ifanuscripta  a  D.  luda^  Taddaeo  de  Beyea,  oua  eMaaain 
Urbe  Santiago  Ditionis  Qhilensii  i. 

Sit  boc  teatimoniiim  plurimmun  £odesiaium  Americae  lieridioM- 
lii  in  favoiem  immaoiilatae  Delparae  Gonoéplionii. 

Ad  calcemadied  le? elationem  Deiparae  factam  aanctae  Yeronicae  de 
lutiania  super  Ipunaculata  eiusdem  Gooeeptione. 

Haec  dum  bomiliter  offero*  dignetur  Sanctitas  Yestra  in  ma  menn- 
qpie  gregem  Apostolicam  Benedictionem  impertiri. 

SanctiUUii  Vestrae 

Tipk0nU  Tiberini  dia  45  Seplmtàrii  48*9. 

InjSmus  Senmè 

lOAm^S  ÀàCwtEP,  Bp,  TintBMt. 

r 

1  8i  iroTerà  il  sao  laogo. 
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titim  ac  ad  maùus  niea»  penreneront  Sanctitatìs  Yestrae  litteni», 
Teoeraiidae  datae  Gaietae  die  secunda  meiiBÌB  Februarii  anni  decorra^ 
tia,  dica  ncnm  »  cupidam ,  aoaplcatliaimainqae  definitionam,  de  qua 
causa  ducttur  »  pio  my tterie  Gonceptionis  Baattatimae  Virginia  Mariae 
ab  omni  labe  peccati  inuniuda ,  neis  dioeceaaniB  ae^  e^itolam  pa* 
atoiaieni  misi*  cnius  duo  exémplaiia  Banditati  Yeitrae  exhibeo  refe* 
xen^  1.  Preces'igitur»  ut  patel,cordidtui  bio  et  ubique  dioecesis  prae- 
pepi  efiundere,  ut  Deus  Optimus  Maxiaus  cocleiti  luae  gratiae  lumino 
rnentem  Sanctitatìs  Yestrae  ooUuati^axe  ffUet,  ut  cogooacere  posset 
quid  in  re  ab.  ipsa  Sanctìtate  Yestra  esset  peragenduni.  Quae  precea 
magna  populi  fìrequentia,deTotioneqQe  aedificanti  ftierunt  penctae.  Noe 
alitd.exspectari  poterat  ex  communi  sententia.  Adequo  pia  istorum  &• 
delium  erga  sacratìssimun  mysierium,  quod  Ubenter  nmoocupat.  Noi» 
equidem  prò  arbitrio  a  me  cooflcta  praedico  quae  tarpi  assentationi  tri- 
bul,  non  incerta  quae  indubium  reyocari,  non  denique  ocoidta  quae  non 
ab  omnibus  videri  pcssint.  Yera  sunt;  explnrata  sunt;  aperta  simtf  at» 
quo  omnium  ore  vulgata.  Adeo  ut  haéc  mea  tox  non  tam  maa,  qua» 
commuois  vods  fidelium  interpres  babenda  sit. 

Bis  stabilitis:  quid  ingenium  meum  panrum  tìx  cogitare ,  quid  Un* 
gua  mea  bslbutieos  alloqui,  quid  calamus  meus  turpis  scnbere  pdterit, 
quod  ad  minimum  augeat  quod  in  se  est  magnum,  quod  ab  omniboa 
creditur,  quod  ab  omnibus  confitetur,  et  quod  a  multia  firis  praestan* 

1  ÀTTà  luogo  iMionie  con  lo  altro  ooUa  III  Pano. 
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tiflsimb  sapieotia,  dignitate,  et^MbdUfoUlbus  propalam  iureiurando  pio- 
mittitur  decere ,  defendere  et  sustinere?  Post  haec  autem  quid  plura 
nquiremus?  ;  .^  ,      -, 

Yenimtameo  lioeat  mihi  per  Saoclitatem  Testram,  ut  impraeseot^a- 
rum  repetam  quod  scribehat  ad  Àìkwài\m  ìHt  Praedeoessorem  Ve- 
atrum  reooleodae  memorlaé  Y  Idu»1[uÌii  aono  165Ó  inclytus  Fraociscua 
Crespi  de  Borgia  EpiscopusVicensia  Deminicanus.  «  Gootiouata,  aiebat, 
^  antiqua  sanctorum  Pootiflcum  erga  Beatissimae  Virginia  immacula- 
tum  ooDceptùm  pietas ,  asaUmsiiae'lMnr  tarflibua  fideliom  ioeertam 
derotiODem,  innatumque  studium  ad  idem  mysterium  totiariribcB  am- 
phciendum^  TenéranteoqQt tnhnuo 4ii laedinriBreBiMi  fèieeNM .  ^.^ 
ViàaLt  a»  Ih  Y.  «t  e  làisayria  fldrfl  hrtettMi  ▼•HiaMi ^MeniMitHH- 
ikler^  MaHJUUtartiiobia  et  t«tt  «oolasiae  «édMAam  «pt««MI ,  am- 
plecteodam  ftapom^L  ClàBMit  hot  imum  tothM'  dttisttàBitlMs  itiigte: 
Bomaoi  Pdntifioea  alrcìpemiit  Tìtm;.paraiei«itìt  aditami:  Smeli  FWrei 
taidameata  ieoece  :  Bodiraa  sdMilaBtiiSi  salti  BMiaÉt'Mriptia':  UsIfeN 
fiilatea  fiveiuraodo  MipIeoluBlur  ;  Keges  arflèoter  «^^pfMI^  43emuit 
ofluieaque  otiaque  buoca  YUgiiiiii  miitiMiUMìafli  tamMedhtaHi 
.(ivisaiaiaìii  pPoOteutnr  •  • .  •  Adstty  ^éèhf  S*  Palè^»oriMil^ 
flliwii;(iaia(Bippaffuft).  Adait  soKditatia  Apoatélieae'flrttftsima.^aeai^ 
per  ifiooeBS  aeMentia.'  Audìant  geotea  aaM^e^tiie  •  •  •  •  bMiDH  tMh 
tittm.  FiMetar  Tpis  Buna^ia  imtoaculatft  V4rgifil8^€oiioeftfiy;  Teifc» 
totas  otèfa  piufiteatiar  Tirginei  ortu^^erfèlDreiii,  fiiril8itì»^aAM!rUmi&» 
Ibdaoumque  propagDataceni.  » 

Id  aridissime  exipeotant  cooctae  tictioMa  ealliolieae;  H(»e  lÉrereAIbile 
«igelis ,  homioibus ,  quia  et  ifid  0ee  gaoAiim  iflbiet  Hoc  actthoM- 
•aiim  virginìtatem  ceterasque  Seipatae  virtutes  Impudentiasiine  ftn* 
petentium  ora  fortius  obstruet.  fioc  ftovo  et  gfatissffno  f du  Impuri»- 
«boi  dncunis  caput  «btuodet.  Postremo  qtio  magia  perpetuai  inmatii- 
tatia  Marìae  ab  ornai  peccalo  flAes  Mabtliotur,  ee  magis  maieMilBi  Ye- 
ftna temporalla  thronus,  quem  subutabn  alamm suèrrutB mlloe^lM 
eui^mus,  soKéior  coastabR.  Tiara  qua  eòroùUtor  Yertra  BeatttuOa,  «h 
vis  pretiosiorìbuiique  gemmis  oruata  spleodidius  fulgebit:  Decessonun 
POatificum  praeclaram  memoriam  lathur  {^  tetam  «rbem  pMeadet  : 
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bkuidfr et  tracqnilb  pax,  M«ia  patrodoante ,  iojtfir  Stetus  poatificiai 
nullo  deieoepa  armcnim  ttrepita  perturbata  legoaiit.  01  teit^  findt 
D.  O*  M.  1  et  quae  ooBtÌDUò  ad  -eiiiii  iiittìmai  tota  beoigoe  «xdpieDS.^ 
Yeatnm  spìritalem  temporalemque  supremam  «uetorilfitaQ  soapiten 
et  ioookimeni  serfet« 

Haec  aoiit  mea  biimilia  deaideria,  SaoctisiimttPctter,  €[uiÌNOadiuDg!» 
aiifiaa  pieees  defotaa  peifluatrium  fidoduai  istioa  Uoeceab ,  «qiiaia 
piDfoIttbia  ad  Sanetitatia  Vestrae  pedea  tÉÉegiB[iia  defcioiMÉfldfiBter» 

Sanetiisime  Pater 

EmiriÌM  XVI Kakitiu  4ktiM$  i&U. 

■    •  •  •  *  '.  '  •  * 

ccxxxu. 
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1     .      •• 


Bbatissimb  Pater 

iNflifl  iucmidina  aut  optab&ina  tom  mihi  eum  Qdre  mea  aoeidere 
teratr  qaam  ex  litteria,  a  Beatitudine  Yeatra  peatridie  Kalendaa.F^ 
iNTuarii  dati8«  intelUgere  Teatram  propoaitum  InuMeulatam  Aeatiaai» 
OMO  Virginia  Mariae  Gmceptionem,  piout  Fidei  dogma  ^  deaenandii; 
Hinc  amplia  B.  Y.  epiatolfa,  illieo  praoea  ladixl  in  mtfem  DImu/H^ 
ut  Spiritoa  Sanctua  hoc  io  ne§atio  naentem  Yeatnm  iHaalnredigDeiMrt 
^pae  pnoea  in  aingidia  paraedia  libentiaaime  et  desiate  peractae  «ont. 
laaa  qnod  Beatitudo  Yeatra  poatotat  eertior  flari  deomtioida,  quana 
populoB  et  Gerus  huius  dioeceafa  profiteantur  erga  iatud  Beatiaainiaia 
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Yirginis  pri?ilegium ,  id  asierere  tute  pomim  »  deTottoDein  erga  Bea- 
tlaiiiiiae  Yirginis  ImmaculaUm  GoDceptfooeflt  hic  ac  inmeinorabili 
maxime  Tiguiase ,  et  etiam  duoc  yigwe.  Quapropter  ploribus  abbine 
amis,  ot  inlitaniisLanretanis  adderò  lioeret  >—  Regina  sine  labe  etc.  — 
et  postea  in  Praefatione  Mimae  —  Te  io  Immaculata  OmoeptioDe  — 
mstante  Clero  a  S.  Sede  Apostolica  impeiratum  ftiit#  Anno  autem  prò- 
zime  elapso,  Gtoi  pariter  consensu  et  vohmtate,  petite  fbit  CMidtas 
ledtandi  (MBdom  de  inmiaculata  Yirginis  GonoeptioDe  nofissime  oodh 
positum.  Haec  circa  derotioneo). 

Quod  attinet  ad  desiderium  popoli  et  Clèri  de  isUusmodi  Toritatis 
definitione ,  populus  iam  babet  prò  definita  ;  Gerus  aatem  ardenter 
ezoptat  decemi  Immaculatam  Beatissimae  Yirginis  Gonceptionem. 

l!go  aotem  cum  argumeata,  a  sapientibus  yiris  odlecta,  quae  utrin- 
que  afferuntur,  accurate  perpenderim ,  in  banc  dedcandi  sententiam  ; 
rerera  baberi  a  primis  EcdesiUe  saeculis  non  interruptam  SS.  Patnim 
traditionem  de  omnimoda  B.  Y.  M.  sanctitate»  et  de  immunitate  eius 
ab  omni  labe.  Unde  lioet  priscis  Eodesiae  saeadis  Immaculata  B.  Y. 
coDceptio  a  SS.  Patribui  coneeptii  v^rbis  non  anereretur  ;  ea  tamen  a 
primis  Apostolorom  temporibus  et  tenebatur  et  credebator  :  quod  prò- 
fscto  esse  non  posaet,  nisi  bac  de  re  difina  adesset  traditio.  Argomenta 
autem;  quae  a  nonoullis  SS.  Patribus  contra  deducuntur,  mibi  non  tì- 
dentur  buie  yeritati  adfersari.  li  enim  aut  de  conoeptione,  ut  aiunt,  acti- 
Ta  loculi  sunt;  non  autem  de  paBsiya,  de  qua  una  nunc  quaeritur  :  aut 
verbis  non  recto  perpeosis  usi  suut ,  cum  res  tuoc  temporis  nondum  in 
disputationrai  Tenisset  ;  sicut  et  de  aliis  dogmatitHB  coostat  jex  Ustoria 
eedesiastica  factum  esse.  Quare  cum  mibi  persuasum  sit  constare  de 
dfrina  revelatione  buiusce  yeritatis  (sdlicet  immaculatae  B.  Y*  Conca- 
ptionis)  per  non  interruptam  PP.  traditionem  (omissa  altera  yaUdimima 
Eatiooe  de  consensu  uoiTersae  Eedeaiae  )  arbitror  ad  definitienen  de- 
veniri  poise.  Quin  immo  eoixe obsecro  Beaiitudinem  Yestram,  ut  ad 
floriam  B.  Y.  llariae,  ad  decus  Filli  eius  Domini  N.  lesu  Gbiisti,  et 
ad  unlTersae  Eodesiae  laetitiam  Immsculatam  Conceptionem  deoeme- 
leveUtis. 
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Ad  pedes  Tesfan» ,  Beatissime  Pater ,  humiline  prordatm  oro ,  ut 
ndhi  et  dioeoesanis  meia  Apottolicam  beoedictionem  impertirf  Telitis. 

Bu^idimi  f$$irae 

Balmotegii  die  46  SeptembrU  m». 

Bimaiiam  Devmm  AddiéU.  Sermu 

f:  FELIX  Bmscùpv$. 

CCXXXIU. 

DELL'  ARCIVESCOVO 

DI  DUBLINO  E  PRIMATE  D'IRLANDA 

« 

ÀIF  Emo  e  Rtno  Sig.  Card.  FranMoni  Prefetto  deOa  5.  $. 

de  Prapaganda  Fide 


i%m 


Eme  ae  Bme  Domine 

Otatiin  ac  ad  me  penrenenuit  duldiuiiiae  littene  SSm!  Patrii  No* 
stri  PU  P.  P.  IX  die  a  Februarii  huius  ama  Caietae  datae,  ev  typls 
excndeodas  esse  curaTi ,  et  earmn  exemplaria  misi  ad  miamqciBmqiie 
huius  dioecesfs  Parodiiam  ae  Kegolarium  domum ,  moueiiB  tam  Paro- 
ehos  quam  Siiperiores  cooTeDtuum  ut  milii  quaDtodtius  referrent  et 
BOtitiarum  capita ,  de  quibus  Saoctitas  Sua  ioquir^re  diguata  est.  Et 
faaprimis  gaudeo  quamplurimum,  me  posse  minriare»  quod  ex  rdatioue 
quam  aooepit  omuiuo  patet  derotiooem  fenridam  ae  pietatem  yere  fiUa* 
lem  erga  gloriosissimam  Dei  Geoitricem  ubique  apud  nos  praerriere,  et 
magfs  magisque  in  dies  crescere.  Gratias  quoque  Deo  ago  quam  maxi- 
mm,  quod  onmes  fere  fauius  dioeceais  catinriiri  flrmiter  «dhaerait 
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tentiae  iUi  piae  et  SSmo  Sahratcri  «ottso  hoBoè^ficentiasimae»  Matrem 
leiliett  ehis.purisiliDtib  nuiMiaaai  foine  yel  nioiiiM  peccati  uiidbn 
maculatam;  ac  prolude  sine  ulla  labe  peccati  origlodia  fùiase  conceptam. 
Haec  dulcls  aenteotia  meDti  meae  alte  seisper  infili  est  :  sed  hteri 
oportet,  quod  suot  ioter  noa  aliqui,  perpauci  quidaqi  ut  aedo,  qui  ali- 
ter  sentiuot,  putaotw  baud  saitis  perspicua  ptfeMiMiaaae,  quod  SSma 
lllirgo  Mjaria  dod  debuit,  sicut  caeterae  Adapii  flliae  clamare,  e  in  pecca- 
th  coMepitniNitfMftor fiiea  »  «  ^uaniih  libentiasime  agnoscuDt  quod»  per 
praevisa  merita  Muri  eftt  SSmi  Fiiii,  ille  qui  poteos  est  eam  statini 
ab  origioali  culpa  liberafit,  eamque  ditissimis  gratiis  reddidit  pleoam. 
Inter  eoa  ^i  ita  privatim  sentfont  éetb  Pàrochi  mlhi  noti  sunt;  qui  ta* 
men  pìiaaimo  affèctu  erga  SSmam  Dei  GeDitrioem  inflammantiir,  et  ad 
dfvotionem  P4elj^fi  erf^eam  pom^T^dam  sunt  atadfoafasimi. 

Nunc  autem  ad  id  de  quo  Sanctitas  Sua  praecipue  ibquirere  dignata 

est,  utnmiaaiUcfIfidcoe  ad  plpfbpisll^i froiwreqdf n| ^expcd^  fide- 

retur ,  ut  Sancta  Sedes  per  dogmaticam  decisiopem  dedararrt  de  fide 

credendum  esae^  qpoi  SSma  YirgQ  Maria  nunquam ,  etiam  in  primo 

eooceptionfs  instanti ,  Tel  m^imam  pecqtti  maculam  passa  sit  ;  et  hic 

sententiae  ooncordes  non  sunt.  Mafor  quippe  pars  Sacerdotum  huiiB 

[dioecesis  opfnatur  tempus  advenisse^tum  doctrina  de  immaculata  Gon- 

cq^tione  SSmae  semper  Yirginìs  Mariae  adeo  universalfs  esse  oonstat, 

ut  tamquam  articulos  fidei  pvomidgari  possit  et  debeat.  Sed  pars  haod 

speroenda  grayium,  piorum,  ac  eruditorum  tam  Sacerdotum  quam  Lai* 

f  coram  aifter«eiktiunt  ;  et  qnamyfs  iodubie  eredanfi  SBnkii  Sal?atoi& 

IMitrett  ab  emni  macnla  peccati  erigioaKs  ffiàme  aed^r'InraiaDem , 

mMméartàoAt  expediroi  ut  dMtrioa  ilti«  quaotumvh  tara,  flddibitt 

Ipropenatiir  tanqoam  fide  divina  cred«nda;  idqiie  proptèr^lns  praec^ 

litldnea: 

1  .^  Decfsio  dogmatica  super  hac  re ,  de  qua  nulla  eit  diaoaptatio  fi^ 

fdtKAur  ilUs  Eedesiae  praxi  contraila ,  qooniam  harteoui  4eeMonei 

Muimodi  tunc  tantum  modo  editae  sunt,  cumhaarcClci^aiaBdoctrir 

;  ilmr  Inqièlere  sont  ansi;  et  nulla  satis  gtwih  caonfiilh^mMiteacitcar* 

ÌD>  praesienti  cau,  ab  antiqua  consuetudine  discedere  oporteret  et  in  no^ 

Tititii  notam  incarrere. 


2  .^  GoBCeptio  ifumilati  BéftaeMiriae  teniper  Yirgf 6i§  ubique  fere 
fficifiee  creditur,  «t  a  noniiie  publ^re  iiapogiiilur;  et  imiltatQtfai  pm 
lelif ioni» pace npioantur qatatanoe iiie?ere ,  qaaih ,  dùIIa im^geiiteBe- 
cesaitate,  quaestfpnem  tf e  omro  attkob  84ei  afttare^  fai  praesentl  ani- 
■lonm  stata  r-cmiì  nmtes  bomfoiim  etfam  erthoH«0nim>  tam  fin  f»- 
gioBitaa  exteria  qamm  ia  ipta  ftalta  nlmis  proh  Mot  I  prepensae  sMt 
ad  Hmttea  Eodaslattleae  pplestatia  sioe  dabfta  rere<8fit;*a  ed  tratiiiéiii 
reTocaodos. 

3.*  Vix  andori^it  aparare  foréxÉ  defotiaerga  BeatliMinaai  TirglDeiii 
quae  iamiaoortibea  UeUun  ubfafie  vfget.  mMa  augeii  possat  p«r  le- 
lemnein  decisiooein  Eam  fuisse  semper  immaculatam  ;  dum,  ex  altera 
parte.  Ecclesia  iam  late  oppugnata  dotìs  assaltibus  exponeretiir  ab  exa* 
cerbatis  et  semper  yigilantibus  hostibus ,  qui  occasionem  procul  dubfo 
inde  arripereDt  garriendi.  «  En  Ecclesia  catholicomm  noyam  post  sae- 
Olla  excogitayit  fidei  articulum,  nec  ubique,  ut  patet,  nec  semper,  nec 
ab  omnibus  creditum  I  Quaenam  igitur  lux  nof a  Eedeshe  fili  dudc  af- 
fùlget,  quae  Goocilio  suo  Trideotiao  negata  fùit?  »  Huiusmodi  falladas 
catholicus  bene  iustructus  facile  diluet  »  qed  timendum  esse  putant  ne 
mentes  s'mplicium  inde  turbari  possent,  et  eorum  etiam  fides  forsitan 
quassari. 

4.®  Timent  denique  ne  protestautes  plurimi,  q<ii,  ut  speratur,  yergont 
DODC  versus  Ecdesi'am  catbolkam  ^esideraotaa  re&]g;ium  a  semper  va- 
riantibus  erroribus  suis  ibi  ioveoire,  a  nobfs  longias  arceantur  propter 
huoc  noTum  articulum  fidei  recenter ,  ut  illis  forte  yidebitur ,  exoogi- 
tatum. 

Hae  suDt  quaedam  ex  rationibus  quae  moyeut  eos ,  quorum  senten- 
tiam  hic  expoDo ,  yehementer  optare ,  nisi  aliter  S^  Sedi  placuerit ,  ut 
nihil  ultra  io  praesentiarum  hac  de  re  statuatur.  Inter  eos  qui  ita  sen- 
tiunt  sunt  Patres  lesuitae  qui  Dublinii  degunt,  omnes  fere  Professores 
CoIIegii  nostri  nationalis  apud  Maynooth ,  et  alii  malti  tam  Sacerdo- 
tes  quam  Laici,  qui  relig^onis  zelo  sunt  conspicui.  Et  sdens  eorum  piis- 
simum  affectum  erga  benedictam  Dei  Matrem ,  eorumque  deriderium 
ut  ubique  boDoretur  et  defotiòne  aidttitissima  CQlatur,  eorum  senteo- 
tiam  acqueo  paryi  pendere,  ideoqoe  odd  audeo  suadere,  ut  dedsìo  dog- 
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matìca  a  S.  Sede  eieat  dedaran  de  fide  cndendont  aneSSmaiii  Yir- 
.^nem  Mariani  ftiisae  aioe  labe  [iieoeati  originalis  oonoeptanit  quaotan- 
fis  certuni  sit  docteinam  iUam  esse  Teran.  Sed  quùdcomqiie  S.  Sedes 
eadeiedecreTerit,ainenieisqiietaiiquam  Dfrioo  afflante  Numine  de- 
dsom»  com  summa  dodlitate»  aodpieiur:  et  interim  periocondnni  na- 
èk  erìt  iis  boria  Ganonids  de  SSmae  Virginia  iounacoleta  Goneepkioiio 
uti ,  quibua  otitur  Romanua  QeruB  »  cuib  primnm  exemplaria  earom 
eomparjBffe  poterimus. 

Interim  Omnipotentem  Deum  suppliciter  et  enixe  preoor,  ot  Emi- 
Aentiam  Yestram  ditiiaimia  luia  beneficiis  cumulare  dignetor. 


EmbmaUn  Vntrae 


DMMi  48 


i$  m9. 


EdmU.  Ob$eq.  Aiiici.  Senui 

DAN ISL  Amcmìbf.  Dobuvumì,  «r  Hinunin  Fumm* 
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ix  ad  meas  aures  Sanctitatis  Tuae  Literae  perreneniot ,  quibus  ye- 
ritatem  illam  tam  iacundam  definire  promisit ,  Gooceptioùem  nempe 
Beatbrimae  Yirgfnis  Mariae  fufase  immaculatam  ,  et  absque  labe  ori- 
gioalis  peccati ,  quaeqae  Literae  a  me  per  totam  Dioecesim  perTulga- 
tae  sunt  :  mirabile  dictu  !  totm  Oercn  tam  saecolarfa ,  quam  regula- 
ris,  Gollegia  Canoniconim,  Rdigiosae  famlllae,  populuaque  totos  Ghri- 
atifidelium  :  Eia  ergo,  exclamayerunt,  reoiat  dies  tamdiu  exoptata»  in 
qua  maximus  honor  et  gloria  sit  Deiparae ,  quae  in  uoiTorao  mundo 
cunctas  haereses  interemit  !  Pronuntiet  tamdem  Ecclesia  formaliter , 
qood  unirersaliter  credit  !  Defloiat  illad  ,  quod  in  cordibus  nostris ,  in 
ore  nostro,  semper  fiiit,  eritque  dum  sumus  in  corpore  «  et  peregrina- 
mar  a  Domino  !  Ac  antequam  e  yita  diacedamus ,  gaudebimus  dogma- 
tfce  dicere  ,  Conceptionem  Sanctissimae  Virginia  Mariae  immaoda  ' 
tam,  et  absque  macula  originalis  peccati. 

Ecdesiam  siquidem  Sicolam,  fa  tradita  sibi  ab  ^paia  ApoetoUs  Fidei 
norma  semper  constantem  et  ieeuram  sanctus  Leo  «  aliiqui  Romani 
Pontifices  laudayerunt ,  eiusque  Episcoporum  iudidum  exquisienint , 
utpote  qui  Oecumenicis  Gonciliis  nonnunquam  uti  Legati  praeAiere  ; 
Symmachum  Papam  centra  nefarìoa  ausus  impiorom  strenue  defende- 
Tunt ,  et  primi  dogmatum  Fidai  propugnatores ,  et  haereticorum  inse- 
ctatorea  extiterunt  ;  ita  ut  Oiristi  gratiae  osores  Caelestmus  et  Pda- 
gius,  in  Hilarìo  Syracusanae  Eccleaiae  Diacono,  noTum  Augustinum  in 
Sicilia  mrenerfat,  qui  calUdissimos  ipsorum  aestus,  detexerit  et  prodi- 
0aTerit  :  et  dam,  dicente  saacto  Hieronymo ,  totos  mnndus  ingemoit 
IM.  Yol.  IL  10 
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AriaDismum  se  esse  admiransy  Siculi  omDes  AriaDismum ,  teste  sancto 
Athanasio,  insectabantur. 

Pari  itaque  fide  erga  Bandissi  mam  Dei  Matrem ,  Trioacrae  Praesu- 
les  affecti,  illius  digoitatem  in  Ephesino  (jondlio  sustiouerunt ,  Nesto» 
riomque  Uasphemum  Beatae  Mariae  Virginia  hostem  oonfixerunt ,  at- 
que  in  perenne  devotionis  testimonium  e  Gondlio  reduces,  eiusdem 
Maternitatis  festum  solemni  pompa  celebrarunt.  Quo  ex  tempore  non 
facile  explicata  est,  quale  incrementum  Sanctissimae  Virginia  cultus 
acoeperit* 

Veritas  autem  de  qua  Tehementer  definitio  expectatur,  ita  radidtos 
in  cordibus  omnium  inhaeret,  ut  Beata  Virgo,  sub  Gonoeptionis  Immih 
eulatae  titulo  totius  Siciliae  et  Gathedrfilis  Eodesiae  nostrae  a  pluribus 
saeouUs ,  Padana  extiterit.  Quinimmo  totius  Bidliae  populus  nedum 
mmiquam  immaculatam  Beatae  Virginia  Gonc^oaem  io  dubium  re- 
vooavit,  sed  etiaan  quotannis  ootum  eamdem  tuendi  usgue  ad  sanguiois 
•ffusionem  infesto  eiusdem  Vili.  Decembris  omnes  emittere  certa- 
timgastiunt. 

Ita  sentiunt,  ita  profitentur  omnes  docti  et  indocti  hoius  Dioeceseos: 
sioque  persuasum  habuere  GoncepUonem  Virginia  ab  nomi  originalis 
peccati  labe  bme  prorsqs  immuoem ,  irtpotequae ,  tota  pulchra  fuit« 
et  nulla  macula  fuit  in  ipsa. 

fit  quooiam  Sanctitas  Tua,  exposcit  quid  oos  sentimus,  quidque  ex- 
optenuis  de  hac  re»  ingenue  fatemur  ìerUatem  hanc  io  mente  et  eorde 
semper  habuisse,  et  nunc  maximopere  annuimus  huic  feritati,  non  so- 
l|im  amore  afifecti  erga  Mariam  Virginem,  sed  animo  piene  convincti  ; 
Itaus  enim  secundum  iUud  Psalmorum  «  sanctiflcavit  Sanctuarium 
suum  D  ac  ne  momento  quidem  permisit  Matrem  suam  labe  culpae 
originalis  coinquinari  ;  ipsa  enim  ab  initio  «  caput  cootrivit  serpen- 
tis.  »  Maria  semper  fiiit  Dei  Mater,  ut  Mater  in  mente  Dei  semper 
bibita»  ac  etiam  uti  Mater  concepta,  et  ut  Mater  intacta  et  immacu- 
lala quia  ex  ore  Altisaioù  prodierat  primogenita. 

Qu^unebreiv  superni  luminis  Distributor  et  Custos ,  gratta  ^  sapten- 
tilkf  omniumque  cbarismatum  donis ,  illuminet  Sanctitatem  Vestram , 
HlKllUt  toti  .Gongregationi  Venerabilium  Gardinaliumj  quos  eligisti 
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Tirtute,  sapienza  et  Consilio  praedictoi  ;  ut  apertis  yerbis  rem  tam  ho- 
norificam  Deo ,  et  Beatae  Yirgini ,  et  Ecdesiae  utiliimam ,  decemas. 
Defendat  Sanctitatem  Yestram ,  et  dos  Beatissima  Virgo  ab  insidiis 
diaboli  et  a  periculia  huius  aaecidi  ;  ipsa  eteaim  est  salus  nostra  et  ad- 
Tocata,  quae  semper  pertractat  negotia  nostrae  salutis;  impetret  ipsa  a 
Patre  luminum  semper  auxflia  ad  proligandcs  hostf  s  tam  mentis  quam 
oorporfs  ;  ipsa  sit  pax  nostra  nunc  et  in  saeculum. 

Te,  Beatissime  Pater,  efficadter  wamus  et  obsecramos  ut  Apostoli- 
cam  Benedictionem  nobis  et  toti  Dioecesi  pie.  et  copiose  largiaris ,  et 
Sanctitatfa  pedes  deosodans  me  subscribo 


SwMiUali$  ViUrae 


CoMmóactae  die  48^  Sipdmk  ia  i8*9. 


BufniUimum  et  Addictiuimum  Senum 

ANTOMNUM  M.  Bpiscopvm, 
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\f  uod  de  Immaculata  Beatae  Mariae  Virgiois  Gcmceptione  decernen- 
dum  propoBUisse  Tua  Beatitudo  dedarayit  die  secunda  pioxime  elapai 
februarii  per  yeiieratam  Eocyclicam,  noTissime  ad  me  delatam,  conao- 
nain  profecto  est  aenteotiìs  doq  modo  meis,  led  et  totiua  huiusoe 
dyitatis  ac  dioeceaeos  Qeri  utrìusque ,  ac  pepali  deaideriia.  It  aque  ad 
preces  publicaa  a  me  iuxta  praeacriptum  Tuum  iodictat ,  lamqae  per 
triduum  in  Gathedrali ,  io  Collegiata ,  in  Parochialibns  cuoctis ,  et  Re- 
•gularium  Eodesiis  idcirco  habitaa ,  ai,  Sancti  Spiritua  irradiante  luad- 
ne ,  liac  in  re  tanti  momenti  constituere  poaaia,  quod  ad  maiorem  Dei 
Optimi  Maximi»  ac  Virginia  Deiparae  gloriam ,  et  ad  potiorem  Gliri- 
-atianae  plebis  utilitatem  omoimodam  oonferat»  praegrandis  affuit  fide- 
lium  ooncursui  exoptantium  proapicere  per  Te ,  inter  Pontifioea  yere 
Pium ,  nova  aureola  tot  aaeculia  desideratam  caelestem  amantiaaimam 
liatrem  suam  tandem  aliquando  redimitami 

Scilicet  erga  ipaam  doTotione  praecipua,  ac  tenerrimae  pietatia  lelo 
fanrentea  dignoscuntur  Fidelea  meae  curae  ooncrediti  ;  ipaam  certatim 
aolerti  studio,  diversis  licet  sub  titulia  difersl,  plerique  in  pila  aodali- 
tija  cooptati  munifico  prò  viribus  decora  satagunt  honorari ,  et  ipaios 
respectife  festoa  dies  sdemnitate  congrua  racoli  :  et  ad  huiusmodi 
^Totionem  filios  ab  ineunte  aetate  sedulo  informante  Praeterea  in  hoc 
'Cathedrali  tempio  quotidie ,  ne  exceptis  quidem  diebus  anni  aolemnio- 
ribus,  solet  ex  antiquissimo  prifilegio  aeu  yerius  consuetudine  imme- 
morabili f  celebrar!  primo  mane  Missa  Totiya  de  Sancta  Maria ,  cond- 
nentibus  in  choro  Gapitularibus  «  inultisque  deyotia  etiam  ex  agro 
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ooDflaootibus.  Plarima  denique  receoseDtur  vel  tempie  t  rei  altana , 
Tel  oratoria  domestica  Beatissima  e  Virgini  sacra,  quibus  memorata 
Pisaurensium  pietas  demoDstratur. 

Immacolata  autem  Deiparae  Gonceptio  singulari  qaodam ,  ac  uni- 
Tersali  cultu  et  obsequio  in  hac  civitate,  ac  dioeoesi  reoolitur.  Eiusmo- 
di  eoim  festum  quotannis  DOTeodialibus  aut  triduaois  salutationibus  et 
precibus  de  more  ecclesiastico ,  ac  per  solemne  ieiuniom  in  pervigi- 
lio  praeTeoitur,  et  per  frequentiasimimi  adPoeoitentiae  Eucharistiaeque 
lacrameata  ooncursmii  «  speciali  nitore  plurib«  in  Ecdesiis  celebratur  : 
plora  enim  aut  tempia ,  aut  altana  distingunotur  Gonceptionis  titulo 
honestata  ;  nec  desunt  piae  aggregationes  eodem  titulo  institutae  • 
quefs  quamplurìmi  dedemnt  nomina.  Hilari  idcirco  promptuque  animo 
exceptos ,  adhibitusqoe  fuit  coostanter  hac  in  Ecclesia  tota  usus  « 
apostolica  auctoritate  sancitus,  salutandi  DeiÌMuram  io  Utaniis  laureta- 
nis  Reginam  iine  labe  eoneeptam,  et  adiungendi  epitheton  ImmaculaUi 
in  praefatione  Missa  de  Ipsius  Conceptione.  Nec  minus  libenter,  uti 
dare  perspexi ,  excepìt  hic  Glerus  unirersos  noTum  oiBdum  io  conce* 
ptionis  B.  y .  festiTitate  recitandum ,  quod  Tua  Beatitudo  dignata  est 
in  praelaodata  Encydica  ultro  concedere. 

Quae  cumitasint;  cumque  dignoscatur  congruum  imo  iustissimiun^ 
ut  plenus  Virgini  Beatissimae  tribuatur  bonos  tom  ad  explendam  Dei 
Toluntatem,  qui  gratiae  sopereffluentem  ac  sibi  prae  Sanetis  omnibus 
charfssimam  in  distincto  gloriae  throno  eam  collocayit  io  caelis  »  tum 
ad  prooaendum  nostra  grati  animi  sensa  erga  auspicem  tantam ,  cui 
praeter  innumera  continenter  beneficia  Tuam  incolnmitatem,  Tuorum- 
que  tranquillitatem  subditorum  merito  nunc  acceptam  reférimus  ;  tum 
denique  ad  promerendam  securius  ipsim  protectiooem,  ex  qua  euiusli- 
bet  melioris  boni  in  posterum  oonsequendi  spes  oritur  praecipua  :  nil 
opportuniuB ,  iucundius  nihil  modo  obTeoturum  existimo ,  quam  quod 
sapientissime  proposuisti  Decretum ,  yi  cuius  sit  catholica  fide  creden- 
duip  Deiparae  Virginis  oonceptum  immaculatum  omnino  foisse,  atque 
ab  omni  prorsus  originalis  culpae  labe  immunem. 

Interim  proToiutus  in  genua  sanctissimos  Tuos  pedes  obsequentissime 
deosculans,  et  prò  me  ovoique  grege  meo  Tuam  apostolicam  beoedi- 
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cUonem  exposcens  siocerae  subiectioDis ,  et  TeDerationis  ergo  dici 
atqae  haberi  ghrior 

Beamudinis  Tua$ 

Pisauri  die  18  Sepimbris  ms 

fltimOI.  Addici.  Obieq.  Ftliuf 
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Dcredibne  est  dictu  qua,  et  (luam  ferventi  Teneratioiie  Beatae  Yirgi- 
nis  Mariae  Immaculatam  Gonceptionem ,  a  alias  pia  imrocatioDe  tot , 
tantaque  retulit ,  qnotidieque  refert  beneficia  huiiB  meae  Pdicastren. 
Dioeoesis  popuhK.  Enim  Tm>  et  Gathedralis  Ecclesia,  qiiae  Beatae  Ma- 
riae Tirginis  in  Coelum  assumptae  titolo  gloriatur ,  tk  omnes ,  nulla 
excq^ta,  Paroch^alas  Ecdesiae,  post  norem  dierana  sa^icationes,  omof 
qoa  possunt  solemniori,  extraordinariacpie  pompa  eiùs  festmn  8  Deoem- 
bris  agunt  ;  qao?iB  sabato  duodedm  prÌTÌlegiorum  ooronam  borfs  ve- 
qpertinis  redtant  ;  pleraqae  insunt  faac  in  Dioecesi  loca,  in  qdbas  Goo- 
fraternitates  sub  efutdem  Beatae  Mariae  Yirginis  Immacuiaiae  titolo 
erectae  maneiit.  Quapropter  «icati  paacis  abbine  annis  Indattam  lita- 
niis  Lauretanis  yerba  «  line  labe  originali  Ooncepta  »  Praefatfoni  tero 
MiBsae  Terbum  «  Immaccdata  »  inserendi,  magna  omnium  laetitia  foit 
exceptum  ;  ita  et  none  post  sanctissinias  Beatltudinis  Toae  Lftena  sub 


die  2  Februarii  rurrentis  anni,  quas  TeDenliiiiKfan  acoepf ,  ingenti  om- 
niam  gaudio  exceptae ,  ae  postea  incredibili  aninorum  fénrore  ftnae 
ad  Deum  fuere  preces,  quo  clementinimuB  Dominus  Sanctitatem  Tuam 
super  definitione  dogmatica  cooceptoa  onnino  Immaoilati  Yirginis  Dei- 
parae  supemfs  luminibus  illustrare  dignaretor,  et  fiddit  populus,  apd 
quem  non  controTeru ,  sed  iam  indicata  Ht  yidetur ,  tanto  fa  Beatam 
yirgtaem  Immaculatam  flagrans  amore ,  yoti  tandem  compoa  fleret. 

Qiiae  omnia ,  nec  non  poetulationes  anidoae  «  cpias  a  conctis  hdus 
meae  Dioecesis  Ardiipresbyterii ,  Parochis,  rei  qoovit  nomine  Goratis, 
instantibus  Oeris,  et  populis  eorum  curae  commimis,  acdpio,  vota  in- 
super  fldelium  concordia,  quae,  Parochiasyiiatando,  inoumerabiliter , 
continenterque  colligo,  mentem  erigunt,  spem  fovent,  mibique  indigno 
Policastri  Episcopo  ad  pedes  Tuos  penroluto  animum  addunt  humili- 
ter ,  enixeque  precandi  »  ut  tandem  pptatissima  dogmatica  defioitio 
Gonceptionis  Beatae  Mariae  Yirginis  onmfao  immaculatae  usque  a  pri- 
mo, ut  aiunt,  instanti,  ab  bacSancta  Sede  Apostolica  omnium  Eocle- 
siarum  matre,  et  magistra  pronuntietur. 

In  ferrentibus  enim ,  insuetfsque  postulationibus ,  nec  non  fa  chri- 
stiani  populi  super  hac  re  yotis  •  nihil  in  mea  tenuitate ,  nisi  Diyfaae 
Proyidentiae  altissimum  conpilbitn  yidisse  (ate»r  :  et  quoniam  luctuosis- 
aimis  bisce  temporibus  Navicula  Petri,  quae  est  Ecclesia^  magnis  iacta- 
tur  fluctibus  ita,  ut  tot»  tantfsque  erronim  porteiitis,  ipsorumque  pseu- 
do-catholicorum  insidiis  pene  mergi  yideatur  ;  hominum  yero  sodeta- 
tem  eo  deyenisse,  ut  ne  ulla  quidem  fa  praesenti  pads,  tranquillitatisye 
spes  affulgeat;  quis  noyerit,  Beatissime  Pater,  utrum  ex  tam  fagentium 
miseriarum  abysso  Divina  bonitaa  Beatae  Mariae  Virginia  Immaculatae 
matemis  manibus,  evidentique  auxilio  nos  eripi  decreyerit,  quae  San- 
ctae  Sedia  dictante  Orarulo,  a  ciincta  Ecclesia  cathoUca  magis,  magiaqye 
gloria ,  et  bonore  novo  prosequuta  «  nostris  predbus  adsit  «  multipUca- 
tìsque  fatercespionibus ,  a  Domino  nostro  lesu  Ghristo  quae  fideliter  p<h 
timus ,  eflBcadter  consequi  slnat. 

Gum  igitur  causa ,  quam  ago,  quaipque  exoro,  sit,  teste  Doctore  Se- 
gobiensi  «  Defensio  Addis  populi ,  item  et  sanctae  Ecdesiae,  quae  buie 
e  doctrinae  non  restitit,  aed  multipttciter  «diUtit;  iXùm  hxmxbk  Yir- 
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«  gioi  ;  nam  cam  in  possessione  boius  iaudis  fuerit  a  mille  ferme  unis, 
e  teneDda  est  in  possenioDe  sua  a  cudcUb  fidelibus;  item  divini  Numi- 
c  nis,  cuius  omnipotentiae  derogali  videtur  »  (Cap.  XX  F.  7,  AUegat.) 
ni!  reliquom  est,  niai  ut  Sanctitas  Tua,  Di? ino  illustrata  Spiritu,  nedum 
meis  humiilimis ,  et  meae  Dioecesis  tantum ,  aed  ex  totius  catholicae 
Ecdesiae  votia ,  ac  precibua ,  faciendum  nec  ne  sit  satis  perpendat ,  et 
iudicet.  Interim  yero  beatissimos  pedes  reverenter  deoaoulor,  i^wsto- 
Ifcamque  Benedictionem,  una  cum  oonmiisso  mibi  grege»  bumiUime , 
led  rererenter  efflagito. 

Beatìiiudinit  Tuae 

Datum  Laureae  in  Cunu  S.  VUitationU  die  i8  SefUmbm  i8A9. 

BtmiUimui  H  Aidictiìiiimui  Famului.et  FUiui 

NICOLAUS  M.  CoNC.  SS,  Rkd,  Sf.  PouoéSTUitsis. 
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ignata  est  Sanctitas  Yestra  in  Eocyclica  fidudae  et  pietatia  piena 
erga  Dei  Matrem  emissa  Gaietae  postridie  Kalendaa  februarii,  stimu- 
k»  Episcopis  Catholicae  Eoclesiae  superaddere,  ipsisque  iodicere,  ut 
quod  sentiunt  de  Immaculatae  eiusdem  Yirginis  Gonceptu  primo  mo- 
mento libere  pandant ,  et  isti  Apostolicae  Sedi  libenter  subiidant.  Fa- 
tdor  sane,  me  ab  ineunte  aetate  huiusmodi  praesenrationis  a  labe  ori- 
ginali mysterium  a  sanctis  Patrìbus  et  yeneranda  traditione  pn^iagar 
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tum  alacri  animo  admiaiflae»  propugnasse  in  theologicia  experimentis> 
ooncionibus  saepe  saepius  valide  exposuisae  ;  et  idciroo  humillimas  pr^ 
cea  effiindo,  ut  infallibili,  qua  Beatitudo  Yestra  poUet,  auctoritate»  tan- 
tum in  Verbi  Dei  filii  sui  Redemptionis  Primogenito  dogmatioo  oraculo 
prif  ilegium  confirmet ,  voto  singulariter  obsequens  egregii  Doctoris  ^ 
qood  Romae  prudentissima  cum  eloqueotia  sapientiaque  elicuit  disqui- 
sitione  in  lucem  evulgata  de  immacuUuo  B.  Mariae  Ctmeeptu^  an  sci- 
licet  immutabili  pontificio  decreto  deflniri  possit. 

Audiyi  qoippe  Qeri  mei  opinionem  bac  super  quaeatione  mihi  de- 
missam,  populum  mihi  creditum  hortatus  aum,  ut  mecum  precibus  Deo^ 
Optimo  Maximo  subleyatis  Sedem  Sapientiae  exoraret,  horas  canooicas^ 
ritu,  quo  in  Urbe  complentur,  bic  quoque  die  8  decembris  exsolvantur 
decreìi  ;  divinoque  auxilio  efQagitato  audeo  opinari ,  ut  potior  sit  mo- 
dus definitionis  ille  amplectendus ,  qui  oomi  asperitate  careat ,  directe 
?idelicet  decidendo  Ecclesiam  non  falli  circa  yeritatem  obiecti  culti»^ 
hoc  propositi,  quo  nempe  B.  Yirginis  recolitur  immunitas  ab  omni  ma- 
cula in  primo  Cooceptus  momento  ;  ipsamque  non  errare  dum  iuxta^ 
piam ,  yeram  et  ab  omnibus  tenendam  sententiam  Sanctae  Dei  Paren- 
tis  ab  omoi  culpa  immunitatem  in  primo  eius  Gonceptionis  instanti  ce- 
lebrandam  proponit. 

Cum  yero  huius  sententiae  sanctio  necessario  improbationem  proacri- 
ptionemque  sententiae  ad? ersantis  indudit ,  quam  non  pauci  insigne»^ 
doctique  viri  moidicus  tenuere ,  et  quorum  in  Religionem  christianam 
merita  coruscarunt ,  yidetur  habenda  aliqu^  ratio  illorum ,  ut  decreti 
verba  emolliantur»  et  nulla  inuratur  nota  patronis  assertionis  contra- 
riae  ;  sicque  res  concludatur,  ut  dicantur  auctores  opinionis  adyersae 
oppositum  scripsisse  yerìtatis  amore  impulsi ,  eo  yel  magis ,  quod  iì^ 
destituti  fuerint  praesidiis ,  quae  postea  accesserunt ,  quaeque  illos  in 
Mariam  pietate  quidem  flagrantes  ad  sententiam  modo  yigentem  in- 
clinassent. 

Porro  negotium  adeo  delicatum  prudentiae  et  charitati  Sanctitati?^ 
Vestrae  relinquo  et  submitto  »  a  cuius  sensu  nunqoam  me  excessurum 
spondeo.  Interim  yero  ad  sanctos  pedes  proyolutus  »  benedictionem  sur^ 


164  ML  VESGOTO  M  ANGOHA  ED  XmàML 

per  me  et  meum  gregem  deTotbsimo  spirita  peto,  et ,  oti  debeo,  ob- 
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piflcopus  Maforìoensis,  ubi  primum  Encyclicas  Sanctitatis  Yestrae 
Ijtteras  Gaietae  secuoda  Februarii  die  efflueotis  anni  datas  aooepit , 
nulla  interposita  mora  fu  fd  aoimum  intendit ,  ut  prò  sua  in  sanctfBBi- 
mam  Dei  Geuitrlcem  pietate  et  obsenrantfa  puUicas  preoes  indiceret, 
queis  opportune  peractts»  haud  tamen  desiit  una  cum  dero  popùloque 
unifeno  Denm»  Patrem  himinum,  deprerari,  ut  Sanetitatia  Yestiae 
mentem  superna  Difini  sul  Spiritus  luce  yelit  perfundere,  quo  fai  re  tan- 
ti momenti,  in  qua  de  immunitate  Beatissimae  Yirginis  Hariae  ab  ori- 
ginali labe  decemenda  agitur,  illud  oonsilium  Sanctitas  Yestra  sucipiat, 
quod  ad  maiorem  Difini  Nominis  gloriam»  intemeratae  Yirginis  laudem 
et  uniyersae  Eoclesiae  utilitatem  spectet. 

QuamTis  autem,  Tel  ab  accepta  soUidtudinis  parte ,  Eplscopom  non 
lateret»  qua  Gterus  pc^ulusque  soae  dioeoeseoa  daYotiooo  erga  immicu- 
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latam  Yfrginis  Gonceptionem  sit  anfmatm,  nfhnoiniiius  ut  gratius  obse- 
queDtiB  animi  offlcium  SaDctitati  Yestrae  penoWeret ,  carayft  dilfgeù- 
tlua  Cleri  seoteDiìam  popalique  seosa  explorare,  necnoo  aotiquitatis 
Testfgia  inqufrere,  qneia  certios  posset  dignoscere  quaenam  fiierit  a  re- 
motis  retro  temporibus  io  imula  Balearium  maiorl  erga  immaculatum 
oonoeptum  pietas,  cultus  et  obaénrantia.  Ac  profecto  dilDcile  dictu  est, 
quanta  nunc  temporis  inter  omnes  hac  de  re  Tfgeat  consensio,  ut  nenio 
alt,  qui  derus  adeo  exfmiom  Beatissfmae  Yirgini  non  deferat,  non  omni 
obaequiorum  genere  praedicet,  non  etfam  pientissimo  desiderio  flagret« 
ot  quantocius  ea  ratione  defioìatur ,  quam  Apostolfca  Sedes,  supremus 
controversiarum  fudex  ac  doctrinae  fldei  magistra  ,  tutiorem  et  Eode- 
siae  uniyersae  sensui  et  traditfoni  magis  consonam  iudicayerit.  Tantua 
enim  iam  pridem  omnium  animoa  ardòr  inTasit,  ut  nullum  aliud  Bea- 
tissimae  Yirginis  mysterium  altiUs  fldelium  cordibus  radfces  flxerit , 
nullum  quod  malori  ac  unanimi  Totorum  oonspiratfotie  prosequantur  , 
colant,  reyereantur.  Ita  quidem  teatantur  Religiosorum  domus  :  sancti- 
monialium  coenobia,  pia  sodalitia,  confratemitates,  templaque  ac  orato- 
ria permulta  sub  advocatione  huiusce  mysterii  iam  inde  a  longaeTa  ae- 
tate  erecta;  testantur  etiam  capellae  in  cunctis  Ecclesiis ,  quas  prò  sua 
pastorali  sollicitudine  hactenus  inriait  Episcopus ,  immaculato  Yirginis 
ooDceptui  dicatae,  quae  et  multa  beneqae  lauta  supellectili,  et  fldelium 
frequentia,  et  assiduo  fere  cultu  ac  celebritate  focile  caeteras  superant 
et  antecellunt.  Perpetuis  huiusce  mysterii  laudibus  tum  tempia  ,  tum 
privatae  aedes  siogulis  fere  momnntis  resonare  audiuntur;  passim  per 
tìcos  repetita  cemitur  ipsius  imago  yel  depicta  coloribus,  vél  elaborato 
marmore  espressa;  antiqua  devotionfs  obsequia  denuo  renascuntur,  no- 
Taque  in  dies  pietas  suggerii,  ut  non  immerito  perennis  eius  cultus  dici 
queat.  Optimum  siquidem  morem,  qui  apud  Hispanoa  iuTaluit,  a  malo- 
ribus  inductdm  et  omni  cura  retinendum,  sese  inyicem  iis  yerbis  salu- 
tandi:  Ave  Maria  purUrima^  rine  labe  eoneepta^  ne  temporum  quidem 
'calamitas  apud  eos  estinguere  potuit,  qui  usu  familiari  religionis  sensa 
oitendere  non  yerentur;  et  gratia  a  sanctae  memorlae  decessore  Yestro 
Gregorio  XYI  die  16  Februarii  1838  buie  dioecesi  concessa,  ut  in  prae- 
fatione  Missae  de  Beatissfmae  Yirginis  Gooceptione  yocan  ilbm  ttniiki- 
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Oliala  palam  eoundare  lioeret ,  nedum  postulantb  Episcopi^  sei  Qeri 
etiam  totiusque  popoli  vota  adimplevit. 

Nec  mirum»  Beatisiime  Pater»  si  memoria  reoolator  qui»  quantusqye 
ftierit  pio  tueoda  Matris  Dei  ab  originali  noxa  immonitate  zelua  fer- 
yensque  pietas  antiquorum  Aragoniae  regum ,  quorum  olim  imperii 
esigua  diUo  fuere  Balearicae  iosidae,  quique  indictis  legibus  plam  seo- 
teotiam  acclamai  uot,  diaseutieoUbus  coDciooandi  et  dissereudi  contra- 
rio sensu  libertate  sublata.  lUorum  autem  regum  edicta  grato  iiben- 
tiqoe  animo  a  Maiorìcensi  populo  accepta  legimus,  quin  etiam  a  daris- 
simis  Antistitibus»  caoonioorom  capitulo,  relfgiosis  Camilis  et  rectoribus 
primoribusque  civitatis  diligentius  obsecundata.  Nam  eodem  fere  tem- 
pore, quo  loaooes  I  Aragoniae  rex  de  perageodo.  quotaonU  iosmacula*- 
tae  Conceptionis  festo  die  praeceptom  iniuogebat»  festom  idem  dioe- 
oesano  Kalendario ,  Praesidae  D.  D.  Ludovico  de  Prades ,  a  capitalo 
Maioriceosi  solemne  inscribebatur  ,  quamvis  alii  antiquiorì  festom 
sanctiflcationis  eiusdem  Virginia  Matris  legatur  appositom.  Anno  po- 
stea  1451  magistratus  cii^iles  lata  lego  et  poenis  indictis  cavebant  ne- 
quidquam  in  publids  coodonibus  ^ut  privatis  coUoquiis  proferretur , 
quod  piae  de  immaculato  conceptu  sententiae  detrabere  posset;  imo  quo 
dariora  suae  pietatis  argumenta  ederent ,  anno  1629  solemni  sese  sa- 
aameuto  mandparunt  immaculatae  Cooceptioni  ubique  temporis  pro- 
fltendae  et  propugnandae»  eam  in  uniyersalem  primariamque  patronam 
ac  protectricem  ingenti  cum  populorum  gratulatione  nuncupantes. 

Prisca  huiuscemodi  Qeri  populique  Maiorìcieosis  sensa  haud  panim 
incrementi  sumpsisse  creduntur  ex  iis ,  quae  prò  pia  senteotfa  scripsit 
Raymundus  LIull  e  tertio  S.  Francisci  ordine ,  qui  apud  scholam  inge- 
nio et  apud  oondyes  fertur  martyrio  clarus;  sed  JUud  potiua  referre  iu- 
Tat  ad  operam  indefessumque  laborem  fi.  Alphomi  Rodrìgoes  e  Sode- 
tate  lesu,  quem  constat  summis  yiribus  et  contentione  adiaborasse ,  ut 
alte  onmium  animis  erga  Sanctissimam  Yirginem  deyotio  insereretur,  ac 
praecipuus  tribueretur  bonor  purissimae  eiusdem  ab  omoi  labe  conce- 
ptioni»  cuius  cognitionis  firmiorem  certitudinem  a  coelo  bausisse  saepius 
ac  iterum  affirmayit»  quamque  ab  bominibus  maiori  qua  possuot ,  fr&- 
quentia  ac  solemnitate  cdebrari»  gratissimum  Ghristo  et  Matri  Mariae 
dictitabat. 
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Pauca  haec  delibasse  sat  sit  de  antiqua,  uoiTersali  et  imis  Tisoeribus 
cimctorum  Maioriceoshim  insculpta  devotione  «  UDde  Sanctitaa  Yestra 
probe  dignofloett  cpiid  io  re  tanti  moment!  Qeros  populusque  Materica- 
rum  credatt  veneretur  et  exoptet;  nimirum ,  tota  dioeceais ,  maiorum 
vestigia  prosecuta  ne  dicam  praetergreen ,  absque  allo  dfasidio  io  eo 
aensu  superabundat,  quo  norunt  omnea  hodiema  die  uniyenam  diristia- 
nam  rmipublicam ,  quasi  in^us  agente  anima ,  Spirita  Sancto  nempe 
albi  promisBO,  duci  et  arripi  erga  Beatissimam  Yii^nem,  ut  quaecum- 
que  sublimiora ,  sanctiora  »  ab  omni  Tel  umbra  peccati  remotiora  de 
Matre  Domini  in  bonitate  sentìat  «  eamqae  totam  pukhram  in  primo 
conceptionis  auae  instanti  »  quemadmodum  deoebat  Filium  unicum  ae- 
temi  Patria ,  yelut  extasi  per  instinctom  pietatis  rapta  contempletur  , 
et  ab  omni  humanae  corruptionis  contagione  aecretam  aingulari  prorsua 
Dei  gratia  ex  praeyisis  Filii  meritis  in  liturgils,  litaniia,  hymnis,  can- 
ticia  f  condonibus  «  orationibus  et  omnimoda  ratione ,  qua  oordis  affé- 
ctfaxies  exprimi  sdent ,  laetabunda  praedioet  et  teatetur.  Quamobrem 
Dullatoius  dubitat  Episoopus  Maiorioenaia ,  quin  OTea  aibi  commissae 
adenme  Sedis  Apostolicae  de  immaculato  coooeptu  iudidum  libentiaai- 
me  exdperent ,  et  quantum  in  Domino  expedit,  Tehementer  exoptent; 
quum  non  possint  non  esae  iacundiaaima  filiis  amantivimae  adeo  Ma- 
tris ,  in  qua  omnem  spem  repoaitam  Iiabent ,  quaecamque  ad  eius  lau- 
dem,  decus  et  omamentum  pertinere  yideantur. 

Atque  pientiasiiilia  liisce  TOtis,  desiderio^  aenaui  foto  corde,  ut  tan- 
dem animi  sui  sententiam  prodat,  adhaeret  etìam  Maioricensis  Episco- 
pust  qui  probe  norit  quanti  in  rebus,  quae  ad  fldem  pertinere  quoqoo 
modo  possint ,  fsdendum  sit  criterium  illud ,  qood  liaud  incongrue  in- 
atinctus  pietatis  afiDante  Difino  Numine  cordibua  fldelium  inditas  nomi- 
netur ,  sensus  nempe  ananimis  Pastorum  fiddiamque ,  aite  uni? ersae 
€atbolicae  Ecdeaiae ,  tane  praeaertim  quum  Scriptura  aacra  sanctique 
Fatrea,  praedpui  traditionis  teatea ,  aut  omnino  ailent ,  aut  subobacure 
loquuntur ,  aut  non  ita  inter  se  in  re  testanda  conaenaiunt ,  ut  eorum 
aententia  certo  dignoad  queat ,  ncque  satìs  eorum  epe  constare  possit 
quid  fùerit  ab  initio  Gatholicae  Ecdeaiae  traditom. 

NuUum  prof  ceto  in  Scriptoria  teatimonium  iqperitur»  quod  ita  aperta 
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traditio  explicuerit,  ut  dogmatico  ferendo  iudicio  par  sit  et  stabile  fiu- 
damentuoi ,  etiamsi  in  aliquo  sdosus  quidam ,  ceu  germeQ  in  semine  » 
forsan  deiitescat.  Patres  nonnulli  pie  sententiae  yidentur  refragari»  prae- 
lertim  divus  Bemardus  et  angelicus  Doctor,  quorum  dieta  oontra  eonim 
intenlionem  extorqueri  a  propugnatoribus  immaculati  conoeptus  san- 
ctus Antoninus  Floientinorum  Archiepiscopus  asseruit;  alii,  ut  difus  Bo- 
naTentura»  nunc  uni,  mine  opposìtae  ìidentur  fatare  sententiae.  Mirum 
autem  est  et  oogitatu  digoum  sanctorum  Patrum  effata ,  queis  imma- 
culata Gonoeptio  in  specie  saltem  impetitur»  ut  plurimum  scripta  prò- 
latate  reperiri,  quum  tamquam  Doctores  et  Tiieologi  yerbi  ditini  scri- 
pti aut  traditi  luce  de  doctrina  fidei  dissererent  ;  centra  teio  quae  prò 
aingulari  Virginia  pritilegio  adduci  consueterunt ,  site  illud  dissertis 
site  aequipoUenUbus  terbis  explicent ,  cunota  fere  desumi  ei  condoni- 
bus,  orationibus ,  byamisr et  laudibua ,  quum  nimìrum  cordis  affectua 
etfjfi  benignissimam  Matrem  potius  quam  mentis  iudidum  »  pietatis 
sensa  magis  quam  animi  sententiam  proderent.  Quin  imo  quae  ai- 
bi  invicem  quorumdam  Patrum  torba  pugnare  deprebenduntur  »  ea 
lortasaik  ratione  inter  sese  conteniunt ,  ut  alia  Scrìpturae  et  tradì- 
tionia ,  prout  eorum  oculis  obversabatur ,  obscuritatem  testentnr»  alia 
lenaum  intimum  expUcent,  quo  duce  ab  initio  nascentis  Ecclesiae 
Patres  et  ScripUma  orthodoxi  tot  eximiis  laudibus  et  elegantibus 
praeconiis  Yirginis  Matris  integritatem  ab  omni  labe  extulerunt ,  quin 
tamev  aliquotie»  mysterium  Gonceptionis  ei^pUcIte  enuntiarent.  Ne- 
que  enim  micare  dicenda  sunt  traditioDis  tehicula ,  Patrum  nempe 
dieta,  Eodesiae  praxis,  sacrae  liturgiae  et  consensus  seu  persuasio  fide- 
lium  de  praecellei^  adeo  pritilegio ,  quum  ea  oculatissimi  Bernardui 
et  Aquinas,  darì  Virginia  praecones ,  non  tideiunt.  Latebat  equkiem 
in  amde  et  aliquaodo  telut  in  fiammas  effusos  sese  prodebat  ditinns  Ole 
ipdor  ac  sensus  intimua,  quo  ad  extoUendam  et  celebrandam  Matris  Dei 
éigoitatem  et  excellentiam ,  qua  maior  sub  Deo  nequit  intdligi  •  tota 
flirabatur  Ecclesia;  germinabat ,  fotebatur ,  crescebat  indito  pietati  ca- 
liDe  de  Imasaculato  Gonceptu  sdittentia ,  sacros  exteml  cultus  ritus , 
Academias  et  fidelium  animos  pedetentim  intadens;  terumtameo  band 
ita  oeUti  grada  pertaslt  doctorum  iogenia,  qui  scolastica  methodo,  du- 
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cibus  praesertim  Aquinate  et  Beoteotianun  Magbtro,  tiim  biblica,  tum 
antiquorum  Patrum  de  orìgioali  noxa  teattmooia  e?oIf ebant,  quoi  inter 
Gardinalls  Gayetanus,  Skichior  Canua,  aliique  praestaotissimi  Theologi 
nomeraotur,  donec  indicto  parti  ad? ersae  a  Sumnii  Pootificibus  silen- 
tio  et  Gonceptionis  testò  sancito ,  nulla  hodie  aup^est  regio ,  dvitas  » 
GoUegium  et  Gommunitaa ,  quae  totis  praecordf orum  madullb  mystd- 
rium  illiid  non  Yeneretur.  Quamquam  eigo  aliqoi  fortasae  ood  deaiot 
qui  corde  et  extema  praxi  Immaoulatum  Oonoeptum  aiocere  cdeiiteB  » 
ut  Pontifldifi  Decratia  obsequantur  »  interiori  tomen  mentis  iudido  ei- 
dem, tamquam  dogmati  reyelatioais ,  non  assentiantur ,  e  quorum  mi* 
mero  fìiere  clarissiiDus  Petrus  de  Herrera  etMagiater  Yincenftius  Ferrè, 
quorum  manu  scriptae  elooubrationes  tumiortassis  alibi ,  tum  eertt 
Selmanticae  extant  ;  nibilominus  impraeseotiarum  adast  abs  dubio  eom- 
munis  fidelium  sensus,  adest  magisterii  lin  Pastorum  cum  illooim  vh 
tis  coMiensio ,  adest  in  Ecclesia  univorsa  animorum  Mariae  priidlegium 
profitentium  mira  coospiratio ,  cui  uni  criterio  »  ac  tutissimo  quidam  p 
mystarii  sub  Yelamine  Scripturae  et  int olucrb  primaefae  traditionia 
obacure  deUtesoentis  placuit  Spiri  tui  Saneto  dariorem  prooesni  tempo- 
ria  MvelatioDem  raservare. 

Eo  autem,  Beatissime  PatOTt  haec  spoetante  ut  dom  feritati  Imm* 
culatae  Gonceptionia ,  suum  profereu  iadicium ,  it»aubsoribit  Maiorir 
ceosis  Episcopus ,  ut  aliter  sibi  Spiritus  Sanctus  catholicam  Ecclesiam 
deseruisse  yideretur»  difBcultates  etiam  passim  ludicet»  quae  ex  dogma- 
tica definitione  orili  posaeot  ob  numerum  et  auctoritatem  ]K)ctorum 
insignium  dissentìum,  ob  ioYidiam  impactam  oppoaitae  sententiaOi  cu- 
ius  reprobatione  baud  perpauci  offendi  possent ,  et  tandem ,  nisi  aliter 
supremi  Pastoris  prudentiae  Sancti  Spiritus  quasi  marni  ductae  yidea- 
tur,  quia  cogitandi  Episcopo  non  satis  causae  occurrit  quare»  tutissima 
yia  a  Goncilio  Tridentino  et  Decessoribus  Vestris  sino  iactura»  imo  cum 
maxime  pietalis  emolumento  trita  relinquatur,  queis  nihil  decidere  yi- 
sum  fuit  aut  dogmatico  definire  quod  antea  decisum  non  esset»  instan- 
tibus  tunc  temporis  Episcopis  »  coetibus  religiosis  »  florenlibus  Acade- 
miis  f  poientiasiinis  Regibus  ac  Principibus  de  Ecdesia  bene  mereoti- 
bus.  Piofec^)  cuitus  tapti  jBjatecii  adeo  per  totum  Orbem  inyaluit,  ut 
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tIx  loDgiuB  defioitìone  dogmatica  dedud  queat ,  quemadmoduiii  alia  e- 
4Ìam  Natffìtatis  et  AssumptioDis  Virgiois  liariae  mysteria ,  quae  in 
4Htiqua  traditione  solidissimuai  fundamentuui  habent,  ubique  terranm 
«etebraatar ,  qalD  usquam  fidelea  anxii  fueriot  et  loliiciti  de  de&nitioDe 
veorumdem  dogmatica ,  haud  quidem  sacranim  rerum  inoiiria  affecti , 
aed  eo,  quo  Ihiuotor  et  difinam  Matrem  proaequoDtiir ,  obiequio  con- 
tenti.  Attamen ,  Beatissime  Pater  »  SsDCtitas  Yestra  in  summa  Eode- 
^ae  specola  collocata  »  et  ad  supemam  luoem  tum  Apostolatus  ofBcfo  » 
tam  singulari  In  Dei  Matrem  pietate  propius  accedens ,  afflante  divino 
Mnmine  intelliget  certoque  dignosoet»  qoa  ratione  oporteat  ImnuKxda- 
tae  Gonceptionis  sententiam  confirmarìt  aiit  solemni  iodicio  plus  minos- 
iw  directe  definiri  ;  qood  quidem  Sanctitatis  Vestrae  iodidam ,  quale- 
4»que  illud  sit»  firma  nix»  spe  sibi  pollioetur  Maiorlcensis  Episcopus 
fcrot  ut  cunctas  yincat  difficultates,  .omnia  mala  decUnet,  fiddibos  enl- 
taUonem  pariat ,  dormioites  et  sopitos  excitet ,  praTorum  reformatìo- 
nem  morom  cum  sincera  in  Yirginem  devotione  promoTeat,  ac  tandem 
ita  miseria^es  ocuk»  amantissimae  Matris  in  fllios  suos  oònVertat,  ut 
quemadmodum  cunctas  haereses  sola  interemit ,  sic  yeUt  tmtulentfsri- 
tnas  malorum  prooellss,  quibus  iactatur  Petri  nayicula,  compeseere  et 
4ÌBSipaie,  Sanctttatemque  Yestram  in  portum  deducerot  diuque  ineo- 
Jumem  ad  unirersalis  Eodesiae  bonum  serrare  dignetur. 


SeaUsiime  Pater ,  ad  StmctiUUii  VeUraepedaprevélutui. 


MiiarieU  Sii  Seftmnbrii  48i9. 


Dev.  $t  Obieq,  Senm$  oc  FOtui. 


161 
CCXXXIX. 


DEL  VESCOVO 


DI  PORTO  IN  PORTOGALLO 


•«♦• 


Sanctissiiie  Pater 


I 


Dter  tot  tantaque  discrimina  rerum ,  labores  tantos  acerbissimos  et 
afilictissimas  Tfcissìtudines  oootra  Te,  Saoctissime  Pater,  ab  iniquis  ho- 
minfbas  ingratique  animi  crimine  maculatis,  et  talis,  quae  omnium  fi- 
delium  òordu  summo  dolore  ita  cruclarunt ,  ut  assidoas  feryentesque 
deprecationes  in  Tui  favorem  Omnipotenti  Deo  emittere  nunquam  de  - 
stiterint;  merito  et  cum  felicissimo  eventu  in  Tois  Literis  die  2  fe- 
bniarii  datis ,  et  a  me  die  14  mensis  aprilis  yertentis  anni  susceptis , 
potdntissimum  Bcalissfmae  Yirginis  Mariae  patrocinium  invocasti ,  ut 
diyinae  iracundiae  flagella  et  turbulentissimas  malorum  procellas  com- 
pesceret  funditusque  everteret  ;  opportune  et  diligenter  simul  solici- 
tando»  ut  ad  maiorem  laudem  et  gloriam  eiusdem  Dei  Genitricfs  dare 
aperteque ,  velot  Ecclesiae  Gatholicae  doctrina ,  decernatur  a  Beatissi- 
mae  Yirginis  Mariae  Gonoeptum  immaculatum  omnino  fiiisse ,  atque 
ab  onmi  prorsus  orfginalis  culpae  labe  immunem,  ita  ut  in  sacra  litur- 
gia et  praesertim  in  Praefatione  Missae  de  Gonceptione  Tocem  illam 
Immacuiaiam  palam  publiceque  enuncietur.  »  Et  sane  quid  dignius 
considerali  potest?  Quid  communi  séntentiaesanctonim  et  venerabilium 
Patrum  saeculi  111,  IV,  VI  et  Vili  magis  consentaneum f  Quid  a  tan- 
tis  Ecclesiasticis  yiris  pietate  et  yìrtute  praestantibus,  et  in  theologicis 
disciplinis  summoperc  eruditis  cum  maiori  eyidentia  demoostratum? 
Quid  per  decisionos  Conciliorum  Basilensis  1439  et  Ayenionensfs 
1457,  et  etiam  nunc  per  precautìonem  a  Concilio  Tridentino  in  scss.  5 
assumptam,  et  adbuc  per  Decreta  Summorum  Pontiilcum  Xisti  IV, 
Pii  V.,  Pauli  V.,  Gregorii  XY.,  Alexandri  YIL,  magis  comprobatum? 
Leu.  Voi  IL  11 
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Quid  ooDgruentius  christianae  doctrioae ,  reyerentf  ae  lesu  Christo  de- 
bitae  y  et  omDiuin  fidelium  persiiasioni ,  quae  veiut  quaedam  fides  ca- 
iholica  seu  qaasi  universdis  existimari  poteat?  Quid  denique  adap  tius 
pracemineotiis  et  praerogativis  Illfus ,  quae  fiiit  ab  omoi  aeternita- 
te  electa ,  et  Eum  ia  suis  purìasimìs  visoeritMifi  portaret  quem  coeli 
capere  dod  possuot?  Quamquam  igitor  argumentum  fatud  gravissimom 
adhuc  velùt  fidei  articulum  noD  sit  deflnitum ,  attamen  iam  ita  in  imo 
omoium  fidelium  Ecdesiae  Lusitanae ,  et  specialiter  huius  Portucalen- 
8Ì8  Ecclesiae,  corde  procul  dubio  existit.  Iam  inde  a  remotìa  tempori- 
bus io  hoc  Lu  sitaniae  Bclgno  et  in  suis  transmarinìs  longinqnisque  pos- 
seisionlbus  Beatissima  Virgo  Maria  sub  titulo  CoBceptiodaft  ut  Patrona 
sua  validissima,  invocatur.  In  eios  honorem  insignis  eqnesterque  Ordo 
institutus  fuit;  et  in  Gonimbriceosi  Uaitersitate  nulli  actdemioo  giadu 
Bacalauri  aut  Doctorìs  oonfertur,  quin  prius  iaramentum  Immacida- 
tum  Virginis  Mariae  Con  ceptum  defeBdepdi  praestet.  In  phirimia  hu- 
ius notabilfs  Portucalensis  civitatia  templis  imago  Beatteimae  Vfr|ÌAÌs 
sub  titulo  Immaculatae  Conceptionis  cum  tam  egregia  pompa  coUtinr, 
ut  aoctor  quidam  memoratissimus  in  saeculi  pioxime  super  iwft  finibus 
eflBcaciter  asseverebat  «  haoc,  ipsam  ciyitatem  in  Yeneratione  et  cntto 
Sanctissimo  Eucharlstiae  mysterio  et  Immaculatae  Beatissimae  Virgi- 
nia Cooceptioni  oblato  omnibus  excetlere,  »  quod  etiam  per  totam  iatam 
dbecesim  meae ,  nullis  certe  meritis  •  solicitudini  comasissam ,  piane 
observatur.  Ecce  igitur,  Saoctissime  Pater,  quid  sentio,  quid  mihi  tì- 
detur,  quidque  vebemeoter  exopto  in  tanti  momenti  re,  et  iril  iucun- 
dius,  nil  acceptius  mihi,  Clero,  universoque  popolo  meo  erit,  <piam  fau- 
atifsimum  dogmatici  Decreti  nuocium,  ìq  quo  a  Sede  Apostolica  decer- 
natur  «  Immaculatum  Virginis  Mariae  Conceptum  fuiaaet  a 
Exosculatur  Tuae  Sanctitatis  pedea 

Dabam  Portucali  die  25  SeptembrU  1849, 


BumUlimus  et  Devotiseimus  Filiui  Tuu$ 

HIERCmmUS  Bp.  POMTOCALMWSI». 
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ro  iatemerato  Deiparae  ooocepbi  lox  Taa  audita  est  ubique  geDtium, 
Pòotifex  sapieotissime  !  Goocaluit  cor  Dostrun  v  exultaTimus ,  et  dele- 
ciati  sumus.  Piane  vox  fervida  ze'o,  pleoa  iudidi,  ac  firmo  animata 
praesidio  ad  Dei  reseranda  magoalia.  Quod  si  magna,  a  magnis  expen^^ 
di  ac  dirimi  oportet»  cui  aeque,  ut  Tibi,  id  q>erÌ8  oomperit,  qui  parem 
saper  terram  non  habes  ?  Nihilosecius  placuit  Beatitudini  Tuae  in  re 
tam  momentosa  meam  interpellare  parvitatem:  quo  circa  perstricto  ser- 
mone reverenter  paodo  ante  Sedem  sapientìae  Tuae  cogitationes  cor- 
dia  mei* 

Saoctiasimam  Dei  liatrem  ac  Yirginem  in  passiva  quam  focant  Goo- 
ceptione  sua,  originali  labe  prorsus  caruisse  ceoseo;  vei  ce  io  idem  re- 
cidit  »  persuasum  babeo  conditam  fuisse  B.  Yirginis  animam  gratia 
sanctificante  instructam. 

Firmiter  teoet  me  hac  in  sententia  publicum  catholicorum  omnium 
suffragium,  qui  hoc  intimis  mentibus,  alteque  defixum  habent,  et  qui- 
bus  poasuat  indiciis,  officiisque  testantur,  nihil  ilio  Yirgine  castius,  pu^ 
rius ,  innocentiiis ,  alienius  denique  ab  omni  sorde  et  labe  peccati  pro- 
creatam  a  Deo  fuisse.  Tum  vero  nibil  cum  inferis,  et  horum  rectore 
Diabulo^  adeoque  cum  qualicumque  Dèi  offeosa ,  et  damoatione  com- 
mune  uoquam  haboisse. 

Huiuscemodi  consentionis  aeconomiam,  ac  naturam  introspiciens,  ex 
divina  et  apostolica  tradit  ione  genesim  suam  arceasere,  uti  certum  ex- 
ploratumque  babeo» 

Quandoquidem  quadraginta,  et  amplius  Patrum,  ecclesiasticorum 
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Scriptoruin  series  in  yiigineae  GoDceptionis  pri? ilegiam  apprime  coih 
spiraotium ,  hoc  ipsum  exigit ,  atque  exposcit.  Nam  moaumeotis  ex 
eorum,  quae  apostolicam  ferme  attiogit  aetatem,  tria  eruo,  atque  col- 
ligo:  1^  iUos»  Tel  ea  statuisce  principia,  quae  necessario  Yirgiais  prifi- 
legium  indiiduat;  2®  aut  aequipolhntibus  yerbis  illud  adstruxisse,  non- 
dum  formula  illius  enunciationfs  io?ecU;  3^  denique  conceptat  exprea- 
saque  formula,  que  etiamnum  obtinet,  Immaculatum  omni  prorsus  se- 
clus^  labe»  Yirginis  Gonceptum  ad  saeculum  usque  XUI  asseruisse. 

A  Pairibus,  qui  avit«e  traditionis  testes  sunt  fidissimit  ad  biblica  te- 
stimonia animum  appellans  praecfpuum,  ac  yere  unicum  iilud  reputo^ 
quod  in  Genesis  capite  tertio  occluditur. 

Moysis  periocha,  iuxta  exegesin  catholicam,  fundamentom  satis  so- 
Udum  prò  Deiparae  purissima  GpnoeptioDe  exhibett  cuin  eo  loci  reser- 
vata sit  Mariae  singularis  prorsu«  ac  perfectà  in  Daemonem  Victoria. 
Istiusmodi  oraculum,  quod  initlo  temporum,  os  Domini  locutum  est, 
succrescentibils  annis  magia  semper,  ac  magia  sese  evoUit  ac  expticant. 
Vere  igitur  istud  non  incongrue  rivulo  àssimilayero ,  qui  conflueotibus 
undique  aquis  adauctus  usque  adeo  crescit,  ut  in  exundantem.  mutatus 
fluyium  aggeres  omnes  praetereat,  proximosque  late  campos  perfundat. 

Quare,  librata  undequaque  yeritate,  censeo  hanc  B.  Yirginis  ab  omoi 
labe  immuoitatem,  licet  implicite,  proxime  tamen,  et  immediate  tum  in 
Verbo  Dei  scripto  reyelatam  esse,  tum  quod  caput  est,  ita  yerbo  Dei 
tradito  commissam  fuissd,  ut  per  omnia  traditionis  instrumeota  pro- 
gressione quadam  nunquam  intercisa  sese  proderet,  dooec  in  mican- 
tissimam  lucem  veniret.  Ergo  firmissima  prostant  monumenta,  quibus 
dogmatico  decreto  definiri  possit  praecipuum  Virginia  gmamentum. 
Talis  est  conclusio,  io  qua,  voluti  in  fida  statione,  iucuodissime  con- 
qoiesco,  Beatissime  Pater. 

Quo  autem  spirìtu  Clenis ,  populusque  Asisieosis  erga  Immaculatae 
Yirginis  Conceptionem  sit  aaimatus,  tam  facile,  quam  superyacaneuro 
est  describere.  Giyitas  enim  Asisieosis  summo  in  honore  habuit  inter 
coelestes  denominationea ,  denominationem  priocipem  slbi  adsclseere  ; 
appellatur  enim  Giyitas  Serapliico.  Dum  bina  Torba  protuli ,  talia  dfxi , 
ut  supra  nihit  possit. 
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Cam  ergo  nibil  fortius  desideret  aoìma  quam  Teritatem  cumque  Iio- 
nor  Begioae  iudicium  vd  maxime  diligat,  dabis  Sanctissime  Pater  hu- 
iusce  Destri  coetus  praecfbos,  dabis  iotìus  populi  Ghristiani  supph'cibus 
votis,  uty  quod  purgatifsima  pietate,  iam  omnes  colunt,  postmoium,  ac- 
cedeote  dogmatico  iudicio  tuo,  fide  teneaot  orthodoxa. 

In  tanta  temporum  acerbi  tate  valde  honoranda  est  Mater  Domini  « 
Beatissime  Pater,  et  quammaxtme  exaltatur  Virgo  Regia,  dummodo  eius 
intemeratus  Conceptus  ad  dogmatis  dfgnitatem  proyehatiir. 

Dum  in  ipsa  rei  expectatione  mirìfice  recreor ,  hmnUlime  profolvo 
me  ad  pedes  tuos,  Pontifex  Sanctissime,  ut  Yeniat  per  Te  super  nos  om- 
nes copiosa  Dei  benedictio,  quae  coronet  oos  in  misericordia  et  misera-  . 
tionibus. 


Bealitudinii  Tuàe 


DcUum  Ami  ex  aéiibus  J?piic.  die  hoc  26  Siptembris  48i9 


Obedmus.  Humilmus  Servus  H  Subd. 

\LOISIUS  E  PUS  Asfstry^s 
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BiATissnio  Padri 


P 


-remessa  la  dovuta  prostrazione  innaDzi  alla  Vostra  sacra  PenoDa  i 
ed  implorando  la  Benedizione  Apostolica  dalla  Vostra  santa  destra 
colla  più  distinta  devozione ,  espognamo  qualmente  in  questo  mentre 
abbiamo  avuto  l'onore  di  ricevere  TEaciclica  Epistola  di  Vostra  Santità 
data  ai  2  Febbraro  di  quest'anno ,  colla  quale  dimostra  Vostra  Santità 
quanta  sonuna  consolazione  provò  Vostra  Santità  allorquando  abbia 
conosciuto  ricevere  Tardentissimo  desiderio  in  tutto  il  DMmdo  Cattolico 
di  vedere  finalmente  emanarsi  il  solenne  decreto  dalla  Santa  Apostolica 
Sede  suirimmacolata  Concezione  della  santissima  Vergine  Madre  di 
Dio  dal  peccato  originale,  e  che  un  gran  numero  del  Ceto  Ecclesiastico 
non  desistè  di  avanzare  delle  postulazioni  e  istanze  ai  Predecessore 
Vostro  Gregoria  XVI  di  felic.  mem.  non  che  a  Vostra  Santità  aflbi- 

• 

che  vogliate  decidere  come  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  che  la  con- 
cezione della  Beatissima  Vergine  Maria  sìa  stata  totabnente  senza 
macchia,  ed  immune  assolutamente  da  ogni  reato  del  peccato  originale, 
e  che  parecchi  e  persone  si  son  sorprese  del  come  la  Chiesa ,  e  la  santa 
ApostolicaSede  fin  al  presente  non  bauDo  ancor  aggiudicato  solennemente 
quest'onore  alla  Santissima  Vergine,  e  che  Vostra  Santità  dietro  a  dò 
abbia  dal  primoidio  del  Vostro  Pontificato  con  somma  premura  rivol- 
te le  vostre  cure  e  coosiderazioni  veiso  un  negozio  di  sì  grande  mo- 
mento, e  che  quindi  abbiate  scelto  alcuni  personaggi  Ecclesiastici 
eserciteti  nelle  teologiche  discipline ,  come  ancora  parrcchi  degli  Emi- 
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heDtissiini  Cardinali  illustri  e  apettatissimi  nella  scienza  delle  cose  Di- 
vine non  che  nelle  firtù,  commettendo  loro  di  esaminare  accuratamente 
tal  grarissimo  argomento,  e  di  rappresentare  a  Vostra  Santità  diligeih 
temente  la  loro  sentenza ,  e  che  nel  medesimo  tempo  a  noi  abbiate 
diretta  tal  Epistola ,  affinchè  la  primo  luogo  ci  inculchiate  di  fare 
recitare  nelle  nostre  Chiese  delle  publiche  preci  per. il  Padre  dei  lumi, 
acciocché  si  degni  d'illuminare  la  mente  di  Vostra  Santità  col  lucne  del 
suo  Diritto  e  supremo  Spirito ,  e  di  aoggerirri  le  sue  ispfaraiioni  onde 
possiate,  Santità,  appiglianri  in  un  momento  di  tanto  rilievo,  a  ciò  die 
valga  più  a  cooperare  alla  gloria  del  santissimo  suo  Nome,  ed  alle  lodi 
della  Beata  Vergine ,  ed  aH'utilità  della  Militante  Chiesa.  In  secondo 
luogo  di  significare  a  Vostra  Santità  qua^e  è  la  devozione  di  cui  vioi 
animato  e  il  nostro  Gero  e  Popolo  verso  Timmacolata  Concezione  delta 
Vergine  illibita ,  e  di  qua!  desiderio  son  affetti,  odde  Vedere  una  volta 
la  Sede  Apostolica  decidere  tale  oggetto.  In  terzo  luogo  di  esporre  a 
Voetra  Santità  quale  sia  il  nostro  proprio  desiderio,  e  sentenza  su 
questo  particohure. 

Questo  è.  Padre  Santissimo ,  ii  succinto  deirEpistola  di  Vostra  SaiH 
tità ,  la  quale  abbiamo  letta  con  indicibile  gioia ,  poiché  contiene  dessa 
alti  sentiODienti ,  e  sante  espressioni  die  concernono  totalmente  un  og- 
getto, del  quale  non  v'é  per  noi  cosa  più  gioconda  e  più  grata  :  quin- 
di subito  ci  affrettammo  ad  adempier  i  suoi  ordini,  siccome  é  nostro 
dovere,  con  imporre  preci  publiche  da  farsi  da  tutto  il  Clero ,  e  po- 
polo alle  nostre  cure  commessi,  affinché  si  offrano  secondo  T  intenzione 
indicata  di  Vostra  Santità  ;  e  tutti  non  solo  din^rarono ,  conforme  il 
loro  lodevole  consueto ,  la  piena  puntualità  con  gratissimò  animo ,  ad 
elevare  le  mani  con  delle  vive  preci  alirAltissimo  Iddio  acciocché  illumini 
la  mente  di  Vostra  Santità  colla  luce  della  sua  celeste  grazia,  onde  co- 
nosciate qual  partito  devesi  prendere  in  tal  oggetto  ;  ma  ancora  tutti 
con  una  voce  dimandarono  con  istanza  da  noi,  onde  supplicare  Vostra 
Santità  ad  aggiudicare  con  solenne  decreto  quest'onore  alla  Santisssima 
Vergine.  Imperocché  la  loro  devozione  verso  l'Immacolata  Concezione 
delia  Beata  Vergine,  ed  il  loro  desiderio  di  vedere  la  santa  Apostolica 
Sede  dare  il  decisivo  giudizio  su  ciò  che  é  di  onore  a  questa  illibata  Vt  r- 
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gioe  non  sono  minori  della  deroiione,  e  del  desiderio  di  coloro  i  qodi) 
come  acoenoa  Vostra  Santità,  non  desisterono  dal  porgere  le  postnlanoni 
al  Vostro  Predecessore,  non  che  a  Vostra  Santità  su  tale  proposito; 
anzi  d  è  lecito  dire  che  sono  maggiori  ;  sendochè  la  nostra  Nazione  ab 
antiquo  è  della  parte  del  sentimento  aflQnnatifo  che  la  Concezione  di 
questa  pietosissima  Madre  sia  stata  libera  dalla  menoma  macchia  del 
peccato  originale  come  il  testifica  il  fatto,  ed  i  nostri  libri  Eedesiastid , 
la  maggior  parte  dei  quali  ò  impressa  nelle  tipografie  della  Vostra 
Alma  Città ,  ed  in  oltre  T*è  un  gran  numero  delia  nostra  Nazione  cfa'è 
ascritto  alla  società  conosciuta  col  titolo  dell'Immaoriata  Coooesione 
della  Vergine,  e  la  nostra  NBzione  ne  celebra  la  festa. 

In  quanto  poi  al  nostro  desiderio  e  sentimento  proprio  su  <piesto 
oggetto ,  Santissimo  Padre ,  sono  di  totale  conformità  al  desiderio ,  e 
sentimento  di  Vostra  Santità  estematici  in  tale  Epistola  ;  perciò  ed  in 
soddisfazione  dell'istanza  propostaci  su  ciò  da  tutto  il  nostro  Qero  e 
popolo  supplichiamo  Vostra  Santità  col  presente  nostro  foglio»  afBndiè, 
dalla  suprema  sublimità  di  queir  Apostolica  Cattedra ,  au  cui  T'innalzò 
Cristo  nostro  Dio  per  suo  Vicario  nella  sua  Chiesa,  che  acquistò  .col  suo 
proprio  sangue,  e  yì  ha  insignito  della  prerogatiYa  dinfallibilità  nel 
defiuire  simili  proposizioni ,  definiate  come  dottrina  della  Chiesa  Cat- 
tolica, essere  la  Concezione  della  Beatissima  Vergine  stata  senza  yeru- 
na  macdiia  del  tutto,  ed  immune  assolutamente  dal  reato  del  peccato 
originale ,  onde  possa  dirsi  con  S.  Agostino,  che  dopo  questa  Vostra 
Romana  definizione  causa  finita  est  ;  giacché  al  presente  s  è  fatto 
più  chiaro  del  sole  meridiano  doversi  senza  dubbio  questooore  a' questa 
Beatissima  Vergine ,  la  quale  tota  pulchra  ei(,  et  macula  non  est  in 
ea  ed  è  piena  di  grazia ,  ed  è  la  più  fida  speranza  ed  il  più  fermo 
sostegno  di  tutta  la  S.  Chiesa.  E  tal  oggetto  non  ha  più  bisogno  di  al- 
tro, che  della  defioizioDe  de^Ia  Chiesa ,  di  cui  Vostra  Santità  è  il  Capo 
Visibile,  onde  siano  obbligati  i  fedeli  a  crederlo  con  fede  divina  come 
dice  il  Predecessore  Vostro  Benedetto  XiV  di  felice  memoria  ;  perciò 
diciamo  noi,  che  se  non  giudicassimo  che  la  gloria  di  tale  richiesta  de- 
finizione sia  stata  per  ìnscrutabil  giudizio  di  Dio  riservata  alla  Persona 
di  Vostra  Beatitudine  assistita  dallo  Spirito  Santo,  noi  saremo  stati  sor- 
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presi  al  pari  di  quelli,  i  quali»  come  accenna  Vostra  Santità,  sono  stati 
sorpresi  perchè  la  Chiesa  e  la  Sede  Apostolica  non  hanno  ancor  finora 
aggiudicato  solennemente  quest*onore  alla  Santissima  Vergine. 

Questo  è  quanto  abbiamo  dovuto  esporre  a  Vostra  Santità  a  tenore 
dei  VoBti-i  ordini ,  e  n'abbiamo  supplicato.  Ed  in  ogni  caso  quel  che 
giudica  Vostra  Santità  su  questo  proposito  sarà  assolutamente  accettato; 
poiché  tentarne  per  certo,  che  quando  parlate  di  tali  cose ,  parla  nella 
Vostra  bocca  S.  Pietro ,  che  in  Voi  me ,  essendo  Vostra  Santità  suo 
Successore  in  cotesta  Apostolica  Cattedra,  cuius  nanposset  fUes  sentire 
de  f ecium  ;  poiché  ubi  Petrus  ,  ibi  Ecclesia  la  quale  è  impossibile  di 
fallire  in  simili  definizioni. 

£  perciò  data  questa  nostra  esposizione,  non  ci  resta  altro  che  di 
unire  le  nostre  preghiere  a  quelle  che  tutto  il  Mondo  Cattolico  porge 
al  Signore  Iddio,  affinchè  illumini  la  mente  di  Vostra  Santità  colla  sua 
Divina  luce ,  onde  possa  prendere  quel  partito  che  più  conduce  alla 
maggior  gloria  di  Dio  ed  air  onore  di  questa  pietosa  Madre ,  ed  ali*  u- 
tilità  della  Cliiesa  militante;  pregando  rAl(issimo  di  conserYare  Vo- 
stra Santità  colma  di  tutti  i  favori  celesti  pel  ben  della  nostra  S.  Cat- 
tolica Religione  ;  mentre  imploriamo  finalmente  dalla  Vostra  benignità 
di  compartirci  con  tutto  il  nostro  Gero  e  popolo  FApostolica  Benedizio- 
ne, la  quale  è  il  pegno  del  Vostro  paterno  amore. 


Di  Fostra  Santità 


Monte  Libano  1  Ottobre  48i9 


Servo  e  Figlio 

GIUSEPPE  PIETRO  Pjtmaeca  àntiocwsko. 
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lihii  iucundius,  nibil  potius,  nibil  mihi  poterat  optabUfos  cmligfme^ 
quam  ut  meam  de  SS.  Yirginfs  Marìae  ooDcq>tu  sententiam  aperì- 
rem.  EtéDim  indictis  ex  mandato  Tiio,  Beat fssime  Pater,  in  tota  Dioe- 
eesl  fnea  precibns»  tanta  cam  Cleri,  tom  populi  erga  Beatteimam  Yir- 
ginem  pietas  exarsit  et  studium,  ut  Eam  ab  originali  IdM  prOTSUS  im- 
munem  omnes  profeni  fuerìnt  haud  aliter,  ac  si  de  catholii^  Tentate 
ageretur. 

Et  re  quidém  Terat  Quid  est  tandem,  quod  Apostolica  Sedes  ab  hu- 
rasmodi  asserendo  Dogmate  sese  adhuc  abstineat  f  Praesertim  com  Scrì- 
ptura,  qiiam  in  dirimendis  fide!  oòntroTersiis  Ecclesia  òmoino  seqtii  de- 
betf  id  non  obscure  indicare  yideatur  ? 

Saaae  siquidem  Litterae  Beatam  Mariam  Virginem  modo  gralid 
plenam,  quod  Tabernaculum  Dei  Altissimi  adpellitant.  {Psàlm.  XL  V.  v. 
j^.  )  Hinc  eamdem  celebrant  veluti  Lilium  Inter  spinas  ;  Hortum  con- 
dusum;  Fontem  sigoatum;  {Cant.  I.  6.)  Illinc  tòtam  pulchram,  ac  Dei 
Sponsam  {Cam.  i,  4,)  praesvgnant.  ^ 

lam  yero  quomodo  tam  praeclaris  titulis  Mariàm  Deus  coodecoras- 
set  ;  quomodo  de  ea  tamquam  de  sponsa,  ac  de  tota  pulchra  delectatus 
esset ,  si  Ycl  uno  temporis  momento  in  primo  Gonceptionis  actu  Dae- 
monis  imperio  subiectam  iri  praecogoorisset»  Daemonis,  inquam,  cu- 
ius  caput  e  converso  erat,  praecinente  Moyse  Gen.  e.  III.  aliquando  con- 
tritura  ? 

Atque  bisce  sacrarum  Litterarum  oraculis  Ecclesia  pie,  et  fideliter 
insistens  Beatam  Virginem  ab  omnibus  eff  ectibus  moralibus  peccati  ori- 
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gioaliiy  scilicet  a  fomite  peccati,  et  a  culpis  Tenialibus  liberami  omnuio 
extitisse  iamdiu  proDunciaTerat:  ex  quo  istud  profecto  sequitur,  Eccle- 
Siam  tacite  saltera,  et  implicite  definisse  se  ab  ipsa  causa  peccati,  ab 
origioali  videlicet  lue  in  omnibus  Gonoeptionis  suae  iastantibus  (ùisse 
Mariam  mirabiliter  praeserf  atam. 

Iure  igitur,  meritoque  Patres  Goncilii  Ephesioi  I.  Mariam  Yocant  in^ 
tegram  ab  omni  peccati  labe,  incorruptamf  impoUutam,  tncofUomina- 
tam^  numquam  maledietam^  prarsui  puram^  immacuiaiam ,  immam^ 
latissimamt  ttmctisiimam. 

Berne  igitur,  oondudam  cum  Epiphanio  {haeret.  59)  a  Mariae  latriaa 
euitum,  et  omnia  alia  quantum  ad  Puritatem,  et  Sanctìtatem,  et  Im- 
munitatem  a  peccato  concede.  Quid  enim,  quod  Ecclesia  festum  Gone^ 
ptionis  B,  Mariae  Virginia  puUicae  instituit?  Quid,  quod  Xistus  lY .  in 
sua  Gonstitutione  Cum  praeciUa  celebrantibus  testura .  Gonceptionh 
Mariae  Virginis  easdera  tribuit  Indulgentìas,  quas  Ecclesia  concesserat 
celebrantibus  festum  Gorporis  Christi  f  Qukl  quod  eodem  spectant  Con* 
stitutiones  Pauli  V.,  Gregorii  XY .,  Alexandrì  YII.,  quas  omnes  senran- 
dai  esse  praeceperat  Synodus  Tridentina  ? 

Hoc  igitur  restat  «lum ,  ut  ad  tara  perspicuam  de  immaculato  Ma- 
riae Virginis  conceptu  yeritatem  magts  magisque  conOrmandam  sopre- 
ma  Tua,  Beatissime  Pater,  quod  in  oraniura  Totis  est,  accedat  auctori- 
tas,  ac  dogmatica  definitio.  ^  ^ 

Interim  Tuis  sanctissimis  pedibus  protolutus  Apostolicam  peto  Be- 
nedictiooem 


Sancliiatii  Tuas 


CmmU  t'Octùbris  1849 


tlumilmus,  Detinctimus,  Oharmui  FiliuS 

MICHAEL  ymGIU  Spts.  CoMiAciENsis 
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estras  recepimus  litteras*  datas  Gaietae  die  seamda  FdMruariì  anni 
decurrentis:  S.  Y.  in  eis  et  clarissimomm  Antistitum,  et  fllintriiim  Ca- 
oonicomm  Gollegiorum,  nec  oob  reiigiosanini  Familiarum  petiiionea 
quibus  ApostoliGam  Sedem ,  iogeminatis  studiis  expoatulanint,  ut  ao- 
lemoi  iudido  deoerneretur»  aanctisdniam  Dei  Geoitrioeiii ,  omniiiiiique 
flUonflii  Adae  amantìssimam  Matrem,  Immaculatam  Virginem  llariam, 
abaque  labe  orgioali  fuisse  conoeptam,  nos  inuotescere  Cadt  iniuDCtioiie 
quoque  facta  ut  maior  qua  fieri  poteat  celeritate  Yobis  aignifieare  teliinus, 
qua  devotione  nos»  clerus,  populusque  fidelis  cune  nostrae  oommissui 
simus  auimati,  et  quo  desiderio  flagremus,  ut  tanti  momenti  articu- 
los  ab  apostolica  aiictoritate  deoematur. 

Publicis  precibu»  iam  fndictis  etj^actis  ut  clementissimus  luminum 
Pater,  et  vos  B.  P. ,  et  nos  onines  parìter  superna  Divini  sui  Spirìtus 
luce  perfundat,  tantum  cooquerimur  tempus  elapsum,  quia  Vestras  non 
recepimus  Litteras  nisi  ultifiis  bisce  diebus  et  fortasse  ad  pedes  Ye- 
stros  et  nostra  vota  et  opinio  non  nisi  opere  consumato  penrenient. 

Quidquid  autem  sit»  nihil  est  nobis  iucuq^ios  quam  Deiparae  Yirgi- 
nis  privilegia  et  magoitudines  percontari  et  proclamare ,  et  Dioecesecs 
nostrae  Oerus  et  populus  de  doctrina  quae  eUMttnper  Yirginem  et 
Immaculatam  ab  ipso  suae  Gonceptionis  moniJBBBphit,  taliter  sen- 
titetsensitt  ut,  nullo  unquam  tempore  eontrarìa  sententia  in  corde  ab- 
cuius  pullulaverit. 

Prima  huius  insulae  Ecclesia,  in  qua  etiam  Sanctitas  lulii  II  felicis 
recordationis  Sedem  Episc(H[>alem  anno  1511  fundavit ,  homagium  fuit 
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a  primis  huius  regionls  expugDatorìbus  Immaculatae  Virginis  Mariae 
GoDceptiooi  dicatum.  Io  caeterìs  omnibus  Ecclesiis  nostrae  ditioni  sub- 
iectis  altaria  dod  desuot  cultui  huius  praerogatiTac  Beatissimae  Matris 
coDsecrata  ;  altaria  inquam  quae  fideles  et  eriguut  et  eolunt  et  oniant 
singulari  quadam  pietate  et  studio  :  attamen  nihil  Tehementius  hufus 
dQYcftioDis  fenrorem  et  eflBcadam  patefacit,  quam  aolicitudo  et  deside- 
rium  Dominandi  et  suos  cognatos  et  amicoa  titulo  et  nomine  Concepì 
iianis  quod  in  faemineo  sexu  maxime  enitescit. 

Sed  cultus  Immaculatae  Gonceptioois  inter  nos  ab  iocunabilis  foTO- 
tur  etfortificatur  inyeterata  et  generali  consuetudine  nunquam  ad  doiÉios 
et  amicoB  accedendi,  nisi  prius  salutatio  nationalis  Ave  Maria  puris- 
sima et  responsio  absqìAe  labe  originali  eoneepta  repetatur  :  iimgitur 
autem  quod  neque  orationi ,  neque  aliis  piis  operibus  prlndpium  aot 
fioem  ponimus,  quin  prius  benedicamus  et  laudemus  et  dlTinissinìum 
altaris  Sacramentum  et  purissimam  et  iounaculatam  Mariae  semper 
Virginis  Gonceptionem  formula  quadam  speciali  ab  antiquioribus  Ec- 
clesiae  Uispanicae  doctoribus  introducta,  quae  generaliter  et  in  omni- 
bus enumeratis  casibusinvocatur  et  recitatur.  Ueae  comuetudines  tì- 
gent  non  solum  inter  limites  nostrae  Dioeceseos  :  sunt  rere  patrìmo- 
nium  quoddam  patribus  nostris  ab  ipsis  principia  Apostolorum  discipu- 
lis  Secundo,  Torquato,  Ctesiphonte,  lodaletio,  Gaecilio»  Uesichio  et  Eu- 
phrasio  transmissum,  et  inde  inter  omnes  Am^cae  inoolas  distributum. 
Accedit  quod  pietas  Catholicorum  Regum,  sollicitasempa*  ad  rea  Q- 
dcm»  mores,  et  disciplinam  pertinentcs  tuendas,  augendas,  propagan- 
das  negligere  non  potuerunt  quae  ad  Deiparae  semper  Virginis  cultum 
attinent  ;  sicque  citissime  a  romanis  Pontificibos  oflBcium  et  nùssam 
propriam  suorum  regnorum  subditis  impetrarunt  de  immaculata  eius- 
dem  Virginis  Conceptione.  SS.  P.  N.  Glemens  XIII  alterutrum  con- 
flrmavit  et  ampliavit  ;  et  lapsu  temporis  piissima  haec  fides  onuiino  si- 
milis  grano  sinapis  Evangelii  bue  usque  taliter  croYit,  ut  iam  quasi 
Cedrus  Lìbani  magna  palmitibus  et  frondibus  suis  a  rigoribus  aestus  nos 
protegat  atque  defendat. 

Iam  ad  rationes  perTcniamus  quibus  animus  yincitur  et  iucundatur 
Iddio  huius  gratissimae  claritatis.  Maria  ab  aeterno  praedestinata  fuit 
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ad  Dei  omoipotentis  Olii  mateniitateiii,  ad  CBoperatioiiem  in  stupendo 
destmctionis  peccati  opere*  ad  RegiDae  et  AAgelonia  et  homioum  di* 
gnitatem;  oportuit  ergo  illam  esse  puntate  superiorem  et  Angelis  et 
hominibus  universis  :  et  certe  cam  Angeli  et  primns  homlDum  in  gra- 
fia creati  esaent»  eoium  Regina  nollatenus  potoit  in  minore  ooodiUone 
gigni;  aed,  tteul  ìiliunn  vUer  ipmat^  tUamUa  tnea tnler  flioi.  Dede- 
oet  OeiparaM  nec  momento  quidem  Demonio  subiacoisse:  aegre  nobis 
est  idea  sanctuarii  tìtì  sanetissimae  Trìnitatii  profanationis,  et  Spirì- 
tus  Sancti  Sponsae  Tiolationis  ;  opus  namqw  grwfide  $ii  :  mque  antm 
Aommi  praqNiraltir  ikobifaciiltim  sei  Dìo.  Certissime  eqoMem  praeasi- 
Ul,  jMraedestinata  et  focata  foit  ad  conterendum  caput  venenesi  infer- 
noium  serpentis ,  et  quomodo  Yerlu  Incarnati  et  omnipotentia,  et  sa* 
pientia,  et  bonitaa»,  et  asnctitas  infinita  permittere  potnit  ut  morsu  illiui 
et  offeoderetur  et  foedaretur?  Prorumpere  liceat  Ma  jmlekra  aiC  amica 
«ea  et  macula  non  eUmU.  lioeat  denique  nobis  com  ipsa  adfocata  et 
matre  nostra  dulcissima  repetere  Domimu  po$ieiU  m$  mMo  viarum 
marum* 

Tantum  siqierest  quod  ipaam  immaoulatam  semper  Vi^gkiem  adfo- 
catao^  apud  Deum  Patrem  interponamos,  ut  mentis  sui  duidsstmi  Fiiii 
dignetur  tandem  post  triumphum  Romae  obtentum,  Beatitudinem  Ye- 
stram  soBjiitem  et  felicem  Sedi  Apostolorum  restituere  ;  idque  conti- 
nuis  precibus  postulamus. 

Et  toto  corde  et  animo  pedes  Sanctitatis  Vestrae  osculamus. 


SoMiUUis  Veitrae 


Sancti  DonànM  die  4  OelobrU  4849. 


OheéHentissimus 

TnOMAS  ÀMCUBF.  $,  JDOMtNtCI. 
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>Utim  ac  Littera^  Vestrae  Beatitudinia  diei  aecuùdae  Faiiniarii  anni 
curreDtis  deYotissime  acoepi,  qpiod  hb  diebus  tantummodo  propter  no- 
tas  viebaitudines  aocidit ,  exultayit  prae  gaudio  ipiritus  meiis ,  puUi- 
casque  precea  per  Givitateoi,  et  Dioeceaim  indixi»  et  pa-agendaa  cunh 
Ti  ad  impetranda  divina  lumina,  quibus  luto  procedi  posaet  in  enuiH 
tiato  argumento  de  Immaculata  Gooceptione  B.  Y. 

Et  quoniam  Beatitudo  Yeitra  dignatur  me  interrogare»  qua  doro* 
tione  hic  Clenis  Populusque  fidelis  erga  Immaoulatae  Virginis  Goooe- 
ptionem  sit  animatus,  quo  desiderio  flagret,  ut  eiusmodi  rea  ab  Aposto- 
lica Sede  decematur,  et  quid  ipsemet  sentiam,  atqae  exoptem,  libenti 
animo  humiliter  reapondeo  :  Oeram  sdlicet  hunc  populomque  fldelem 
iampridem  Immaculatae  Yirginis  Conceptionem  summa  Teoeratione 
prosecutos  esse»  nihilque  dulcius  ipsis  acddere  posse,  quam  ut  eiusmodi 
res  ab  Apostolica  Sede  decematur. 

Quod  et  ego  semper  in  yotis  habu  i,  ideoque,  impetrata  Apostolica 
facultate ,  et  in  Litaniis  Lauretanis  Reginam  sine  labe  ariginali  eonee- 
ptam  per  totam  CiTitatem  et  Dioecesim  invocandam  iam  publice  indi- 
xi,  et  in  Praefatione  Missae  de  Beatissimae  Yirginis  Conceptione  to- 
cem  ImmaeukUam  palam  publiceque  enuntiandam  et  addendam  curavi. 
Idem  et  de  horis  Canonicis  de  Beatissimae  Yirginis  Conceptione  recen- 
tissime compositiSy  Cleroque  Romano  iam  concessis,  et  nuoc  omnibus 
si  placuerit,  a  Beatitudine  Yestra  extensis,  libentissime  faciam»  statim 
ac  ad  manus  penrenerint  earum  exemplaria,  quae  iam  requisivi,  ut  hic 
iypis  mandentur»  6t  divulgentur. 
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Quaproptenr  vehemenUssime  areo»  ut  ab  Apostolica  Sede  tandem  ali- 
quando  solemnf  iudicio  decernator,  Sanctissimain  Dei  Genitricem,  om- 
aiumque  nostrum  amantissimam  Matrem  Immaculatam  Virgioem  Ha- 
riam  absque  labe  originali  fuisse  conceptam. 

Sit  hoc  semper  ad  maiorem  Omnipotentis  Dei  gloriam,  ad  augen- 
dum  cultum  erga  dilectissimam  Matrem  Domini  nostri  lesa  Christi , 
quae  cunctas  haereses  ioterimit  in  universo  mundo;  sit  perennis  memo- 
ria grati  anbni  nostri  prò  potentissimo  suo  Patrocinio  omnibus  tempo- 
ribus nobis  praestitOf  sed  praesdrtim  in  maximis  calamitatibus»  in  tri- 
Btissimis  ac  luctuosis  Ticissitudinibus  ac  procellis,  inter  quas,  aresceoti- 
bos  horainibus  prae  timore»  Patri  iiaTicula  ydiementissime  iactatur. 

Sit  denique  instar  rotifae  tabulae,  quam  omnes  Chrìtti  fideles  ab 
imminenti  naufragio  prodigioaissime  liberati  ad  pedes  B.  M.  Yirginis 
Immaculatae  in  gratiacum  actione  prò  acceptis  beneficffe  de?otissime 
apponant. 

Dignetur  Beatitodo  Yestra ,  ut  ego  humiUime  ad  Vestros  prorohitus 
pedes  f  et  petens  Apostolicam  Benedictionem,  eos  sincero  cordis  obae- 
<piio,  et  debita  Teneratione  deoaculer. 


Clodiae  àie  A  Octobris  4849. 


lACOBUS  Epucopvs 
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epuis  le  temps  où  qaelquet  personnes  s'oocupaient  à  Rome  de  re* 
cheicher  le  seotimeot  des  EYèqoes  catholiques  sur  la  grande  question 
de  r  Immaoulée  GoDception  de  Marie ,  je  me  mia  offert  pour  me  joia- 
dre  à  oeux  qui  soUidtalent  de  Yotre  Saioteté  ladédaratìoo  de  cetté 
ferite  eomme  artide  de  foi. 

Je  ravais  précédemment  enaeigDée  dans  mea  ecrtts. 

J'appartiens  en  outre  à  une  aociété  (cdle  des  Missiopa  etriogèrea) 
qui  la  professe  depuis  le  XYIL  siede ,  epoque  oii  cotte  aodété  fat 
fondée. 

À  tous  oes  titres  et  par  amour  et  reoomiaissanoe  pour  la  Yierge  Im« 
maculée  je  me  fais  un  devoir,  très-Salnt  Pére,  deyous  sopplier  d'ao* 
oorder  à  TEglfsa  la  grande  fareur»  qoe  la  piété  publique  Yous  demando. 

Daigoez  en  memo  tempe»  trèa  Saint  Pére,  agréer  raasorance  du  prò- 
fbod  respect,  aToc  le  quel  jè  sufs 

De  Vaire  SakUHé 

FfOicati^  U  5  Odober  ms. 


et  POs  en  N.  S.  J.  C. 

I.  F.  O.  LUQUET  BriQVB  d'Besbboh, 

Lett.  Voi.  II.  12 
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DEL   VESCOVO 

ELETTO  PI  FUNCHAL 

E  YIG.  CAPII.  DEL  VESCOVADO  DI  BRAGAMZA 
A  Monsignor  IntemunzUt  e  Megato  Àpo^ieo  in  PortogtHo. 

(Traduzione) 


\  » 


Ecemoe  Rmno 


H 


Lo  piesente  l' uffizio  the  Y.  B.  m' indìriiiò  iii  dita  dell'  11  Ajirìle 
ultimo  e  sotto  il  numero  3161 ,  uuitameute  dia  Latterà  BacicMcà  del 
santissimo  Padre  Pio  IX  data  in  Gaeta  a'  2  febbraio  del  eoneote.  In 
questa  lettera  bramando  Sua  SaàUtà  condisceiidere  ai  vati,  di  noiti 
Prelati,  C!q>iloli  e  famiglie  Regolari,  che  ie  rijietute  suppUcfae  littiao 
chiesto  che  Tenga  dichiarata  e  definita  p^  solenne  giudìzio  della  San- 
ta Sede  Apostolica  come  dottrina  della  Chiesa  Oaftoliea,  che  la  Oonbe- 
zione  della  SwÙssima  VergMe  Ilaria  fu  Immacolata  ed  eaente  a|q»ieiio 
da  ogni  macchia  di  originale  peccato ,  aggiungendo  nel  PreCasio  della 
Messa  de  dmeepHone  le  parole  et  te  in  immeetitaia  Cancapiioiia  .sol- 
lecita lo  ido  di  tutti  i  Prelati  dell*  Orbe  Cattolico  affiodiè  ordioioo  pub- 
bliche preci  nelle  loro  diocesi,  a  fine  d'implorare  dall*  Oonipotente  la 
luce  del  suo  Santo  Spirito  sopra  il  Sommo  Pontefice ,  alBa  die  in  ma- 
teria di  tanto  rilievo  possa  conoscere  e  decretare  ciò  che  sarà  più  con- 
forme all'  onore  e  gloria  di  I>io ,  alla  lode  della  Bfstissima  Vergi- 
ne, all'  utilità  della  Chiesa  militante ,  branundo  ad  un  tempo  sapere 
qual  sia  ladiTonoue  e  lo  zelo  di  cui  sono  animati  i  rispettiyi  cleri  e 
popoli  verso  la  Concezione  della  Immacolata  Vergine ,  e  quali  siano  a 
tal  riguardo  i  «entimenti  de'  PrdaU  medesimi. 

Io  risposta  le  ho  da  dire ,  che  avuto  riguardo  alla  fervorosa  devozio- 
ne e  pietà  con  cui  questo  veacovato  tutto  cerca  festeggiare,  e  promuo- 
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fere  il  culto  della  Saotinima  Ytrgioe  in  tutte  le  totennità  vie  »  sotto 
qualsiasi  titolo  sia  ella  invocata ,  posso  assicurare  a  Y.  G.  che  egli  si 
trota  animato  dei  migliori  sentimenti  religiosi  circa  rimnnacolata  eoo* 
celione  delia  medesima  Signora^  epoaso  per  fino  avanzare  che  non  so- 
lo i  fedeli,  ma  anche  la  maggior  parte  del  Gero  riguarda  questa  dot- 
trina come  un  domma  già  definito  dsUa  Chiesa ,  talché  l'ordine  istesso 
delle  pubbliche  preci  siccome  quelto  che  rendeva  incerto  e  dubbioso 
quest'  articolo»  sarebbe  ito  in  ebrto  modo  al  offooderli  neUa  pia  loro 
credeoka. 

Eueodo  Maria  stata  scelta  fin  ab  eterno  per  madre  del  figlio  di  Db; 
non  era  decente  che  venisse  questi  a  pretdere  umina  carne  e  ed  abita-w- 
re  corporabnente  in  una  creatura  in  dui  avesse  anche  per  uno  istante 
avuto  albergo  il  demonio.  Nò  l'alta  dignità  di  Madre  di  Oio  permet-> 
te  che  ib  essa  una  macchia  beochè. menoma  si  supiionga.  Dio  è  ooni- 
patente  e  providentisaimo ,  ed  -avendo  ereato  in  gmsii  la  prima  don- 
na che  dovea  esser  Madre  degli  uomini ,  ripugna  ad  ^ogni  Jl>iien.  senso 
che  non  creasse  pure  io  graitf a  coki  che  aveva  deetioata  ab  eterno  ad 
esser  madre  del  suo  unigenito.  Cosi  le  virtù»  come  i  V(di  de'  genito* 
ri  riflettono  in  certo  modo  sopra  i  fij^i  ;  ora  essendo  dalla  volontà  di 
Geaii  Cristo  dipendente  la  scelta  della  Madre  che  aver  doveva*  non 
può  dirsi  aeoxa  offendere  la  bontà  e  santità  del  Figlio,  che  l'Sletta  ab« 
bia  avuto  in  qualche  tempo  il  menomo  difetto  ;  difetto  da  eoi  poteva 
il  suo  Figliuolo  preservailai 

L'Arcangelo  Gabriele  saluta  Maria  piena  di  graaia  e  oasi  conveniva 
die  fosse  non  solo  all'  Iterno  Padre  per  eas^r  Mma  sua  figUa«  al  Dtf  la^ 
Verbo  per  esser  Maria  sua  madre^  ed  allo  Spirito  Santo  per  esser  ìbt\ 
ria  sua  sposa;  ma  altresì  a  flne  di  poter  verificare  la  profesia  che  ppo» 
mettendo  un  riparatore  nel  figlio  della  donm  che  dovea  acUaooiare  il 
capo  del  serpente  infernale  pone  et«na  nimaciaia  trn  questa  e  quella  « 
tutti  i  sagri  interpreti  riferiaeano  questo  vatidnia  a  Maria  Saotissima* 
la  quale  certamente  non  avrebbe  avuto  valore  per  ottenere  vittoria  dal 
peccato  e  dU  Demomo,  se  in  qualche  tempo  fesse  stata  inoeppata  sotto 
il  suo  dominio. 

La  Chiesa  proclama  Maria  Regina  del  Cielo  e  degli  Aggeli,  ma  que- 
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atl  foroDo  ereati  spiriti  puri  «  santi  seou  la  meoonia  maochia,  per  dò 
maggior  grado  di  pariti  e  sMitità  devesi  attribuire  a  Colei  da  cai  tono 
presieduti.  —•  Alcuni  antichi  Padri  della  ChiesaaegiieodorApoBtoloS.  An- 
drea chiamano  Maria  Santlninia  terra  forgine  e  mmacokOa ,  della 
quale  (u  formato  il  Oorpo  di  Cristo.  Cosi  come  di  terra  immacolata,  os- 
sia prima  d'esser  maledetta  (  Gemi.  cap.  3,  8. 17.  ),  era  stato  forma- 
to il  pifmo  uoflM>t  e  comperando  Maria  con  Era  ancor  innocente  mo- 
straroQo  rincongraena  cheti  i  a  considerare  di  mifjà»  partilo»  e  con 
più  nobil  principio,  questa,  che  annuendo  alla  seduzione  deir  angelo  del- 
le tenebre  Ite  fagfone  di  nostra  s?entora,  che  qu^,  la  quale  doido  il 
800  consenso  aU*aiq|elo  della  loco  fu  cagione  del  nostro  rimedio. 

E  infatti  se  Maria  Santisstana  fosse  stata  in  qualche  tempo  impo*- 
fstta  non  le  sarebbero  applfcdUli  le  lodi  che  la  Qiieaa  le  consacra  come 
indfarinate  a  lei  daUo  Spirito  Santo  nel  libro  dei  Gantiei  e  odi'  Eede- 
sléstico  chismandola  «  Trono  dell'Altissimo  e  da  Id  santiflcato  pò* 
sua  dimora  »  (Piolm.  iSi  v.  5,);  «  la  piii  bella  fra  le  donne,  colomba  e 
perciò  sema  fiele,  tutta  bella  e  sema  macchia,  mociilaiioii  eif  in  la.  » 
Il  Concilio  di  Trento  inseguendo  come  il  peccato  originale  si  fìi  taesfis- 
80  a  tutti  i  dtscendenti  di  Adamo,  dichiara  che  non  è  sua  inteniioDe 
comprendere  in  questa  regola  generale  la  benedetta  ed  ìmaiacolata 
Vergine  Maria  Madre  di  Dfo;  e  per  conaegueosa  questa  eccesiooe  dalla 
regola  coiifèrma  reseozione  di  Maria  dal  peccato  originale,  e  pare^  es- 
sere una  quasi  dichiaraiione  indiretta  del  misterio  di  coi  ai  tratta. 

In  Todota  delle  ragioni  che  lascio  indicate ,  e  del  soprappiù  die  si 
può  aggiungere,  devo  dire  a  Y  •  E.  che  sono  d^coordo  od  seotimeo- 
to  dd  santi  Padri  che  hanno  difeso  questo  singoiar  pririlegio  di  Ma- 
ria, insegnando  che  la  sua  anima  creata  in  istato  di  santità  nel  momen- 
to in  cui  fu  unita  al  corpo  formato  nel  ventre  di  bui  mafte.  Ai  per  una 
grada  spedde  preservata  da  ogni  macchia  di  pecceto  <Nriginde ,  e  de- 
fclderando  che  questa  dottrina  sia  definitivamente  dichiarata  come  don- 
ma  della  Chiesa  Cattolica,  devo  ad  un  tempo  istesso  espriosere  a  Y.  E. 
H  mio  veto  e  di  tutto  querto  Yescovàto  pere  ho  sia  ristabilita  la  festa 
della  Natirità  della  medesima  ignora  :  poiché  se  la  Chiesa  celebra  la 
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oatifità  del  Pércunore  del  Salntore»  per  più  forte  ragjoud deve  aoleii» 
nizitfsi  la  Natìtitk  della  Madre  del  medesimo  Sahatore. 
Dio  guardi  V.  E. 

■ 

Bragmza  6  Ouobn  4849. 

EMIIANnSLB  MAETINS  HAN50  Vtscoro  bibtto  m  Fumcmji 

S  YlCJMtO  C^PlTOÌuiMM,  DEL  TESCOr^DO  Dt  BàdCJlIZd, 

•  « 

CCXLVII. 

DELL  ARCIVESCOVO 

DI  CAMERINO 


Bbatiìsimb  Patib 

CuiD  TU  samnms  Princeps  reUs  babere  Matreni, 
Ob  certe  debebis  boDorem  :  ntniis  enfm  àpp»* 
reni  fllam  legcm  iitn  bene  «ditii|ilert ,  ai  in 
abominatioDe  peccati  òrigiDalis  permitterea 
illam ,  qaae  esse  debet  babitaculum  totiua  pu- 
riutii. 
Gbbon,  Strm,  de  Omeep.  Yirg,  Mariae. 


D, 


'um  Tetemoei  serpeutis  fraode  deoeptus  Protoplaata  noater  arbori  re- 
titae  mamim  admovit ,  in  ipso  perierunt  '^omnes  geoerationes  teme. 
Idciroo  illam  peccati  noctem  diris  imprecatoa  est  lob ,  cum  pereat  dfei 
in  qua  natus  sum,  exdamaTiti  et  nox  in  qua  coaoeptitt  est  homo.  Fle* 
bile  quoque  questum  mo^et  regios  Psaltea»  dum  ait:  «rEt  io  peccatis 
concepit  me  mater  mea.  ^  »  Eoim  Tero,  oemo  mundua  a  sorde  nec 
iofaos,  cuius  est  uoius  diei  yita  saper  terram.  Omues  igitur  quotquot 

j  Psat.  L.  «. 
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fcinfuDt  in  muMvuB  origindi  labe  foedaotinr,  et  ulpote  io  n^sim  dain- 
Data  generati  »  nisi  etaqoa  rt  Spirila  Saoeto  niMMaiitiir ,  ai  intantea, 
Diai  Baptismates  tincti  vel  io  re»  Tel  in  voto,  ai  ratioah  conpolaB»  htud 
poBsuDt  io  regnum  introire  coelorum,  cum  omnea  oriantur  iaiinici  Dei. 
Haec  est  Fides  catholica ,  quam  nisi  quisque  profiteatoTt  eicredat,  ab 
aeteroalis  gaudii  partidpatioDe  secerDitur.  Qdd  igitur  de  Beata  Maria 
semper  Yirgine  Dei  Maire  fodieaDdan*  quam*  taudant  astra  iDatotina , 
caius  pulebritudioem  sol,  et  laoa  mirantur,  quae  procedit  innixa  super 
Dilectum  suum,  et  sedet  a  dextris  Filli»  Begina  mondi»  quae  numquam 
saUs  laudari  valet,  cum  semper  deflciat  copia  laudatoris?  Hoc  tbma 
propositum  »  haec  quaestio  quae  implexa  tidetur.  Yerom  aothoritate 
SS«  Patrum»  GoDciliorum»  et  pia  popjuli  sieculorum  omniom  credentia 
auffttlti  hanc  enucleare  »  ut  Immaculata  Dei  Matria  in  primo  instanti 
conceptio  locidior  appartai  »  vM  nobis  iogerlt  difficultatls. 

Quamquam  videatur  de  omnibus  inteliigi  debufsse  quod  ait  Aposto> 
lus  «  in  Adam  omnes  moriuntur  ^  » ,  quia  Torba  generalia  generaliter 
esse  accipienda  nemini  dubium  »  faciiis  tamen  est  negotii  Beatam  Ma- 
riam  Yirginem  ab  hac  sententia  segregare;  Licei  eoim  Terom  sii  cun- 
clam  adapaitlcam  progeoiem  interitus  poena  mulctatam  »  tamen  Virgo 
Maria  sicut  aec  wioibus  fere  alita»  ita  buie  legi  non  full  òbooxia»  inter 
ipsam  eniai  et  Adae  gedtoa  multom  discriminis  intercedit.  Et  re  qui- 
dem  rera  ;  omnes  matres  »  cum  matres  efficiuntur  »  Yirgines  esse  desi- 
nunt;  Maria  post  partum»  sicut  ante,  virgo  permansit.  Omnes  tangit 
foeminas»  ordinaria  via  fìlios  concipere;  Mater  autem  Dei»  Spfrilus  San- 
cii operante  virtute»  Natum  ex  ea  gignere  meruit  »  einsqoe  Yirginitas 
Gbristum  io  lucem  edeodo  maiua  perfectiouis  adquiaiTit»  Lex  est  statu- 
ii pio  conctis»  quod  matrci3  in  dolpre  pariant  ;  sed  ip  partu  Virginia  odh 
nia  exulafit  dqlort  imo  maxima  iucunditas»  ttste  Aquinate  2.  De  om- 
oibuB  scriptum  legimua  a  non  est  bomo  qui  non  pecqat  3  )>;  a  et  septiea 
in  die  cadit  iuatus  ^  »  ;  et  Beata  Virgo  If  aria  nullo  aduali  loto  Titae 

i  f.  Cor.  XV.  sa. 

8  III.  Beg,  LVIII.  46. 
4  Prov.  XXIV.  16. 


DI  CAMBRINO  183 

mae  tempore  fuit  uoquam  inquinata,  uti  Gonciliom  Trìdentinimi  defi- 
niit,  et  ratum  lemper  habuit  catholica  Ecclèsia.  Ad  omneB  qiectat  quod. 
iegitur  GeD.  «  PuItIs  es,  et  ìq  pidTerem  revérterla  ìd  ;  et  Beata  Vir- 
go Maria  triduo  post  mortem  coelorum  subllmia  peuetravit,  nec  dedit 
Domim  iUi  tidere  corruptiooem.  Sicut  ergo  ab  bis  legibus  ftiit  Dd 
Mater  exempta,  ita  òrigbialis  maculae  prorsus  expers  iudicaoda.  Quod 
si  DODDullui  regerat,  haec  [Mi?ilegia  gratis  a  Deo  oominuiiicata  Yirgtni 
ob  inoomparabilem  digoitatem  quam  deoet  Matrem  ipsiin ,  nani  inde- 
cens  procul  dnbio  Tisum  esiet,  si  uni  ex  praedictis  legibus  subiid  debui^ 
set,  fmaiar  ind$ceniia,  et  nos  subdimus«  apparuisBet*  si  animam  Vir- 

• 

ginis  peccati  dedecore  ootatam  diceremus ,  quam  eius  corpus  Tennium 
escam  fieri,  qui  quiden  insontes  creaturae  sunt.  Maior  MecenHa  fo- 
ret  aaserere  Marìam  Yirginem  in  peccato  conceptam,  quam  via  matri- 
bus  commoni  Ulium  genuisse.  Maiar  tndtanHa,  animam  eius,  quia  la* 
be  originali  polluta ,  non  semper  fuisse  puram ,  et  in  aliquo  actoali  of- 
feodisse,  quam-eius  corpus  ante ,  et  post  partum  non  iofiolatum  prae- 
dicare.  Si  ergo  lex  generalis  adest ,  quae  Yirginem  non  complectitur  • 
equldem  fila  ftiit,  quae  filios  Adae  commàculat.  Yidimus  Esther  ante 
thronum  Assueri  timore  perterritam,  qui  mortis  poetoa  lodaeos  pereule- 
rat,  nec  illa  excepta.  Yerum  rex  de  solio  prosiHit,  et  Ertheri  sceptrum 
porrìgens  t  non  prò  tè,  dixit,  sed  prò  omnibus  haec  lex  constKuta  est  3  » . 
Ergono  putandum  est  maiori  àuthoritaté  Assuerum  potitum  esse ,  dum 
efais  coniugem  a  sententia  subtrahit ,  quam  Dei  Filium ,  ut  ipsius  Ma- 
trem a  poena  originis  eximatf  Qids  homo  cordatus  id  sibi  suadeat? 
Nonne  Christus  tanto  suam  proaeìquitur  Matirem'amore ,  quam  creata- 
ras  omnes  sire  praeteritas,  praesentes,  site  futures? 

Nec  nos  moTet  textus  DM  Paidi,  Ghristum  prò  omnibus  mprtuum 
esse,  adeoque,  et  prò  Yirghie  Matre ,  ut  etiam  Ipsa  Redemptionis  be- 
neficio gauderet;  nam  ex  hoc  loco  privilegium  Mariae  Yirgiois  darius 
eruitur,  cum  ea  nobilius  caeteris  fuerit  redempta,  pam  Spiritus  Sanctus 
«  Eam  a  peccato  originali  redemit  (non  quod  infuit,  sed  qt^od  infuisset), 

1  Gen.  III.  19. 

2  Bstfi9r  XT.  13. 
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atqae  singuliri  gratia  praeséryayit  i  «  et  nobiliua  redimitiir,  col  pnifi* 
detur  ne  cadat*  quam  ut  lapsus  erigatur  s.  a  Beata  Yirga  fgitiir  pras 
caeteris  gratiae  Redemptionis  partldpaTit ,  cnm  non  aolom  peccato 
haud  subdita  fuerit»  sed  ab  ilio  eyaserìt  praesenratar  dod  euim  ulto  teii* 
porlsmomeoto  bumani  generis  bostis  eam  sibi  mancipafit,  e  et  ai  Deus 
Aogelos,  aliis  peccantibus,  a  peccato  resenratit»  Matremne  ab  aUorm 
peccati»  exortem  serrare  non  potuit  ^  7  » 

Praeterea  sicut  Esther  ludaeos  regi,  ita  Virgo  Iforia  peecatores  Deo 
raoDDciliat.  Sed  quomodo  Mediatricem  se  coastituere  talet,  ai  etiam 
prò  instante  iuerit  Deo  iofisa?  Quomodo  inimicitlae  poaitae  faler  ìbf 
lierem  et  Serpentem?  Et  cuioam  iUa  yerba  coogruant?  SS.  Aagustl* 
nus,  Gregorius,  Epipbanius,  Bupertus  Abbas,  aliiqoe  plures  propognantt 
quae  dieta  sunt  Geneseos  «  Ipsa  conteret  caput  tuom»  et  ta  insidiabe- 
ria  calcaoeo  eius  ^  »  nulli  melius  addici,  nisi  Virgid  Matii.  Nam  aer- 
pentis  caput,  quòd  ipsa  conterit,  est  labes  originaria^  quae  prìor  ia 
omnes  penetrat,  et  ingreditur.  Ulteriua  legf mus  «  Tota  pulchra  ea,  et 
macula  non  est  in  Te  ^  ».  De  quo  nunc  ista  intelligenda  yenieot?  Mèo 
de  Ecclesia,  quam  licet  Spiritus  Sanctus  eam  sibi  desponsaverit  io  fi- 
de» tamen  in  membris  rugae  scatent,  et  prò  bis  quotidie  miserioordias 
suppliciter  petit.  Ergo  de  Yirgine,  quam  omnium  Artifex  Filio  suo 
dignum  liabitaculum  fabricatorus,  omnium  gratiflcantium  diarismatum 
adomaTit  ®  sed  pulchra  non  esset,  si  aliquando  culpa  <HÌginis  Eam  de- 
oolorasset.  Eminentissimus  Turrecremata  in  haec  prorumpit:  «  B^  Tirgo 
Maria  potiui  in  inferaum  descendere,  quam  prò  solo  instanti  Yiiere  ini- 
mica Deo,  potius  in  nihilum  redigi  mduisset,  quam  prò  icta  oculi  io 
peccatum  obvolvi  originali.  7  » 
.  Ganit  S.  Dafid  t  Beoedixisti  Domine  terram  tuam  »  acilioet  ter- 

1  S.  BoHAT.  Scrm,  de  Ass. 
S  S.  Anton. 

3  S.  Ansklm.  Sertn,  de  Concep, 

4  Gen.  III.  15. 
a  Cant,  IV.  7. 

a  S.  DiONTS.  Cart.  lib.  2de\.\.   . 

7  LuD.  TuRRBCRXM.  trav.  de  Coneep.  Tirg, 
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ram  Qlam ,  de  qua  psalinari  voluistf  «  uti  Isaiae  63.  a  atortisti  capti- 
titatem  laoob  ^  ».  Non  aneritur  hlc Mariani  fiiteie  liberatam,  aed  piM* 
senratam  a  captfyitate.  Item  Pnnrerb.  babetur:  e  DoduoaB  poasedit  me 
in  initio  Tiarum  auanim,  antequam  qoidqpiam  faeeret  a  principio  ^  ». 
nude  sic  Tatiodoari  fas  sit. 

Quando  Tduit  OonipoteiiB  aecreaturae  oommnnicare,  caepit  Christom 
intueri ,  rdutopus  nobili»  extra  se*  inde  B.  Yirginem»  fduti  dignkn 
rem  post  flium.  Nendnm  erant  Adam,  et  Haeva,  nec  peccatom  originitt 
nam  primus  homo  non  extitit  formatos,  nisi  ut  lecundus  nasceretur,  qui 
fiiit  leso  Christus,  et  Haera  altera;  quse  fiiit  angustissima  Virgo  Maria. 
ÌFìUus  igitur,  et  Mater  in  aeternali  Dei  decreto  concepti  erynt  innocen- 
tiae  teste  drcomdati,  et  qood  in  aetemitate  coneepit»  in  temporis  ple- 
nitudine perfecit.  Si  ergo  Pater  genuit  ab  aetemo  Filìum  sicut  in  tem- 
pore sanctum,  impoUutum,  innocentem;  talis  post  ipsnm  erit  B.  Virgo 
Maria,  ut  potè  Unigeniti  Parens  electa,  quae  sola  plaooit  sino  esemplo. . 
Eoim  fero  nonne  digoum  erat,  et  iostum,  ait  Dionysins  Garthusianus» 
qood  Creator  omnibus  gntiae,  et  gloriae  donis,  et  Tirtute  praestantio- 
ri  humanam  decoraret  naturam,  quam  Yerbum  Patria  suaa  uniyit  Pw« 
sonae  in  instanti,  quo  iilam  assompsit?  Sed  quia  contendere  est  potis, 
quod  a  primo  instanti  oonceptus  sai  yoluerit  Dominus  ditare  Virginea 
tam  magna  gratiarum  copia,  ut  malore  nemo  possideatf'nisi.Verbi  Per- 
sona, qoae  in  sinu  HIìqs  habitatiooem  el^erat?  Procul  ab  Unigenito  Del 
naturam  induere  humanam,  nisi.undequaque  perfectam.  Procul  a  B. 
Yiigine  Matre  habere  yitae  primordia  in  utero  Genitrids  suae,  nisi  a 
primo  instanti  conceptionis  uniteisis  gratiae  donis  cuaiulata,  non  taim 
hominibuB  praeparabat  habitaculum,  sed  Deo.  Recto  igitur  Ipsa  cednit  : 
«  Fedt  mihi  magna,  qui  potens.est  »,  com  sanctior  et  sublimior  cunei» 
evaserit  tam  in  terra,  quam  in  Goelo,  ut  de  Patemitate  DiTina  commu- 
nicet,  quod  ad  nostram  propositionem  melius  elucidandam,  non  erit  inu- 
tile probare. 

Primum  hooorabilenomen  ab  Apostolis  Deo  datum,  fiiit  iUud  Pofria, 
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patrem  iia|Bqw4ixerQiiti  antequam  prpfifer^^  eum  Creati)F«B 
li,  et  terraar  Hoc  wam  igitqr  est  illi  glorioaius  pFf^e  caetep^t  nani  i|o- 
ineo  Cr4iUm$  est  t6aipor#le,et  reioitomm  dieit  imagioariam.iii e  ra- 
fipmi,  ut  aiimt  Theologi,  et  dato  qviod  fuerit  r$l^  rMfìi,  9Pmi(  qì- 
mis  Aumilif,  nani  itnportaret  relationem  Dei  mi  Cfea^wni;  fioret  Un^fO- 
r^i  quia  a  lexagiota  sae^ulia  Pep  adveniimt»  ^oaiigD  wUkot  CMum 
et  tena  c9PÌdeniot  4p  maAfbm  aujgt  Alt  oiui  Deus  a  ereaturia  dob  bau- 
lìlit  glwia^  pleiiitudiaem,  habc  io  lemetipao  iKMiidetf  ^  ioveoit  gè- 
mraédo  FiliiuPt  qui  eak  uuus  com  ipao..  Modo  baec  ralolio  eit  MbìKi, 
fmwarù^^  amrmf  aleuti  aeterwB  est  Oetia,  qui  ah  aeter»^  gpnuit 
Filium.  Hia  praemiiaito  beile  dedodUir  B.  Virgipeoi  de  l(ae  Geoitorte 
aetemi  gloria  partidpve»  et  eeoe  ratio  potiflsima.  Siciit  éb  aetftriiam 
fiiiAtioD»!  Christui  dicit  lelatioiiem  ad  Patrem,  ita  ob  temperaleiii  f  e- 
letioiieiii  et  fiUatieoense  quoque  lefert ed  Matrem.  lam Tero»  ai  glo- 
ria Patria  in  eo  sita  est,  quod  ab  aetemo  sit  aeternum  prineipiuiii  Filli 
aui^  ^ia  Virginio  io  eo  erit,  ette  priocipim  in  tempore  eiusdem  Fi- 
lli. .  Bine,  si  iuxta  Phiiosophos  reiationes  nobilitateas  et  differeotiaip 
spedfictm  trahuDt  a  termino  quem  r^piciunt,  liquido  Bull  Mariam 
VJrgipem  debare  ezoalleotiani  sumere  a  Fiiio,  qui  ^st  terminua  idem , 
uode  haurit  exeellentiam  Pater  aetemua.  Et  ai  Propheta  regios  admira* 
tur  et  laudat  aummum  Genitorem,  co  quod  Unigenito  dicat  «  Filius 
meus  est  tu,  ego  hodie  genui  te  ^  »  quod  nulli  Angelerum  dixit;  qno- 
modo  adrafaratione  digna  Virgo  non  erit,  si  praeter  Eam,  ncque  in  Cuo- 
io, naque  in  terra,  nemo  prorsus  dioo'e  talet  Veibo  incarnato,  quod  Ipsi 
didt  aeterous  Pater:  Pilìu  mmu  et  m,  ijo  hoàii  genui  taf  Decuit  er- 
go DauB  Anfmam  Virginia  crieare  ab  omni  labe  purgafam,  ai  de  eios 
patenitate,  uti  probarimus,  eommunicare  ^ebebat.  Jdcin»  ooncludil 
Guerricua  Abbu,  Filium  dioere  Metri  ause:  «  Opmmuniesati  mibi  quod 
Homo  sum,  oommunicabo  Ubi  quod  Deua  suai  ^  i .  Dignitaa  erge  Virgi- 
nia habet  aliquid  iocreati,  quia  respidt  termioum  iocreatum,  unde,  uti 
obsertatum  est,  habet  magnitudinem  exoelsam,  ioxtà  D;  Tbomam  as- 
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seraitem  «  dignitatem  B.  liaruie  Virginis  esse  in  suo  genere  ìo&qìUBi 
quia  dicit,  et  importai  coniuiictioDeiii  cum  Persona  infinita  ^  b  cumqiiQ 
Ipsa  sit  fera  Mater  ilUus,  cuipB  est  Pater  aeternos  Genitor»  ad  qoaoh 
dam  aeqaalitatem  difinam  le  estollere,  nenio  ibit  inficias.  Yideantlgl- 
tor  adreraariir  ti  qd  aunt,  an  talis  Mater,  et.  tylis  Virgo  a  peccato  orir 
ginis  non  fuerit  Immunis,  et  an  diabolo  sit  aequa  poteatas  iactitaodi; 
Ha$e  mater  M-dmU  w^Uata^eitqmimt^oipariMihmwelU^ 
m,  iub  fiMis  peUlbui  f^ctUU  àUquanii^.  Coptrarium  imo  certiasim^ 
tenendnm  est,  B.  Yirg.  Mariam  tidalicet  semper  immacolatam  extiti»- 
se,  nam  Domlnus  a  proTideotia  singulari  perfedt,  ut  SSmn  Virgo  ab 
ipso  suae  Yitae  principio  tam  omoino  existeret  pura,  quam  decebat  li- 
lam,  quae  Christidigna  Mater  existeret  S;  Ergo  puriisima  Virgo  in  ami 
Gonoeptione  tali  gratia  fuit  adornata,  quae  nnllum  in  ea  peocatum  inve* 
niens,  ut  destmat,  a  peccato  praiteerTat,  et  ab  indinatione  peccati,  quia 
sunm  iiberum  patiatur  arUtrium,  cum  non  liberiate  Adae,  aed  Ghriatf 
fuerit  libertate  donata  3. 

Nec  desunt  Goncilforom  suflfragia  ad  b^nc  ^enteotiam  evidenter  ro- 
borandam.  —  In  Epbésyoo  namque  I,  anno  400  coacto,  B.  Virgo  Ma^ 
ria  yocator  ItnmacuUua^  scilicet  nuUa  polluta  )abe,  siouti  anticpios  Sfp 
phronios  a  S.  Hierooymo  dtatus  in  sermone  de  Aasumptiopie  ;  «  Ideo 
immaculata,  quia  in  nullo  corrupta.  a 

Tolétanum  IV. ,  anno  631  convocatum ,  approbat  Breriarium  et 
Missale ,  quod  S.  Isidorus  Hispalensis  Archiepiacopns  r^nnaverat, 
in  quibna  festum  Gonceptionia  per  totem  octavam  Ifgitur,  et  undiqoe 
praedicatur  B.  Vii^  Maria  nodi  originalis  p%fu%f  ydut  pri?ileginm 
digùitati  Matris  ii]9te4ebitum.  Aiiud  pariter  Tdetanom,  aqno  675  con- 
gregatum ,  banc  Archiepiscopi  doctrinam  summià  laudibus  r^Aam  ha- 
buit,  et  B.  Virginem  retìnuit  ab  originali  poepa  prorsos  immunem. 

Goncilium  generale  VI. ,  sub  Agatone  Papa  oalebratum  anno  680» 
liltefam  Sophrooii  unitersali  gaudio  suscepH ,  io  q<ia  B*  Virgo  nuocu- 
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pitur  SoDcU  corpcure  et  anima ,  jet  lìbera  A  emiii  contagioiie  pèlxM. 
Ast  Patres  haec  f  erba  adoptàre  nequBwnt  »  al  Eodeaia  Y irginem  Ma- 
liaB  teniilsset  Adae  colpa  maculataoi.  Et  beae  pondereotiir  qaae  dkit 
Sophroiiius  :  Martam  libétùm  cb  amni  conuiqime  peeeaH.  Non  dfdt 
eam  iimplidter  peccati  expertecn ,  quod  de  actualfbus  poaaet  intdtigi  » 
aed  db  amni  eonlogioiia,  quod  certe  indigitat  originale. 

Nicaenum  II. ,  anno  787  habitun  ,  et  ab  Hadrfano  Papa  coiBnna- 
tòm ,  B.  Virginem  dixit  sanctiasiiiiam ,  immacolatam ,  irrepreheo- 
fiftilem  et  ab  omni  natura  sensibili  et  intellectnali  purioren  »  sdlicet 
Angdia,  qai  nullum  peccatam  contraxemnt. 

GoncOfum  nationale,  Oxonii  In  AngUa  coHectom  anno  1922  ',  iossit 
celebrari  festoni  Sanctissimaè  Ck>neeptionfa,  qood  iam  prioribtB  sacca- 
Ib  kKom  òbtiàebat  in  Oriente.  Ast  neflóo  non  norit  peocatonim  festoni 
hand  celebrari,  uti  recto  obserrat  S.  Thomas:  t  Eodesia  oddiirat  Na- 
tiritateAi  B.  Mariae  Yirgiois  :  non  aotem  celebralur  festone  in  Ecdesia 
nisi  prò  alfquo  Sancto:  ergo  B.  Virgo  fuit  in  utero  sanefiflcata  ^.  »  Si 
igitur  certum  est  Mariam  incuterò  foisse  sanctificatami,  quia  sic  Ecde- 
sia celebrat  fpsios  Natiyitatem  »  cur  prò  certo  non  debeamos  babere 
Mariam  ab  originali  labe  praeser? atam,  cum  in  hoc  senso  celelHret  Ec- 
desia festum?  Et  hoc  suflBdat  quantum  ad  Condita  pfaeter  Tridenti- 
num,  cuius  yerba  inferius  redtabfanus,  et  nonnulla  addantur  a  Patribos 
delibata. 

In  litorgiis,  obi  legitor  Missa  S.  bcobi,  et  Marci  ETàogelistae,  quae 
habentor  in  Bibliotheca  Patrum,  B.  Virgo  Maria  dicitor  sanctissima , 
glorioBissima  »  immaculata ,  segregata  a  tabernaculis  peoeatorum  ;  ita 
S.  laoobus,  S.  Marcus  Etangelista  eam  yocàt  sanctissimam,  immiacula- 
tam,  et  benedictam  semper  Virginem  Dei  Matrem  ;  quae  Torba  expli- 
catione  non  egent ,  adeo  darà  sunt.  —  Eadem  terltas  ab  Apostolis  in 
▼idniorès  Sanctos  diffiiisa  est.  S.  HypoKtau  anno  220  Virginem  Cadt 
sanctam  et  immacolatam  ^.  Orlgenes  eìsdem  nomioibus  eam  dbnat , 
sanctam  et  immaculatam,  dicendo,  Matrem  Sancti  ioamaculati.  S.  Gre- 
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gorius  Neocaesareae  canit:  e  Angduin  oorpote  expertem  ad  Virgineni 
mumiii  puram  et  immaculatanu  »  S.  CyprianoB  asserit ,  sanctiaai- 
mam  Yirginem  ene  aicut  caeteros  quoad  naturam ,  non  qaoad  colpam. 
S.  Epiphanius  anno  370 ,  loqoens  de  Virgine ,  illam  Cacit  pQlchrioreai 
Chenibim  et  Seraphim  »  et  super  omnes  creatnras  praecellentem  poet 
DeuJD»  —  Oinitto  alios ,  nam  de&ceret  me  tempus  enarrantem  ».  ai 
omnium  Patrum  flententiaa  yellem  in  medium  pnrferre.  Yideatur  S. 
Ligoriua  in  suo  libro  DeUe  Glorie  di  Mariaf  in  quo  myriadem  textuum 
enumerat,  et  tenet  PRO  CERTA  aententiam  Immaculatae  Gonoeptio* 
nii.  Affert  enim  opinionem  piurimorum,  qui  tuentur  nedum  R.- Virg. 
Mariam  fuisse  liberam  a  peccato  Adaer  sed  ncque  cootraxisBe  debitum 
peccati,  ^redduntque  rationem ,  ut  ibi  yidere  est.  Et  baec  opinio  a  S. 
Alphonso  probabilifl  dicitur,  cui  ipse  adhaaet ,  uti  hooorabilior  Ihmir 
noe  iua$.  Multo  magia  igitur  PRO  CERTA  aententiam  habet ,  quod 
Maria  sit  immaculata,  et  ab  onmi  labe  alienissima ,  et  hoc  Talidiaaimo 
argumento  condudit:  t  Goosensus  communis  fideUmn  noe  hdt  certoa, 
Mariam  Yirginem  tam  fuisse  sanctificatam  in  utero  Matris,  quam  cum* 
corpore  in  Codum  asaumptam;  eccur  hic  idem  consensua  pariter  certoa 
noe  reddere  non  Talebitde  suo  immaculato  in  ptimo  inatanti  conceptuf 
Quod  si  paucissimi  ex  Patrìbusirelint  obiid,  qui  noatrae  seotentiae  non 
conformea  visi  aont,  ut  SS.  Tbomaa,  Ronatentura,  facile  exuflDlatur  dif- 
ficulbtt,  asserendo,  eos  idiis  in  locis  oppositum  doouiase.  p  &c  S.  Tho* 
maa  in  opusculo  quarto,  exponeos  «  Ave  Maria  »  ita  profitetur:  «  Ma* 
ria  fuit  purissima  quoad  maculam,  quia  ipaa  non  incurrìt  ncque  in  pec* 
catum  originale^  ncque  in  Tcniaie,  oeque  iti  mortale*  »  Sanctum  RoiMh 
veotoram  quod  concendt  contrarium  aperte  tcstator  hia  verbia:  a  Do- 
mina nostra  fuit  piena  gratia  prae? eniente  in  sua  sanctificatione,  gratia 
praeserratiya  contra  foeditatem  orìginalia  culpae  ^  •  »  Qui D.  Remardum 
in  oppoaitum  trahere  cooantur  superracanea  ferunt  insania,  adeo  clara 
sunt  eius  yerba,  quae  nostrae  fayent  aiaertiooi.  Aibitrantur  autdm  eru- 
diti, scripta  eiusdem,  ubi  contrarium  aliquod  nostrae  opinioni  legitur, 
non  esse  geDuioun  suum  opus,  yel  S.  Doctorum  oonquestum  esse,  quod 
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hoe  fettum  oelebraretar  absqoe  Sedfa  Apostolicie  expiem  authcàritate; 
Aiidefe  quoque  lieeat,  pmiops  opiikumis  advenae  própagoitorei  S.  Hmk 
me  iuthorititeiB  obiicere  ;  «ed  obsenro  com  DnfNMfutir ,  pio  oerto 
teneri ,  mdta  loca  Doctorà  Aquioatit  luiaie  adulterata ,  et  nondlIoB 
cootradictoret  zelum  osteodenles  non  secundamscieQtiaiii,  yel  morte  tu- 
Utaoea  caneptoat  Yel  io  hoc  mundo  Ti&ibiliter  examplaii  (lUDitìooe  di- 
finitoft  percutoos  iiopnidentiae  poenam  tulisBe.  Itemuai,  qijiid  tm  con- 
tnmillé? 

lam  auperlÉs  iioniinius  Tridentiiii  aententlam ,  quae  ita  se  habet: 
«  Dedarat  baec  sailcta  Syaodus  ood  esse  tuae  iatootioafii  ooiti|Nreheii- 
dere  io  hoc  discreto,  ubi  de  peccato  origfaiali  agitar,  Beataaa  «t  Jinma- 
«uMoffi  Qei  Geoitricem  ^;  a  tidetur  ergo  implicite  ^tem  hiec  quae- 
stio definita.  PraMrea  Goncilium  ONBtantienBe  revelationea  S*  Birgit* 
tao,  in  quibus  Iqcutenta  iaceat  te^timoùia  d&B.  Virginia'  immaculata 
OmeqitioDe,  adprobaTìt.  lem  i^ero  in  iilis  legitor  B.  Yitginem  ita  Di* 
leetam  f oisie  aliocatam  :  a  Veritasest,  quod  Ego  fui  eoneepta  tine  pec- 
cato originali  ^;  &  et  fti  sdre  felimua,  cur  noadum  teritaa  aft  ab  Eo- 
deaia  eq^lidle  prolata,  il>idem  datur  responaio:  «  Ptacuit  Deo,  qiiod 
amid  Bui  pie  dubitar ent  de  cooc^tione  mea,  et  quilibet  lelum  auum 
ostenderet  donec  Toritas  clareaceret  tempere  praeordinato  3.  » 

Nulli  eórgo  dubium  reor  ita  disposuisse  Deum  ad  maiorem  anae  Ma- 
tria  trìumphum,  cuius  gloriae,  uti  Filius  atfianti8aimus«  aicat  propriae, 
fùit  semper  iotentus.  Gaudet  quodammodo  hominum  ingenia  Tidere  eni- 
XB  incumbere,  ut  conceptio  immaculata  fulgidius  darescat/Ex  lioc  ar- 
guitur  in  acripturis  parum  de  Yirgioe  fuiase  tractatum,  neque  legi- 
mua  Filium  consulto  apud  turbai  laudasse  Matrem ,  quamquam  de 
Ioanne  Baptista  multa  protulerit  encomia.  Eiogium  periter  fedtde 
Tidua,  quae  axiguum  obtulit  in  tempio  denarium,  nec  taouit  de  pobli- 
CBDO,  qui  actum  humilitatia  exercuit.  Magdalenam  quoque»  ut  tidit 
eiuB  charitatem,  conamendatit,  quemaddiodum  Gananeae  constantiam, 
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et  GenturìoDis  fidem  celebrare  tioD  omisit.  S(d  de  Maitre  ndn  audiyf* 
min  laudes  texeré,  imo  sermoiieiii  Mio  difertit',  quando  pia  mulier  de 
turba  Tocem  extollit  «  Beatos  yeoter  qui  te  portavit  »,  subdaus  e  te- 
atfgio  «  Beati  qai  aodiuDt  Terbum  i)ei»  et  custodiunt  illud  i.  »  Et  cur 
ita  fechse  diceiìiuiT  Non  agooscebat  forsan  mmta  Hatria?  Sed  noD 
omnia  Toloit  noa  habere  per  eam  ?  Non  erat  illi  aubditm  ddm  fiumana 
gerebat?  Non  est  ipsa  spes  nostra  post  eum«  quam  nobia  reliqoit  pen- 
dens  In  Gruce^  dum  dixit  Ioanni  «  Ecce  Mater  tua  >?  ^  Non  tenit  de- 
nique  in  mnmdum  plus  prò  redimenta  Virgine ,  quam  pto  fsnùM  dia 
creatura  <  7  Absif  igitur»  ut  id  cogitemua.  Dicendum  eit  ei^ ,  Deum 
ita  iodicasae,  ut  quisque  zéltite  suum  ostebderet  drca  Matrèbi  suam. 
Htne  si  alia  facta  eonstderemus ,  intenietur  dubio  fuisse  òbitoiium , 
qiiòd  ut  clarum,  et  certum  hodie  babetur  in  Ecclesia  de  Virgine,  hr^ 
san  m^gis  «  quam  eius  origioalis.  integrltaa  in  primo  instanti.  EuiM 
fero,  quid  prò  Ifbrgine  gbriosius»  quam  esse  Dei  Matteni?  EquideAi 
prifilegium  hoc  de  scriptiitis  emi  pòterat  aperte,  et  témeù  Spiritus 
Sanctus  toluit,  ut  Patrea  Ephestni  lingula  praedicarent,  dèinde  mani- 
bòa  fxQk  privilègio  subacriberent.  Abbnmibua  ante  pattum,  in  part^ 
et  post  partnm  Virgo  DM  Getiitrix  uno  ore  Celebratur,  et  tanien  id  ex- 
presse  in  Scriptura  non  legimu9.  Visum  est  igttur  Spiritai  Saneto,  ut 
multa  noblliora  excolerentur,  et  sudarent  ingenia  ad  obatruendum  oa 
Ebionfs,  Helyidii,  Valentini,  Theodori,  aliorumque  hutus  fdrfuris  im^ 
piorum.  Sic  B.  Virgo  sibi  quoque  cómplaCoit,  ut  quilibet  ìdentldem  ù- 
stenderet  zelum  suum,  sicut  contlgit  pariter  de  ipsios  Matifitite  ,  et 
Assumptione.  Nunc  remanet  conceptio  puHssima,  Hoet,  tit  pluHaasupe^ 
rius  indicayimus,  a  Gonciiiis;  Patribns,  et  populh  cundis  temporibus 
iugiter  extiterit  admissa,  quod  ai  adhùc  de  fide  non  fuit,  Deus  ita  dia- 
posuit,  ut  maiori  suae  Matria  gloriae  conideret,  et  qufaque  studtum 
suom  manifestaret. 

Verum  si  de  fiie  non  est,  con  datur  adituf  ambigéndi,  quin  proxima 
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Bit  fide!  propQiitio  e  B.  Yjbrgo  Maria  exUtU  lanpér  iomiaoiiliU.  »  Ne- 
nini  oamque  Cm  eat  nec  prado  ocHiimittere,  iiec  imtee,  nep  pnedlca- 
ra,  nee  oppoiihim  dooere.  Idoonatat  ex  BoUia  pluriamwaniiorm»  Fpd- 
tMeum ,  et  pnesertim  Alexandrl  YU.  OmittiiiiaB  oonaulto  de  eoii- 
tiofecaifa  ezortia  aendoiiem  liabere ,  tom  brefitatfa  ergo,  tum  quia 
rum  exitua  semper  aententiae  noatrae  manifcate  fafet,  qnin 
inOnnet. 

Temperare  autem  me  noia  poasom,  quia  panca  aulìdam  io  dictonm 
con&rmatioDem.  B.  Yi^  Maria  in  utero  Matria  oonoepta,  difinae  Ma- 
tarnitatla  iam  aummo  gaudebat  honore*  Haèc  eat  magna,  et  inoonpa- 
raUlia  g^a,  quam^  paucis  EfapgeUum  eqirimit:  «  De  qua  natila  eat 
baua^x).  IIi8poaitÌ8,aiclioeatargi]meiitari. lesoseatFilfaiiYirgiiiiaet 
Filius  Yirginis  est  Fillus  Dei;  esse  fero  Filium  Dei  est  foDdamentom  imde 
Theologi  aflBrmant  excelleatissima  dona  HomanitatiChristi  tornò  eolla- 
tu,  quia  hic  liomo  qui  est  Ghristus,  est  Fili»  Dei,  et  Deoa  tenis  :  ergo, 
eme  Matrem  Dei,  del>et  esse  prò  Yirgine  f ondampiitimi  omoiom  dono- 
nmi,  qoaé  Deus  illi  oootulit  inaestimabilium,  quae  charismataaolosipae 
dinumerare falet,  qd  «creavit  illam  in  Spirito  Sando  >•  a  Sfqiiidem 
im dixit  Angelus  e  Avegratia  piena 3  :  »  sed  si  doniaomnibas Yirginem 
deoorayit ,  quomodo  poterat  esse  in  primo  instanti  inimica  Deo,  quae 
Mater  eius  fnerat  praeordinata,  luxta  quae  notafimus  «  Dominus  pos- 
aedlt  me  in  initio  Tiarumauarum?  »  Nonne  haec  sola  macula  decoio- 
raaset  illam?  Qunctis  omnino  donis  sit  B.  Yirgo  ditata,  si  in  peccato 
fuerit  concepta  omnia  oorroerent,  neque  satis  mirarl  posaemus  sapieo- 
tìam,  quae  albi  domum  aedjficavit,  boati  suo  infenso  poasassionem 
eiusdem  domus  in  primo  instanti  voluisse  concadore.  —  Fingamus 
igitur  Yirginem ,  sicut  uoitersam  progeniem  adamiticam  culpa  origi- 
nali jnustam,  quid  de  Uà  poterit  amplius  aiOrmari,  quod  non  sit  igno- 
bile ?  Sit  Regina  tioelorum  ;  sed  prius  fiiit  subdita  inferoiom.  Sit 
Mater  gratiae,  sed  antei  fiUa  irae.  Adfocata  peccatorum;  aad  in 
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principio  socia  eorum  peccato.  Si  est  Dei  Qeiutrix  ;  non  fuit  eiui 
ioimica?  Pater  aeternus  eam  adoptayit;  sed  prius  eam  posMidft  dia* 
bolus.  —  Dicapt  omaes  quidquid  Yeliot ,  quod  in  Virginis  redandet 
honorem  »  ai  ab  infectbne  origioali  non  est  aliena»  praerogativae  quo* 
que  exeehae  animam,  ut  ita  dicam  •  amittant  et  txAoiem.  Id  etiam  in 
bunanii  militare  yidemua.  Si  obiidaUir  alieni  suae  natiyitatis  humili* 
tas ,  quaoiquam  in  boe  eulpa  vaoet  r  magno  tamen  ai^nditur  rabore* 
Manel  iodelebilis  illa  notaio  etiamsi  ad  gradua  nobiliores  asceodatt  unde 
alt  Baiduft  :  «  Qui  ex  ignobili  progenie  nascuatnr ,  oomparantur  infir- 
mo •  cui  inflictum  est  vulnus  :  eradat  sanus ,  sed  cicatrix  iugito*  appa* 
rebit.  V  Yerum  Dei  Genitrici  ex  stirpe  David  exortae  nobilitas  in  or- 
dine, naturae  multum  erat  in  delioiis  ;  quanto*  magie  igitur  in  onlim 
gratiae  èanc  habuisse  credendum  est  ? 

Denique  prò  Coronide  omnium  quae  diximus ,  aequentia  subdere  If- 
ceat.  Unde  oritur  originaria  labes  ?  Animae,  vel  corporis  culpa  ?  Non 
priflsum»  quia  Spiritus  ex  Dei  manibus  purus  egreditur  ;  non  altemm, 
quia  corpus  aine  macula  non  est  susceptibile  ullius  labis.  Ex  unione  igi- 
tur utriusque  substantiae  habebitur  macula,  quae  assolo  irrefragabilia 
est,  Loquendo  moto  de  Yirgine,  si  Deus  animaa  creat  puras  et  inson- 
tea  f  (piomodo  purior  et  sanctior  non  erit  Anima  Virginia ,  quae  fuit 
unica  columba»  formosa»  totaque  palcbra  ?  Anima  Virginia  igitur  fuit 
purissima  ac  sanctissima.  Dubium  ergo  de  corpore  exurget  ?  Nil  foci- 
lina  f  quam  buie  occurrere  difiScultati.  —  S.  Augustinus  asserit  leiom 
preservasse  Mariae  corpus  post  mortem,  utpote  sui  decorta,  virgina* 
lem  aulam  a  putredine  illaesam  i^raeservare ,  iuxta  illud  —  Crioria  ho- 
minta  est  bonor  patrta ,  et  dedecus  filii  pater  sine  bonore  ^  ;  —  ideo- 
que  concludit  :  «  Putredo  humana  est  opprobrium  conditionta ,  a  quo 
cum  lesus  sit  alienus,  natura  Mariae  excipitor ,  caro  eoim  lesu ,  caro 
Mariae  est  ^.  »  Cui  conchiit  venerabilta  Beda,  qui  scribit  :  «  Garnem 
(  Christus  )  non  de  nibilo,  non  aiiunde,  seft  materna  traxit  ex  carne  : 
alioquin  nec  vere  filius  hominis  diceretur,  qui  originem  non  baberet  ex 
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homiiie  ^.  —  Si  ergo  caro  Mariae  est  caro  leaa,  qal  lume  aooepit  io 
utero  Virginis,  si  haec  in  peccato  conoepta  foiaset,  etiaowi  FOfcB  nulla 
labe  coiaquinatus  esaet,  aliqua  tamen  nota  appamuset  obf ucatus ,  a»- 
aumeDdp  camem  culpa  conspersam,  vaa  fmmunditiae,  diabolo  aubditan. 
Ecquis  aloe  horrore  id  valeat  cogitare  7  RuraiB  iubet  noe  Deus  hono- 
rare  Parentés,  et  certe  decretum  hoc  promulgatum  ab  ipso  aenfarit , 
onnem  gratiam  et  honorem  impendendo  Metri  ;  iddroo  idem  Doclor 
africaous  prò  certo  arbitratur ,  Qiristura  Virginia  ccnrpus  praesenrasae 
post  mortem  a  putredine,  nam  si  id  non  fecisset,  legem  mm  obaervas- 
set ,  qoae  sicut  lionorem  M atris  praedpit ,  ita  f nhonoratfoùeni  dam- 
nat  ^.  Nunc  quanto  minus  honori  Matris  consuluisaet ,  nid  Eam  a 
culpa  Adami  praeserrasset?  Indecens  ergo  Filio  (insset,  si  poteos  prae- 
servare  Matrem,  id  non  fecisset.  Ast,  si  Haera  innoceos  ex  Dei  ma- 
nibus  egressa  est>  cur  non  Maria? 

His  omnibus,  quae  ad  nostram  opinionem,  yel  ut  rectiua  loquar, 
ccrtam  sententiam  melius  elucidandam  protulimus,  si  addatur  nome- 
ms  eorum,  qui  immaculatum  Virginia  conceptum  in  primo  instanti 
yfaidicant,  et  ex  Fide  definitum  exoptant,  omnerdubfum  prcmos  éibnina- 
bitur,  Praeter  populorum  conseosus,  etSS.  Patrum,  0octorumqoe  suffira- 
gia,  Uniyersitates  Lutetiae  Parisiorum,  Cokmiae,  Valentiae,  Compiuti, 
Neapolis ,  Salamanticae ,  Lovanii ,  Barduon^e ,  Eforae ,  Gonirobriae , 
aliaeque  perplures  nulli  doctoralem  lauream  conferri  patiuntur,  nisi 
iuramentum  de  tuenda  Immaculata  Gonceptione  Dei  Matris  in  primo 
instanti  prius  praestiterint.  —  Item  legitur  OflBcium ,  Miasa  de  hoc 
festo  celebratur,  tempia  in  honorem  eius  eriguotur,  et  Gof^gregationes 
innumerae  Virginem  Immaailatam  sibi  ut  Patronam  adsdscunt.  Quid 
ampi  ius  desideramus  ? 

Quapropter  et  preces  nostras  adiungimus.  Beatissime  Pater,  ut 
Sanctitas  Vestra  haiic  stellam  fblgidiorem  imponat  capiti  Virginis; 
nam  etsi  amicta  sole  in  Goelo  apparuisse  dicatur ,  clarior  eqiddem 
splendescet,  dum  Virginem  omois  originalis  culpae  prorsus  expertem  de 

1  1.4.  e,  49.  inLccARll. 
S  Serm,  de  Assump. 
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Rde  dacrétom  oelebrabimiB  ;  qaod  unanimiter  et  ex  corde  Clenis  et 
popuias  exoptant» 

Haec  omnia  dieta  felim,  tum  io  obsequium  Beata^  Hariae  Virginia 
Immaculatae,  tum  ut  desideriia  obsequar  Sanctitatis  Yestraé  ad  trami- 
tea  Utterae  Encydicae .  sid)  die  2  Februarii  labentis  anni  »  utque  Oeri 
et  po|Nili  mibi  crediti  erga  tantam  Virginem  augeatur  detotio. 

Interim ,  una  cum  gr^;e  mibi  conmiisso ,  ad  Pedea  Sanctitatis 
Vestrae  humillime  profolotoa  Apostolicam  Beoedictionem  deposco 

SiiifliMti  Yulrait 

e<m&ini  VII  Idui  OdobrU  1849. 
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ectum  Sanctitatis  Vestrae  consilium  plurimorum  faciendi  postulata, 
quibus  ut  ab  Ecclesia  »  et  Apostolica  Sede  canonico  decematur  iudido 
Mariae  semper  Virginis  immaculata  Conceptio,  efllagitaniot,  postquam 
laetanter  cogooyi  ;  statim  publicas  preces  indixi  quo  in  re  tantae  dbo- 
lis  copiosiorem  gratiam  suam  Pater  luminum  largiri  dignoretur.  Neque 
enim  dubito  peculiari  suo  numine  adfuturum,  cum  hic  etiam  yiderim 
anno  praeterito,  dum  omnia  divina,  et  humana  permfxta  erant  Gonce- 
ptionis  Deiparae  festum  utrìusque  sexus  pene  onuies  cultu  praedpuo 
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feneratOB,  et  in  solemnibus  lupplicationibus  ita  papubm  religloiiii 
confluxisse,  ut  ioterdum  tìx  prae  multitudioe  hoiiilBiia.data  dt  fieul- 
tM  ordine  inoèdendi. 

Ouod  ad  Primatei  atliaei ,  vel  potius  ad  Senatoiea  hoiuB  Gifftatfs , 
eiiiasvis  anni  dia  octava  Deoembria  in  Ecdeaia  difi  F^andiGi  poat  aoee- 
ptam  Encharistiam  ooniunctim  ante  anm  BMfa»eiii  genuMext  furaiMito 
ae  obstringunt ,  imoMicnlatom  Beatae  Virginia  eooceptiMi  pn^rio  san- 
guine defenauros.  Aden  illia  memoratne  doetrinae  inhaerat  eerta  eo- 
gnifio. 

Ego  vero  teneo ,  ac  profiteor,  mecumque  tenet,  ac  piofltetar  Qerus 
aaecularia»  et  regularis»  Beatissimam  Dei  Genitrioem  peculiari  Spiritus 
Sancti  gratia  aine  labe  originali  ftiiase  coneeptam:  et  propterea  exopto, 
ut ,  quae  nunc  pie  in  Orbe  catholico  habetur  aententia ,  dogmatice  ab 
Eodeaia,  et  Sede  Apostolica  definiatur. 

Prospera  itaque  Sanctitati  Yestrae  opto,  ac  ominor  in  onuws  annos, 
addictumque  me  affirmo. 


Sanctiiatis  Vestrae. 


Caianae  die  9.  Odobris  4849. 
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mmiB  Dostris  graTiasiine  parmotb  et  maxime  dolore  affectis  ob  hic- 
hioiaa  rt  lacrilegas  aggressfòiies  adtersus  Romanae  Ecclesiae  fura  ac 
temporaleiii  priocipatum  eommiasas,  dod  parum  solatìi  attuleroot  Saii- 
!titatÌ8  Tuae  Eocyclicae  Littoae  datae  sub  die  2.  Fabruarii  anni  ver- 
tenttt,  quiboB  eius»  quae  inter  egregias  Saoctitatis  Tuae  yirtutes,  uudc 
b  advena  fortuna  inagDaDima  constaDtia  adhuc  illustrìorest  potidsimom 
smicat,  eximiae  erga  Sanctissimam  Virgineoi  Dei  Geoitrioem  pietatis 
jDpiilia»  Sanctitas  Tua  non  solum  declarat  piisaimam  intentionem  de- 
inieiìdi  Yeluti  catbolicae  Fidai  articulum  eiusdem  Beatissimae  Virginia 
iODceptum  Immacdlatum  omnino  fuisse ,  atque  ab  omd  prorsus  origi- 
lalid  cuipne  labe  immunem  ;  sed  etiam  tenerabilium  Decessorum  suo- 
um  exempUs  inhaerens  omnes  Orbis  catbolici  Antistites  ioTitat*  ut  si- 
gnificare yelinty  qua  doTotione  iiionim  Gerus ,  populuique  fidelis  erga 
nunaculatae  Virginis  Conceptionem  sit  animatos,  et  quo  desiderio  fla- 
;rett  ut  eiosmodi  res  ab  Apostdica  Sede  decematur,  atque  in  primis 
}uld  ipii  Antistites  de  re  ipsa  sentiant  quidque  exoptent. 

Haee  sane  mens  et  ardentissimum  stodium  Sanctitatis  Tuae  ad  ma* 
oFem  Deiparae  Virginis  cultum  promovendum,  noTum  erit  ac  indele- 
dle  moDumentum  Tui,  iam  multis  aliis  praeclaris  gestis  gloriosi,  Pon- 
ificatus;  non  quod  noya  sit»  yel  nostrae  aetati  pecnliaris  baec  sententfa. 
[iiod  certe  itti  maius  pondus  addit  et  robur,  sed  quia  nunc  omnium  fu* 
ido  et consdenb'a  probata  ad  maturitatt m,ut  ita  dicam^^yenit,  eius- 
[08  executionem  Auctor  ipse  et  consummator  fidei ,  bisce  periculosis 

poribus,  tanti  Pontificis  solicitudini  resenrafit.  Qaaenam  profeclo 
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doctrioa  apertkB  imquam  exhibuit  istiin  notissiinae  regulae  fidei  caH' 
eteres.  <  Quod  semper ,  quod  ubique,  quod  ab  omnibas  creditum  est, 
hoc  est  etenim  yere  proprieque  catholicum?  »  lam  inde  a  primis  Eode- 
aiae  saeoalis  oomtans  Traditio  oatendit  banc  penuasioiieiii  perpetuo  tì- 
guisse.  Eminentiores  Eodeslae  Patres  huiosoiodi  non  ioterroptlte  Tra- 
ditionis  testea  ooiicorditer  profiteotur  siogularem  praerogatiTam  exem- 
ptioois  ab  ornai  culpa  origf  oali  ftdsse  Dei  Geoitrid  collatam,  eorumque 
plus  mious? e  darà  ac  indubitata  testimoufa  in  hoc  Augostioi  effatom, 
priodpii  loco  ab  omoibus  receptum ,  coaleacuot.  «  Excepta  Yirgine  Ma- 
ria ,  de  qua  propter  hpiiorem  Domini  nullam  prorsus ,  oom  de  peccato 
agitar ,  haberi  ?qlo  quaestienem.  d  Hiinc  ?ero  Patram  eomensom  in  re- 
bus ad  Sdigionem  pertinentibus  {ita  validum  argumeètom,  ac  inMIibi- 
lem  regulam  idem  beatus  Augustfnus  censuit ,  ut  dieere  dod  dnlHjtaye- 
rit ,  illam  qui  reiidt ,  Ecdesiam  ipsam  uoiTersalem  relioere. 

Tandem  postremis  bis  temporibus,  quae  in  tanta  critices  looe  ac 
PhiloBophiae  pnogressu  nullatenus  ignorantìae  Td  supenUtioois  sospe- 
età  esse  possunt,  facfle  numerari  possent  super  quadringentos  Aoctores, 
Inter  quoB  plu^mi  magni  nominis  Praesules,  qui  prò  immaoulata  Vir- 
ginia ConcepUone  luculentissime  scripierunt.  Unum  suflBdt  memorare, 
qui  ultimus  Ecclesiae  Pater  meruit  appellari,  darisrimum  Bossuetun  : 
is  enim  fidenter  asserit»  se  nihil  fiderò,  post  Fidei  artioolos,  certlus 
ac  firmius  hoc  Mariae  privilegio,  io  eoquo  inesse  occoltam  quamdam 
firn ,  quae  pias  animas  dulciter  allidt ,  ac  suadet. 

Multa  itidem  Concilia  tam  generalia,  quam  particularia  eamdem  do- 
ctriDam  tradideruot,  ac  prae  caeterìs  Basileense  quod ,  licet  non  fiierit 
ab  Ecclesia  acceptum,  nec  inter  Oecumenica  recensitnm,  non  tenui  ta- 
men  valet  auctoritate.  His  yestigiis  insisteos  sacra  Tridentina  Synodus, 
quam  maxime  fenerabilis,  cuiusque  sapientia  ipsis  recentioribus  inCre« 
dulis  laudes  extorsit,  non  tantum  definivit  Mariam  Yirginem  qiedali 
Dei  prif  iiegio  omnia  prorsus  actual's  peccati  expertem  esse,  unde  etiam 
recto  condudi  posset  immunitas  a  peccato  origtoali,  iuxta  sancti  Augu- 
stini  doctrinam ,  qui  haec  duo  peccatorum  genera  quodammodo  exae- 
quavit,  ut  uno  posito  alterum  sequatur  Decesse  sit,  ¥erum  etiam  incor- 
rupta  atque  opttma  eiusdem  antiquissimae  Traditioois  interprea  deda« 
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ratit,  DOD  eoe  suae  iotentioois  oomprehendere  in  decreto»  ubi  de  pec- 
cato originali  agitur  »  Beatam  et  Immaculatam  Vitgioem  Mariam  Dei 
Genitricem ,  sed  observaodas  esse  Goostitutiooes  felids  reoordationis 
Sixti  Papae  IV  sub  poenis  in  eis,  oo&tentis ,  quas  innova? it. 

Parem  derotionis  fenorem  patefeoeruot  erga  illud  augustissimum 
mysterium  eiusdem  Pontificis  Sucoesaorea  uique  ad  Sanctitatem  Tuam 
nuDC  approbando  eius  fesUvitateoi,  ac  praecipiendo  ut  in  tota  Ecclesia 
taoquam  dfes  festus  ab  omnibus  obaervaretur,  nuoc  ofBcio  proprio»  al- 
tiori  ritu,  aliiscpie  quamplurimia  gratiis  ipsam  amplificando,  nunc  de- 
mum  indulgendo ,  ut  in  sacra  Liturgia  ac  proe^rtim  in  praefatione 
Missae  de  Beatissimae  Yirginis  Gooceptione  vocem  illam  «  Immacula- 
tam» palam  publiceque  enunciare  et  adderò  liceret.  Gum  autem  sic 
pronuntiat  Ecclesia  Romana  »  in  sua  fide  semper  virgo,  arx  yeritatis , 
quaeqoe,  ut  loquitur  Leo  Magnus  aliique  sancti  Doctores,  non  poteat  so- 
lemnt  ritu  colere ,  nisi  quod  est  sanctum  ac  Deo  digoum ,  quanta  prò-* 
babilitatis  tìs  accedit  ad  atabiliendam  sublimem  hanc  Dei  Genitrids 
praerogatiyam  ?  Uno  verbo,  nullum  tempus  designari  potest»  quo  non 
floruerit  apud  omoea  eatholicos  pia  haec  opinio,  nec  uUa  regio»  ubi  Im- 
macdatae  Gonceptioni  peculiaris  honor  non  tribuatur.  Ubique  eius  fe- 
atum  magna  pompa  peragitur  »  e(  si  ?erum  est  Divum  Bemardum  in 
percelebri  Epistola  (estum  buluamodi,  quod  Ecclesia  Lugdunensis  iam- 
pridem  celebrabat,  improbaise»  id  ex  eo  provenit  quod  viderit^  incon- 
sulta Apostolica  Sede»  fuisse  illud  invectum  »  non  vero  quod  in  contro- 
versiam  vocarit  hoc  pri? ilegium  Sanctissimae  Yirginis,  cuius  laudes  ac 
excelaa  praeconia  nomo  uoquam  auavius  et  magnifioentius  extulit^  Ubi- 
que piae  Gonfraternitates  eius  obsequio  addictae:  ubique  denique  sum- 
ptuosae  sacrae  aedes  hac  gloriosa  invocatione  insignitae  oonspiciùntur. 
Insuper  plura  Instituta  Segularia»  Equitum  Ordines»  Gollegia  iuventu- 
tis  educationi  destinata ,  aliaeque  similes  fundationes  hoc  titulo  glo- 
riantur. 

Postremo  illa  circa  Immaculatam  Gonceptionem  opinio  ea  universali 
coDsensione  innititur ,  quaé  semper  habita  fuit  velut  una  ex  tutforibus 
veritatis  tesseris.  Oomes  a  primoribus  ad  ultimos  usque  civium  Ordi-< 
nes  ad  hunc  Dei  Genitrici  honorem  praestandum  conspirare  videntur , 
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«e  si  occulto  lesdo  quo  imliiictu  corda  inydieraotiir.  SubiuMt  Umé 
pcrtesUtes  Teneratìonis  suae  tribatom  ultra  et  ambitiofo  flunulatu  of- 
faruot ,  potoDtisftimique  Beges  aiia  Begua  et  Imperia  sub  Imnacu- 
htae  Sauctfasìmae  Yirgiois  Cofloaptionis  aoqiioiis  coDocanat ,  ein 
cultua  splflodorem  auxeniot ,  itno  a  Sede  Apostolica  edxfa  predbai 
postulanint ,  ut  eam  yeiut  christìaiiae  fidei  Dogma  deceraere  ?ellet. 
Scientiae  quoqae ,  cfaristianae  piotati  coosodatae ,  toeiidae  kafe  o- 
pioiooi  impensam  openm  dederoat ,  ac  cdebrions  cathoUcae  Ica- 
demiae  Demioem  ad  earum  gradua  et  honores  admiaenait  9  visi  ea 
lege  •  ut  ipsam  stroDoa  propugoaudam  iureiuràndo  seae  obrtrmgeraiil. 
Schisma  ipsum  non  potuit  ia  hac  parte  ab  Eodesiae  Bomaiae  piadtfs 
discedere ,  Graed  eteaim  dod  secus  àc  Latini  immaculatam  Mariae 
Yirgiois  Cooceptioiiem  admittuot»  eiusqoe  festom  ab  oriente,  obi  iam 
aulto  antea  foerat  institutum»  in  occideotem  traductum  aeoaim  prapa- 
gari  coepit.  Quid  plura?  Impia  etiam  Mabometis  secta  illam  agocadt, 
de  eaque  cxpr esse  loquitar  Alcoranus*  ouius  auctor  haiouBodi  tradftio- 
lem  a  Christiaois  «  qui  persecutioDum  metn  in  Arabiam  autogemit , 
cq>i8ae  creditur.  Sileotio  autem  piaeterire  non  poasun,  adeo  comma- 
oem  animisque  defixam  esse  haoc  persoasionem,  et  coirtrvfeniaa,  qiiae 
joterdum  a  quibosdam  Doctoribus  siogularitatis  vd  DoritfitiB  nimis  cu- 
pidis  8us(jtabaDtur ,  quasque  Saocta  Sedes  consueta  sua  pradentia  ae 
moderatioDe  aot  cohibuit,  aut  peoitus  extioxtt,  magno  esaent  scandalo. 
Nomo  qui  historiam  ecclesiasticam  Tersaverit,  igoorat  qaantam  soli- 
citudinem  in  tota  catholica  Europa  decimo  septimo  saeeolo  exdtaTerit 
quaedam  censura  officii  de  immacolata  GoDceptione ,  quod  a  Summo 
PODtifice  Paulo  Y  fuerat  approbatum,  quia  per  eam,  saltem  iodirecte, 
hanc  doctrioam  labefactari  omnes  exìstimabant  ,*totque  redamationes 
ad  Apostolicam  Sedem  fueruot  undique  perlatae,  ut  Pontifex  Haximus 
lonocentius  XI  seosum  praefatae  censurae  esplicare  opportuoum  iudi- 
caret ,  et  ad  omoem  anxietatem  a  fidelium  conscientiis  propobaodam 
eiusdem  officii  orationi  ?ocem  <  Immaculatam  i>  addi  praedperet. 

Ad  Brasiliense  fanperium  quod  attinet ,  Beatissime  Pater ,  tantum 
abest  »  ut  a  comaniai  suffragio  ¥el  minimum  disscntiat ,  ut  ooo  nodo 
haoc  deToliooem ,  ceu  pretiosam  baereditatem  /  a  maioribus  transmbh 


DI  BUA  O  S.  SALVAPOB  201 

Bèni  inticUm  retineat,  ac  fideliter  cuatoditt ,  sed  etiam  Saoctissimam 
Virginem  sub  titillo  inumacuIataeiGoiicq^tioQiBPatroiiam  et  Tutdam,  iam 
ab  anno  1646  in  generalibus  oomitiig  Portugaliae  Regni,  cui  tuoc  tem- 
poria  Brasilia  subiecta  erat,  a  piissimo  rege  loanoe  lY  oonstltutaBi  atque 
a  Sede  Apostolica  coofirmatam,  habere  ac  religiosissiiiie  colere  sommo- 
pera  gratuletur.  Quanto  cordis  affectu  ac  yeneratione  ista  praesortim 
Givitas  SancU  Salyatoris ,  totaqpie  dioecesis  illod  ineffabUe  myste^um 
prosequiturl  Quantum  gaudii  q.uotaoDÌs  experiuntur  fldelea  octa?a  die 
Decembris  recunreote  !  Eius  festum  in  qqamplurimis  Eodesiis  splendide 
celdivatur,  et  multi  ad  sacram  mensam  magna  cum  aedifkatione  a^ce- 
dunt.  Perquam  paucae  sunt  domus ,  lAi  non  aUqua  reperiatux  Sanctia- 
simae  Yirginis  sub  bac  infocatìooe  pietà  immago  Tel  eflBgies  «  ac  fere 
in  omnibus  quotidie  resonant  eius  laudes,  aut  oflBdum  redtatur.  Ex  iis» 
melius  quam  ut  Terbis  esprimere  possim  facile  intelliget  Sanctitas  Tua, 
quanta  conscdatione  animos  nostros  perfuderint  praedictae  Eocyclicae 
litterae,  ex  quibus  perspeximus  diem  adventare,  quo  (oiniumspes  tan- 
dem aliquando  implebuntur ,  quique  proculdubio  eadem  incrediUlta 
exoltationis  signa  excitabit,  in  quae  olim  Ephesi  fideles  publìce  erupe- 
runt  ob  praeclarum  Dei  Genitricia  triumpbum.  In  iis  autem  laietitiae 
sigoiScationibus  in  primis  eminet  Capitulum  Metropolitanum  etCongre- 
gationum  regularium  superiores ,  quorum  de  bac  re  sententiam  perro- 
gali ,  atque  cum  reliquo  doro  fidelique  popolo  sua  flagrantia  desideria 
ac  postulationes  indignissimi  sui  Pastoris  Totis  uno  animo  adiungunt. 
Unum  igitur  superest ,  ut  Soma  loquatur,  et  causa  finita  erit.  Inte- 
rim solemniter  profitemur  non  alia  esse  nobis  sensa,  quam  ea  ipaa  quae 
in  Tuis  Apostolicis  Litteris  nobiliter  exprimuntur,  nam  prò  certo  atque 
explorato  babemus  Di¥inam  Omm'potentiam  totem  fuisse  in  adornanda 
oopiosissimis  donis  felici  creatura  in  Icsu  Ghristi  Matrem  electa ,  nec 
proinde  salis  babuit  eam  in  utero  materno  fuisse  sanctificatam ,  quod 
certe  priTÌIegium  illi  commune  essetcumleremiaacIoaoneBaptistayet 
in  infinita  distaotia  »  quae  intér  Dei  Matrem  eiusque  familiarisaimos 
senros  intercediti  nequaquam  eiusdem  immensae  magnitudini  ac  subii-* 
mitati  respooderet,  sed  Yoluit  etiam  singulari  exceptione  eam  ab  omoi 
origioalis  peccati  sorde  praeser?are,  quin  eius  nsortiferum  yenenum  nec 
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iNiDCto  tempori!  hanc  puriisiinaiii  aoimain  oootaniiiaret,  quam  anti- 
quus  Doctor  totios  Trlnftatis  oomplemeotuin  appellavit. 

Pfaeterea  si  ptenitudinift  gratiae ,  qua  Matar  Dei  mirifioe  comulata 
fiiit,  mensura  ex  intima  atque  arctissima  eius  cum  Cbrfiito  coniunctioiie 
demmenda  est,  quis»  qaaeso»  terminoa  audeat  constituere  munifioentiae 
Domini ,  qui  dives  in  miserieordia  tanto  magii  sopra  omnes  Angeles 
(qoi  tamen  in  iustifia  et  innooentia  creati  sunt)  Mariam  erextt,  qoanto 
differeùtius  prae  illfs  nomén  aooepit,  et  ad  quamdam  com  Deo  aequa- 
litatem  mouit  elevari  ! 

In  hoc  sane  arcano  aetemae  sapientiae  Consilio  nulla  propemodum 
art  lex,  prosequitur  supra  laudatus  Bossuetus,  quae  ad  honorandam  Dei 
Matrem  non  fuerit  dispensata.  Quid  enim  sunt  partus  sine  dolore,  caro 
aine  flragflitate,  seosus  sine  rebellione,  ¥ita  sine  macula»  mofs  sine  af- 
flictione»  virginitas  foecunda,  quae  in  castissimis  Visceribus  portavit  Ao- 
temi  Patria  Filium,  quid  aliud»  inqUam,  sunt  stupenda  baec  prodigia, 
nisi  totidem  legum  naturae  manifeatae  derogationes?  Et  cum  tota  vita 
Hariae  Virginia  reTera  sit  continuum  ac  rarum  miraculum,  quod  ipsam 
eflBdt  quasi  aeaturam  unicam  et  a  communi  humani  generis  cooditione 
segregatami  in  sola  Gonoeptione,  ìnomento  videllcet,  quod  eios  gloriae 
pluris  interest,  cum  còéteris  hominibus  natura  filiis  irae  oonfuoderetur  ? 
Nullo  pacto;  sed  qui  potens  fecit  Ali  magna,  poterat  etiam  (et  quia  in- 
ficias  ibit?)  eam  subtrabete  fuoestae  legi  contra  infelioem  Adae  poste- 
ritatem  latae.  Si  vero  poterat ,  utfque  perfedt ,  quoniam  proprio  suo 
lionoriy  ac  mirabili  cohaerentiae ,  quae  in  omnibus  suis  operibus  refbl- 
get,  id  maxime  oongruebat,  ut  tam  excètsa  creatura  ab  eo  praeelècta, 
ut  mundo  daret  libertatis  auctorem  ,  nullo  unquam  peccati  aenitutis 
stigmate  inureretur. 

En  y  Pontifex  Maxime ,  bumillima  sententia ,  quam  circa  difllciiem 
hanc  quaestionem  Sanctitati  Tuae  praesentare  audeo.  Nec  mirum,  si 
eam  aliquanto  longiori  sermone  pertractayi,  quippe  Prfndpis  Apoato- 
lorum  monitis  obteroperans  spei,  quae  in  nobis  est,  rationem  reddere, 
nostraeque  persnasionis  praedpua  fùndamenta  exponere  otBcii  mei  esse 
duxi.  Dum  autem  mandata  Tua  exequi  gaudeo,  ad  pedes  Sanctitatìa 
Tuae  proyolutus  sinceram  atque  ex  imo  corde  profectam  meae,  gregis- 
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que  mihi  coocrediti  obsenantiaa  ;  adbaesioois  ac  flUalis  amoris  testifi- 
catioDem  reverenter  aisto ,  et  Apostolieam  BenedictioDem ,  oodestium 
gratiamm  ausplcem,  homUiter  obaecro 

SancHtaHi  Tuae 

Soterapoli  Bàhiensi  die  40.  Oetobris  wmo  48i9. 

DeDoHisimus  el  OMtoiltiiìmta  FUim 

ROMUALDUS,  ÀBCMitPiscopvi  Bjbìensis, 
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DI  ELPHIN  IN  IRLANDA 


Beatissime  Pater 


G, 


^eorgius  Episoopus  Elpheneosis  in  Hlbemia  ea  qua  par  est  reTereo- 
ti  a  ac  submissioDe  ad  pedes  Tuos  proYolutus  »  coDsultis  suis  Sacerdoti- 
bus,  iam  festioat  Sanctitatem  Yestram  certiorem  facere,  eos  omnes  ab 
Illa  seDtentia  abborrere ,  qaae  quidquam  quod  serntutem ,  indignita- 
tem  vel  quamlibet  foeditatem  in  Regina  homioum  Angelorumque  re- 
doleat ,  adstrueret ,  atque  secum  firma  fide  credere  gloriosam  Dei 
Genitricem  absqoe  peccati  origioalis  macula  fuisie  conoq>taaì  —  Haec 
doctrina  quae  tantopere  in  honorem  ac  dignitatem  Dei  Matris  redun- 
ddt,  talibus  tantisque  iodici/s  divioae  veritatis  nobis  iam  Instructa  vide- 
tur  ;  nostris  mentibus  ita  insedit  ac  affectibus  nostrìs  inseritur,  ut  non 
soluffi  existimemus  eam  constitui  posse  inter  fidei  Gatholicae  dogma- 
ta ,  sdd  etiam  veliementer  desideremus  quod  tandem  aliquando  Sancti- 
tas  Vestra  defioiat  ac  universali  Ecclesiae  credeodam  proponat.  Haud 
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«qiediie  iudicafiini»  expionre  lennim  plebit  nostrae  curae  owiniift- 
sae,  preitftim  cum  ?ix  te  ne  quidam  Vix  quacrtionem  ìnteDigat,  lìeot 
nulla  Dominici  gregis  portio  maiore  et  Cor? entfpre  defotioDe  atquo 
amore  Yirginem  Deiparam  prosequatur. 

Impkmbimui  Spiritum  omnisdum  qui  curam  agà^  et  tutdam  Eode- 
siae  ut  lumen  supernum  Tibi  abundanter  impertiatur,  Deumque  llax. 
Opt.  indannenter  rogabimus  quatenus  Sanetitatem  Yestram  Eodesiae 
regimini  atque  in  bis  calamitosis  temporibus,  solatio  atqoe  ineqiugna- 
Wli  praesidio  dia  inoolumem  senret 

P.  S.  Notandum  est,  in  oonsulendis  Saoerdotibus  Dioeoesfa,  quUam 
absentes  fbere,  sed  moraliter  oertos sum ,  quod omnes  in  iisdem  sen- 
tentiis  unanimiter  concurrunt. 


StmctiUUis  Tuae 


Datum  aspud  SUgo  hoc  44  dt$  Memis  Oclobris  Anno  Dammi  4849. 


PUiui  Àmwmiuimui  ae  tki>aHsrimui 

GROftGlUS  J.  P;  BBOWNB  Bnscopvs  JSipmtrEirsts  ut  Hìbbkéu, 
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DI  CUI  AB  A  NEL  BRASILE 


Sarctisiimk  Patir 


I, 


In  primis  et  ante  omnia  dfgnetur  Sanctitas  Vestra  concessionem  face- 
,  re,  ut  bumilior  ex  senrolis»  et  indignior  ex  flliia  Vestris  proToIutos  re- 
Terenter  deosculetur  pedes  Sanctitatis  Yeatrae  utpote  illius,  qui  su- 
per terram  tam  dighe  ricès  gerìt,  Penonamque  repraesentat  lesu 
Christi  Domini  Nostri.  Hoc  expleto  gratisslrao  onere  nunc  nobfs  adset 
obligatio  certam  fàdendi  Yestram  Sanctitatem  quod  maxima  cum  lae- 
tltia  acoepimus  Venerabiies  Literas  Sanctitatis  Yestrae  scriptas  et  si- 
gnatas  die  2  mensis  Februarì  labentis  anni,  quibus  in  Literis  Sanctitas 
Yestra  nos  fadt  agnoscere  quomodo  in  pontificatu  reooi.  mem.  Prae- 
deoessoris  Sui  Gregorii  XYI.  in  Gatboliòo  orbe  mirìfico  reflxerìt  desi- 
derium,  ut  ab  Apostolica  Sede  tandem  àliquando  solemni  iudicio  decer- 
neretur  Sanctissimam  Dei  GrOnitricem ,  omniumque  nostrum  amantis- 
simam  Matrem  immaculatam  Yirginem  Mariam  absqae  labe  originali 
fuisse  conceptam;  quod  desiderium,  et  quae  vota  pergrata  perque  lu- 
cunda  sìbi  etiam  (disse  simul  Sanctitas  Yestra  nobis  indidt,  ac  demum 
nobis  praecipit,  ut  ad  effectiun  illius  decreti  in  re  tanti  momenti  prò 
nostro  arbitrio,  atque  prudentia  io  ac  dioecesi  publicas  preces  Indicere, 
peragereque  curaremus,  itemque  maiore,  qua  fieri  posset,  celeritate 
Sanctitati  Yestrae  significaremus ,  qua  dorotione  Oerus  noster  Popu- 
lusque  fidelis  erga  immaculatam  Yirgim's  Conceptionem  sit  adimatus , 
atque  in  primis  quid  nosmetipsi  de  eadem  re  sentiamus ,  quidque  exo- 
ptemus.  Nos  postquam  ad  Dirinam  Misericordiam  serio  conversi  somus, 
nostrasque  bumillimas  preces  ad  Patrem  luminum  direximus,  ut  in  ma- 
teria tam  sublimi,  tam  grafi,  et  tanti  mimaiti  nobis  dignaretur  sanmn 
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iudicium  inspirare ,  iUurtraiiB  intoUectum  nostrum  sdeotia  sui  Difini 
Spiritus»  nos  inquam  lete  conticti  de  inunacolata,  et  purissima  Goooe* 
ptione  Sanctissimae  Virginia  Mariae  Dominae  Nostrae,  nos  prae  oadis 
habentes  multa,  yariaque  loca  difioarum  Scripturanm,  nec  non  et  do- 
ctrinam  Sanctorum  Patrum,  ac  singularìter  Talidissimum  testimoninm 
S.  Cypriani  disserentis  de  Nat.  Yirg.  Matr .  et  ita  dooentis:  a  Non  sosti- 
nebat  iustitia  ut  Tas  illud  electionis  oommunibus  lacesseretur  iniurifs  ; 
naturae  oommunica? it  non  culpae ,  »  humiliter  respondemus,  rereren- 
terque  dedaramus  Sanctitati  Yestrae  esse  intimum  et  eIBcax  deside- 
riom  nostrum,  esse  vividissimum  cordis  nostri  sensum,  flrmissimum- 
que  intenectus  nostri  iudicium ,  ut  Sanctitas  Vostra  prout  Sanctae  Elc- 
desiae  caput,  supremusque  index  in  rebus  fidei,  solemniter  definiat 
voluti  Gatbolicae  Eodesiae  doctrinam  Beatissimae  Virginis  Mariae 
Q)ncq^tum  Immaculatum  omnino  fuisse ,  atque  ab  omni  prrasus  erigi- 
nalis  culpae  labe  fmmunem. 

Sanctitati  Yestrae  fldeliter  etiam  declaramus  Qerum,  populunupie 
huius  nostrae  Dioecesis  doTotissimum  esse  erga  Tmiìm^bitiim  Sanctis- 
simae Virginia  Gonceptionem  :  et  ecce,  quam  debemus  Sanctitatìs  Ye- 
strae venerabilibus  Utteris ,  nostram  bumiliimam ,  sinceramqoe  re- 
spoDsionem. 

Demum  omnes  huius  Dioecesis  fideles  una  cum  suo  lioet  indignissi- 
mo  pastore  lìumiliter  deprecantur  Apostolicam  Benedictionem ,  quam 
Sanctitas  Yestra  benigne  impertire  dignetur,  duoB  nos  omnes  uno 
yerbo,  corde  uno,  et  anima  una  indesinenter  ad  Pastorum  Prlncipem 
Dominum  Nostrum  lesum  Christum,  preces  fundimus  pio  longaeva 
oonservatione  Sanctitatis  Yestrae  :  illam  Deus  salvet ,  et  servet  semper 
iocolumem. 


in  hoc  CivUale  de  Cuiabd  IIL  ldu$  OctobrU  atmo  Do- 
mini 4849. 


lOSEPHUS  cut  Bpìsgopus  CvrJMJSNSis  fit  Bmasìuj, 
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DI  RETINA  IN  PARTIBUS 

ABATE  DI  GUADALUPE  IN  AMEBICA^  E  DEL  CAPITOLO 

DI  QUESTA  GOLLEGUTA 


Beatissimi  Pater 

lyiexicanae  S.  Mariae  de  Guadaiiipe  insigDis  Ecclesiae  Gollegiatae 
Abbas ,  GaDonici  »  ac  Praebendati ,  turpissimam  ìogratitudiois  potam 
declinare  non  posse  duxioiiB ,  si  ad  maiorem  benefioentissimae  nostrae 
PatroDae  gloriam  promoTendam  nibfl  omnino  ageremus,  hoc  ¥el  maxi- 
me tempore  quo  illustriores  Ecclesiae  Praesules ,  GaDonicorum  Capita- 
la, et  Religiosorum  Ordiolim  GongiregatioDes  magnopere  conantor  San- 
ctitatem  Vestram  infallibili  quo  pellet  in  rebus  fidei  iudicio  solemniter 
decernere  :  ab  omnibus  Christifidelibus  ut  fidei  dogma  esse  tenendum 
Saoctam  Dei  Genitricem  sine  originis  labe  fuisse  oonceptam.  Certe  glo- 
riosissimo ilio  sui  amoris  pignoro»  quod  nos perpetuo  colimus,  quodque 
nulli  alii  nationi  fuit  concessum,  quemadmodum  Vaticani  dedaravit  ora- 
culum ,  pulcherrima  nempe  Mariae  imagine  yilissimo  pallio  »  Dei  digi- 
to ,  mirabiliter  depicta  ea  ferme  specie  qiUam  Ioannes  EvangeUsta  de- 
scripsit  dicens:  Signum  magnum  apparuit  in  coelo,  mulier  amicta  sole, 
et  luna  sub  pedibus  eius  :  sicut  maximo  gaudio  legimus  in  officio  prò 
eius  solemnitate  ex  indulto  Apostolico  concesso  ,  gloriosissimo  ilio  sui 
amoris  pignoro  arctius  prae  omnibus  teneri ,  omoes  super  teme  popu- 
los  gloriantes  confitemur. 

Hac  prò  piisslma  atque  universali  aententia  ex  uberi  campo  SS.  Seri- 
pturarum,  SS.  Patruro,  atque  Doctorum,  cunctorumque  catholici  orbb 
ordinum ,  uno  verbo  traditionis  ecclesiasticae  quanta ,  et  quamplurima 
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et  locupletiflsima  possent  proferri  testìmonia  ùesdat  is  qui  maximanm 
earumqae  notiBsimarum  rerum  versatur  ignoratioiìe.  Unum  ergo  pfo 
QniYenis  suffidat  asserere:  quam  Augelorum  hominum  Rex  Omnipotens 
Deus  Augelìs  et  protoparentibus  bumaBi  generis  gratiam  est  impertHus, 
Angelorum  hominum  Beginae  denegasse,  Deo  ipsi  parum  dignum»  pò- 
tius  esse  indecorum  nemo  non  yidet.  Haoc  quam  tu  despids,  Manidiee, 
Matèr  mea  est ,  et  de  mea  manu  bbricata. 

ina  tandem  desiderabflis ,  atque  laetabunda  eluoescat  dies ,  qua  Pe- 
tras  per  Yestrae  Sanctltatis  labia  dus  dignissimi  Suooessoris  ex  Yatica- 
Do  intonet:  Maria  Theotocos  yix  dum  Gonoepta  Deo  extitit 


atque  iucundinima  sit  »  queis  Vestra  Sanctitas  est  oppressa  laboribos  « 
et  molestiis  solatium  atque  le?amen,  sit  Yestri  Pontificatus  laus  et  glo- 
ria iste  dogmatica  dèdaratio. 

Quod  denique  Yestra  Sanctitas  sal?a,  incolumis,  atque  ex  iii  quii» 
agitata  est  afiQictationibui  tandem  aliquando  felidter  eyadat  faxit  Deus. 
Hoc  prò  negotio  noitras  humiles  deprecationes  Deo  ,  eiusque  Furiasi- 
mae  liatri  indesinenter  offerimus  Yestram  pientfasimam  ^  atque  Apo- 
stolicam  petentes  benedicUonem. 

Ut  autem  melina  noatram  petitionem  exponamua  ac  praedpw  robo- 
remus^  Canonici  nostri  Doctoralis  D.  D.  Francisci  de  Paula  Alonio  Huiz 
da  Gonqarea  Tocem  boc  prò  negotio  audire  decrevimus,  culus  criterium 
tam  recto  et  accurate  acriptum  reperimus ,  ut  non  solum  integrum  to- 
tumque  Sanctitati  Yeati;ae  humillime  transcribimus ,  sed  toto  corde 
etiam  Ubentisaime  aubscribimus.  Ipse  dicit  : 

a  Si  cpiid  est  in  me  ingenii,  quod  sentio,  P.  A. ,  ut  quae  Deus  Opt. 
Max.  exiO'Wprorsus  inter  omnes  praelectae  Yirgini  Metri  oontulit  be- 
nefida  dicer^  possim»  haud  umquam  inveoi  aut  si  invenissem  forte,  nul- 
lo mentis  acumino,  apprehendere ,  nulla  verborum  copia  referre  ,  vel 
nuUìs  tandem  <Mrnare  floribus  eloquentiae  valerem.  Quod  si  ego  non  fs- 
do»  nec  (piidem  certe  facere  possum,  exitum  mihi  gloriosum  dicen- 
darum  rerum  dabit  maiestas  »  quae  omnium  disertissimorum  etiam 
hominum  intellectua  perspicuitatem  exuperat.  Esse  vero  in  plenitudine 
gratiae  Conceptam»  omnis  piene  Chrìstiadum  chorus  felidter  confitetur. 
Quid  igitur  ego?  aaaentior;  appdlabo  Sanctam,  predicabo  aatla.  Quod 
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• 

si  io  ea  quae  fecit  omnia  sapieos  atque  omnipotens  Deus  scratare  ?eli« 
muB,  hoc  baud  CoN^ile  est  immo  ¥aoum  yos  ipsi  iannensiiia  atque  esse  ia 
hac  parte  laborem  improbum  iudicabitis.  Quia  enim  capere  suflSdt  quot, 
quaiitaque  naturae ,  gratiae  dona  coatolerit  yirtutum  maximarum  om- 
ninm  ooelesti  suppellectiliditaverit  qui  charissimam  sibiMatrefntantuin 
Yoiebat,  quantum  poterai  exoroare,  yel  ipsi  soli,  eiusve  saoctitatisi-  . 

• 

miUimam  coostituere?  Sed  si  eios  qui  Immius  ,  puritatis ,  omnisque  in  se 
perfectionb  eumulum  intermiiie  oontinet ,  sanctitatem  animo  contem- 
plemur,  haec  Tirgine  pn»r8ua  priori  suae  Conoq)tionis  momento ,  non 
natura  9  fllius  aulem  praedarissimi  fontis  emanatione  patebunt.  Myste- 
rium  si<iuidem  sanctitatis  Dei ,  conceptionis  est  sanctitatis  mysterium- 
Quae  haec  mea  sententia,-  quamquam  non  mea,  sed  a  maioribus  tradita 
▼al  eo  solum  quod  laudis  honorisque  sit.  Beo  Opt.  Max.  an  nulla  esse 
praestantiiNr  possit ,  baud  scio.  Nibii  enim  magois,  divinis  nihil  maxi- 
me operibus»  Daum  quam  laudare  praeclarum.  Deum  inquam  cuius  tan- 
ta sanctitatis  est  gloria»  tantoque  splendcnre  coroicat,  ut  ne  illam  possit 
etiam  Beatòrum  mens  altissima  comprehendera  neque  eorum  umquam 
doGtissimae  llnguae  hominibus  percontare  i.  Sed  quorsum  baec?  Ade- 
ste animis:  sua  nempe»  ut  quod  e^t,  esse  natura ,  mutari,  obscurari^  in 
nullo  posse  cortumpi ,  atque  nihil  ideo  in  ipsa  onquam  sordidum  repe- 
riri  in  memoriam  pariter  revocetis.  Orationem  fortassis  loogiorem  cau- 
sa requirit,  sua  autem  natura  breviorem':  atque  tiaec  mea  quidem  par- 
va ,  certe  iucundissima  mihi  est.  Etenim  quamdam  paucis  t^is  iam  di- 
ctis  necessitatem ,  bene  optime  nostis  «  qua  ipse  se  Deus  voi  untarle  li- 
bereque  constituit  »  cum  humani  generis  ciaraem  naturamque  ex  Yirgi- 
ne  matre  assumere  disposuisset.  Quam  7  nisi  immaculatam ,  nescio. 
Quam  de  necessitate  dicam ,  eam  (ore  yideor  ,  non  ut  paradisi  peccati 
iilam  a  malo  purgaret,  infirmam  sanaret,  de  impèrfecta  omnium  rede- 
ret  perfectissimam ,  verum  ipsius  a  sorde  peccati  atque  omni  culpa  »  per 
suae  sanctitatis  naturam  gratiarum  omnium  plenitudine  praeseriaret. 

1  Ineffabilis  sanctificatioDis  gratia  qnadtimi  in  corpore  VirgìDi  valuerit  ,  soli  no- 
tum  est,  qui  de  eios  naturt  Daturam  sascipit.  S.'August.  Serm,  dt  Astumpi.  Tanta 
enim  est  Virgo  at  quantns  sit  Deus  satis  ignoret ,  qui  huius  Virginis  mentem  neo 
stupet,  animum  non  miratur.  5.  Ptruas  Cmurs,  $erm.  140, 

lAtt.  Voi.  IL  14 
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Habetis  iam  ergo  Immaculatam  Virginis  Goooeptioneni.  Namque  ideo 
Inter  tooitnia ,  folgura ,  coruscairónes ,  sagltUs  saae  indiriatb  Teoeno 
iodignationis  armatum ,  aDtiqai  inspirati  homines  sanctitatis  Tindioem 
Dominum  praemonstrarunt,  ut  nulla  posse  yd  lerisaima  amquam  pecca- 
ti labe  coniungi  intelllgeremus.  Atqui  eius  etiam  subfeetb  est  paroere, 
Teniam  humUibus  irrogare?  Concedo:  quod  yero  aliquid  sibi  aliqoando 
poBSit,  personaliter  inquam,  quoque  foerif  antea  Tel  minutisBiiBO  tem- 
pòrfa  spàtiò  cDinquinatum  assumere ,  absurdum  est,  imo  et  haeratfcom 
puto.  Ergo  ne  (ùturae  Matris  Virginis  camem  ,  irati  Numinb  makdi- 
elione  signatam ,  yel  imperio  Daemonis  quam?is  uno  momento  tantum 
exiguo  temporis  mancipatam  induere  forsan  Toluisse  putabitisf  Apage; 
qooniam  ni  intactam  Yirginem  diceretis ,  sanctissimi  eiui  FOii  epuri- 
tatem  corporis  defendei  e  haud  potuissetis;  ex  bis  Scripturae  TeAis:  Et 
incaroatus  est  de  Spiritu  Sancto  ex  Maria  Yirgine  »  doctisaifflo  sanrtis- 
simoque  Augustine  dicente»  caro  Christi  caro  est  Mariae  ^.  Est  istud 
quidem  aliquid ,  magnificum  tamen  in  iste  enim  multa  eaque  praeda- 
ra  complèctor.  Filiorum  pietatem,  bonorem,  gloriam  denique  ex  eorum 
amore  debito  parentibus  ortam  cuius  est  Deus  origo,  cuiusque  a  peren- 
ni scaturìgine  etnanat  ceu  clari  rt¥uli  semper  a  darfasimo  fonte  prò- 
fluuntur.  Sancta  equidem  fliiorum  est  cura ,  qua  parentibus  ipsi  omnia 
ut  bona  referant,  mala  ab  ipsìs  ut  cuocta  depellant,  naturam  sequuntur. 
Quod  si  eorum  cuique  charìssimam  sibi  matrem  eligere  atque  exomare 
liceret  »  quid  non  tentatum  relinqueret  lit  eam  omnium  redderet  glorio- 
sissimam?  Quid?  Ut  gratia,  virtus  eius  augeretur,  non  quereret? 
Quid  ?  Ut  quantum  posset  perfectionem  attiogeret  non  tentaret  ?  Quid 
in  Illa  demum  baud  ageret  ut  yirtutum ,  boni  optimique  decoris.  atque 
omnis  perfectionis  formas  yenustatisque  cumularet  ?  Mai^statem»  pul- 
chritudinem,  cerporis  degaotiam ,  intemas  animi  dotes  »  Tirtutes  om- 
nes  amantissimus  trìbueret ,  atque  in  summo  gloriae  fastigio  ceu 
in  altissimi  montis  cacumine  oollocaret.  Quoi  illi  site  Deus  »  si- 


1  Caro  Christi  caro  est  Mariae ,  et  quaniTis  gloria  resurrectioDis  faerit  magnifica- 
ta ,  eadem  tamen  mansit  qiiae  assumpta  est  de  Maria.  5.  Avo,  Serm,  de  Àisumpt, 
eap,  S. 
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Te  Batura  nibil  hoc  sancto  amore  praestabilius  dedisset  «  iucunda  to- 
luntate  redperet ,  in  id  totusi  iocumberet ,  etqiie  amplfssima  se  cre- 
derete summaque  felicitate  exornatuin.  Quid  itaque  de  D.  O.  M.  di- 
cam  ?  De  pietate  io  llatrem ,  amore ,  liberalitate  »  deque  eius  recUs- 
stana  amplissimaque  benevolentia  »  quam  nec  mutare  ipse  ,  neque  ab 
ulto  umquam  potest  sioistro  paeto  mutari  ?  Mious  ne  boi^um ,  hone- 
stum«  puldirum,  decorum;  minus  ne  perfectum,  glorioaum  mious  quam 
sibi  bomioes  ¥oIuisse  arbitraremini?  Sed  quis  cui  cor  sapiat  haec  mon- 
atra  credat?  Quis  qui  omnium  fecisse  creaturarum  perfecUssimam  igoo- 
ret  ?  Nec  coosentaneum  modo  sed  aeteroae  eius  esse  sancGtatis  naturae 
neoessarium  intelligat?  N,otum  illud  dictam  est  a  Deo  in  Scriptura  prae- 
clarum:  Una  est  perfécta  mea ,  una  est  i  ;  quae  si  aequalem  baberet, 
profecto  non  esset  una.  Barum  opus ,  ut  nibii  dilBcilius  quam  quod  sit 
omni  ex  parte  perfectum  requirere.  Hic  vero  »  non  ab  bomim'bus  quo- 
rum melìora  adbuc  semper  opera  quid  corrfgatur  habent,  verum  D.  0. 
M.  a  divina  parfectione  quaerendum,  quae  nec  mutatur  tempore*  nec 
arte  perficitur,  nec  industria  ornatur,  néc  potentia.destruitur,  sed  una 
semper  atque  immutabiiis,  non  pulchrior ,  non  splendidfor  illa  iuveniri 
unquam  poterit.  Atque  esse  hanc  Virginia  perfectionem  in  primo  suae 
GoDcept<onis  momento ,  manifestum  apparet.  Sic  mibi  persuasi ,  sic 
sentio.  Quod  si  in  boc  erro,  quod  Dei  videlicet  sanctitate  esse  sanctam . 
Yirginem  credam  ,.libenter  erro ,  neque  hunc  extorqueri  mibi  quo  de- 
kctor  errorem,  dum  vivo,  volo.  Quae  enim  supremae  Altissimi  dignitati 
humanae  dignitas  naturae  altera  responderet?  Ergo  haec  Dei  parentis 
est  dignitas,  omnis  perfectio  :  omnis  est  in  creatura  possibiiis  sanctitas, 
ita  ut  nec  velie  alteri  neque  po^  umquam  Deum  ultra  concedere  intel- 
ligatur.  Quis  vero  tam  est  ferreus  qui  maiorem  illam  cui  tantam  tam- 
'que  ineffabilem  virtutem  contulit  esse  Inter  omnes  haud  putet?  Quod 
si  maior  est  cuius  est  semper  integritas,  cuius  numquam  est  paritas 
temerata  nequidem  istud  verum  diceretur,  nisi  a  primo  Gonoeptionis 
exordio  integram,  vel  ili  nullo  corroptam/idest,  Immaculatam  servas- 

1  Adoiesceotularam  non  est  nuroerus.  Uoa  est  perfecla  mea,  una  est.  Cant.  6,  7. 
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set  <•  Quod  absit:  dignam  eteoiii  fuit  ex  qua  Filins  Dei  DasoM^etnr  >. 
Ai  quod  ut  ita  dicam  cum  SS.  Beraardo,  at  quamdam  quasi  aequa- 
iitatem  divinam  per  quamdam  ioflnitatem  perfectfcmum,  oportnit  1^- 
gluem  elevari  3.  Num  dici  aliquid  maius,  àut  umquam  poterit  exoogl- 
turi  praestantiufi  ?  Sed  quid  «  ai  istud  ne  gloriae  quidem  aoae  satii  est  f 
Parum  cuique  fortasse  ¥idebitur  ?  Haud  ita  sane.  Sed  quamtb  D.  0.  M. 
Inter  muoiflcentissima  dona  oonnumefet  séite,  maximum  atque  optime 
appellét,  yel  supremum  esse  donorum  omnium  pene  omnifaas  Tideator, 
amplius  tamen  cum  est»  paruin  est.  Quod  yero  ipsa  a  Deo  cmplftu  adfauc 
Virgo  praestantissima  receperit ,  testatum  habemus.  Glorii  flUoram , 
parentes  eorum  *:  qùam  qaidem  babuit  a  flUo  quamqoa  in  flBom,  fpse 
quam  dedft,  purissimam  cum  carne  sua  gloriosa  tradoxit.  Caro  Qnristi, 
caro  est  Mariae.  Ad  quae,  tantae  Virglnis  gloria,  S.  Petrus  Dandanus, 
totus  repente  commotus,  fn  h&ec  yerba  prorupit:  Cum  Deus  in  aliis  rebus 
sit  tribus  modis  Yirgine  fuit  quarto  spedali  modo,  sdHcet,  per  identt- 
tatem  quid  idem  quod  ipta  est  ^.  Qaantunà  capto,  quantum  dioere  pos- 
sùm  immensa  purità  te,  dicam,  sicut  immensus  est  Deus;  immacolata* 
ut  immaculatus  est  Deus  sicut  Deus  in  nullo  corropta»  Tel  ut  De»  tan- 
dem» uno  yerbo  nullo  i^on  tempore  perfecUssfmà.  Quid  est  hoc?  Totum 
hoc  quamquam  alitar  Virgo  est  ;  nam  si  non  esset  Mater  Dei ,  csset  in 
culpa  concepta.  Intelligite:  non  sibi  Deus  in  Matrem  illam  assumere 
potuisset.  Sanctus  io  omnibus  perfectiss^imus ,  accìpere  ab  ea  imperfe- 
ctum  aliquid,  maculatam,  scilicet,  carnem  nequiret.  Imperfectom  se- 

1  Totam  hoc  ad  meDteiD  D.  Thom.  /.  p,  q.  2tt  art,  61  cdìus  btec  sani  integra 
verba.  «  B.  Tirgo  ex  hoc  quod  est  Mater  Dei,  habet  quamdam  dignitatem  infipitaai 
ei  bono  infioito  ,  quod  est  Deus  :  et  ex  hac  parte  non  potest  aliquid  fieri  melius , 
sicut  non  potest  aliquid  melius  esse  Dei.  »  Vid.  1  seni.  dist.  44,  ort.  a. 

1  Digna  fuit  etc.  verb.  S.  Ambros.  lib.^  de  Virg, 

3  D.  Bbrv ABD.  serm.  61  Tcrba  sont  :  a  Quod  foemina  coneiperei  Deom  fìaii  mirar 
Cttlnm  miraculorum.  Oportuit  itaque  Virginem  elevari,  ni  it*  dicam,  ad  quamdam 
quasi  aequalitatem  divinam  per  quamdam  immensità tem  perfectionnm  quam  crea- 
tura numquam  experta  fuerat.  » 

4  Prov.  17,  6. 

5  Verba  sunt  S.  Pktiii  Dam.  Card,  tfi  Sermon.  de  Natw,  Tirg,  Cum  Deus  sit  etr. 
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mei,  noD  pl^e,  non  omoi  est  ex  parte  perfectum.  «  Hioc  taceat  omnia 
creatura.  Quia  enim  audeat  aspicere  taotae  dìgnitatb  immenaitateni.  » 
Hic  itaque  quomam  matris  est,  filli  booor  est.  De  hoc  ego  non  dututo^ 
credo:  hoc  non  disputo,  astrilo.  Quocirca  neque  ab  Ecclesia,  neque  a 
Tridentina  Synojdo  inerito  cuiquam  permissum  est ,  disputare ,  contro- 
Tersias  movere  i.  Quìs  ?ero,  quaeritis,  ad  tantam  tainque  siogularem 
prorsusque  diWoam  sanctitatis  gloriam ,  uoam  tantum  ex  parentis  ia- 
cente  radice  extulit  creaturam?  Quis  7  Breviter  :  qui  voluit/  Quis  vo- 
luit?  Qui  potuit.  Quis  autem  potuit  ?  Qui  fecit,  ipaa  Trias.  Yoluit,  pò* 
tuit,  ergo  fecit.  Nescio  a  me  ao  hucusque  dieta,  primorum  parentum 
fcorrendi  criminis  puntione  detenta  mens  vestra  perceperit.  Nam  pia* 
cati  iam  Numiois  voce  praeclaram  hanc  cum  sibi  nato  victricem 
Yirginem  oognovisseiis.  Nonne  ista  ad  serpentem  de  iUa  sunt  Dei  yer- 
ba  festiva?  Ipsa  conteret  caput  tuum ,  et  tu  insidiaberis  cakaneo  eius. 
Omnia  non  continent?  Onmia  non  referunt?  Nostra  baud  omnia  felici- 
iatis  bona  concludunt?  Quid  ergo  putatis?  Ita  mebercule  mecum.  Ipsa 
in  Vulgata ,  in  Septuaginta  interpretum  versione ,  ipse  est.  Ergo  uter- 
que  serpentis  caput  communis  Victoria  oontrivit.  Per  se  immaculajtgs 
ipse,  per  ipsum  autem  ipsa  iocorrupta  Virgo  triumphavit.  Eius  itaqua 
inaidiavit  calcaneo ,  non  monuHrdit  ;  insidiare  enim  haud  mordere  est. 
Ergo  a  morsu  serpentis  calidi  immunis,  satis  sino  peccato ,  in  plenitu- 
dine gratiae  conceptam ,  seu  mysterium  sanctitatis  Dei,  Conceptionis 
eaae  sanctitatis  mysterium  nmi  obscure  probavi.  Hoc  meum  est ,  ve- 
stnimque  esse  pariter  iudicium  intelligo.  De  bis  autem  non  ad  nos  at- 
tinet»  sed  ad  Bomanae  Eccksiae  Pontiflcem  statuere.  Hoc  factum  est 
iusque  suum  iUud  oraculum  istud  vero  Christi  Domini  auctoritas , 
quam  ut  Ebfae  magni  filio  ad  supremum  antiquae  legis  Pontificatum 
assumptiooe  clavibus  tradidit,  supremo  Apostotorum  Principi  Petro  , 
Haeredi  eius,  suoque  l^iUmo  in  Cathedra  successori,  clavibus  etiam 
pariliter  oommendavit.  Quamquam  n  ihil  nos  statuimus,  verum  nostrae 
tantum  assertionis  fundamenta  exhibemus,  quam  ab.Ecdesia  redpimus, 

1  Ib.  id.  S.  DAauAMUs, 
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quaiD  a  tenerfa  «nb  iinrentiitfs  proseqidmur  «  (foaiiiqiie  ad  nostra  de- 
mum  beneBda  ^tgressione  defendere ,  atqoe  in  adr^nis  ettam  tempo- 
ram,  nBtiaere,  inrefurando  promisimus  Maximi  tamen  ImnortalB- 
qua  Pif  IX  Pùntifids  ad  qoaesita  raspo ndere/nihfl  certe  nos  prdifbet 
Ganfuoctiun  itaqpie  in  hac  re  nobiscom  popohnn  videre  iam  Tideor. 
Qoae  nos,  haec  file  omnia  sentit.  Haec  nostra  dvitas,  haec  oinniimi 
dviom  ordines  credont ,  nec  pia  tantom  crednlitate  ni  lUlor ,  sed  ut 
edocti  fide,  haec  concti  pòpoli  finitimi  confitentor.  Amplius  quid?  Prf- 
mariam  inipiam  »  amplissima  Mexicanorum  BespobUca ,  OoiioeptJoob 
mysterio  pUssiniam  sanctamqoe  Yirginem  Patronam  yenerator.  U  qaod 
aoimos  recreat ,  corda  démnlcét ,  maxime  implet  ardentiqae  peeibra 
amore,  Tel  immaculatae  eoque  sacra  Yirginis  festa  quam  magna  omnium 
laetitia  et  gratidatione,  maiinri  quotannis  pompa,  religfam ,  atqqe  ma- 
finifica  peraguntur.  O  diem  praedarum  quo  sunumis  Pios,  B»ultoque  no- 
bte  amantiiBimus  Ecdesiae  Pontifex»  catholicae  Teritatb  et  orthodoxae 
fldd  Magister  et  Doctor,  immaculatam  yel  in  nullo  peccati  originis  la* 
be  comiptam ,  sua  caelestiqoe  iupiratione  pronunciet  !  Et  qui  agent 
folices ,  et  qui  eius  meruerit  sanctitatis  oraculum  auscultare  ;  beati. 
Haec  omnes  desiderante  de  bis  fidelis  popolui  gratuYatur;  cunctaque 
eius  Toti?is  tUDC  temporis  solemnitatibus  laela  respoodent  ;  nec  bomi- 
nes  tantum,  terra,  coelumque  pariter  uterque  ridebit.  Qufa  ergo  pote- 
re, quis  ifobis  Tctat  esperare  promissum  7  Ytterrima  est  de  immacula- 
tae Virginia  Conceptiooe  in  Ecclesia  traditio  qoae  non  ab  hominibus,  ex 
quibusdam  Scripturae  tantum  significationibus,  rerum  a  Sadcto  Spirìtu 

paulatim  iotroducta  et  oonfirmata  videtur.  Quare  nihii  tam  naturale  cs- 

>  > 

se  arbitcor ,  quam  quod  omnes  credunt ,  Eoclesiae  Patrum  Doctorum- 
que  consensione  roboraium,  firmare.  Uic  Qdei  meb^rle  band  extraneus 
e^t  in  Ecdesia  prngresBus,  quo  nihii  certe  ionoratur ,  nihiI  noTiui  ad- 
struitur,  ted  occultom  panditur  quodque  sub  quodam  titerae  io  Scriptu- 
ra  velamine  latet ,  tantum  aperitur,  in  aperto  tantum  lumine  colloca- 
tur.  Sed  quorsum  ?  quid  de  inde  7  Non  arbitror,  non  intdligo.  A  primo 
enim  tantae  Virginia  corporis  atque  animae  coniunctionis  momento,  pu- 
rissimam  saoctam  Dei  vidclicet  saoctitate,  natura,  dilectione  fid^stis. 
Haec  tantum  meminiss'^  iuvóbit.  Quamquam  enim  multa  gravissima- 
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que  ea»  hi8  a  me  antea  io  obiecUs  cooteota  sileuUo  praetcreo»  attamea 
ultra  nescio,  quo  tandeoi  haec  progrediatur  Oratio.  »  Finita  est. 


BetUisiifM  Patir 


In  Àula  CapUularit  imignis  nastrae  EceUiiae  CoUegiaiae  de  Guor 
dabufe ,  huius  ftominti  urbis  prope  MexUum  éS.  die  Octobrii  anno 
DmM  4849. 
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PAULUS  AJNIETO  Sccbmtjuos, 


916 

cani. 


DEL  VESCOVO 


DI  CERVIA 


BcATissDU  Patir 


ijniHas 


B*  M.  Virgmis  absque  l«be  originali  oonceptae  fti  miviBnagi 
orbem  penaiit,  ut  nuDa  ferme  alia  Teritas  cattidica  tot  sit  argumeiAift 
suffulta,  SS.  Pattum  seotentiis  innixa,  a  Theologis  ^lenfiiiori  trium- 
pho  defensa^  fidelium  animia  altius  iDBColpta,  quotidlaois  budlbas» 
byrnois,  etfeatis,  aocietatibiB  propagata,  et  solemiii  pompa»  intra 
amkum  unanimi,  Gatholicanim  Eoclesiarum  celebrata,  Academlvom 
iarameotis  firmata ,  et  summia  Pontiflcibus  approbaàtibua ,  etiam  in 
MisBae  Praefatione,  et  Lauretanis  laudibus  ooram  populo  deprecante  » 
constanti  exultationis  et  letitlae  zelo  ad  Goehim  eyecta.  Nulli  certe  se- 
cunda  parrà,  et  obscura  baec  mea  Dioeceaia  ab  immemorabili  tam 
piam  est  professa  Teritatem ,  festum  quotannis  iostaurat ,  plorea  eou- 
merat  sub  hoc  titulo ,  coque  pientisstmo ,  sodetates ,  summoque ,  una 
cum  toto  Gero ,  ardore  flagrat ,  ut  per  Apostolica'e  Sedis  auctorìtatem 
id  capiatur  consìlii,  quod  maiorem  Dirini  Nominis  gloriam.  Beatimi - 
mae  Virginia  laudem,  et  militantis  Ecclesiae  utilitatem  poaait  luculen- 
tius  promovere.  Cum  yero  rudis  populus ,  Theologicorom  dogmatum 
fgnarus ,  subtili  dlsquisitione  band  Taleat  distinguere  quid  intcrrit 
Dogma,  etCatholicam  ^eritatem,  humiU,  pioque  obseqoio  Apcstolicae 
Sedis  definiUoni  in  re  tam  gravi  se  prompte,  et  fideliter  obtemperatu- 
rum  profitetur. 

Verecuodia  (quod  ad  me  spectat)  suffundor  meam  qooque  requiri 
sententiam ,  cum  sim  Episcoporum  minìmua  inter  tot  CatboUci  orUa 
Paatorea,  et  Praeèules.  Tanti  nihilominus  Pontificis  praecepto,  cui  m» 
obtempe'are  nefos  esset,  hufliiUlime,  et  Petri  Gatbedrae  firmiter  adbae- 
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rens»  trepidanti  animo,  breviter  aententiam  wibiicio.  Tarn  solida  menti 
meae,  tamqiie  dulcb  cordi»  et  devotloni  piae,  ab  oùguiciilii,  in  Beatia* 
aimam  Yirginem  aine  labe  oonceptam ,  oollQoet  ista  veritaa ,  ut  prò 
eimdem  defenaiooe  (Deo  yires  praebente  )  saogtdnem  quoque  eSundere 
sim  paratila. 

E  centra  vero  ai  animum  ad  perpendendum  conyerto  quid  rigorose 
importet  scriemnis ,  eaque  directa ,  alicuiua  yeritatfs  tamquam  dogma 
de  fide,  defioitio,  non  leyes  difBcultates,  ?  eluti  nobes,  in  mente  perra- 
gaotur ,  et  qua  inter  utramque ,  sententia  mihi  ait  fadle  praefereoda , 
proraus  non  comperio*  Me  yalde  moyet  illud  Yincentii  Lyrinenais 
effatum  »  quod ,  tamquam  regula ,  ab  unif ersia  Theologia  aooeptum ,  et 
conataQter  obaenratum,  dum  de  aecemeodis,  yel  deflitoidis  fldei  dogma- 
tibus  negotitun  foit ,  neinpe  :  Quod  aemper,  quod  ubique,  quod  ab  om- 
nibus tamquam  Fidai  dogma  receptum»  et«usque  ad  praeaens  creditum 
fuit.  Omne  dogma  Catbolieum  cum  ait  faeium  nobia  Diyina  reyelatione 
manifeatum,  neque^goosci,  ncque  probari  poteat,  nfsi  ex  Verbo  Dei  yel 
acripto,  yel  tradito ,  cumque  potuerit  Deus  yel  expresse,  yel  implicite 
perScrìpturam,  yel  traditionem  yeritatem  humano  intdlectui,  et  ratio- 
ni  imperyiam  reyèlare ,  Ecclesia  nunquam  ullam  yeritatem  tamquam 
Dogma  ab  omnibus  sub  poena  anathematis ,  et  haeresis ,  redpieiidam , 
et  credendam .proponii ,  nisi  etidenter  in  Verbo  Diyino  scripto,  yel 
tradito,  explicite  tamen,  yel  saltem  implicite  contineatnr.  Hoc  autem 
de  proposita  yeritate  adfirmari  yix  posse  contendunt  nonnulli  Theologi. 
Nam  si  yel  expresse,  yel  implicite  in  Scriptura,  yel  traditione  re? elata 
fiiisset,  quomodo  antiquiores  Patres,  et  Doctorea,  Theologi,  etinteger 
Dominidanorum  ordo,  totaque  thomistica  schola  eaodem  non  modo 
yideotur  ignorasse,  yerum  etiam  totis  yiribus,  et  yehementi  argumen- 
torum  copia  ausi  sunt ,  conniyeotibus  Summis  Pontificibus ,  yel  saltem 
eosdem  non  tamquam  Iiaereticos  condemnantibus,  qui  per  plura  saecula 
yirìliter  Gonceptionem  immaculatam  in  primo  ioatanti  oppugoayerunt  7 
Qua  ratione  sapientissimnm  illud ,  et  prae  omnibus ,  quae  in  Ecdesia 
celebrata  sunt  oecumenica  Concilia ,  docttssimum  Goneilium  Tridenti- 
num ,  yeritatem  baac  noluit  expresse  definire ,  sed  eandem  in  sua  poa- 
aeaaione ,  et  Hata  quo  relfnquere ,  ea  tamen  pmdentia ,  et  yerboium 
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{ffiedsioiie,  ut  prò  conftUbOienda ,  et  robonnda  feritate  tam  pia ,  et 
cathcriica,  grave  <)ui<lem,  et  referendum  pond»  aoeederrt,  non  Teio 
tantum,  ut  ad  Dogmatii  aublimitatem  iudido,  et  frrefònBabfli  Decre- 
to eandem  ereheret  Altuminraper  primoribus  saeoaUade  hac  meritate 
sileotium  >  et  sequioribus  saeculis  in  controversiam  adducta,  quod  fieri 
.  non  potuinet»  si  quo  ex  relatis  modb  yel  eipresie,  tei  implicite  reve- 
latam  agnoTiaset  Ecclesia;  aecos  enim  Lntheranorum,  et  AcatfaoHoonim 
haeresì  oouodaremur  ^  qui  absurde  non  minost  quam  impie»  Eodeaiam 
post  Apostolica  tempora  obscuratam  eSiitiunt ,  extineto  pene  himine 
fidd,  et  vera  Dogmata  caligine  ignorantiae  obfoluta  deiituisBe,  id 
Daemonis  caHiditate  deturpata,  et  comipta  in  Eodesiam  iriepsisae. 

Fatendum  quidam  non  sèmper  expresse  in  Eedesfa'seleBuii,  et 
aperta  fide  omnia  Dogouta  eredita  fuisse,  quae  nunc«  ddiellitis  erto- 
ribus  splendida ,  et  uniyerMi  credulitate  ptofitemur.  Yix  tauMO  vene- 
Bosum  caput  extoHere  aosos  est  error,  ut  Ecclesia  Yocem  et  ipsa  non 
compressit ,  arma  corripuit»  certumque  de  ausu  temerario  triom|riiom 
reportavit. 

Quaestio,  quae  hodte  mentes  occupat  non  drea  Immaculatae  Con- 
ceptionis  yeritatem  yersatur ,  ut  clarum  apparrt.  Tot  enim  sufltaita  est 
argumentis  solidissimis  /  et  omnium  animis  inscuipta,  ut  sententia  op- 
posita  reiidtur  a  fidelibus,  tam  quam  manifestissimus  error.  Manet 
quidem  invicta  tam  dulcis,  soblimis»  et  recolenda  yeritas,  iam  proxima 
fidei,  non  ita  tameo ,  ut  mentem  et  oculos  effugiat  diAiom  ilhid ,  an 
sit  dogmatice  defioibilis  de  fide ,  prout  mysteria  »  quae  actu  fidai  cre- 
denda  omnibus,  sub  paeoa  haereaeos,  proponuntur  ab  Bodesia.  Quam* 
?is  enim  omne  Dogma  sit  feritas,  non  tamen  e  conrerso  omnis  leritas 
est  Dogma.  Noluit  Deus  veritates  omoes  nobis  ref elare ,  quarum  una 
est  de  fine  Mundi,  èiusque  secuodi  Adfeotus  tempwe,  et  multae  aliae, 
quas  loannes  fatetur  non  scriptas,  et  tot ,  quae  si  fuissent  libris  exara- 
tao ,  uoiTersum  possent  orbem  implere.  Definibilem  impugnaTerunt 
plures  primi  subsellii,  iique  profuodissimi  Theologi ,  quos  refert  P. 
Perrone,  ea  praedpue  ducti  ratione ,  quod  non  aperte»  ncque  ex  Seri- 
pturis,  neque  ex  traditioae  erui  possit,  tamquam  de  fide.  Ecclesia 
quidem  Spiritu  Sancto  edocta  (allere  non  potest  fideles  edocendo ,  non 
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tamennoYa ,  et  impervia  Dogmata  oondit,  sed  quae  ?el  exprene^  fd 
implicite  révélata  ooGorruDt,  yél  explicat ,  vel  credéoda  pioponit.  Om« 
Dea  porro  io  hac  espressa-,  Tel  implicita  refelatione  non  conveiiiunt  t 
maoet  ergo  adbucdabia,  vel  saltem  inefideoa  Divina  Berdatio,  et 
per  conaequeoB  de&dt  omnioo  fiudameotumpro  dogmatica  defioitioiie 
directe  profereoda  necesiarimn. 

Hfs  taroen  dod  obstantibua ,  aubmisao  »  et  revereoti  animo  in  eam 
abirem  Beotentiam,  ut  proposita  veritas  immaculatae  B.  Mariae  Yirgi- 
nis  ConceptioDia  indirecte  poaait  deflniri  »  cniua  Decreti  non  unum  no- 
bis  praebet  exemplum  Sacros.  Goncilium  Trideotinum  praefatumt 
atatueodo  nempe  Ecclesiam  non  errare,  neque  errasse  credendo  verità- 
tem  Immaculatae  Gonceptionis  B.  M*  Virginia ,  etiam  in  primo  in- 
stanti unionis  sanctissimae  animae  cum  oorpore  de  semine  Adae»  eius- 
qoe  festum  solemoe  cum  officio  et  Missa  institùendo ,  et  inter  fideles 
propagando,  eandemque  immaculatam  in  Gonoqptione  in  Missae  praefa- 
tioDe  et  Lsuretanis  laudibus  depredicando,  sub  poena  anathematis  a 
oontradictoribus ,  vel  aliter  seotientibus ,  aut  docentibus  omnino  in- 
currenda. 

Hoc  enim  (  ni  fallor  )  tempeSuneoto  augetor  cultoi  B.  M.  V.  honor, 
Dovum,  et  ioconcusBom  accedit  piissimae  catfaolicae  veritati  fundamen- 
tum ,  quaevis  acatholioorum  rationabilia  censura  praecavetur  ;  directe 
non  percelluntur  haereaeos  infamia  antiqui  Gatholid  Theologi  adver- 
sae  senteotiae  propugoatores,  et  removetur  perìculum  facile  in  animos 
fidelium  incurrendum,  suspicandi  nempe  Eocledam  doctrinam  antiquam 
vel  mutasse,  vel  auxisse  ;  ipsamque,  una  cum  neoterlcia  depraedicanti- 
bas,  usque  ad  insaniamo  hoius  saeculi  progressum,  vd  Christi  doctrinam 
reformasse ,  vel  perfecisse ,  et  eius  Beligionem ,  quae  usque  a  prima 
Apostolorum  praedicatione  integra ,  et  perfecta  ex  eius  ore ,  et  mani- 
bus  prodiit  veluti  «  Civitatem  novam  deacendentem  de  Goelo  a  Deo 
paratam  sicut  sponsam  omatam  viro  suo.  » 

Quae  omnia  hucusque,  obsequentiasimo  animo ,  exposui ,  obedientia 
ductus,  eaqoe  sapientissimo  tuo  iudicio,  prudentiae,  piotati  ex  corde , 
et  humìllimo  obsequio  libentissime.  Beatissime  Pater,  subiicfo,  Teque 
Qiristi  Vicarium,  Eccles^ae  Magistrum,  et  Doctorem,  Fratrum  confir- 
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natorem ,  fidelium  in  uoiveiso  muodo  Pastorem ,  Petra  aupra  quaoi 
aediflcaTit  Ghriitiis  Ecdesiam,  portii  lofernim  impenriaiii  (piout  nupar 
ndrando  prodigio,  et  bfachio  extento  ostemum  e^t)  veoeror,  genulieiaB 
laudo,  et  exalto ,  Tibique  ooModatqm ,  et  istae  petrae  adhaereiiteni  • 
UBque  ad  Buprènuim  spiriuim,  Deo  dante,  pro&taor ,  dum  smctiaainioa 
pedes  exosculatu^  Apostolicam  Benedictionem  mihi,  meoque  gr^i 
impertiendam,  et  deprecar,  et  exopto 


TuM 


Cinriae  Idibui  Octobrit^8i9. 


l.  Aidiei.  H  Obieq.  Serwu 

IOACHIM  Episcopvs  Cemtuxsis, 
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Clero  e  la  Popolazione  Cattolica  della  Chiesa  di  Zante  e  Gefalonia 
per  Tiemaggiormeote  infenrorarai  in  quella  sincera  dirosione,  che  pro- 
fessarono mai  sempre  Terso  la  Immacolata  Concesione  della  Beatissi- 
ma Vergine,  fin  dall'anno  1847.  implorarono  ed  ottennero  dalla  Santa 
Sede  di  adottarla  per  titolare  della  Cattedrale  e  per  Protettrice  della 
intera  Diocesi. 

Quindi  somma  fu  la  loro  consolazione ,  quando  nella  Prefazione  del- 
la Messa  por  la  Concezione  della  Beatissima  Vergine  yenne.aggiimta  la 
▼oee  Immaealala  ;  ed  ora  hanno  accolta  col  più  yiyo  tra^^w to  e  con 


DEL  VI8C0V0  DI  ZÀHTE  B  ClFALOIIU  S81 

giubilo  unifersale  la  Lettera  Eocidica  del  di  2.  deUo  acorso  Febbraio 
data  da  Gaeta  con  la  quale  la  Santità  Vostra  si  è  degnata  di  chiedere 
ai  Patriarchi,  ai  Primati,  ed  ai  YescoTi  dell*  Orbe  Cattolico  il  loro  a?- 
viso  iotoroo  alla  stessa  Immacolata  GoncezioDe ,  per  indi  decidersi  se 
debba  essere  definita  come  dottrina  della  Chiesa  Cattolica* 

Quanto  a  me  non  posso  che  ftu:  eoo  alle  numerose  istanze  che  da 
molti  YescoTi  miei  confratelli  fàrono  sull*  assunto  umiliate  alla  Santità 
Yostra ,  ed  al  suo  predecessore  di  sempre  gloriosa  memoria  ;  perdiè 
sono  coiiyinto ,  che  gli  argomenti  i  quaU  militano  in  favore  della  Im- 
macolata Concezione  della  Beatissima  Yergine  sono  di  tal  peso  da  non 
lasciare  alcun  dubbio ,  onde  questo  articola  fin  ora  controferso ,  fos- 
sa essere  definito  qual  Dogma  di  fede  conformemente  agli  ardenti 
desiderii  della  Santità  Yostra,  ciie  fin  da  suoi  più  ?erdi  amrt  nudrl  nel 
suo  cuore  il  più  tenero  filiale  affetto  verso  la  gran  Madre  di  Dio ,  ed 
ai  voti  de'  Fedeli,  che  eerto  resteranno  pienamente  appagati»  massime 
mercè  le  fervide  preci ,  che  a  tal  uopo  per  ordine  della  Santità  Yostra 
si  porgono  in  tutte  le  chiese  air  Altissimo. 

E  qui  Supplicando  la  Santità  Yostra  d'impartire  a  me  »  ed  al  mfo 
diletto  Gregge  la  Sua  Paterna  Apostolica  Benedizione ,  prostrato  a 
Suoi  santissimi  piedi  col  più  profondo  rispetto  mi  fo  un  dovere  prete* 
starmi 


Di  VoiHn  BealitudiM 


Torre  del  Greco  45  (HM^e  4849. 


Divotiii.  Obbei.  e  Pedeliu.  Suddito  e  Piglio 

h.  Ttscoro  ut  Zjwrt,  n  Ctwjtiùwt'é. 
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ucunda  atque  accaitMmft  mihi  extitit  Eocydica  «  Beititadiiia  Tua 
postridie  Kalendas  Februarias  huius  anni  ad  omoM  caUiolfci  oibia  Epi- 
aoopos  Gaietae  data,  et  exiiltant  apiriUn  meus  vis  dum  audifit  fatu- 
nini  ut  a  Te,  Beatisùoie  Pater,  cui  in  B.  Petro  dirinitiB  data  est  po- 
teatas  ooufirmandi  hatres  ìd  fide,  optatiaglniuiii  edatar  decretum,  quo 
tandem  aliquaodo  ex  Cathedra  defioiatur,  ac  oidiiìImib  Cbristifiddibus 
ex  fide  credendum  propooatur»  Beatissfmam  Virgiuem  Mariani  iii^;ii- 
lari  Dei  beneficio  atqoe  ex  praevisis  meritia  lesu  Qiristi  ier?atorit  no- 
stri fuisBein  sua  passiva  Gonoeptione  ab  originali  culpa  contcahenda  prae- 

servatam' 

Hanc  ob  rem  mandatis  Sanctitatis  Tuae  obediens  precessupplicatio- 
nesque  nedum  in  hac  mea  Gathedrali  Ecclesia ,  venim  etiam  in  singu- 
lis  Insulse  Gorsicae  Paraeciis  illieo  indicandas  curavi,  ac  spe  firma  te- 
neor  fore  ut  Deus,  qui  dignum  Filio  suo  habitaculum  in  Beatissima  Vir- 
gine  praeparavit ,  Tibi  sit  auctor  expetiti  decreti  sìdc  mora  evulgandi. 

Quo  quidam  decreto  nihii  novi  in  hac  Insula  induceretur.  Etenim  et 
Gerus  et  populus  peculiari  in  Deiparam  fertur  devotione ,  eamque  a 
tempore  cuius  initii  nulla  extat  memoria,  sub  titulo  Immaculatae  Gon- 
ceptionis  veneratur  et  colit;  idque  eniitur  etiam  tum  ex  quodam  lapi- 
deo monumento  in  efibdiendis  semioarii  fundamentis  haud  dudom  in- 
tento, quod  inscrlptionem  anno  1710  literis  insculptum  ad  honorem 
Immaculatae  Gonceptionis  Deiparae  semper  Virginis  prae  se  faebat, 
tum  ex  omnibus  (ere  huius  insulae  navibus,  quae  nautae  eidem  Imma- 
cdatae  Qonceptìdid  singulari  studio  dicandas  curant*  Duo  insoper  buius 
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Gvitatissemioaria,  mai»  nimirum  etpanum»  paucis  abbine  aniiìs 
eretta,  Patrooam  habent  B.  Virginem  sub  eadem  infocatione,  ac  prio- 
ris  regimini  praefidendoa  ceosui  spectatos  viros,  quoa  Tocaot  Qblatoe 
GoDgregatìonis  Immacolatae  ConoeptioDis.  Goenobium  quoque  prope  op- 
pidum  vicum»  olìm  Ordini  Fraodscalium  addictum,  et  ouper  grandi  pe- 
cunia instauratami,  inhabitant  Missionarii  memoratae  Gongregationis. 
Quapropter  indulto  a  sa*  me.  Gregorio  XYI,  me  efflagitante,  concesso» 
aeu  hcultate  in  missa  addendi  H  Te  m  CanoepliUme  mnuuuUUa,  et  in 
Utaniis  canendi  Begina  sine  labe  ofiginaU  cond^pfa ,  id  unum  actum 
?idetur,  quqd  Gerus  et  populus  sit  magis  in  pia  sententia  Immaculatae 
Gonoeptionis  confinnatus.  Equidem  me  non  latet,  aiiqfsos  TheologOB  bac 
super  re  aliter  oUm  sensisse;  sed  nemo,  quod  sciam,  bnius  meae  Dioe- 
cesis  sententiam  professus  est  Immaculatae  Gonceptionioppositam.  Hanc 
unifersus  insulanus  populus  adeo  indubiam  atque  inconcussam  semper 
tenuit»  ut  qui  audierit  apostolico  decreto  opus  esse  ad  eam  stabiliendam, 
miretur  aastupeat. 

Quod  me  spectat,  laetabuodus  dicam ,  nihil  me  babuiase  antiquius» 
nibil  iucuodius  quam  eximiam  in  Deiparam  Yirginem  colere  de? otio- 
nem,  adeo  ut  poteos  elementissimae  llatris  patrocinium,  tìx  in  meis 
tribulationibus  ad  eam  sub  titulo  Imcnaculatae  GonceptioniB,  aliqua  etiam 
breti  oratione,  tote  corde  confugiendum  sategi,  statim  ac  mirum  in 
modum  saepissime  propitium  expertus  sim ,  quasi  me  yellet  praesentis- 
simis  suis  beneficiis  allicere  et  quodammodo  impdiere  ad  eius  Immacu- 
latam  Cooceptionem  magis  magisque  colendam,  Tenerandam,  tuendam. 

Geterum  miror,  quo  fieri  potuerit,  ut  anteactis  temporibus  nonnnUi 
?iri  catholici,  alioquin  pietate  ac  doctrina  praeditl»  baereticorum  parti 
studuerint,  asserentes  B.  Virginem  aliquo  saltem  temporis  momento  fiiia- 
se  culpae  originali  obnoxiam.  Namque  si  divinam  refelationem  scriptoet 
yerbo  traditam  scrutemur;siPatres  aliosqueTheologosdocrina  ac  sancii- 
tate  conspicuos  inyestigemur  ;  si  decretami  Sacros.  Tridentinae  Synodi 
de  peccato  originali  pensemur,  facile  quiaque  sibi  suadeat  oportet,  Dei- 
param Virginem  nullo  unquam  tempore  foisse  originali  labe  contami- 
natam.  Sdne  decebat,  ut  B.  Virgo,  quae  peritura  erat  unigenitum  Dei 
Filium,  et  sua  dignitate  cuoctas  supergressura  angelicas  poteatates,  non 
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Bollini  ab  actiiali,9edetiaDi  ab  originali  culpa  eximeretar,  et  Yirgo  qnw 
fetemoai  serpentii  caput  firtntia  pedo  erat  oontritora,  nuDo  ilKua  nMNv 
aa  onqnam  inflceretor,  ne  diaboli»,  inter  qoem  et  nmliereni  infmidtiai 
ae  Dem  postturom  promiserat,  eam  sub  tyrannico  ano  imperlo  se  ha- 
boliie  gloriaretur. 

Hine  meritò  Eodeaia  Immacolatam  Virginia  GonceptioBam  veoanh 
tur;  Eodeaia  inqoam;  qoandoqoidem  S^iacopt,  Preaby  tari  et  dnMia- 
Dus  popohB  hanc  alttgolarem  eioa  praerogatifam  drique  confitaotor, 
Oooceptlonia  festifitatem  iamdiu  inatitutiBm  ac  per  totmi  orikem  diUit- 
aam  celebranty  6am  aub  hoc  titolo  in  aois  necemitatibua  deprecanti^, 
ac  potentlam^kdlai  infocationis  gratib  et  CiTOriboa  exparfontnr.  Niai 
qoia  itaque  dicere  yeUt,  Ghriatifldelea  toth»  orbb  in  te,  qoae  fldem 
leipicit,  piane  dedpi,  et  in  Eedeaiam  Dei,  quae  aine  maook  eit,  et  al- 
no ruga,  ex  hac  parte  irrqiaìase  errorem,  teoendom  eit  difkio  quifqpa 
eonailio  factum,  ut  aerai  et  popolua  tanta  erga  Immacolatam  Delpe- 
rae  Gonoeptiofiem  flagrayerint  ac  flagrent  yeneratione,  mdlua  km  alt 
terrae  angdua,  in  quo  yeritas  huiusmodi  non  eloceacat,  et  fidaldm  aolem- 
ni  pompa  non  celebietur,  praeaerttm  poatqoam  Romani  Footifioes 
pluies  ordinea  ac  aodalitates  sub  appdlatione  Immaculatae  Coneeptio* 
nis  aptHTobaront,  et  in  sub  apostoUds  constitutionibns  professi  sunt,  de 
apedali  deyotionis  affedo  colere  festum  Gooceptioois,  atque  in  illam 
phm  indinare  aententfam,  quae  tuetur  Beatam  Yirginem  fdisse  sioe 
ori  ginsli  labe  oonceptani. 

Quo  cum  mea  peryenerit  respoosio,  Te«  Beatissime  Pater,  nomine 
quoque  totius  hulus  derì  et  populi,  enixe  oro  obtestorqoe,  ut  quam  ci- 
to yelis  tuom  irreformabile  proferre  decretum,  quo  Deipirae  Virgini 
debituB  honor  et  {^ria  reddatur,  ac  fldelium  corda  yehementius  in  eam 
inflammentur.  Hac  praeterea  ratione  Beatitudo  Tua  Pii  VII  Pont.  Max. 
cuius  iofortunia  una  cum  nomine  etyirtutibas  haereditaaae  yideris,  pie- 
tatem  aemularetur  et  yestigia  premeret.  Quemadmodum  enim  Ole,  qui 
post  triste  lustram  intercessioni  Beatissimae  Mariae  Virginia  suom  ad 
Apoatolicam  Sedem  Caustiiaimom  reditum  merito  acceptum  reCarebat, 
aolenone  festum  in  dusdem  honorem  indixit,  ut  tanti  beoafidi  perpe- 
tua cddMraretur  memoria;  ita  et  TU,  Pater  Sancte,  sidedderatìsaimun 
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decretam  super  Immaculata  Deiparae  Gonoeptione  huqc  promulgirei, 
aliud  DOD  miDus  solemne  patrodDii  Mttrb  demeotiniiiiae,  ac  Tui  erga 
eam  grati  animi  Oirlstiano  popolo  donares  testimooium»  ac  pereone 
moDunientiiin.  Etenim  si  Tu,  Beatissime  Pater,  qui  quorumdam  im- 
piorum  et  ingratissimonim  filiordm  machinationibus»  fallaciis,  ac  foe* 
da  rebeilloDe  pariter  ex  urbe,  praeeonte  sacro  Patrum  Cardioaliuiai 
Collegio,  danculum  discedere,  atque  Odetam  coofugere  coactus  fuisti» 
post  tot  discrimioa  rerum  ac  tot  animi  angostias  Pontificio  solio,  bonis 
omoiboB  plaudeotibos,  es  restitutns  eo  piaesertim  temporis  momento» 
quo  tumultos,  partiam  studia,  et  bella  universam  pene  Europam  di? e- 
xabaot,  omnemque  rerum  bominumque  ordineni  m  paoem  subfertere 
mbiabaatur,  id  non  faumanis  profecto  rationibus,  sed  potenti  tribueo- 
dnm  est  Yirginis  praesldio,  cuius  opem  fmpense  implorasti,  et  ab  ornnf* 
bus  fldelibus  pluries  implorari  iuwsti. 

Interim  Sanctitatis  Tuae  pedibus  devotissime  profolutns,  Tuam  apo* 
atoUcam  benedictionem  super  me  et  super  gregem  mihi  coocreditum  ex 
corde  imploraiis,  eo  quo  par  est  animi  obaequio  ac  Teaeratiooe  me  sub- 
acribo 


SancHiatis  Tuoi 
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om  nagao  anidti  gaudio,  ordentibusque  ad  Deaa  aflMs  fntfii • 
Ttepomurus  {Aentiafthnh  Sanètftatis  Ycstrae  qoaesitis,  qaamMMnlBae 
a8  gìlòHoMim  Patri  Sedem  accedo. 

Ex  ipsismet  Apostolicarum  Litteraram  verbls ,  optat  BaetitudD  Ye- 
stra  ut  a  noUs  iignipeetur  qua  devoUùne  noHer  iShruM  papvAUque 
flddii  erga  hmmaculatam  Tirginis  CùneepHùMm  «ft  emimctf»!,  ef  quo 
ÈBiiderio  flagrei  ut  etusmodi  rei  ab  AposuHea  Sede  deeemaher.  Onmi- 
biB  sedulo  investigatìs  »  et  maturo  exsmine  perpensis  »  ad  illam  <|iiae- 
stionem  responsum  afferò. 

tJoaDimi  omnium  coosensu  et  affectu  Qenis  simid  et  popalua  Doster 
faustissimam  a  Yobis  effatam  propositionem  amplexi  suDt. 

Ecdes^ae  Dosirae  Cathedra!  is  Yenerabiles  fratres  CaDom*cl,  Cleri 
Lemoricensfa  interpretes,  Litteras  peculiares  Roma  a  Nobis  mftteodas 
eirfxe  postularuDt  quibus  mens  omniam  manifestius  ionotescat. 

In  cuoctis  praeterea  Dioecesis  nostrae  regionìbus  maxima  exhibetur 
deTotio  erga  iliam  piam  et  cordibus  christianis  praedilectam  doctrioam 
Immaculatae  Beatae  Virgiois  Mariae  CoDceptioois.  Multi  iamdudum 
sub  illa  inTocatioae  floruerunt  et  adhuc  nunc  florent  cactus  et  CoDgre- 
gatiooes;  et,  nedum  aliqua  exoriri  possit  Sanctitatis  Yestrae  oppoai- 
tio,  maxime  omnium  plausu  et  iubiio  declarationem  solemoem  haios 
sententìae  acceptam  fore  nulli  dubio  obooxium  est. 

Optat  insuper  Beatitudo  Vostra  ut  illi  notum  fadam  quid  de  re  ipsa 
egovet  tanquam  Episcopus  sentt'am,  qmdquemopteni. 

DiYlfio  Imlefessis  imptorato  predbus  au^tfftò,  xmiTersa  Gatholici  Or- 
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bis  traditione,  DecDon  praestaDtissImorum  in  scientiis  theologicfs  ? iro- 
rum  dlctis  et  concIusioDibus  innixus,  cooTictus  etfam  grayissimis  ratio- 
Dum  momentis  quibos  »  ad  taendum  Sanctìsaimf  Redemptoria  honorem, 
apprime  demonstratur  nuUam  peccati  etiam  orlginalis  ìabem  in  eius 
gloriosa  Genitrice  supponi  posse ,  battd  vereor  dicere  seotentiam  illam 
nulla  dubitationis  nube  obumbrari»  et  nihil  omnino  obstare  quia  so^emni 
Àpostolicae  Sedis  iudicio  et  definitione  ut  ferum  et  Grmissimum  Eccle- 
siae  Gatholicae  dogma  tandem  declaretur.  Quod  quidem  vehementis- 
sime  exq>tamus  ac  sollidta  prece  •  Te  postulamus ,  Beatissime  Pater  » 
qui  es  pastor  ovium  et  prìoceps  Apostolorum. 

HoUs ,  Pbter  Sattcté  ac  dilecti^Aime  »  et  onnfbds  fidelibus  curae  m- 
strae  fmstorali  commissis  spemqné  illam  prtiédtileeiti  in  corde  reoondi- 
tam  habentibus ,  ApostoUcam  Suam  Benedictioiiem  SanctHas  Vestn 
impertitl  dfgnetur. 


Lemoricia^  die  46.  Octcbrit  anno  18i9. 
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piacq)!»  OfetensU  summa  fiiit  affedus  oonsolatioiie  »  dom  littom 
Apotfadicas  aocq)it»  quibus  Beatitudo  Yeatra  omniboa  mk  fintriboa  no- 
tnm^faciebat,  qood  in  Pontifioatu  Gregorii  XVI  praedeoemria  Yeatrit 
aidenti88imum  rerixisset  desiderium  »  ut  ab  Apostolica  Sedo  aoiemni 
iudido  deoerneretur  Beatam  Virginem  Mariani  absqoe  labe  originali 
foiflie  eonceptam  :  cumque  haec  vota  »  Tobia  yalde  grata  «  in  diea  ere- 
Boerent,  ab  iniUo  pontificatus  yeatri»  summa  quidem  alacritatOt  in  tanti 
momenti  negotìum  cogitatiooes  yestras  conrertere  dignati  eatia  •  oia- 
tionea  humiles  et  ferridas  Deo  offerendo,  ut  lumen  affoigeat»  quo  Vo- 
stra Beatitudo  cogooscere  possit  »  quid  in  hac  re  sit  peragendum»  ad 
maiorem  Dei  gloriam ,  Vfrginis  honorem  et  Eoclesfae  utilitatem  :  si- 
mulque  oostram  sollicitùdinem  magnopere  excitat  Sanctitaa  Vostra  » 
ut  quisque  nostrum  publicas  praeces  in  sua  Dioecesi  peragendas  curar 
ret»  ut  dementissimus  Deus  Beatitudioem  Yeatram  superna  Difini  sui 
Spiritus  luce  afflare  dignetur  ;  insuper  qua  doTotione  clerus  populusque 
jQdelis  erga  immaculatam  Yirginis  cooceptiooem  sit  animatus ,  et  quo 
desiderio  flsgret ,  ut  huiusmodi  res  ab  Apostolica  Sede  decemator ,  et 
maxime  quid  ego  sentiam  et  exoptem. 

Ego  ?ero,  Pater  Beatissime ,  Sedis  Apostolicae  obediens  humilisq^e 
seryus,  in  primis  dicam»  quod  statim  ac  litteras  Yestraa  aocepi,  preces 
publice  notatu  dignae ,  maximaque  solemnitate  peractae  fuerant  in 
praecipuis  ecdesiis ,  atque  in  onmilNia  eliam  exiguia ,  et  minlmis  to- 
tlus  huius  Dioecesis ,  ut  in  re  tanti  momenti  Yobis  lesu  Christi  Vica- 
rio ,  divinup)  lumen  affulgeat  ;  et  post  has  puUicaa  orationes  »  Tota 
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fluDt  privata,  humilia,  ac  aupplfda  ad  DomiDum  aioe  intenniasioDe,  ad 
eamdem  fioem  feliciter  obtioeDdum. 

Atque  ut  iam  de  devotione  loquar ,  qua  erga  immaculatam  Virgiois 
coDoeptionem ,  derus  populuique  fidelis  aoimatua  exbtat ,  uno  yerbo 
dicam ,  iogenti  cultiì ,  featifisainia  pompa ,  communi  plausu ,  tam  de- 
rum,  quam  populum  immaculatam  conceptionem  ex  affectu  cordis  cele- 
brare, iamque  ab  antìquis  temporibus  celebrasse. 

Gum  dt  yalde  exploratum  omoes  Christifideles  circa  buoc  artiòu- 
lum  unius  esse  labii,  et  maxime  aflBcerentur  scaudalo ,  si  yel  mioima 
de  immaculata  Virginia  conceptfone  quaestio  moyeretur  ;  et  aie  UDdique 
resonant  voces  utriusque  sexus  »  omnique  aetatis  laudantes,  ac  vene- 
rantea  Beatae  Virginia  Mariae  immaculatam  conceptionem,  ut  iam  iam 
haec  yox  constaoter  adeo  in  hac  Dioecesi ,  uniyersa  Hispania ,  imoque 
in  toto  orbe  personans,  inditium  sit ,  quod  non  yideatur  fore  liaesitan- 
dum  supremo  numine  afflante  efformari. 

Forsitan  yenit  plenitudo  temporis  ad  buoc  articUlum  dedarandnm. 
Uoctio  Sancii  Spiritus  docebit  Beatitudinem  Veatram,et  ad  yeritatem 
soggeret  deflniendam  ;  quod  assidute  orationibus  Deum  deprecar,  atque 
ut  obedleoi  Sedia  Apostolicae  filius  eius  defioitlonem  expecto ,  quam 
Deo  fore  gratissimam  spero. 

Deus  Optimus  Maximus  Sanctitatem  Veatram  sefyet  incolumem  ad 
felidssimum  Eodestae  uniyersalis  regimen. 


BMis$im$  Patir 


(h€H  dk  48  Ociobrii,  «no  Damimi  4849. 


Humittimus  vesur  sacrai  Pei$$  B.  V.  supplex  éUaieulatur 
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v€ctua  ad  regóneo  Albaoae  Ecdoiiae,  qiiae  propter  obilim  ci.  «eoi. 
Qiid.  Petri  Ostini  suo  fiierat  yiduata  Pastore ,  onaoi  la^kfai  9m  |i)or- 
fàsm ,  CUBI  nidereiD  «  ma  Episcopale  muiHis  eiordiri  possa^ab  upedi- 
tione  gravissimi  illius ,  aeque  ao  giatissimi  negotii ,  quod  per  Ency- 
dicas  Litteras  postridie  Kal.  Februarii  datas,  iwvaKais  ^  orbe  Catbe- 
lìoD  Episoopìi  nofiter  gerendvm  Sanctjlaa  Tua  demandaverat^  Quod 
qiiidMi  io  eo  est  positum,  ut  quisque  sacrorum  Aiatisteiit  ipia  anper 
Inumculato  Virala  Beatissimae  Ciooceptu  Moeretur  mnt^ ,  viidT^ 
de  praeceileiili  hoc  Ddparae  Privilegio  seotirent  popuU  eiui  curaa 
ooQcrediti,  siocero,  libeotique  animo  profiteretur. 

Oun  primum  igitur  licuit  meam  adire  Ecclesiam  »  tJàduaoia  exdam- 
plo  iodictts  precibus  solemniter  persolveodis»  omoes  mei  grtgls  fideles  ' 
sollicite  hortatus  sum  »  ut  in  re  tanti  ponderìs ,  opem  sibi ,  nobisque 
comparare  diTinam  enixe  adiaborarent.  lam  Cathedralis  Ecclesiae 
Canonids ,  Syoodalibus  Exaroinatoribus ,  aliisque  de  Gap  doctrina 
praestantibus  tiris  Albani  degentibus  accitis,  bos  Yoce,  reliquos  de 
Gero  Dioeceseos  per  scripta  rogavi  quidnam  ipsi,  nec  non  populi  qui- 
bus  praeeraTit,  de  intMierato  Mariae  Coaceptu  sanlireot. 

liti  mihi  erat  in  yotis,  omnes  ad  uoum  prae  laetitia  gestientes  gra- 
tum,  acceptumque  habuere  nuntium,  ac  protestati  sunt  omnes  expetere, 
discupere  omnes  formalem  ab  Apostolica  Sede  Defioitionem ,  cuìus  vi 
immuoitas  Mariae  ab  originali  noxa ,  velati  fidei  Dogma  tenenda  pro- 
ponatur.  Pian)  siquidem  hanc  sententiam  pretiosfssfmi  ad  instar  the- 
sauri  a  maioribus  baereditate  acceptam,  quovis  tempore  sollicite  tenue- 
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mot,  TiBdictrunt  straiue,  earaque  io  dubiom ebi leTteimuii  yocare. 
putarant  piacaliimt  ab  opposita  tote  anino  abborreotaa.  Néque  eoiiii 
poterant  umquam  mente  ooiBCìpare  »  quomodo  Virgo,  in  Dei  Matreoi. 
adlecta,  ideat  ad  quamdam  cum  Dea  atBDitatem  elerata,  ac  pfopterea 
eximiis,  siye  naturae  »  8i?£  gratiae  cumulata  muneribus ,  quiboa  reli- 
quaa  aoteoelleret  creataras»  praeclara  ista  »  temporisqoe  ordine  priaui 
proprietate  carere  potuiaset.  Cum  imo  baiic  ai  contulisae  teoendura  ait 
Patrem,  cui  ex  Sanctohim  aententia  fuit  primogenita  filia,  eaque  dile-* 
ctisaima  ;  Flium  »  qui  Matris  digoitati  »  ac  proprio  decori  prospicero 
Toluit  :  Sanctum  ietAqae  Spiritum,  qui  sponum  aiaumpait*  certe  ÌDge« 
nuam«  quaeque  alteri  cuipiam,  mious  yero  boati  filisumo  Huinquam 
adhaeafsset.  Quae  quidem  Virgo  celsissima,  ooNìium  Mater  yiyeotium, 
omnium  Àogelorum,  et  bomioum  futura  Regina  »  non  potuit  ea  desti^ 
tui  puntate ,  qoam  Protoparentes  ante  lapsom-  habuenint  »  bonique 
Angeli  serfarunt  inconuptam. 

Eapropter  festum  diem  Parteniae  inmiaculale  oonceptae  solenni 
cultu  quotannis  celebrare  foluerunt»  ac  Mariae  sub  eodem  titulo  adfo- 
catae  pias  Sodalitates  ;  Aras  \  Tem]pla  dlcata  babere ,  ac  de?ota.  Quae 
omnia  »  aliaque  complnra  consulto  missa  manifèste  efincunt ,  peraiM- 
quam,  solidam»  unii ersalem  in  tota»  quanta  est.  Albana  Dfoecesi  de 
intemerato  Virginia  Gonceptu  extare  sententiam ,  nec  non  commune 
'  votùm»  et  boc  ardentissimum  prò  solemni  eiosdem  formali  definitiooe. 

lam  quid  ego  de  tanta  re  sentiam ,  pancia ,  pA>  argomenti  gravi- 
tate aperiam. 

Compertum  itaque  Tibi  sft,  Pater  Beatissime,  ma  eximium  hoc  Vir* 
ginia  decus  ab  Ineunte  prima  aetate  deyotisafmo  prosecntom  fuisae  ob^ 
sequio  :  èa  autem  procedènte,  ac  nunc  propemodum  lngra?eseente»  pitno' 
aentum  adeo  numquam  fuisse  immlnutum»  ut  altiorea  potius  in  dias  ra- 
dices  egerit  yalidiosque  foerit  roboratus.  Hane  autem  persuasionem  non 
inconsideralus  animi  aestus ,  non  immoderata  in  Deiparam  religlo  cau- 
sarunt,  sed  oomplura  rationum  momenta,  eaque  ita  aolida,  ut  nulla  vel 
temponim  diutumltate  rei  contradlctionfs  acerbitate  cononti  yel  mini- 
me» uti  opinor»  poasint,  yel  labefactari. 

Ecqufd  enfm  non  mih!  prò  certo  faabefeidum,  quod  indubium  putat" 
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Bodesla  imifenaT  Qtiod  noe  CMtum  «deo  penpaetua  est,  ut  oMKr 
poirit  ilkid  in  dabfaim  Tocare,  Illui  eaUn  eTioomit  Eodttiae  omiies  tin- 
gidatim  8aflq>taet  quae  Virginem  ab  Immaoalato  Goncepta  pnac^ao 
oiilto  proseqauQtur ;  plae  Sodatttates,  quae  iiib  hoc  tibdo  in  uoiteno 
terramin  oriie  defotisiime  oongreganiot*  Temptet  Ahiria,  libifis  gei- 
tìuni  lotemeratae  Mariae  sacrat  Univenitatea,  Ckdlegia,  Schdae  pior- 
8»  onuM  prò  tanto  Partheniae  piifilegfo  atrepue  dunicantea;  Bali- 
|io8i  Ordines  aDÌ?eni  de  praedara  hac  Deiparae  gloria  t dmoduai  aol- 
lidti  ;  omuium  piope  Pastoram  preoes  facultatem  expetentiuoi  ad  Vir- 
ginem 4d  publicis  aolemoilNii  ritiboa  Immaculatae  titolo  decDraBdam  ; 
untreraorom  demum  fideUum  oonaenslo,  qui  hanc  Deiparae  immunità- 
tem  summia  oelebrant  landibui ,  et  quidpiam  in  adveiaam  opinari  ne- 
fila  arbitrantor. 

Gonaideranti  fero  milii«  ac  sedalo  perpendenti  mirom  huoc  orbia  ca- 
blici io  tanta  re  cooseosum  «  iilud  aemper  oocurrebat  animo,  'aenten- 
tiam  de  Immaadato  Mariae  Gonoepto ,  nedum  looorum ,  Terum  etiam 
ttnporum  oniyeiiitato  diatinctam  euiyis  esse  ponendam.  Qualia  enim 
Chriatua,  talia  fiocleaia,  in  cuios  fide  nulla  potest  esse  mutatio,  neqoe 
▼ieiaritudinis  obombratio,  propterea  oredat  haee  impraeaentiarom  opor  • 
tet  qnod  antea,  quod  semper  credldit,  idem  in  saeculum  eredituni.  Tarn 
vooumeota  reooleos,  qi^ie  a  primis  Eodesiae  aaecalia  ad  noa  intacta  de* 
teneruott  nedum  theeriee,  ferum  etiam  practioe  reritatem  hanc  me- 
ridiana loco  elariorem  deprebendebam. 

Ad  prisca  enim  illa  tempora  assurgont  Uturgiae ,  quae  sub  SS.  la- 
eabif  Marci,  Baailii  nomioibus  proatant,  quaeque  orientalìum  praecipoe 
Icdeaianim  sensum  exhibent.  Attamen  in  bis  Tidere  est  Virginem  prae- 
eabam  «  Immaculatae  a  benedictionibus  cumnlatae  «  osmi  tempore 
bcatae  a  titulia  condecoratam.  Saeculo  V.  exiratus  eat  l^plcus  S.  Saboe, 
in  quo  sub  IX  decembris  die  iodicitur  e  Fèstum  Conoeptionia  S.  An- 
nae  Matris  Deiparae  »,  quam  Cesti  dld  indictionem  yidere  etiam  est  in 
S.  Andrea  Cretensi,  qui  VII.  florùit  saeculo.  Hoc  autem  apprime  no- 
tandum ,  quod  uterqoe  non  de  ritu  receos  in  wim  adacito,  aed  feluti 
de  consueta  agenda  sollemnitate  yerba  facit.  Ex  quo  intelligimui  Ee^ 
deaiam,  rix  extincto  tyrannorum  furm^,  puUioum  cultum  Ubere  exer- 
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tendi  tidit  «ibi  ftctim  poteMatam ,  eztempio  Immaoulitaiii  Virginfi 
GoDoeptioDem  loleniiii  taonore  talme  praNquutam.  Hboe  addi  poMeot 
orationes  ea  die  ad  populum  habltae  a  Patribui  antiquissimii,  aliaqoa 
▼etustatis  mooomeDta,  quae  de  immemorabili  aotiquitate»  nec  non  imir 
Tenalitate  omnimoda  piae  lententiae  peoes  orientaka  Eodeaiaa  inda* 
biom  dant  teatimoDium. 

Nec  minoria  ponderis  existiiBaiida  »  quae  ex  oeddentaliboi  Bodesils 
ad  rem  Doatram  poesunt  adduci.  Extat  lerera  marmoremB  Neapolita- 
nae  Eodesiae  Kalendariam  IX.  ad  summmn  aaecolo  ioMalptami,  in  quo» 
graeco  more,  GoDceptioiiia  celebritas  IX.  deoembria  die  perageoda  prae- 
figitur.  Extaot  a  sàeculo  Vili,  bynni  Paidi  Diafioni,  qui  Mariae  riflcen 
«  nesda  piedi  »  dicere  dod  dubitat,  dom  reliquum  hamammi  geoui 
€  prefundo  perculsum  irulnere  »  didt  ob  aoehis  primi  terrigflmmn  pa- 
rentis.  ExtaDt.  quod  sane  maxfmi  fadendaili,  a  IV.  aaeciilo  byrnni  Pru- 
deniii»  quos  a  plurimìs  Ecdeùia  celebratoa  laudibui,  atque  in  publicmn 
Qsam  adsdtos  nemo  ignorat,  in  quibus  de  Virgioe  gloriosa  aperte  dici* 
tur  «  Omoia  domuae  yeueoa  Tiperae,  quam  cemuam,  et  inerme  rirua 
reyomcDtem,  foemioeo  proterit  pede.  9  Orientalea  igitur  aeque  ac  oc- 
ddentales  Eodeaiae  a  primis  usque  saecuiia  io  tenenda  Immaculata  Ma- 
riae Gonceptione  mirum  in  modum  coospirarunt. 

Quid  si  diceremus  ex  ipsa  haereticorum  agendi  ratione  dedud,  hanc 
fidelibus  populis  fuisse  sententiam  a  primis  Ecdeiiae  temporftus?  M 
Toro  Demo  negaverit ,  nisi  qui  igDoret«  Pelagiumt  eiusque  disdpolum 
luliaoum,  exiode  praedpuum  prompaisse  argumentom  ad  oppugoandam 
doctrinam  sanctisaimi  Hypponenais  Praesulìs  Augustini  »  dum  hic  uni- 
▼ersam  Adae  progeniem  originali  noxa  infectam  »  fitiatam  propugna- 
bat.  e  Ipsam  eoim  Domini  et  Sahratoris  nostri  Matrem  sino  peccato 
eonfiteri»  Decesse  est  piotati  »  aiebat  Pelagius  :  ne  forte  qois  scelestior 
factus  loYioiaoo,  <c  non  yirginitatem  Mariae,  partus  oooditione  dissolfe- 
ret  f  sed  transcriberet  Mariam  diabolo  cooditione  nascondi  »  inatabat 
lulianus.  Haec  ab  baereticis  prolata  yiris ,  ad  rem  quidem  adducta  Ti* 
deutur,  si  seoteotia  de  Immaculato  Virgiois  GoDoq>tu  rata  explorata- 
que  penea  populum  pooatur  ;  si  seous,  abs  re  sunt,  ludicra  prorsus,  ac  fà- 
tilia.  Atqui  futilia  non  esse,  ipsemet  Aogustinus  manifestati  qui  a  do- 
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ctrioa  de  origunlk  mxie  uiùffnaU  propagatioiie  md  seeeAaoi ,  Mi- 
riam  hac  labe  yitiataM  dìoere  doq  Mdet;  iao  attoiai  «m  Tulft  a 
quaestioDe  quans  io  qua  de  peccatia  agitur  :  tan  proptor  honoieaa  Do- 
mini euius  Materast;  tuin  quia  taala  illi  est  celiata  gratia,  «t  tinGeiet 
M  ornili  iNina  peceatum  ;  tum  tandem  quia  oaBceadi  eonditio  in  Ma- 
ria per  gratiam  reDasoeodi  soluta  est.  Quae  perbaHe  ab  Augustioo  di- 
eta, tom  saam,  taili  popuK  hae  ia  re  aeateotiam  IiiodisBime  manifèstaDt. 

Hisoe  fkelai  ratìomim  momentfa,  indobie  teaui  aemper,  piam  de  In- 
teaasrato  Deiparae  Oonoeptu  aententiam  oedom  bieorum»  reram  etlam 
temporan  uoiferritate  dareseere ,  atqoe  ideo  ioter  eas  f eritatea  loeaii- 
du  quae  cum  ncque  diaertia  yerlMs  in  scripturis  proppaitM,  neqne  ab 
uHo  CionoHio  ftierinl  deinitae,  et  tamen  a  fidali  populo  semper  retentae, 
aposteliea  auctoritate ,  et  Toce  traditae  diceodae  sont ,  ioxta  cdeberrì- 
mom  Aoguatini  Ganonem.  Et  cum  semper,  cum  ubique,  com  ab  omni- 
bv  creditae  fiieriut ,  ad  cathoHcam  pertioere  fldem  com  Leifaeosi  pu- 
tandum  est. 

lam  si  qms  dicerat ,  populea  Don  yi  apostolicae  tradition»,  sed  ?el 
Pftstorum  voce,  rat  pio  quo  in  Yirginem  feniutur  affactn,  yel  ekiam  sn- 
perno  quodam  aiDatu  in  hanc  seotentiam  deyeoisset  la  yeritati  soffra- 
glum  fenret,  dum  eamdem  sumit  oppugoandam.  Cum  enim  popoli  uni- 
versi  in  id  mirlfice  consenserint,  dicendum  (mfecto  eamdem  Pastorikuf 
omnibus ,  idest  universae  Ecclesiae  doctnlt  stetisse  meoten ,  quo  posi- 
to,  vel  de  errore  universali  veritatis  magistra  iDCUsetur,  qood  perab- 
Burdum ,  vel  certttudo  in  noatra  veritate  pooatur  necease  est.  lan  si 
Deus,  qui  veritas  est,  aot  pio  mediante  affectu,  aut  scqpemo  afflatu  po- 
pulea ad  hanc  seotentiam  adduxit ,  de  errore  in  hoc  obiedo  suspicari 
scelestissimum  esset. 

Nec  vero  Istet  me  acerrimas  super  tanto  Mariae  priyilegio  exarsisw^ 
concertationes  :  attamen  scio  bas  in  veritatis  decus  et  robor  omnine  ces* 
sisse.  Sane  serae  nimis  obortae  pugnie,  dum  ab  immemorabili,  uti  vi- 
dimus,  pia  sententia  soae  possessionis  ius  auspicabatiur.  Quo  autem  va^* 
lidius  haec  est  ionpetita,  auri  ad  tostar  per  igoem  prolisti,  firmior  da- 
riorque  est  affecta;  ac  pristino,  diceren,  privato  babitu  dimesso,  pom- 
pa sane  mirabili  in  apertum  prodiyit.  Neque  alius  esse  poterat  pugnae 
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exitiB.  Opmionum  siquidem  oooinieiita  rere  delet  di0s»  ev^tit  adversa 
?i8;  ast  quae  fidei  simtt  tum  temporis  diuturoitas  »  tum  diseeptationis 
aestua  oonfirmaDt.  Revera  eam  nacti  occasionem ,  viri  ingenio  ac  pie- 
tate  praedari,  eximiuflii  Doatrum  arguflBeotum  maiori  perfoderuat  luce  ; 
tane  oeteberrimae  Academiae,  iorìaiuraiidi  interpoaito  saeramentOt  ad. 
huiua  ferttatis  atrenaai  vindiciaa  defOYeruot  seie  ;  tunc,  quod  sane  ma- 
xfmani  io  re  praeaenti^  Dedam  conoaluit  popidcNnim  studium  io  taotuoi 
Mariaa  deciis,  ^  festom  Yirgfoia  ab  Immaoulato  Cooceptu»  Apoatoli- 
cam  Gathedram  moderaDte  Nicolao  III  ?el  Qemeote  Y  io  ipao  Rooiaiiae 
Eockaiaa  oratorio  solemoiter  peractom  est. 

Quo  ex  facto  aliud  sua  spoote  exsorgit  argumeotum,  quod  me  de  Im- 
mooftate  Yirgioia  a  prioiigenia  labe  aemper  suasit,  imo  et  peisuasit. 

Festum  Cooceptiooia  lotemeratae  iam  a  reoiotis  aaeculia  io  Ecdeaia 
prope  Uoiv^rea  celd)ratum  yidimus,  quio  vel  oeeumemca  idla  Syoodus 
▼d  BomaDa  Eodeaia  quidpiam  decreyorit  umquam,  ?el  aaltem  iooue- 
rit ,  per  quod  huius  cultns  piotati  et  feritati  Td  leriter  derogaretur. 
hm  rero  oisi  rata  explorataque  fuisaet  aemper  onmimoda  llariae  Pu- 
ritaa,  idem  sileotium  hac  io  re  fuissel  oimia  colpabile.  Gum  eoim  prar 
cticoa  caltus  indudat  oecessario  theoreticum  iudidum  de  obiecto  cui- 
tot  eiusdem,  si  obiectum  esset  fàlsam,  cultus  oecessario  dieeodus  essrt 
ìodebitus  9  atque  ab  idololatriae  scelere  yìx  posset  excosari,  Id  porro 
utrum  cum  Ecclesfae  uoiyersae»  yel.cum  Ecclesiae  Romaoae  ioerrabili 
magisterio  queat  compooi,  yiderit  rectus  io  fide.  Atqui  et  Romaoa  Ec* 
desia,  imo  Ecclesia  universa  quio  cuttom  huoc  r^robaret,  adprdmyit 
aolemniter;  imo  fideles  populea  ad  euoiden  allexit»  coegit. 

Tuii)is  qufppe  undique  exdtatis  ob  exortam  de  taota  llariae  laude 
cootroyersfam,  Patri  successores ,  qui  illuc  usqoe  iogeoita  Apoatolicae 
Sedi  usi  prudentia,  oibil  super  hoc  puocto  decreyeraot^  de  siocera  fi- 
delium  credulitate  cooteoti,  simul  ac agooyeruot,  per  succresceos  eoo- 
teodeotiom  studium,  scaodahm,  yel  fidei  iaeturam  gregi  christiaoo  ioi- 
rauLoere,  seoteotiae  prò  Yiigiois  ioimuoitate  pugnaotis  pietatem,  ac 
yedtatem  suprema  autlioritate  eoomiuDire  aequum^  debitum  putaruot. 
Eapropter  Sixtus  buios  oomiois  lY  tribos  «ditis  Goostitotiooibus,  dum 
sub  poenis  grayissim^s  prohibuU ,  ne  quis  alterutram  senteotiam  bae* 
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NgfB  nota  signiFe  auderet.  cDigmim  esse,  imo debitufli,  «sseruit,  ut 
«  Chriiti  fldelea  de  Immacidatae  Virginis  mira  Oonceptioiie  Omnipo- 
«  tenti  Deo  gratìai,  et  laudes  tefenentt  et  institiita  propterea  in  Bc- 
«  desia  Dei  Missas,  et  alia  OflBda  ditioa  dieerent ,  et  illis  interei- 
»  seot.  »  Qiiod  quidem  dd>itimì,  ut  libentius  penolyereott  reseratis 
Eodesfae  tbeaauris,  reoolentibus  Immaculatam  Virginia  Goooqitioiiem 
easdem  Indnlgenttu  proposuit  luciandas,  qdas  Urbanus  IV^  Martinos  V, 
aliique  Pontffloea ,  feaUm  sacntissimi  Gorporis  Christi  odebrastibaB 
ooncesserant. 

Atque  haee  quidem  erincuot  luculenter,  Apostoliòsm  Sedem  poaiti- 
fé  adpEobasse  cultum ,  quem  fidelea  in  Mariam  immaculate  Gonoqitam 
adbibuerunt.  Quid  ad  baee  Eodesia  uoiTersa?  Album  profeeto  adiedt 
calcidum ,  omniaqùe  rata  yoluit  solemnlker ,  et  firmata, 

lamque  (d)iter  notandum  a  yetustis  iam  saeculis  Eodealae  in  Synodis 
coactae  tactam  fuisse  oocasiooem  aliqdd  dioendi  de  olrfecto  huiui  festi 
theoretice  spectato,  ac  semper  prò  tanta  Virginis  proprietate  tulisse  io- 
didum.  In  Concilio  etenim  Epheaino,  unireisis  plaudentlbos  Fatrìboi 
Thèodotus ,  Ancyranos  Episcopus  damabat  :  «  Virginem  Tidsse  ipsum 
«  delidarum  Paradisum,  Virgine  terra,  qoae  ab  initio protoUt  genm 
«  sativarum  stirpium,  Virginem  haoc  esse  meliorem ,  Paradiso  Csctam 
«r  fuisse  gloriosiorem  i»  aliaque  permulta  alBrmabat,  quae  omnimodam 
puritatem  exquirunt  in  Deipara ,  ut  vera  did  qoeant. 

In  Condilo  Nicaeoo  II  TheodorosPatriarcha  Hierosolymitanns  dicere 
non  dubitabat  «  Mariam  omnia  intelligibilis ,  ac  sensibOis  naturae  glo* 
(T  ria,  et  daritate  creolom  fuisse  meliorem ,  ac  sublimioiem.  a  Bisce 
adiicieódi  suot  Patres  Francofurti  an.  794  coogregatit  qui  Mariam  me- 
liorem terra  Illa  de  qua  plasmatus  est  Adatn  dicere,  ipsaosque  Inuni- 
culatam  expresse  nominare  non  dubitaruot. 

Ne  yero  in  bfsce  diutius  perstemua,  Tridentini  tantum  Gondlii  an- 
tboritstem  in  medium  proferre  operam  duco.  Cum  V.  haberetor  Sea- 
sio,  et  Patres  sgerent  ex  professo  de  originali  peccato,  nec  non  de  dus 
propagatione  in  onmes,  qui  ab  Adam  repetunt  originem,  iamqoa  ana- 
themate  perculsi  fuissent  omoes,  qui  quempiam  illius  peccati  expertem 
dicere  auderent,  illieo  subiunctum  :  <(  Declàrat  tamen  haec  ipaa  S.  Sy- 
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«  DoduB  r  DOD  6986  81016  ioteiitioms  compreh6od6re  io  hoc  Decreto  ubi 
€  de  peccato  originali  agitar,  Beatam,  et  Immacolataoi  Virgìnem  Ma- 
«  riam  Dei  Grenitricem;  sed  pbserTandas  esse  GoostitatìoDes  f elida  re- 
«  cordationis  Sixti  Papae  IV  sub  pceols  in  eius  GoDatitntioDibos  con- 
«r  teotis ,  qoaa  innoyat.  » 

Bt  rererat  qua  de  causa  posset  Maria  in  eorum  numerum,  qui  ori- 
ginaria  labe  aunt  infecti  non  includi  si  et  ipsa  labe  eadem  f uisaet  yitia- 
ta  ?  Ast  Patres  Tridentini  eam  includere  haud  yolunt;  ergo  immunem 
aentiant  quasi  necessario  dicendum  est;  Praeterea  in  eodem  Decreto 
eam  Immaculatam  aiBnnant.Cuius  rero  macalae  expertem?  Uius  prò- 
fecto,  de  qua  ex  suggestu  agebant,  sdlicet  originalis.  Firma  demum , 
innoTataque  yolunt  quaecumque  Sixtus  IV  in  antecessum.constituerat. 
Porro  hic  Pootifex  dixerat  :  Dignum,  imo  debitum  esse  ut  fideles  Ma- 
riae  Gonceptionem  celebrarent  :  taanc  Gonoeptionem  miram  deoomioa- 
Terat:  sententiam»  quae  originalem  sanctitatem  Marìae  adiudicat ,  ab 
omni  errore  immunem  tenuerat  ;  ad  f esti  cdebrationem ,  amplissimo 
proposito  indulgentiarum  lucro  fideles  omoes  yehementer  impulerat  ; 
quae  omnia  rursum  statuta,  firmataqua  yoluit  Tridentinum.  DiceDdom 
igitur  non  est,  quod  et  Romana,  et  unirersaUs  Ecclesia  coltmn  Imma- 
colati Mariani  Gonceptus,  positiTO  suffragio  conununiyit? 

Quid  yero  si  Ecclesia  ipsa  non  modo  cultum  hunc  ratum  haboerit , 
yerum  etiam  fideles  ad  eum  hooore  proaeqoendum  adegerit?  Ita  sane. 
Equidem  S.  Pios  V.  Missam ,  et  Officium  Gonoeptionia  in  Mbsali,  et 
Breyiario  Romano  die  VIII  Decembris  legendam,  et  redtandum  ex 
praecepto,  posuit,  dum  adyersam  sententiam  puUicopriyayit  adq>ectu; 
proUbens  ne  quis  yel  condonibus,  yel  libris  ?emaculo  idiomate  exara- 
tis  esm  propugnaodam  sumeret.  Ac  tandem  omnibus  pene  plaudentibus 
per  Gregorii  XV.  solemne  Decretum,  oppositae  sententiae  yiri  ad  abao- 
lotum  universale  silentium ,  grayisaimis  indictis  poenis  damnati  aunt. 

• 

Tum  ne  quis  de  yero  Ecclesiae  senso  in  re  tanti  momenti  anceps  hae- 
reret,  yel  dubius,  Gjregorius  ipsemet  expuncta  SanetifeatUmU  yoce  qua 
calUdi  haud  multi  utebantur  ad  eludeoda  Ecdesiae  Decreta,  ab  omnibus, 
et  ubique  [retentam  yoluit  alteram  Còncqiltomf  ;  ac  tandem  Alexan- 
der VII,  nitidissime  yim  buius  yocaboli  expoaoit,  diceos,  obiectum  httius 
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tati  hoc  6986 ,  Qt  Sdel6i  «  coitnt ,  et  ceMmnt  Beatisiiiiiani  Virgi- 
«  Bem ,  prae?6iii6ot6  ftìHui  Spiritai  Stnetl  gratta,  a  peccato  origfaidi 

«  praaaenatam io  animae  creatf ona ,  el  in  corpua  iafindoiie.  » 

GiHD  igftur  Eoctoaia  fastum  Goficaptioois  Immciilataa  propoauerit  fi- 
delflSas  celebrandum ,  eosque  ad  id  adlexerit  »  compidarit ,  iodnbiuai 
ooique  6886  dabet»  GoacepUooeiii  hanc  eaaa  aanctam;  qoia  as  iiioaii0ii88o 
principio  AngaUd  Poctoris,  Ecdada  non  calebrat  tatiim  dai  deàttgoa 
aancto* 

Haac  cuB  aampor  fera  DO? aria,  mmipiain  fldem  adhaiara  potai  Ui, 
qoae  db  ^yeriae  aantaDtiae  propugoatorilraB  aaaarebMtor ,  iitaat  feri- 
tatem  hanc  a  Scripturamiii,  et  Tradftioiiia  doctrinia  ena  aiiaiiam. 

Quid  eniasf  Ecdaaia  qoae  est  oolumiia ,  et  finnamentam  f eritatls, 
piam,  dignamqoa  dioare  poiaet  seotentiam,  quae  fel  a  difinia BibUo- 
mm  éloquiia  »  fd  a  feDeranda  Tra^iooia  authoritate  eat  alinonyi? 
Imo  hanc  et  theorioa  taneodam,  et  ooleodam  practieè  proponeret,  nfd 
eum  Verbo  Dei  tum  aeriptot  tùin  tradito  adprime  oohaereret?  Atqqi 
cohaereotia  iata  erideoa  eat  biblica  oncolaf  et  antiquomm  Patruai  ef- 
lirta ammo  a  pradodidis  f  acuo  recoleoti. 

Siesim  Maria ,  quod  Demo  fere  catholicin  in  duhium  refocat,  art 
nsulier  illa  per  antonomaBiam  dieta ,  quae  in  f erbia  protofangdids  re- 
promittitur,  soperbum  draconis  caput  cootritura,  ideat  iUam  derictura 
proraoi,  ef  emiraque  regoam  dos  »  licet  tantum  opoi  per  filium  com- 
piere ddieat ,  iam  des  ignatum  »  et  quidem  indubia  hababimua  in  Scri- 
ptoris  Partheniae  noatrae  priyilegium.  Iam  ri  Virgo  praeedieoa  gmUa 
plana  angelico  proauotlatur  doquio,  quae  f erba  ex  graecae  f oda  fi  tan- 
tidem  f alent  ac  in  gretia ,  df e  ex  gretta  formata ,  habebimua  ruraum 
ex  Scripturia  germen  adtem  tantaa  f  eritatis. 

Hiaoe  porro  ai  aocedat  Traditio»  iam  ridere  erit  germeo  hoc  efoiu- 
tom  »  addesceoa  ,  atipie  in  mine  magnitudinia  arborem  auocreBoens , 
qoae  uniferram  terrarum  oibem  sua  umbra  compiectitur.  Et  ubi  mo- 
aumenta  ab  oppositae  sententiae  fina  in  medium  prdata  «  td  ex  apo- 
erypbia  operibua  excerpta  sunt  »  fel  ob  indeterminatum  quaaatioiifsBta- 
tom  aliata,  et  ideo  in  nihiium  computanda;  qoae  prò  pia  aententia  mi- 
litante adeo  nitida,  praedara  aunt  adeo ,  ut  exoptara qnb  Deqnaat  aUi 
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ad  rem  magìs  «ecomodita.  Sic^piidem  Tera  «  ImmMdatain  Vàrginem  » 
appellant  llariam  Pnesbyteri  Achaiae,  k  epiiMa  (|aae  Me  aanm  do- 
miDe  profttat.  «  Uoam  »  et  sobm  fiUem  vitae  i»  eam  dkit  AtexandrìMs 
Diooysiu^.  «  Dignam  Dei  immacalatain  sancii  ianacidatf*  »  —  «Ne- 
«  que  serpeiUiis  penuasioDC  deceptam ,  neqae  eius  afflatitMn  ? aniBBMii 
«  iofectam  »  QrigeMs ,  ? el  auppar  antbor  HemiUaniai  qoae  dui  aiib 
Domine  drcmifemDtur.  «  Immaonlatam»  tt  ititamentiai,  ioooifoptam 
«  et  pronus  pndicam;  atque  ab  omm  K>rde>  et Idbe  peccati  aUeiiwi- 
e  mm  9  S.  Epliraem.  «  loooiruptam  Tirgioem  et  per  gratina  ab 
a  omni  fotegram  kbe  peccati  1»  S.  Amhroifua.  <c  Idoneum  CSirialo  liabi- 

c  taculnm prò  gratia  origioali  ji  S.  Maximus  XNriBenais.  «  Ab 

«  enmi  cotttagiooe  primae  originis  alieMm  9  S.  Paachaaiaa  Aatbarlw. 
€  —  Gratiae  genneQ,  Immacaiatam,  quae  nlhilterreiiarum  adfe- 
€  ctioBum  admiaerit  »  S.  Ioanaea  DamaacamiB.  e  Idea  immiacalitam  » 
«  quia  in  nuUò  corraplam  »  Sophroiiìiia.  «  Yfrgfoem  tali  pvitate  pi^ 
a  tentem ,  qua  maior  sub  Deo  nequeat  intelHgi  a  aandas  Auaelmaa. 
e  Ab  emiìi  peccati  coDtagiooe  Uberam  »  sanctas  Bnmo»  ut  raliquoa  mtt- 
tam  bene  moltm ,  qui  disertissime  banc  in  Virgfne  pro^^tatem  pò- 
suore.  His  si  addantot  Liturgiae,  ac  moaumeota  caetera»  ^uaeiiupertai 
ex  antiquHate  commemoraTinnis ,  nomo ,  Disi  hebes  negaferlt ,  Tiiidi- 
tionem  unirersam  praeclarum  prò  tatita  Véritate  auffragitim  semper 
exfaibuisse. 

Haec  cum  ita  se  habeaot,  qiisego.  Pater  Beatfssifm»  si  tot  motii^ 
quae  de  InteÉoerato  Yirginis  Oonceptu  quémKbet  certkmm  fadmtf  te!- 
lem  obsistere?  Imo  ecquo  modo  non  tenerem,  Beatitudlnem  Tuam,  cui 
in  Petri  Persona  agoos  oyesque  Christus  commlsit  pascendas  »  cui  onos 
impositum  conflrmandi  fratres,  posse  banc  yeritatem,  voluti  fidei  dog- 
ma 9  Christiano  Populo  credendam  proponereT  Bum  enim  veritas  ali- 
qua,  vel  Scripturis  Sanctis  est  concredita»  quasi  serranda,  Tel  traditio- 
dìs  Tobiculis  traosmittenda»  quid,  quod  solemni  decreto  de  fide  tenenda 
proponi  non  possit?  Huiusmodi  autem  est  nostra  baec  yeritas,  in  cuius 
instauratiooem  et  Scriptum  et  traditio,  amidssimo  foedere  conspirant. 
Indubium  ergo  miU  tst^  Immc  per  Appstolicae  Sedia  authorìtatem  esse 
proxime  <MMbi|am»  ^ 
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'  Id  autanif  ut  pneitiie  qiwilociai  Telis,  Fatar  Beatfasinia,  handlli. 
mis  eofadMiiie  predboi  eipoioo,  dum  una  meeonit  Albana*  na  dieam 
uoifena  id  ezpefit  Eodaaia.  Da^  Fatar  Sanctet  per  formale  hocardan- 
tfarime  ooDCopitaai  dacretom  primam  Yii^i  budam»  da  chriitiano 
arbi  laatitiaa  pMatiiqiie  incroiiie&tiim ;  da  Ecdaatae  in  tantis,  qnibiis 
lactator,  piqoalUi  praeaantinlmuai  cffuginm  at<ine  praeaiditini*  Sdì 
qulppe,  et  abaal  aavertoi  adi,  aoarirfaaima  esse,  in  quiboi  renannir, 
tea^pon  :  ondiqpa  pidhdare  et  ingroere  errorea  :  nndique  immineie  ma- 
la nee  nomerà,  nec  pondera  kifia.  Marina  autem  onnea  interimandi 
iMtfreaaa  beta  potaataa  ;  ipai  Bodesiae  tutaOMn  apaeialiBBime  est  denian- 
datmn*  Ipai  igibir,  oti  alias  qoam  aaepe,  ita  et  iopraesentiamm  réaer- 
fatar  amplbsima  de  tot  hostibua  Tictoria,  aplendidissimnioami  esper- 
to triiunphuB.  Et  yix  additimi  ipai  fuerit  solemne  iioc  deoiis,  cum  et- 
fenreseento  magia  in  eam  popuharum  piotato,  solemniori  lioiiorsbikir 
adta,  ainoariori  ezooletor  affectu,  uti  firmissimum  teneo,  ipaa  impera* 
bit,  et  flet  illieo  tranquUlitas,  illa  yideUcet  tranqoillltaa  de  nuraom  de- 
aeendena,  qoam  saeculanbos  penerotis  i>ont  omnes  inquirant,  eOagitant . 

Ferfice Igitor  opus  ade6  felicitar  coeptom.  Fatar  Beatiasime,  nam 
probe  scia  Te  muco  iioc  actu  Dei  bonpri,  Mariae  gloriae,  Eodasiaa 
tranqoilUtati ,  pietatia  incremento»  fideliom  laetitiae ,  ipaiua  deniqoa 
iodetatia  quieti,  ac  fdidtati  proyidentissime  prospectorom. 

Qoae  omnia  tamen  irrefragabili  iudido  Tuo,  Beatissime  Fater,  hu- 
minime  aobmttto,  dum  ad  Tua  geoua  provolutus  ApoatoUcam  Benedi' 
etionem  milii  gregique  bm»  curae  oommisso  fenrentisaime  imploro 

SatuHUUii  Tuoi 

Dabam  AUnini,  XVI  Kal.  Nat.  4849. 
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lOM)  CMdis  gmiAiò ,  et  ioeffabilf  animi  iabflo  aocepi  mense  proxf- 
iw  «lapso  per  BererendiBsf mum  Ardilepisoopum  Thetsalonitae  Apo^ 
elolkiiffl  in  Hispania  Nuntióm  Epistolam  Eocydicam  StnctitatiS'Yestrae 
sub  datis  Cafetae  die  seeuiida  Febraarii  decurrentis  anni,  in  qoa^ 
peat  idatas  poatolationes  innmneras  de  addenda  in  sacra  litnrgf  a  expli-* 
dta  professione  immacolati  prorsus  oonceptns^Sanctissiniae  VirginlsMa- 
riae ,  et  de  tali  doctrina  te  PontiBda  Cathedra  defioienda  ;  Catholi- 
cae  Ecdeaiae  Antistitibos  praeeipiebatur ,  ut  (piisque  prò  suo  art>itrio 
atque  pmdeotia  puUicas  in  propria  Dioecesi  preces  iàdiceret ,  qoate- 
BUS  dementiasimus  luminnm  Pater  uniyerBalemsuaespoosaePastorem 
in  re  tanti  momenti  superna  luce  perfiindere  dijpMretur  ;  et  ut  màio- 
ri  f  qua  fiari  possQt ,  celeritate  omnes  Pontifici  signiflcarent ,  qua  de- 
▼etione  Clerus  popiilusque  fldelis  erga  bpiusmodi  myrterium  stt  ani- 
matuB,  quo  desiderio  flagret,  ut  ab  Apostolica  Sede  de  fide  decemere- 
tur*  ac  tandem  quid  Praelati  ipsi  sentiant»  qddfe  exopteot.  Laetatus 
in  Domino,  qood  singularis  faae&so  offerret  Occasio,  in  qua  prò  Ti- 
rili iq  jremotiasimis  liis  regiooibus  txwstitutos ,  concurrare  possim  ad 
maiorem  Redemptqris  et  omnium  nostrum  Matris  gloriam,  et  ad  com- 
muoem  militanti!  Eodesiae  utiiitatem ,  iUico  statutas  preces  peragen- 
das  curavi ,  uti  qua  par  erat  solemnitate ,  peractae  sunt  in  hac  ssncta 
Ecclesia  mea  Gatbedrali,  ac  uti  fondere  adbuc  festinant  caeterae  mi- 
norei  tam  saecularea,  quam  regulares  vastissimi  huius  Arcfaiepiscopa^ 
tus  ManUensis. 
Enimvero  hic  Gtarus  Uspanid  Qeti,  cuius  pars  non  exigua  est,  ve- 
Leu.  Voi.  11.  16 
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stigli  aactans  ;  hle  popnhis  chriitiiiiis  in  rudiowntis  ab  Hiapaiiit  in- 
batOB»  eaindem  circa  Beatiasimam  Virginem  ab  omni  originfs  M>e  ìm- 
mODem  semper  oredeDdam  doctrioaM  profiteri  ;  eumdenuiQe  erga  efas 
immacolataiD  ConceptioDeaì  cultum  tribuere  a  primb  temporibua  eoo- 
raefit,  quem,  profltetor»  ac  toibuit  catbòlica  fl|^  Natio,  ciiiua  in  bac  re 
Bententia»  atque  deYotfo  iam  pridem  notissima  mando  est,  Hinc  fit,  ut 
Metropolis  pfetatem»  Dei  aemulatione  aemnlans,  non  minorest  qoam 
illa»  tanto  mysterio  solemoitates  peragat  ;  quin  nec  incredulitatia  in- 
corsila, nec  veoeoata  nostri  aaeauU.indalei«^ibus  quotidie  fldea  diri* 
atiana  alibi  labefactatar ,  ye)  minimum  ?aleant  ad  eaa  minoendaa ,  fd 
relHgesoendaa.  Hinc  etiam,  ^nt  qnaai  pkirca  barma  iiWrlanni  Età»- 
siaot  ipaaqw  in  primis  Calbednlia  Mariaih  in  eoa  GoncaftlMn  furia- 
alma  Fatipnam,  aoIàUdarefli  agnoscant,  eiusqne  dina  fcitnl  aohinnii* 
lima  qaotanpia  «debr^or  nò|i  moda  InoredibHi  pofolieoncunnt  lumn 
etiam  Pro  Bega  ipagistratifens,  et  dfico  Sanata  airirtenlib«.  Wne  al- 
militer,  nt  Episcopi,  in  Dignitate  ocdesiastica  ennstilrtl/ 
tionarti,  Panedarum  Rectow^  cnnotique  Beneficiati,  antequam 
nicam  InaUtutionemaocipIaDt^  piissimam  hapc  de  Sanda  Virgltoe  opi- 
nionem  defendeodam  imamente  proinittant;  quod  tadUot  etiiv  qulgit* 
dos  acsdemicoa  in  liaoilana  Uoivcrdtate /aub  iMrom  Pnedicatamn 
regimine  coostituta  smt  accepturi  :  immo  fldeies  oomea  nec  brefiosca* 
lae  deprecaUoni  floem  imponere,  nec  4omam  diquam  ingrati,  nec  lo» 
cernss  in  piopria.acceodere  aoknt,  quin  Codi,  ao  teme  Reginam,  fa 
primo  floae  conceptiooia  instante  immaculatam  aàlitent  eiqoe  gratotai* 
leofaff  ;  prò  tertio  quoque  Tcrbo  irequeatissiffle  asnrpantCB':  é  A?e  Ib» 
ria  purissima,  absqoe  ornai  peccato  concepta.  »  Tantam  defelio^  est, 
Beatisaime  Pater,  ut  pena  mihi  scropulna  esset,  SsnctitatiB  Yeslrsa 
Eocydicam  pubUcatuco^  buie  candido  popolo  notìSclre  adboc  sub  lite 
esse  rem ,  quam  ipee  ut  indubiam,  et  Sacritiminun  ìncenanlv  ert 
veneratus.  .       . 

Post  haec,  nibil  necmseriom  doeo  Sanctitatia  Yestrae  attentìonem 
tot  tantisque  curia  distradampergrefare,  argomenta  esponena^  qdbos 
solidissime  eyiocitur,  beatam  Virginem  e  nuoquam  fàiase  in  tenebris  » 
sed  semper  in  lumina,  a  ut  dicebat  sanctus  Hienmynsm:  el  eo  magli 
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a  tali  exposttione  abitiiieDdiiiii  omniì  ,  quod  nec  Vestnm  illa  ufito- 
liam  fugiaot,  nec  omlua  a  me  supponi  debeot  io  caeteroniin  orbis  ca* 
tfaoUci  Praeiator|iii  ^tyilis»  io  (fuoiua  caibakugo  ìfit  iifliiium  looiai 
nereri  me  iudieo,  Aeoedit  praeierea,  quod  (prtatsè  post  omoei  ad 
praedictam  |bicf  cUca»  Ind'amm  ISfMbopff  raqm^^kiw,  «m  alia  aba 
dubio  da  causa,  quamob  distaotìam ,  H  separaiiooem  looorUiB ,  qiiaa 
ex  Domini  ^loea  nobis  obtigère  io  tottenì,  Qjare  iii  id  solum  incam- 
barn,  ut  SaactiUU  Vettrae  anèT^rem  ipsftiimam  esse  doclriiuim 
meam,  identica  mea  tota;  et  deaideria,  ae  quae  dignissimua  Praa- 
deoessor  meui  ApostoUcae  exptaoaTit  sedi  reverentissima  epiitota  à^ 
ta  qmto  Ralandas  laUi  amd  miit%simi  octìgcntépipi  quadragusioii 
rtt  :  ae  aieul  Illa,  eaixe  «e  Deum  iogare,  otiquaDipHmum  félioi»» 
•dfeiriatdiea,  io  vquo  sopreola ^elrt  Catbedia  Oibi  CììUiqììco 
anoontiet  tanqiMS  ioMlibUeoi  Ecdesiae  doctrloam  »  Vèiid  ioeamalt 
OaoHriecm  omoi  prorsui  peccato  tém  originali  t  q<iam  aolaali  aemper 
oaniisBo  :  otqae  io  itm  eamdem  eoospirare  lospilia ,  et  expectatioQem 
(imi,  et  itebis  nihi  eomrnissaew^  Faxit  |U  Omoipotaost  Beatisaime  Va* 
^  :  qui  Telit  eUtui  Sànctilatem  Vestram  dio^aospiteoi,  €ft  iocolomesi 
aarfare,  vitam  yestram  ab  ampi  peiturbatione^  et  ammlddioe  totem 
omitoa  per  aoiM  ad  Eedesiae^otilitatem  prolr^bendo.  Hseftom.data 
oetMiooe,  ad  Vestrae  San^titatia  pedei bomiiiìma provoiiiinadepfiecort 
ut  hoic  Gregi,  ae  Pastori  Apostòlicim  Baoeilictiooem  invertiiì  digne- 
wM.  ilaoUae  idlboa  Oetobria  almi  DoUsisi  milkaims  eeliogeotesimi 
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jAboo  piion»  i|M  Cesto  Purjficalioiiis  B^  Ifarite  Vifgtaifi  dign^tor 
&uictH«9  Vestoa  beoigoissive  ad  omnes  .ctthulki  orbkÀatifltites^  jL^o* 
itolicas  ).iteras  exanTe ,  qnibiB  oommittere  dignAbator ,  ufc  Sanctitati 
Vcstrae  aignificetur,  qua  devoUooe  Qerus,  popuhisquii  fldeUa  erga  iaa* 
fuculatae .  Viigiiiìa  i^Qoeptiaaem  ait  anuiialiia»  et  qao  d^aiderio  fiagrii 
dcjea  illam  peliiiaDem,  atque  Ingamioatis  sliidiia.fai^miNiatulatiaDani 
darttaifli^muii ;  Ajoliatitùm  »  et  illuatrium  Canotiifflfwta  oollegidriim  »  ac 
j^igioMrum.  FaBnìlianHiì  »  ut  ab. Apoatoiica  Sede  decernatiirt  .et  Tebti 
QÉtholicae  Eodeuaet  doctnoa  defitriator  Beatiattmae  Viigiiiia  Maiìaa 
(Ck)Ooeptioi)em  immacidatani  foisae ,  alvie  ab  onmi  proraos  originalii 
.culpae  labe  ùnmunem  t  ac  imprìmia  j^iaeopi  ipai  exponaiit  »  quid  ipai 
de  hac  xe  seatiant»  quidve  expóient.  Beatiniiiie.  Pater!  Apoatelìcaa  bis 
Utteiaa  ofiBcioa^  a  Mueqo  oempe  Apeatolieo  ViDdobonetei,  aat  me- 
dio Ageotis  mei  Romaoi,  prout  alias  Literas»  coDoe^ooes,  Tel  commia- 
siooes  Apostolìcas  acciperB  »  sul  redpere  soleo»  Duaquam  aocepi«  indù* 
bie  ob  turbuleDtissimos  malorum  procellas ,  et  annoraoi  io  regao  boc 
iofaustissimum  strepitum,  ìnterceptam  commuDicatiooemt  iltamque  se- 
ditiosae8euiisurpaloriaepotestati^dtspfOsUianeoi.t'4Qia  Uterasoamea 
in  )p8o  postae  officio  occupari,  et  sìbi  aubmiiti  disposuit.  Literae  bae 
receoter  mihi  e  poblicia  pagellis  ioootueraot  *  legi  illas  filiali  cum  de- 
votiooe ,  qua  erga  SaDCtitatem  Yestram  ferri  nunquam  deainam  »  legi 
cum  magno ,  et  ioexplicabili  gaudio  cordb  mei ,  cum  agatur  in  iii  de 
summo  boQore  S^iodtiaaiiiiae  Dei  Genitrici  omqium  nostrum  amantia- 
simaaimatddeoeEneiide;  in  filiali  piolii4evotioneybenignÌ8aimo  iosso 
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SanctiUtis  Yeitrae  obseqoendo  humfllima  sènsa  mea  io  sequènttlm 
Apèttolioo  coDspectd  «ubsternere  ÀusUneo. 

ArehMfoecesis  hufos  Colocensis  Clenis  et  popultn  peculiari  sémper^ 
pietate^  cuHu  »  et  defotiòoè  ferdbaturet  ferttir  erga  Bealam  Mariam^ 
seiDper  Yirgfnem.  Patel  id  inde  quod  eie  antiqiiiasimo  ntore  popolus  «4 
aanctinimaiii  Marlae'  nbmeD  caput  inclfoaré  scffèat  »  fédtatio  Roiarfi 
commùniter  nsu  rècepta  sit'/patef ex  siogalarì  illa  ioclliiatiokie,  quind  lau- 
dea,  seii  enoonifa  Beatae  Yirgiofs,  et  seripòD^  de  illa  inattfotos,  fitiaK 
cuiìi  teneritudine  flàdire  libeoflasime  soléat,  imo  exoptet^  ^od  ad  loca 
etiaòK  dissita,  io  quitoa  gratidaa  eiua  imago  colitur*  magno  iramèro»  di- 
Tenia  aoni  temporibus  oomparere,  et  detotionemsoam  cum  aedificfedoiie 
ibaolT^e  soleat,  omoemque  fidociae  suae  rationera  io  Saoctisiraa  Yit^ 
gine  collocet;  petet  id  exiode  quoque,  quod  praetér  OMiipIures  Gapelfas; 
▼iginti  qufiique  Eccle^iad,  adeoque  omnium  Arehidioeoeais  Colocenrii 
Eoderiarum  una  quarta  pars ,  et  inter  Iias  aliquae  splendfdèe ,  ul  ipsa 
Metropolitana  etiam  Ecclesia  per  Patrooos'concurrente  alioqain  popuiOr 
Dee  O.  M.  sub  infóeatione  Sanctissimae  Getoitrieis  Dai  ereetae  conspi: 
ciantur,  yixque  inveniatur  Ecclesìa  in  tota  Archi-dioeceai ,  ubi  una  ad 
minus  ara  Tel  statua  eiutdeni  non  adesset,  manifestissimo  iiidicio  Pa- 
trooos  tam  eodesiastioos  quam  saecularès ,  pòpulutnque  fldelèm  tpii  eft 
piatrocinii  electiònem  ai  aliter  non  precibus  sìiis  haud  modieum  influì 
xum  exercuit  et  exercet,  pari  sencta  aemulatione  auam  erga  B.  Vii^* 
nem  Miriam  Ténerationem  magniflcis  Qperibus  palàm  et  pubUee  cum' 
omnium  bonorom  inexplicabili  solatio  céntestari,  in  oordibusqué  ooh 
nfam  perennem  reddere  Toluisse^  ut  adèo  piae  memoriae  Sinctitatis  Ve^ 
alrae  Praedeeesaor  Beoedictos  XIY  Papa,  dum  ad  instaotiàm  ànteoea- 
soria  mei  die  30  Hartii  17  68  behigae .  indulsisaet ,  ut  a  Gero  tam 
saeculari  quam  regulari  Arcbtdioecesia  Colocensis  Off.  pr.  cum  Missà 
traoslationia  almae  Domus  Laureiaoaé,  sub  ritu  dupl.  mai.  recitari  pos- 
sit  io  benigna  sua  concessione  defotionem  erga  B.  Mariam  Yirginem 
io  ciTitate  et  dioecèsr  Tigere. diserte  recngnoscat. 

Haud  minori  zelo  et  4leTótione  est  Clerus  populusque  Gdelis  anim^- 
tus  erga  Beatissimae  Virginia  Conceptionem.  Beatisaimàm  Virgiriém: 
lingua  Ternacula  imtnaculatam  ab  immeniorìaH  nomlpare  solet  /usimi 
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babe^  pracitorium  UbaUorwii ,  io  qaibi»  qwpéHate  MMia  SìmHmI* 
ma,  Mater  Dd,  Regina  Goeli,  Porta  paradjai^  Doodiia  pMiodi»  piiia , 
ftogolarla  Viigo.,  ba&edicta  la  ]iiiiUflribus»*€^inpeUatur  baMdktoS. 
▲Dna  JBatar.  eiui,  «x  quavatee  paceatot^  4  numU  iHfi(Ge89Jitt,  Virga  ap- 
pallakir , Jq  qua  noe  nodua  originatìa*^  noe  cortox  actualk  culpoo  fut , 
Viigo  eo^pellatiir  i|uao  ip  G<MeptioM  ìmaaicuIaU  fiiik  Calcai  Qe- 
ma  ot  prpuluf  Archidiocoaais  bufa»  ooui)  cum  aoloouiitolo  et  piaUla 
fe8t«im  jrunaoailatae  Qpnoeptioiib  8  Deooflgdbrii  cum  oeiavo«  ot.qtiidem 
ab  immooK^nalL  Mib  citu  4uplhi  1.  claaaia,  licet  p^  Ectima  mivenali 
Uam  fi>U»&  sub  litu  dqpltd  2.  claaai»  tantuin  odobnoduaa  ait.  Uoffui 
inaupor  dioec^MAUB  ex  priYilogio  Ap*  oani  labboto»  foiba  BOfOoi  loctio- 
Na  Doaimpadito  extra  tempus  AdvoAlqs,  à.  Quadragaainao,  .qortuor 
to^ipoiuoi  et  vigilfarum  recitai  sub  ritu  dopHei  oCRciuia  imaaaeulatao 
CoDCcpUoii^iB.  Mariae Virginia.  EitUì  te Aicbidioeoeai Ma  Bodeaia 
^loquo  una  mb  iuyocalione  foiaiaculatae  Goncapliouia  fiealaa  Iteiaa 
Tirginis.  JEkstat  ocMifratarnitaa  SaocCfasiini,  ot  iiamaGUiati  oordia  Beo- 
tlaùoaao  Uariae  Virgiotsi  unita  lioiili  oonfratemitati  Pariaiooe  /cui» 
'praoaUtutuB  più»  soopu^  eit  auffragium  Santiaaimao  Yicginia  «nmo 
prò  ronfora'opo  infidelium  et  peccatorum ,  qiiaridDqilidom  ut  poat  S. 
BaraarduaB  lap^'entiaaiBe  Sauctitas  Vestra  Apoatolieo  ora^o  obienrat 
l>etta  totius  boni  }ileaitudirie(D  posurt  in  Maria,  ut  prc^odo  ai  quid  spoi 
in  nobis.cst,  si  quid  gratiae,  si  quid  saKutis  ab  ea  M?erimus  reduoda- 
ro  . .  .  • .  quia  sic  est  voluntaa  Eios»  qui  totum  oca  habaro  foinit  per 
Uarianif  ut  adeo  tute  aifirmaro  audeam  populuoi  catholicam  daaiderio 
^  flograro  et  exoptarot  ut  B..  Yirgioi  aummus  hic decornatn  lMpor«  imo 
Inni  OQoc  ita  de  bac  praerogativa  immacuiatao  OmcoptioDia  paifaauui 
osie^  ut  ?el  Jlla  insinuatione ,  quod  Apostolica  Sodoa  Dune  solum  booo» 
rom  bunc  •  quem  coanuioia  idelium  piistas  Yirgini  tribolt»  »  infdli- 
biiiauo  ludicfo  et  auctoritato  docemero  intendat,  band  Itfifor  eoa- 
turbaretur* 
Re*tat  ut  benigno  iussui  Sanctttatis  Vestrae  filiali  com  obaeqnio  ro- 

* 

q^onsurua  pauciaexpooafls,  quid  ipse  do  re  bac  sentiaoSt  qoidfo  oxo- 
ptem  ?  BeaUsaime  Pater»  ?enerationeiii  Mariae  diloetiasiiiiae  BMtria  * 
satria  nifaarioardiao^  titaa  et  spai  apstrao  conataoAar  canai  faabui»  so- 
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latiiw  €oidi$  JBd  Mark  fiiik  Ad  tpami  tai^^ 
pbur  clM^istilaDiie  ?iUe  mtap&t  rapeju»  hioe  yttienbar  et  ani«Ti»  qaai^ 
tu»  potai*  Acoedeos  piKrio  opinioni  vimnim  »  ingenioi  firtrto;  piotile 
doetrina  pnestantium ,  qui  dOctii  ac  laborieaia  aariptis  uria  httiminodl 
i^gumentuai  pienti85ìniani(|iie  seoteatfaoi  mire  illastrannt , oUmB. 
Virgioeai  gratia  pletam  ttm  ab  Angele  didieoHaa ,  i^a  eniei  et  mdih 
diclio  in  ooMMa  Qlioa  Adab^  Itarie  auto»  inveoit  gratiia  apud  Deooi, 
imo  jgratia  piena  eit«  omni/fecna  ;ntio  t  et  ouetfs  i irtutibut  ae  doóis 
gratiae  referta,  Quid  miniea  si  gratia  piena ,  qoaod»  pleoltudo  dlfint' 
teUe  io  iUa  lialiilatit  oerpoi»Uter  f  an  ipi^  ìmis  gratiae  et  sabitii 
audor-illi  ioli  se  se  peaStua  inA|dit»  et  per^llarfam  veuti  rifMi  tea 
canalem  in  omnas  effuadt^feiuit?  Cum  B.  Yirgioem  bene#etam  in 
molierilNis  ex  ore  hsbenm  angelico ,  utiquer  beoadieta  io  mu^ieribua , 
qua» sola placitt  aummo  Regiei  tot miUibus.^ Merita< beniedicta,  quae 
tot  fotia^  auspiriia  expetite,  tad  laecoKa  exapectttfa,  tot  fatidirfts  pra»* 
mmciata.  Vera  benedicta  i»  nmlteribua^  qtm  •  oemiMMi  metedictfotop 
et  conditioiie  mutierum  exempta,  ita  ut  nea^ateritii  manent,  neè^  virgt- 
nitalena  peideret.  lialedicla  oMm  terra  in  opere  praevaricdioria ,  qoae 
etiem  exercìtatt  apinaa^  tribulés  germieat  ha^redftan  malediotionii. 
At  mne  benedieta  terra  i»  opere  Bedemploria,  qoae  remlsaiooem  peo- 
catorum,  fnictumqoe  fitae  parturit  uoiw^ia,  et  lUHà  Adae  aententiam 
origìoalls  makdicti  diiaolvit. 

Gom  plurimi  SS.  Patres  utppte  depoaitarii  traditiooia  ab  Eederiaé 
ificnnabulia  pieoHaaimam  hanode  praerogalUwiaimacuialtae  Qaneeptlo- 
oia  Mariae  leotentiam  paasim  io  àeriptia4ttir.eonBOo&  teneantr  ^  prò» 
flteaotur.  Sic  t.  g.  D.  Augustinus  lÀb.  de  naL  et  grat.  eap.  36.  De 
B.  Maria  Yirgine  propter  honorem  Domini,  ioquit,  nollam  pronus 
habere  toIo  quaeationèdi.  Inde  enim  aeimus  quod  ei  plus  gratiae  colla  > 
tua  foerit  ad  ^iocendum  omai  ex  parte  peccaiudii  qoae  concipere ,  ac 
parere  meruit  eum,  quem  constat  oullum  habebae  peoeatuo.  Oum  de* 
nique  SS.  Goncilium  quoque  Trideotioum  in  Spiritu  Saocto  legitime 
coogregatum  Sess.  V.  dedaret  :  non  esse  suae  iotenttonis  comprehen- 
dere  in  decreta ,  ubi  de  originali  peocat»  agitar  Baatam  et  Immacula- 
tam  Virginem  Maritm  Dai  Genitrieeei ,  iMcque  ma  declaratione  non 
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obicuce  fidwi  wam  inanlfeitaTeiit»  lioet  dogmtticae  àtààoiA  superie- 
dflrit;  imiixai  ergo  SS.  Pitrum  expr^s  pbdtis»  pforam  Tiroram4o- 
ekfadmfi  ehicubratioDibos ,  tacitae  Eoclesiae  fldef  t  audito  etfam  neri 
MiaenaUii  to|o^  bumilUmom  meumaufffiigfauii  in  ito  defotisslno  de- 
pfomere  sustineo  :  ut  elèctae  et  dilectae  aetenii  Pitris  FUia<) ,  Terbi 
iaeaiiiati  Genitrici ,  Spiritns  Veneti  Spoone ,  totioB  SS.  Triados  Sm- 
ctwio,  ADgekmiiii  Doannae,  hoiiiiniiml\itriel,peecitoniniAdfocatae9 
aflUctorum  omniuiii  Asylo^  Cìoeli,  terraeque  Reginae,  qaae  gratia  piena 
et  inler  muliereB  benedfeta  infelicis  Efae  nnitaiiB  nomeaTeie  faeta  est 
mater  TiTeotium,  quae  qpiasi  aurora  aooBorgeDi,  sedeotlbus  io  tenebria 
et  jumbra  mortia  aol^n  iustitiae  reduxit  io  orbem ,  quae  teiribillB  ut 
castronuBL  ades  ordinata  h^ereaes  etpotestatea  tenebranm  profligat  » 
SanettsaiflMe  Yiiigiiii  Mariae- ex  solemni  Eodeaiae etSanctitatis Te- 
atrae  sapientisiimo  iudicio  summus  deoemator  hooor,  éiuKlein  Conoe- 
ptam  i^QamacuUtum  omnino  fuiaM,  atque  ^  omni  pròrtoa  wiginaU  oul- 
pma  labe  ininranem  Gementissinumi  himinum  Pàtrem  homiliter  aob- 
nimpie  orando  :  ut  Sanetitatem  Yestram  aupema  difini  aui  Spiritai 
loee  perfiiodere,  numioe^ie  suo  aflDare  dignetur ,  ut  in  tanti  momenti 
re  ilhid  ooosilium  suBcipere  yaleat  quod  ad  maiorem  tom  aancti  sai  no- 
minis  glorìam/tum  Beatissimae  Yirginis  laudem,  tum  miUtantis  Eode- 
aiae utilitatem  possit  pertinere. 

Immaculata  B.  Mariae  Yirginis  Gonceptio  »  sit  nobii  praesidium  et 
protectio  I 

In  rdiquo  paternae  Sanctitatis  Yestrae  bemgnitati  de  gena  bomiUi- 
me  oommendatusy  in  pio  piedum  osculo  emoriar 


Yttiriu 


Datum  e  ùmiUtorio  Arcki-Epiicapali  CohMU  tu  B%mgariM  die 
2i  Omhrit  4850  eeUbral9. 
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Comes  FEANCISGUS  DE  NADASD  Ààcmtsr,  CotacKiists. 
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DI  NILOPOLI  IN  PÀETIBUS 


Vie.  APOSTOLICO  DI  ABISSINIA 
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uae  ad  me  peramantissiniae  Litterae  Caietae  oomcriptae ,  qulsqae 
hoàie  primam  aecepi,  deosodariquè  toto  meo  pirolbso  ooide,  hùius  tem* 
pestatia  magoum  myateriftan  aprire  Tisae  9iiiit  mihi,  Ittndadmir'a  ili- 
eet  atatutum  (ùiase  daauper:  Aman,  Siaaram»  Helophernem  coeterò- 
rumqua  huiosmodi  antMpii  serpeotis  admioistrarum  capat  HUoi  hddie 
Beoedictae  inter  mulierea  pede ,  aicut  aemper,  conteratur.  Utque  cor- 
ruptae  illius  doctriuae  virus ,  quoad  tantorom  hodie  artua  miserabiliter 
occupai  peuitus  extiogueretur,  pleba  tota  fidelium,  una  Tecum  fideotìs- 
sime  ioclamet:  Sioe  ulla  labe  Coocepta ,  o  Beatissima  Virgo ,  ora  prò 
Dobis  Deum»  cuius  Filium  peperisti. 

Inter  istos  oamque  meos  bue  Aetbiq)eaChristiiiiiaa,  ubi  omnem  pu- 
rae  doctriuae  fniticem  impia  Scbismaticorum  Haereticorumque  manus 
tot  secavit  ab  anois  »  iogeoti  tamen  meo  gaudio  iofeni,  fere  unanimi- 
ter  sectae  cuiuscumque  sectatores  profiteri  :  omnium  nostrum  aman- 
tiflsimam  Hatrem»  omni  prorsus  originalis  labe  Tindicatam ,  Aiisse  con- 
ceptam.  Proindeque  in  bac  mea  dilBcilisaima  Provincia»  quam  primitus 
Gregorius  f.  m*  PP.  XYL  commiut;  quamqué  hodle  novis  magnisquOt 
licet  indigolssimus,  potestatibas  auctus  a  Te  coomiendatissimam  babui, 
meum  bic  mibi  licuit  aperire  certissimum  animum  :  fictoriam  sctlicet 
illam,  quae  rem  nostram  hucusque  perpetuo  secundaviti  ex  postulatio* 
nibus  poteotissimae  Yirgini,  sub  titolo  Immaculatae  Gonceptionis  po- 
tfssimum  a  nobis  quotidie^acbumilUmefictia)  certisBime  esse  tribuen* 
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dalli.  SoppliGatioDem,  deoiqoe  flit,  O  Maria  sin$  kbé  Omafla  tufir' 
c$dir$  diqnerii prò  nMi  te  tmmoiKibtti,  qimeqiie  ianidoduin obique 
terramm  est  celebratìssima,  quoUdie  et  diligenti  animo  ab  omnib» 
CathoUds  ChristfaDis  hic  recfUtur:  Oli  GoogragatioDi  igitiir  Minioiiis 
adoexus ,  quae  hodie  miris  profecto  modis  caltum  erga  Imnacaìatam 
YirgÌDÌ8  Gonoeptfonem  aogere  stiKlet,  niaxtao  wperabwido  gaudio  a  Te 
SummaPontìBoePontiBoeniiiieeMe  factum,  qai  hodie  Madam  dflu* 
ddare  atulet  darttat^qoa  a  si^culo  aane  nonquam .io  Militanti  Eode- 
aia  daruit;  et  quiTibi  pariter  Beatissìm'i  Pater,  ac  raibi  magnam  acqui* 
ria  aeieroae  ?itae  proinittioiieai.  .Angelicum  etetiim  elogium  :  Mariam 
gratia  omoi  pleoam  praeooniiatiS  quoidam  ?erum  totum,  totum  oertum, 
ad  omiie  iatius  ainaularia  Creatùraé  existentiae  (empu«,  ne  primo  qui- 
dflm luae Gonceptioniimooieato exoepto^  periia^ie»  finnisa'iM  teneo. 
loto  meo  apiiilu,,aoimoque  meo  toto,  Tuae,  quae  aimul  ÌM  €st  do- 
ctrioae  addìcUii,  affixus,  ad  mortem  u^ue  neMndpatus,.pedea  Tooa  de- 
fotiiaime  daoaculor  Toamque,  Beatiaume  Fatar,  contioBam  beMdirtia- 
um,  pro  me,  pio  ila  quaa  mM  tndidiati  bomìUime  f/tkù. 


V 
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eatitudìBis  Tiiae  IJtterae  qua^e  loco  peregrioatioBit  Tùae  usiTeiiii 
Catholicae  Ecclesiae  PFiesiilibu8di0  2.Februarii  proxime  ^apsi  dtre 
digoatus  ^,  Pater  SaDctissiaie»  quam  aui(>icaiaet  optatissknaeqoe  per* 
Teoerint»  Dulia  verboniai  oppia  hiimiliUs  nìea  esplicare  Yaleblt.  Qui- 
boa  iterom ,  iterumque  animo  aemper  commotiore  perledis  »  quU.ia 
illis  admirabiliusi  Baoctiuave  laTeòialur^  dUudicareiiotapptuit.Niiiiili 
prius  laudanda  Illa  aoiou  Tui  iofictiasimi  fortitudo,  qpa  tpt.  iofandaa 
ddorum  aceibitates  t^cityi  premér^^io^oorde^mahiiati?  An  aiogularii 
pietas  .Tua,  qua  Tuorum  immemor  malorum,  oaialesthunque  taalom 
aollicitus  curarum  ad  trium|Aa)es  VJrgfDia  lanBÉailatae  oorooaa  tata 
iocumbere  contendii?  An  ipel  Toae  di? ina  aecoritaa  illa»  qua  aerumat- 
rum  omnium  finem  in  Sanctisiilaae  Virginia  patrocinio  reponia?  An  Ola 
praeiaga  futurae  laetitiae  xiartne  di?inatio,  qoom  «otiua  QH^isdeside- 
ria  de  Immaculata  Vicgioe  iam  iam  aia  cunuilatiHii|ie  axpl6ti]i;iia7 
Quod  ai  boruoi  omniiim  unimi  laudare  dUPcfle^  baiec  eoania  aidnii  tsA^ 
cbarismata  in  una  aimid  epiatoh  mirandum  in  modum  explendeicentia 
meritis  laudibua  decorare  pxoratia  est  ioppeaiUle*  Hoc  ununa  dioanp  : 
quaai  imbrem  super  berbam,  et  quaai  atillaa  super  graniina  ad  npa  Tona 
penreniase  Epiatoiaa,  noatroaqoe  jpene  factos  «siUaTaaae  anii^qa.  Sapit 
enim  ineffabilem  Caeleatium  Toluptatem  mutua  mocsentinna  aahitatio» 
praecipue  ai  gaudiorum  sit  ar;ha  promiasorufliu 

Tribus  interea  amantisaimif  Bentitudinia  Tiiae  praacaptia  rem  ma* 
gnam  Immaculatae  Virginia  Mariae  apectantibua,  ea,  qua  mihi  conoaa* 
sum  eat ,  calcitate  kibeiitjNaime  aom  obiaqiiotaa.  In  tota  moa  IMoecaai 
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poblicas  preces  ioxta  mentem  tiunilndixi  ;  perageodi^  curavi  :  bine 
de  Cleri  totim ,  populique  fidelis  sensibus  erga  Immaculatae  Virginia 
CoDoeptioDem  testimonia  reddere  valeo  lociìtepIfaBiiiia.  Quod  vero 
Sanetitas  Tua  etiam  humilitatis  meae  in  re  tanti  momenti  digneUir 
auscultare  sententiam ,  ultìfuui  ante  pedea  Beatitudinia  Tuae  proTO- 
lutua  dicam. 

Sdat  ergo  ante  ottmia  Sanetitas  Tua  tales ,  taotosque  ease  antores 
totius  Diaecesis  meae  erga  Iminacùlatam  Virginia  Conceptionem,  ut  si 
praeter  (Idem  omnibus  fiddibus  èommuiiem-  aliqua  dari  poaait  teasera 
Diaeceaim  aliam  ab  alia  secemens,  tessera  fidelium  mibi  commteomiB 
kaee  esset  ;  Tetostf$sima ,  ac  ferreàtfasiiiia  de? otio  erga  taanariatae 
Virginia  Goneeptiònem.  Téstantur  boc  ieiunia  rigidiora,  qoibus  ab 
i|imieniord)iIi  aero  ad  Féstum  Goncepticfuis  qifonte  sua  se  praèparant 
aàrinimo  usqùe  ad  maxlmuni  («niuscumque  conditioùi^,  aetatisque 
fldeies;  vel  ipsi  parruli ,  puellaeqiie  septennes^  Téstantur  Sodalitates 
On*  immaeulàtum  Virginia  ptaedpuo  culto  tenèrantes  ioxta  r^das 
tiro  GanOs  adprobatas  »  et  qoae  multa  fidelium  messe  èb  institutiooe 
Infima  floruere ,  iti  diesque  succrescunt.  Te^ntur  gaudia  spirìtoalfa» 
qdibus  tòte  pobliearum  precum  a  me  indictaictm  teitaporé  sua  ingemi- 
nare desiddria  c^tabaét  Ómnipotenti  Dee  «  ut  tandem  yeniat  Sanctae 
Sedis  Irreformabile  iudicium,  quo  ab  oinni  prorsus  labe  decematur 
inteinerata  Beatissimae  Ifirginis  Gonceptfo. 

Et  si  apud  Gatholicos  soletene  est  Eodèsfaè  docentfs  fidekn  ab  edoctae 
Eedesiae  fide  coniectare,  tanta*  fidelium  expectatio  de  ingenfi  Gerì 
mei  expectatiooè  indiciura  Tibi  sit.  Pater  Sancte,  prtfèdarissimum. 
Sacerdotum  quìppe  meorum»  totiusque  (Seri  eoa  de  re  tanta  fldes  est» 
una  pietas,  meos  una  haef  editarlo  iure  a  patribus  aceepta;  at  a  vetusta 
aetate  Saoerdotium  totum  honorans.  Ac  mibimet  ipso  gavisus  som» 
cum  a  primo  Episcopatus  mèi  studio  oognori  Canonicos  CatbedraliB 
meae Andriensis  nihfl  faabere  sanclius,  antiquiusque,  quifm  in  ipsa  Òuìo- 
nicatus  sui  possessione  voto  se  òbstringere  susrissiteo,'  defendeodi  scili- 
oet  Immaeulàtum  Virginis  Gooceptum.  Ncque  praetermitteodum  Sa- 
cerdotes  meos,  totoioBque  Diàecesh  uniyeme  Clerum  laetitia  exultasse 
ineliarrabilt^  cùm  a  Tuo  Praedecessóré  faoctTsiimo  conceasum  babuìmus 
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^n  liiss^nim  praefatioDe  eanare  «  B(  Te  in  GonoeptfeQe  Immaculata  > ., 
eX  io  Lltjipiis  Lauret^nfs  adiiiDgere  «  Bagioa  siiie  labe  originali  oooce- 
pta$>..Quam  laetitiam  iogemioatam  explorayimushiace  diebuStfaiitiaibiis 
per  Litleras  Tuas  -doto  .dooabamur  privilegio  recitandi  fecuSaces.Ca- 
iionicas  horas  de  Immacula^a  Bealiaifmae  Virginia  Gòoceptionev  auspice 
Te,  receatiasime  coDciDD^tas. 

At  ^oma.m  ad  bum9itatia  meae  sepaus  explicandoa  extreyna  dèseéo^ 

dit  oratio  »  ante  omoia^  me  jpcorauB'  imp«req^  ad  cordia  mei  desideria 

patefa£ÌeDdBMpi;oà(eDi.  Turpe  quippct,  «t  lod^poruai  esaet  Antiatitem 

io  re  expectatioois  uoiversfie  dormitare  iocurioaum^;  torpius  Aotistiti 

fidelibuB,  Gleroque  ita  flagrantibus  pra€gM)sitQ  ;  turpiiisiinom  Antistiti 

traditionum  antiquarum  tbeaauros  piar  Epbcoporom  suocessionem»  per 

Patrum  testimonia,  Ecclesianmique  Uturgias  tranamiaiids  coosidentié 

Qaa,enim  fronte,  ai  ad  urgeodam  D(^iiaticam  dedaionthuiOD  aasur- 

^erem ,  post  tot  de  re ,  tantasque  ^ispulaaa  qoaaationum  nubocolas  se* 

4ere  in  Concilio  Patruoi  Sanctorum  in  Caelia  (  qua  spia  spe  loborata» 

adhuc  in  vita  dethieor  )  auderem?  Ac  ooidop  Diooysil  Alexandcini  aorti«- 

nerem,  Irenaei,  Cyrilli  Hieroaolymitani,  Epi|Aanii,  Hippditi  Martyris, 

Ephremique  Syri ,  AmbrQsiiqu^ ,  aliorumque  aaxcentorum ,  quorum 

conglobata  de  Virginia  Coooepta  testlmoida  éSdrmant  vduti  caitrorum 

aciemordinatam?  Quid  Cbrysostomo  lespooderem,  et  Auguatim;  quid 

Maximo  Taurinensi,  Theodotoque  Ancyrano;  quid  Pmdo  Coostantl- 

aopolitanp,  ac  Fulgentio?  f  enrent,  ferrent  adirne  S.  Paacasii  Botberti 

oracula,  sanctiqu^  Germani;  et  nudtiplicea  Damaaceni sihttaitioiMai, 

et  Patri  Damiani.  Anselmique  Cantuarienais  praeeonia.  QoMjdeHie- 

ronymo  dicam,  et  Opg^Cf  quid  da  Sedulio,  k  Btunmef  Quid  deLt- 

iurgia  lacobi  lotemeratam ,  et  Immaculatam  ajoilutante  Mariàm?  Quid 

de  Akxandrina  S.  Baailii»  nec  non  alia  Marci  aanotifiimi  idem  aempar 

EfMcinium  Imiteculatae  condneotiboa  ?  Num  non  ralido  clamore 

dogmaticam  decMonem  inyocant  Festa  in  Orienta  UMpie  a  saeculo 

quinto,  et  in  tato  Ocddanta  paulo  sedus  inatitu^tt  ad  baec  uaque 

•tempora  devotione  aemper suecreaoeDte  in  honorem  Conceptionis  Immu- 

fculatae  celebrata?  lofocant  certe  et  unifersalia  Eodeaiaa  coosnetudo, 

^fifumEcdasiaeprieaentiamagiaterium,  et  Epiacoporum  peneii- 
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iHìmectUlfaHr  poetaMkHiM  »  et  AcadeaiMni  ^«rflifltrf dm  itarata 
detidoria.  Io  q»  aUo  Dogmate  itabUlaiièa  liaion ,  ptaestaudome 
li?afieatur  gagoap  mopDmentaT 

Iftfue  omnia  pene  ianumera,  qoae  de  re  taott  liiómebtf  easeAt  end- 
deanda  in  brp? Hate  untai  ?eti  coSreaam ,  poat  eftnas  Spiritili  Sanrto 
auppIicatioDCs,  iiaoc  ego  miniiiius  Inter  fMres  aèoteiitiatft  i(|ierÌo.  e  Si 
€  id «mie < f erbia àaftortiiiliai loaaaiÉ nrraiieoter) ti idomne^  ae 

<  aotahn  detattioya  dogiMtieai  cai  capine»  qood  dirkiitaa  fefolatimi 
ccaio  eaestilarit'i-al  M  ceMaodam  èat.refelatuni,  4bo#%i  wìn>  Del 
e  acriptOt  ?d  tndfta  alvo  aspifoite»  aive  implkile  coiitiiietar  ;  H  deid- 

<  qua  id  «zfattaaatriom  eat  la  Dei  ^bo  aaitem  implMto  oovtiDeri , 
r  qood  et  im  Saar»  WVlUg  lUqùa  Mioiie  iDifjàHrtMii  et  in  Patnui 
a  eontiouata  aarie  ad  plura  aaeoala  teatatum  infenitur;  et  fai  mliter- 
e  aili  Eodeaiae  eonauetediBe,  qoae  priócipio  theoretica  jbnitlhff,  et  in 
«  ipain  Bodeiiae9-ac  lim  mq^iaterio,  et  in  puUfoo»  oMunuidque  flde^ 
«  linm  aeoau  receptòm  cat,  et  in  poÉtifldls  diplomatibui  aperte  8aK»i 
«auggeaUna,  et  a  ftoriaque  ex  Episcopatua  Ordina  ezpetitum  »  et  a 
•  cuDBtìa  Cape  leUgioaia  IhmiUia  adadapum,  et  a  fiòrcatfarimia  Acade- 
€  miii.defcnNUii;  cnm  tpHi  ait . . .  pia  de  imincolato  Tìi^ìdìs  Gao- 
«  pto  aententia  .  .  .,  •  rito  iifertor  aMBdena  ad  eam  dogoràtiee  dtfi* 
«  iiiendam  haberf  fiuBdamentum  ;  itauttatopòaritEcdeoat  aeuSo- 

<  maBaB.PMtifex  hanc  dirimere  oontBOTeniaBi  » 

Ago,  Pater  Sanctnafme.  Gito  in  Diademate  Mariae  aAilgeat  per  Te 
carboncidaa iate  meximus,  culus  radila  iam  Cartiedram  Sedes  aaaecu- 
lia  beatificantarl  Sooet  TOxTua  in  aurilHiS' naatria  I  Yok  enfm  Tua 
ddlda»  et  infalUbais;  Quid  in  aemauiia  tantia  non  expoetfdiia  Tu  a  Ma- 
fia ;  ai  illam  per  Te  plenitudine  fidai  ut  louMMolatam  temabimur? 
Memie  inttfr  Pica  Primogenitum»  et  inter  amatorta  anca  dOcdissimum 
eaaam  PopoUi,  et  Geotiboa  Te  Maria,  Od»  plaudente  tOalutavit,  cun 
iMtea  fidei  Tuae  Bomam  Tuam  Mandb  abomioÉtionibua»  aanguneque 
tedantea  in  Fcato  Yisitationia  auae  Tictoa^  debcUatoMpie  protrifitf 
Teenm,  Pierum  Sanctiaateet  Tècom  Tiatobit  dolorea  Eockaiaeaaae 
immarulata  THnmpbatrix»  eiperTe  nofo  redimita  fulgare  in  gauiia 
pida  Terlat  deiolati^  orbia  mrff^rai  fuinm;  Haect  et  mbrahittan  geo- 
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tes ,  populiqoe  fideleft  obtinebuit  a  Maria  io  die  lolemnitatis  suae ,  si 
per  Te  Doyum  faciet  Domious  in  terra,  qaod  perantiquum  est  in  Cae- 
lis.  Haec  ultima  nortronim  iioea  ipotonim  :  hpc  lacrymis  effusfssimis 
optamus,  expetimus,  flagitamus,  urgemus.  Ojriatur  quam  citisaime 
Orbi  univerao  dfes  ille  beatiaaimua,  io  quopoat  Dogmaticam  Decisto- 
nem  Mariani  aalutabimu^  aaluiàtione  irreformabili  <v  Sine  labe  originali 
coDceptam,  Immaculatam  ;  n  et  Urne  reaolutionis  meae,  ai  Dèo  ita  yì- 
aum,  ìieoiat  dies  expectata  ! 

Interim  auper  me,  gregesu^e  jneoBi  de  plenitudf ne  Benedictionum 
Toarum  arrbam  benedictionis  aeteroaé  ad  genua  Tua  proToIutua  indo» 
nofliiter  ini|MOio 


JlaaltftMKiito  7iM 


ìkkm,  Andriaedi$  H  Octobtit  4849, 


*      I 


I       * 


«        « 


JBbtftttB.  Ob$$q.  et  Addici.  Sinm  a  filmi 

I06IPH  COSENZA  Spuoopos  Ambbimm. 
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Beatwime  Paiu 


V>ii]ni, 


I,  ob  teoiponim  vIcinitudiQet,  mihi  te  dod  fuertt  Vantìtudiiiéai 
Taam,  siciiti  Tehementer  optabam,  oonui  Tenerari,  et  skuti  pnmme 
elapso  triennio  aoddit,  fisitatioiiis  ad  sacra  BB.  Petri,  et  Paoli  Apoato- 
loram  Umilia  oocaiione  Beatitadiois  Toae  aUoquio  dignari;  qood  orate- 
1»  praeatare  non  poaBum  hac  epistola  praesfo  qua  ad  Te,  Beatfastee 
Pater,  TeiierabaDdiB  aooedo;  ac  (primom  Sanetitatt  Toae  gratulatos  eo 
qood  (piae  mb  lanrata  emeotitae  Ubertatìs  specie  male  tefatorum,  atqoe 
impionim  foctio  cootra  istam  Apostolicam  Sedem»  et  Chrìatom  Domini 
in  ipsa  oonfidentem  nefario  oonamina  machinaliatar;  Deo  Optimo  Ma- 
ximo auspice,  et  BB.  Yirgine  Maria,  princìpibii8(|iie  Apoatdorom  Pe- 
tio,  et  Paulo  maxime  intercedentibiB,  Ecdesiaeque  militalitia  quae  prò 
Pietri  Haerede  sino  intermissione  orabat  predbus  accedeotibus  in  irrì- 
tum  missa  sint)  iis,  quae  a Uteris Encydids a  Sanctitate Tua  die2  Fé- 
bruarii  huiusce  anni  datis  postulabantut  respondeo. 

Eidem  igitur  Beatitudini  Tuae  magna  cum  animi  iuoundftate  pate- 
facio  in  mea,  qoà  late  patet,  Dioeoesi  immaculati  Gonoeptm  BB.  Vir- 
ginis  Mariae  coltum  iamdiu,  et  constanter  obtinere  ;  unam  a  paraecla- 
libus  ecdesiìs  Grossetanae  Dkeceseos  Deo  in  honorem  Cooceptionis  BB. 
Tirginis  Mariae  iam  a  diuturno  temporis  intenrallo  esse  dicatam,  et 
ofBdum  missamque  propria  de  eadem  BB.  Mariae  Virginia  CSonceptio- 
ne  iam  Bomano  Clero  concessa,  una  cum  additamento  enoomiia  Begi- 
na  sino  labe  originali  concepta  »  in  LitaniisLauretanis,  per  me  abista 
Apostolica  Sede  postulata,  et  impetrata,  anno  superiori  exeonte  a  me 
toU  Diaecest  ftlisse  indieta  :  et  quod  ittinet  additamentum  sopramemo- 
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rati  enoomii  in  Litaoiis  Lauretanis»  hoc  eocomium  in  universa  Dioecesf 
ab  huiasce  aimi  ioitio  passim  usurpari. 

Quae  cum  ita  sint;  cum  regida  oranil  (  teste  S*  GelestiDO  I.  summo 
PoDtifice  Decessore  tuo)  regula  ipsa  credendi  sit;  comque  iam  io  solem- 
nibusEocIesiaeCatholicae  precatiooibusBB.  Vir^o  Maria  io  suo  couceptu 
inunaculata  celebreretur;  eaque  momeDta  per  ìnsigoem  e  Societate  lesu 
theologum  loanDem  Perrone»  in  gravissima  sua  hac  de  re  lucubratione, 
aliata  siut,  quibus  perspicue  demonstratur  quidquid  ad  aliquam  Theo- 
logicam  seuteutiam  Gatholicum  Dogma  dedaraodam  necessarium  est  io 
hac  seotentia  de  Immaculato  B6.  Virginia  Gonoeptu  concurrere;  mese 
quidem  tenuitati  maxime  consentaneum,  totiusque  militantis  Ecdesiae 
bono  prohturum  videtur,  si  quod,  iam  extemi  cultus  acUbus»  precatio- 
nibusqne  solemnibus  Ghristi  fideles  testantur  sdlicet  immaculatum  ab 
onuii.labe  fuisse  BB.  Virginia  Mariae  Gonceptum,  id  et  fideì  obsequio 
post  dogmaticum  Beatitodioia  Tuae  iudicium ,  firmiter  credere  profi- 
teantur.  Ita  eoim  fiet,  ut  dum  ore  oonfeisio  sit  ad  salutem  corde  etiam 
credatur  ad  iustitiam:  atque  ut  iUa  quae  conctas  haereses  interemit  in 
universo  muodo»  a  toto  Chrìstiano  populo  eam  Theologicae  Qdei  aotu 
sine  labe  originali  conoeptam  eredente  ferventibus  precibus  exorata, 
etiam  pestilentissimas  hodiemas  indiStarentismi,  rationalismi,  et  pan- 
theismi  lues  kwge,  lateque  eheu  in  Ghristi  Ecclesia  grasaantea  profliget, 
et  exierminet  obtentu  suo  ;  Italiaeque  aolum  a  pseudo-reformatorum» 
inlactum  adhuc  apud  noa  Gatholicae  fidai  depositum  ausu  nefario  pra- 
vis,  et  male  sanis  sectamm  suarufD  novìtatibus  temeraret  ahpie  corrum- 
pere  nitentiom  impiis  conatibus  incolume  patrocinio  suo  praesentissimo 
servet,  atque  tueatur. 

Interea  ad  osculum  Tuorum  pedum,  Beatissime  Pater,  humillime  prò- 
volutus  ab  eadem  Beatitudine  Tua  Apostolicam  Beoedictionem  mihi 
gr^que  meae  curae  omimisso  enixe  adprecor,  et  exoro 

SanctitaHs  Tuae 

SenU  VI  IL  Kal:  NatembrU  anno  1849 

Àddictmui,  BumUlmMf  Obteqmut  PUiui^  et  Famtiltii 

lOANNES  DOMINICUS  JSnscorus  Gmssetjnvs 

Lm.  Voì.n.  17 
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Iterae  Stoctitatis  Vettrae  pvo  B.  Mariae  imraaoateta  ConceptioD^, 
quAB  exQQQte  tulio  summa  animi  sdbmiwloiie  aooqpf ,  magna  affeceranl 
laetftia  oar  meom.  Id  enim  omne,  qood  in  lauiem  et  f^oriam  Beatit- 
s^mafl  YirginiB  cedit,  in  bonom  etiam  Ghrirtlanae  BdigioiRs  rednndat* 
cum  tpsa  Bit,  quae  noMs  attnlit  Satyatoram.  Ulico  antem  nt  fiMrnnt  ad 
me  landatae  literae  perlatae,  certiores  fed  huius  Sanetae  fiodasiae 
Canimiooa,  et  per  Yicarios  Foraneos  Glemm  et  popuhm  totias  IHoece- 
»a.  Itaqoe  post  fuaas  in  singulis  Paroedis  piA>Uca8  ad  Deom  pieees, 
omnes  aoo  ore  expostolamus ,  nt  quod  buasque  de  tanto  mysterio  pie 
creditur ,  firmiter  imposteram  per  dogmatlcam  defloitioDem  Sanctita- 
ti8  Yestrae  ab  omoibus  Christifidelibui  teneatur.  Enimvero  praeter  cae- 
tera,  quae  a  Patribus,  a  Gonciliis ,  a  Sammls  Pont^ficilNìs ,  a  Theologia 
aliiique  celeberrimis  Yiris»  inter  quos  honoris  cauBa  viveotem  nominare 
iufat  Eminentissimum  Gardinalem  Aloysium  Lambrisdiini ,  aapienter 
lucn!entenpie  iam  dieta  foerunt,  unum  illud  soffidt,  quod  Iteia  Yirgo 
gratia  piena  salutata  sit  ab  Angelo.  Ergo  nulla  ei  defnit  gmtia ,  nec 
illa  quidam ,  quae  eam  a  peccato  originali  praeserraTit.  Ita  eonetl  cre- 
dfmasy  ita  seotimus,  et  maxima  animi  rererentia  Sanctitati  Yertne 
Yoium  Ecdesiae  Genetenais  submittimus ,  fausta  omnia  tanto  Pontifici 
adprecanies.  Ego  autem  minimus  Episcoporum,  Pedes  Yeatros ,  Bea- 
tissime Pater,  deosculor,  et  tamquam  senus,  et  subditus,  et  in  Christo 
Filius  subscrìbo. 

JDMiim  r9n$tae  VI.  Kal.  JVeeembni  «.  48i9. 

MAIHFllEDUS  IO.  BAPTIST^  JSpìscopus  Ci^nETSifit». 
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VIG.  APOSTOUCO  DI  HOQUàNG 


Bbatiwuu  Patbb 


D, 


'eiparam  Virgioem  io  sua.  Cenoeptiooe  ab  orjgioali  nacuk  uagidori 
Dei  beoefieio  praeservatem  fuiase  »  pietas  fìdelium  aemper  teauit  ;  it 
Eeeksia  numquan  awUiriuDa  decere  permislt  ;.imo  hmàt  ofl9ciufli  Gan*^ 
ceptioiiis  eiuft  iù  unmria  Eodesia  reeitari ,  qQod  certo  oofi  fecisaet,  si 
adAiiaMt  dubium,  iliam  io  peccato  cooeeptaoi  fuiase»  Nemo  eoim  Gar 
tholioorum  sibi  persuadere  uoquam  potuit  eam»  quae  ab  aetoroo  desti- 
nata fuerat»  ut  Dei  Mater  efliceretur,  alfquo  tempore  sub  Daemoois  pò- 
testate  f uisse  ;  aut  obiectum  esse  potuisset  Diyioae  aversioo^s,  quae  tot 
hoDoribus  ac  gratiis  ornata  fuit  ;  oeque  decuisse  Cbdsti  sanGtitatem,  ut 
ipso  tamquam  novus  Adam  Dasceretur  ex  terra  maledicta  et  peccato 
contamioata  ;  oeque  demum  Matrem  Dei»  quae  omoibus  Aogelis  et 
homioibus  antecellit  sioe  gratia  sanctiflcante  conditanit  atque  caruisse 
in  ortu  suo  illa  praerogatiya,  quae  non  tantum  Angeli  omnes»  etiam 
mali,  a  prima  sua  creatione  ornati  fuerunt ,  sed  et  primi  parentes  quos 
constat  Deum  rectos  finxisse,  et  innocuos.  Haec  porro  doctrina,  quae  in 
Ecclesia  Dei  malora  in  dles  incrementa  sumpslt,  nostris  bisce  tempori- 
bus, Deo  ita  disponente»  apud  nos  et  ubique  ita  crevàt»  et  firmata  est, 
ut  non  imedto  sperare  lubeat  diem  illum  immioere,  quo  ab  hac  Sancta 
Apostolica  Petri  Sede  solemne  de  ea  iudicium  proferatur ,  ac  illam  io 
Verbo  Dei  scripto  aut  tradito  contineri  declaretur  ac  defioiatur. 

Interim  maxima  laetitia  perfusus  sum,  cum  yocem  audiverim  Bea-  ^  ^ 

titudinis  Yestrae  boc  ipaum  magnopece  exoptaotisi  iuiungens  oobìs  Epi- 


^^ 


j"** 
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soopis  ut  pubUcas  preoes  iDdiceremos  ad  auxilium  et  lumen  Saocti  Spi- 
ritus  implorandum,  ut  Saiictitai  Yestra  hanc  defioitioDea  rite  proouD- 
tiare  yaleat,  quod  iussum  qmm^fiMBpte  et  amabiliter  executos  ram. 
In  meo  autem  Yicariatu  haec  doctrina  semper  constanterqoe  praedkata 
(cdt,  hanc  semper  tenuonint  ac  tenent  mei  Saoeidotea  ac  CEhristiflddes, 
ita  ut  et  horrcacerent  contrariam  audire  aententiam;  nam  uMqueB.Ma- 
riam  Yirginem  apedaliter  sub  hoc  qpedaU  immaculatae  coneeptionii  ti- 
tulo  yenerantur,  sinicasque  praecéa  in  laudem  ipaioi  Gonceptionis  im- 
maculatae redtant. 

Enixe  igitur  quaeso  Beatitudinem  Yertram,  etiam  nomine  mei  ae- 
ri^ Ghristianfque  Populi,  ut  quantodus  dedarare  ac  defluire  beoignetur 
hanc  doctrinam  eaae  dogma  ac  Teritatem  fldei.  Etenim  ex  hac  defini- 
tiene,  quae  tantam  ^riam  et  honorem  cultulDitinae  Màtrie  tribuit, 
flrmiier  qpemre  ponumoi,  quod  clementiBsimuB  Deus  paceoi  dabit  E&- 
cMafl  a  praesentibui  calamitatibui ,  ac  impiorum  oooatibaB ,  et  quei 
haec  omnia  ad  maioranDei  gÌMrIam«  et  triumphom  GathoHcaeBoekBiae 
Tertantur.  Ad  sacrofum  pedum  qsculum  profototui ,  Apoitolieam  Be- 
nedictiooem  lupplex  exoro 


StmclUatii  feUrae 


Macai  28  Octobrii  4849 
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ÒbsiquentUiimus  Amantiiiimui  Paiui 

FR.  I0SRPHU3  Brvs,  AnADtwsts  Jc  Yic.  AP.BvquJKC 
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lagno  ooidis  affectu,  ioeredibili  anfani  alacritate  aut  potfaii  mente 
quid  dd&Nita  gaudio ,  quaa  ad  me  e  Gaieta  die  2  Febniari  anni  laben- 
tii  Sanctitas  Yestra  dignata  eat  mittere  Litteras,  acsoepi.  Qaod  enim 
aemper  in  yotis  hatMii,  qoodque  eflfiisb  predbiB  ad  Deum  Optimum  Ma- 
ximum multis  ab  liioc  annis  postulare  non  desìi,  lioc  tandem  mihi  gra* 
tttaimnm  acddit,  ut  nempe  Sedea  Apostolica  drca  Immaculatam  Virgi- 
nia Mariae  Conoeptiooem  unifersalis  Eoclesiae  iudiclqm  exqulreret, 
ooofidens  fore,  ut  omnes  tam  popuH  qoam  Pastores  Yooe  concordi  ad 
divi  Petti,  Gatliedram  suum  hac  de  re  pientiidmum  ferant  deside- 
rium.  Et  re  qutdem  fera,  quod  ad  me  attinet,  iam  ab  anno  1844  sum- 
ma  animi  consolatione  Litteras  dodi  SS.  D.  N.  piae  recor.  Gregorio 
PP.  X  VI.  quìbus  aperte  et  humiliter  significayi,  quid  in  tanti  momenti 
re  mihi  conailii  sit,  quid  Qerus  sentiat  Populusque  noster  uQiyersus, 
quid  denique  totis  |Nraeoordiorum  affectibus  grex  mihi  commissos  exo- 
ptet.  Deiparam  nempe  Yirginem  Mariam  absque  labe  originali  fuiase 
conceptam,  tunc  temporis  nos  omnes  uno  ore  atque  libenti  animo  fate- 
ri  scripsifflus,  qufai  adyersae  sententiae  patronum,  net  in  membris  col- 
legii  Ganonioorum,  nec  in  ordine  Qericorum  noitrae  dioeoeseoa,  nec  in 
religiosis  liimiliis  aliquem  esistere  noverimus.  Hodie ,  Sanctisaime  Pa- 
ter, non  obstantibus  impiorum  Craudibua  ad  conyeUenda  omnia  morum 
ac  rdigionis  fuodameota,  haud  animo  deiecti,  inutatiique  consiliia , 
piissimo  Sanctitatis  Yestrae  desiderio  respoodfanus;  imo  fero  quae  tunc 
inerant  menti  sensa,  maiori  nunc  fi  animum  percellere,  et  nof is  in  dies 
aucta  incrementis  folgere ,  periucundum  mihi  est  Sanctitati  Yestrae 
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referre.  Nec  mirum  sane,  quod  tam  constaDs  et  yaUda  htfec  omaium 
perfadat  meDtea  opioio.  Eteofm  a  teneris  annis  piae  huius  sententiae 
dulcedine  patresfamiliaa  auorum  eorda  filionim  delectari  aÉsaescunt  : 
hoc  veluti  lacte  deyotioQis  erga  Immaculatam  VirgimsMarìaeGoooeptfch 
Dem  illos  cDutriaDt,  suaviisuiio  hoc  parruli  cibo  aetate  aogeotuTt  et  sic 
per  onmes  yitae  gradua  illud  teoerrimo  affectu  mysterium  prosequeotes 
ad  scDectam  usque  perfeoiimt.  In  foro  »  domi,  ruri,  in  yiia,  hoDcdero- 
ti  anini  seosum  singidis  fere  momentis  verba  produnt,  cmn  ? ix  alia 
apud  has  gentes  seae  iniioem  offendentea^  aut  aebrior  quam  haec  OBur- 
petur  salutatio:  Benedicta  sit  aemper,  ac  laudata  purissima  et  Immaaila- 
ta  V.  Mariae  cooceptio;  et  licet  alii  aUis  utantor  predbastet  suo  quisqiie 
nodo  difinum  expoacant  auxilium,  omnea  tamen  aempery^ft  ad  qwidll- 
bet  opua  neundam  preclara  hac  ooofeasione  ae  aecingut,  et  non  nM 
eadem  operi  maoos  admoveri  desinuat.  Itaque  incredibUe  dieta  est,  San* 
etWme  Pater,  qua  ape  fretus,  quaque  perhisos  dultiedf  ne,  haec  dum  anl- 
Bo  rocogitem  ad  Petri  Gathedram  mentis  ocolos  con? ertim.  M ibi  ente 
yideor  haec  eadem  aot  parum  dlssimilia  ex  omnibas  moMli  plagia  assar- 
gere  mooumentat  quae  dum  lotius  Ghristiani  orbia  laodea  in  honoien 
B,  Virginia  sino  labe  conceptae  ad  S.  Y.  Tbrenum  perfebont,  aoum  nd* 
rifice  animum  recr^ant,  et  bac  super  re  solemne  ApoatoUcae  Sedia  in* 
didum  acceleraDt.  Oh  !  utinam,  et  quae  aie  menti  arridente  opere  com* 
pleantmr  !  Grederem  sane  novam  tono  orbem  fadem  ostensnrum,  et  io- 
gttiti  uoiversatis  Eodesiae  gaudio  populom  christianum,  nunc  buosl  fer- 
me prostratum  ad  primaevae  gloriae  suae  féstigiwn  esse  amtectufum> 
Floreret  equldem,  band  dubito,  prisca  illa  pietas,  quae  nunc  adeo  tem- 
poris  iniuria  maroesdt,  fides  ooya  claritate,  noyaque  yirtote  omnia  con- 
lostrans,  et  impiorum  bominum  peryfcaciam  frangeret,  el  bononun  fi- 
dudam  soiidaret,  et  sic  tandem  pulsfs,  quae  bus  deque  loogo  iun  tem- 
pore in  sodetate  yertuntur  ad  tranquillum  redderent  omnia,  et  oplatam, 
et  tot  iam  yotìs  expetitam  reipublicae  et  Eodesiae  paoem  et  seranita- 
tem  adduceret.  Age  Vero  ut  haec  nobis  carissima,  et  apprìme  i^ìssiniis 
S.  V.  mandatis  ac  solidtudini  respòndentia  nobb  feHciter  cedant  per 
nniyersam  nostram  Dioecesim  preres  puUicas  iodixi,  et  quotquot  gau- 
deo  regimini  meo  commissis  summopere  commendayt,  ut  Demn  0.  M« 
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deprecarì  non  iotermittani»  illud  io  re  tanti  momeiiti  efflagitaDies,  quod 
maforem  in  Dei  Virgioisque  Matris  laudem  obfeniat  et  hoDorein<  naa 
inde  bonum  omne,  piena  laus  et  gloria  tota  in  populum  christiaoum 
derìvant. 

Denique  quid  iam  S.  V.  hac  super  re  mihi  dioendum  superest,  cui 
per  nmimam  gratfam  datum  eat  ad  Religiosani  et  SerapUcam  Diyi  Fran- 
cisci  familiam  pertintre,  totem  Immaculatae  Y.  Mariae  Gonceptioni 
dicatam,  cuique  i>raclQrea  feUciter  contigit,  in  actn  publico  theologrco 
sacnifli  fflud  mysterhim  et  niente,  et  oorde  tote  defendere  ?  Quid  In- 
quam ,  praeter  iam  in  bis  litteris  exarata  mihi  dioendum  auperest  ? 
Yerbum,  et  apertum  adhaesionia  ?  Et  Illud  solenme  proferam.  Perpen- 
8Ì8  enim  solidissimis  fimdamentis,  quibus  haec  pientiasima  innititur  opi- 
nioy  et  quae  in  causa  fuere  cum  ingenio  et  doctrina  praestantiores  ho* 
rum  praecipue  temporum  theologi  asseruerint  mysterium  illud  tam- 
quamCatholicae  Ecdealae  doctrinam  definire  posse;  et  considerans»  band 
allam  In  toto  orbe  catholico  ? igere  nunc  temporìs  sententiam»  non  modo 
libeoti  animo,  verum  etiam  ex  imo  corde  buie  iosttssimae  ac  simni  piis* 
simae  decisioni  subscribo  S.  Y.  enixe  rogans,  ut  momentum  illud  feli- 
cissimum  acceleret,  quo  una  cum  univerao  populo  Gbristiano  gestienti* 
bus  animis  prae  gaudio  possimus  dicere:  Credo  Màriam  semper  forgi' 
mm  et  digniuimam  Dei  Malrem  abique  labe  orìgrinalt  fuiue  coneepiam. 

Si  hune  specioaissimiim  diem  mihi  yldere  acdderit,  laetui  iam  twc 
tencrrimom  aimol,  ac  nuignifioum  illud  Simeonis  canlkimi  uauriMibo 
None  dimittia  etc.  nam  nihll  praeclariuB,  ttihil  iueundiua,.nihil  iam  attOD* 
tione  dignius  in  hae  Ucrimaram  valle  mihi  aexageoario  eveoiie  potaat. 

Tandem  aumma  animi  laetttia  congratulor  S.  Y»  prò  parta  Tietoria 
coDtra  uniyeraae  Ecdealae,  et  praecipue  Apoatollcae  Sedia  iofenaiBiimoB 
hoatea,  et  una  cum  Oeio  et  populo  nostro  uni? erao  folicissimum  io  Ur- 
bem  adyeotam  deprecor  ad  ipaius  ApoatoUcae  Sedn  i^riam  et  honorem 
et  Orbia  catholici  gandium  et  laetitiam. 

Igitur  dum  optatuaa  drca  imnaacolatam  Y.  Mariae  caooeptuai  inte- 
gra animi  demiasioDe  ab  mtaUibili  Romaoae  Eocleaiae  oomtum  Ecclesia- 
rum  llatris  et  Magistrae  oraculo  decisionem  spectamus  ad  S.  Y.  pedes 
humiliter  provohitus,  ut  auam  oobis  universoque  (dero  et  populo  qiibi 
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oommfaso  Aportolicam  beoedlctioiiem  impèrtiri  dignetur,  enixe  oro  ac 
dqffeoor 

SanuUaHs  V$slrae 

Bmim  Papakmi  di§  S4  OclebrU  mmo  Dm.  4849 

HumiUmui  ei'lmfmiu  tu  Sto.  Smtm. 

FR.  FBRDINANDUS  Bnswns  Fe^M^nasu. 

CaXYD. 

■  ) 

DEL  VESCOVO 

DI  PANAMA 


BlATHSIME   PaTBB 


D 


iu  satis  ìideor  apud  Vestram  Sanctitatem  taouuse:  none  exactis 
lam  dnobus  annis,  et  quidem  non  cura  nec  labore  tbcoIs,  ex  quo,  ut 
par  erat ,  demisse  et  filiali  affectu  Yestrae  patemae  benefokntiae  per- 
legi  testimoDia ;  primum  dat.  Romae  die  1  Septembria  ani.  1847,  et 
aecondum  Caietae  die  2  Februarii  1849 ,  qood  mihi  per  AportoL  Dele- 
gatum  de  Bogotà  non  mtasum  fuit  nisi  a  die31  Augusti  anni  hdohet  ad 
me  penrenit  die  27  huios  Oct.  istius  anni.  Enimyero  qoam  peigratum 
mihi  8it,  et  supra  modum  iucundum  de  Genitrids  Domini  laudibus 
agore,  qui  etiam  a  teneris  annis,  nihil  potius ,  nibil  etiam  antiqoius , 
quam  ad  ipaam  purisBimam  Marlam  yigilare,  in  ipaisaima  sitire,  ante 
forea  duidem  Rosarfo  sanctisaimo  antelucano  tempore  expectire;  quid 
dicam?  nullam  protectionem  magia  in  omnibus  aum  ei:pertas  elBcacem, 
quam  praepoteotem  Diyinae  Hariae.  Quamobrem  superforitati ,  si 
semper  mihi  obtemperandum  est,  numqunn  duleiua  et  pronq^tftia  qoam 
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Vertrae  exigenti  de  Populi,  Oeri,  nielque  aenteotia  erga  Immaculatae 
Virginia  GoDceptioDem. 

SeoBus  propterea  iriplex  cam  alt  unanimis  »  unius  labii  prqmitioiie 
unica  exprimetur.  a  Divina  Maria  liater  Domini  nuiqaaiii  (iiit  macu- 
landa;  »  quae  a  Oeo  omnipotente,  utpote  Filio  eini  Incarnato,  debuit 
a  primo  instanti  eam  gratta  replere,  ut  yeritas  angelica  exìatere  pooit 
Afe  gratia  piena,  Demum  ;  quid  hoooria  eat  lesa- Giuristi»  si  maculata 
utpote  filia  Adae?  Tunc  exemphmi  honorandi  Matrem  deest»  ut  imita- 
tores  eius  Iionoremus  parentes.  Absit  a  Cluriato  tantum  dedeous,  qui 
Qobis  homo  effectuB  ut  perfectissima  quaeque  legis  exbdberet;  perfe- 
ctissima  sane  eius  Mater  et  purissima  debuit  efflci.  Qui  si  in  tali  in- 
stanti nondum  erat  Deigenitrix?  Futile  hoc  reiicet  S.  Fulgentius,  «  fu- 
tura enim  Deo  presentia  suot.  »  Hute  adiiciendum  est  quantum  fides 
devota  Em.  S.  B.  E.  Card.  Lambruschini  scripsit  in  sua  dissertatione 
de  Immaculatae  Gooceptionis  misterio. 

Quod  autem  ad  Dioecesim  istam  spectat ,  existunt  fundationes  plu- 
rimae  pietatis.  Aitarla,  et  òmnis  generis  argomenta  invicta  ad  celebran- 
dum  valde  solemniter  misterium  Conceptionfs  cum  magna  laetitia  et 
exultatione.  Speciatim  in  dvitate  episcopali  de  Panama  ferver  viget 
singularis  in  media  nocte  ut  revereatur  primum  Mariae  Gonceptionis 
instans  in  sono  generali  campanarum  i  laudant  Dominum  et  eius  puris- 
simam  Matrem  usque  ad  horam  primam.  In  caeteris  vero  totius  q>isco- 
patus  parrochiis  ab  excitato  lucifero  in  prima  luce  primum  instana  Im- 
maculatae eiusdem  Virginia  testantur  in  dmbalis  benesonantibua  et  in 
dmbalis  iubilatìom's.  Quid  plura,  si  exoptatis  me  properaref  Oondu* 
dendum  igitur  est  quantum  celerius  possum  in  hac  sancta  pastorali 
visitatiooe ,  scilicet ,  et  Qerum  et  populum  et  Episoopum  istitis  et 
totius  istmi  de  Panama  »  omnes  una  voce ,  uno  sensu  Sanetiumam 
Yirginem  Deigmiirieem  Matiam  aiotn\r$  gmdemui  ex  noUrae  ort- 
qinii  fiociuma  càligmé  ituptuu  mtmcfoy  mtroiKibta  iingalii  niia  mite 
candidam  et  veliui  Mairtm  $ol%$  iustitiae  oporteòol  nuUa  eoiKracla 
labe  Puriuifnam. 

1  Primo  nipoto  <lie  8  decembrU. 
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NuMbi  cai^  éSettm  et  arganeett  ptiiirii  et  CMrt»  ^ebemeotio-' 
re»  ennit,  si  precum  indioeDdaruin  actus  omittain»  qoiwiue  iUioo  or* 
dine  eoraquir  circnbri,  ut  in  tota  Dioeoesf,  in  tota  Eodwa  tam  radi! 
SuMfti  i^iritm  sploDdenat,  toB  pneraate  afflante  Difino»  pontifiea- 
HiSedea»  tot  tantiaque  procdlia  agitata  quasi  aol  rablgeoi  inter  dan- 
na intflrnasqoe  ndNdaa,  iUuninat  orinai  taRmm  optatlaaima  pnr{« 
tndinis  GoBoeptioaii  Mnfanne  dogaMto»  ant  aaKom  oondoiionanr  ape- 
fiat  theologicam  cnm  ami  taai  ootuicn  lerdatia  ^raemiKÌa  irti  aolia 
lUgona  oom  ipao  Sole  aandltatis  laaa  Ghriato  Dondna  matio. 

De»  OpthBOB  Maximua  Yeatiie  Sanetitaftii  fitan  aenf«t  inoalini^ 


B€^m$iimé  Paier 


Jkmid  in  profrineia  Chiriqui  huitu  Istmi  é$  Panama  dia  54  Odù^ 
brii  anno  4849. 


Vet^ae  SaneHtatii  PUiu  OteafuaiiiifMiiis 

lOANIfES  FRANCI8GD8  B^ueoptrM  m  J^awaué, 
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DEUA  DIOCESI  DI  MONTREAL 


iMf       ■ 


Teìs-Saiiit  Pìrk 
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ous,  90U9BÌgnés,  formaiit  le  Oergé  du  Dfocèae  de  Montréri ,  en  Ce- 
Dada,  a? 0118  reca  ayee  noe  profonde  Téoératieo  la  tamebante  Lettre  Eo- 
cyclique  qoe  Yotre  Saieteté  adressait  le  deox  de  Fémer  demier ,  è 
toiB  Ics  Eiéqueg de  la  Gatholidté,  pour  ks  iofontier  da desseio  qu'el^ 
le  a? ait  eoD^^u  de  porter  un  jugement  dogmatìque  dar  là  pieose  cnoyan- 
ce  de  rimmaculée  Conceptioo  de  Marie,  et  demander  en  méme  tempa 
le  secoors  des  prières  de  tqute  FEgUse  dans  une  affaire  si  Importante. 
Gomme  dana  Votre  suprème  sagesse ,.  Yous  soubaitez  Trèa-Saint  Pére  » 
coonaitre  de  quelle  dévotion  le  Glergé  et  le  peuple  fidèle  de  toutes  les 
Eglises  du  monde  aont  animés  envers  la  Gonteption  dò  la  Vierge  Im- 
maculée»  nous  serons  lei  rheureux  organa  de  célie  de  Montreal  poor 
de  Yous  dire  quo  nos  pères  nous  odi  transmis  la  pieuse  eroyance  qUe 
la  Très-Sainte  Mère  de  Dieu  a  été  con^ue  sans  la  teche  origindle ,  et 
que  nous  conserroos  comme  un  dépot  sacre,  catte  yénérable  traditfon. 
Il  nous  est  en  méne  temps  soùferainément  agréable  de  pounrfr  Yoos 
témoigner ,  Très-Saint  Pére ,  que  nous  appelons  de  tous  nos  roeux , 
un  Décret  dogmatfque  du  Saint  Siège  Apostòlfque  qui  définisse  com- 
me doctrine  de  FEglise  Catholfque  que  la  Gonception  de  la  Btenheu- 
reuse  Yierge  Marie,  a  été  entièrement  immaculée ,  et  absohmient  ex- 
empte  de  tonte  souilhire  de  la  tache  originellé.  Gar  nous  sarons  bien, 
Très-Saint  Pére,  que  le  dÌTin  Fondateur  de  TEglise  a  prie  pour  Yous, 
comme  pour  le  Bienheureux  Pierre ,  k  fin  que  Yotrt  Foi  ne  déhOle 
jamais.  Appuyés  sur  cotte  promesse,  nous  ne  craiona  nullement  de 
tomber  dans  l'erreur,  en  nous  attaohant  è  Yotre  doctrine,  Anssi  reco» 
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Tous  Dous  en  tonte  oocasioD»  afec  une  dodlité  parhite,  toutes  loi  dé- 
cbioDB  qui  émanent  de  la  Chaire  Apostoliqoe ,  et  est-ce  poiv  dous  od 
puissaot  motif  de  nooi  rawirer,  dans  lei  dangen  amtiiiiieb  qua  do» 
oouroDS ,  en  oondofaant  le  peuple  de  Dieu  yers  la  terre  de  proadarioo 
qua  de  sa? oir  qa*0  Youi  a  été  donnea  comme  au  Prinoe  dea  Apdties , 
de  ooofirmer  yoa  FV-ères  dans  la  pureté  de  la  fof  et  la  aalnteté  de  la 
morale.  Votre  bouche  sacrée,  Trèa-Salnt  Pére,  a  lafasé  tomber  urie  pa- 
role bieo  capable  de  remplir  noi  ooears  d*ime  nouTèDe  confiaooe  en  la 
Trèa-Salnte  Yierge,  lonqif  elle  Fa  pcodamée  si  solenneDement,  et  à  la 
face  de  toute  l*EglÌ8e,  le  fondement  de  notre  espéranoe ,  et  qu'Elle  a 
donne  sa  sanction  ApostoUque  à  Tenseignement  des  Doeteon  et  des 
Ihéologiens  qui  yeulent  que  c'est  la  folonté  de  Dieu  qgoe  tontes  les 
grèoes  nous  fiennent  par  Marie  qui  est  anasi,  sdon  la  beHe  et  filiale 
expression  de  Votre  Sainteté,  notre  tendre  Mère  à  tona.  L'onif ecs  Ca- 
tholl(pie  ìa  sana  doute  tressaillir  de  joie,  en  entendant  une  parole  si 
consolante,  au  milieu  de  la  fiirieitte  tempéte  qui  agite  mainlenant  la 
Barque  de  Pierre.  Mous  aimom  à  le  croire,  Très-Saint  Pére,  les  prii- 
rea  de  Marie,  aolenndlement  dédarée  par  le  Saint  Siége ,  loasKulée 
dans  aa  Gonoqption,  yont  tirar  son  Diyin  Fils  du  sonimeil  piofixd  qu*il 
semUe  enoore  prendre  aujourd'hui  dans  cotte  Barque.  On  le  Terra  bien- 
tòt  se  leyer  et  commander  aux  yents  et  à  la  mer,  et  il  se  fera  m  grand 
calm^.  Animés  par  le  motif  si  puissaot  de  Votre  exemple ,  nona  n*au- 
roin  à  l'ayenir,  Très-Saint  Pére ,  rien  de  plus  diet  »  rien  de  plus  pré- 
cieux  que  d'honorer  la  B.  Vierge  Marie,  d'une  piote  particolièfe ,  d*u- 
ne  yénération  spedale  et  du  déyouement  le  plus  intime  de  notre  coeor, 
et  de  (aire  tout  ce  qui  nous  paraitra  pouyoir  contriboer  à  aa  plus  grande 
gioire  ^  louange,  et  à  r  extension  de  son  eulte.  Puissent  osa  aentimea 
affectueox  envers  celle  que  Vous  honoràtes  si  bien  dès  vos  plustendres 
années  consoler  un  peu  Votre  coeur  patemel  dans  ces  jours  d'affliotion. 
Qu'il  nous  soit  du  moina  permis,  Très-Saint  Pire ,  de  pro&ter  de  la 
présente  pour  Vous  témoignerla  profonde  douleur  dont  nous  ayona  été 
pénétrés ,  en  apprenant  que  Votre  Capitale  était  en  proie  à  de  san- 
glantes  diyisioos  ;  que  la  populace  mutinée  ayait  osé  enyahir  Votie 
demeure;  que  le  sang  innocent  d' un  sayant  et  pieux  Prélat ; 
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ftttaché  à  Yotre  Penonne  sacrée-;  ayait  arraié  Yotro  Pdiit  ;  que  des 
balles  mourtrières  ayofeot  mème  péoétré  juMiae  dans  tos  apparte- 
meiiB  ;  qua  de  I&cbes  assassins  aroient  impunémeot  manacré  le  pre^ 
mier  Miniatre  de  Yoa  Etate  ;  qne  les  raes  de  k  Yflle  Sainte  aroieot 
fetenti  de  chante  profanea  à  la  gioire  du  poiflpard  démocratiqiie  qui 
aroit  été  rinstniment  d'un  ai  grand  crime;  que  la  Cfté  du  Pasteur 
udTersd  ayoit  entendu  le  cri  séditieux  et  aanguinaite  :  Mart  au  Pafe; 
mori  aux  Cardmaux  ;  que  vous  ayez  été  gaidé  à  Tue  omape  un  pri- 
somiier  dans  Votre  propre  Pakis ,  et  enfin  force  de  qdtter  Bonie , 
sous  un  abit  empninté»  pour  aller  chercher  un  asilo  dans  unBoyaume 
étranger.  A  la  première  nourelle  de  ces  déplorables  éyénemeos»  nous 
nous  sommes  prostemés  aux  picds  du  Paro  dà  miserlcordes  »  ayec  les 
fidèles  confiés  à  noirsolos»  pour  implorer  son  diyin  secourssur  Yous  qui 
étes  notre  Pére  à  tous,  et  sur  lea  Eminente  Gardinaux  qui  partagent 
ces  soufiranoes  aussi  bien  que  Yotre  soUicitude  Apostdique ,  Nous  gé- 
missons  de  Yous  yoir,  Très-Saint  Pére,  sur  lAie  terre  étrangère,  par- 
coque,  quoique  tonte  la  tèrre  Yous  appartiamo ,  il  n'en  est  pas  moins 
yrai  que  Rome  doit  étre  le  Siège  de  Yotre  Empire ,  pour  de  là  gou« 
yemer  lea  nations,  dans  les  yoies  de  la  justìce  *  et  conduiro  les  Elus  à 
rheureux  port  du  salnt.  Nous  saVona  bien  que  l'EgUse  de  Dieu  se  trou- 
ye  partout  od  réside  le  Successeur  de  Piene.  Nous  ne  pouyoui  toute 
Ibis  oublier  que  la  Chaire  de  ce  Bienheureux  Apdtre  eat  h  Home  et 
tout  près  de  son  tombeau ,  et  que  e'  est  de  là  qq"  il  doit  continuiBr  à 
enseigner  les  peuples  par  la  bouche  de  sea  Suooeaaeura.  Il  est  bien 
connu  que  Yotre  Hoyaomo»  oomme  colui  de  J.  G.  n'est  pas  de  ce  mon- 
de. Ausai  n*e8t  ce  pas  sur  trois  millions  sedement,  mais  bien  sur 
huit  cent'  millions  d'honmies  que  a*  ^cerce  Yotre  diyine  antorité.  Man 
pour  la  grandeur  de  l'Eglise»  la  tranquillité  dea  nationa  Gatholiques  et 
rbonneur  du  Souyerain  Pontificata  nous  pensooa  que  le  Yicaire  de  J.  C« 
ne  doit  pas  reconnaitre  de  Souyerain  tempore!.  Les  sentimens  de  no- 
tre piété  filiale  animent  noa  coeura,  poidant  que  noa  maina  suppliantea 
se  tiennen  leyées  yers  le  Giel,  pour  qu'il  plaise  au  Seigneur.d'abréger 
le  tempa  de  Yotre  éxil ,  et  de  Yous  ouyrir  au  plutAt  les  portea  de  la 
Yille  etemelle.  Héjas  !  depuis  qn*  elle  a  secoué  le  joqg  patemel  de  sea 
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PoBtito  9  poor  s'asaenir.à  une  troupe  de  brjgandSt  od  enteiid  par  Uni- 
te la  t^re  quo  ces  lamentables  paroles  de  Jérémie  :  Est-ce  dooc  U 
Ville  niote  qui  reflòtait  tootes  les  spleodeurs  et  les  beante»  de  la  Be- 
ligfoo ,  et  fesoft  la  joie  de  TUoivers.  Mais  si  qaelqoe  choee  peut  Yous 
eomoler,  Trèi-Saiot  Pére ,  de  la  monstrueuse  iogratitude  de  quelqiies 
IH»  doToa  enhiis  deBome*  e' est  lam  doute  la  peosée  qae  Youi  aveit 
dalia  le  reste  de  l'UoifeiB  dea  milliona  d*enfaii8  afiectioonés  qoi  déte- 
ateot  la  BMlioe deceux qui wm abreuyeot de tant  d'amertumea.  Qui, 
Très-Saiot  Pére ,  il  a'  y  a  qu*  une  toìx  ,  du  leyaot  aa  coochaDt  pour 
d^lorer  lea  triites  eièoemeoa  dont  Voob  ètes  la  victiine  «  et  pour  de- 
mander  au  Pére  dea  misérioordes  de  mettre  fio  auz  laaux  qui  youi 
aocaUeot.  Quant  à  Vous  Eofans  d&  Diocèse  de  Mootcéal ,  ila  oot  re- 
douWé  de  respect  et  d'amour  pour  Vous,  depuis  qu'ila  Vooji  laTeot  per- 
lécuté  Gomipe  J.  G.  Tom  s'uoissent  pour  (aire  au  Ciel  une  aainte  ?io- 
knce  en  faveur  de  leur Pére commun.  Oui,  Trèa-Saint  Pare ,  lesPrè- 
trea  h  Fautd,  les  Beligieux  à  TOratoiret  lea  Ciommuoautés  au  Oioaor» 
les  fidèka  à  lEgtìse,  les  (amiUes  au  sein  de  leurs  naaiaona ,  lea  oonfré- 
ries  dana  leurs  pieuses  réunìons»  les  associatioos  chsritablea  danafeier- 
dee  de  leurs  tMHines  oeunrea»  les  petiU  eofans  dans  leors  Eooles  »  to» 
lèyent  dea  mains  supplianteii  vera  le  Souverain  Pasteur  en  foyeur  de 
son  Vicaire»  et  formeot  un  concai  qui  ^ttendrirait  Totre  ooeur  pater- 
neU  ai  tous  en  étiez  témoio.. 

Dans  Cd  Diocèse  sont  érigés  beauooup  d' autels  k  1*  hooneur  du  Tris 
Saint  et  Immaculé  Cioeur  de  Marie»  pour  la  conyersion  des  pècbeurs. 
C  est  là  (pie  nous  alloos  demandi»:  à  celle  qui  est  la  lefoge  des  plus 
grands  pècheurs  la  conversion  de  ceux  qui  Vous  persecutent  si  ÌD)uste- 
meot;  car  nous  sayonsque  Vous  étes  en  tout  l*image de GeUii  qui  pria 
pour  jses  bourreaux.  Nous  n'  oubUons  pas  que  nous  tenone  de  Votre  lar- 
gesse  apoatoiique  le  bonheur  d'a?oir.daos  noa  EgUses  un  autel  prifi- 
legiérfaveur  insigne  que  nous  youdrions  reoonnaitre  par  un  dévoueaeot 
toot  special  t  et  dont  nous  remercioos  aujourd'  bui  bttoid>Iement  Votie 
Sainteté.  Nous  possédoos  enooreungagebien  précieux  de  Votre  affeotioo 
patemeile,  c*eat  un  Grudfix  que  Vous  avei  spédalement  bèni  poor  aenir 
d' étendard  à  unepieusé  sedete  qui  a  pour  oi^jet  de  combattre  et  de  de* 
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truire  le  vice  affreux  de  riyrognerie ,  qui  fesattdani  dob  oonfrées  de 
grands  rayages.  Gette  téoéràble  Image  da  Gnidfix  est  defenue  »  per 
les  bénédiciioiie  abondantes  que  Vous  y  avez  attacheés ,  rimtnimeQt 
d' une  merreiUe  peutètre  inouie  lur  la  terre,  lavolr  :  ceUe  de  yoir  vn 
peuple  entier  cpii  prend  1*  engagemeDt  de  ne  jsmah  user  de  boiHooB 
eninantes,  et  eeh  pour  faonorer  Jesus  sbreuTé  de  fiel  et  de  Tinaigre,  et 
obtenlr  la  conversion  dea  paanes  iyrognes.  Daignez,  Très-Saiot  Pére* 
bèoir  de  Douveau  cette  noble  et  géDéreose  société ,  pourque  les  fraits 
de  salut  qu*elle  opere,  se  multipUeot  òt  perséfireot* 

An  sein  de  Dotre  yille  de  Montreal ,  il  est  une  antique  et  yénéraUe 
chapelle  dédiée  à  N.  D.  de  Boosecom.  Là  se  réunissent  tou9  les  jours 
de  nombreux  et  pieux  pélerins  qui  Tont  prier  pour  leur  pére  »  sussi , 
lui  pélerin  sur  une  terre  étrangère.  Ils  y  récitent ,  aree  dea  coenrs  pleins 
de  respect  et  d' amour,  la  sublime  prière  qu'adressa  au  Gijd  Yotre  Sain- 
teté  dans  le  sanctuaire  de  la  Trìnité.  Cette  touchante  i^iòreie  répète 
aussi  aux  pieds  de  Unis  lea  autels  du  Très-Saint  et  Immaeulé  Coeur  de 
Marie.  N«  D.  de  Ben  seoours,  dont  le  ooeur  est  si  bon,  eutendra  sana 
doute  Yos  ?oeux  et  ies  uAfares,  comme  entendit  oeux  de  Pie  VII  et  de 
tous  les  fidèles  qui  prièrent  pour  ce  glorieux  Pootifa,  de  saiate  et  heu- 
reuse  mémoire.  Bieotòt,  nous  r  eqièrons,  la  Viergelmmaculée  <|ui  est 
terrible  oomme  une  armée  rangée  en  batailie ,  aoufflera  stlr  oes  doctri- 
nes  empoisonnées  qui  bouleyersent  le  monde,  en  ayeuglant  les  esprits 
et  corrompant  les  coeurs.  Le  yif  éclat  de  sa  pureté  ? irginale  dissiperà 
oes  nuages  epais  de  sautereUes  sortiea  dea  pults  de  l'abyme.  Elle  Vous 
piendra  par  la  main  et  Vous  conduira  sor  le  trAoe  de  Yoa  Augustes  Pré- 
décesseurs. 

Itous  soupiroDs»  Très-Safnt  Pire,  apris  F  heureux  jour  oii  Vous  reyer- 
rez  le  tombeau  de  SS.  Apòtres,  et  où  tous  asseyant  de  nouveau  daos  la 
Glabre  du  B.  Pieire,  Votre  Yoix  joyeuse  et  triompbante  e&tonnera  le 
aoblime  cantique  de  la  reeonoaiasanoe.  Nous  Y  entendrona  cette  ?oix 
puissante  et  majestueuse,  de  cette contrée  glacée eù noos  a  piaceste dl- 
Tioe  Pro'ìidence,  et  nous  poursuiyroos  cette  hyome  sacrée  avec  des  coeurs 
pleifis  de  bonheur.  Par  recoonaissanoe  pour  la  Vierge  Immaculée,  qui 
aura  si  puissammeot  comMUi  pour  laS.  Eglke.  noua  chanterona  à  sa 


272  MUà  mOCKSlE  DEL  cxno 

fjkÀtt  de  Douf eaux  caotiques ,  eo  céiébrant  le  noinel  Oflto  qàe  Yatm 
Sainteté  nous  a  pennb  de  rédter,  en  udìod  atee  le  ClergéRomaiii. 

Ed  atteodant  oet  heureiix  jour,  ddignez,  Très-Saiot  Pére»  répaodie 
sur  nona  et  lea  fidèles  oooSés  à  notre  aoUicitude  Votre  BéoédictiDO  Apo- 
stolique  que  nmiB  reoevrooa  oomme  no  Trai  gàge  dea  fafeiin  eéieatea, 
et  UQ  témoignage  Ueo  édàtant  de  Yotre  biéoTeillaiioe  Palenieile  poor 
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Cure  de  St,  Memi.  —  R.  Pare  Curi  de  St.  Jacques.  —  M.  Gbarroa  Cure  du  St,  E- 
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caxix. 


DELL  ARCIVESCOVO 


DI   CAGLIARI* 


Beatissimi  Pater 


Liaet 


)titia  inenarrabili  Litteras  accepi  a  Beatitudine  Vestra  Gaietae  da- 
tas  mb^  die  3  menusFebniarii  currentis  anni,  quibus  gratiores  aeqcia  ac 
suaviores  speiqiie  magnae  coqaobtionis  plenes  nunquam  perlegere  mihi 
contigli.  Quid  eoim  iucundius  »  quid  dulcim  quam  rescire  Cbristi  lésu 
in  terris  Vicarium  studioaiisime  paratuin  ad  obstniendum  eius  infallibi- 

1  La  presente  lellera  perfenala  agli  Edilori  quand*  era  innollrala  la  slampa  di 
quelle  del  mese  di  ollobre;  ei  Im  delerminato  di  porla  a  qoesio  luogo. 

lAìX.  Voi  li.  18 
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Ittale  obgftmtettliiitD  oi  adeo  fmpuAein,  tftDeoai  efasquè  B.  Tlrgdiem 
llàtrem  InhotlNWé  ititer  iinpldé  nòo  des&iantt  titìoaAi  fiddl  àborirto^ 
quod  unifonaìh  prteoptat  ficdesb ,  B.  Maria  Yiigo  aioe  labe  <v%ÌDali 
coneepta  quamprifloum  a  BaatitmUae  Yestai  dedaretar  1  Bae  nnparcit) 
at^ua  jinMf  w  arfmOf  «t  Dqqs  Sancti  SpMIui  ttmtnMMiò  èkf  flmih 
mi  PoMibòb  aWMt ,  IttMMtom  f Durttiititt ,  lA  Ikm  flttMMH itti  i)|mi 
cooataiitbstme  aà  éxitom  parducat ,  tutdterqiie ,  ooéleatt  attatai  tu- 
mioe,  perficiat.  Hoc  mecum  Clerua,  hoc  AreUdioeoeieaa  OicirtiaBi  fi- 
ddes  ^xohmX.  Atqoe  ut  maetri  meefKiaiii  satis,  ^lii  darai»  ^oHl  i- 
ddii  popiihiB  S.  Mariie  YirgiBi  shè  labe  eanoepbie  riUne  «aifvterit  « 
lA^yiiMfliie  àpéHWIl.  Qdid  ipM  i96  re  aèUflaìiiiy  paocn  ^dAHtt  atoili9«  oe 
disèèrtatfoDéioii  loco  ejpistolae  acribere  mìthi  vìdear. 

Die  7  menai  MartU  aanò  1633  in  eomitito  |;eBei«libi]s  regii  Sardi- 
Biae  Catari  babitia  ,  Praeaidefite ,  iitpete  regio  Ddogito  ffUippi  VI 
Hispaoiarum  regia,  frabe  Gaspare  Prieto  Epiacopo  AlganèWi ,  ifàm 
aolemoiter  emittebatur  iureiurando  firmatum,  tactia  aacroaaiictb  Erao- 
geliig.  quo  se  prò  omnibus  regnfeòBs  (^otquot  ex  EcdesiasUds  et  aae- 
cularibus  aderant  )  teneri  profitebantur  ooide  et  animo  aflBrmare  »  pie 
credere ,  tueri ,  et  lempet  docioie  GMoeptioneiÉ  1.  Mhriae  Virginia 
If atris  Dd  vere  fuisse  immacolatam  primo  momento ,  quo  eius  anima 
fiiit  òreata,  et  io  sanctum  corpus  infusa,  adeo  ut  nultam  origlnalem  la- 
bem  cootraxerìt,  quam  caeterl  Àdae  desceodeotes  cootrahunt;  idque  to- 
verunt  ad  honorem  et  glorlam  Dei  omnipotentis,  et  B.  Virginis  bodem, 
Sununo  Pontifici  Urbano  Papae  Vili,  et  successoribus  sese  subildèntes. 

Sed  multo  ante  annum  1A3'2,  etai  iatior  et  firmior  post  aolemne  to- 
tum ,  devotio  erat  erga  immaculatam  B.  Harìae  Virginia  Gonoeptio- 
nem,  quae  in  diea  ferfétithis  propagata  est,  ut  non  iolan  featnm  em 
octavat  et  offlciuei  oum  Miaaa  de  proecq^  a  Sède  Apoatolfea  ìaédtuai 
in  multis  Eodesiia  oeletoaretur»  praeaertim  in  Galaritam  et  Saaaarftana 
ex  Toto ,  quod  adhuc  altemia  magna  exequitur  defitSéne  ;  mm 
ctiam  et  offlciuoi  parnioi  in  pluribus  sodalitiia  »  et  duabos  tludioitiai 
Academiis  p!e  recitari  soleret.  Ex  hoc  voto  illa  quidam  orta  obbliga- 
tio  in  iisdem  Academiis,  qua  tam  professores  quam  candidati  doctores 
cuiuslibet  facuttatis  teneatur  pie  crederti  4$(màm^  «Igne  é^mé  B. 
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Virginmn  Dei  GmUriùem  iim  Ub$  originaK  bMc^Um  faiHe^  Quam 
piani  aeHtentktt  adeo  omniam  mentibus  infinm  esse  cognovi ,  ut  io 
AroUdu)eoe8Ì8  Tlsitatfoney  qaam  tribiis  cirdter  annis  iafia^xplevi,  ml- 
les  fanreneiini ,  qui  ad  deYotàmem  istam  non  inflamnHOBRtQr  ,  ^tiiquè 
^  qooKM  flunmio  mane,  Tel  feapere  »  eut  laltem  Bibbati  die  Roiatii 
preoes  >  ooDTento  a  Parachia  in  Eòdeaia  pepulo ,  noà  8i*?iBsime  cane- 
nnt  Laetnailne  ioanper  Cfarai  indulliiai  "excaeptt  niilia  cuai  po|>nlo  fi- 
deU  (|Qod  feUda  recordatieniB  Gregorius  Papa  Xì^  ad  limie  Ardiidioe- 
ceaim  sub  die  7  meoais  lutii  anno  18  i3  ex  tendere,  ne  ipatante,  digoa- 
bator  t  nfminnn  ,  ut  PraefMlbDi  Hiiaae  €oiic€ptioBia  B.  Mariae  Yfr- 
ginia  idderetor  Tocabnlom  mmaMaUi  «  adeo  ut  legi  vaierat  <c  et  Te 
in  Gonceptione  innnacalata;  a  et  peat  .Teraoin  Afgmd  SemtltìfhLm  omnium 
in  Litaniia  Lanretaois  ndderetur  eocomiuai  «  Raffina  line  labe  cmee- 
IM.  a  Qaare  tee  incredll^li  etmaelatfone  nùltioties  perfuamfi  fiateot 
qouBi  et  puemios  Ipsoa  pueUaaque  auavisalinia  Vodbua  ittad  «ncomiom 
in  Dei  honorem  et  B.  Virginia  toudeftì  isaneve  atidfiwiyn.  Haec  aid  Gerì 
popidiqoe  fldélla  devotionem  ^uod  attinet.  Quid  Vero  de  re  ipaa  ego 
aentiam ,  iam  dixi  qom  (parto  nonas  Februarii  eoixis  precibus  po- 
MotaBaem  anno  1844 ,  ut  idem  Sumtttis  Pontifex  Gregorius ,  qua  poi- 
lebat ,  auotoritate  et  inhWbilitalfe  Ghrtati  io  tenris  Yteariua ,  uniTér- 
aalis  Eódieslae  Doctof  et  Magfialer  >  piatti  B.  Hariaò  Vbgtaik  Hatria 
Dei  ab  wigioali  liAe  imtmiats  fidem,  oatholìcuoDi  dogma  defioiret ,  an- 
premaquedefioitìoneprommciaret.  M  ipsua  praeoptari  qu^  afc  ado- 
kscentia  milii  bac  pia  aententia  imbuto  mente  kifixum  eAt^iquòd  otfl- 
cimn  parvnm  recitando  meditabir ,  xpiod  qiMn  Diofctoria  inaignftua 
exonàrer  in  Atademta  Sasaarilana  iuMbam.  Et  re  Téra  latani  piam 
Eodeaiae  senfettUam  a  Seirdis  Volo,  et  iuraelMnto  firmdiam  aeque  acab 
Hiapanis ,  Gallia ,  caeterisque  catbolicis  Datfonfbaa ,  EedeaiaBNoa ,  imo 
fere  ApoataUca  IradilioDe  fundatatn  et  ^aurafrutn  literamm  Mei  con- 
formem,  quantum  fkigenii  md  exfguitale^H  potutt ,  nofn  obsdire  in- 
veni.  Gin.  Cap.  tlL  o.  45  legitur:  InHmeiHoi  pMMn  inter  te  et  Ifur 
ÌUffem,  ar  eméfn^tmm  et  eimén  UKns  :  ipna  tamerét  edpvA  Hium  él  fu 
vMidiaìHfrii  calcamo  eiu$.  SMictis,  ut  "fiam  brevia,  varifs  bufua  textna 
leclionibua,  omnéa  oonveniunt  ad  IKerahn  hic  loqui  ^  ChrfetOy  de  mu- 
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lieie  B.  Virginls  eius  Hatre ,  de  serpente  tea  diabolo  sub  aerpeotis  ft* 
gura;  ita  ut  legere  posaim  darius.  ÀntipatUamf  oiiumpomm  uUtr  ù 
diabolam  sub  serpentis  figura  lateotem ,  al  Muiierem  B.  Yirgioem  in 
FiHt  Dei  Matrem  ab  aeteruo  praedestinatam  t  et  $emm  luum  :  id  est 
suggestìones  diabolicas,  Impios  homioes,  qui  suot  semen  diabóU,  il  sa- 
mm  iUmi  :  id  est  semen  Mulieris  B.  Iteiae  Virgima  non  ex  coDOupi- 
scentia ,  sed  firtute  Spiritus  Sancti  conoèptum  t  quod  est  fruet»  ilIioB 
•  Yentris  Cbristus  lesus  :  secundo  semmUlim  sunt  quidem  omnea  Christi 
fideles ,  redemptionis  humanae  gratia  a  Cbriato  cum  cònsensu  Mariae 
Yirgiois  perfectae  ;  ipta  id  est  Mulier  Virgo  M^ria  potentia  Cbrìrti 
conlerel  c^ful  tuum:  destruet  delebit  peocatum  primariuBi  protoparan- 
tum  Adae  et  £?ae  ex  suggestione  tua  perpetratum;  nana  per  capai  da- 
tur  mibi  intelligere  peocatum  io  capite,  in  origine,  in  radica^  qnod  in 
omnes  Adae  desoendentes  de  fide  creditur  propagari;  at  lu  infidtabani 
caUaneo  eius:  id  e^  tu,  diabolo,  sub  figura  serpentis  per  insidias  quasi 
a  tergo  (more  s^rpentom)  percutere  cauda  ,  dentibus  mordere  ooiabe- 
berìs  plantam  innocentem ,  calcaneum  Mulieris  Mariae  Yi^inis,  Ghri- 
sti  et  omnium  iustorum.  Utor  Tocabulis  mord$n  jpanaberii ,  ul  pro- 
pria aignificatione  explicetur  iOud  imidUAerii ,  quia  ex  inaidiia  adus 
imperfectus  habetur ,  seu  potius  conatus ,  aut  actus  suggestionibus  dia- 
bolids  inchoatus  ;  barn  textus  simUitudinem  exprimit  sdTpentia  iosi- 
diaotis,  qui  plerumque  non  nbordet,  etsi  mordere  conetur;  quare  agri- 
cultorum  sunma  prudentia  in  usu  est,  ut  fiso  serpente,'Btatim  eius  ca- 
put absenrent,  pedibuaque  calcandùm  aggrediantur,  aut  conterant;  quae 
similitudo  factis  vel  casibus  in  Oriente  magia,  et  in  Italia  quidam  oom- 
munibus  expressa ,  egregie  cohaeret  parabolis  in  Eraogelio  a  Ghristo 
domino  uBurpatis,  ut  rudibus,.qui  ista  melius  cognoscunt  expérientia, 
-erbum  Difinum  accommodaret. 

QuibuB  prò  meae  intelligentiae  panitate  poaitis»  quae  iodkio  Eccle- 
siae  subiicio,  ex  allato  textu  puto  fuodameotalia  mysteria  manare,  ni- 
minim  Verbum  carmm  factum  esse ,  ut  per  mortem  désiruerei  eum 
qui  habebal  martis  impertum,  quia  sieut  per  inobedietU^Mm  umius  he- 
malti  peecatares  eoMUtui  surU  multi  {amnes),  ita  et  per  imita  cbeditn- 
tiam  iusii  eanetituentur  multi.  Unde  Qiristus  Icsus  B.  Mariae  \irgi- 
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Siois  fiiios  >  factus  ex  Mulfere ,  qui  tu  prtndptum  croi  Ferfrum  (  Dei 
FUiui)  ?irtate  propria  caput  diaboli  contrifit,  sire  peccatum  destruxit 
cfiqm»  HUud  Cruci  ;  fpaa  HuHer  B.  Virgo  Maria  per  gratiam  Cristi  fi- 
li! ad,  per  prlvilegium  extraordiDariuni,  quo  Dei  potentia  lex  oomma- 
nfa  prò  una  Difioa  Hatre  aolfebatnr ,  quam  ab  aetemo  aibi  amicam , 
electam  praedestioaTerat,  ilhid  ipsum  caput  contririt  perpetuo  inimica 
diabolo  ooDstituta ,  adeo  ut  mererètur  ab  Ecclesfa  ipsimet  illa  acoom- 
modati  terba:  Tota  ptUehra  $st  amica  mea,  H  macula  non  tH  in  te. 
Una  iti edlumba  mea^ perfecta  mea^una  €$t  nuuri  suae^  eleeia geni- 
trici iuàe.  SanctificoeU  tabemaculum  iuumAÌHnimu$:  adiucabUeam 
Deus  mane  dUuculo.  Sieut  lilium  inkr  epinae,  eie  amica  mea  inter  fl^ 
liae.  Dominui  posseditme  ab  imOopiarum  euarum  antequam  quid- 
quid  faeeret  a  principio.  Ab  aetemo  ordinata  eum^  et  ex  qniiquii  anie 
q/uam  terra  fieret.  Nondum  eroi  àbyssi  et  ego  iam  concepta  eram.  Hinc 
sat  Ecclesia  dedara^it  Sauctissinae  Dei  Hatri  Illa  testinaoDia  aécom- 
modando  ,  eam  se  dignam  putasse  de  qua  tot  siogularia  praecini  atque 
edid  potuiaseot.  Igitur  si  Hariae  datom  ut  contereret,  collideret  caput 
diaboli  sub  figura  serpentia  ;  si  serpenti  ? el  diabolo  dfctum ,  quod  ini- 
midtiae  Inter  ipsum  et  Holiereni  Mariana  perpetuo  positae  fuerant , 
quonMxio  Hatris  Dei  aniona  ,  qnum  crearetur  ,  et  in  corpus  perfeeti» 
organis  instructum  f nfunderetur  »  in  manus  diaboli  incidere  poterat  ? 
Quomodo  huiusmodi  inimicitiae  iam  poiitae  non  aignificant  Mariana  sin- 
gularì  gratia  Christi  redemptam  »  qui  ex  ea  nasdturos  omnes  omnino 
redioiendos  suo  sanguine  amplectebatur  7  Et  si  Maria  Olia  irae  in  ipsa 
oonoeptione  passiva,  de- qua  agitur,  quomodo  in  illa  adimpleta  est  seri- 
ptura:  ip%a  cornerei  caput  tuum  f  An  dices  minime  adimpletam?' Absit, 
dicit  enim  Yeritas  :  ooelum  et  terra  transìbunt,  TerlM  aufem  mea  non 
praeteribunt.  Sed  quoosodo  insidiaturus  erat  diabohis  sub  figura  serpen- 
tis  calcaneo  innocenti  Mutteris  si  iam  momordiaset ,  si  vulnus  iam  ei« 
dem  inflixiaset  ?  Nonne  ex  invidia  erat  insidiatunis .  aut  insidiatus  ? 
unde  invidia,  nisi  ex  imncentia,  ex  puritate  Ipsius  Mulieris  Mariae,  qua 
purior  in  rebus  creatis  baberi  non  potest?  Ubi  Dei  potentia»  ubi  Matris 
eius  super  Ange!os  et  super  Sanctos  omnes  excdlentia  ?  Si  dicatur  san» 
ctificata  post  animae  infusìoDem  in  corpus ^  nonne  Dei  Geoitrix  tun&at- 
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quata  didetur  aut  Hicaremiae ,  aot  loanni  Baptistae  »  qnarum  QMe-^ 
ptio  neque  praedlcatur ,  oeqoe  pie  olio  mada  ab  Eodcaia  tomacnlato 
creditur  7  Fonaa  de  aliis  dictura  a  Sq>iwtia  Difina:  fyM  ^oml0tM  c»- 
pul  tuumf  NuUibi  simile  io  icrqiUiris  iegiUir.  IH  n^n  Evf  fapoqeite 
taotum  dictum  fuit  Virgioe^  Ilaria ,  quae  caput  diabdi  eoUlderat,  qoae 
▼eteris  Evae  nooaiitis,,  praeattto  iUi  coasaimi ,  qui  i;eqiex«it  ém bu- 
militatem  »  bumanum  geoin  a  ruioa  Uberaret  Igitii^  dhwidni  »  qnd 
B.  Yirgo  Maria,  anb^ato  pw  gn^tiam  ChrìaM  debito  prlniiiefini 
ioomendi ,  a  ommnk  «erpeoUs  moisu  proeaerfata  ait,  irtqne 
pia.  Neqoe  ba  est  dubitare  piopter  hoooiem  DooJoi  de  fobinlite  Od 
antecedenti  super  Matris  vaius  redeppttooeiii  fnchoetan.  Ne»  etif 
mysterium  hoc  sìt  »  ebsequium  taoMQ  rationabile  a  fidelibw  eadgit  ; 
quare  luniMa  aSerre  Biibi  Ucet  com  Apoatolo  Fault  diceeti:  (ìMm  !• 
V.  44.)  Quod  nimiium  B.  Yirgo  Maria ,  beaediela  inter  MeUnes , 
praedeatinata  fiierit  iecundim  froponum  Dti ,  qui  ijparoiyr  eemie 
$$cMdum  cmMUium  vokmtaHi  iua$.  Atcpiesi  ipae  erailnaì  redemr 
ptionem  Toluit ,  quae  ex  Marke  conseesu  pendebat  t  foitiua  :fQhiit  a»- 
tecedeuti  f  Giuntate  a  deUto  naturae  eamdem  redimere ,  qoae  aioat  U- 
lium  inter  spinas,  sic  amica  Domini  inter  filiaa  ab  Eodeaia  pnedicatur. 
Nam  Matris  com  (ilio  quum  coniunctio  bumanarum  onmium  propioqoi- 
tatum  tum  arctiasima  tum  duiciasinia  sit  ;  decebat  onuiiao ,  aut  carte 
decuiase  videtur»  ut  quam  Dei  Filius  singularì  adeo  tinado  sibi  oolUgare 
conatituerat,  sioguJari  pariter  donaret,  nullique  asortali  concerno  priti- 
legio.  Nullum  autem  qiiod  peculiarius  fideri  possit  aut  apkMdtdfas  quam 
ipsam ,  dum  cooderetur ,  a  diabolo  inexpugnatam  serfasse  «  saifitam  , 
impoUutam ,  segregatam  a  peccatoriboa.  Uoe  ^nim ,  ut  ioquH  &  Al- 
phonaus  de  Liguorio ,  Aetemum  Patrem  decuit.»  quia  Maria  erat  eius 
tuia,  et  quidam  primogenita  ;  boc  Dei  Filium,  quia  Maria  Mater  efais; 
hoc  Spiritum  Sanctum,  qui  Maria  eius  spense.  Oootra,  si  in  Coedissima 
illa  perditionia  massa  tantam  animam  rei  minimum  momeotum  reti* 
quisset  Dominus  ;  neque  eam  sat  decorasse  Tideri  poaaet  »  neque  sst 
egregiam,  sat  immaculatam,  sat  semetipso  dignam  sibimek  genttriesm 
elegisse. 
Praedaium  singidaris  exceptionis  exemplum  habetur  in  aaiplurfs. 
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BiOur  m.  43i.  Latn  a  rege  Anuero  lex  foit  •  ttf  ooetd^reiUt^r  olgmi 
d«|er«9lii|r  Qt^oe^  i^di^i  9  pn^jp)  us«ue  «A  s^fiem  «  parfqU  e^  miUfiVei 
lupMi  4i€^«  firtbep  imaliir  tyjMis  9^qud  imago  H^iae,  rt  iuthet  m^t  i|m 
sMuk  eitetoii;  ei  t^roi  dixtt  AA^uef^^:  mm  mor^rv:  non  eqjm  jitY»  h^ 
$éi  tr9^  9tmbus  kMO  («4IP  <}pilMì<H(a  est. 

Ffaetoreii  ilkrà  nuigÌA  io  9i%ì9à  nolmUtite  poittiun  erat,  ut  ad  l^eMr 
rovi  Fitti  IM  piimr  atqii9  hovorahUioi  cs^t  ÀDgel's  Mater  eioa  ;  al 
AogiQ^  tu  «ym  kmoaolU  coitodiiit ,  09  oidmnt»  (twt  perpukh«e  Su 
Fi4g«ilbiR  4oa«l  l«l«  ^  44  IrcuititHii.  ccyu  £r,  f<  Ip«^igitiir  (gcatti 
<x  Glifiitfc)  aU4lli  homiai  r^inando  tiit  iveeeaiaria*  quia  non  atia  ita»- 
f[  top  Àogahim,  «  ruiiia  poluit  eqstodire»  nbi  Ala  quaa  lapiuBi  homioAm 
<  BQlt  iiiijpam  poturit  reparar^  Uoa  est  ìq  utreque  grafia  oparaU  ;  ia 
f  hoc  ut  sHigjqredi,  io  ilio  uà  cadoret.  »  |d  iptam  S.  CyriUua  Alex« 
Uh.  S,  4ci  ackiittaDe  seribet»at  :  «  Vorax  eat  loaunea  .diceaa,  quo4  ex 
«  ptaottudiiia  ^m  oDfuifs  aepepiipus  :  Ghnsti  eeina  paitìcepa  eat^  udì- 
«r  versa  visibiUs  atque  infisibilis.  creatura»  Aogelique  et  Aiebaiigoli,  et 
«  quia  aikuc  his  superiora  «114,  ip^ique  adeo Ghcfubiip  ooo  bH^  m- 
f  tiom  m^i  suati ,  praetarquain  per  aolum  Q^rislum  io  Spiritu 
a  Saii^^  »  J^Jì^,  S in  jHMm  ad  Illa  verba (laetare stevflis)  ecy^.  54 
iBouebat  f  par  IpsuaiQ^tum  cnanis  aautifioatio  apirituaiis.  Um io 
«  Dobia  ipaia  iiviita  est.  »  G^eterUoi,  si  haec  mipiaiie  auBpcere  ^^ao- 
tur  ad  preb^edam  redemptioaeiil  Aogelis  iq^irittami  gr«|ia  Cbriiti,  aildia- 
tur  &.  Beraardos  Senn.  92  iii  Cf^k*  «  Io  priui^pio  Cfrat  foi^mav  et 
a  Yerbuoa  er^t  apud  )>9um ,  eti  Peus  erat  ver^m;  faebun  esl. 9iHmi 9 
a  quatenui  esse  iuc^et  et  apud  homioes  ;  aio.  ^Uon^lpis  i^  ff^im- 
n  pioi  erait  sapieaUa,  erat  iasMtiat  erat  sanctiQicaMo,  et  re^amptio.  scd 
«  Aogalis;  ut  esaet  et  hominibiis  fecit  e^pa  baec  opnii  Fateci  ut  4u- 
f  golia,  loquist  quomodo  redemptio  fi^ift*  ikhi  fi4pQ;  aud{  l^oviter; 
<(  qui  eiexit  hominem  bpsum ,  dedit  «tanti  Ai««lo  ne  lalier^tur  i  sic 
c(  iljvm  da  capthftate  eruena  t  aicut,  ime  a  captifitata  d^eqdew  ;  eit 
<(  bao  ratioDO  fuit  aeqoe  utrfqqe  redemptio,  s^rwa  illuoir  e(  mxu» 
«  istum.  »  Quae  quum  iU  aint,  poaita  red^mptiqoe  es^  yoluatate  aate- 
cedenti  seu  praesenrwite ,  qua  factum  ne  inooceotes  JLngfiVi  caderent , 
quid  Yet9t  inferra ,  eadom  redemptione  gca(ia  Cil^ritti  potitiBimi  fuiiae 
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Mariam?  «  Io  principio  erat  saoetffieatio  et  ledemptio,  sad  Angells  ;  » 
quid  et  non  Mariae  Aogelis  puriori  atque  exoeUeatiori  ex  «lectiOiie  io 
Matrem  Dei?  «  qui  evexit  bominèm  lapaum*  dedit  ataoti  Angelo  ne  h- 
beretur.  a  Quidni id  ipaum  dicam,  quiMl ex  pleiiitudióe  Ghristf  cpadam 
accepi  ?  qui  erexit  me  lapaum  dedit  Matri  auae  Mariae  atanti  ne  lalie- 
retor,  ut  illa  innooeDte  et  lomaaculata  atantet  lapei  omnea  erigerartur  ; 
qui  me  de  captivitate  éruit  •  Geoitricefla  auam  a  captifitatè  dafaudft. 
Sed  quia  mihi  Iioc  Divinum  CKtom  refelant?  Ipaa  ipsissima  B.  litigo 
Maria  dioeoa:  /eoi  mihi  rncyna  quipaiens  an,  H$anawmmmm$iiiu. 
(Inde  si  fecit,  anteoedanter  Toloit  Quid,  quaeso,  fadt  7  Mvfam  lapaam 
redemitf  a  captiTilate  eruit?  Hoc  dod  erat  Matri  magna  Ikere ,  qood 
omnibus  fecit.  Matri  ergo  aaltem  fedt  quol  Angelia ,  imo  plua  qfmm 
Aogelis.  Mariae  Matri  (ecit  quodKex  Assuerus  Reginae  Estimi ,  eam 
a  captititate  mortis  defeodeos  :  non  morieris  :  non  enim  fro  la ,  Hi 
prò  omatòiii  ha»c  lex  eomtiluta  est.  Hoc  enim  est ,  (pod  fere  canit 
Maria  sibi  magna  fedsse  qui  potens  est. 

Ex  lils  patet  re^ponsum  ad  ea  quae  piae  sententtee  Tideirtur  adrer- 
sari  ex  S.  Bernardo,  et  S.  Doctore  Angelico.  Primus,  quemadmodom 
et  feteres  Patres,  legem  cammunem  firmare  intendit;  Canonicis 
Lugduneosibus  exprobare  stoduit ,  quod  Gonceptionis  featmn  stne  Bo- 
uanae  Ecdesiae  dispensatione  celebraferint,  cui  ille  sese  in  omnibua  sub- 
iicere  professus  est,  postquam  satis  expressit  de  Gonceptione  actiia 
sermooem  insiitulsse  bis  Ter  bis  :  «  An  forte  inter  amplexua  maritales 
«  Sanctitas  se  Ipsi  conoeptioni  immiacuit ,  ut  simul  et  sanctificBta  fiie- 
«  rit  et  conoepta?  »  Nitiil  ergo  ex  S.  Bernardi  opinione  piae  aenten- 
iiae  refragarì  valet,  quum,  si  ipso  io  vitam  rédiret,  Bomanae  Eedesiae 
proctil  dubio  subscriberet  ;  nam  inter  Mariae  de?otos  meUifluoi  Docior 
derotissimus  erat.  Doctor  autem  Angelicus,  etsi  S.  Bernardi  mentam 
referre  ^ideatur ,  si  genuina ,  non  interpolata  f  uerint  eius  acripta  ;  ta- 
men  prifilegioB.  Mariae  Virginia  evidentissime  coliaeret  dum  Ub.  L 
seni.  dtil.  44  g.  U  art.  5  od  5.  scribit:  «  Puritaa  intendltur  per  reoes- 
«  sum  a  contrario ,  et  ideo  potest  aliquod  creatum  Inveniri ,  quo  nihil 
«  esse  purias  potest  In  rebus  creatfs,  si  nulla  contagione  peccati  inqui- 
«  natum  sit  »  et  talis  foit  puritas  B.  Virginia ,  quae  a  peccato  originsU 
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((  et  actuali  {mmuDis  fuit.  Fuft  tamén  sub  Deo,  in  qaantum  erat  io  ea 
<(  poteBtia  ad  peocatum.  «  Hie  considerare  oportet  sedsum  Afogèlid 
clarissimum  esse,  quum  eadem  dt  immunitatis  ratio  a  peccato  originai! 
et  actuali,  nimirum  B.  Virginia  puritas,  qua  hihil  purlos  in  rebus 
creatis.  Quum  ergo  inde  asserat  ipsam  immunem  a  peccato  actuali  » 
necessario  sequitur  fuisse  qUidem  ab  originali  peccato.  losuper  quum 
is  simul  aflSrmei  puritatem  intendi  per  reeeutim  a  eonlrarté»  et  Deum 
creasse  B.  Yirginem  adeo  punm,  qua  nibil  purius  esse  pòtest  in  rebu« 
creatis;  igitur  nihil  in  ea  inveniri  potè  rat  tali  pritilegtatae  puritatl 
contrarium  ;  igitur  iam  ex  divi  Tbonae  sententia  efideòtinf me  pròba- 
tur  f  omoipotentein  Deum  tam  Matri  suae  magna  fedssé ,  ut  eamdem 
eioB  animam  sine  labe  in  corpus,  ipsissima  momento,  quo  creatit, 
infiioderet,  pimirum  ab  illo^  peocandi  potentiam  subtrahénlo,  singularf 
gratia  a  captivitate  diaboli  defenderet,  pràeseihraret  ;  igitur  sole  Idcidios 
adparet  Deum  Matri  suae  plus  quam  Angelis  fecisie ,  quum  tanta  pu« 
ritate  eam  donaret  •  qua  in  rebus  creetb ,  nulla  purlor  did  potest  ;  st 
ergo  puriorem  Angelis  ipsisMariam  creafit,  quod  maius  est,  quia  non 
asserat,  gloriosissimam  liatrem  adbuc  stantem  redemisse  ne  diabolo 
unum  Tel  minimum  momentum  subifceretur?  Hoc  minus  est  quod  An- 
gelis stantibus  fecit.  Uno  Terbo  e^  Angelico  Doctore  probatur  Tolontas 
Dei  antecedens  prò  redemptione  animae  B.  Virginis  ab  oUigatione 
legis  communis,  quamvis,  nescio  quo  facto,  iOe  vd  alter  ex  dus  ordine 
dibi  difersimode  loquatur.  Unum  est,  quod  sdo,  Diyum  Tbomam  sibi 
semper  in  omnibus  scriptis  constantissime  cobaérerè:  S.Dominicum 
Praedlcatorum  Ordinis  Fundatorem  confessum  fuisse  firmfssima  veri- 
tate  centra  Albigenses ,  ChriHum  naium  de  Virgine  immaeulaia. 

Hanc  ipsissimam  sententiam  adbue  firmatam  celdietrimi  ex  etus- 
dtm  S.  Dominici  Ordine  Scriptores  roborare  etiam  videntur.  Doraodus 
in  5  wU.  diti»  5  q.  4.  scrìbebat  :  «  Puto  quod  d  Beata  Yirgò  pecca- 
<c  tum  originale  non  contraxisset ,  potuisset  tamen  vere  did  redempta 
«  a  Deo,  prò  eo  quod  in  radice  sua,  ex  natura  suae  Gonceptionis  obli- 
«  gate  erat  ad  incurrendum  peccatam,  nisi  fuisset  a  Deopraeservata.  » 
LiMpiitur  quidem  de  Gonoeptione  activa.  Gardindis  Gdetanos  in  Sp; 
q.  Sia.  2.  innuebat  :^  <  Si  teoetur ,  B.  Yirginem  non  ex  vi  Gonoeptio- 
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a  nki,  led  ex  griUa  doguIirJiiiqM  lo  ipip  instAnti  iqfùi(oiiÌ8  aniotae, 
«  follili  ilH  aoiaNi »  pieMnrat^a  éb  prf|Ui«U  peooato,  quod  tue  io- 
f  cwnteet  «ili  iUa  fiitja  adAiiiiet.  iiihii  eooln  Oàam  teaBtur«  led 
f  ipiidaUs  modus  redirneodi  afapici  sitf  «41  ^b  ori giodi  Qbrislo  èdtri- 
«  Mtur  respectu.sjuae  Matris,  »  Melchior  Gamii  de  txicìs  Tbeol,  td 
hioc  {piam  lem  oquIoì  pooTert^M  dkeoi:  ^  Oppoalti  ipiortìo,  hoc 
€  eift  B.  Nixifam  peocabuo  ofigioikt  a  FirwtHw  coDtaisfMf  quod 
«  iKiB8HÌ9^«WM«9dogi»idmi.Q  nitfUfiirtiiiiBiB  crtiiitiir 

•  n  eo,  quod  a  lofo  laiiTeifali  por  liogolaro  prinlogim  imam  MI 
e  Katrwi  tte^ere,  aacraniM  Utenruoi.  fl4i»i  ouOo  paelot  adfemui 
a  eit.  »  Àdhiic  tam  PqcaDdua ,  qoam  OnMaoiui  et  MÉfMer  Obq» 
in  hyp^theii  poHttAi  Tenaotur»  vmm  ferìtatem  eiae  Afigiiàom  iato»* 
d^t  aHius,  et  &  Andmin,  cof.  48  da  CoiieqMioiia  FèyM^  oiUde 
docabat  aeribev:  «  DecuU  ut  Virgo  quam  JDeua  Uoiflaoib)  ano  prae- 
«  paraYit  io Maferem»  ea  poritatie  i^teret,  qua  Biafar  udì  Deo  aaqrit 
€  iqtelUgi  »  Fenao  dioarc»  Uoeliit  Deom  potutale  libiiiaovem  aerfos, 
etDohuaieT  laai  Toloisie  proMum  ^t.  Eriadtqr  praeteiea  haqe  piam 
Eodeaiae  lenteqUaiii  nihll  cootra  fidenir  eootiaere»  lacrarom  literann 
fide!  boIIq  fiicto  ad?enarf,  quimnio  et  sacris  Uterip  iuiérri  ;  ergo  iDa 
fleoundum  Adam  est.  Qqare?  Principalis  ratio  polita  eit  io  decora,  io 
hoDore  ipiiua  Dei,  quam  antecedeoter  Toluit  ;  queni  libi  lo  Matrii 
creatiooe,  iUam  a  lege  communi  excipiendo,  servare  Toluit,  ae  inta- 
beniaculQ  vel  loioimum  momeotum  inquioato  requicoceret  ;  porum  edoi 
et  impoUutUm,  puram  et  impdlutam  animaa  Ifatris  auae  ia  Goipus 
infiuidere  omnioo  decebat. 

Qooniam  Taro  complurei  legva  cootigit»  qui  scribuat  S.  A4gasii- 
QOm  piae  hu(c  senteoUae  advenari^  breviter  dìcam  ooo  tantum  iUom, 
aed caeteioi Ecdeiiae  Patrea  io  illud  uoice  incubuifie,  ut  wiii studio 
haeresim  Pelagiamm  destruereot  ac  funditus  enulicareiit  ;  neqoa  de 
privilegio  Matris  Dei,  circa  quod  nulla  facta  erat  quaestio ,  latios  lo- 
qui  putabaat,  quum  principali  Dogmate  fondato,  illud  fàcile  iaferri 
opportuniori  tempore  liceret,  quod  apprime  praestitit  S.  Doctor,  stai 
leg^  communem  firmare  numquam  destiterit  oum  pmecedantibus 
Ecdasiae  defeoaoribus.  Itaque  hoc  senso,  non  aUo,  centra  luli^inim  seri- 


fcebat  lib.  S  ai^^  Ì5.  «  Qupd  ai  ^ine  dubio  caro  ChrìsU  non  caro  peo^ 
n  cali»  aed  similis  carni  peccati  %  quid  reatat,  ut  intdl^amus ,  iiiai,  ea 
<c  excepta,  oiBocin  reliquam  humanaoi  eameoi  esse  peccati?  St  hioe 
«  adparet  iUam  concupisceotiam ,  per  quam  Christua  cenefpi  iioliiit« 
«  feciiae  ia  geoere  humaiio  propagiaem  mali,  quia  Maiiae  Corpus, 
<c  quamTia  indo  x^eritt  tamon  eaa  non  traiecit  in  Corpua  quod  noo 
n  iode  CQDC^H*  »  SQd4iUumIuUanaa  ipai  Augintfoo  esprabraret  hii 
Ycrbii:  «  Tu  Mariani  Diabolo  traoBcribis  conditione  naaoaodi  ;  i  iiie  ^^ 
arieptu  tuoc  ocoaaiane  t  rotundo  roapondebat,  more  suo:  «  |ion  trans-» 
c(  cribiinui  Diabolo  Mariam  cooditioQo  naaceadf ,  sed  quia  ipaa  candid 
€  tiosohitur  gratia  renn^sceodi.  »  Hoc  eat:  Nop  aobiicinpus  Diabolo 
Mariani  in  Coqceptione  paaaiTat  seu  momento  «  quo  eius  ankna  creata 
a  Deo  infundebatur  in  corpus  organis  perfeotum ,  sed  dicimos  debito 
naturae  fuiase  obligatvpAf  a  quo  debito  gratia  Qiristi  reiompta  est,  aut 
renata  dun  staret,  ne  caderet,  et  sic  ne  Diabolo  subiìcOTaInr.  Non  late-^ 
bat  enim  Augustinum  ah  origine  mundi  occisuni  fiiisse  agaum ,  edoi 
gratia  renascerelur  Mater  eius  adeo  a  lapsu  praesenrata,  ut  secum  fan- 
poUuta  et  a  peccatoribus  segregata  lapsi  hominis  redempttoném  opera- 
retur.  Igitur  per  3.  Augustinum  B«  Virgo  nuasquam  diabolo  subiecta 
est.  Quam  fere  hanc  fuiase  S.  Dootoris  mqntem  ipso  quidam  piane 
probat  lib.  d$  naiun  al  grai.  ù9p.  S6.  bis  verbis  :  «  Esenta  Saacta 
«  Virgine  Maria,  de  qua  cum  de  peccatis  agitnr ,  nuUam  prorsus  pto- 
«  pter  honorem  Domini  habori  toio  quaeationem  ;  indo  enim  scimus 
«  quod  ei  plus  gratino  coUatom  fnerit  ad  Tioceadim  ex  ornai  parto 
«  peecatum ,  quo4  coocipere  et  patoro  mendt  eum  qoem  eonstat  nol'^ 
«  lum  babuiase  peooatum.  a  lindo  eriacitur  B.  Virginia  a  peccatis 
omnibus  univefsalis  exemptio ,  sive  de  originali  si?e  acluali  agatur , 
quod  exprimunt  Torba  abaohita  :  «  cum  de  peccatÌB  agitur.  a  Infisftur 
inhonoratio  Domini  si  in  dispotatiooem  vertalur  eiuadem  Matris  exem- 
ptiii,  ?el  praeservatio,  quod  alia  verba  signiflcant:  «  propter  honorem 
Domini  aoUam  prorsus  baberi  folo  quaeationem*  )»  Igitur  in  mente  8. 
Doctoris  erat ,  se  omnino  DoaMnom  inhommre  ToHe ,  si  aliquantulum 
▼ellet,  de  praesenratiapeB*  M.  Vii^iula  Matrb  Dei,  dubium  eformando 
disputate ,  quam  caeteioqui  certam  habebat.  Alque  huius  certitudinia 
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sQmmam  saae  mentis  ratioDeiii  Affari.  «  Sefnos  qaod  d  (Hariae)  piai 
«  giatiae  cotbtum  ftierit  ad  fioceoduin  ex  oauii  parte  peocatmn,  »  hoc 
eai  peecatom  originale  et  actuale,  nam  àtnnnqne  ómnem  parten  eom- 
plectitar.  Goniderandum  none  attentìsBime  iOod  idfiiiis,  qaod  S.  Do- 
ctor  in  re  tam  gravi  prene  ac  proprie  loqueodo  atftnr,  onde  abaolote  in- 
fertur  ei  faine  adentiani,  sire  prindpiucn  oertom  de  B.  Marine  TiiginM 
praeaenratione ,  ut  fineeret  m  omni  parte  peecatom ,  id  est  orig^naUs 
peccati  oontagiam  >  quo  fido ,  et  actoale  Tidsse  neoèiBè'  est  ;  gratta 
iJ&m  qui  opparuUuipietaUfMMraUMir^ 
Ratio  enim  hnins  prindpii  certi ,  quo  maxime  nltitur  S.  Angattimm , 
iUatst;  <  quod  (Maria)  oondpere  et  parere  meruit  eum  qoem  oonatat 
e  noOum  habuine  peccatim.  »  Ergo  B.  Mariae  Yirgfnia  pmeaenratio 
ex  vohmtate  Dei  antecedenti  ita  oolligata  est  cum  pririlegio  singida- 
rMoM)  Matris  Dei,  qui  noUum  haboit  peccatum,  ift,  aut  iBam  sine  labe 
originali  eonceptam  dicere  et  credere  necesae  sit,  aut  Dei  Ffliom  inho- 
■oratumaaserare.  Atqui  boc  aecundum  absurdfasinram  et  anathemata 
dignum;  igitur  primum  dicendum  et  credeodum  est  ex  Angustino,  ex 
Angelico  Dodoie,  et  aliis  looge  plurimis,  imo  ex  unifersali  Eodesiae 
traditione ,  cpiam  bic  non  moror.  expUcare  iam  satfs  fldéUter  ab  aliis 
expositam.  Ergo  quae  de  peccato  originali  cathoUca  fide  tenenras,  om- 
nino  refugit  animus  Sanctissimae  Dei  Matri  attribuerè.  Eanme  natitra 
fliam  trae,  Deo  inrisam,  diabolo  obnoxiam,  aetemae  moxtÌÈ  commi- 
natione  percotaam ,  quae  ex  S.  Cyrillo  Alexandrino  fuit  <  totins  orbis 
«  tbesaurum ,  lampas  inextinguibUis ,  per  quam  diabolus  coelo  deddit 
«  et  prolapsum  plasma  in  oodum  recipitur  ?  quia  unqoam  de  architecto 
«  audiTit,  quod  suum  ipsius  templom  construxerit,  et  in  eo  habitare 
<  prohibitus  sit?  »  Certe  quam  certissime  joullo  pacto  dioeodummin- 
ris  peccati  sordibus  B.  Y  irginis  aliquando  contaminatum  sanguinem,  ex 
qua  ille  erat  somendus  sanguis,  qui  omnium  peccata  expiaffet  ;  aerriU- 
bus  coostrictam  Tinpulis,  cuius  in  utero  illa  efformaretur  dextera,  quae 
omnium  catenasdisrumperet;  coeca  obductam  caligine,  quae  stella  ent 
matutina,  ac  fulgidissima  aetemi  Solis  praenuntia  auriHv. 

Haec  autem  Inter  se  adeo  pugnant ,  ut  Dei  proiidentia  indignom 
esse  piitarem ,  si  illa  passus  sit  in  una  eademque  t  eaque  adeo  aflii  pla- 
cita  creatura,  Td  ad  pusillum  tempus  consistere. 
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ItBqpidf  BeaUssime  Pater,  quum  Ecclesia,  et  Pontifioes  pnecenores 
Tiii  cum  phirimis  melioiis  notae  Patribus  et  Theologis  piam  senteo* 
tiam,  quam  adhuc  prò  munere  »  ffaribià  licet  imparibas  quamlibeiitissi- 
me  scrìpsi ,  defendendam  stodioBissioiie  atque  flrmaodam ,  apostollcis 
etiam  literis  susceperint  ;  qaum  festum  cam  octafa  de  praecepto,  Mis- 
sani  et  offidum  Ecclesia  Uoifersalis  a  pluribiis  saecidis  celd>ret  ;  quum 
ooDcessum  pariter  fuerit  praecioere:  HTeim  ConeeptUm^imma^iUa 
By  Mariae  VirgmU  ^llaudare  ;  Regina  Hne  lab$  arif/biàU  eaneepta; 
quid  aoqilius  me  fidelemque  populmn  mihi  oommissom  manet,  quam 
una  cum  Clero  B.  Virgini  derotissimo  »  Beatitudiotem  Yestram  enixis 
praecitaB  exorare,  ut  piam  senteotiam  supremo  dogmatis  iudicio  dooet, 
ut  tandem  aliquando  de  fide,  omnes  catholici  quotquot  existunt  in  orbe, 
credant,  uno  ore  praediceut  B.  Virgioem  Mariam  Dei  Matrem  siqe  labe 
origioali  coDceptam  7 

Haec  suprema  defiuitio  de  immacolata  B.  Virginia  Gonoeptione  adeo 
est  necessaria,  bisce  maxime  temporibus,  ut  si  longius  differatur,  invi* 
dia  Diaboli  dusque  nequitia  bonos  sine  intermissioiie  premens  in  dies 
crescet,  Ecdesiamque  ipsam  crudeliori  yulnere  iffidet.  Non  sine  nam- 
que  arcano  Dei  oonsOio  adhuc  dilata  fuit»  ut  ultimis  temporibus  in  quae 
yel  iam  inddimus,  vel  incidere  ooepimus,  illa  Diabolo  tam  Unibili  aei$ 
eastrorum  ordinata  virili  animo  uteremur  ;  ut  quum  Te  Maximum  in 
exaltatione  mirata  est  universa  terra ,  valde  atque  valde  maiorem  in 

a 

praesenti  humiliatione  suspiciat,  Teque  prò  Maria  eius  Filii  Ylcarium 
definientem,  ex  Mariae  gratia  a  dira  ereptum  persequutioiie  omnis  ani- 
ma Gonfiteatur.  Tunc  suaviori  dolciorique  voce  cum  Ecclesia  inraecinere 
licebit  :  ^oiide  Marta  Virgo  euncUu  haerem  $ola  inUnmi$U  in  uni- 
verio  mundo. 

Yerum  istius  dogmatici  Decreti  necessitatem  maximo,  ut  videtur, 
argomento  firmare  non  me  piget.  Naim  Tridentina  sacrosancta  Synodui 
s$ss.  5 ,  quum  Dogma  peccati  orìginalis  d^nierit  (undatuos  Apostoli 
verbis  diceatis  ad  Rom.  eap.  5,  v.  12:  Per  unum  hominem  peeeatum 
in  hunc  mundum  iniraoii,  ei  per  peeeatum  mon^  Mila  in  omnes  ho- 
mines  more  pértramiiif  in  quo  omnee peeeaveruni;  in  fine  subdit: 
«  Declarat  tamen  haec  ipsa  sancta  Synodus ,  non  esse  suae  inleotionii 
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e  oonprehaDdere  ìq  hoc  decreto,  ubi  de  peooito  origknU  igitur,  Bea* 
€L  tam  et  InimacuUtaiil  Virgioem  Harianit  Sei  Genitrtom,  sed  obier- 
e  fandat  esse  Goostitutiones  fel,  tee.  Sixti  Papoe  lY,  sub  poenis  io 

<  eiB  CoQstitirtionibas  oontantis,  quia  inuoTsti  »  ' 

Ex  fQo  piane  flult  Synodnm  IHdentfamn  dod  tnteniisae  B.  Virgi- 
nem  Det  Qebitrioem  ooopreheDdere  in  illis Terbis  Apoatolit  difHO 
amnei  fiesctesnint,  idque  afllèinte  Spirito  Sancto  dédanrrit ,  fate  eo- 
den  praeluòente  atque  èoeHtui  ioqpirante,  Dogma  cimi  ista  excepUone 
definiebat»  Ergo  si  B.  Yirgo  non  oomprehendttnr  ab  Apoalob  in  lege 
prò  omnibiii  Ma,  it  tam  deBoiit  S.  Synodus,  exceptaln  «pedali  gratia 
Ghristi  credere  ieoesse  est.  Aliter  ebiql  sequeretnr,  aot  in  Dogmate 
definieodo,  aot  in  B.  Virgioe  exdpienda  errasse.  Non'  prioMiai  qnod 
Domini  promisafoni  tepognat;  ego  rogabé  prò  la,  PMrtf  irt  non  de/l- 
cidi  /Idei  tua.  Ego  vobiicutn  tum  mque  ad  eoMumtHiomm  waeedi. 
Ergp  neque  aecuìodum  adlliitlendum  est,  qued  hdiei,  p^  singolare  pri- 
vilegium  Haltis  Dei,  exbeptionem  in  primo.  Atqoe  ri  in  primo,  aut 
secuodo  errayit  Eeoiesià,  quomodo  Sistm  Papa  lY  Olleiòm  etHisBaai 
bunaculatee  ObnoepQonis  coooessitf  Quomodo  sequenteÉi  pretattaneai 
docoit?  «  DeoB,  qui  per  Inmiaodatam  Yirgiids  GotiOeptiobeDS  digmna 
«  Filio  tuo  liaUtaculom  prqMirasti:  quaesuams;  ut  qui  ex  morie  efm- 
«  dem  FUii  sui  praerisa ,  eam  ab  omni  labe  praeservasti  :  noi  quoque 

<  mundos,  eius  intereassione  ad  Te  pervenire  coBcedas.  » 
Gondudendom  igitur  io  utroque,  in  Dogmate  oiminm  dbfinleodo, 

et  io  B.  Yirgioe  exdpieada,  Bodesiam  de  fide  infailibileiÉ  fuisae,  qnem- 
admodom  in  caeteris  Dogmatibus  si?è  defioitis  siye  deBoiendis  MaUi- 
bOem  esse  creditur,  sicut  et  infallibilis  est  Sommos  Pl^ntifex  Prindl^is 
Apostolorum  Successor,  Yicarius  Christi  et  Caput  Ecclesiae  flsibile. 
Quare  nilìil  est  de  quo  dubitar!  possit ,  nihfl  quod  dariaslme  ab  Ec- 
clesia aeqoa  lance  utrinque  non  fberit  perpensum,  nihil»  quod  leeessi- 
tatem  estendere  non  videatur,  factam  a  Sancta  Synodé  IHdenttaa  ex- 
ceptiooem,  catholicum  Dogma  quampluriomm  definiendi. 

Hoc  poitidat  ratio,  hoc  iustitia ,  hoc  honor  Domini ,  eiuaqoe  Ceni- 
trich  iaus,  iioc  Saidiniae  Gien»,  hoc  fidelis  populus  ad  B.  Ytrgink  de- 
Totfonem  quotidie  msgfs  magisque  inilammatus,  hoc  tandem  praeoptai 


atque  iostantissime  poscit  qui  dettiisissfine  pTOYOlutus  pedes  oscolatui' 
u  Apostolfeam  sinral  beoedictìonem  ext>eteiis 
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]  Obispo  titular  de  Galidoaia  y  ausllfar  del  Anobbpado  de  B jgotft , 
sieDte  el  mayor  òoinuelo  y  la  mas  grande  satisfaecloo  tà  derar  à  Yiie* 
stra  Beatitud  por  medio  deia  Nontiaturti  Apoatóllea  la  espreaioD  ho* 
milde  de  sus  votos  y  dfctàmèii  ^  tf  piadoto  ioteilto  de  dedtaHr  pof  un 
jQido  Bolemne  de  Noestra  Surta  Madte  hi  Yglesla»  la  Ynttiaculada  Con- 
cepcfon  dela  Santfsima  Virgen  Maria. 

Desde  mi  ju?e&tud  e^pedmenté  los  mas  tiros  adidoB  de  derocfon  y 
afecto  àcfa  la  Beatfsima  Yirgen ,  y  nada  mas  grato  al  piadoso  corazoo 
de  Vuesira  Beatitud  puedo  espresar  aqui»  que  la  geòeralidad  de  estos 
seotimieotos  en  el  lugar  de  mi  nadmiento,  y  de  todos  los  qae  he  te- 
nido  ocisioQ  de  reoorrer  en  la  Nuora  Gtanada ,  netandolos  muy  parti- 
cularmente  eo  los  fieles  de  este  Arzobispado.  En  dichos  lugares  faé  ri- 
sto con  complasencia  la  Teneracioo  quo  se  tributa  a  la  Doctrina  piadosa 
de  la  GoncepcioQ  de  Maria,  y  el  empeiio  con  que  se  promueren  sus  cui- 
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to6  bajo esU  grande  y  pura  adfocadon;  y  no  puede  dudaisd  que  et 
afortuoado  dia  que  trajera  a  eatos  a^rtadoa  paiaes  la  ategre  naeva  de 
ser  ya  aquella  Doctrìna  un  dogma  de  fé  ,  tal  dia  lo  seria  de  jhbiio  y 
regosijo  general  ;  y  aumeotarfa  la  devocion ,  gloria»  y  timbres  de  este 
augusto  misterio. 

Eo  cuanto  a  mia  persooales  Totps  y  dictamen ,  que  podré  yo  au* 
mentar  a  las  doctrinas  que  en  èite  punto  siempre  ha  defendfdo  con  glo- 
ria la  Religion  Frandscana  »  k  que  pertenesi  conio  el  menor  de  sus  hi- 
joi  ?  Al  abrasar  la  profesion  religiosa  y  en  la  oonferenda  de  grados  qoe 
recibi  en  la  Unirersidad  pontificia  »  juré  solemnemente  sostener  y  de- 
fender la  opinion  piadosa  de  la  Conoepcion  Ynmaculada  de  Maria  San- 
tisima  Nuestra  Se&ora,  y  basta  ahora  con*  la  grada  de  Dios,  he  tratado 
de  cumplir  el  agradable  y  sagrado  deber  que  me  imponen  estos  jura- 
mentos;  bien  que  debo  adadir  que  sin  ellos  siempre  habria  soatenido  y 
defendido  dicha  piadosa  opinion,  corno  que  ella  està  de  aonerdo  con  mi 
intimo  y  radonal  coufébcimiento. 

Béstame  solo  espresar  que  mis  buoiildes  oraciones  en  todoa  tiempos 
han  sido  dirigidas  seguo  la  intencion  del  Vicario  de  Jesu  Cristo  en  la 
tierra  cabeza  yisible  de  la  Yglesia  ;  mas  ahora  en  las  presentes  ciroon- 
stancias  que  quiera  la  Diyina  ProTidencia  mejorar»  disipando  las  torri- 
bles  tempestades  de  males  por  loscuales  la  Yglesia  se  Té  asaltada  de  to- 
das  partes,  Qomo  con  dolor  Ip  espresa  Yuestra  Beatitud.  Ea  la  actnal 
QCasion  redoblaré  mis  plegarias  dirìjiendolas  por  medio  de  la  Santisima 
Yirgen»  à  fin  de  que  I4  l\a  del  Divino  Espiritu  esista  à  Yuestra  Beati- 
tud  para  dedarar  dogma  de  fé  »  la  Goncepdon  en  grada  de  la  Madre 
de  Dios ,  comò  fenfientemente  lo  desea  el  mas  inQmo  de  Ioa  Obispos  y 
reyerente  hijo  de  Yuestra  Beatitud,  cuya  bendicion  apostòlica  imploro 

Beatitifno  Padre 

En  Puéfitmacional  à  i  de  nociitnbre  dal  ano  da  i8A9. 


JOSÉ  ANT,  (hiSFo  M  CdUùontA, 
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oulis  Beatitudiois  Tuae  responsum  Encyciicis  Utteris  quas  ipsa  da- 
bat  Gaietae  aub  die  aeéimda  Februarii  tobeptia  anoi  referentisaime  sob- 
mitto*  doleos  vehemeDter  id  oeleriai  iozta  Tua  TÓta  exequi  mibl  dod 
liooiaae.  NoDoisi  poat  aex  prope  meiisea  ab  emmciata  die  Litterae  ipsae 
io  meaa  manoa  penreoere  »  IX  adlicet  KaL  proxime  lapsi  Aogasti  ; 
quum  grarisaimis  paatoialis  offidi  negotifs  diitiiierer.  Alteri  Dfhiloaii- 
Doa  ex  gemtnis  BeatitudioiB  Tuae  deaideriia,  quae  ibidem  deprehendi, 
actutum  obaequi  coraTi;  preoea  oimiruni  aolemoea  per  aolidum  menaem 
duraturaa  io  tota  Dioeceai  iiidixl  ac  praesertim  VirgiDun  Dao  dicataruon 
deprecatiooea  repetii»  ut. io  re  taotl  mooMÓti  quam  Saoctitaa  Tua  ad 
moiorem  Didoi  Noounia  gloriaoi,  Beatiaaimaeque  Virgioia  laudem  prò 
ardeotisaiiiio  quo  utnmqoe  promoTet  atudio  eat  aggreasa,  Saoétus  Spi- 
ritua  TiTifica  luce  meati  Tuae  affulgeret  et  oiimioe  adafateret.  Quanto 
animi  affectu  ac  derotioDe  pfum  Beatitudinia  Tùae  oooailium  iati  fide- 
lea  aooeperint,  quanta  aedulitate  ad  illud  foTeodum  ac  beoedioeoduai 
iodictaa  sacraa  fuoctioDea  obireriot  ooo  eatour  Iiic  multia  peraequar:  ad 
cordia  Tui  aolameo  Hlud  tantum  meoMMro,  eo  oempecommunem  ipsonioa 
ferrorem  f uiaae  progresaum,  ut  ad  eumdem  fioem  ieiunium  quoque  cer« 
ta  die  intra  hoc  tempoa  aponte  ausoeperint,  DÌTinaeque  obbderìot  Ma- 
ieatati.  lia  qdppe  ut  potè  Virginia  famolatui  addictiasimia  adeo  ut  Pe- 
ruaia  iamdoduoi  meruerit  eaae  et  xor'  ^oyiiji  nuneupari  CwiUu  Ma- 
rioM^  nihil  chariua  optatiuaque  cootingere  poterat  quam  SopreoBo  Ec- 
desiae  Capiti  uni?eraalique  Magiatro  aoUicitudioe  poaae  conaociari  in 
Leu.  Voi.  IL  19 
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cultu  Deiparae  firmando  ac  propagando,  quatenus  Ea  a  culpa  primige- 
nia immunis  evaserit.  Tanto  erga  Ipsam  etiam  8ub  hoc  praedaro  ti- 
tillo amoris  et  honoris  obsequio  feruntur ,  ut  Immaculatae  Gonoeptio- 
nis  Festivitas  prima  ex  ceteris  forte  Bit  »  quam  oniTeiulius  et  ferren- 
tius  sive  pi:s  exerc  itatiopibus  live  Saeramentorum  susceptioiìe  cdehrare 
consueverint.  Ex  quo  tm  est  fam  nuoc  mente  coniicere  Decretum  qoale- 
cumque  a  Saoctitate  Tua  edatur  ad  oonstahiliendam  et  extra  omnem  du- 
hitationis  aleam  ponendam  piam  ex  Immaculato  Deiparae  Goncepta  sen- 
tentiam,  a  Clero  Populoque  universo  huius  Dioecesis  lubentìssime  et 
iucuadissime  exceptum  iri.  Gur  enim  peramanter  non  amplectatur  De- 
cretum solidiori  vìdcuIo  in  ea  henevolentia  firmans,  qua  ergapiisaimam 
Matrem  iam  se  seotit  esse  derioctum  ? 

Ut  niodo  alteri  desiderio  Tuo  satisteciam,  aperiam  sdlicet  drca  rem 
ipsam  de  qua  agitur  meum  sensum,  panca  prò  modulò  intelligentiae  ad- 
iicio.  ▲  iure  et  opportunitate  dogmtticae  deflnitioDis  de  Immacnlato 
B.  Yirginis  Gooceplu  ostendenda  et  dedaranda  sopersedeo  ;  qunm  fd 
ipsos  adyersae  senteniiae  pa tronca  yideam  phnimum  reamisaedeeoo- 
tentione  qua  eam  tueri  conahantur,  forte  ex  éo  quod  luce  traditiooa- 
lium  monumentorum  quae  ex  antiquitatis  tenebria  ubi  deliteaoebant  do- 
ctores  recens  eduxere,  perstrìogantur;  et  ubique  terrarum  iam  penea  fi- 
delea  cultum  sub  praedicto  titulo  erga  Yirginem  percrebuiaBe  videant. 
Putarem  potius  antequam  definitio  edereturrationem  aliquam  nfinmAim 
illius  difDcultatis  quam  plenis  bucds  concrepare  non  deaiere  adrenarii» 
non  posse  sdlicet  absque  iniuria  uno  ictu  proscribi  haereaisque  oota  nml* 
ctari  tot  Tiros  sapieotissimos,  qui  Td  ipsa  Ecdesia  annuente  aòt  sdtem 
permittepte  in  oppositum  placitum  innoxie  iverunt:  adeoque,  m  dim 
Beatitudini  Tuae  aptior  modus  videatur  quo  buie  speciosae  difBcultati 
quoad  possit  satisfiat,  Decreti  Terba  ita  esse  p^o  aoterioribus  Théologìs 
temperatida ,  ut  noyis  querelis  quaelibet  vel  loTissima  oocaaio  toUatur. 

Faxit  misericordiarum  Pater  Deus  ut  in  tanta  malorum  colluvie  quam 
impiorum  opera  in  Ipsius  Ecclesiam  dolemus  inyectam,  c^tatiaaimo  De- 
creto recreemur  nobilisaimam  praerogatiyam  amantininiae  Matri  ad- 
scribente  quae  nuper  Talidissima  sua  nobis  jsffedt  ope  et  fideles  in  eim 
amore  roboiati  novis  offenais  filium  leaum  Cihristum  oontrfatare  desistaot. 
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Interim  BdatitudìDem  Tuam  eDi^e  rogo,  yt  me  Grégemque.buuc  de- 
ToUssimum  Apostolica  beoedictione  digoerìs. 

BealUudinUk  Twie 

Perusiae  Kal.  N(n>embris  4849. 

HumiUmus.  DevaUtmui.  Obse^^s  Fi/tta 

IOACHIMUS  AncBiEPiscopus  EfìScopus  Pkrusinus 
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bi  prìmum  accepi  litteras  Sanctitatis  Vcstrae,  ad  totius  Gatholici 
Orbis  Praeauléa  mfaias,  Caietaeque  die  aècùnda  proximi  FebruarìI 
meiisis  datas,  ut  uousqiiiaque  nostrum  prò  sua  prudentia  io  Diòecesi 
propria  pubUcaa  preces  iodicére  ac  peragere  curaret,  ut  Deqs  oouiium, 
et  luminum  Pater  Sanctitatem  Vestram  superna  Dìtìdì  Spiritos  sui 
luce  ooUustrare  diguaretur,  quo  iptemosoere.Taleat,  an  vero  Tduti 
Catholicae  Eoclesiae  doctrinam  definire  poterit  couceptom  Beatisrimae 
Virginis  Mariae  immaculatum  omnino  fuia8e;;et  hoc  iam  texpleto  mu- 
nere ,  qua  devotiooe^  uoiusouiusqve  Glerui ,  poÌMiluique  fidelis  erga 
Beatiasimae  Virgiois  immaculatam  Gouceptionem  alt  animatus,  paté- 
faciat,  et  (pio  desiderio  flagret  ut  tanta  rea  solemnlter  ab  Ecclesia  de- 
cematur  ;  ac  tandem,  ut  quid  de  ipsamdt  re  sentiamus ,  satis  diserte 
aperiamua;  incunctanter  adimpletionem  iliis  dare  quam  lil^eotiasime 
curivi.  Attamen  ut  omnia  recto  ordinateque  pengerentur, 
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duxl  litterai  mittere  inclyto  huius  Almae  Eceleiiae  Oompoiléllane 
CaDonicorum  Gollegil  Praepoùto ,  Oolleglatanifli  PnetUttmi ,  itqoe 
DIoecesis Archipresbyter's ,  ut  io  pubUds  supplicationfbai  adhibeodb  in 
cunctis  Ecdesìis  Tigilantiae  suae  maodatis;  omoem  aaam  canm  ìm- 
penderent;  et  hoc  facto ,  Glerum  suuoi  coadimareot,  quo  rapar  tasti 
momenti  negotio  opinionem  riuam  exhlberet,  Populique  flensmaoIiGitii- 
diioi  suae  coocrediti  simul  patefaceret.  Gerte  quidem  ad  uoum  oamea 
auum  commissum  rite  adimpIoTerant,  et  quid  quid  illia  faerat  pne- 
ventum,  diligentissime  sunt  executi. 

RespoDslones  ex  partibus  cuoctis  DIoecesis  ad  me  perlatae,  pergra- 
tao  suQt,  perque  iucundae:  in  òmnibus  mirifice  apparet  unaa  omnium 
esse  seoteotiam,  unumque  desiderium,  quie  apprime  oonsonant  prae- 
claro  pfeotissioioque  fini  a  Sapctitate  Yestra  propoalto ,  et  euius 
prosperum  eYeritum  magnopere  exoptant  uniTersi  fldeles  vere  pii,  yo- 
reque  devoti.  Super  tanti  momenti  ice  eadem  sunt  purissima  Yota  et 
Geri  et  Poputi;  et  iste  et  ille  magno  superalnindaDt  gaudio,  credeotes 
prope  esse  iam  optatum  fortunatissimum  diem,  in  quo  ipaoram  piam 
tidem,  qua  cultum  et  obsequium  exhibuerunt  semper  immaculatae  Con- 
ceptioDÌ  Beatissimae  Yirgfnis  Mariae,  solemni  iudido  Apostolicae  Se- 
dls  solidandam  corroborandamque  esse  cocclament.  Eqiddem  enim  de- 
Totio  erga  clementissimam  Dei  »  omniumque  nostrum  matrem ,  sub 
Gonceptionis  immaculatae  adrocatione,  adeo  generalis  erasit,  «tque  ita 
est  oordibus  bufus  arcbidioecesfs  fidelium  radidtus  firmata,  lA  non  im- 
merito existionent  parente»  munua,  et  offidum  religioois  eaae  soum 
filios  ab  iofantia  edocere  modum  salutandi,  ? enerandique  Goett  Iftegi- 
nam,  inclitam  Virginem  Hariam,  sub  conceptionis  immaculatae  titolo, 
quoties  preces  diei  quotidie  persolyuDt.  En  verba  nuoquam  aatis  lan- 
dande,  quibus  parentes  et  filli,  iuTones  et  seùes,  et  omnes  ad  unum, 
sìyo  in  coetu  fidelium,  sire  in  privatis  aedibus  orationes  diei  abaolvere 
solent:  «  Boiedicta  collaudataque  sit  pura  et  munda  ooneeptio  Beatissi- 
mae Virginis  Mariae,  sino  labe  peccati  orlglnalis  conoeptae  in  prioo 
sui  esse  momento.  Amen.  »  Et  haec  yeneranda  eonsuetudo  net  hodie 
nec  beri  inooepit,  sed  multo  antea  apud  maiores  soos  erat;  etenim  ve- 
ro derotio  ita  eommuiiis,  in  suis  puUids  pHratiaque  eoKibus  aasidoo 
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tòerdta,  et  cum  religione,  quaip  profiteotur»  adeo  cooiuncta,  ut  certe 
de  ilio  male  aeotireot,  qui  eam  oppugnaret  si?e  oontemoeret,  oecessom 
est  ut  usque  ad  saecula  remotiaaiiDa  comceodat. 

Aoddit  etiam  Beatissime  Pater,  Saoctissimam  Dei  Geoitrioem  sub 
titulo  immaculatae»  esse  istius  Dioecesis  totiusque  HispaBiae  rega^  ti- 
tularem  Patrooam»  et  eius  festum  hie  et  ubfque  die  octaTo  Decembris 
magBo  iubilo  celebrari  solitum,  ritum  primie  dassts  cum  Octaya  et  o(B* 
do  prqprio  habet.  Qoodrca  io  bac  Sancta  Ecclesia  Gompostellaiia  magno 
decoro,  explendeotique  magoificeotia  bue  usque  fuit  illa  festivitas  cele- 
brata» et  cum  quadam  tenerrima  caerimonia  ootatu  digoa»  qua  fiuita 
solemni  Missa  illius  diei«  sistit  se  coram  Altari  Cardioalis  cetebraos,  et 
illic  palam  puhiiceque  sex  sortes  edocit  quibus  desigoautur  totidem 
poellae  pauperes,  ioter  quas  ab  anoo  1622,  sex  dotes  distributi  per  sio- 
gulos  amios  oonsuescuot.  Non  mious  pergratum  est  populo  fiddiocta?a 
die  eiusdem  festivitatis,  et  in  ipsamet  Ecclesia  tresdecim  pueros  et  puel- 
las  intueri,  qui  de  thesauro  Ecdesiae  vestiti  et  deceoter  ornati,  cumque 
candelis  in  maou  aocenais,  intersuut  ab  anno  1704.  processiooi  missae- 
que  solemni.  Adest  etiam  Gongregatio  Glericorum  (vulgo  dieta  de  la 
Prima)  intra  Ecclesiam  Cathedralem  constituta,  que  ab  anno  1621. 
Beatissimam  Yirginem  sub  conceptu  immaculatae  in  Patronam  agno* 
adt.  et  fari  non  potest,  quo  gaudio  exemplariqoe  devolione  universus 
populus  intersit  solemni  Missae,  et  litaniis  lauretaniis  coram  sacra  ima- 
gine  ab  ipsis  ad  vesperum  cabtatis.  Certissime  baec  omnia  ab  ilUs,  qui 
nos  praecesserunt,  in  bonorem  et  obaequium  innocentiae  originalis  Ma- 
riae  sacrata,  mirifico  testantur,  et  piane  demonstrant  ardentiasimam 
fuisae  ipaoium  devoticnem,  intimumque  am'mi  afiectum  erga  conceptum 
Immaculatum  Beatfssimae  Virginia  Mariae. 

Mec  enim,  Beatissime  Peto*,  praeteriri  yalet  silentio  cultum  ab  bac 
Sancta  Ecclesia  Beati  lacdii  Apostoli  Sanctissimae  Yirgini  sub  conce- 
più  immaculatae,  et  immunis  a  labe  originali  tributum,  ita  priscum 
esse,  ut  non  immeiito  immemorabileoi  appeliabo.  locertum  prorsus  est 
tempus,  annuset  saeculum,  quibus  incoepit:  solom  exiàtit  et  aerTstor  in 
Qiartupbilatio  supradictae  Ecdesiae  Breyiarium  unum  Gompoatellanum 
Salmanticae  anno  1569*  typia  mandatum,  quod  ofBdilm  propriom  im- 
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maculatae  Gonceptionis  Beatiasìmae  Yirgiois  Mariae  cam  octan  ì 
coDiinet»  et  in  coks  lectkmibiis  seoòodi  nocturni  Patrum  Eocleriae 
teotiae,  quae  oonceptui  uninaculato  Saoctissimae  Dei  Genitrieb  mdias 
hfeut,  congestae  mirifioeqae  dispoaitae  nàerì  possuot.  Praesenfi  yero 
tempore  uniTenus  cleroB  huius  Dioeceseos,  skurt  et  totiiis  Hispaniae  re* 
fni  ipsasmet  horas  canoiikaB  de  Beafissiaiae  Virginia  CSonoeptioDe  per- 
solTUot,  quibOB  iam  oUm  rdigiósa  sancii  Frandad  funOia  ^ingalari 
Sedia  Apostolicae  pririlegio  ntdiatur  ;  et  quia  teneriorae  illia ,  qnae  in 
iyreYiario  ocmmuni  oontinentur,  praedaria  Nostris  Gafholids  Segibos 
foere  Tieae,  a  SanctitateOenieDtisXniespo8tu!an]ntetipai,iiteasad 
universum  Oemm  saecularem  et  regnbrem  suarum  ditiooom  estende- 
ret,  sicat  libenter  peregtt  per  Brere  datura  die  17  lammarìi  anni  Do- 
mini 1761  ;  et  insuper  Augustus  Bex  noster  Carolua  fauius  nomlnis 
tertluB  a  sua  magna  piotate,  filiaUqae  devotione  erga  origioalem  gra- 
tiam  Beatissimae  Virginia  deyinctus ,  imperat  aob  oomminaUone  in- 
dignationfs  regiae per  suumdiploma  die  24  anni  1788  perfulgatamit 
ne  quia  aliis  liorìs  canonids  de  Beatissimae  Yirginis  Gonceptionet  prae- 
ter  dictaa,  uti  audeant.  Iddrco  ras  ditBdIis  operosaqoe  erit»  ut  nofom 
oiBcium  recentissime  compositum/  Bomamque  Gero  ooncessum,  per 
Qerum  Dioecesis  recipiatur,  et  ea  potiori  ratiooe,  qua  in  teneritudine, 
Tarietate  affectuum  ,  et  modo  aperiendi  priTilegium  Hariae  ampliasi* 
mum  fere  non  differt  a  Nostro. 

Qiiod  ad  me  attinet  »  Beatissime  Pater ,  nihìl  novi  superaddere  hii 
poasum/  quae  viri  quamplurimi  omoigenae  doctrinae,  et  eruditioDis  co- 
pia insignes,  atque  yirtute,  piotate  et  ardeotiisimo  aosore  erga  Beatis- 
simam  Virginem  quam  maxime  praestantes^  Suis  doctis  et  hboriosis 
scriptis  supra  conceptura  immaculatam  Beatissimae  Virginia  Mariae  no- 
bia  tradidere,  et  prò  quibus  tot  laudes  totque  praeconia  ab  omnibus 
quibusque  fldelibus  optime  meruerunt.  Dicam  solumnoodo,  quod  atten- 
tis  siogulari  piotate  et  ot)seqaio,  atque  intimo  oordis  affectu,  quibus  fi- 
deles  in  toto  Gatbolico  Orbe  curas  suas  onmea,  atque  cogitatiooea  ornai 
alacritate  impendunt»  in  bis  rito  peragendis,  quae  ad  maiorem  Beatis- 
simae Virginia  iounaculatae  laudem  et  gloriam  procurandam,  coltum- 
que  promovendum  melius  decere  existimant»  tum  tempia  in  eiuadem 
honorem  erigendo,  tura  se  invioem  consociantea»  lemetipaoaquo  in  ao* 


DI  CÒMPi»STElLA  295 

dalitiis  cooscribi  facieates  roti  causa  laudandi,  colendi,  obsequeodiqoe 
eidem  amaDtiasime ,  fareote  ipsfa  Deo  benedictionibus  uberrimia  ;  ite- 
ratis  item  petitioDibus  iam  a  pliiribus  ab  bioc  annia  ad  Apòstolicam  Se- 
dem  iDdeaiDeDter  perlatis,  ut  aolemoi  iudicio  deceroeret  cooceptum 
Beatissimae  Virginia  fuisse  a  ciilpa  originali  prorsua  immuoem;  et  quod 
amplius  est,  iucuoditate  et  exultatione,  quibus  Summi  Pootifices»  Te- 
ritatis  Magistri,  hoc  ipaum  cerount,  et  muoiSce  expeoduat  beneficia , 
prì?ilegiaque  innumerabilia  in  illorum  gratiam,  qui  sese  yeneratiopi, 
et  obsequio  tanti  mysterii  aacrari  velint  ;  hia  igitor  attentia»  nirsua  re* 
peto,  necesBum  Tateil  est,  Tel  clemeatissimuai  Deum  dilectam  aponsam 
auam,  sanctam  Eoclesiam  deseniisse,  paaaumque  fuiase  eani  in  errore 
admodum  graTi,  magnique  momenti  labi  (quod  abhorret  omnino  dicere) 
Tel  prò  certa  piene  habenda  sententia  est,  quae  austinet  et  tuetur  Bea- 

• 

tiasimam  Virginem  Ifariam  absque  labe  originali  fuiase  conceptam. 
Quapropter  aentio  et  Tehementer  exopto,  ut  supra  conoeptu  immacula- 
to et  ab  omni  culpae  originalia  labe  Dei  Genitricia,  nullus  relinquatur 
opinaodi  locus,  sed  aolenuii  iudicio  et  auctoritate  Sedis  àpostolicae  »  ut 
TolutiCathdicaeEcdeaiae  doctrina  deflniatur,  etinter  fidei  Teritatea  an- 
Dumeretur;  attamen  Tero  iudicia  Dei  essa  ioacoeasa  et  abysaos  multa  re* 
cogitans,  de  Tiribusque  mela  infirmis  et  imbeciU!bus  multum  merito 
diffldena,  pronus  in  terram  biimillime  expectabo,  ut  Toritatis  Oraculum 
loquatur,  cui  aenrua  Yeater  auscultabit  attente,  submisseque  obediet. 

Haec  aunt,  Beatiaaime  Pater,  intima  Tota  et  aeosus  Archiepiscopi 
Compoatellani ,  et  jCleri  et  PopuU  aibi  commissi ,  quibua  periucuodissi- 
mum  est  Sanctitatis  Yestrae  excelaae  oogoitioni  offerre,  si  dignetur  il- 
los  benigne  admittere.  Nihil  Igitur  aupereat,  quam  una  cum  grege  mihi 
credito,  Deum  efflcaciter  obsecrare»  ut  coeleatia  gratiae  auae  lumino 
Saoctitatem  Yeatram  perlundere  Tclit ,  ad  decernendum  quidquid  ad 
maiorem  Beatissimae  Yirginis  gloriam,  et  Ecclesiae  militantis  bonum 
conduoere  poaait. 

SancliUUii  Vesirae,  Bealiiiime  Pater 

Camposteliae  quarta  die  Navembris  anno  Domini  48i9. 

HumiUmui  el  Ob$eqmu$  FUiui  ae  Servus 

*  Fa.  RAPHAEL  ÀKatKJPiicoFVi  CoMPotTELUir. 
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N  Opumtis  autem  Yehementer,  ut  mtiore,  qua  fieri  potest  ce- 
«  Imitate,  Ifobìs  tigoifieare  TeliUs ,  (foa  devotione  Teater 
«  Gleros,  populuaqae  fidelis  erga  Immacuktae  Tirginia  (loo- 
«  ceptionem  sit  animato^ ,  et  quo  desiderio  flagret  ut  eius- 
«  modi  rea  ab  Ap9atoUca  Sede  decemator  ;  atqne  In  pri- 
«  mia  Tel  maiime  cupimua  quid  tos  ipai ,  TeDenhilea  Fra- 
«  trea ,  prò  etimia  veatra  aapièntia  d»  re  Ipoa  aenttatis , 
N  quidque  eioptetis.  » 


Pira  PP.  IX.  ifi  Liieris  ApoHolieii  ad  Patriareoi, 
maies,  Arehiepiteopoi ,  §t  Episcopo»  tptnu  eatkoUti 
Orbii,  datù  Caieiae  die  2.  féb.  anno  4849. 

Decuit  Matrem  Dei  eiae  purittimam  aiae  labe,  aina  peeealo. 
H  Onde  non  solum  quando  puella  Sanctiaaima ,  et  in  Con- 
«  eepiione  Sanctiaa&ma.  Non  eniin  decebai  SaoctoaitaM 
H  Dei ,  Domum  Sapientiae  ,  Reliquiarium  Spirìtua  Saneti  , 
«  Umam  Manoae  Goelestis  aliquam  in  se  labem  babere. 
«  Propter  quod  antequam  anitna  iUa  aancUaaima  infnnde- 
«  retur ,  piene  fùit  caro  Illa  mundata  ab  omni  faeee,  et  la- 
»  be  ;  et  anima  eum  intaaa  est ,  nuUam  baboU  ei  eame , 
«  neque  contraxit  labem  peccati.  • 

S.  Thomas  di  Villi  nota  Arcbiepiscopua  Yalentinns  in 
Hispania ,  Strm,  S.  de  NatwH.^Virg.  Mariae. 

Redemptio  ista  (B.  Virgiois.)  certe  foit  admirabilia  :  ca- 
«  Don  nimimm  operom  ipsiua  Redemptoria»  et  Badamptio 
«  omnium  Redemptionum  princeps:  per  quaniFUins,  corde 
«  Tere  filiali  praeveniena  Matrem  aoam  in  benedictiaiiUMa 
n  dulcedinis ,  eam  non  solum  a  peccato,  uti  Angeloa ,  led 
«  etiam  ab  omni  peccati  pcriculo,  imo  ab  omnibua  distra- 
«  ctionibus ,  avocationibua ,  et  retardatiunibns  ab  exarcitio 
«V  dìTini  amoris  praeserYa?it.  » 

S.  Framciscus  SALKsiua  Uh.  i  Ùhmi  Aw^orie^  top.  é. 


1  quo  uoquam  peifùsus  sum  solatio ,  quod  animuin  meum  ob  Pt- 
BtoriB  percuBiionem,  ofiumque  dispersionem  tota  die  oootristatua  n\ 
plarimum  recrearet  »  certamque,  et  hidubiafD  in  pectore  meo  gigoeret 
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spem  f  Apostolicae  Sedia  paoloprìdem  exturbatae  quantocitiin  trioni- 
phum  ooDspideiidi;  id  sane  mihi  attalemnt  Apostolicae  Literae  »  quai 
cdsinioa  Tqae  dignitatis  maiestas,  lioet  ab  Ucbe  extorris  ob  iogratuai 
aoimum  operantium  iniquitatem ,  die  secuada  Februarii  decurrentis 
anni  ex  dìitate  Caietae  ad  totiin  cathoUci  Qrbis  Antiatites  exarare  non 
eat  dedignata.  Quo  tendat  earum  aoopua ,  aperte  eruitur  ex  eo ,  quod , 
ardentiasimo  in  Ghriati  Ecdeaia  renascen^  deaid^io,  ut  «  aublimi  Prin- 
cipia  Apoatolorum  Cathedra  tandem  aliquando  aole^nni  deoernatur  iu- 
dido,  Sanctam,  Immaculatamque  Ddparam  abaque  uUa  pronus  origi- 
nali labe  fuiase  conceptam  ;  Saoctitaa  Tua  in  re  tanti  momenti  accura- 
te ,  aapienterque  dispoauit ,  ut  de  re  ipaa  quid  unuaquiaqud  aentiret , 
quidque  exoptaret  »  ea ,  qua  fieri  poasit  »  cderìtate  Tibi  aignificare 
Telieti. 

Apoatolicaa  Tuaa  dum  Literaa  perlustrarem ,  illieo  dixi ,  firmaTique 
in  corde  meo  »  Te  non  abaque  arcano  Di?inae  ProTidentiae  oonailio  ad 
totius  Eoclesiae  gubemacula  eaae  e?ectum  ;  Te  non  abaque  aupremi  Nu- 
minia  auxilio  demanu  inimicorum  noatrorum  eaae  liberatum  ;  atque  de 
Te  Deum  ipaum  auia  mandaaie  Angdia,  ut  cuatodirent  Te  in  omnibus 
Tiia  Tuia,  et  tectum,  aartumque  in  maria  arenam  perduoerent ,  ubi  lo- 
cum  habebaa  a  Deo  paratum,  ex  quo  uniferao  catholioo  orbi  nuntiarea» 
non  modo  quam  aingulari  piotate,  intimoque  cordia  affectu  Beatisaimam 
Yirginem  vd  a  tenerrimia  annia  colere,  aed  de  totiua  Qeri  ìotia,  po- 
pulique  fidelia  devotione  erga  Immaculatam  Mariae  Gpnceptionem  fa- 
ctum certiorem,  ea  peragendi  in  optatla  habere ,  quae  ad  tanti  myate- 
rii  decua  et  laudem,  ìpdua(pie  doctrinae  iamdudum  ab  onmib^a  Cbriati- 
fidellbua  receptae  aoliditatem  conduoere  poaae  fideantur. 

Quanta  sit  deTotione  aDimatos  popoUis»  Qernsqoe  Narniensis  erga  iUibatom 
CoDceptionis  Beatissimae  Virginia  Mariae  mysterlum. 

Quantum  ìero  ex  me  eat,  atque  ex  unanimi  Namienaia  Dioecea^oa 
fldelium  conaensione,  unico  Terbo  noatra  aperiuntur  iota  coocorditer  ad 
Te  clamantium:  Àgedumt  Sanctiaaime  Pater,  ineoeptium p$rfce  opta. 

1  Epiat.  Encycl.  quae  incipit.  Ubi  primum  ;  dat,  Caietae  die 3.  Februarii  1849« 
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Totui  enim  Qercis,  dfiteteB  omnes,  oppida  rara  pastorali  meae  curae 
ooncredita,  quamdam  feluti  siegularem  ergtf  Immicalatam  Yirginb 
Mariae  Conoeptum  profiteotur  pietatem,  detotionem,  fldttdaiii.  Huhis 
rei  (ut  qaamphires  sileotio  praeteream  sacras,  solemnesque  fimctloiiest 
quae  elabeote  Anno  per  siDguIas  fereTanecias,  et  Caenobia  utriusqoe 
aexus»  praesertim  Ordiois  S.  Frapdsci,  magno  cum  popoli  ooocum  per- 
agimtur)  signuin  iDaeqoivocuiD  est,  mnltis  ab  bine  aonis  erectam  ra- 
periri  in  Cathedrali  Naniiensi  Ecclesia  sodalitatem  in  honorem  ipsius 
purissimae,  ac  Immaculatae  Gonceptionis»  ed  ab  anno  1732  qoo  imti- 
tuta  est;  ad  bodiemum  asqae  diem  centam  oonaginta  quioque  circiter 
millia  utriusque  sexas,  status,  et  conditionis,  tum  ciTitatfs,  tom  oppi- 
dorum  Dioecesis  spoote  sua  nomen  dedenint ,  ut  Tidere  est  in  antiquo 
adscrìptorum  catbalogo,  qui  in  hac  Cathedrali  asservatur.  Perpetuum, 
qui  adscripti  sont,  inviólabiliter  pane,  et  aqua  quotatmis  obserrant  ie- 
iuoium  t  quo  die  sors  unicuique  obtigit  ;  in  quo  etiaiA ,  ut  plenariam 
adquirant  indulgentiam,  peccatoromque  remissionem»  praemissa  saora- 
mentaii  confessione,  sacra  solent  Synaxi  refici.  Ter  iosuper  per  singu- 
loB  dies  quilibet  sodalium  Angelfcam  recitat  Salutationem»  bre?i  inter- 
iecto  versiculo  :  Benedi€ta  9it  purtuitna  »  et  Immaculaia  Beatiaimae 
Tirginis  Màriae  Coneeptio  y  prò  quo  recitando  Romani  Pontifices  pe- 
culiares  quasdam  buie  sodalitati  conicessere  indulgentias.  Tanta  est  ad 
banc  Gongregatiooem  attinentium  derotio,  tantaque  erga  illil>atam 
Deiparae  Gonceptionem  pietas  »  ut  post  eius  erectionem  nulla  exfet  bo- 
minum  memoria ,  quemcumque  ex  adscrìptis  fufsse  unqoam  (  res  nota- 
bills!  )  fulmineo  ictu  perculsum. 

Sententia  Canoniconun ,  totiosque  Cleri. 

Ex  bis»  Beatissime  Pater,  aliisque  pietatis  signis,  quae  modo  refer- 
re  non  vacat ,  percipere  quisque  valet ,  quanta  sit  animatus  devotiooe 
erga  piirissimae  Gonceptionis  Mariae  mysteriom  fidelfs  buius  Dioeoasis 
populus,  cuius  votorum  tanquam  fidus  interpres,  ab  ipsis  animarum  Re- 
ctoribus  certior  factus  sum,  omnes  flagranti  ardere  desiderio,  ut  a  Sao- 
ctitate  Tua,  tanquam  fidei  articulUs,  definiatur,  Btaiisiimae  Jirgim 
Maria$  €ameptwn  ImmaeiMum  (mnino  fuisn^  otqM  ab  imnx  pror- 
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9US  origmdis  eulpae  labe  immunim.  Distinctìus  vero  sua  expresserant 
sufiìregla  »  illustria  Ganoniconiai  »  et  Gathedralìs ,  et  Gollegiatanim  Ga» 
pitula»  Parocfai,  totusque  huius  Dioecests  Oerus,  qui  ìndictas  à  me  pu- 
blicas  preoes ,  ut  a  Patre  luminum ,  a  quo  omne  domim  optimum  de- 
aceudit  »  supenia  Difini  sui  Spiritus  luce  perfuodaris ,  qua  irradiaote  » 
ac  Sanctitatis  Tuae  meotem  oollustraute  in  tanti  mysterii  honorem  id 
capias  oonsilii,  quod  Deo  magia»  magisque  beneplacuerit;  non  modo  ma- 
xima cum  sedulitate,  et  fenrona  poragendas  curafit  ;  aed  et  verbo  »  et 
scriptia  et  studio  suam  singuli  explicuere  sententiam,  suaque  ei^hibue* 
runt  vota ,  ex  quorum  numero  nec  uous  quidem  reperìtur  •  qui  eodem 
non  flagret  desiderio ,  ut  elUsmodi  res  ab  Apostolica  Sede  decematur. 
Haec  in  optatis  bébent  illustria  Canonicoium  Capitula,  totusque  Qe- 
rus  Namìensis,  quorum  suffragiis  lubenter  subscribo,  et  ego.  Atque 
liaec  satia  esse  yellem ,  ne  in  longius  »  quam  par  est  »  mea  protrabatur 
dicendi  ratio.  Yerum  cum  ob  episcopale,  quod  nullis  meis  meritìs  gero 
ministerium,  in  eorum  sim  numero  poaitus,  quibus  Sanctitas  Tua  enun- 
tiat,  ut  Tibi  significare  velipt,  quid  de  sacro  Gonc^tionis  mysterio  sen- 
tiant ,  quidque  exoptent  »  sui^emae  Tohmtati  Tuae  non  possum ,  quia 
humiliter ,  libenterque  obtemperem. 

QUID  SENTIAT  £PISGOPUS  NARNIENSIS 

DE  ADMIBABIU  DEiPÀKÀE    VIMGJNIS  ^HCEPTIOfiE 

§.   I. 

AdmirabUis  {mi  Deiparae  6(me$ptio,  a  sUriUbui , 
ienibuiqu»  paretUibui  peraeUi. 

Dum  Sanctissimos  Dominus  noster  Plus  Papa  IX.  (ut  ex  relatis  Apo- 
stolicis  suis  Litteris  aperte  eruitur  )  ad  Immaculati  Sanctissimae  Dei  Ge- 
nitricis  Gonceptus  quaestionem  ex  utraque  parte  perscrutand&m  Ecde- 
siasticos  Tiros  pietate ,  et  doctrina  praestantissf mos  elegerit ,  eamque 
post  diligenter  examinatam  sibi  exhibendam  ordinarit ,  nihil  yidetur 
esse ,  CUT  pluribus  rem  complectar  ;  satque  esse  existimo ,  simplicem , 
nudamque  de  mysterii  veritate  expromere  sententiam.  Quare  si  quid 
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ingenii  eit  io  me»  qood  saoe  sentio  quam  ilt  exigoim«  primo  in 
limine  ilhid  prae  oculis  habcndom  est»  qood  Deus,  qui  foéU  mniOim 
magM  ioIm  ì  ,  Deipane  Mariae  Conceptioiìem  mirabiliter  peragi  ?o- 
liierit.  Quid  mtn  mium^  ait  Di? in  Bernardus,  n  Dmu^  qui  wriinMU 
lagtlvr,  n  emnituititi  SamU$  9u%$ ^  miraMemia  ««ftsfriitrti tu Ib- 
trt  iua  s  ?  Hioc  S.  Ignatius  eam  Duocupak  aoalatf^  proUgbtm  ^  ; 
S.  Epbrem  Syim,  praertaHltaaiiimm  untvinaa  Oròtj  lorroe  màiMii- 
I«m  ^  ;  S.  Ioaimes  Chryiostomin  niojiMiim  mtraeultim  <( 
maaoeDus,  miractiium  ommum  mtraetitonim  tmueima  «omm  o. 

Ivita  Ecclesiae  Patres. 

Ut  autem  Beatisaima  Virgo  mirabiliter  ooncepta  adstmatnr,  prò  in- 
dubitato teneodum  est ,  quos  Deus  in  Mariae  pareot^s  ekgit  •  Difum 
acilioet  Ioachimum  »  et  S.  Annam;  hanc  steriiitate ,  iUumftfosodo 
laboraise,  dum  ipsa  erat  concipieoda.  Ita  Ecclesiae  Pfttres,  Historiogri- 
phiy  caeterique»  qui  hac  de  re  scripserunt. 

Enim  vero  Gregorius  Nisseous  de  senectjite  Divi  Ioachimi ,  et  ste- 
rilitate  S.  Annae  ex  quadam  arcana,  ut  ipse  vocat,  historia  haec  pate- 
fiicit  :  NiMU^  ioquit,  propter  nmmani  mrM$m  PaUr  Ftryifiif  ami; 
«ad  txpert  tobolis  eonsmucebat ,  propurea  qood  eoniux  eiui  ai  Ube- 
rarum  procreationem  apta  non  etset  t. 

S.  HildephoDsu3  :  Jlsna  Virgo,  ait,  non  tic  est  nata,  eicut  aoIeiU  pue- 
ri,  vel  pueUae  nasci .  Sed  de  Anna  sterili,  et  patre  iam  sane ....  man- 
do carde,  et  corpore  orta  est  8. 

S.  Germanus  Patriarcha  Gonstantinopolitanus,  S.  Annam»  cum  Zac- 

charia  magni  loannis  parente  haec  conferentem  recenset  :  Ego  sum  Àn- 

• 

1  Psalm.  cxxxT,  ?.  4. 

2  S.  Bbrn AID.  Tom.  I .  super  affittii  eif ,  tn  ftn$, 

3  S.  loNATius  martyr.  Bpist.  io  8.  loAHmm. 

4  S.  EpHUM  Orai,  ad  Ihipar. 

8  S.  loANN.  Gdrisost.  Swm.  de  Deipar. 
a  S.  IoANN.  Damasc.  Orai.  1.  de  Nativ. 

7  S.  GuGOR.  NissiNcs  Orai,  de  Chrùti  iVof.  circa  med. 

8  S.  HiLDtPH.  Serm.  in  Nativ.  Deiparae. 


DrHARBn  301 

fia  grato  namim:nataquiSnn  iiim  ex  getMre  Mcmfololt,  Iribu  Aarth 
fitca,  radice  praphetiea^  et  regia.  Dania  mUm^  et  Solomoitìf  ^  et  eo- 

rum  qui  deineepe  fuere  eum  ramus Intenta  eum  vero  iterUis^ 

et  infertilii  mullù  annis  ^. 

Plura  id  geoeris  edocet  S.  loannes  DamasceDus ,  qui  S.  ÀDoam  Io- 
queotem  indudt,  inquiens:  Jferì^  igùtir  Anna^  Divino  Spiritu  piena, 
loéto*  hiìarique  animo  pertonat»  Congaudete  mecum^  quae  promiseùh 
nis  germen  ex  iterili  ventre  peperi , . . . .  iterilitatii  maeititiam  exui^ 
ae  laetam  foecunditatii  veetem  indui.  Congaudeai  meeum  hodie  Anna 
iUa  Phenennae  aivenaria^  et  novum  koCf  aiqtie  tfiopifialtim  miraci*^. 
Itim»  quod  in  me  geetum  eet ,  tuo  exemplo  eoneeUbret  % 

Nicephorus  Callixtus  haec  literis  ooosignaTit  :  Inoenta  eH  BeaUt 
Virgo  Maria  dtgntim,  Deumt^e  deeene^  Verbi  d(imidltum,  etiam  an* 
te  Nalivitatem  Deo  comecraUnn^  atque  ex  membrii  itirilibui ,  et  Um- 
gè  a  naturae  fervore  alienii^'  tanquam  quidam  divinitui  datui  fruetuip 
producta.  Et  mox:  Vitam  autem  ad  eenectutem^  iine  prole  edita  prò- 
duxerant  :  erat  en^m  ad  liberorum  procreaHonem  Anna  alvo  infoe- 
eunda  3. 

S.  Andreas  Cretecsìs  io  £aiioDÌbuB  et  Triodiis  ad  Gonceptioius  San- 
ctae,  ac  Dei  Ayiae  Festoni,  Ode  prima  :  Tuam,  alt,  Aodia»  réligioia  Af^ 
Ita,  eelebramui  Coneeptionem,  quod  abioluta  iterilitatii  vineulii^  eam 
utero  eonceperii,  quae  eumpotuit  capere^  qui  nusquam  eapipotuit  ^. 
Quod  etiam  de  utroqne  asserit  Mariae  parente  :  deum  rogabant ,  ni 
vincula  solver  et  iterilitatii  ^  et.ut  quae  earébant  liòarif ,  foecundi  fé- 
rent  ex  uerilibui,  et  ex  infertUitate  dahm  firuetum  producerem. 

laiU  Historiogrtphos,  Sacrorumque  Interpretes. 

Eamdem  Mariae  Parentum  iohabilitatem  ad  generandtim  »  quam 
praedictorum  Patrum  edocet  traditio  »  narrant  etiam  hiitoriographi , 


1  S.  Germanus  Orai.  inpraesmU,  Deip,  in  temftum, 

2  S.  loANN.  Damasc.  Orat.  2.  de  Naiw,  B.  Marta»  prope  fioem. 

3  NiCBPB.  CAixnT.  lib.  I.  cap.  7. 

4  S,  Anprias  Cbbtinsis  MHeih.  Maxitna  Patr.  Tom.  X.  paf .  aSS. 
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tenent  Theologi  (joaisplures ,  oommentantur  Secrorum  Interpretei , 
quorum  unum,  Tel  alterum  tantummodo  proferam  teittmoiifam. 

Gardinalis  Baronius  in  Apparatu  ad  Amiales  Eoc4eaiartieoa  :  Umm- 
ram  fuisse  Annam,  ait,  nee  pott  obduralam  stmilU(à$m€x  vaio  caii- 
apiam ,  reprùmissiMe  obimuam ,  tuuèptamque  in  SémttuU  FUbm, 
dliof  fumsnpartuif  tam  vetm^s ,  qaam reaiùiùres  Orihoiaxi muu 
profesH  ^ 

BeDarmim» ,  Libro  Gontroversiarum  :  -  QuaUieumque  fumi  ^  a<t , 
fila  Cirneco  f  eo  ip$o ,  quéi  6ùiu$pliù  fuii  Matrii  D$t  /  ibufukare 
fMdium  affert  mymdo  aiiu  mmaria.  IViiie  aiitm  pfifmm  tatejmw 
pignui  ctfftum  radimiiftofiif  »  praiuertm  cwm  nm  Jim  mìrtteiilo  ex 
Jfofre  HariK  eonotpta  fumJL  ^. 

.  GoRidius  a  Lapide  in  Gommeotariis  ad  S.  Scripturam  :  B§ala  Tir- 
00  Jlarta  fMf  mtraciiliim  a  tUrUibui ,  lefitbufgua  Pat$iMnu  ookiM' 
fMa,  non  tam  Parentunif  quam  Dei,  el  SpiriHu  Sondi  opiM  fuU  3. 

Sed  quid  plura  7  Antiqoiasima ,  acYduti  imiata  eit  GhriatifldaHum 
penuasio ,  yiq;ìnem  DeqMoram  a  pareotìbus  inCntiUbai  eaee  progeni- 
tam  ;  adeoque  eius  couceptio  non  potest  non  esse  mirabiUta:  peracta , 
magia  dìfina,  quam  Genitórum  eiua  operante  yirtute.  Sterilitaa  enim» 
ut  docet  Qirjsologus,  senectute  exageratur  extrema,  et  abaque  ape  ge- 
nerandi  totum  subdudtur  quidquid  est  oorporis ,  et  naturae.  Oom  aa- 
tem  ad  id  penrentum  sit  temp^s,  et  aetatis,  quo  transacto,  calore  Ti- 
fali, mortale  frìgus  sterilis  iam  Tiioera  possidet,  inde  fit,  ut  nulla  so- 
bolis*  generandae  remaneat  spes  »  atque  ut  ipse  Genitor ,  et  Genitrix 
cognoscant  per  hominem  non  posse  nasci  hominem ,  unde  abaMaerant 
res  humanae  ^. 

Quae  cum  ita  sint,  haèc  colligere  lubet  :  Aut  erraase  cenaendum 
estf  omnes  Ecdesiae  Patres»  et  Scriptores,  qui  Mariam  non  modo  Dd 
miraculum  praedicarunt,  sed  mirabiliter  conoeptam  fuisae  ob  aenectam, 
ac  infertilitatem  Parentum  asseruerunt  ;  aut  Teritati  consonimi  est , 

1  Baronius  m  Apparatu  ad  Annal$$  EceUi. 

2  BsLLABM.  Cofitroo.  Tom.  II.  lib.  3.  ctp.  16. 

3  coiN.  A  LAP.  Comment,  in  Prov.  Salom,  cap..  Xm  v.  89. 

4  GBRisoLoaus  5frm.  in  Nativ,  S,  lam^,  Bopt, 


m  NiRNi  303 

ipsam  non  tam  pardDtum  sterflium ,  et  coDsenesceiitfuiii ,  quam  Dei 
opus  fuisse.  NoD  primtim  ;  temerarìum  esset  omin  aaaerere,  tott  tan* 
tique  Dominis  Patres  in  errorem  eiusmodi  inddisèe  ;  et  una  cum  eia 
Ecclesiam  quoque  errasse  sequeretur,  utpote  quia  in  ordinandis  oÌBcìm, 
seligendisque  lectionibus  SS.  Ioachim,  et  Anoae,  eamdem  profitaretur 
sterilitatem  a  D.  loanne  .Damasceno  traditam.  Relinquitur  ergo  lé- 
eusnàuim  ;  proindeque  absque  ceosurae  nota  in  dubium  revoGandum  non 
est»  quin  sterilitate ,  et  senio  laborarint  Mariae  Virginia  Genitores , 
dum  ipsa  concepta  fuit  ;  maxime  cum  Patrum  traditioni  aooesserit  oni- 
yersalis  Ecdeslae  adprobatio,  quae  statutis  diebus  D.  Ioachim,  S.  An- 
nae,  ipsiusque  eorum  Filiae  Hariae  celebrìtatem  peragens»  senectutem, 
sterilitatemque  ipsorum  in  nennulUs.OfBdis  divinis  dare,  aperteque 
profltetur  i.  Ambigendum  igitur  non  est  »  eamdem  Deiparam  recto 
dìd  posse,  a  manu  Dei  mirabiliter  fabrìcatam  fuisse,  dum  ipsa  per  mi- 
raculum  a  sterilibus  senibusque  Genitoribus  concepta^  non  tam  Paren- 
tum,  quam  Dei,  et  Spiritus  Sancti  opus  fuerit. 

§.11. 

ConiM  Mariae  emundatio  ante  animae  iti  Cùrpuiculum  infusionemi 

Quamquam  Sanctissiorae  Dei  Genitricis  Coooeptio  divina  virtute 
praeter  usitatum  naturae  ordinem  ab  eius  parentibus  senio ,  et  sterili- 
tatis  morbo  laborantibus  fuerit  perfetta  ;  attamen  ob  mirabilissimum 
hoc  Dei  opus  illieo  deducendum  non  autnmo ,  satis  haec  fuisse ,  ut 
Virgo  Maria  ab  originalis  culpae  labe  redderetur  immunis.  Noyit  enim 
quispiam  Samuelem,  Samsonem,  loànnem  Baptistam,  et  alios  a  paren- 
tibus in  aetate  effaeta  per  miraculum  esse  progenitoa ,  quin  Adamiti- 
cum  peccatum  auf ugerent ,  ut  ex  sacris  habetur  literis  de  Praecursore 
Domini ,  qui  ab  Etìsabetb  sterili  conceptus  ,  dum  esset  in  utero  ma- 
tris,  sanctificatus  est.  Unde  non  satis  B.  Mariae  Immaculatam  Gonce- 
ptionem  ?erbis  significaret,  qui  eam,  antequam  prodiret  ex  otoro,  san- 
ctificatam  diceret.  Ex  duplid  capite  pendet,  ut  censeo ,  Deiparae  Ma- 

1  Bret\  Hom,  Offic.  S.  Annae  ad  ditra  26  iulii. 
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liae ab origioaU macula immumtas.  IVAm,  ex  eot'qiiod a oonamil 
onoiiiin  hombniiii  oontagioDe ,  qoae  per  canb  geDeratidDeiii  adqdri- 
tdr,  extiterit  Ubera»  di? Ina  operante  yìrpate  emundatfoiieni  demento- 
rum  camem  effimnantium.  Seeundo ,  ex  temporia  momento»  quo  ani- 
ma corpori  debita  orgaoiiato  infonditor  ;  io  cairn  actn ,  niai  priai  le* 
moteatur  camia  infectlo,  anima  et  ipaa  »  dom  infonditar ,  inqninetiir 
eportet.  Bine  cum  originale  peccatimi,  iuxta  Theologoram  aeotentiam» 
ex  camia  propagaticme»  aea  generatione  in  animam  tranrftaDdatar  iff» 
temporia  kta,  qoo  corpus  fbèdatum  informata  necemom  erat»  at  ante 
«limae  in  eorpoa  inlùnonem  »  admirabilem  »  immaculitoiM|ue  Mariae 
conceptum  praecederet  materiae  corporìa  Mariae  emondatia.  • 

Heapw  eiosmodi  conttgisse  praeporgationem  »  darét  aperteqoe  noa 
edooet  S.  Thomas  de  YillanoTa,  ibdiiepiscopus  Yalentinus  in  Sermone 
tertio  de  NàUfitate  Yirginis  Mariae,  cdus  torba  Mcpraemilterelabet: 
«  Decoit  Matrem  Dei  esse  porissimam  sina  labe»  sino  peccato.  Unde  nan 
«  solum  qnando  poella  Sanctissimat  et  in  utero  SancthaioM,  et  hi  Con- 
e  ceptione  Sanctissima.  Non  eoim  decabat  Sanctoariom  Dei»  Doanai 
«  Saplentiae  »  Reliquiarinm  Spiritas  Sancti  »  Uroam  Mannae  eodestii 
«  aliqoàm  in  se  labem  habere.  Propter  quod  »  anteqoam  anima  illa 
e  sanctissima  infunderetur»  piene  fuit  caro  illa  mondata  ab  omni  Cieoe» 
€  et  labe  ;  et  anima  cum  infusa  est  »  riùllam  babuit  ex  carne  »  neqoe 
«  contraxit  labem  peccati  »  ^  • 

Iuxta  Patrum  traditioDem  »  Sanctoramque  senteoiias. 

lampridem  ante  sanctissimum  Archiepiscopum  Yalentìnom  immacu* 
latam  Mariae  Gamem  agnovere  Ecdesiae  Patres  »  qui  adfuemnt  sextae 
Synodi  Gonatantinopolitanae  Generali  anno  678.  sob  Agathona  Papa  » 
et  Gonstantino  Imperatore  celebratae  »  ubi  haec  légontor  Torba  :  Con* 
fimmir  Cbriilmì  in  tmlva  iUibaia  Virgimi  Dri  GmUrieii  habìlme  ^ 
a  wrpuiper  SpifUim  SoMumy  H  $x  Sonda,  et  Immaeuiala  Ccrm 
eim  m  propria  iubiiumtia  cammn  ntntpaiffa  ^.  Non  ftnt  ergo  Yir- 


1  S.  Thovas  db  Villakota  Serm.  3.  da  Nat.  F. 
9  Acf.  8  et  la. 
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ginis  caro,  quam?is  ex  Adamo  progenita,  eimdem  ?itio  infecta  »  adeo- 
que  praemundata. 

S.  Proclus  Episoopus  Gizicemis  in  Oratione  ìd  Saoctam  Sei  Geoi- 
tricem,  de  elus  Spooso  S,  Ioaeph  sennoDem  habens  :  Non  mimmerai , 
ioqujt,  potuisse  eam  (  Mariani  )  effiei  Dei  (empltun ,  qua$  ex  munio 
eroi  formata  luto  ^. 

S.  loannes  quoque  Damaaoeous,  exclamana  ait  i  O  lumboi  loadUm 
beaUitimos^  ex  fuibus  mutidiiitmum  amm  iaUum  ^  !  O  fraedor 
ram  Annae  tmlvam ,  in  qua  iaeiiii  i$ierementùt  ex  ea  au^us  9.  atque 
fomuUui  fuU  foetus  Sanditiimus  2. 

S.  Petrus  Damiani,  Sermone  de  Aisumptione  B.  llarlae  Tirginiit 
Caro  Ftrgrtnii,  ait,  ex  Adam  $umpta^  maculai  Àdae  non  admiiii  <• 

S.  Anselmus  Cantuariensis,  Libro  de  Gonoeptu  Virginali  ^:  De  mun- 
diama  Virgine^  ait,  Filtus  Dei  veriaime  eontaptui  ett^  quia  deeebai. 
ut  illitti  hominii  eoneèptio  de  Maire  puriaima  puriuima  fletei;  nem- 
pe  deceni  eroi ,  ni  ea  puriUUe  ,  qua  maior  eub  Deo  nequit  inieUigi , 
Virgo  ma  niteref.  Tanta  siquidem  puritas  alia  èsse  nequit ,  quam  ea  « 
qua  Virginia  anima  ob  praecedentem  Camis  emundationem  nulla  ua~ 
quam  fuerit  originali  labe  infecta  ;  alioquin  ai  caro  Virginia  prius  emun- 
data  non  eiaety  quam  anima  corporì  uniretur ,  maiorem  quiaque  intel- 
ligere  posset  puritatem ,  eam  nimirum  t  qoae  temporia  prioritate  Ma- 
riae  camem  redderet  puriaaimam. 

S.  Bruno  Carthusianorum  Parens  eidem  B.  Virgini  hanc  vindicat 
praerogati?am  :  Haee  eet^  ait,  ineorrupta  terra  illa,  cut  benedixit 
Dominus  ;  ab  omni  propterea  peccati  contagiane  libera  ^.  Libera ,  in* 
quit  Sanctus,  non  liberala,  eo  quod  nullum  tale  contagium  paaaa  est. 

Rupertua  Tuitiensia  Abbas  :  Ut  totum  Sanetum ,  ait ,  fleret  habita- 
culum ,  in  quo  Deus  tttUi  novem  mentibui  habitaret  9.  tota  omnino 

1  S.  Proclus  Cizic.  Orai.  6,  in  Deip,  apud  Biblioik.  PP.  GaUandii  tom.  IX. 
pag.  637.  D.  8. 

2  S.  loAMN.  Damasg.  Bom.  /.  tfi  Nat,  B.  M,  V. 

3  S.  Pbtrus  Damiani  Opp,  edit.  JUm.  4606.  tom.  II.  pag.  113. 

4  S.  Anssl.  Edit.  Maur.  p.  40S. 

5  S.  Brun.  Comm.  in  Ps,  XIV,  opp.  edit.  i5^.  pag.  149. 

Leti.  Voi.  II.  20 
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imisKla  materia  (fait),  de  qua  S.  DH  SdtpienHa  datmm  oeiemam  lìti 
aedificacerùt  ^. 

Rfdiardtn  t  S.  Yietore  :  Nm  deeuU ,  ait ,  «1  cori  MarUm  fuaìi- 
cmnqu$  farti  ^ibMxia  eàlpa»  ^.  Si  caro  Virgiois  non  fiift  obocndt  eol- 
pae ,  ergo  nulla  ìd  ea  mamit  àdamiticae  labis  Infeetio ,  ex  qua  qoale- 
cumque  peccatum  origiDem  habet. 

S.  Bemardious  Seoensb  :  Ctrtum  f n ,  fanjait ,  qm&i  Dm»  cnmni 
Adam  9in$  pecemù  ùrifinaU  tx  limo  temuta  ì$Mib  emcMa  ^m  cma* 
«il  Evam,  el  ììm  jmccM».  Modo  nm  eH  eredmdum^  qiÈòdipm  fWm 
Dei  voìuerU  noici  ex  Virgine,  et  eulnere  etuf  Camalli  qm»  mei  mo- 
eubUM  eiiquè  peeMo  orijfiMK,  imo  credendum  eH»  qieottelkM'jnmire 
earnem  ex  earne  pwrieiima,  et  quòd  Mater  eha  feeUr /iu»  qmn  Eva^ 
et  Ai0m,  qui  treoH  fueruni  «tua  peccalo  origrihali  K 

S»  Laureaiii»  lustiniaiii  de  eadem  Dei  Geoitrìee  ènerit  :  Bren  pta- 
ne  aioli  a  cetmie  eóUumonie  imnmma,  itàeiab  óirmi  peeeofl  lelm  ex- 
iranea  ^. 

Deoique,  ott  unde  erta  est»  illic  révertatur  aaaertio,  damo  in  me- 
dium adducéro  iavrt  alterom  loculeòtiasimufii  Diri  Thomae  de  Yilla- 
noTa  oracolum  :  Baee  apparnii  munio,  eieut  Aurora  eoeùwrgem,  fii- 
gida,  rubicunda,  purpurea,  laeta,  noti  obtenebrata^  Mm  aftntibiiaftl,  imni 
maculata  eicut  alti  Fil\i  Adam  ^.  Ut  quid  autem  Maria  maculata  noa 
fuit  sicut  alii  Adae  posteri,  nisi  quia,  testante  eodem  Sancto,  eios  Ciro 
mundata  fuit  ab  omni  facce ,  et  labe,  antequam  Anima  oorpori  iafun- 
deretur  ?  Ita  saoe. 

Quo  sensu  Mariae  caro  dio^tur  ab  antiquis  caro  peccati. 

.4 

N^qoe  quidquam  ofBcit,  qoominus  nonmdii  ex  antiqnis  Eodesiae  Pi- 
trìbus  Gamem  Virginia  Camem  peecaH  nuncuparlnt.  Hac  phiaai  idi 

i  RupiRTiTS  tnComm.  Canlicor. 

2  RicBABD.  A  S.  YicT.  Semi,  qui  incipit  Nondum  erant  aòym. 

3  S.  Bernardini  Sbn.  Serm.  de  Amore  glorioso.  Oper.  mKr.  FciMC.  ami.  474.'i. 
lom.  Ili,  pag.  3ia. 

4  S.  Laur.  Iost.  Serm.  in  Annunt.  B.  M.  V.  circa  initiutn. 

5  S.  Thom.  db  Vill.  Serm.  Ili,  de  Nat,  Y.  edU,  Tenet,  anm.  47AO.  pag.  SH, 
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aliud  Patres  dusmodi  sfgoificatam  volaere,  quam  Màrlae  caroem  com- 
muni ratione  ex  mare,  et  foemloa  progenftam  fùine.  ProeulduMo  Dei- 
para Mectione  caniia»  quae  per  geaeratfonem  oontrahllur,  perfosa  fa's- 
set»  Disi ,  difloa  operante  yirUite ,  corporis  eins  materia  a  primigenia 
faeoe  eiaet  praemuodata  ;  adeoque  infecta  esset  Bt  ipsa  anima  »  nfsi 
spedali  Dd  pririlegio,  ab  originali  maeula  praeserrata  esset  immoais* 
ut  oommonis  tenet  Ghristtfidelium  conseosns ,  teste  Alexandre  VII  ^. 
CStra  sisgulare  hoc  Mariae  prìrilegium  iotènigendi  sunt  Patres ,  qui 
Mante  camem,  eamtm  peeeaH  esse  dixerint.  Nec  mfrandam  eiusmo- 
di  locutionibus  usos  foisse  :  interdom  eoim  Tel  fpsam  fmmaculatam 
Cbrìiti  camem  earmm  peccati  vocavenint,  ad  instv  Apostoli  aientis  : 
MiiU  Deui  PUiwn  iuwn  in  iimUituiinem  Cami$  piccaH^  ui  de  pe^ 
calo  damnaret  peecatum  3.  linde  licet  poriisima  Ghristi  Domini  Caro 
solummodo  hdbuerii  iimilituiinem  eamii  peccatìf  eam  tamm  dmrna- 
iwn  camem  peceaH  nondulli  Patres  appelbrunt. 

Hoius  rei  locupletissima  nobis  praebent  exempla  S.  Hilariijis  Pietà- 
yiensis»  qui  de  Ghristo  Domino  aiebat  :  Camem  peccati  recepii,  ut  ai* 
smnptitme  camis  nostrae  delieta  donaret  »  dum  eiu$  fit  particepe  at- 
Mumptiotie^  non  crimine  3.  S.  Proclus  Ghristi  corpus  vocat  carpui  pec- 
cati ;  aie  enim  Christmn  B.  Virginem  alloquentem  inducit  :  Niti  in 
peccati  comUMui  sim  carpare,  eoifae  Umqwxm  morftfUf  in  noto  redi- 
ner  monumento  ^.  S.  Gregorios  Nazianzenus»  ut  alios  praeteream»  as- 
serere  bob  ambigit ,  a  Verbo  anumpiam  esee  Camnn  danmaiam  v. 
Nunc  vero ,  cum  Cara  Christi  »  Cara  Mariae  eit  »  iuxta  D.  Augusti- 
Dum  ^ ,  nemo  tam  ?ecors  erit ,  qui  tibi  persuadere  telit  ob  eiusmodi 
looitlones  praelaudatos  Patres  existimasse  Christi  Camem  maculatam 
esse»  et  maculam  contraxisse  originalem;  sic  neno  prudeos  ob  eumdea 


1  Albx.  vii.  Colui.  SoUUUmdó  àk  8.  ikumkrii  4664. 

2  Ad  Bom.  eap.  Vili.  t;.  J. 

3  S.  HiLAR.  PiCTAv.  Vih.  4,  d9  Trinitate  num.  4S, 

4  S.  Proclus  OrcA.  6.  nwn,  44, 

5  S.  Gkbgor.  NAZiANZBfius  Orai.  S4.  num.  48. 

6  S.  AiiGUST.  Serm,  d$  Asswnpt,  B,  V. 
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loqueodi  modum  dixerit ,  ìllós  Patres  ceoiuiiBe ,  B.  Yirginis  cuimbi 
orìgioarìa  labe,  et  faeoe  imbutam  ftiuse. 

Qoapropter  meliQs  astequendam  operae  pietium  duco  flbnini  di- 
ciioDum  Tim ,  quibus  Patres  anerueruot  Deiparaoi  Virgineni  ex  tana 
immaculata  ^t  benedicta,  ex  miuido  luto,  nmidaqiie  materia  fuiae 
formatam  ;  eius  caruem,  licet  ab  Adamo  degcendcntem ,  Adae  maca- 
las  DOD  habuiiae  ;  ab  omoi  faeoe,  et  labe  anta  animattonem  ftdme  prie- 
purgatam  ;  ab  omoi  peccati  oontagione  Uberam,  et  extranaam  ;  mdK 
culpae  obnoxiam  ;  a  qualicumque  maledictioiiia  ooDafione  Imi— wm , 
UDO  .irerbo  mundissimam  extìtisse,  qoatenua  ex  illiui  cane,  tanta  pun- 
tate niteote ,  Yerbum  caro  fadendum  erat.  Ex  quibus  ;  aane  dansdt 
quantam  vim,  et  efflcaciam  habeant  prqnsitionea  Patnm,  qui  Beatae 
Virginia  camem  puram,  ac  muodam  astruunt  :  intendunt  namque  re- 
movere ,  «atque  abdicare  a  Virgine  cootractionem  macolàa  originaUs , 
cum  ineptam  Yirginis  carnem  supponant  ad  maculandam  i^nfaMm  sibi 

coniunctam. 

iifitma^  Mariae  immunUas  ab  originali  peccato  in  aetu  mfmtiom$ 
in  Carpui  ob  praevenimUtn  j^tràt»  Sancii  gràUam. 

Inxta  communem  Fiddiuni  sensani  et  pietatem  ab  Apostolica  Sede  reeepUn. 

4  ' 

Nihil  sane  magis  obvfum  quam,  sublata  causa,  tollatur  effectos.  Prae- 
muodata  Mariae  carne  factum  esse  sentio ,  ut  Anima  eiua  corpoKiilo 
debite  organiiato  unienda  in  primo  Instanti  creationls,  atque  infusionk 
io  corpus  iam  nihil  reperifsset  infectlonis ,  qua  maculam  oontraheret 
peccati  originalis.  Ast  cum  iuxta  Tridentinos  Patres  Adae  peeMmk , 
quod  origine  tinuin  en  «  et  propagaiUme  non  inAta$ion§  tramfnmm  ; 
omnibus  inest  umtuiqtie  proprium  ;  ncque  per  kunumae  naturae  vi- 
reSf  ncque  per  aliud  remedium  tollatur^  quam  per  meritum  utitus  ai»- 
diatorii  Domini  Noitri  Icsu  Christi  ^  ;  bine  duplici  modo  originis  pe^ 

1  tane,  Trid,  d§erct,  d9  pceeai,  Ori$,  con,  2. 
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tatum  tolli  potest  ;  Dimìniin  rive  per  gratiam  subsequeDtem ,  sive  per 
praeveoientem.  Gratta  praeTteieos  aoimain  efflcit  immunem  a  contra- 
hendo  peccato  ;  subsequefis  vero  a  peccato  iam  contracto.  Uode  recto 
ait  S.  Augustious  lib.  de  natura  et  grAtia  :  praevemU  ^  ut  iommur  : 
itéiequUiirf  ut  sanati  vegetemur  :  ptàwenitf  ut  toetmur  :  subuqui- 
tur^  ut  glorificemur  ^.  Aliod  igitur  est  quemlibet  liberar!  a  macula  ori-> 
ginis  cootraheoda  ;  aliod  a  macula  iam  oootracta.  Liberatiooi  a  macu  • 
la  contracta  competit  gratta  subsequens ,  cpialis  fuit  io  Geremia  »  et  S. 
loaune  Baptiata»  qui  in  utero  Matris  siuctificati  suut  post  eorum  ani- 
matioDem  :  praeservatiooi  vero  a  macula  contrahenda  respoodet  gratta 
praevenieos ,  qua  accedente  io  actu  animatioois,  reddita  est  immuois 
ab  eiusmodi  macula  Beatissima  Virgo  Maria  ;  ut  oobis  testotur  Ale- 
xander VII.  in  Constitutione,  quae  incipit  SoUicitudo  bis  praecise  ver- 
bis  :  «  Sane  vetus  est  Ghristifldelium  erga  eius  Beatissimam  Matrem 
«  Yirginem  Mariam  pietas,  sentientium,  eius  animam  in  primo  instanti 
«  creationis ,  atque  infusionis  in  corpus  fuisse  speciali  Dei  gratta  »  et 
«  privilegio,  intuita  meritorum  lesu  Christi  eius  Fitti,  humani  generis 
«  Bedemptoris ,  a  macula  peccati  originalis  praeservatam  immunem , 
«  atque  in  boc  sensu  eius  Gonceptionis  festivitatem  solemni  ritu  co- 
e  lenttum ,  et  celebrantium.  »  Et  paulo  post  subdit  ipso  Pontifex  àe 
vMe  tueri  piétatem  hane  colendi  et  eelebrandi  BeaHteimam  Virgintm, 
pram)eniente  scilicet  Spiritui  Saneti  graHa^  a  peuato  originali  frae- 
eervatam  >. 

« 

luxta  Ecclesiae  praxim. 

Huc  spectat  Ecclesiae  praxis ,  quae  in  Oratione  QfBdi ,  et  Missae 
propriae  Gonceptionis  a  Stxto  IV.  adprobata ,  ita  pro&totur  :  Deue , 
qui  per  immaeuUUam  Virgime  Comeptionem  digwum  Filio  tuo  habi- 
taeulum  praeparaeti  •  quaeeumus ,  ut  qui  ex  morte  eiuedem  FUii  eui 
praetisUf  eam  ab  omni  labe  praeservasti  eie.  Nec  non  in  Invitatorio 
Matutini  :  ImmaeulaUim  Coneeptionem  Virginie  Mariae  eelebremui , 

i  S.  AuGusT.  lib.  eU.  eap.  SI.,  H  Lib,  $,  ad  Banifac,  eap.  9,  in  fine  tom.  Vlf. 
2  Alsx.  vii.  C<mtt.  Sdlieitudo  §.  /.  iT  ff^eitf . 
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CkriiUm  éiu9  proiitmjiférem  adar§mui  IkmiiliUm  ^.  EiWkwii  A 
oinoi  bbe  praeservationem  trìboit  QoooeptkNii  Ddporae  SanrtwMM 
DomiouB  Noster  Plus  IX.  io  OfficiOt  et  lli^ia  eiuBdem  faitifiMtii  pro 
Gero  Bomano  edito»  quoi  ab  omnibus  ampiectetur  exoptak  K 

Ex  laudalAli  hac  Eodesiae  pnxt»  Sediaque  ApoitoUcao  propoMbm, 
e^  elargitionibiB  taotoa  piofacto  exortui  est  in  popukxnim  aofains  erga 
hoc  Bysterioin  amor»  et  religio»  ut  purissimae ,  ac  ImMinilatae  Gmi- 
ceptioois  nomine  frequentissime  tam  in  i^fatis»  qoam  in  poliHds  pie- 
cibus  Mariam  hooorifloent.>  Unle  Gregorius  XYI.  CMIìk,  AiMricae» 
Aogliae»  Gerasaniae,  et  Italiae  Eodesiis»  nec  non  Ordinibos  Rel^sb 
Carmelitarum  »  Sanctassimae  Trinitatìs  »  B*  Virginia  de  Meieede ,  Ci- 
sterdeosium ,  atque  indytae  Praedicatorum  Famiiiae  iodulBit  «  ut  il 
feste  Goooeptioois  io  Missae  Praefetione  sppanoentur  vcrba  fi  U 
in  ImmaeuUua  CotMplUne^  sicut  etiam  cpiaoiplurìbus  ex  ipais,  ut  Ly- 
taniis  Lauretaois  adderetur  in  fine  Aagìiui  itna  late  mrigmM  eoii* 
oepia,  ara  fro  nabii  3 ,  quemadmodum  iampridem  pio  Hhpanitfom  Di- 
tiooibus  Glemeos  XIII.  post  ? ersiculum»  Èbimr  «tfamaroiav  iddi  oso* 
eesser&t  Jfolar  /mmoeukUa  ^. 

Eadem  osteDditur  ìmmuDitas  ei  Sacrae  Scriptorae  Ortcnlis. 


Quam  fero  Eodesia  teoet,  fldeles  populi  profltentur  »  et  Sedes  Apo- 
stolica de  Immuoitate  Yirgiois  Mariae  tuetur  dodrinam»  exantaoi 
baoc  esse  censdo  ex  oraculis  S.  Scrìpturae  iuxta  sacros  loterpretes  a^ 
ceptis,  ex  Patrum  traditiooe»  et  communi  Theologorum  sententia. 

Valdo  insigQis  profecto  est  locus  ille  Geoeseos  »  ubi.  oonminatio  a 
Deo  i4ndice  in  serpentem  lata,  bis  verbis  indidtor  :  Aitmioifjflf  ponM 
inler  U,  H  mudkritn  ;  intér  i$mm  latini»  $i  amm  iUiu$.  fy§a  emUih 
retc$pui  tuum,  et  tu  vuidiàberii  cataonao  aiui.  *.  Est  naflsque  potiv 
quam  figura  »  manifeMum  Dei  oraoulum  »  quo  prophetice  inaimiari  ri- 

1  In  Brev.  Ord.  5.  Frandtei  ad  di$m  8.  Dee$mbris. 
9  Sneyel.  eit.  i.  F^br,  48h9.  circa  finem. 

3  Fbaiaais  Biblioth.  vtrb.  Ccneeptio,  art.  Cairn,  edii.  4844. 

4  AicraC.  809.  RU.  (kngregmiemU  di9  n.  teptunibrù  4767. 
K  G9n99,  cap.  Ili,  y.  10. 
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detur  B.  Virgiois  imnuinitas  ab  originali  peccato  «  ita  ut  leì  ex  hoc 
tantum  capite  Euaebiug  NiereDBi>erg  ^.  iudica?erit  lumiaculataiii  iliios 
ConcepUooem  defioiri  posse  de  fide.  Quidquid  tamea  sit  de  boc;  id 
profecto  certissimum  est  apud  omnes  SS.  Patres  »  et  TfaeoJogos  »  in  ea 
praeslgnata  muliere,  quae  aerpentem  ioYasura  describitur,  Uliusque 
caput  virìliter  contriturat  Beatali,  et  Immaculataoi  Dei  Porentem  rite 
inteUigi.  Hinc  piane  omoes*  quotquot  prò  Virginia  immuoitate  a 
labe  originali  scrìpserunt  »  illam  inde  etidenti  fere  illatione  dedocere 
existimant. 

loDumerae  iosuper  sunt  in  vetari  lego  figurae  »  quibus  Maria  Virgo 
iuxta  SS.  Patrum»  sacroramque  InterpreUim  aententiam  fuit  praeniio- 
tiata.  SapitfUia  enim  Dei  j  ait  doctisaimua  Qoroelius  a  Lapide»  (tati, 
eipratìuiU  infiguirU^  quHnu  adumbrata  fuii  B.  Ftrgfo,  in  Eva^  in 
Àrea  Noe,  in  arca  testamenUi  in  rìàbo  ardenti^  H  inemnbuttù^  in  otrya 
Araon  f fondente  etc.  K  Veruni  »  bis  praetermiaiifl,  ad  adstmendam  ex 
veteri  testamento  Immaculatam  illius  Conceptioneiii  »  bhn  dumtaxat 
leligimus  oracola,  quorum  primum  est:  Sieut  liUìÈm  inUr  ipinai  »  ita 
amica  m$a  in  /Utai  3 .  Alterum  ?ero  :  Taiaf¥Ì€hra  u ,  amica  mea  » 
et  mattila  non  estkìte^. 

Ex  eo  quod  B.  \irgo  Maria  aequiparetur  lillo  ioler  spinai ,  recto 
censent  Galatious,  et  Bellarminus  apud  Comelium  a  Lapido,  ipsam  sino 
ulla  originaria  labe  esse  conoeptam.  Ut  enim  ex  spinosa  pianta  sine 
spinis  nasdtur  rosa ,  in  qdxhuA  mira  est  ad  aspectum  iucunditas ,  et  ad 
odoratum  suafitas»  sic  ex  totpeccatoribusnataest  innocena^etsancta 
Beata  Virgo.  Idem  dicas  de  lilio.  Spioas  emm»  Inter  quai  Dlium  esse 
dicitar ,  et  ex  quibus  rosa  origioem  dudt ,  Deiparae  prosapiam  Patres 
interpretantur ,  ex  ^pia  ipsa  nihii  asperum ,  nibii  borridum  eontraxit  ; 
sed  tota  suayis,  atque  amaena,  dod  seeus  ae  liUum,  et  resa  extitit  >. 
Quare  Sedulius  ab  bis  sensis  non  abhnit ,  dum  de  Sanetissima  Vir- 
gioe  cecinit. 

1  BUSBB.  NiBRBMB.  de  exolus.  Virgitiis  a  pado  §.  V. 

2  coRN.  ▲  LAP.  in  Comm.  Sahmonis  Prov.  «ap.  Tlll. 

3  Cantie.  cap.  II,  Ter,  2. 

4  Id,  cap.  IV,  ver.  7. 

5  CORN.  ▲  up.  Conitfi,  m  Cantie,  cap.  IV,  y.  7. 
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Et  Telut  e  'spiiiiB  mòUis  rosa  surgtt  acatis, 

Nil  quod  laedat  habens,  matremque  obscurat  honore  ; 

Sic  Evae  de  stirpe  sacra  venieDle  Maria» 

VirginiB  antiquae  fadous  Don  Tfrgo  piaret  ; 

Ut  quoniam  natura  prior  ? itiata  iàcebat 

Sub  dltioDe  neds,  Ghristo  nasceotiieDasci 

PoHet  homo,  et  Tetttìs  maculam  dq^onere  camia  ^. 

Bis  tam  elegantibus  ctfinioibus  Sedtilius  aperte  aHereratt  B.  Vlr- 
gioem  eum  in  modum»  quo  mollis  rosa  ex  acutis  spinis  intKta  exurgit, 
puram»  intactamque  e  temerata  Etae  stirpe  prodifase ,  atqoe  ita  Cihri- 
ati  nsuoere  nataram  tidatam  piasse. 

Ad  h8C£  aocedit  altemm  testimoDlam ex Gantids:  7ola  jNiIehra  ai , 
amica  mea^  etinaaUa  non  M  m  le  3.  Haec»  et  similia  tametsi  de 
Ecclesia  uniTersa  intelligi  possint,  tameo  Beatissimae  Yirgfaii  apertis- 
sime  con? eoire  negari  non  debet  »  cmn  et  molti  sanctomm  Patmm  de 
B.  Yirgioe  haec  omnia  exposuerint»  et  Eodesia  ipsa  Gathdiica  in  festis 
eiusdem  Beatissimae  Virginia,  tei  in  Officio  matntino,  Tel  in  sacrificio 
Mìssae  lectiones  ex  Gantids  redtari  lubeat.  Quodrca  obaerrat  Come- 
liuB  a  Lapfde  «  quae  in  Gantids»  ac  libris  sapieotialilKiB  de  Èodesìa  io 
«r  sensu  litterali  dicuotur»  cum  Ambrosio,  Andrea,  Ansberto,  Haymo- 
<  ne.  Areta,  Pannonio,  Gagneio,  S.  Augnstino,  S.. Bernardo»  et  aUis, 
«  etiam  acdpi,  et  appropriari  Beatissimae  Yirgioi,  praesertim»  qoia, 
^  ut  ait  Ambrosius  »  B.  Virgo  Mater  est ,  imo  Atia  Ecdeaiae»  qnia 
e  eum  peperit  »  qoi  caput  ;  et  parens  est  Eodesiae.  Unde  Ansbeitai  : 
«  Hm  mtmiii,  alt,  «i  tUa  (ypum  fedeejoa  praMndal  »  in  cMiHt  baoto 
«  ìÈUira  CapUji  iuo  eàdem  Ecdeiia  tmtri  mamti  3.  j^ 

Quod  autem  attioet  ad  haec  terba  Ganticorum  :  «  Tota  fulekra  si, 
fi  $t  macula  iioii  ett  in  le,  teste  eodem  Cornelio»  Beatae  Virfini  soM 
«t  approprisnt  Bupertus,  Psellus,  Hugo  uterque,  sdiicet  Gardinalis ,  at. 


1  8BDUL.  Corm.  Pasehal,  lib.  S  ver.  29. 
3  Cantie.  e«p.  IT/ ver.  7. 
3  coRN.  A  tAPiD.  Ciffnm. 
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ir  de  S.  Victor^»  S.  Thomas,  PaJatious,  et  S.  Ildepbomus  de  laudibus  B. 
«e  Virginia  i.  )»  Et  Iure  quidem  merito  :  nam  tetustus  auctor»  cogno- 
miDe  Idiota  io  coDtemplatione  B.  Virginis  Marìae,  aie  aietuit:  Tota 
pulehra  e$  Virgo  gìoriosiuima  ^  non  in  parte  ^  sei  in  toto;  et  macula 
peccali  iive  mortalis^  sive  veniaUSf  iive  originalit  non  estinte^. 

Eodem  senau  praedicta  ?erba  commeatatur  Goroeliua  a  Lapide  in- 
quieoB  :  «  Beata  Virgo  tota  puIchra  est ,  imo  omnium  non  tantum  ho- 
a  minum»  sed  et  Angèlorum  puldherrima,  et  nulla  In  ea  est  macula 
«  culpae  Tel  paenae  sive  originalis ,  sive  mortalfs ,  si? e  etiam  yenialis , 
«  uti  tota  sentit  et  consentit  Ecclesia,  d  teste  Concilio  Tridentino  ^. 

Qaomodo  B.  Virgo  faerit  a  Ghrìsto  redempta. 

Si  quia  autem  nobfs  obiicere  vellet ,  nonnulla  reperiri  in  S.  Literis 
testimonia,  quibus  omnes  homihes  originali  peccato  infici  apparet,  om- 
nesque  proinde  Ghristi  redemptione  indigere  ;  respondendum  existimo 
eum  Benedicto  XIV:  <  Qaae.vero  generatim  leguntur  in  sacris  paginis» 
«  omnes  homines  ex  Adae  semine  propagatos  in  ipso  Ada  peccasse»  ut 
«  alt  Apostolus  ^:  Sieutper  unum  hominem peeeatum  in  hunc  mun- 
«  dum  intravitt  ei  per  peecaium  more^  et  Ha  in  emme  hominee  more 
«  pertraneiit^  in  quo  omna  peecaeerunt ,  unias  tantum ,  ideoque  Bea- 
a  tae  Virginis  praeserrationem  non  exdudunt  ;  ut  ostendunt  Theologi  » 
«  qui  de  hoc  argumento  copiose  scripserunt.  Deinde  Sanctam  Virginem 
«  etsi  numquam  peccati  mancipium  fuerit,  Ghrbtus  lesus  redemit  ;  per- 
«  fectus  enim  Redemptor  fuit»  cuius  partes  erant  aliquem  perfecte,  id- 
<  est  ab  omni  poena  redimere»  cum  autem  carere  Dei  gratta  vel  mo< 
€  mento  temporis  sit  poena  gravissima ,  decebat  ut  esset  creatun  ali- 
€  qua,  nec  sane  alia  quam  Ssma  Dei  Mater,  quae  ne  puncto  quidem 
«r  temporis  esset  Deo  invisa»  sed  per  Christi  merita  quolibet  momento 
€  ab  omni  culpa  et  Dei  odio  libera  esset  ;  idque  postulabant  tria  Ghri- 


1  coRN.  A  LAP.  Ccmm,  in  Canile,  e.  IT,  y.  7. 

2  IDIOTA  toc.  eii  cap.  3  BibL  PF,  eiit,  Paris,  4644,  tom.  V. 

3  ConeiL  Trid.  Scss.  6,  fan.  13. 
A  Ad  Rom.  cap.  V,  v.  12. 
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f  stt  tttriboU  perfecUfliiinl  pacatorn,  perfecUastnu  medlatoris»  perfe^ 
«  cUsaimi  beoefadoria  i.  it- 

EvìDcitur  gratia  praeservaliYa  io  Maria  ab  ipso  sui  Cooceptu 

ex  Patrum  traditione. 


Eamdein  ac  Sixtoa  lY,  Alexanier  VII,  Baoediebis  XIV  caetarique 
PontiQcea  teouemot  saoteotìam  Eccksiae  Patrea  et  Doctoraa ,  quonim 
traditìooeni  a  tempore  Apostolorum  Duapiam  iatenuptam  demonstnot 
non  paud  et  magni  quidem  nominia  Theologi,  qi|{  de  hac  pertractarunt 
materia.  Quare  ai  quia  plura  bac  de  re  acire  cupiat,  oonaolat  tnctatua 
Theologorum  veterum,  rècentiorumqne  Scholasticomm.  Qood  autem 
ad  nostrum  pertinet  institutum»  satis  esse  patamus  potfora  aeligere  te- 
atimonia,  qdae  gratiam  praeaervativam  in  Maria  ab  originaU  labe  qoasi 
expUcite  evincant* 

Siquidem  D.  Gregorius  Neocaesarieoata  Epiacopus  aermooe  prime 
de  Annuociatlone  »  aie  fatur  :  CmomUnUr  igtiur  5.  Marion  $x  am- 
nibui  gmm'aUmibUM  sotam  firaUa  élegii^  me  rimUii  ei  «xMimfria  ]«• 
nerationibui  uUa  wnquam  e$t  reperta  3. 

S.  Haximua  Antiatea  Taurinenaia  haec  praedara  de  Yirgine  habet  : 
IdoneumpUme  Maria  Chrim  habitaculum  nan  prò  habiiu  earparitf 
sed  prò  gratia  originali  3. 

S.  IldephoDSUs  Archiepiacopus  Toletaous,  ad? ersus  eoa,  qui  diaputaot 
de  Yirginitate  et  parturìtione  Mariae,  aperte  ait:  Constai  $am  ab  ori- 
ginali peeeaiù  fui$$e  immunem  K 

S.  Ioanoea  Damaaoenus  Oratione  I  de  Natiyitate  Mariae  :  Qmmam 
futwrwn  eroi,  ut  Dei  Gmitrix  Virgo  ex  Aana  naseeretwr^  natura  gre- 
lioe  germm  antevertere  non  $$t  auia^  sei  mamit  fruetui  ixp$rSf  dum 
gratia  fructum  eieret  ^. 

i  Bbnbd.  XIV  de  fest.  Coneept.  B.  V.  eap.  XV,  n.  16. 
9  S.  GRB60RIU8  Nbocabs.  Svrtn  I,  loc.  cit.  de  Annun. 

3  S.  Maxihds  Hom.  S  ante  Natale  ì>omUìif  edit.  Kom.  17SI. 

4  S.  Ildbpbon.  apud  Fratsen.  Scoi,  Aeadem,  tom.  IIC,  tract.  i,  dìap.  Ili,  art. 
3,  sect.  3,  quaest.  I. 

5  8.  lOAKN.  0AMA9C.  Orot,  l  de  Nativ,  Mariae  post  pnocipiam. 
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PéùIìdiis  EpbcopUB  Aifuileiensis,  libro  cantra  F^Ucem  haec  babet  : 
Maria eiusiem  etinobUcmn  fuuurae^  $ed ri(m  eiuidem gratìae  i. 

Ivo  GarDoteDsis  Episcopusserm.  deNathit.  JDomfni  2.  Omns  quip- 
p»  fUMDum ,  tam  criginalis  qwam  oehMlit  eulpa$  in  ea  delfini  ;  non 
ioUendOf  aed  pra$$irvando  ^  quia  eodem  modoutramque  culpam  in  ea 
délmtf  ii  certmn  aH,  osiMUin  ddemie^  praeiérumda  ab  ea. 

Ei  Doetorom  Sanctoramqué  avctoritate. 

Seraphicus  Doctor  D.  Boaventiira  haec  alstnixlt  dicttii:  Domina 
noiira  /uil  pUna  gratia  praeì)ini$nt€  in  sua  $anetifieaiion$,  gratia  sci- 
licit  pratiif  votiva  eanira  faedilaUm  originalis  eulpae^  quam  eontraxiS' 
set  eonruption$  naturae,  niit  $p$ciali  gratia  praevenlflt  praeiBtvaktqne 
fm$Mi.  Solui  tnim  Filini  Virginis  fuit  ab  originali  culpa  immunii,  et 
ipsa  Mater  aius  Virgo.  Cr$i^ndum  eti  enim^  quiod  novo  ioncHficaiionìg 
gemre  in  eitii  Coneeptionii  primordio  Spiritui  Sanctui  eam  a  peccato 
originali  (non  quod  infuit,  ad  quod  infmsut)  redimita  atqueiingulari 
gratia  prae$ervavit  3. 

.  S.  DioDysius  Garthusiaous  io  tertimn  Iib«  Seotentìanim  ita  seotit  : 
Ptufifiittf  Filius  nihil  omitiiu  credinium  sit^  quod  ad  optìmae  matrii 
sua$,  honorem  ipeetabat  »  $icut  ipte  fiofrii  iuiecrai  honorart  parente$. 
Coniulii  ergo  mairi  iuae  quidquid  poluit^  ae  deeuit.  Poluit  autem  eam 
praetervare,  et  decuU  eam  praeservari^  et  ideo  eam  praeservavit  ^. 

S.  Franciscus  Salesius  Uh.  Di? ioi  Amoris  de  Redemptione  B.  Virgi- 
nis sermonem  iiistitueos  :  Redmptio  ieta ,  inqait,  eeria  fuit  àdmirabi- 
lit  ;  canon  nimirum  operum  ipeius  Redemptorii,  et  Redempiio  omnium 
redempiionium  prineepe;  per  quam  FUius^  eorde  vere  filiaK  praeveniem 
nuUrem  iuam  in  benedictionibui  duladinii^  eam  non  iolum  a  peccato, 
uti  Àngeloi ,  eed  etiam  ab  omni  peccali  periculo  »  imo  ab  omnibui  di- 

1  PAULIMI5  Ub.  30  eorUr.  F«itc«m. 

S  IVO  CARKOT.'Coceio  in  Thesauro  tom.  I»  lib.  Ili  apud  Froissn.  loc.  citato. 

3  D.  BONAY.  apud  Fratsen.  Scot.  Academ.  tom. Ili,  tract.  1,  dUp. 3,  art.  3,  sect.  3 
quae.  I,  $.  5.  ei  Serm.  2  de  Assump. 

4  s.  DioNYs.  Garthus.  in  lib.  9  Sentent.  diat.  3.  quae  I.  eirea  finem. 
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itraeftnibttf  »  acocaiumilms  ^  H  retardaUmUlmi  ab  EMtdth  Dhim 
AfMrii  froisirvami  ^  • 

Hboe  tam  praedaris  Eodesiae  Patniin ,  Doctorumque  Immacalàtae 
OmceptioDis  B.  Virginia  patrodniia  oonmidem  fmpoDit  sacra  Facultaa 
Parisienus  »  quae  itreoue  illius  propugnatiooi  incumbit ,  aperte  alBr- 
maos  :  BinedieUiiimam  Dri  Mairem  ab  orifjnoli  peecalù  ^  Dei  tbigit' 
lari  dono  fmaè  praesenatam  ;  itidemque  statoit ,  ut  neìiio  ad  Docto- 
ris  gradum  proteheretur,  nisi  praeyio  iuramento  hanc  ipaam  profitere- 
tur,  atque  propugoaret  sententiam  '.  Facultatis  Theologicae  Pariaieniia 
exemplooi  deinde  feqcRitae  UniTersitateB  Golooiae,  Ifagantlaa  fai  Ger- 
mania, atque  in  Hlspania  Gomiriutensis ,  Valentina,  Hispaienrii,  Bar- 
dnonensis  eodem  obstringunt  iuraMento ,  omnesque  aliae  fpaiaiiiiiam 
Gonceptioni  Deiparae  tribnunt  praerogati?  am. 

Quamobrem  buie  meae  sentiendi  rationi  flnem  bdens,  salto  semper 
et  in  omnibus  iudido  sanius  sàpientis,  palam  profiteor  toto  me  animo 
Immacolatae  Gonceptfoids  B.  Mariae  Virginis  sequi  doctrinam  :  hanc 
io  qoam  Eodesia ,  Sedesque  Apostolica  propendit  sententiam  demisBO 
Teneror  ;  eosdemque  arbitror  esse  seosus  celebriorum  Univereitatum , 
qui  sunt  caeterorum  Theologorum  etiam  Italorom.  Eiusmodi  itaqae 
ductus  iodicio ,  nibii  magis  in  optatis  habeo,  quam  ut  Apostolica  Sede 
tamquam  fidei  articulus  solemniter  coóstabiliatur:  quod  tuto  prudeoter- 
que  a  Sanctissimo  Domino  Nostro  Pio  IX  decorni  posse,  elucubrandum 
modo  aggrediar. 

QUID  EXOPTET  EPISCOPUS  NARNIENSIS 

SUPER  PROXIME'DEFINIBIU  ÌMMÀCVLÀTAE  CONCEPTIONiS  MYSTEUO. 

Ab  Apostolorum  aetate  Catholica  semper  agnofit  Eodesia  Romanum 
PoDtificem  ÌQ  Petri  locum,  fldem,  auctoritatemque  succedere.  IpseRo- 
manus  Pontifex  ille  profecto  est,  cui  Dominus  lesus  in  Petro  alt  :  Ego 

1  s.  FiANC.  SALKS.  lib.  2  Divini  Amoris,  cap.  6. 

2  StattUtm  Fariiien,  sub  die  S  marlìt  onn.  1496, 
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Togam  prò  Uf  vi  non  defUiai  /Idei  Ina,  et  (ti  con/Irma  fratr9$  tuoi  i 
Haec  propter,  Beatissime  Pater,  ea  qua  poUes  auctoritate,  ac  inbllibi- 
liUte  in  fldei  oootro?ersii8  finieDdis,  mibi  maxime  in  optatis  est»  ut 
Fratres  Tuoa,  quos  poauit  Spiritus  Sanctus  regere  Ecclesiam  Dei,  Dog- 
matico confirmes  Decreto,  quo  id,  quod  tenet  vetus  Ghristi&dèlinm 
pietas,  ipsaque  Ecclesia,  et  Apostolica  Sedes  tuetur,  omnilMS tandem 
Catholids  ex  fide  credendom  proponatiir,  et  sdidetur,  Beatissimam  sci- 
licet  Dei  Genitricem  llariam  absque  ulia  prorsus  originali  labe  fuisae 
eoDceptam. 

Sanctitatis  Tuae  Praedecessores,  ut  olim  sancitum  fuit  ab  Urbano 
Vili,  et  cum  eo  unanimiter  omnibus  Gongregationis  S.  OfiBdi  Purpu- 
ratis  eousque  progressi  sunt,  ut  nihil  aliud  peragendum  remaneret  in 
causa  ImmaQilatae  Gooceptionis],  nisi  quaestionem  de/bitra,  vel  atqyir 
poUeniia  definitiimi  statuire  2.  Hanc  causam  aequipoUeqti  iam  diffmtUh 
ne  statuisse  visus  est  Alexander  VII,  qui  numquam  immutato  Boma- 
Dorum  Pontificom  exemplo  foveqs ,  prof essus  est  se  felle  tueri  pietar 
lem,  et  devotUmem  hane  eelebrmidif  et  colendi  Beatissimam  Yirginem, 
praefeoiente  scilicet  Spiritus  Sancti  gratia,  a  peccato  originali,  praeser- 
vatam  3.  Atque  bine  aliorum  sui  Praedecessoium  decreta  lienovans  alias 
addidit  poenas  ;  priyat  enim  concionandi  facultate ,  yoce  acti?a ,  et 
passiva,  qui  in  dubium  revocaret,  aot  alio  sensu  interpretaretur,  dve 
voce,  sive  scriptis  favorem  piae  sententiae,  quidquam  asserendo  contra 
ipsam,  vel  argumenta  alTerendo,  quae  insoluta  manerent;  proindeque 
eiusmodi  scripta  prohibita  declaravit;  ut  fosius  videro  est  in  Gonst*  Soìr 
Ucitudo  Eedesiarum  ^.  Ex  quo  iam  nibilhodie  reliquum^esseputo,  quam 
eamdem  immaculati  mysterii  veritatem  tanquam  Dogma  Gatholicum 
solenni  definire  Decreto.  Bem  ita  a  Beatitudine  Tua  tuto,  prudenter- 
que  fieri  posse  non  spemendae  evincunt  rationes,  quas  exhibet  suffragio- 
rum  pluralitas  et  communis  Ghristifidelium  sensus,  una  cum  inbUibi- 
litate  Sedia  Apostolicae  in  instituendo  cultu  Sanctorum. 

1  Lue.  cip.  xxn  ,  Y.  32. 

2  Decret.  Ck>ogreg.  S.  Officii  die  28  laonarii  1627  ad  insUDliam  Catholici  Uispa- 
niardm  Regia. 

3  Albxahd.  vii.  in  Ck>nst.  iSoUicittfdo  evmium  Bcel.  0at.  die  8  Xbris  1681  S  A, 
4IbilS.8et6. 
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SI. 

Ad  iifMmàmn  de  fid$  hrnnaeuìMm  CaneipiUmim  B.  M.  V. 

sat  e$t  tuffragi&rumplwralUai. 

Doctrint  est  sapientteimi  Pootifids  Beoedieti  XIT,  io  «perede  ser- 
Tonini  Dei  Beatìficatìcoe,  et  Beatoram  GanoiiixatioBe  tacalenler  tnd!- 
ta,  prò  deflDiendis  fldei  articulis  maiorem  sufiBoere  perteainiìngiomiii, 
inquiteiiim:  Quodriin  Cmungaiione  S(meUuInqmtUiimiii,etqi§$qitoi 
nMbUiui  $$tf  in  ipiif  OmoOni  swerolitui,  am  d$fUki  mUadis  d$fl' 
niemtw  agamr ,  praevàtH'  iuffragiarum  fXiuraliuu ,  Sunmm  Ponlifes 
pntdiHUr  agere  dicilur  titnaioriadluureat  taffraqiimmifOBrti  i.  Mime 
ergOt  li  feritati  Immaculatae  GoooeptioDia  Beatae  Yirglois  haec  eadem 
ipplloentiir  prindpfa ,  perspioiuiii  est,  quas  Baatissinus  Km  IX.  a  to- 
tius  Orbfa  Gatholici  Episoopis  hac  super  re  exqafsirit  sententias,  tam-^ 
qoam  si  io  Concilio  Generali  per  modum  sulFragioruai  promendas  eae 
éequiparatur;  seu  potias  eas  comparare  fts  est  coni  SS.  Patroni  doctri* 
na,  qaorum  singoli,  etsi  disiunctifo  sumpti  io  nonoullom  labi  poasint 
errorem,  quia  homioes;  omnes  tamen  simul  eamdem  tradeatea  verità- 
tem  errare  non  pennittit  Deus,  utpote  quia  unanimis  eorom  coosensfo 
in  re  aliqua  asserenda,  seosus  est  Ecclesiae,  ideoque  et  Spiritus  Sancii 
Ecclesiam,  sicot  per  Patres  docentis,  ita  per  Episcopos  eam  regentis. 
Quod  si  unus,  Tel  alter  Episcoponim  ab  exprimeodo  fóto  in  farorem 
Dogmaticae  defioitioois  super  illibato  Mariae  C!onceptu4issenserit,  haee 
minime  obesse  debent,  eo  quia  sat,  superque  est,  ut  suffragiomm  ac- 
cedat  pluralitas.  Sacronim  autem  Antistites  huiusce  mysterìi  feritati 
faf  ere,  oaiafaque  eorum  studia  in  rem  finiendam  oonf  ersoros  ,  nemo 
potest  in  dubiùm  refocare.  Quis  enim  fgaorat  innumeros  esse  ex  orbe 
fere  uniferso  Epfscopos,  qui  Apòstolicae  Sedi  suppllces  obtulerunt  K- 
belics,  ut  in  Missae  praefatione  adiicere  liceret:  Et  U  in  €fme»pfym 
immaculaia^  in  fine  fero  Lauretanarum,  quas  focant,  Litaniarum  appo- 


1  BiHBDiCT.  XIV.  in  Oper.  Ik  Strvor,  DHBtatif,  et  B^ator,  Canonkm,  ton.  11. 
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nere:  Regina  tùae  labe  originali  eoneepfa  ^?  Qais  non  aadivit  eiusmodi 
ADtistitum  Dumerum  io  diet^  magist  magisque  aageri  7    > 

NihiI  Tero  remiasius,  aat  etiam  fòrtasae  YchemontiiB  idipBUQi  effla- 
giUrunt  illuBtria  Ganooicoram  Gollegla,  et  Religiosae  familiae  quam- 
pliirimae,  Inter  quas  inclytus  Praedicatonim  >  Ordo,  ut  ipse  testatur 
Pilla  IX.  in  piaekudata  Encyclica.  Idipaum  non  paod  efflagitarant  Re- 
gea,  etPrinc^  Catholid,quibus  pio  eo,<{QoImmaculatamMariaeGoii- 
ceptionem  fenerantur  obsequio,  nihil  fucondiua  dogmatica  illa  deflnt- 
tiene  poiaet  oontingere.  Inhiant  idipsum  omnes  fere  Theologicae  focul- 
tat(8  Doctorea  scientia,  et  sanctitate  praeatanteat  qui  Mariam  a  prinio 
existentiae  auae  momento  immacolate  conceptam  profltenteìB,  id  ea  ver* 
saotur  aeotentia  proxime  definibile  esse  eiusmodi  mysterium:  quoa  in* 
tereminet  AmbrosiuaCatharinua  Archiepiacopus,  CardinaliaToletua,  Bel- 
larmioius,  Suarezius»  Vasquezius,  Gregoriua  de  Valentia,  atque  diebus 
Doatria  Ioannea  Perronius  8  ut  coeteroa  praeteream.  Quotquot  denique 
Unireraitatea,  et  Aeademiae  in  Europa  aunt  oeMyriorea  eamdem  uKro 
amplexi  aunt  sententiam,  eodemque  flagrant  desiderio,  qood  cDm,  aper- 
teque  teatantur,  dum  ex  Academiia  non  paucae  aacramenti  seae  reli- 
gione obatrinxeruot  ad  Immacutatum  liariae  Goneeptom  strenue  prO- 
pugoandum» 

Haiti  livem  fidem  faeU  communii  fiMiwn  eonienfui,  et 
pietoi  erga  Coneepum  B.  M.  V. 

Quanti  inauper  faciendus  ait  in  rebus  fidei  diacemendis  commuofs 
(^bristifideliom  sensus,  praeatantiasimi  edocent  Tbeologi,  qui  maximam 

i  Eknch.  I.  et  II.  Sacr.  Rituum  Congreg«t.  apad  ?EULWMmD$immacuLB.  Y. 
M.  Coneeptu  inter  Appendiees.  Edit.  Romae.  1847  pag.  242  ai  348. 

2  Decret.  Sacr.  Bit.  Coogr.  die  10  Decemb.  1843. 

3  De  immaeul.  B,  V.  (ioneeptu  pan.2,€ap.  6>{ì  1  et  cap.  8  io  fine  ubi  baee  babet: 
Hane  enim  d$finiti<mem  tandem  aliquando  ediium  tri,  nyUui  éiMo;  ipiirnique  rei 
ejcpectatianc  miri /ice  reereor^  ei  mooTtma  laeiitia  perfundtfr. 
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probandi  ?im  buie  communi  sennil  ineme  uno  oie  (atentor.  Etaiioi 
CaDus  ^  In  qua$$liùne  /bM,  idquit,  eommimii  fdM$  pcpM  $mum 
kaudkDemfacUfidem.  Gi^orius  de  Yalentia  f utfas  fim  efoBinodi  ooo- 
lenuonis  eyolTeiis  «  Bit  enm^  inquit,  in  d$fimtUmilm$  /Idei  luèeodi 
<c  ratio,  9ioad  fieri  potest,  ooMenras  fidelium;  quoniam  Btii  sane,  qua- 
a  teDUB  ex  ipsb  ooostat  Eodeaia,  aie  Spirita  Sancto  amirtnle,  diffnas 
<i  revdatìoDea  integre,  ac  pure  cooserfant,  ut  omnesiUi^fiindem  aber- 
e  rare  non  poaaint . .  •  •  Illud  solum  contendo:  ai  quando  de  re  aliqua 
e  in  materia  religionis  contaoTeraia  cooitaret,  fldeliam  omnium  eonoor- 
«  dem  esse  sententiam  (sidet  autem  id  coostare,  Tel  ex:  ipsa  prazi  ali- 
«  Guius  cultus  communiter  apud  ChrisUanos  populoa  nospta;  rei  ex 
«  scandalo,  et  oflfeniione  commoni,  qua  ex  opinione  aliqoa  oritur  etc.) 
e  merito  posse,  ac  debare  Romanum  Pontifleem  illa  niti,  et  <pae  esset 
ff  sententia  Eodesiae  iofalUbilia  »  '  • 

Erga  Bmae  autem  Virginia  Mariae  Gono^tionem  fetenm  esse  fide- 
lium pietatem  sentientium  ab  originali  macula  extitisse  immuoem  ave- 
Torat  Sedes  Apostolica  in  Gonstitutione  citata  Alexandri  YII  ubi  haee 
loguntur:  «  Aucta  rursus ,  et  propagata  fdit  pietas  haec  et  ouHos  erga 
a  Deiparam  post  erecta  hoc  nomine,  et  approbantibus  Bomanb  Pònti- 
e  fidbus ,  monasteria  religlosorum  Ordinum,  et  Gonfiratemitatea ,  ae 
«  conoessas  ab  iisdem  indulgentias»  ita  ut  aocedentibus  quoque  pleris- 
«  que  celebrioribus  Academiis  ad  hanc  sententiam ,  iam  fere  omna 
«  catholici  eam  complectantur.  d  3. 

Hac  pene  mirabili  fidelium  suasione,  et  conseosu  permotom  esm  fa- 
tetur  Petayius  ad  piam  immaculatae  Gonceptiom's  profitendam  senten- 
tiam inquiens:  t  Moyet  autem  me,  ut  in  eam  sententiam  sim  propen- 
de sior ,  communis  maxime  sensus  fidelium  omnium  ,  qui  hoc  intimii 
e  mentibus,  alteque  defixum  habent,  ut  quibus  possunt  indidis,  oflBct- 
f  isque  testantur  nihil  iUa  Virgine  castius,  purius,  innooentius,  alieoioi 

1  De  LocU  Theolog.  lib.  5  cap.  alt.  cirea  fioem;  ubi  et  hàec  leguotar.*  Q^mméoù 
rtbutfideiinter  not  contendima$ .... pciiu»  qM«r9ndum  eK  ...,  giiùl  homin$s  d^ 
stiana  et  doctrina  et  fide  imtituti  tentiani, 

2  De  rebus  fldei ....  Analysis  FideiCatholicae  lib.  8,  cap.  9  Bdit.  Parisiit  1610 

3  Const.  SoUieitvdo  S  ...  sub  die  8  Decembiis  1661. 
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<v  deaique  ab  omoisocde,  et  labe  peccati  procreatom  a  Deo  (uisse:  tum 
«  fero  nihO  ioferis,  eonunque  rectore  diabolo,  adeoque  cum  qaallcuai- 
«  que  Dei  offeosa,  et  damnatioDe  oommuoe  uoqpiam  habu!sse  »  i. 

S,  ni. 

InfaUibUUoi  Eedesia$  Seiin>e  ÀpaiMieae  in  decemendo  eullu 

àHeum  Sancii. 

Ecce  itaqoe ,  Bme  Pater,  totus  credit  muodus  SSmam  Dei  Matrem 
fuisse  immaculate  conceptam.  Vel  rem  credibilem  credit ,  yel  incredi- 
bilem  ;  si  rem  credibilem  credit ,  non  est  cur  toto  mundo  credente , 
DOS  non  credamuB  mysterium  hoc  posse  tamquam  fidei  dogma  consta- 
biliri.  Si  rem  incredibilem,  hoc  ipsum  incredibile  est,  tolum  muodum 
rem  incredibilem  credidisse.  Atque  eo  magia  potest  immaculata  Bma^ 
Virginia  Gonceptio  de  fide  ab  apostolica  Sède  deflniri,  quia  in  decernendo 
sanctorum  cultu  Ecclesia  nequit  in  errorem  induci ,  iuxta  D.  Thomae 
doctrinam  aientis:  In  EcdeHa  MquU  t$u  errar  danmabUii;  $ed  kic 
as$ei  errar  damnabUis^  ti  veneraretur  tamqiMm  ScmeUii,  qui  fuU  pec- 
eatar,  quia  aliqui  icienUt  peccata  eiu$ ,  ered^enl  hoc  eue  faUum  ;  H 
si  Ha  comtngeral,  paesent  aderrorem^ferdud:  ergo  Eceletia  in  talibut 
errare  non  potest  ^.  Tantae  eertitudims  funiamentumt  ut  docet  Bene- 
dictus  XIY,  in  eo  residet ,  ^tiod  iudicium  iUui  sit  infallibile^  quatenus 
a  Spirita  Sancto  dirigiturf  ne  erret  ^.  Doctrina  haec  est  eiuidem  D. 
Thomae  dum  asserit,  quod  Pontìfex  cuius  est  canonixare  Sanetos  po- 
test certificari  de  stata  alieuius  •  .  •  •  praecipae  per  instinctum  Spiri- 
tus  Sancti ,  qui  omnia  scrutatur  etiam  profonda  Itet  ^.  Et  mox  sub- 
dit  dicendam ,  qtiod  Divina  Protidentia  praesercat  Ecdesiam,  ne  in 
talibus  per  fallibile  tesiimonium  hominum  faUatur  ^. 

1  Theolog.  Dogmat.  lib.  14.  cAp.  2  Diim.  10. 

2  S.  Thoh.  Quodlibet.  9  quaest.  7  art.  16. 

3  Bbnbdictus  XIV  de  Sanetor.  Canoniiot,  tom.  II.  lib.  .1.  cap.  53.  oum.  10. 

4  Ad  Corinth.  e.  II.  Y.  10. 

5  S.  TaoHAS  Quodlibet.  Allegai,  ad  primam  et  ad  secundum. 

Leu.  Voi.  IL  21 
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Alterua  huiutoe  Terìtatls  fandatneDtuiii  constUuit  idem  Beoedi- 
cttts  XI?  inquiens  :  CuUu$  SBfietomm  €it  pMdam  fiei  nHirMpM- 
fesiio ,  fifub  n$tet§ariù  HquUmr ,  ^i  hMeimn  P§pù$  eulhm  frmh 
ópwM  debeai  use  infaUMe  i.  Et  haec  etiam  est  doctrioi,  qutm  Pob- 
tlfex  ille  mutuatus  est  a  D.  Thoma  ita  docente:  htdkimm  eonim,  qm 
proiSMi  Ecdeiiae  potest  trrare  in  quibuàlihit,  ti  p^rumm  wmrvm  Mi- 
tum  rupieianlur  :  $%  vero  e€mid$rttur  DitiM  PrwUmiM  »  fMt  £b- 
deriam  tuam  Spirita  Sanoié  dirigit ,  til  non  irrH ,  liaiil  if$$  hmi 
prammi  2»  qiàoi  Spiritui  Sanetui  advenimt  doeer$i  cmmm  «erìiifem, 
ctrtum  ni,  food  hàUdum  Ecdeiiae  univeriàlii  errare  t»  Mi;  quoB  ad 
fidimpmtinetu,  impoàibik  ea.  Vnde  magii  tiandvm  Hmmiae  PapmB, 
ai  qwìm  perNnai  d$t/erm\nwre  de  fde,  qaaim  in  iìMdò  proferii  qu&m 
qwrundihei  iapieruium  haminum  m  Seripiurii.  Et  paido  post  ad  col- 
tnn  Saoctorom  haocf  ipsakn  adaptaos  doctrioam,  subluogit:  Quia  iamm 
hartor,  qoim  SaHetis  exhìhemìst^  quaedam  prùfé$9io  ftdei  eif,  qoÈ 
Sanetorum  gloriam  eredimuM  ;  pie  eredeniam  eH ,  qaoi  n$e  eikm  ts 
Jbtf  iudidum  Ectieiiae  errare  ponti  '• 

Ex  gemina  itaqoe  Benedictl  XIY,  et  D.  Thomae  doctrina  filod  prò 
re  nostra  consequitur,  quod  cum  Catbolfca  Ecclesia  immacnlatae  Ooe- 
oeptionis  Yirginfs  Marìae  celebret  f estiritatem  ex  Sedfs  ApostoIiciB 
praeoepto ,  quamdam  Teiuti  fidei  proressionem  ac  fstiusmodf  mysterii 
Tentate  indìxerit.  linde  sicut  indiciom  Ecclesbe,  dum  cultunoi  admiiit 
B.  T.  Mariae  afcsqoe  originali  labe  conceptae  ,  errare  mm  potnit  *  iti 

j  

ncque  in  errorem  induci  poterit»  Bomanus  Pontifex  Plus  Papa  UL  si , 
tamquam  fidei  dogma,  hoc  ipsum  mysterium  coiistabillre  dignetor. 

S.IV- 

Cut  Pcntificei  ConeepHonem  de  fide  hadenae  non  defltrieriM. 
Verum  si  ob  divulgatum  Gonceptionis  cultum,  veritas  huius  myste- 


piofessio 


1  BiifKiiiCTUS  XIV  loc.  cit.  Dum.  11. 

2  lOÀN.  up.  XIV. 

9  S.  rBOMAS  Qaodlibet  allegai. 
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omnibui  habeatur,  eccur,  dicet  tortane  qufspiam,  Poutificum  neiBo 
voluit  iBque  modo  de  fide  eam  declarare?  Nonne  quia  noonulU  ex  Patri- 
bus  et  Doctorìbus  Ecdesiae  ipsam  in  dobium  reyocaruot  ?  Neque  hoc 
mirandum  est  ;  tanti  enim  mysterii  arcanum  sapientissime  nonnullfi 
Sanctoram  fuisse  absoonsum,  ipsa  Di?inae  Proyidentiae  ratio  postulare 
Tidebatur.  «  Sdendum  ut^  inqoit  S.  Gregorius  Pontifex«  quia  p$r  tn- 
«  tremema  temporum,  crevit  scientia  spiritoalium  Patium.  Plus  nam- 
«  que  Moyses,  quam  Abraham: plus  prophetae  quamMoyses:  plus  Apo- 
«  stoU  f  quam  Propheta  in  omnipotenti  Dei  scientia  eruditi  sunt. 
«  Fallor  si  haec  ipsa  scriptura  non  loquitur.  PeriramibwU ,  inquit  « 
<  plurimi  €i  muUiplex  erit  ideruia  »  i.  Atque  haec  eadem  qoae  de 
Abraham,  Moyse,  Prophetis  et  AposioliSt  ait  S.  Gregorios*  ex 
elusdem  Sacrae  Scripturae  yerbis  ostenduntor .  Etenim  Moy  si  dixit  Deus: 
Ego  sum  Deus  Abraham,  Deus  laecb^  et  nomen  meum  Aéonai^  non  tn- 
dicaci  eii  ^.  Psaltes  regius  de  se  ipso  loqaens  alt  :  Super  senes  inUt- 
lexi  3.  Apostolus  ad  Ephesios  :  In  aliis  generaiionihus^  inquit»  non  est 
agniium  mysterium  Christi  «  sicui  nunc  revelaivm  est  Manciis  Aposto- 
Iti,  et  Prophetis  ^.  Eodem  modo  se  gessit  cum  Apostolis  Christus  Do- 
minus  inquiens  eis:  A^ue  muUa  habeo  vobis  dicere ,  sei  non  potesUs 
portare  modo.  Cum  auUm  venerii  Ole  Spiritus  veriUUis^  doeebit  vos 
cmnem  veritaiem  ^.  Qopcirca  censet  pradaudatus  S.  Gregorius  :  Quan* 
0  munduf  ad  extremitaiem  duàiur^  tanto  nobis  aetemae  sdentiae  adi- 
tus  larqius  aperitur  ^.  linde  et  egregie  obsenrat  D.  Thomas.  «  Tornei- 
si quantum  ad  subsUmUam  artieulorum  fdei  «  non  sit  factum  eorum 
augmentum  per  temporum  iueeestionem ,  quia  quaeeumque  posteria- 
res  crediderunl  continebantur  in  fide  praeeedmtium  Pairum  lUet  impli» 
eite;  nihiUminus  tamen  quaMum  ad  explieaHonem  eretU  numerus  or- 


1  Dàmisl  cap.  14  Y.  6. 

2  Exod.  cap.  lY. 

3  Psalm.  ex  Vili. 

4  Ad  Fph,  cap.  vili.  v. 

5  loÀN.  e.  xYi  t  ▼.  12  et  13. 

6  S.  GEB«ORiDslib.  2  ia  Bxech,  Hom.  iv^  d.  12. 
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tieuìlorum,  quia  quaedam  explieUe  cognita  nmt  a  posterioribui  ,  ficai 
a  prioribus  non  tognoicebantm'  expKeite  ^. 

Quae  cum  sfc  se  habeaot,  absardani  mdlum  est  dioere*  Deain,  cuhis 
sapientfa  aUingii  a  fine  usqtie  ai  finrnn  fartiierf  al  ditponii  omnia  nuh 
vUer  2,  notinfsi  paulatinn  Yoluisse  admiraodam  immaoidatae  Gonoeptio- 
nis  Virgiois  Mariae  prerogàtivam  Eocleslae  suae  patefiioere.  Si  Tidiiis- 
set  eDim  hanc  ab  ioitio  omnibus  reddere  agoitam*  eam  Patribos,  aliìs- 
que  iosigDibus ,  doctisque  yiris  quorum  io  Ecclesiam  merita  praedara 
extftere.  sane  non  abscondisset ,  sed  apertius  rerelasset.  Nèque  ob  hoc 
inculpandi  sunt  praelaulati  Patres  et  Doctores  »  qui  oontrariae  aenten- 
tiae  retioactis  saeculis  adstfpulati;  immo  potius  et  zèlus.  et  pietas  ipao- 
rum  maxime  commeodanda  est,  quia  teritatis  amore  impulsi  id  praesti- 
terunt.  Eo  yel  magis,  quod  iis  destituti  fuerìnt  praesldiis,  quae  postea 
accesseruQt,  quaeque  nunc  ipsonioi  animos ,  yI  princfpiorum  ,  quae  ab 
ipsis  coQstituta  sunt 9  in  piam  certo  incltnarent  sententiam,  praesertim 
si  ad  immaculatam  Mariae  Virginia  Gonc^'ptfonem  Sedem  Apostolicani 
tam  proclivem  esse  iotelligerent ,  eiusque  suprema  auctorìtate  in  tota 
Ecclesia  Tiderent  hanc  peragi  celebritatem.  ^ 

Ea  insuper  esse  aliquando  solet  dirinae  Sapientiae  aeooooiiiia ,  ot 
altiera  afcscondat  a  sapientibus^  et  prudenHbut ,  et  revélet  ea  parvuli$  3, 
ceu  in  re  nostra  cootigisse  pronum  est  credere.  Nam  ex  reretationibus 
S.  Birgiitae  factis  ,  quae  a  tribus  Summis  Pontificlbus  Urbano  VI., 
Gregorio  IX. ,  et  Martino  Y.  adprobatae  faeruot,  et  de  quìbus  Gre- 
gorius  IX. ,  postquam  eas  doctissimis  Gardinalibus,  nonnullìs  Epiaoopis, 
et  sapientissimis  Theologis  ex  ornai  parte  exam^'nandas  curaTerat,  prò- 
ferre  non  erubuit  :  totum^  quod  in  eis  eontinetur^  et  veriiate  eonsptcuum 
est ,  et  sanetitate  plenum ,  perlueidum ,  atque  perfeetum  i  ;  ex  iis ,  in- 
quaoQ,  revelatioDibus  eruitur ,  ipsammet  Beatissimam  Virgiorm  itaci 
loquutam  esse  :  Veritat  eit,  quod  concepta  fui  sine  peccato  oriftuaK; 

1  Sutn.  Theol.  2  2  qaaest.  1.  art.  7  in  corp. 

2  Sap.  e.  vili,  V.  1. 

3  Matth.  cap.  XI,  v.  25.  et  Lccae  cap.  x ,  v.  91. 

4  Lambruscqimi  Dissert.  polemica  de  Immac.  Coneept.  Virg.  Maricte  num.  51 
io  Dotis. 
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et  deinde  :  Credè  fUia^  quoniam  recU  ientiunt  otiuMj,  qui  me  praeser- 
vatam  ab  originali  macula  et  creduntf  et  eonfuniur;  male  otilem,  qui 
cofUrarium  senlttml,  praeierHm  eum  temeritate  ^.  Atque  alibi  :  Deus 
namque  iinqulare  quoddam ,  et  a  Maculo  abicaniitum  facere  voluti  in 
opere  suo ,  quemadmodum  feeU  in  tirga  arida  florescente.  Sed  tcHo , 
jfuod  Cone^tio  mea  non  omnibui  noia  fuit  »  quia  vóluit  Deus ,  quod 
iicut  ante  Legem  icriptam  praeceuit  lex  naXuràlis^  et  deeiio  oolunla- 
lù  òofit,  ti  moli»  ei  pouea  tmiret  lex  scripta^  quae  cohiberet  omnee  in 
ordinaloi  motui:  tic  plaeuit  Dto^  quia  amid  tuipit  dubitarent  de  Con- 
otptiont  mea ,  et  quilibet  ottendtrtt  ztlum  luufii,  doaec  ttritas  dare- 
tcertt  ttmport  pratordinato  '. 


§.  V. 


Dtfinitio  Conceptionis  divinitut  tervala  videtur  SSmo.  D.  N.  Pio  IX. 

tx  reantittima  revtUAione. 

TempOB  autem  praeQrdioatum ,  io  quo  solidaoda  expectatur  yeritas 
Immaculatae  Gonoeptioiiis,  procul  dublo  DuUum  aliud  yidetur  esse,  quam 
aetas  Sanct'ssiini  Domini  Nostri  Pii  IX,  qui  Iiuoc  ad  fioem  ab  omnibus 
sacrorum  Antistitlbus  exquisiyit,  quid  super  boc  mysterio  ipsi  sentiant, 
quidque  exoptent,  et  quo  flagrent  desiderio,  ut  eiusmodi  res  tandem 
aliquando  ab  Apostolica  Sede  decematur.  Hioc  licet  quamplurimi  et 
Aeges,  et  Prìncipes,  et  Episcopi,  et  Religiosae  Familìae,  et  Canonico- 
rum  Gollegia  suas  Literas  dare  non  destiterint  ;  per  qoss  iteratis  peti- 
tionibus»  atque  ingeminatis  studiis  expostolarunt ,  ut  Apostolica  Sedes 
yeluti  catholicae  Ecdesiae  doctrinam  definire  yellet  Immaculatam  Vir- 
ginia Deiparae  Gonceptionem;  nihil  aliud  coosequi  potuerint,  quam  quae 
a  Summis  Pontificibus  disposita  sunt  t  quin  tamen  de  fide  eam  defi- 
nirent. 

Haec  ita  facta  sunt,  quia  nondum  yenerat  bora,  in  qua  placuit  Deo 

1  Lib.  6.  cap.  49. 

2  S.  Bufili.  Lib.  6.  cap.  55. 
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rem  eme  flnieiidaiii.  yenim  $i  cMamrece9iti$iima$re09Ìdibmiprwa^ 
Ui$  ine  saper  re  ad  mmm  narrai  ptfviniaet  ere^^  faret^ttmpm 
et  bora  praeordiData  ad  rem  solemoi  iudido  decenieiidaiD  *  bod  looge 
fidetur  esse  ab  uDoquoque  nostram.  Dixi«  si  creimimm  farei  cmdam 
pritauu  «  el  ffeenixitmae  revelatiofii ,  quia  ioxta  doctriDam  Beoedi- 
cti  XIY.  1 ,  licet  persona,  coi  proponftur,  et  denoatiatur  mfdatio  pri- 
▼ata  credere  debeat  Dei  nantio,  per  qoem  Dcua  ini  kN|iiitar,  et  qmi^ 
dam  Tehiti  fidem  teDeatur  adbibere  Deo  {Uam  esigenti;  attameo  quod 
attinet  ad  caetercs ,  ad  quos  refelatio  non  dirigitnr  »  cum  ooo  Gonstet 
fiisi  ex  sola  oarratioDe  referentbt  resolfitur  io  hamamini  téstioMnfam 
eius,  qui  alii  refert  prìyatam  reTelatioDem  ;  ex  quo  fit',  qood  aBsensas, 
si  alii  credere  teliot  noo  erit  fldei  catholicae  et  diriuae,  aed  sdius  fidei 
humanae. 

Dixi«  ad  numus  nortroi  perveniaei  quatenus  in  re  tanti  momenti, 
quanti  est  mysterium  Conoeptionis  Defparae  l/lrglnf s»  quae  tot  docti^ 
aimoium  ?irorum  éxtorsit  iogenia,  insipientiae  meae  optime  coaadi% 
non  solum  publicas  Deo  preces  per  totam  Namien.  Dtoeceaim  peragea- 
das  curavi,  sed  et  prifatas  a  quibusdam  personis  Tirtute  praeditb  iotn, 
et  extra  banc  Dioecesim  adbibendas  band  ommisi,  ut  mentem  meaa, 
eorumque  qui  mecum  laborabant.  Pater  luminum,  a  quo  omne  donm 
perfectum  descendit ,  collustrare  digoaretor ,  ut  recte  cogooacere  tak- 
rem,  quid  Apostolicae  Sedi  bac  super  re  esset  a  me  exponeodom.  Inter 
buiusmodi  persooas,  qui  ad  bunc  finem  exorabant,  placuit  Deo,  ut  ed- 
dam  animae,  quae,  ut  certior  factus  sum,  ad  oontemplationem  iafosam 
aolet  a  Deo  elerari,  Geret  prirata  reyelatio  super  eodem  myaterio,  uti 
aeoepimus  ex  Litera  sub  die  16  Maii  1849,  quam  misit  illius  Director 
spiritualis ,  qui  ad  superandas  bostis  maligni  insidiai  praeoeptnm  saa- 
ctae  obedieotiae  illi  imposuit ,  ut  boc  super  mysterio  ipsa  fenridas  ho- 
milesque  Deo  preces  eCTuoderet.  In  bac  autem  litera  habentur  ab  Aa- 
gelo  Duntiata  €sse,  quae  bic  italico  idiomate  fldeliter  transcribfmus. 

«  Iddio  scelse  una  donod  di  santi  costumi  per  nome  Anna,  e  io  essi 
<v  operò  un  miracolo,  anzi  un  doppio  miracolo,  percbè  non  solo  essa  ooo- 

1  ih  Beatific,  et  Canonizatione  Sanetor,  tona,  ti,  Uh.  3.  eap.  uU.  nrnn.  14. 
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«  ceiA  di  età  assai  avanzata,  ma  più  pérchà  essendo  destinata  la  creatura 

<  cbe  concepì  ad  esser  Madre  del  Figliuolo  di  Dio,  fino  dal  suo  oonoepi- 
a  mento  Tistesso  Dio  discese  col  suo  amore  nellutero  di  S.  Anna»  e  lo 
«  parificò  t  e  santificò  il  sangue  che  ivi  era  raccliiuso ,  e.  che  concepir 
«i  doyea  Y  incarnazione  di  Maria  ;  e  che  però  fu  essa  santificata  avanti 
e  di  esser  animata:  e  potersi  dichiarare  in  conseguenza  di  fede  l'imma- 
«  colata  CoDcezione  di  Maria  Vergine  SSma  :  dal  momento  che  fu  poi 
e  anioiata  questa  eccelsa  Creatura,  si  peifezionò  nelF  utero  di  S.  Anna, 
e  come  in  un  carcere  di  amore  per  sette  mesi,  e  sette  giorni. 

«  Ha  inteso  ancora  a  questo  proposito,  che  il  fine,  percui  il  Stgooic 
e  aveva  occidtata  la  sufficiente  chiarezza  anche  a  non  pochi  dei  suoi 
a  Santi  su  questo  mirabile  mistero,  fu  perchè  in  quella  guisa,  che  fu  io 
«  questo  mondo  sconosciuta ,  e  contrariata  la  divinità  del  Verbo  Gitto 
e  carne  ;  cosi  volle  che  fosse  finqul  contrariato  1*  immacolato  concepi- 
e  mento  della  sua  Figlia ,  Madre,  e  Sposa  Maria ,  riservandone  la  vera 
e  cognizione  ai  dì  nostri  a  maggior  trionfo  della  S*  Religione,  e  a  glo- 
«  ria  maggiore  della  sua  S.  Madre ,  di  cui  essendo  oltremodo  innamo- 
«  rato  r  attuale  Pontefice  Pio  IX.  esso  fu  dalla  Provvidenza  destinato  a 
a  prendere  la  difesa  del  di  lei  immacolato  concepimento.  » 

Haec  sunt ,  quae  narrat  praelaudatus  Directw  Spiritualis ,  privatim 
revelata  sunt  personae,  cui  etiam  praecepit  Angelus,  ut  in  scrìptis  hanc 
caute  patefaceret  revelationem.  Exurgente  posbuodum  dubio,  an  foret, 
necne  opportunum  pnedictam  revelationem  hic  adnectere ,  ut  certior 
redderetur  Apostolica  Sedes ,  consulta  fiiit  ad  hoc  eadem  persona ,  cui 
revelatlo  fiacta  est,  per  organum  cuiusdam  Sacerdotia,  cuius  opera  adiu- 
vabamur;  atque  inde  praedictus  Director  spiritualis  sub  die  20  Septem- 
bris  1849  secpiens  dedit  responsum. 

«  Lessi  a  questa  sempre  desolata  figliuola  la  sua  carissima  ,  la  quale 

<  si  prestò  volentieri  ali*  trazione  pelF  oggetto  contenutovi ,  in  special 
«  modo  in  tempo  della  S.  Messa  celebrata  nella  sua  cappella  la  mattina 
«  della  festa  della  Addolorata  da  V.  S.  designato,  replicandole  però  : 

(c  Ole  sembrale  anche  del  gusto  di  Gesii ,  che  convenendone  anche 
«  cotesto  degno  Prelato,  si  mandi  la  relazione  suirimmacolato  concepì- 
«  mento,  come  le  fu  mandata  di  qua,  all'alba  della  sudetta  mattiua  da 
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«  bellissimt  yUme  deir  Istesso  Gesù ,  di  cui  era  dd  1  Maggio  affatto 
€  priya ,  e  però  io  gre? issima  desolazione ,  le  fu  coofermalo  contenere 
e  il  detto  scritto  la  realtà  del  mistero.  » 

Haec  propter  aiebam  nenaini  mirum  esse  debere,  qood  nullus  Ponti- 
fex  usque  in  praesentiarum  immaculatam  Deiparae  Gonoeptimem  to^ 
hierit  tamquam  fidei  dogma  definire.  Nondum  enim  feneraft  tempos  a 
Deo  praeordinatom ,  in  quo  eius  teritas  erat  tota  oum  aoliditate  nbo- 
randa,  idque  a  DiTina  proridentia  SSmi  D.  Nri  Pii  Papae  IX ,  aetati 
servatum  esse  arbitramur,  dum  ipsum  sollidtiorem  «  quam  Pradeeeaso- 
f es  Pontifices  «  ad  mysterlom  hoc  aolemni  decemendom  iudieio  aperte 
conspicimus,  atque  ut  ex  enarrata  apparet  reyelatione»  ipso  ait  a  Diffoa 
providentia  praedeatinatus  ad  propugoandum  Hiibatum  SSnae  Dei  Ge- 
nitrìcis  oonceptum. 

Hanc  tamen  dum  in  medium  adduco  manifestatfonem  prifatae  perso- 
nae  dirinitus,  ut  censeo,  factam;  non  mea  mens  est»  ut  homimm  «ocuper 
laudem,  sed  ut  ministerium  meum  impleam,  atque  ut  Apostolica  Sedes 
super  ipsa  id  capiat  consilii,  quod  sibi  expedire  yidebitur.  Quantum  ia 
me  est  nihil  yideo  in  praedicta  reyelatione  repairf ,  quod  Socrae  Seri- 
pturse,  auctoritati  Ecdesiae,  Sedi  ApostolicaOt  et  communi  SS.  PMram 
seotentiae  adyersetur,  ut  promptus  sum  fusiori  persequi  calamo.  Nibil- 
ominus  cum  ipsa  yersetur  circa  rem,  quae  adbuc  est  sub  Ecdesiae  iodi- 
ciOy  et  nondum  ab  Apostolica  Sede  definita,  omnia  et  singula  quae  H- 
joi ,  ut  yerbis  utar  D.  Bernardi ,  abique  praeiudicio  tane  dieta  iM 
tanius  sapkntis  :  Rùtnanae  prae$ertim  Ecdesiae  auctoritati ,  aique 
extnnini  totum  sicut  et  eaetera^  ^tioa  huiutmodi  lufU,  unioerea  mer- 
vo;  ipiiuSf  si  quid  aliter  $apio  paratui  iudieio  emendare  i. 

SUMMA  TOTiUS  BEI 

ET  POSTV LITIO  EPISCOPI  ET  CLERI  NÀMIEIiSIS. 

En  igitur,  Bme  Pater,  quid  sentiat,  quidque  exoptet  super  proxiaie 
definìbili  immaculati  Mariae  conceptus  mysterio  obsequentissimus  San* 

i  S.  BEnNAnDFS  Epistola  174  ad  Cauonicos  LugdaDenses. 
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ctitatfs  Toae  Bemb  E^booposi  et  una  cum  eo  totus  populas,  Gerusque 
Narniensis.  Totios  rei  summa  huc  redit ,  ut  purissimae  Dei  Geoitrids 
Marìae  ab  originali  peccato  immunitas,  una  est  ex  Gatholicae  Eedeaiae 
veritatibus  tanta  pollens  certitudine,  qua  maior  infra  fldem  haberi  ne- 
queat.  Ucet  enim  mysteriom  hoc  Ecclesia  taoquaoi  fidei  articulum 
nondum  defiderit ,  quia  nondum  venerat  bora ,  qua  Deo  placuit  eius 
Teritatem  eluoescere  debere»  recto  tamen,  tutoque  Yalet  de  Ade  consta- 
biliri  a  Sanctitate  Tua,  quae  Petri  Sedenii  fidem,  auctoritatemquo  te- 
nenst  infallibili  gaudet  iudicio  prò  rebus  fidai  fioiendia. 

Quamplura  ad  decretum  hac  super  re  sdemniter  edendum-,  Sancti- 
tatis  Tuae  animum  suadere ,  atque  inclinare  debent  ;  tum  quia,  ut  hu- 
milis  mea  tenet  sententia ,  Deus  qui  potens  est ,  magna  et  quidem  mi- 
rabilia fecit  SSmae  Suae  Genitrici  ab  ipsius  Conoeptionis  suae  primor- 
diis,  et  quoad  corpus ,  et  quoad  animam ;  tam  in  ordine  naturae,  quam 
in  ordine  gratiae  ;  nimirum 

In  ardine  naturae  quoai  earpui 

1.  Ut  eadem  B.  Virgo  mirabiliter  eondperetur  ob  sterilitatem ,  se- 
nectamque  parentom. 

2.  Ut  difina  operante  yirtute;  atque  ex  spedali  Dei  prifilegio,  ma- 
teria corporis  Mariae  ante  animae  infusionem,  a  yitiosa  praemundare- 
tur  orfginis  infectione,  quaO  per  generationem  contrahitur* 

In  ordine  jratiae  quoad  animam 

3.  Ut  anima  Deiparae  Virginia,  uU  prìmum  corpusculo  infusa  est, 
nullam  haberet  ex  carne  macu!am,  cpia  inficeretur^  sicqu^  fuit  ab  ori- 
ginali peccato  praesenrata. 

4.  Hoc  tamen ,  nonnisi  praeyeniente  Spiritus  Sancti  gratia  acddere 
potuit  ;  unde  inluitu  meritorum  lesu  Gbristi  humani  generis  Redem- 
ptoris,  fuit  singulari  modo  redempta. 

Tum  quia  huie  tanto  roborando  mytierio  aecedit 

5.  Suffragioium  pluralità^  Ecclesiae  Pastorum,  quae  sat  est,  ut  Im- 
maculala Mariae  Conceptio  de  fide  ab  Apostolica  Sede  definiatur. 
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6.  Aooedit  etiam  oommimis  ndeliam  comemui  et  pietai  »  quae  ìb 
^aestioiie  fidei  band  terem  fadt  fidem. 

7.  Et  tandeoi  prò  re  defloienda  maximi  ponderk  eit  Eodesiae  inU* 
Ubilltas  in  deoernendo  culta  Sanctoruin  ;  qd  cum  per  uniTenum  orbem 
cathoUcom  Oonceptioni  B.  Ifariae  moltis  abbine  saecnlit  exbibeatur , 
quanudain  feluti  fidei  professionein  de  iprius  yerftate  in.  oocdibua  Fide- 
lium  inacQlpsit. 

Qood  si  ttoos  yel  alter  Ecclesiae  Pater,  Doetor«  ant  Theologoi  ab  eiua- 
modi  mysterii  Tentate  dissentire  visus  est,  baee  nullateous  obesse  de- 
bent ,  quominin  solemoi  decematnr  indido ,  B«  Virgioett  Mariani  ab 
emni  prorsus  originaria  labe  oonceptam  esse  imnumein;  etenim  my-» 
sterinm  hoc  abscoosum  foluit  Deus  aetate  eiusmodi  Patroni  et  Dodo- 
lum,  qui  si  modo  tiverent,  alitar  crederent.  Eo  magia  qnia  inxta  An- 
gelid  Dodorìs  sententiam:  e  maxteuwi  babet  aoctoritatem  Ecclesiae 
«  ooDsuetodo,  quae  semper  est  in  onmibus  aemulanda,  quia  rt  ipaa  do- 
<  ctrina  Gatbolioorum  Doctorum  ab  Ecdesia  aoctoritatem  habet.  Uide 
€  magia  standum  est  auctoritati  Ecdesiae,  quam  aoctoritati  Tel  Auga- 
ff  stini,  Tel  Hyeronimi,  Tel  cuiusqoe  Doctoris  ^.  » 

POSTULATIO 

Hec  omnia»  Beatissime  Pater,  et  quamplurima  alia,  quae  hic  referre 
non  vacat,  conspicua  Sanctitat  i  Tuae  suppetunt  argumenta,  quorum  fi 
soffultos  caelestique  lumino  perfusus,  solemni  tandem  iodido  deoenere 
Yelis ,  tamquam  fidei  Dogma ,  Beatiasimae  Virginis  Mari ae  Goooeptum 
immaculatum  omniiio  foisse ,  atque  ab  omnl  prorsus  colpae  originaliB 
labe  immunem. 

Antiqua  Maxi  morumPontìficum  alioiumque  Ecclesiae  Pastorom  erga 
illibatum  hoc  mysterium  pietas ,  assiduusque  favor,  oordiboa  FiddimB 
ioserlam  devotionem,  innatumque  desiderìum  in  Immaculatam  Mariie 
Conceptionem  radicitus  germinare,  mirum  in  modum  aescere,  itenim 
iterumque  renasci  feceront. 

1  Summ,  Th9olo$.  3.  9.  qiuest.  10.  artic.  12.  in  Ctrf. 
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Enixis  proinde  predbus  a  Beatitudine  Tua  expostulo,  ut  e  Fidei  the- 
sauria  latentem  depromas  Teritatem,  atqoe  ea  qua  Apostolica  Sedea  poi- 
let  auctoritate  atque  iofallibilitate,  uoiversae  Eodesiae  et  credendaoi 
proferas»  ab  omoibus  amplectendam  proponas,  et  defioitam  diTulges. 

Clamitat  hoc  uoum  totius  cathoUci  orbis  Religio  :  Sanctitati  Tùae 
praedecessores  straverant  Tiam  »  paraTerunt  aditom ,  rectasqoe  pontiS- 
dfa  8UÌ8  diplomatibus  semitas  fecerant.  Sancti  Ecclesiae  Patres  funda- 
menta  iecere  :  Doctores  scholastici  saia  propugnant  acriptis  :  Reh'gioai 
Ordioes  oertatim  amplectuntur  :  iohiaot  Dioeceseon  Antiatites,  horum- 
que  suffragiorum  pluralitas,  aeu  potius  universalitaa,  tuto  prudenterqoe 
auadet.  Florentissimae  Uoiveraitates  ioreiurando  roborant  :  Regea  et 
prindpes  christiani  ardenter  exoptant. 

Gamant  gentes  et  natìones  omnesqae  Fideles  Yirginìs  Hariae  ani- 
matfonem  una  Toce  Sanetam  ac  Immaculataiii  bacdnant  »  pariiaiiiiam 
confitentur,  ab  originali  labe  o^unt  piaesenratam. 

Tota  denique  Narnieuis  Dioeoesist  totos  Gleras  et  poptdos  Addis,  ac 
praesertim  illustria  Ganoniconim  Gathedralis  et  Goilegiataram  CSspitala 
una  mecum ,  quod  yerbo,  calamo,  studio  unanimiter  profitentur,  hoc 
idem  flagranti  sollicitudine  a  Beatitudine  Tua  firmandum  exorant. 

Adsit  ergo,  Sanctissime  Pater,  adsit  diyinum  faustomque  omen  tonm: 
adsit  soliditatfs  Apostolicae  firmissima  semperque  Tictrix  sententia. 

Audiaot  populi  et  gentes  Te  fuisse  a  Deo  electum,  ut  tanti  mysterii 
Teritatem  propugnares,  decemeres,  solidares.  Audiat  tandem  postero- 
mm  aetas  huic  procellarum  saecnlo  senratam  a  Deo  fuisse  Immaculati 
Ddparae  Gonceptus  deflnitionem  ad  maiorem  Dei  gloriam ,  Sanctisai- 
mae  suae  Genitricis  decus ,  ac  sacrosanctae  Religionis  triumphum  ;  at* 
que  ateo,  Supremi  Pastoris  oraculo  praeeante,  Immaculatam  semper 
Yirginis  Mariae  Conceptionem  narrent  populi  »  et  laudem  eius  nuntiek 
universa  Ecclesia  Sanctorum. 

Datum  Namiae  Prid.  Non.  Novemb.  48i9. 


lOSEPII  MARIA  Bp.  Njànnit. 
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enignae  Sanctitatis  Yestrae  Liiterae  die  aecuiida  Februarii  a.  c^  Ga- 
ietae  ad  Patriarchas  «  Primates ,  Archiepisoopos ,  et  Epfaoopea  totf us 
Orbis  Gatholici  dimisaae,  miriflce  alleyiabant  cordia  Doatri  anguitiaa,  eo 
enim  tempore  nobis  reddilae  auot ,  dum  pubUcam  orbia  Cristiani  oon- 
oordiam,  et  pacem  uodique  fere  periclitantem,  et  coocuBam,  inaoper  ia 
RegQo  Hungariae  socialis  belli  incendio  res  nostras,  Titam  nostrani,  imo 
quod  potissimum  eit,  saoctissiaiaai  quoque  ReligloDeoi  nostrani  amnmo 
discrimini  obiectam  ingemuimus,  eoque  sortem  nostrani  adductam  ee^ 
neremus,  ut  iam  nec  tacere»  nec  digna  Christo  loqui  fas  esset;  adeo  quip- 
pe  foris  pogoae,  intus  vero  timores  nos  premebant  ut  in  ipsa  Patria,  et 
Sede  nostra  non  iam  Cives,  et  domestici,  led  reipsa  peregrini,  imo 
exules  fuerimus. 

In  hoc  tristrissimo  rerum  sltu,  quid  nobis  iucundius ,  quid  optatius. 
quid  salubrius  accidere  poterat  ?  quam  sanctissimi  Patria  nostri  exolis 
ad  exules  datas  Litteras  legere,  et  deosculari.  Intelleximus  enim  ex  il- 
lis  cultum  Sanctissimae  Dei  Genitricis ,  quae  soia  semper  cunctaa  extia- 
xit  haereses,  et  quae  spes  yiva  aoimae  desperantis  iure  optimo  ab  Ec- 
clesia Catholica  celebratur,  in  bis  quoque  calamitosis  temporibus  non 
tantum  imminutum  con  foisse,  imo  vero  io  dies  ita  increscere,  ut  ad 
honorem  eius  solito  condignius  poslhac  celebrandum  »  quam  plurimi  ex 
ordine  Episcoporum  inveniantur,  qui  iteratis  petitionibus,  atque  ingemi- 
natfs  studiis  postularent,  ut  Yeluti  Catbolicae  Ecclesiae  doctrina  a  Sum- 
mo  Ghristi  in  terris  Vicario  deGniatur  :  Gonceptum  Bcat^ssimae  Virgi* 
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nig  Mariae  Immaculatum  omnioo  fuisse»  atque  ab  omni  pronus  origi- 
nalis  colpae  labe  immuDem. 

Ut  porro  tanti  momenti  negotium  rite  deGniri  yaleat,  tenore  saepe 
attactarum  litterarum  Sanctitas  Ventre  malore,  qua  fieri  poteste  celeri- 
tate  edocerì  cupit»  qua  deyotione  Clerc»,  populosque  fidelis  erga  Im- 
maculatam  Virginia  Gonoeptionem  sit  animatus  ;  quidre  noè  ipai  de  hac 
re  sentiamus  f 

Beatissime  Pater  !  quod  ad  populum  fidelem  Ecclesiae  Hongaricaa 
attinet  :  hic  ab  incunabulis  regni  huius,  ut  annales  nostri  fidèm  fadunt, 
singulari  semper  in  Beatissimam  Dei  Genitricem  piotate  ferebatur,  ho- 
dieque  forbir;  eam  tanquam  magnam  Hangar iae  Dominam,  Patronam 
Mariani  huius  regni  potentlssimam,  prof undo  cordis  affectu  salutat,  re- 
neraturque.  Notit  enim  Nationem  hungaricam  iam  a  divo  ProtoBege 
nostro  Stephano  Mariae  dicatam  esie.  Ideoqae  hac  temporum  iniquita- 
te  priscae  pietatis  vulnera  cernens^  drcum  stantia  malorum  agmina  tì- 
denst  tot,  tamque  funesta  Beligionis  ayitae  pericula  oonsiderans,  Ha- 
riam  fiducialiter  inrocat,  ut  Illa  medeatur  tot  Tulneribus»  soocurrat  tot 
periclitantibus,  amoyeat  pericula,  et  lumen  errantibus  aooendat;  tam« 
quo  magnifioe  de  Beatissima  coeli  Regina  sentit,  ut  ob  hanc  exuberan- 
tem  pietatem  ab  Haeterodoxia,  liaud  dubie  inique,  passim  grayiter  yio- 
lati  cultus  supremo  Numini  debiti  aceusetur.  Guius  extraordinariae  er** 
ga  Dei  Genitricem  pietatis  radix,  sino  dubio  in  animorum  Pastoribus  « 
qui  inyicto  spiritu,  et  Apostolico  animi  robore  in  popoli  fidelis  salutem 
promovendam  assidue  deaodant,  potisslmum  quaerenda  est. 

Ego  ipse  acrium  retroactà  aetate  hoc  in  merito  disceptationum ,  tra- 
ctatuumque  non  ignarus,  atque  etiam  impensiore  studio  horum  scnitt- 
tor,  pfam  illam,  quae  propter  honorem  Filii  Virginem  Matrem  a  lalfe 
orìginalia  culpae  communi  spedali,  et  inscrutabili  Dei  conallio  praeser- 
▼atam  fuisse,  vindicat,  sententiam  semper  tenui,  actuque  meam  esse, 
e  toto  corde  pròfiteor. 

Quod  si  proinde  Sanctisaimae  Dei  Genitricis ,  omniumque  nostrum 
amantiasimae  Hatris  absque  labe  originali  facta  Gonceptio  solenni  Àpo- 
stolicae  Sedis  iudido  dedaretur,  Glerus  populosque  Hungariae,  qui  nuUum 
duldus  obsequium  norit ,  quam  Summi  Pontificis  »  et  Patrb  sui  sensa  » 
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dum  latent,  inquirare,  dmn  ?en>  patoit,  eius  deflnitioDi  tanquam  dhioo 
oraGuIo  religioBum  moiem  gerere,  pnxnd  dubio  et  io  hoc  negotio  filia- 
ii8  BUM  deYotionb,  et  pietatii  docomentt  testata  redderet»  et  Petnim 
per  OB  Sanctitatis  Yeatrae  loqueotem  suspiceret,  et  yeneraretur. 

Queia  in  debitum  filiale  praeyeDeratarum  litteranim  obaequliim»  au- 
premo  Apoatolioo  arcutinio  submissist  peoes  piofundisaiiiiae  feneratio- 
Bis  conteatatioDeiii  cum  pientissimo  sacromm  pedm  oacnlo  eoiorior 

SanetUaHi  Vetlrae 

Sotarjaa  in  Hungaria  die  i  N(wmbri$  Ì8i9. 

Em^UamiMU  Obseqnm  FOtui 

GABaiEL  SALASSA  Efum  SUbmmmemsms 
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itterae  Beatitudinis  Tuae  die  2  Februarii  decorrentis  anni  »  qiBs 
die  2  Octobris  aooepi ,  gaudio  yalde  magno  laetificaverunt  aniBiaiii 
meam»  gratiaa  agente  me  Domino  Deo  nostro,  qui  poet  tantos  laboros, 
desideria,  et  postulationes  muitomm  illustrinm  yirorum  prò  maiivi  Bea- 
tiaaimae  semper  Virginia  Mariae  honore,  et  gloria  amplificaBda,  nmc 
Beatitudini  Tuae  cor  pium,  dispoaitumque  totum  ad  cultom,  et  amorem 
iilins  promoYendum  inter  onmes  fidelea  per  definitiooem  Dogmaticim 
suae  Gonoeptionialmmaculatae  concedere  dignatua  eat. 
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EoimTero  nomeiìtiim  approperayitf  in  qao  Beatiludo  Tua ,  uteos  il* 
la  altissima  potestate  in  Ecdesia,  cui  in  Patri  loco  praesfdes,  hanc  ye- 
rftatem  defiaiat ,  oonaoDas  desideriis  taotorum  Bdelium ,  qui  subnixi 
Scripturis  Sanctts ,  et  auctoiitate  roullonim  sanctoniiii  Patrum  prae- 
decessoium  nostroium  per  omnia  Ecdesiae  saecula.  credunt  ipsam  San* 
ctfssimam  Yirginem  Mariam  esse  illam  Mulierem  sìngularem»  cui  a  Deo 
datum  est  caput  Serpentis  conterere  non  solua  post  soam  Greationem, 
sed  etiam  in  suae  Gonceptionis  momento.  Etenim ,  quomodo  Filio  Dei 
Unigenito  conTeniens  esset  Mulierem»  in  qoa  secundntn  €arnem  geni- 
tnm  esse  debebat»  Angells,  et  ipsimet  Adamo,  atqoe  Evae»  qoi  imma- 
culati  creati suntyinferiorem  esse?  Imo  magia  immacolatam,  et  sanctam» 
utpote  Arcam  yenerandam ,  et  mirabilem  »  in  qua ,  et  ex  qoa  Corpus , 
et  Sanguis»  per  quem  Ipse  redempturus  erat  universum  mundum;  esset 
assumptus. 

Ita  sane.  Beatissime  Pater,  exinde  Theologi  fere  onmea  non  dobita- 
▼erunt  asserere,  Beginam  Esther  quae  per  suam  maximam  polcritudi- 
nem  meruit  a  magno  Assuero  audire  :  <c  Non  morieris  ;  non  enim  prò  te, 
sed  prò  omnibus  haec  lex  constituta  est  x>  Enher.  xv,  13.  repraesentaie 
Beatam  Yirginem  Mariam  tanquam  a  peccato  originali  exemptam;  sicqoe 
dignam,  cui  in  Scripturis  Sanctis  datum  fuisse  a  Sancto  Spiritu  hanc  lan- 
dem,  et  honorem  singularem  e  Sicut  lillum  Inter  spinas,  sic  amica  mea 
inter  filias  »  Cani,  ii,  2.  ;  et  iterum  «  Tota  pulchra  es ,  amica  mea,  et 
macula  non  est  in  te  n  Cant.  iv,  7.  ;  ad  extremum  yero  sic  ab  Archan- 
gelo  Gabriele  salutari  «  Aye,  gratia  piena,  Domìnos  tecum,  benedicta 
tu  in  mulieribus  »  Liàc.  i,  28.  ;  quae  omnia  exemptionem  ab  onmi  ma- 
cula in  Beatissima  Yirgine  Maria  satis  exprimont. 

Ncque  iam  fas  est  de  hoc  amplius  dubitare.  Haec  est  mea  fides ,  et 
omnium  meorum  subditorum,  quibus  etiamsi  in  praeseoti  non  praesum, 
quia  expubuf  fui  a  Sede  mea,  quemadmodum  Beatitudo  Tua  a  Sede  Ro- 
mana, tantum  abest,  ut  iudicem  eos  ab  hanc  fide  alienos,  quin  potiui 
aestimo  illos  omnes  dispositos  hanc  fidem  sanguine  proprio  consignare  ; 
aicut  et  alii  Episcopi  prò  se,  suisque  subditis  testimoniumTibi  dixeront. 

Quapiopter ,  Beatissime  Pater ,  rebus  sic  stantibus ,  ut  quid  mora- 
ri  ?  Oh  !  utinam  dirìgantor  gressos  Tui  ad  nobis  dandam  quantodtfais 
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ktam  Dogniticam  definitìonem;  etenioi  ex  tane,  at  spero*  nusericor- 
dite  Domini  indpient  venire  super  dqs,  et  j»oemt  quani  mnndas  dare 
Don  potest,  et  iamdiu  a  Domino  suppliciter  petimu*  in  retribuitionem 
Tose  pietatis  erga  Immaculatam  Virginia  llariae  Gonoeptionem»  et  de- 
sideriorum  noslrorum ,  per  ipsiusmet  intercesaionem  felidter  oonse- 
qoemur. 

Beatitudini  Tuae,  cui  piena  pasoendi,  regendi,  et  gubemandi  totum 
Orbem  Catholicum  potestas  in  persona  Petri  a  Christo  Domino  fùit  tra- 
dita» filiali  obedientia,  et  aflfectione  som  de? ioctus  ;  Tuamque  boiignita- 
tem  eoixe  preoor,  et  oro,  mihi,  subditisque  meaa  curae  conunissis  pa- 
teroam  Benedictionem,  felicitatis  iodicium,  impartir!  di^netur. 


Beatitudinit  Tua$ 


Ai  €ivUaU  Maragnonmri  die  4  Navembrii  comi  48i9 


HumUlimui  Ftltui»  it  Servui  in  Dtm. 

Fr.  I0AGHIMU5  Efiscqfus  CoirtM»UEKtu. 
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DEL  VESCOVO 

DI  OLIMPO  IN  PÀRTIBVS 

TIC.  AP.  DEL  PORTO  DI  SPAGNA  NELL'  ISOLA 

DELLA  SS.  TRINITÀ 


Beatissimo  Padbb 


R 


Leceiitemeote  »  soltanto ,  mi  è  penreouta  la  lettera  «  colla  quale  la 
Santità  Vostra  si  è  degnata  di  ooorarmi,  della  data  di  Gaeta  2  Febbraio 
passato*  sulla  Immacolata  Goocezione  della  Beatissima  Vergine  Maria* 
Quando  feci  conoscere  il  soggetto  di  quella  lettera  consolante  al  Gleni 
ed  al  popolo  di  ffuesto  Vicariato  Apostolico ,  tutti  proroppero  insiema 
con  me  in  sentimenti  della  piii  grande  letizia»  e  di  ringraaamento  al 
Signore,  sperando  che  la  pia  credenia  de*  fedeli  che  la  Santissima  Ver- 
gine sia  stata  concepita  senza  qualunque  macchia  dell'originale  peccato» 
che  la  sua  Gonceiione  sìa  stata  yeramente  Immacolatat  che  questa  ere- 
denia  dico ,  che  è  fondata  solla  Sacra  Scrittura  e  sulla  tradizione  »  sia 
per  riceywe  la  solenne  sanzione  di  Vostra  Santità»  e  cod  diyenife 
un  articolo  della  nostra  Fede. 

.  E  qual  tempo  mai  si  potrà  immagioare  più  fayoreYole  per  definire 
come  domma  della  nostra  santa  Fede  quella  pia  credenza»  che  per  tanti 
secoli  è  stata  radicata  ne'  cuori  de'  fedeli  di  ogd  nazione  e  di  ogni  di- 
ma ,  del  presente  quando  tutto  il  popolo  Cattolico  del  Cristianesimo 
gioisce  e  festeggia  nel  sentire  che  finalmente  »  per  la  potente  iotercei- 
sione  della  Santissima  Vergine  »  il  Signore  si  è  degnato  di  ascoltare  io 
loro  umili  e  (ènrenti  orazioni  »  col  bandire  dalla  santa  dttà  di  Roma 
quegli  uomini  empi  e  scellerati,  i  qoali  osarono  d'insultare  la  nera  per- 
ieli. Yoi.  II.  22 
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sona  della  Santità  Vostra ,  di  cbmoàoue  la  Religiond,  e  di  commetteie 
ogni  sorta  di  abbominaiioDe  e  di  anpietà. 

Prendo  questa  iD|li(^«il|  4i<:fv.<oiM)|CW<t  Vostra  Santità  che 
questo  importante  Vkaiìato  Apostolico ,  là  sua  Cattedrale  »  e  la  più 
parte  delle  sue  cbJHAb4P99,pqp  PaKQ9%)AiSftv^^8^^  Vergine;  e  io 
quasi  tutte  le  altra  chiese  tì  è  un  altare  dedicato  a  Dio  sotto  la  di  lei 
inyocaiione  e  protosiooe.  Non  vi  è  qu^  nessuna  dqnna  cattolica  ad 
Vicariato  la  quale  non  si^  chiamata  Maria;  ovvero  abto  ag;giunto  que- 
sto caro  ed  amato  nome  la  quakhe  altro.  Questi  fatti  possono  dare  una 
ddx>le  idea  del  nostro  amore  Y6n»4a  Gran  Madre  di  Dio,  e  della  no- 
stra intiera  confidensa  nella  sua  potente  intercessione  a  nostro  favore. 
Infatti  a  questa  gloriosa  iitoitpnsainsi  ipahinpalmente  ci  riconosciamo 
debitori  del  rapido  progresso  che  la  nostra  santa  Religione  ha  fingas 
llÉttuiin  qaiato  .Vieariat#é 

Mfctpermett«»Voalnh SauMtàdl  aggraogeBàtaneaiti  dut  ià  nasanoa 
parMu  delia-  Chiesai  PafcrcaDato^si-  potraanJtaNmray  naliai  miaumiis 
opinione,  dtfGatloliei  piii  attatcatitaltosMnpenBoaideilai^  Yo- 
sins  pièdtyoti  oJigi  alla  Cattedra  dùSaa  Pietmif  dp'  cento  aattanla 
mila  figlfedirVostraiSaiUlà  che  abitano  questo  ViiOBBalo^  eemprenden- 

dovi  TuoélèeddndegBo^Benfosui^die  serifeja'VeBtia»Santità,  il  Tena^ 
nbile  (ieD»t  le  sante  manaohn,  e(i  psi  Cadali.  La.>niatoa  orauani -tanta 
pubbliche  iche  printe  soaa'  statoi'Contifwiamniite^ofcrta  a,JMft,  sotto 
tairproteiione  e  intercessione  della  Beatissima. Va^giie*  Maria»  e  de*gie- 
riosi  A|M)9toli  Pietro  ePaolo^  imploraadalata'CenTertkeqttagti  uomiai 
perversi,  che  tanto  afQiggevano  il  cuore  palera»di»Vealre  Santità;  a 
realitaire  la  pace  e<r ordine  agli  Stati  dellat Chiosai;  età*  permettere  k 
Saalità  Vostra  di  fribnonare  aHomacon  T  istesaa- libertà  «indìpendann 
di  asienet  che  è  stata  semp oe  iltprivilegio  ddlaiSeda  Apaatolica,  e 
che 'è  tantoiind^penaabile.peffila  dilataskme  della,  venu  Ma vJa  lelidtè 
del  genere  umaao>  e  la  paM  del  Mondo.  Nb  mai^eesaennia  dltdare i 
nostri  cuori  e  Io  noalie  foci  aW Oompoasente  UdiO'panottflQace.queati 
oggetti,  finché  non-  le  vediamo  esaudito  nella  realinaafooa  dtf  aostri 
pNi  cari  desidera. 


Pxcstrata  a'«iMÌ.BÌedJ„  iiQflwxdaltmSaiititè  Tostn  dU>eiiedire  que^ 
sto  Vicariato  A^pstoUco,  il  $ìm>  Vicario»  u.ipo,«inftlD  clwo,  la  sue  ediflr 
caati  GomiuiUi.ralisosQ,  e.l^uoi  fii  e  di«oti fedeli. 

IH7a$kaSmHtà 


lHibi4i0^tiuima4€  DmtMmo  ServUam 

EICGAHDO  P.  SMIX0  Vbsoqtjo  ju  Oumjto  se. 

ccLxxvn. 


VI  cu  AP.  DI  MALA'BA'Rlft  E  DW^SGO^I* 
m  EB^CLEA  ffDI  TANA  È»PARTIBVS 


Beatissime  Pater 

1  lihil  iucundiuSy  nihilque  optabilius ,  Beatissime  Piter,  nobis  humiN 
Umis  famulis  ac  filiis  Tuis  »  contingere  poterai  »  quam  Sanctitatis  Tuae 
EncyclidtvIUttan»  stthfdi^  socuodaiIebniaciiciuTaDtisanii  datas»  ao 
cipere  :  uniyersus  enitn  catholicus  Orbis  summa  semper  exultat  laetf- 
tìa ,  cum  de  Beatissimae  semper  Virginis  Dei  Greoitrids  laudìbus ,  et 
exoelleotiis  agi  tur  yd  ampliaodis,  vel  explicand.'s  paiiteretasseroiidis. 
Et  reversi  quid  »  Beatissime  Pater ,  quid  ab  Ghrìstifidelibus  yehemen- 
tius  expetitum  ;  qiM^EMeataeHMDctae  utilius ,  quidque  Deo  ipsique 
setnper  Vfrgibi  MKni^g!dridsi(a;bbik>rifliM^  simul  et  oooTeoientius, 
et  sacris  fpsfs  Utteris ,  saDCtoromqtte  Eddesibe  Putrum ,  atque  ipsios 
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sadosanctae  Tridentioae  Synodi  opiniooi  bomentanaiim  magb ,  qnam 
Immacùlataiii  Dei  Genitrioem  totfan  onlpae,  etiam  orìginalfs  expertem 
omnino  fuisse?  Quàe  aerpemb  caput  contrìtura  «rat;  quae  et  fpaos  An- 
gelos  perfediooe  »  et  exeelleotia  superenniaere  debebat  ;  quaeque  tan- 
dem Matrem  Dei  esse  meruit  tanto  excelleotiori  »  et  potaotiori  modo 
prae  ceteris  creaturis  oonoeptam  fuisse  credeodum  est,  quantum  Dei  Fl- 
lium  decebat.  Homo»  idést  Filius  Dei ,  natus  est  in  ea  »  et  ipee  fonda- 
Tit  eam  AJtissimus.  Gum  ergo  tali»  sii»  Beatissime  Pater ,  Christifide- 
Hom  per  uniyersum  cathoHcum  Qrbem  diffusorum  de  lamaculata  sem- 
per  Tlrginìs  Mariae  Gonòeptiòne  non  tantum  pia ,  et  cooatans  opinio , 
imo  et  Fides  ;  taiis  cum  Qeri  nostri ,  tum  fidelium  tenuitath  nostrae 
curae  commissoium,  idemque  nos  uno  eodemque  Consilio  et  ore  confiten- 
tes ,  et  sincero  corde  credentes  instantisaime  ab  Sanctitate  Tua  expo- 
atolamus ,  ut  tandem  aliquando  ab  Apostolica  sancta  Sede  aolemni  suo 
irrefoimabili  iudicio  decernatur  «  Sanctissimam  Dei  Genitricem  om- 
niumque  nostrum  amantìssimam  Matrem  Immacdatam  semper  Yir- 
ginem  Mariam  absque  labe  originali  fuisse  conceptam. 

Interea  ea  qua  possumus  malori  derotioue,  et  filiali  rererentia  »  et 
fiubmissione  ad  Sanctitatis  Tuae  pedes  proYoluti ,  illos  bumiliter  deo- 
isculaDtes,  ut  Apostolicam  Benedictionem  nobis,  nostrisque  gregibos  im- 
f>ertiri  digneris  enixe  deprecamur 


Sanctitatii  Tuae 


Verapoli  tu  ara  Màlabarica  die  9  Naoembrie  4849. 


Ofrif  jfiMfiliittmi  pan 

Fr.  LUDOYICUS  Amck.  CrMMN.  Vie.  Ap.  MM^dMJMUt, 
Fr.  BERNARDINUS  ^.5.  Tebe,  Bpìscofvm  Heeacl. 
Fr.  BERIiiRDINUS  j.  s.  àqk.  Brucotvs  Tmkmì. 


CCLXXVUI. 


DEL  VESCOVO 


DI  FANO 


Bbatimime  Patsr 

\f  uamquam  aero  adonoduoi  (et  id  quidem  traosactoruoi  tompoFam  ior 
iiiria  eyenisse  non  dubito)  ad  me  pervenerint  humaoisaioiae  Litterae 
Sanctitatis  Toae  datae  Gaietae  sub  die  2  Februarii  proxime  elapai,  ai- 
tameli eae  mibi  pergratae  perqueiucuodae  fueruat,  quippe  quae  laetuoii 
mihiy  atque  dulciaaimum  nancium  afferreot»  nempe  de  desiderio  ac  yo- 
luntate  Sanctìtatia  Tuae  decernendi  tandem,  ut  fidei  dogma,  Immaoh 
latam  Deiparae  Virgiois  GouceptioDom.  Neque  me  tantum  summo  id 
gaudio,  ac  laetitia  affecit,  yerum  etiam  totam  haoc  ciyitatem,  atqua 
uniyenam  meam  Dioecesim  simili  gaudio  et  laetitia  affectam  eaae  Saa- 
Gtitati  Tuae  pomum  prò  certo  affirmare.  Nam  praeterquamquod  aotea 
quoque  mibi  aatis  erat  oompertum  hoc  esse  yotum,  ac  desiderium  com;' 
muoe  piorum  bomioum,  et  maxime  Cleri  utriwque,  tameo,  yix  acce- 
ptis  Litteris  SanctitatiaTuae»  mesa  litteraa  statim  dare  non  destiti  Gar 
pitulo  huiusce  meae  Cathedralis,  et  Gollegiatae  Carttceti  (sola  quae  re- 
manet  ex  quioque,  quae  existebant  io  Dioecesi  ante  suppressionem  fa- 
ctam  sub  regno  italico)  et  singulis  Vicariis  foraneis,  et  Parochis  meae 
Dioecesis,  etomnes,  nemine  excepto,  respoosum  dederuot  io  hac  sen- 
teutia  ut  et  ipais  et  sibi  subiectis  fidelibus  nihil  aotiquioa  fuisse,  uihil 
iocuDdiuf  accidere  posse,  quam  defioiri,  ut  fldei  dogma  Immaculatam 
Virginia  Conceptionem;  quapropter  ipsos  summopere  expetere  aiebant, 
atque  eoixis  precibus  a  Sanctitate  Tua  eflOagitare,  ut  Ipsa  eorum  votis, 
ac  desideriis  satisfacere  dignetur,  non  dubitantes  quin  hoc  ad  maiorem 
Dei  gloriam  ipsiusque  Deiparae  Yirginis  honorem  conducere  debeat. 
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Quod  yero  ad  me  attinet.  qàid  legD  'de  hoc  seDtianit  poitiilatorìae 
meae  Litterae  hac  super  re  ad  Saoctitatem  Tuam  datae  lalis  demoo- 
strani.  Proiode  ad  iftts  ma  lefem.  jk:,  si  ita  flaofct  Saoctitatf  TuaCt 
mrsos  aoimum  meum  aperiendo  dico,  quod  bisce  diebus  opioio  de  bn- 
maoulata  Gonceptione  BeatissUoie  Yfrgình  Ita  est  uoiTersalfs ,  ac  in 
omnes  pene  gentes  diffusa;  et  tam  yalUIs «argumentis  firmata,  praed- 
pue  post  tot  editas  de  super  hoc  nq^otio  doctissfmas  elacubratioDes  In- 
ter qoas  Emineotìssimi  Cardioalis  Lambruschiui ,  et  loamiis  Ferronii 
Sodetatis  lesu  fulgéot  prokiriloiies,  ut  Asqpie  ^ubio,  atque  haesttatìone, 
aalyo  semper  iudido  Sedis  Apostolicae ,  dogma,  de  quo  agitar,  defioiri 
poase  potarem. 

Interim  cbseqneodo  mandath  Sanetitatis  Tuae  pHUicai^fnDflB  fa  tote 
mea  Diaeoesi  inf  iti,  ut  fa  re  tam  grvrt  ausHiam  Tibi,  m  ìumm  •  9i- 
tre  hmimim  et  m'sericordiarum  impetrennis  ;  wqoe  oiiittam  atl  la» 
oulcatlbus  a  Sanctltate  Tua  beoigniler  obteotia  ewwwieoii  #Bclum  .pi»> 
prfum,  et  caetera  de  qaibus  in  didis  Lftteris  sub  die  fl  Pebnmrii ,  o»- 
idbus  fllis  qui  expostolaffrfat,  prout  iam  f ecit  hooo»  Capitariam  meom 
Catbedràle. 

Quée  omnia  depreoor  Sanctitatem  Tuam,  utfeHt  aoeipere  tanM|aam 
indubitatm  fidai ,  obedientiae  atqoe  observanttae  «età  tfitinioniuM 
erga  Sanctitatem  Tuam,  ac  istam  Sedem  Apostolicam,  dum  flexiafe* 
nibuB  sanctissmoB  pedes  deoseulor ,  atque  Apostolicam  Benodicti^ 
Vnploro 


SénaiiUiHs  Tnae 


Fmì  40  NoombrU  48A9. 
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ALOISIUS  Bpìscopvs  FAamitits, 
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Di  AVANA 


Bmtrman  Bìvi 


D, 


^eoet  quam  maxime  Catholicum  Eplscopum,  ApOftoHoM^  Sedi  firmi- 
ter*  attMreBteftì  «^ad  /mm  fidadaliter  «àfcedere  «^^fiiDtiés  evUens  Bode- 
9iie«ibi  conereditoe  ottlitis,  aot  urgeoi  iieo«BHw  cogft,  trt  partioiilam 
aliqmm  Pipaci»  leUritodiois  efflagHare ,  ipiM  a  fanendi  renim'iaeete-^ 
^iailioarum  eura  yehiti  afulsa ,  ad  tfifigalarea'emeigAiiteaileoeiiftateB 
oavrertator :  et ,  Smmo  PaDtiOd  ^piakraiti  òoesrrere,  adadtani  f^ 
«pendere/ tuli  amai»  aeri  adaina  euitura  exigat,  oMciuitt'eiitotii  stri» 
Gtissime  eogat  ;  ili  tnagmmi  cedi!  hoDoria  et^deoorìs  cemulmii,  pratser* 
tim  cornee  re  grafi  agatnrvdeiententia  aKfiia  ad  subKnem  ailicakinMi  ) 
Mei  erdinem  e?ehenda. 

Et  saee,  lanctlMiaiae'toae  Utterae  datee  Caietae  seconda  4(o  Fé-- 
bruarii  huius  aimit  cpiae  tenenriesam  Tui  defotioneia  in  Beatam  M  ariaM 
Virgieem,  ardentiMimafiique  lelimi  prò  eim  glena  ampHfleaoda  ondi- 
q«e  apinat,  bob  alia  ténteit,  qoam  ut  reaenratia  mifeivo  Orthodes»- 
mm  Aotiatitum  eoetui  flagrantiniaiis  «dtormii  deaideriia,  4iae ,  dia* 
ItBtata,  aaepiaaioie  fniitrata,  aab  Foetlfioala  recolendae  «emorlie 
Gregorii  XVI  'miram  io  «lodum  adaoota  reyfxeroot ,  T<liiq(]e  receatar 
mot  periata,  de  definendo  per  Apestolieam  Sedeoi^  qoasi  Idei  dogoMtte 
immacoMae  GoDoeptloois  Deiparae  myaterìo;  piAliee  ptfMes  per  uai«« 
▼ernia  GathoHcom  Othem  iodiotae  iMbeaotiir;  Tibiqoeffeooooieturyi 
qua, ^  fidi  deTotiene^iga  hoc  mysterium  ierator deraa.popuhi^qoa» 
ideila  colwiqiie  dieeceaeaai  qua  opiaiene  abuodet^  ^«a  flagret  detUerla^ 
praeseiiim  ^ere  ifiaa&am  alt  ariaKque  Epiaedpi  drea  èbc  ttati  otemeaii 
iagQtio«'4iaaertaieni\Bitia,  «t^lode  aiaturiari  dalibMitiaM^  qoaeK 
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stionlsque  statu  peoitius  cogoito ,  fadlius  Tibf  ioootescat  «  quid  sit 
perageodum. 

Quare ,  Beatisume  Pater ,  mandatis  Tais  iibentiaaime  obaequotm , 
pnblicas  in  hac  mea  Habaneosi  Dfoeoeai  preoea  indixi,  quae  magna  fi- 
deliumoonflueotiaperactaetuot,  utsupernam  Spirìtus  Sancii  lomeii 
ab  Omoipoteoti  Patre  per  Reparatorem  Filiuni  inpetraretur,  quo  per- 
ftnuB  eam  poasis  TÌam  idre ,  quae  ad  maforem  Dei  Nomiois  gtorian , 
pleaiorem  Beatae  Mariae  Tirginis  laudem  »  puricnque  Eedeaiae  Ifili- 
tantis  Bolatfaim  yeramque  utiUtatem  tute  oooducat. 

Qu'd  antem  seatiat,  desideretque  huius  Dioeeesis  aems  popolotquo 
fidelist  pauda  peratringam. 

Bene  multi  e  Glericis ,  qui  rebus  tbedogida  excoleodb  aeMam  na- 
Tarunt  operam ,  diicrimen  optime  noferant,  qood  intar  dogma,  oerta 
huousque  non  agnitum ,  intamedit,  et  piam  super  myiterlo Immaoda- 
tae  Gonoeptioois  Beatae  Mariae  Virginia  sentenflam ,  col  kxigo  abbine 
tempore  Ecclesia  enixe  favet.  Aeliqui  autem  e  Clero ,  et  tatua  popa- 
lus  traditionibus  maiorum,  condcoatorum  asse?eratioDÌbas,  Dodorom- 
qaià  rationibus ,  solemoitati  in  bonorem  tanti  mysterii  institulae , 
omnium  Hispanarum  ditionum  patrocinio  Mariae  sub  eodem  mjiteriOi 
a  potentissimis  nostris  Begibus  quaesito  ac  implorato,  aliiique  noa 
paucis  sigois  eltemisy  eodem  tendentibus,  flrmiter  adhaerentea  ;  quisi 
rem  certam,  rem  exploratam,  et  extra  omnem  controferaiam  poaitaii 
bona  fide  aedebant»  eue  hocabipsa  Ecclesia  dogmatiiatum  myateriusi  ; 
nuUom  f  ut  Innui,  agnoscentea  discrimen  dogma  iùt^,  et  piam  aeoten* 
tiam  :  nihil  enim  oontra  hoe  mysterium  aut  yiderànt  actum,  autdictum 
àudiyerant,  vel  disputatum.  Ita  se  maiores  gessissb  sdebant,  ita  ab  eb 
acceperant,  ita  didieerant,  ita  credebaot,  et  exequebaotur. 
'  Nunc  autem,  postquam  Tuae  Beatitudinb  Encyclica  publica  Cada  ert, 
non  paucos  fluctoare  comperio  inter  dubitationes  de  Toritate  hoioi 
mysterii  mentibus  suis  exwtas ,  et  amaritudines  eia  creataa,  quasi  E^ 
desia  sibi  imponere  Toluerit ,  aut  reyera  imposuisset ,  mysterium  eoa 
dflfinitum,  tanta  solenmitate,  tantoque  apparatu  tradeiis,  ut  tìz,  ad  ne 
yìx  quidam  ab  aliis  mysteriiSt  ad  dogma  pertinentibus ,  eadem,  aot 
«tiam  minme  aUquando  solemoitate  ab  eadem  Ecclesia  eelebraUs,  fel 
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att  entiisimus  quiaque  disoeroere  poUierit.  Sei  de  hoc  argumeoto  infra 
redibit  Aermo.  Quod  ad  desideria  attioet  »  nop  didoito ,  qofn  grata  fu- 
tura esset  Ecclesiae  defiùitio. 

Ita  expositis  aliorum  iudidis»  etdeaiderifst  propriam  dudc  Ubere 
promani  senteDifam.  Sed  quid  mei  teouitas  iogeoii  profeire  ya- 
leat,  quod  ab  aliis  fuso  calamo  non  ait  praeoccq>atum?  dicam  tameo 
quod  seotio. 

Nemioem  saue  latere  arbitror ,  plurima  ease  in  rebu«  ad  Teligionem 
pertioentibuB»  quae,  etsi  in  aacria  lltteris,  et  in  traditionibns  auffldana 
praeaidium  non  yideantur  babere ,  quia  clare  et  esplicite  in  eia  non 
contineantur  ;  sunt  tamen  certissima,  quin  ab  omnibus  ut  fidai  dogmata 
yenerentur,  quosque  conyeniena  Ecdesfae  defioitio  fidei  articuUa  ea  ad- 
dixerit:  quo  demum  casu  catholicus.quiaque  suum  captiyare  tenetur 
intellectum  in  obaequium  fidei.  Nam  Ecclesia,  ut  notum  est,  procedente 
tempore  auget  sapientiam ,  proyidoque  ductore  Spiritu  Sancto ,  a  quo 
aemper  dirigitur  et  eruditur,  ex  Gonciliis,  quae  postea  celebrantor, 
exque  frequentiore ,  et  compactiore  Pastorum,  Doctorumque  illustrio* 
rum  consenaione  maius ,  et  coruscantius  yeritatis  lumen  haurit  diffan- 
ditque  ;  quo  fit,  ut  ea,  quae  antea  subobacure ,  et  a  paucis;  dein  claris- 
lime  ab  omnibus ,  aut  fiere  ab  omnibus  perlusirentur ,  et  perq^idantur. 
£o  autem  cum  rea  deyenerit,  ut  circa  doctrinam  aliquam,  tamquam 
yeritatem  supematuralem  fn  Scrìpturia  Sacrla,  aut  in  traditionibus  im* 
plicite  contentam ,  eoncurrat  uniyersalia  Eodesiae  consensus ,  qua  saepe 
ntione  Spiritos  Sanctus  traditionés  explicat ,  yel  Scripturam  dechrat  t 
potest  Ecclaia,  ut  inouit  Suarei,  «  defioitionem  suam  adhibere ,  quae 
«  yim  habet  colusdam  reydationis  propter  infallibilem  Spiritus  Sancti 
«  asaistentiam.  » 

Id,  quod  aliaa  saepissime,  tum  maxime  circa  Immaculatae  Gonoeptio- 
Dia  Mariae  sententiam  contingere  yidemus ,  quae  in  sacrfa  Litteria ,  et 
in  traditionibus  explicite  non  continetur:  ea  tamen  ex  iisdem  sacrfs  Ut- 
feria  et  traditionibus  per  tbeologicas  ratiocidationes,  et  facta  biatorica 
eyidenter  erultur,  et  efindtur»  Ut  autem  omois  hac  in  parte  yitetur 
dubitationis  Iocim  ,  sententiam  istam  ita  libet  concipere  :  e  Beata  Virgo 
e  Maria  Dei  Maler  ab  originali  peccato  ftait  immimis  per  giatfam 


miHBtmtam,  quun  Dew fili  lodidit  in  prfaM CoM9lkNrf!r<tuie  tto- 
•  mmtm^  cam  anflDi  «orpori  iaom  nKmbriswfs  iottnltto  imita  Mft.  » 
iJnde,  quae  de  GonoeptioDe.  hic  dinerentur,  tate  de  acttfa*  iedla&tnBi 
<d6  fMri¥»t  irt  foent,  0)Meptk»r cniit  1^^ 

■f 

ex  Ser^rif  locrif  emtlir. 


Qirii  «m  piòlBife  aadaat,  faine  aliquuido  fmaraDdiiii,  *tz  qua  tit- 
4Qiiealf  qaf  «w^a  peoratìa  eamndat?  Fuiaae  ?d  kred  teaapm  rnaocf- 
fk»  peociti Mabeaa eiua»  ^ toUitfeocata  ouiDdi ,  friaalfm  tixit 
fiapuliiiii  amni  n  peecatiMmiai?  Risaie  Tal  unieo  onneoto  Dal  infitti- 
eam,  Geattrieem  eraa ,  qui  mm  geo  recandltawit  ?  Deo  hiflaam ,  qaaa 
fflium  ed»  Uo'geoitum  in  luoem  edidtt ?  FaoGatotaaecadi/eK  qua  »- 
taa  e^  sol  dnitftiae  ?  Manaieném  aatanae,  doimutt  DtMriiif,  Jfmm  decet 
MBOtitudo  in  longiludfDem  dienim?  Aut  Dei  ommpotMUa  par  Mi 
fiiH  a  aanritute  omnia  laeri  etiam  orighialii  lil^erandl  llaArem  Q^a- 
niti  •  q«i  praipter  noatraa  «alutem  desoendit  de  ooeUa  ^  totomipie  aa» 
^angaine  vadeadt  humanim  geous  ?  Aut  foTaaii  tantum  Flitim  non  de- 
"Cuit  Matram  habere  omaioo  puram ,  et  Tal  ab  ipao  svae  aùimatiodi 
moaaento  semper  ImoMCulataai?  Aut  cum  Deus  potuerìt ,  mfomqoi 
decuarit,  lacere  noluiise  dloeudum  est  ?  Qui  priman  nurtnem  fa  iaia- 
eentia  cresTit  «  a  qua  per  iuobediestiam  deadTit  ?  «eeondam  Matreai  « 
quae  mUiqm  $erppm$  caputa  ut  ait  Beatftulo  Tua ,  virtwHi  pad»  eoa- 
irtaJI ,,  iaipuram ,  et  ioquinatam  ooncipi  paisunis  etat  ?  Qui  Augeloa 
ereaTit  putoa,  eos  etiam,  qui  Deo  rebellea  facti  aunt ,  liariam-Gir8tx^ 
tìs  Matrem ,  quae  sola  et  Augelis  praestat»  et  bomiailHB  ;  umaamni 
lìomioum  comiptioni  obuox^am  ease  Tolutaae  crcdaodua  eat?  laas 
CbrisUis,  qui  oorpus  sanguiuamque  suum  smneatiboB  dat  Titun  aatar» 
tma,  .aMMTti  per  peoeatum  damoatam  Tel  uafoo  momeato^rat  8am.par- 
ariaiurtts ,  «x  t;aius  corpore  et  sanguine  corpus  et  «aogala  Qnrfsti  arat 
^ffannandus?  Absit.  Beatissima  DeiMater.pIenitudine'aaBQtitatiaeaiK 
aapta  (tilt  d)  iugulare  prÌTÌIegium,  quo  nec  Saacti  iBi  Tiri  donili 
auot,  ler^mies  pempe ,  et  leannes ,  in  mstrum  qu^dnaa  ^rtaah  aiactiB* 
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etti ,  wMi  ì^tro  kuanetitiite  ocMioepti,  quos  prDÌiide<drigiiialem  MMtat 
OQBtnxiBse  tabem. 

UBde.quod  Soriptira  testatur,  omaes  in  mokraifaie  peeoiwiiie,  mm 
aududil  praMerfitiimea  ibriae  ab  omBiiMOito  «ilgbali^x  mirte 
ftodeni  Filli  sui  oidiBBtani  :  prò  oBioibii»  yiMem^  ti  looo  psa  MariAt 
baec  lex  a  Divino  Asinata  eoastituta  fiiit. 

Boc  praadaroai  fliariaeprifilegiuiD  ei^portulat  hmhm  «uidignitaa, 
<Iiia  t  ut  Dei  Mater ,  «etani  ^uiteeellit  ;  intemerata  TiiKudtBs  «ìqq 
pnaeiudido  iurium  mateiaitatia  ;  iaaigiiig  aattitn»  -yja.yae  ^moibm 
oomoieodatar  ;  intima  eiiai  I<si  Chriato  <FiUe  aiìa<aoBlBB0tb  et  siieiK 
nns  Filii  in  Sanetìsifmam  suam  llatrem  amar. 

Oim  eoim  Ghrìstua  Domious  perfectvt  Sedanptor  foerit^  Pacater 
mttittimua,  eflQcacisBimui  Medialor,  largiHimus  Banefactor,  ouius  far* 
tea  erant  aliquem  perfaite ,  id  est  »  ab  omni  poena  redimere  :  earaie 
«utem  Dei  gratia  sit  poeoa^  et  quidem  gravissima;  deosi>at,  ut  esaet 
oeatura  aliqua*  nec  aana  alia,  quam  aaoctissima  Dei  Mater  «  quae«ee 
oao  uMnento  esaet  Dee  invisa  ;  sed  seasper  aibeBmi  labe,  et  Del  odi» 
immunis,  ut  innuit  Benedictos  XIY.  de  Fnlù  CmapHanii  B.  V.  Qm- 
propter,  cum  Angelus  4b  ipso  Dee  missus  BeaMasimam  Viiginem  sai»» 
taverit ,  cadesti  gratia  plenam  esae  asaeverans.»  dnUtandum  non  eat , 
quin  aingulare  boc  enoomium  a  primo  auae  ^existentfae  momento  Ipsl 
reveia  sit  tribuendum.  Iure  eigo  meritoque  Bertissima  Virgo  magoifi-- 
€abat  Dofflioum  eiusque  Spfritus  exoltaverat  in  Deo  aahitari  auo  :  lo- 
ro merito  beatam  smpmm  dlctnos  esse  eedoebat  omaes  genecationeap 
quia  faoerat  illi  magna  qni  poteoa  est. 

* 

BUam  ex  IVodOtonibuf . 

Suot  quae  diaiBnii  tam  aperta»  etobvia,  ut  omni  post  Cibristum  nt* 
tum  sevo  non  defoerint,  qiii  Mariae  perpetnam  muoditfem  aut  corde  p 
ant  verbo,  aut  scripto  extoDerent ,  et  commeodarent  ;  quod  neutiquam 
effecìssent,  si  baec  admiasa  a  fidali  populo  doctrina  non  fuiaset.  Ad  saecu* 
Inm  namque  primum  referfi  solent  Uturgiae,  quae  utriusque  lacobi 
nomine ,  sanctorumque  Marci ,  et  Andreae  drcumCaruntur  »  et  huloo 


» 
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Apostoli  acU  maiiyrii,  de  quornin  UmeD  aotbeoticitate  diqNitaiit  Tiri 
dodi.  Seciifido  saeoulo  oocurrit  saoctus  lurtin»  Durtfr  :  tarUo,  mì- 
ctoi  Hippolytn,  sanct»  Cypriamis,  S.  Gregorioi  Timniiatargoi,  Ori- 
genei  et  S.  DioninmJklexuìdrioiB,  liturgh  ettan  Eodesfae  gneoe: 
quarto,  S.  Athanarfus,  S.  AmbrosiuB,  S.  AmphilodiiiB «  S.  Bphraii 
SynB  et  S.  EpIphaDios  :  quieto,  S.  HieronyniB,  S.  Aogustinoit  S. 
GyrIDus  Alexandrfam ,  S.  Maxfmus.  S.  PtocIob  et  Tiieodoretiii  :  sex- 
I09  S.  Fidgentias  et  S.  Sabas ,  qui  quoddan  offldum  io  hommni  Im- 
iModatae  OonoeptioiifB  Deiparae  dabora§Be  creditur:  septimo*  S.  fai- 
dorui,  S.  UdephoDBUB  et  Sophnmiui  Patriarciia  HierooolymflaaiB  :  oda- 
lo, S.  loBnuea  DamaBceouB :  uodedmo,  S.  Petrus  Damiani,  S.  Aosd- 
muSt  S.  Ito Camuteosis et  S.  Bruno:  nono,  dedmo  et  doodedmo,  trt- 
ditionis  serie»  ex  praecedeotibus  et  subsequeotibus  ssecolta  dare  eoUigi- 
tur:  dedmotertio ,  Alexander  de  Balte,  S.  Dobiìdìcus,  S.  Thomss 
Aquinas ,  S.  BonaYentura ,  Beatus  lacobus  de  YomgiDO ,  S.  Petrus  Fi- 
idiasim,  Albertus  Magous  et  Scotus ,  qui  etiam  ad  dedmimi  quartnm 
pertioet,  una  cum  RnymuDdo  lordano,  cogoomeuto  IdMa.  Piostsob- 
tiles  Scoti  dilucidatiooei,  acris  hac  de  re  disputatió,  qaae  forsao  oeo- 
doue  Epistolae  D.  Bernardi  ad  Canooioos  Lugduoenses  misMe,  dodo- 
rum  Tirorom  iogeoia  per  aliquot  anoos  exerouerat ,  paulatim  sopfri 
coepit  ;  et  iam  pridem  fidelium  animis  radicata  de  Immaculata  Gooee* 
ptfone  Mariae  senteotia,  magis,  magisque  in  dies  ita  coufirmata  est , 
ut  a  secolo  decimo  quinto  yix  ullus  alicuius  nomfnis  theologas  reperìa- 
tur,  qui  eam  serio  impugnare  aggressus  fuerit  ;  immo  cootra,  phires  ne- 
dum  scientia  insignes ,  sed  et  sanditate  darissimi  Tiri  et  ritionìbai 
persuadere ,  et  auctorìtate  sua  firmare  hoc  Mariae  prÌTÌIegium  satege- 
rint.  Esemplo  s  nt  S.  Yiocentius  Ferrer,  S.  Bemardious  Seoensis,  S. 
Laurentius  lustinfanus.  S.  Thomas  a  Villanoya,  S.  LudoTicus  Bertrso, 
Lanuza»  Mdchior  Canus,  Salmeron,  Em^nentfsrimus  Beikimlous,  F^ 
tayius ,  Suarei ,  A  Lapide ,  Eminentissimus  Sfrondati ,  sapientitslmoi 
Benedictus  XIV ,  de  quo  iterum;-postea  S.  Alphoosus  Maria  de  Ugo- 
rio,  Eminentissimus  Frarsoni  et  Eminentissimus  Lambruschini,  qui  h 
elaboratfssima  super  hanc  rem  dissertatione  Tersus  fioem  anni  18^ 
edita,  hos  fere  omnes,  innumerosque  alios  eiusdem  senteotiae  exiaAi 
defensores  commemorat. 
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JJiquibus  sane  tììì  mmt  t  communi  hac  doctrioa  deflaetere  S*  Ber- 
nardoi,  et  S.  Thomas  :  ille  propter  celebrem  modo  Uudatam  ^piato- 
lam,  qua  Ganooicoa  Lugduneoses  eo  quod  cultum  Immaculatae  GoDoe- 
ptioois  Marìae  io  suam  Ecclesiam  indoxiaieDt,  yehemeoter  exagitavit; 
hic  autem  propter  aliquot  ex  suia  operibus  deprompta  loca ,  quae  cum 
Immaculatae  Gooceptiooia  seoteutia ,  in  aliis  eorundem  operum  locis 
propugnata,  nequeoot  conciliari.  lam  yero  sicuti  mellifluua  Doctor»  qui 
eam  Epistolam  Pontifids  iudido  aubiidt  »  non  tam  in  Immaculatae 
CoDceptionia  myaterium  invehebatur,  quam  in  festum  eius  causa  indu- 
^um»  immo  con  tam  in  featum  inductum ,  quam  in  inductionem  festf 
sine  Tenia  Sedia  Apestolicae  ab  illia  Caoonicis  ordinatam ;  qui  proinde, 
^i  eam  yidisset  huc  mysterium  celebrare,  et  ipso  iodubitanter  sine  hae- 
sitatione  celebrasset.  Ita  Angelicus,  qui  tam  perspicue  multis  in  locfa 
idem  mysterium  docuerat,  nihil  piane  oontra  illud  scripsisse  yidetur,  ut 
multi  ex  eius  discipulis  et  admiratoribus  yariis  rationibus  demonstra- 
runt,  collatione  praesertim  editionum  recentium  et  antiquaram  eioa 
«perum ,  quibus  et  fraus  detecta ,  et  aliena  manus  ipsius  opera  adulte- 
rana  deprehensa  est. 

Eiusdem  fradfttomi  non  leye  ar^umentum  desumitur  ex  yarifa  Conci- 
lifa  tum  particularibua,  tum  generalibus  quae  a  nonnuUfa  addud  solent, 
quasi  Patres  qui  eia  interfoerintf  mysterium  Immaculatae  Coooeptionia 
laudibus  extoUerent,  et  yeoerarentur.  At  yero,  reliquia  omiaaia,  in  uni- 
co consistam  Tridentino,  in  quo ,  peatquam  de  peccato  originali  actum 
«at,  declararunt  Patres:  «Non  esse aoae intentioniacompreheodere in 
€  hoc  decreto,  ubi  de  peccalo  originali  agitur,  Bettam  et  Immacula- 
M  tam  Yirglnem  Marlam  Dei  Geoitrfcem;  sed  obseryandaa  ease  Consti* 
^  tutiones  fetida  recordatìonis  Syxti  Papae  IV.  sub  poenis  in  eis  eon- 
e  tentis  » ,  quae  ibi  innoyatae  foerunt.  Quaenam  antem  easet  Trideo- 
tinoruoi  Patrum  yera  et  genuina  mena  ex  piena  huiua  dedarationia  le* 
ctione  licet  coUigere.  Gor  autem  i^udentisaimi  illi  Antiatitea  a  aolenml 
huiua  mysterii  definitiooe  abstinuerint ,  nimis  notum  est  :  maior  certe 
«orum  pars  non  dubitabat  :  omnea  yero  de  concordia  invioem  seryanda 
aollidti  erant  ;  nec  eo  conye^erant ,  ut  de  hac  Deì'parae  praerogatiyt 
aliquid  définireot;  sed  maxime,  ut  errorea  compescerent  noyatoram» 
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Syitu* auteirWc  a  Trideofloisiltalrifaus  taudtliii^  qoi^  éammÈtim 
fl>iBorib«»  lraiUttt»pfO  i—ioul«f> Coik  tpUiiiM  mUmìmm  i  ifiitui ,  ri 
]|oiiiuiatttiffeilw>Sedtta4iiaB<>>M^^  1431 

€t  lMa>  qaaniB»  prima.  tiMÌalewnliM«<aiiflBaril  ili»  f»  B»fartD  Oonoa^ 
ptiODii^  MiaMB' el^OMoiiiB  a  n  ap|Nrobit(im  ff<qiHinoMht  anteanooidi 
koaii  MerfuiiaeDltallen  auleaa;eQatdanaaa»ifc^  qAwU^immmmmmmt 
mm  MhaaterfMMBa,  gaifoitum  iUiii  catahaapet|.Mifi  hiamtiìiM  law^ 
qsl  propopajoat  BoaiUflBiVirgin»«  paaoalo  ati(|ÌMMftiÌBBft  iiiiwiwit; 
■aii  aeott  ao^eoa^.  qui  àini  tnaiiPtiaaarafo,,  ounUaDJwuvìaiinBi  ta- 
naotaa.  fiiaUaet  akaìoaaiii  Titaiiìniii  i  P—w^m  oMBt  lOriaÉMii  naacab 
firfiaa  oapoaptam,  faaBi)0BÌ»cnmeii,  ?alpapcamBDDÌ«amrattiJMataiei  oai 
iiaBdm'€8aa^«  AanMoa;  Eodewiv  ék  kfmUAkmStéòÀmmm.  Qoaoih 
TÌ8  aulefli  SiHinaaicfdBliièKi  faHtc  artitaiiim  dafloJBi^Mliinrilt»  niUi^ 
mio»  lim  BMsiinaiD»  piae  hnmamilataai  CotaiÉioaflaf;  aant— lUac  »  ia 
goanapeatiaBiine  pfopeidet,.allrabwan'aeaK>^M^^        maKiflaia 
prae  oculta  Inbaat  oiBaum  ab  ea  Pootifioa  appirtahm»  bupo  Iwmt 
driottir  CofMiplùiBeataa:M«riae.Yirgitta  saepMatfliatWttrtfaatuiii  la  ai 
anim  legitor :  «Tota  polchra  ea  Maria,  et  maculai'aQaaiaBt  ìa  tob.-- 
e  taunaculata  €aiioeplioieat:hodiaiSaiictaaiMaria»t  ¥ligiiiiai— Papi, 
e  <pii  pei  ImmaGidatam^  YiKgiiiia<  danoaptionaai .  digooK  Fdiii  tal  habt- 
m  tactthimr  praeparaHi;  -^  liiurnlatam  Goncepttaiiemi Vjirgiaia  ìbàB 

e  OalebraiBUa:   rbriwtaim«iiia,priiftMfliirAtniwm  jrfnntwiMi n^ifaMmi — 

•  A  ciHlDdia  Doatntioa  uiqae>ad  ooctemi'speraYit)  MhAl  ìb  Jkmims 
e  qiriai oopiaaa apudeaoa radeaiiptio^—  Eioìatta flcBflienDwaaBiiBaB 
«  meaiB^  etda<nwHacaiii»iaiioaiB[iiMatraoi  maaaa,  -r«  Ideo  laanacal» 
«  taf  quia  in  noiio  oorrapta* -* Damiaua  OBlodit  Ib  abiond  aatojt 
e  Maria;  custodìnt  iotraitum^taum^  et  axituiii  tuBaftriniaaeedum»- 
€  Quam  pofefara  ea,  amica  nioa,  immaailataiaea>.— 4ii|iil  art  caato- 
«  ria,  Dihii  eat  splenioria^  nihileal.yictatiat  quodbmmjreapleodaÉlii 
«  Yorgioe  glerioaa  ;  quae  naqua  sarpeotia  penoisioft^  dèeepta ,  miM 
a  eius  f  eaeno  aiOalibus  iufaota  esU  —  Deoult  YirgaMdi  w  puniate  aite* 
a  la,  qua  maior  sub  Deo  aequit  ioteUigi* — Haec  eatYiigOt  ia^^faiaic 
a  Dodus:  origioalis,  nec  caitex  actualia  culpae  f uit.  -—  Unica  eat  crioiBr 
a  JbaiDiaa^  ura  eat  pnfacfa  mea,  una  est  Gauitrida  auM  nliifta     ^ 


c  daiuQt  joam  ADAauc^TsaQ^Ue,  ttJauiaoiditam  praalicafemiat)».  To- 
tuoiiaiit^n  filS(i)m  ^  cplliiBfttt^  ut;  hic  regolar,;  ÌMiec  pudtaft»  haoc  much 
ditie}]UUurÌAe,in  saa^CoDcepUoD#:au(4DtelUffiu9  aatoaUaudebir.  Onaei 
«ttteia  Qprmt^  lMi0iMiiri«ir,biii4i»ix  offipaaM^QO^doproaqitas  iaEch 
desia  fuisse  perBoliiMaB^r;(aiiioiiiM)naKÌQto  dm,  dtìiket  ab aDDail47& 
id.US6a*  qiioS..Pii^.Y^utJichtota,Ecctoaia mikimikmét  rati(^iOr- 
0ai  n^iaalTeiìéi ,.  eq^  f#rm  qiia#/ttmQiexlaUat.pio;feit^iQDDeeptÌQida 
]|l^e,0|6c{ig»,iiiium«aehagi^,  4i«o4t.;iutiiiioto  SìxIìm,  ia  oorpgi  Bre- 
,TiarttJiii^;li]ait<,.uU.et^^  ^Ut.  S9aneotiT^iiiaiMYt(69,.  poBa- 
cantibu8FratiibwMiiioijUN»Jl>M:Fjai^  ida»!^.  SaorAua  PoitìCu^ 
t0tQ,eiHnwi  Oi:AuiifÀ»»<^t,.utlaudilUkSìxtiiio.O  nteratiur,  quod 
OMwa.ad  pw^am  ahihia  BMigioaia  secvMiir.  «Sed  iaoi^pridam  idem  OC- 
ficium.a  S^e  Ap^toltoi  B«ceai<»lMieiJFiércliiMiaduS(et  EUsabettia  jetr 
.8ua.fiAffiiVBac«uiyiafiinii  quinti  e^ii^d  pftttMraQt;.;CftnrawaMn  autom  finaae 
traduDt  R^^[uibU(m^l4U0^9aiiir€AOfdUiii<S^Tomai.J^^  anso  Tei- 
ro4761..QemmXin..,Olfq|oIU.  ìltod  indiilait  ad  wuiktotìusOeri 
tantB^Aularia  auani/Baaciilarìi  oimtfiMB  ligflByjfìforiniÉmviriiiiì  HisMiiiaa- 
et  lodlarum  a  quo  adhuc  recitatur.  Sed  aDteq)iiw  biac  habeam»  dbaer* 
lare  libet»  ofOcium  Sii^ti  lY.,  qu(Qd.Bmikgipoi.Ii«maculataa  Gonce- 
ptioop  Mmae  mOle  iB^^dii^Fra  etextolUt,.  Eodorine  uBlTerayiia 
aeDte&tlaiQ;  qu|;^amaod&  rei^nawtare,  w  quod  Amflim  Tcidentioiua 
aoQp :1642  iDdictuflw «tabsolutHuaano^  ISlSSiiipraefataA  Sjxtiaaa GoAr 
stituUooqs,  qi^iburiUud  an?iwi  afipivèat^^  iflUDOiet  cawiywniatoni 
Mt,  obBenraiidaQ  «si^iiMsit^utiaa^iIofiQ  dktaoi  eit:;aubatittttl#  eaìm 
alt^ius^OfiB^i  a«Si.  9»  Y.  Ciptc^  ftoatifios.fiiitit  Ut  ^  dictia  Uquab. 

Neque  ex  bac  oflOcii  matatioDe  infiaieudum  eat ,  S«riPii  mentem  a 
SixU  lY  et  Patnun  trìdfli^iiìomi&  niente  fuisse  diyefsaiQ  :  uam  praa* 
Jterquamquod  f^tum  GaooeptMs^aiii  in  calendarìa^.quam  ia  brevii^ 
rio  foluit  de  preoepto  io  tota^, Eccitala.. celebrari»i api  antea  libero» 
p)ane.eqiet  ifMJùSltm  quod  ed^dit,.  BaatMi  llaciae  Yirgiiia  Goueeplfo- 
Dem  appallai  digmifimam:  .item  lOMUam:  jiQgfkimim  autam  uoa  esset» 
ai  jDiaodata  ;  neque  sanctat»  ai  peocatu  inquinata.  Cujsseti:  ergo  si  inxln 
IHilum Pium  dt0rita<tma,  et  samsta  est  Maciae Gonoeptin;  etiam  iuxte* 
eundem  immoeulata  est  praedicandjBi,  A(  Gonce^iooi»  Marne  aasetite 
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tem  etiam  ipsa  sola  festi  aolemiiitas  satis  commeiidat  :  dm  enia  ex 
Dìto  Thoma ,  dod  poMit  featom ,  iiisi  de  eo  quod  SaDctani  est  calebn- 
rf :  Ecclesia  autem  oiBcio  Plano  GoDceptionem  Marfae  quotannia  oele^ 
bret  deyotissiine  ;  oonaequeDs  est,  ut  ipsa  Marfae  Goooeptio  qoad  sath 
€ia  ab  Eccleaia  yeneretur,  ed  ideo  quasi  imtnoeulatei. 

Paulus  autem  Quinios  anno  1616  praefatas  Sixti  et  S.  Pii  CSonsUtai- 
tiones  coDfirmayit:  anno  fero  1617  yetuit ,  ne  quia  affiimare  anderat 
Beatam  Yirginem  in  originali  peocato  fufase  conceptam ,  quln  tamoi 
reprobare  intenderet  alteram  opinionem ,  eam  rellnquena  in  eodeni  sta- 
ta, in  quo  tunc  reperiebatur,  praeterquan  qooad  dfapodta. 

Alexander  Yll  anno  1661  declarayit»  sibi  certum  esse  e  tneri  piMa- 
€  tem  et  deyotionem  hanc  colendi  et  cdebrandi  Beatissimam  VirgiiiQDi« 
VL  praeyeniente  sdiicet  Spiritus  Sancti  gratta  a  peocato  originali  praescr- 
€  yatam  s  :  addens  tamen,  a  Romana  Ecclesia  et  Apostolica  Sede  noodoB 
hoc  esse  dedsum  nec  illum  decidere  yoluisse  aot  iotendiaw. 

Benedictus  XIY  Pontifidam  Capellam  fn  Liberiana  Banlica  qnh 
tennis  haberi  yoluit  in  honorem  immaculatae  l^rginia  ip80  mk/m 
suae  Gonceptionfa  die  festo. 

Ne  autem  in  lioc  argumento  persequeodo  nfmis  longos  sim»  hoc  so- 
hmi  adderò  placet,  paucissimos  a  S^xto  lY  fuisse  Pòntifices»  qui  Mariae 
faudea  sub  tanto  mysterio  non  celebrarent»  yariisque  modis  non  pio- 
moyerent  et  yel  ipse  felicis  recordationis  praedecessor  Tuus  Grego- 
rius  XYI,  qui  per  sacram  ritoum  Congregationem  Eodeslis  Galliannit 
Americae,  Angliae,  Germaniae  et  Italiae,  quae  ab  eo  petierantt  yo- 
niam  fedt,  ut  in  praefotione  llissae  ac  Beatae  Mariae  Virginia  Gonoe- 
ptione  diceretur  :  Et  U  in  immamlaia  ConeepiioiM:  prae  caeteris  anten 
Beatitudo  Tua  ,  praeter  similes  concessiones  Gregorìi  XYI ,  in  laudili 
Encydica  concedens,  ut  in  quibuslibet  Dioecesibus,  absque  alia  Toa  ya- 
aia,  yel  sacrae  rituum  Coogregationfs,  poesit  Oerua  nniverauB,  ai  Pm- 
latis  placuerit ,  easdem  de  Beatiasimae  Yirgfnia  Gonoeptione  hovts  ci- 
Donicas  reoenter  oompositas  persolyere  »  quibus  none ,  Te  largieote, 
Bomanus  utitur  Ckrus»  scilicet  loco  earum  quae  in  communi  Breyiffio 
omtinentur.  Quam  firmum  traditionis  illud  praesidium ,  quod  saper 
Ptetiflcalem  petram  fundatum  est  I 
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Cultus  etìam  publiais  traditiones  alit ,  quae  yidssim  publicum  fo- 
Tent  cultuni.  Quo  autem  tempere  puriasimae  C!oiiceptioiiÌ8  Mariae  fé- 
stum  iocoeperit  »  plaoe  incarUim  est.  Ulud  tamea  extra  diibitatiooeiii 
yidetur  positum,  iam  saeculo  lY  huiua  fesU  luculeota  reperiri  vestigia 
ex  liturgia  graecorum  deprompta ,  ubi  Beata  Maria  Virgo  ex  ornili 
parit  imvUpaia  nuocupator.  lo  quibuadana  vero  MeDologioruin  grae- 
corum loda  appellatur  Maria  mmi  mmo  intatìUi  :  «eia  ab  aeiemo  dir 
una ,  quoe  Deipara  fUnt.  Sed  receotiora  aoiit  huiua  rei  documeota  ad 
ocddentalem  Ecdeaiam  spectaotia  :  nam  praetennisaa  nunc  Ecdeaiae 
Hispanae  liturgia»  paulo  post  illustranda»  iuxta  quam,  ai  Marteoio  credi- 
mus,  a  S.  UdephoDsi  tempore,  hoc  est  a  saeculo  YU,  huiua  festi  celebratio 
i^peritur;  Tel  saltem  a  saecnioX,ut  putatMabilloDius;  omnibus  comper- 
tum  est ,  sub  initium  saeculi  duodedmi  haiic  oelebratiooem  iDductam 
iuisse  primum  io  singulares  Ecdeaias,  dein  in  omnes.  De  Epistola  Difi 
Bernardi  ad  Ganonicos  Lugdunenses,  supra  actum  est:  eam  quidem  illi 
lererenter  susceperuot:  attamen  a  cultu  immaculatae  Gooceptioni  Yir- 
g[inis  dando  nullo  modo  cessaruot.  IlUus  Ecclesiae  exemplum  multad 
aliae»  immo  et  omnes,  secutae  sunt ,  ne  quidem  Romana  exoepta  :  idr 
ria  oflBda  et  Missae  de  Conceptione  immaculatae  Mariae  Virginia  fue- 
runt  adomata  :  de  Missa  et  oiBcio  Sixtino  a  Leonardo  de  Mogoerolii 
composito,  deqoe  oflBcio  Piano  in  iocum  Sixtini  suflTecto ,  cum  Brevish 
rium  a  S.  Pio  Y  editum  foit,  superius  mentio  facli  est.  Qemena  YIII 
oflBcfum  ConcepUonis  ad  ritum  duplids  maìoris  efexit  :  Qemeoa  XI 
? oluìt  hanc  festi? itatem  ex  iis  esse,  quae  in  tota  Ecdeaia  de  praeoepto 
celebrantur  ab  omnibus  Cbristi  fidelibus.  Quid  hac  in  parte  praeatiterit 
Praedecessor  Tuus  Grcgmus  XYI;  quid  demum  Beatitudo  Tua,  supe- 
rius relaium  est. 

Hac  occasione  Hispano  Episcopo  licebit,  quaedam  subnectere  eorum» 
jquae  ob  exdtatum  eximium  purissimae  Gonceptionis  Mariae  cultum  , 
Eodesiasy  Antistites,  Reges,  Academias,  Ordioes  rdigiosos,  totasque 
gentes  Hispaniae  tanU^wre  exornant  et  conamendant.  Ea  fero  laus  ffh 
tissimum  Deo  totius  consolationis  auetori  tribuatur ,  qui  Begibua  Be- 
ceavinto»  Yambae,  Ervigio,  quorum  in  Deum  pietas,  et  in  Mariani 
eiua  Matrem  religio  f  in  aucoesaorea  tiUdo  yduti  hereditario  derifata». 
IMU  fai.  Ih  23 
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afaitt  In  prarerbiini ,  qiMi  coelftus  mf»M  obtulerft  npintki  et 
ctitaie  praestantiMinm  AiitfstiteBt  ex  quibas  iti  uim  S. 
itili  sopra  laudatui,  satla  fùiswt  tetm  gratianu  pteDitodineni, 
qfjKt  firtatum  oraaiiieitat  quibas  Deoi  eoneeptam  fohiit  glorioaiMÌMaia 
Matreiii  siiaiii ,  peid tiis  asMtère  et  fMicaNu  Qm  fide  efroa  eiimìii 
boe  Geiritrida  Dd  pririleghua  iHb  lei^NiribQB  abuodarat  Bodeaia  Hi- 
spaila,  etiam  ex  Brefiarlo  GeCfaieD,  ske  Mdorimw  lieet  eoVgere:  ìm 
in  oiBcio  Adiradciatfonls  Beatae  Mariae  Virginia ,  qonlo  fMbytar 
benedfett  pepalm,  ait:  Quiqm  Èhtnm  imvami  «  §9rrtipnlm  mm^ 
fio ,  jtniMi  U9ir%  tm4t$  ^miamUm  H  éMeto.  Item  invcnibir  :  AMNi 
Dm  99pi9Ma^  quinM^em  KM  coaiplititiiiafii  domimi.  Mh fesiél»* 
auaiptlonla  saepfus  Tocatur  Virgo  Maria  JKMa  Genilrto  *  eri  et!» 
ieoomodator  IHod  Gaatfoonun:  TafafUlckniai,  aUMMia  non  aH  tn#. 
Eanden  antiquitatem  erineit  dedaratio  fursmeMe  editn  anp  10U  ib 
Eodeafa  Toietana»  de  qoa  paolo  post.  Et  ut  temponiai  ratio  liabaattf , 
odeberrima  eat  illa  lex  a  leannefl.  Araganiae  rege  aaneNa  amo  13H 
inaeripta  PtMUgium  fu  fdvorvm  Ccmeapifoiitr  Auraa  FtrfMi ,  di 
pia  progeoftoruni  siKtfam  luadatur  odDSuetudo  oriebrandl ,  qoaai  pia- 
prium  Begiee  donos  Hispan^ae,  festoni  Goneeptioab.  Sfm^Ila'reltgioBb 
erga  Mariani  Virginem  sine  macula  eoeoeplem  teatimonia  dedere  piarci 
ex  sequeutibus  Regibts ,  Martinus  I ,  Maria-  user  Alphooai  IV ,  is» 
aes  II  omnes  Arigoniae ,  et  samtua  Ferdfoandua  IH  OMteilae  Bcx, 
queni  purissitnae  Gonoeptionis  iansaginem  semper  aecuea  geatasia  ì^ 
tur;  ut  niliil  addam  de  regibus  cathdids  Ferdinando  et  EUaiAetta,  i|Oi- 
racn  mentio  supra  làcu  est  ;  nisi  quod  in  Totetana  Eeeieah  fcdn 
imniaeolatae  Gonceptionis ,  solemoissinio,  qood  fieri  poeset ,  fitn  eela- 
braodum  fdueruDt  »  per  solemoem  ab  ipsis  fACtam  ftmdntionia  wtsài/tt 
mn.  Tunc  saoella  in  honoram  immacoiatae  Goneeptiooia  Mariae  porim 
-ereeta  satis  constai.  Monasterium  etiém  Ifonfdiuni  in  loolefli  Poriri- 
Mse  Gaoeeptionis  ad  flàem  vergente  saecolo  decimo  qdlnlb  IbM  IIm- 
iocttn  est ,  pn^banie  primnm  Innocentfe  Vili  anno  1489;  pditea  m 
Mio  II  anno  1611.  Oerus  oppidi  de  Mollni  anno  1518  t  Leoa»  I  il- 
eritatem  aocepit,  ut  in  noeta  ante  fonceptionfi  liBstum,  |ioat  nsatattur 
et  iaodes  posset  soiemids  Missa  de  f  mmèoolati  GdiiseptioM'  cekMd* 
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Ebdem  moò,  wblUsstim  <keMiMgu9tMiacitiÌai^.ÌQ  iQgdieo  YirgfDb 
de  CModida  (M  Pifenr)  toetllo  {ler  •oob  tairieritoM  i  oop iMamque  no* 
bfltbm,  eqdftinii,  m  dif  iua  multttudioem  nepmaoteta^solemiieJora- 
mentiMii  écBdlt  d»iÌMéddeiii»taaiaaiÌBtaiif  Ckwcept^  myttorio.  To- 
letaoaHfspatiiiniiii  Primif  Eedes^a ,  ut  htpotètm »  am»  1668 furefih 
rttrio  deelariirit,  M  a  tutte  ehtilnr  mnk  «ranny  ill&diQoiioeptioois 
taysteriem  veiMittattfÉisiet  qdDynktoflimatur^oi^  qui 

IniiìC  oultam  fn  Hisparii  Ylrgfiii  dattundatn  samlo  VII  «taiunt.  Qaid 
Ifutem  dfcam  de  treatleiie  Hegff  thenflogoniii  i»M0ta»  KUa  alia ,  afa^  de 
deféoieDda ImiflacaMaOMce^one MaifatH  latamii cntìi perPiiUip- 
pmi  IR  ordinate?  Qà^d  de  leg^tiònlbaB  €flc»ledi  VWHppf  4If  ad  Faukim 
T,  et  Flififppf  rV  ad  Gregerimi  XT,  (jafboaper  extramvdibarìotOrato- 
tes  a  PòDt'&cflKB  ttAxR  fetferuol,  ut  9x  Cathedra  loqaeato  hocliariae 
prirH^um  asaerere  digàarentir?  Qirfd  ^  OntMre  Bphoepe  Pt^eoth», 
per  PhiHppotti  ITipéelallter  mtoo  posti  aoj^Ifealieiieié  «miiuar  feme 
BpTacoponmt  et  GapAtotomm  eoeleateatfeuruiii  Hi«|iMrtot^>  qu^boa  de 
ciusit  pennotaa  Atatander  YH  eelebrem  illM  Mpivlaiidiftaflì  de  pfie* 
tferrata  a  peccato  origittaK  Marrh  dedaratieeettor  erieo  IMI  emWtf 
Qcifd  de  forefuraDdty  defeudendae  Immaeolatee  OMeepUdaia  Mariae  ab 
eedèta  'FMHppo  IT  eniQflMB'fDfuacto»  i|Qaléaitani(|iie  iftadaraa  aecapUK 
rb  AradeariirSrfBMiiAia,  Genftplotetiri;  etTalltaeleiimiT  Quid  de  «st 
tiobilfasiaif 9  GbafMeruttatf bea  et  Ofllegf  fa  Ita  laMaeiflalae  Goneeptio- 
Aia  H&rlae  glorfam  fMtflttia?  Et  ut  ad  reeeiAiera  letnporraceilafliai, 
DOtae  Bunt  totiea  VBre  H(#panaeEodeBlae'preeea'.  boeeil,  H^acepenaa, 
Icademfarum,  et  BeKgloaora«  Ordtbuai,  quAu»  OeiiieiilMi  Xn  fen- 
tentiastme  nrgabMXt.  ulDefpaiae  Ifamvfelflftett'CaiMeptfoaeiB  aeieaanl 
iudido  definiret.  CaroYus  III  ardeotissima  defotletie  erg»  aawctafa  Ihi* 
laacxilatae  OMiceptionfa  Mariae  nystef ftiai  flagnoa ,  patift  et  Inpelra- 
ftt,  aueo  1760  a  Cfetneete  XIII  ut  aeb  tanto  «fjsteito  ooKinatar  Baa- 
thsfma  Tfrgo  fu  onurflma  aula  dKfoaAaa^  tiaast  aalvafiaHa  «ushiaa 
H^spanfae  Regnoruoi  Patrona:  ofB  io  aiAem  et  Mtea  «lereior  uaf««r- 
aua  Hlapamis  Oems  tam  Segularis ,  quam  aaetuhth ,  irata  robtieaa 
Breriarìi  et  Mhsalfs  Romani  aub  rito  dupl'ci  primae-daaaianiai  ootafa, 
et  cun  omiboa  praerogatiTf a ,  featfi  talkuia  Pttraooruaa  a  Seda  Apo- 
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0toHca  approbetis,  conpetantibai.  SaipNiitl  m»,  ut  ìhh  dietoB  «t» 
offidom  et  MiMn  ImmoaMaa  OonoeptfaHiii  Beataelbriae  YirgWi, 
ab  Ordine  Minoroai  Sanctf  Francifld  »Kata« ,  ad  praeea  eiindeM  Be- 
gfa  ad  onmem  denni  aaeariaram,  et  Begularem  Biognoraai  Htapaeiaa 
et  lodiaram  idem  Smumn  Pootifex  extaDdit.  Kc  indulto  Ipain  Poe- 
liBcis  anni  1767  ad  preoes  eiuadem  Begit  OflKcfam  Immaenhtaii  Goa- 
ceptiooit  Beatae  Mariae  Virginia  in  oomibiB  Hiapaniaiuni  et  Indiaiai 
Regois  est  recitanduni  aub  rito  semlduplici  omnib»  Sabbatia ,  fis  ta- 
men  exceptii  de  ^mbua  in  eodem  indulto.  Alio  eiusdem  anni  1767.  ab 
eodeaa  Pontifiee  Impetrarit  hudatoa  Bez ,  ut  in  litaniia  Baatae  Mariaa 
Virginia  poat  Toraicuhim  MMt  imaiiiarafat  aliua  ifoiar  ipaiioiiteg 
adderetur  publice  et  priTatin  in  onmibua  Begnta  et  ditiooibua  eidem 
Begi  subiectia^  qaaai  eorundem  Patrona  aub  laudato  mysterio.  Langiv 
adhue  proeeaait  doadem  Begia  officiosa  pietas  :  nam  renoTaTit ,  exten- 
ditque  ad  omnea  Hiapaniae  Acadoniaa  imiurandum  quod  gradam  quenj 
oumque  in  Salmantinat  Complutenu  et  YalliBoietana  acoepturia  a  Phi- 
lippe lYt  ut  iam  dictum  est,  ioiuncium  ftierat  de  deteodendo  lounaea* 
htae  Gonoeptionia  mysterio:  anno  1771  instituftt  fundantque  Rm/im 
9i  fraedarum  ardinem  Caroli  III  nuncupatum  aub  protectione  San- 
€tae  et  Immaculatae  Gouoeptionis  Beatae  Mariae  Virginia  confirmatum, 
roboratum,  multisque  praerogatif  is  locupletatum  anno  1772  a  Suqubo 
Pontifico  Qemente  XIV  :  sua  demum  autoritate  firmayit,  et  praedicto 
Caroli  III  Ordini  unifit  Begium  sapientia  etdignitato  illustrinaifi- 
rorum  ooetum»  quem  ut  dictum  est,  sub  nomine  Immaculatae  Gooce- 
ptionis  iostituerat  Philippus  III  »  et  conflrmaverant  sequentea  Beges  ad 
propugnandum  ilhid  mysterium ,  promoyendasque  qpportunaa  dedan- 
tiooea  Pòntifidas  et  Begias. 

Nimia  sane  prolixitate  rea  domesticas  me  penequutum  esse  agaa- 
sco:  ea  tamen,  ut  opinar,  facile  a  soavi  Beatitudinia  Toae  comitato  Hi- 
spano  Episcopo  condonabitur;  cui  alias  ostendere  propoaitum  erat,  cai- 
tum  Immaculatae  Gonceptionis  Mariae  Virginis  tradiHanii  auctoritite 
roborari;  tradUUmtm  autem  buius  mysterii  puUico  eiuadem  culto  con- 
aerfari  et  amplificar i. 

Quae  autem  in  ditionibus  Hispanis  circa  Immaculatae  ConceptioBit 
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eultum  obsenraotur,  io  tliis  quoque  cathoUds  natumibus  modo  dod  dis- 
simili obiioeDt:  ubique  fere  et  Episcopi»  et  Capitola  ecclesiastica»  et 
Qerus  ioferior»  et  Ordioes  Religiosi,  et  Principes  saeculares,  et  Acade- 
miao,  et  Coofratenùtates,  et  tottis  fidelis  populus  praedarum  hoc  myste- 
rium  teneot,  nibilqiie  dod  aguot,  ut  eius  eultum  promoTcaot  et  exteo- 
daDt:  quod  yel  ex  laulata  pieotissima  Tua  Eocyclica  evideoter  patet- 

Ergo,  Bealinime  Pater»  ad  aasereodam  Immaaìlatam  Deiparae  Con* 
ceptionem 

Moye(Nr  totilUs  tbeologicis,  quas  attuli»  rationibos;  quarom  uoaquae- 
que»  cum  sit  validissima»  et  ad  penuadendum  efficax ,  oDmes  simul 
somptae  pleoam  pariuot  eoa?  ictionem  : 

Moreor  auctorìtate  plurimorum  Eoclesiae  Patrum»  multoramque  D<k 
donim»  et  iliustrium  Tlieologorum»  ioter  quos  Sanctorum  albo  adscripti 
soDt  multi»  qui  ita  seosenmt»  ita  scripseruot»  ita  docueruot»  ita  magna 
nisu  propugnayeruot  : 

MovecHT  sacrosancti  Cioncilii  Tridentini  eximia  declaratione  »  quod  • 
decreto  de  peccato  originali  Beatissimam  Yirgioem  Mariam  »  modo  so- 
pra expesito»  excepit: 

Moyeor  tam  aperto  iudicio  Summorum  Pontiflcum  in  hanc  senten- 
tiam  manifestissime  ioclioantium  : 

Moyeor  antiquiasimo  plurium  Ecdesiarum»  praesertim  Hispaniae» 
cultu  publico,  ad  haec  nostra  tempora  cumulatiasime  traducto»  et  io 
oniyersalem  totius  Eoclesiae  Gatholicae»  audoritate  ApostoUcae  Sedila 
paulatim  converso: 

Moyeor  tot  Emioentissimonim  Gardinalium»  tot  Praelatorum»  Or- 
diuum  Religiosorum»  integrarum  gentium»  totiusqoe»  quoad  sciam, 
Gatholicae  plebis  exemplo  in  hanc  sententiam  miro  cooseosu  coospi- 
rantium: 

Moyeor  iUustriorum  »  famigeratarumque  Orbis  Academiarum  »  om- 
nium autem  »  quae  in  Hispanorum  Aegum  ditionibus  sitae  soot  »  doc- 
trina  et  exemplo»  quibos  et  haec  pia  sententia  fulta»  eique  conyenien» 
in  honorem  Beatae  Mariae  Virginia  datus  est  cultns: 

Moyeor  ardenti  xelo»  singularique  Begum»  Episcoporum»  Gapitulo- 
rumque  EcclesiasUcorum  Hiapaniae  piotale»  qoibos  et  cuUus  promotuB«ic 
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€t  defittitio  huMM  mysleril  a  Sede  ApcaMitt  pecit»^  imoM^^t  ^Eàd- 
flagifatoert: 

Mdfeor  plavium  Begin ,  ifoperaioranqne  CrtheBctiMi  rifttIJUi 
-«mnéUmib  pni  ine  cidm  io  6iiis  ditioiàfcia  a^pUfiOMidK 

Ma^eor  lut  OBnfritamiUlibut,  tot  ColiQgitft,  totittoqdisin  hiOMii 
tailt  JnyHerii  ubiquiiiti^rranimieraiiit: 

Moveof  dimifii»^  qoia,  àlutmtn  foibr,  tote»  fiano»  .Cathoicm 
Ecclesiam  falli  Decesse  est  cuoi  suo  Capite  Romano  PontificatMtteiU- 
beuie,  sea  permitlMle  eifltuoi  >f  irgÌDÌ3  sob  hoc  ayite'b;  ffmd  lane 
diclii  inpiisBiinai  asseta  Etoaile,  aut  Yeniin  tat»  Biwtani  iWxf^uà&L 
Hariam  sioe  peccato  originali  ooaeaptam  fuisse,  aut  falaum:  mc  taieat 
-éhdm^  utfpm  veruni,  neqoe  faisum  reapectu  uaatniai  6110,  aed  opiiia- 
Mie;  aentootiaflaqoe  Jsnaaciiiatae  GoDceplioùift,  io  qnoi  indÌMk£odfi- 
aia,  «t  piaA  magiaque  probaUiepi,  oou  uteerte»ab.ea  piaaphoti:  Boa 
inquam:  nam  Mariae  Yirgicis  tJoDceptio  mtrum  Gaycuifla  eat»:£l  fuideii 
lotosa  vrMteritttn:8Ì€ttft  ergo  ferum  est  faotum  Coocaptiaiiia.  Jifldae; 
Ha  f  enMn  esse  dabel,  ham  GaneapUeoeni  fuisae  aut  loanaaoilataaa,  aat 
maculatam  peccato  originali:  de  puro  eoim  facto  Imioor,  ooq  ónbomt 
wn  eiroa  hoc  fcctam  opiniooe«  Quatevaut  tverum  enk,  Beatae  MsriaB 
Yirgibis  CoDceptiooem  Immaculatam><MÌase,  aul  falaon:  lat,  aecuHisa 
extrenuia,  nollus,  ut  opinor,  Gsibolicus  ex  ai.ioaiaantenftia  prepugaan- 
dum  suseeperit.  Qttod  si  forte  aliquii  ita  impadenter  audaxilkiAaustiMW 
Don  erakHierii;  non  quldem  liaeraiicuSy  sed  taiaen  impius,  ioaigoitor  iflh 
probus,  petulanti  te  meritate  tumidus,  communio  seoBBi  «xpera,  io  Sso- 
CtamEeclesiaa,  aiusque  caput  Romauuai  Pootkficaaa  Male  aoimatosdioa- 
retur.  hde  sane  hao^ssat  caosequeos,  nedum  Eocleaiami  quae  est  eslum- 
na  t;t  fipoiaiMi^tuny  Terilaiis,  fefeHisse  fldcles;  sed  et  auocosaoicaPetrit 
yeios  Gbriati  Vicarios^  quibus  Sccledam  regeodi  et  edoceadi  oiia  ooai- 
missa^At,' et  (Usoii  ftifcae ,  et  eamin  eirorem  lorpiter  Iimìhtima  Sed 
et  fingemns,  MarfamiViifloeai  Coamacalatae  GaLceptioiiis  prifìlegbaoD 
fttisse  a  Dto  éoaalanr:  ao  Deus*  hoc  caau  permisaisset  OMida  indebito 
suam  boDorari  Matretn  7  NaimeDetpara<:aMtumlia  poUas  quam  hoai- 
re  atBeeretur  celebratioQefNibHca  pvÌTilegii>  quod  Deoa  ei  non  ooaiale' 
rit  ?  Nonne  faUos  honoTi  pura  puta  adulatio  esaat»  poUua  quam  f«> 
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laoB»  pia  defotlo,  taota,  jcpme  utrique  oonspicitur,  prolmmaculatae  Con- 
oqitionia  oetebrationet  poputomm  «xaeituaiig  soUicitudo  ?  Ao  oon  ti- 
OMudam  illud  nunquii  Diu$  indigetvestro  mmdacio,  tU  prò  ilio  lo- 
^fiMHiiifii  dolo9  7  Aut  Ilaria  falso  egebat  cuttu»  ut  honorem,  quibus  ca- 
nwrit,  fleto  pectore  ei  tribuerentur  ?  Ita  ne  yia,  veritas  et  yita,  le- 
sa Ghrisius  DomiDUB  Noater  pasiui  e«et ,  ut  iUuderetur  Eodesiae  suae, 
quam  smo  adquisifit  aangutne  ?  Hiinc  tandem  fioem  in  re  grafissima, 
quae  raum  decui,  boiKNremqoe  Matrìa  suae  immediate  affidtt  difioae 
Salyatorìs  repromissioDes  habuisseot  :  Ecce  $go  vobuoim  imm  amnibui 
dkbui  uique  ai  eomumatUmem  sa$eidi  t 


In  jroeienti  r$rum  Miu  apaner$  viiitur  »  définiri  ab  Ecdiiia 

JmmacuUoim  Diiparae  €aneiptum. 
• 
Gum  ergo  Terum  sit,  immo  et  verissiiiium  Beatae  Mariae  Yirginis 
GonceptioDem  fuisse  imoaculatam»  quae  tandem  difBcoltas  emergiti 
quae  adcvitur  suspido ,  quis  adeat  scrupulqs,  ut  definitio  buius  articuli 
auspeodenda  sit  aut  differeoda,  qui  etiam  sinedefloitione,  tam  generali 
fideUum  oooseosu  tenetur,  ut  in  eo  esplicando»  rH)n  quidam  mu^torum» 
aed  eerte  tc^us  Ecclesiae  yoxresonare  yideatur?  Scrìptucae  non  refra- 
gaotur,  eum  earum  loca,  quae  negotium  pc^sseot  faceeaere,  expliC(»ntur 
oommodiaiime:  immo  e  contra,  bene  multa  ex  iisdem  in  medium  pro^ 
feruùiur,  quae,  ut  sopra  innui»  Iniic  articulo^mirabiliter  adstipulaotur: 
fatiooea,theologieoe  non  leviter  pree^ntes  id  egregie  suadent:  ipsumt 
qaod  super  nus  sfgoatum  est»  Piyini  yuttus  lumen  baesitare  non  sinit  : 
ooncors  omidum,  ul  Wdetur,  fidelium  aenttntia  mirabiiiter  coufirmat. 
Quid  plura  7  Sed  dicet  fortaiae  aliquis,  disputationes  exortaa  esse  qui- 
bus dubiiaodi  moiiya  excitata  sunt.  At,  quis  non  yidet,  inductiooem  fa- 
nti ab  ipso  Immaculatae  ^ìonc^tionis  articub  probe  diatinguendam  es- 
ae?  Immaculitam; Virginia  Conceptionem  omnì  aevo  foiaae  ercditam, 
oon  panca  teslanlnr  monumenta»  quin  uUumlnoontrarium  adduci  peasit: 
iatleatum  prò  celebiatioDe  buius  raysterii  non  ubique  eodem  modo  aem- 
per  obtinuit;  inmm  dtius  in  orientales,  serius  in  ocddeotales  E!cdesiaB 
induetum  est»  nt  ex  dictis  liquet.  lune  certe»  praesertim  veto  post  Di- 
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fi  Bernardi  téoipoTa,  prios  drca  festoni,  ut  fidefur*  dein  feiti  oecasio- 
ne  circa  ipsam  piam  sentente am  disputatio  exarsit,  ab  aliquibas  bokì- 
tata,  seu  quia  ita  eptoabantur,  aeu  quia  acutioris  iagénii  bnidem  capta- 
re aatagebant,  sed  quia  noTandi  et  oontradicaidi  prarigine  ducti,  ad  se 
aoamque  recentem  doctrinam  reliquoram  aninm,'quadam  Tdutl  admi- 
ratione  rapiendoa,  conyerterè  conabantur.  At  re  aeeuratius  intn&apeeta, 
in  ooncordiam  redaetia  fidelium  animia,  disaidfa  eranueraot;  letos  au- 
tem,  et  a  maioribus  aocepta  dociriDa  In  oninfani  mentea  profondioreB 
robostieTeaque  radlcea  egit. 

Yeritaa  ista  aeipsam  prodit:  eam  io  acripturis  sacrb,  et  in  traditio- 
nibuB  aaltem  implicite  contineri  ostensum  est:  non  deeat  anirersalia  Ec- 
desiae  conseoaus,  quo  et  scriptnrae,  et  traditioneaexplicantor:  Deus  in 
neoessariis  suan  non  deserit  Eodesiam.  Quid  ampliusad  buoc  defioien- 
dum  articulum  desiderar!  potest  ?  Ad  Eccleaiam  non  decet  auctorìtate 
ma  firmare,  quod  sua  Altisainros  firmayit  decreto  ?  Aut,  cum  deceat, 
forsan  non  potest  ?  Quia  amplissima  io  eam  a  Quristo  Domino  coUata 
iora  coarctare  teotaferlt  f  Nonne  id  ipsum  dmilUbos  in  casibus  saepis- 
aime  exequuta  est  ?  Sed  Tereor,  ni  ita  fiat,  ne  et  hetm^doxts  bomimlw 
aDsa  praebeatur  in  Catholicam  Ecclesiam  debacchandi,  quasi  yeritates 
factis  yerbìsque  speciosfs  a  se  prodamataa,  pieno  non  possit,  aut  non 
audeat,  ore  pTODuiiciare;*et  ipsis  Gatholicis,  qui,  ut  initio  dixi,  bocce 
mysterium  tamquam  Ecclesiae  dogma  bona  fide  creddl>ant,  detur  occa- 
Bio  diflBdendi  nedum  istius,  sed  et  cuiuslibet  alterius  ab  Ecclesia  acoe- 
ptae  doctrinae;  omnes  autem  admiratione  rapiantur,  nuUoque  modo 
coDcipiant,  in  universo  orbe  Gatholioo  Immaculatae  Conoeptioois  yeri- 
tatem  agnosci,  festumque  diem  magna  pompa  celebrari;  Ecclesiam  au- 
tem, eiusque  nomine  suum  Caput  Bomanùm  Pontificem,  postquam  ad 
bunc  articulum  examinandum  paratam,  omnium,  ut  ita  dicam,  maxime 
yero  Episcoporum,  sensum  et  iudidum  exquiaiyit,  iofallibilem  suam 
non  proferre  sententiam,  qua  coostet,  eos  errare,  et  haeretiooa  esse  qui 
Immaculatam  negayerint  Deiparae  Gonoeptionem,  et  qui  praedictum 
eidem  Deiparae  sub  eo  mysterio  iure  optimo  exhiUtum  rqprobayerint 
cultum.  Quare,  Beatissime  Pater,  cum  iuduraodum  de  defendenda  Im- 
inaculata  Conceptione  Marìae  siye  in  gradibnS;  academida,  siye  alias 
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saepissime  emisissem;  oulla  autem  felidori  yit  poaiiin  eam  defendere, 
quam  eioa  infaliìbilem  definitionem,  data  hac  oocasioDe  promoyeodo; 
Dedum  iuramenti  obstrìctus  religione,  sed  et  expoaitia  ratlonibus  pia- 
ne oonTictus ,  esemplo  aliorum  Hispaniae  Episcoponim ,  quorum  supra 
memioi,  humillimaa  precea  meas,  eorum  petitfonibus  coacenratas ,  de 
quibos  in  badata  Eacydica,  ad  Beatitudinem  Tuam  gaudena  dirigere 
featino  ;  ut,  si  e  re  Gatholica  fideatur,  deflnitio  haec  toties  optata,  to- 
ties  petite,  tandem  aliquando  impertiatur;  ut  ita  sollidtudini  fidelium 
Imponatur  fim's,  eorumque  deaideria  eompleantur:  omnia  autem  ad  ma- 
Umm  Dei  gloriam,  et  Beatiaaimae  Mariae  Virginia  honorem  eedant.  Et 
dum  summa,  qua  poUes,  benignitate  hanc  aodpiaa,  quam  tuo  iudicio 
submitto,  Epiatolam;  saluUferam  mihi.  Tuia  proatrato  pediboa,  Aposto» 
licam  Benedictionem  tribuere  digneria. 


Beatiisme  Pater 


ab  Hacana  idu$  NavmbrU  atmi  4849. 


ObiequmUiiimui  FUiui 

FRANGISGUS  Sfìsoofus  BdBdmmsis, 


DEL  VESCOVO 

DI  MEAUX 


BaunMOB  FàiBE 


B 


eieraoter  •eeepimui  Uttem  quibu  VettnéÈmdMm  mwmmmA 
itentai  poitalitìoiMi  ubi  perittaiadMinimfB  Pootifinboi,  ablhiitai- 
bus  GaDODicorum  ooUegiis ,  et  a  nligloaiB  Jndliii ,  bqq  nhoi  al  in 
sacra  liturgia ,  ac  praeaertim  in  Praefatioue  missae  de  Beatae  Mariae 
Virginia  CoDcepticme,  Yocem  ImmaeuUttam  puUioe  adderò  lioeret,  sed 
etiam  ut  ab  apestoUca  Sede  solenmi  iudido  deoerneretur  Beatissimae 
Virginia  Gonoeptum  ab  ornai  prorsus  originalis  adpae  labe  immo- 
nem  fiiisse. 

Postquam ,  piis  Sanctitatis  Vestrae  monitis  obsequentes ,  a  Patre 
luminum  eoixe  postulayimus  etiam  publicis  predbus  in  nostra  Dioecen 
iodicUsy  ut,  discussis  mentis  nostrae  tenebris,  in  re  tanti  momenti, 
oogitatiooes,  verba  et  respoosa  diligere  dignaretur»  testificarì  possumui 
magnam  partem  fideiium  huiusoe  Diaecesis  plurimosque  imprimis  Sa- 
cerdotes ,  et  pias  monialium  familias ,  sincera  piotate ,  et  toto  cordii 
affectu  beatissimam  Virginem  sine  labe  conoeptam  yenerari.  Quod  ad 
nosmetipsos  attinet ,  qui  ardenti  et  quoquo  possumus  amore  Beatam 
Virginem  nostram  dulcissimam  matrem  prosequimur ,  cuius  et  oonce- 
ptum  omnino  immaculatum  sununo  studio  colimuSf  quandoquidao 
Saoctitati  Vestrae  notum  facere  debemus  quid ,  prò  nostra  exiguitate , 
sentiamus ,  fatebimur  nos  non  censore  in  bis  temporum  drcumstantiis 
esse  opportunum  rem  de  qua  tamdiu  Inter  se  controyersati  sunt  Docto- 
res  et  theologi  piotato  et  sdentia  praestantisiimi ,  sdemoi  iodicio  do- 
finiri.  Fatebimur  etiam  nos  yereri  ne  quid  detrimenti  patiatur  cultus 
Siinctia^imae  Virginia  sino  labe  conceptao,  et  pietas  quae  none  ipsi  tam 
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eximios  sponie  sua  hooores  panohlt  t  ùfrigescat  •  cum  tì  definitiooìs 
dogmaticae  minus  idtranei  fidebuntur.  TimeDdum  esset  etiam  ne  ipsa 
Matris  Eccl^ad  auctoriUs  forUsiii>inH|iiauere(|ir»  dm  pseudo-refor- 
mati et  increduli  huiug  aetàtis  plhiloso^ln  quàquayersum  clamitareot 
fldem  decuTBU  temporum  immutari^  et  dotìbi  dogmata  ab  Ecclesia  quo- 
tidie  fingi.  Si  quid  tameu  hac  in  re  ab  apostolica  Sede  decretum  fuerit, 
Petrum  per  Bomanum  Pontificem  locpientem  humili  obsequio  et  prom- 
ptissimo  animo  audire  parati  sumus ,  et  quod  iam  corde  creàimus ,  et 
ore  nitro  confitemur ,  articulum  fide  catbotica  tenendum ,  tanta  freti 
auctoritate,  decere  non  dubitaremus. 

Interim  mk  pades  Yeitrae  Sanctitaiis  pr^Toloti ,  Apoatolioam  Ba- 
nediotioiiem  (hto  nobis,  et  prò  .gcege  Dostrae  iofirmitati  cwamiMO 
ezpoadmui. 


Veibrae  SaneHlatU 


MeUii,  DU  44  iV^mirii  48i9. 
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DELL'  ARCIVESCOVO 


DI  OTRANTO 


Beatissimi  Pater 


Vjui 


m  ad  promoTeDdoni  Fidelfaun  coltum  erga  SancUaninm  Virgioem 
Mariani,  quam,  utpote  lenm  Dei  GeoUrioem,  immis  deoet  eahitiido, 
Beatitudo  Tua  ea ,  qua  omoibus  praestat ,  piotate  mandaTerit  fleii  ia 
omnibus  Dioeoeslbus  preoes  ad  ipsf  peculiare  Saocti  Spiritus  Iubmi  ob- 
tìueDduiii ,  quo  iudicet,  possit  Tel  ne  privilegium  Immaculataft  Goooe- 
ptionis  eius  Sauctissimae  Virginia  ut  Fidei  dogma  deelarari  ;  nec  dod 
ut  Episoopus  quisque  refera  t,  quodnam  sit  relate  ad  hanc  dedaratioiiem 
tum  ipsius  yotum»  tum  Cleri  ac  populi  devotio;  ut  iuasis,  ea  qua  deoet 
rererentia  morem  geram,  Beatitudinem  Tuam  certiorem  facio,  aicut  io 
omoibus  Regni  huius  locis  »  sic  io  mea  Hydruntioa  Dioeoesi  sumaum 
esse  piorum  omnium  cuiuscumque  conditionis  atque  aetatis ,  immo  et 
illorum,  qui  mfous  pietate  polleot»  erga  privilegium  Inunaculatae  God- 
ceptionis  B.  M.  Yirginis  deyotionem,  quae  et  solemnibus  festi8«  et  Ec- 
desiarum  cultu,  et  Sacramentorum  frequeotia,  et  noTemdialibuSp  et  in- 
violabili  ipsis  etiam  pueris  ieiuoio  comprobatur;  ad  quae  pia  (q[>era  exer- 
cenda  Fideles  (quod  io  aliis  eiusdem  B.  Virginia  festiTitatibus  non 
perspidtur)  menare  non  indigent ,  sed  somma  animi  promptitudioe 
et  alacritate  ad  ipsa  feruntur.  Hinc  Cleri  nonnulli  statim  ac  Tuae  Bea- 
titudinis  yoluntas  fuit  promulgata,  scripto  dedararunt  optare  ut  B.  Yir- 
ginis privilegium ,  ut  Fidei  dogma,  credendum  proponatur;  alii  vero 
devotione  erga  hoc  privilegium  prioribus  non  impares  ratum  babele  in- 
dicarunt  votum,  quod  Arcbiepiscopus  esset  daturus. 

Quare  votum  meum  quod  spectat,  putarem  quidem  (tamquam  minus 
sapiens  dico) ,  httiusmodi  dedarationem  minime  neoessariam  esse,  tum 
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quia  nulla  sunt,  ut  retroacUs  saecolh,  Inter  Gatholicoa  de  hoc  B.  Yir* 
gÌDÌ8  prifilegio  diflsidia,  duIIui  hostis,  nulla  in  scholis  controyenia,  et 
qui  olim  contrariae  fatebaiit  senteotiae ,  privUegium  hoc  in  Verbi  Del 
praedicatione  laudibUB  extoUuBt ,  et  sicut  omnes  Eodesiae  inter  Miasa* 
nm  Bdemnia  gaudent  de  Immaculata  €onoq>tione  B.  M.  Y.  Deum  be- 
nedicere  ;  tum  quia  decreti  cuimcumqne  »  seu  dogmaticae  dedarationii 
praecipuus  flois  iamdiu  obteotus  eit»  cultus  tcilicet  per  totqv  orbem 
talis,  ut  no¥a  pietatis  accessione  non  iodigere  yideatur.  Fateri  tamea 
<X)gor,  momenta»  qnibus  B.  Yfrginis  prifiiegium  mtttur«  eius  esse  pon- 
àeth  ut  Catholicum  quemque  ad  illud  de  fide  credendua  inducere  de;- 
heant  ;  momenta,  ioquam,  non  ea  tantum,  quia  eammimHae  did  lo- 
lent,  quae<pie  non  leyem  pariunt  probabilitatem,  sed  ea  ia  primis,  quae 
ad  probandam  Difioam  traditionem,  et  ad  interpretandas  Sacrae  Scri- 
pturae  sententìas,  quae  privilegio  B.  M.  Yirginfs  obstare  videntur,  mar 
ximam  habere  yim  censenda  suotr  sdlicet  pluriom  aotiquoram  Patrum, 
et  Scriptonim  sententiae,  qui  licet  de  B.  V.  Gonoeptione  non  loquan- 
tur,  ipsam  tamen  generatim  inmacukuam  nominant:  antiquisaiaia  fasti 
institutio  in  pluribus  Ecclesiis ,  quod  deinde  Apostolica  auctoritate  est 
ad  totem  Ecdesiam  extensum  de  praecepto  celebrandum  :  universale 
fideliom  obsequium  erga  hoc  B.  M.  Yirginis  priyilegium  ,  quod  obse- 
quium  in  dies  est  auctum  :  generalis  Epfscoporum  consensus  :  prae  ce- 
terìs  vero  mens  Summorum  Pontiflcum  partim  prohibenda  contrariam 
aententiam  praedicari ,  aut  publice  in  scholis  agitari,  partim  indulgen- 
tiis  aliisque  spiritualibus  donis  pios  privilegii  huius  assertores  cumu- 
lando :  denique  Trìdentinorum  Patrum  sententia,  qui  licet  directe  prf- 
vilegium  non  asseruerlnt,  noln^runt  tamen  in  decreto  de  peccati  origf- 
nalis  in  omnes  homines  propagatione  Bmam  Yirginem  indudwe ,  de- 
darantes  <(  non  esse  suae  intentionis  comprehendere  in  decreto,  ubi  de 
«  peccato  originali  agitur,  Beatam,  et  immaculatam  Yirginem  Mariana 
<  Dei  Genitricem  :  »  nec  non  novissimum  Gregorii  Papae  XYI  indul- 
tum ,  ut  tam  in  Litaniis  Lauretanis ,  quam  in  Missarum  celebratione 
Gonceptio  Bmae  Yirginis  irnmaculoia  praedicetur  :  cum  haec  omnia 
non  studio  partium  referri  possint  ;  sed  Ecdesiae  mentem  explioent  » 
quaenem  fuerit  circa  hoc  B.  Yirginis  i^ivilegium ,  maximum  pondi» 


M6  MHLi;*  àwxvncùfù  m  etaam 

iMllei*  ad  «gnoseendm  iù  boe  DMiiam  tnditfcMieDit  peettM  ad 
nodimi,  S^riptaraa senteotto detranltaifiM  «rtghiitti peocatf  «  «m 
CBcoepUoiie  Beatae  Mirhe/ Tlrgiuftì  68Be  intèUgeiidai.  QuOnb  raftloBi* 
boBt  ^^  quideiii  seotentia,  habentor  oomea  piobabiUMia  gniiSf  firi«> 
boi  ad  aaaeraidQiD  daoof  f  poaaof  |m  If  Soghioi  inniaeidatao  OwìoopHaaii 
•eatae  Hariae  tfrgiak,  iit  Fidai  dogmi  dedvni. 

Vutaren  tamen ,  ti  forte  BodesHi  ad  b«c  dadanliòiieiii  devvrire 
tadteayarit ,  6x  phirftftn  fomnlls  «  (fuibus  prò  rarcmi  flutoria  $  et  dp- 
eomstaiitMif  atiqaando  Ipaa  usa  est  in  Mai  dogmale  diMulwdo ,  flani 
piudantfoi  adMMviaÉi»  qua  bidtroete,  ut  aflnlt^  dafiniator  dogna  ptf- 
tflegli,  ut  fu  aoMoota  nateriai  dlractt  wft  iaMHbflitaa  EoètafaD,  qane 
hat  ddaat  ;  fWi  fbnnalani  ^dhlbuai'uat  aHqwnda  Trldaitiai  PMrì 
Jtojofia  XXfF €lMk  7.  «  Si  quf s diiflrtt  lodesf a»  errare ,  eaminh 
iHt  ala» 

Baee  taoie» Minia  Beatfludinis  Tuae  aiielorltati,  ae  inMm 
do^bmnfHteraaboalNo;  ac  iMtoa  podaa  OfamgeHantti  pMoai,  at  Chrl^ 
tMI  YfeariI  mefiibufldui  dusariavai 


Jgflfimdiwij  Twu 


tfeapoli  dU  42  Novmbris  48i9. 


BumUimus  Smvm,  al  CH>$equ$iU.  fUiu$ 

TINCBNTIUS  ANDKSAS  ÀMcmapgscorvs  Brmumuros. 
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ccLXXxn: 


DEL  VESCOyO 

DI  TARANTASU 


E  DEL  CAPITOLO  DI  QUiXLA.  GATTEDBALB 


h 


ttàa-Skin  PiHB 


A, 


ifrèà  avotr  ariòaoé  àm  prières  publi<|tieB  ooofemiénieiA  è  rBocjiM» 
4tte  du  S  féfrfer  de  h  coarante  annéep  il  me  reste»  poor  répoodre  am- 
^tement  mn  ititaMfem  de  Yotre  SefoMé ,  è  HiflMre  ofmubttrò  moD 
sèntimeiit  perwmnel  et  oéhri  da  Qergé  et  dei  fidCtes  de  mon  dfocèae  à 
régard  de  rifnmietfée  OoneeptioD  de  la  Trts  Sefnte  Vierge. 

Mah.  afta  de  démier  pkia  de  poìds  à  non  témoigiiage,  fai  jugé  op^ 
poriuQ  de  cooférer  sur  cet  objeiafec  Ibs  membres  do  TéaéraUe  Chapi* 
tre  de  cette  Cathéirale,  qui  se  soot  empraasés  defassoelai  k  leor  Evè^ 
que  pour  rendre  liomoiage  à  la  ferite ,  et  s'estimeot  heureux  d'ayoir 
UDe  occasioD  de  protester  de  lear  iMe  pour  b  gtoire  -de  f  auguste  Mère 
de  Dieu  aitisi  que  de  leur  défouemeoi  sana  burnes  eD?ers  le  Saiat-Siè* 
gè  et  le  digue^hsensaew  de  Piema  ^  l'eccupe  aujourdhui. 
,  En  ODDsequeuce , 

ì.^  Nous  tous  sou9s{gD&  dédìiroda  et  CertiBoos  que  le  prifilége  de 
la  CoDception  immaculée  de  Marie  a  été  enseigné  et  cru  de  temps  im- 
mémorial  eo  ce  diocèse  ,  non  eopsuie  artlole  de  foi,  mais  cornine  une 
pieuse  croyaDce  appuyée  sur  Hs  ptai  grtftes  motifii  ;  au  point  que  le 
Seul  éooncé  de  ropìoioD  contrsrfre  senott  ijfu  iojet  d'étoooement,  d'aflSi- 
etion  et  de  scendale  pour  tous  les  rrais  pirétieos. 

2.^  Que  les  deux  Indults  ApciitoUques  du  4  Mars  1814 ,  dont  Tun 
«ma  pei /«et  raddhfoo  da  omA  'mma9Me  h  la  préface  de  la  Yierge,  et 
Tautre  le  teraec  :  Ar^fM  Mm  labe  originali  caneepla  è  ses  Utaniea , 


366  N&  tucsdto  m  TiiAmiiià 

Hot  été  aocueillis  ayec  une  joio  nligieiiie  et  Tifenent  lentie ,  précise- 
meot  parcequ'fls  autortaoieot  la  piofessioD  publique  et  plui  expreae 
d'u  prlTilège  de  Marie  qui  doib  fot  toujoura  cher. 

3.^  Qo*eoiuite  de  mùres  réflexiem ,  noiis  embriaoM  Fc^inioD  dei 
Tbéologiens  qoi  peneot  que  le  pririlège  de  la  GonoeptioD  immaculée 
de  Marie  est  de  Dature  à  étre  défioi  oomme  ferite  de  fof . 

4.<»  Que  Dous  désiroDS  tris  sfnoèremeDt  tout  ee  qui  peut  oootribuer 
à  la  gioire  de  Marie,  au  bieii  de  lÉgliM,  à  rédiBcation  des  fidèlea,  et 
qu'en  ce  sei»,  uo  Décret  ApostoUque  sur  rimmaculée 


•;  I     »■•;•*• 


volt  pleinement  conforme  à  nos  Toeux.  Mais  que,  pour  la  solution  défi* 
nttite  sdt  sur  le  fond  de  catte  importante  question,  soit  sur  Fqiportu- 
nité,  nous  nous  en  rapportons  entièrement  à  la  haute  sagesse  et  au  ]a- 
gement  infailliUe  de  Yicaire  de  J.  C.  qui  a  de  drait  Difin  la  charge  de 
paltre  les  agneaux  et  les  brebis,  et  de  confinner  ses  frèies  daps  la  foL 
Prostermés  aux  pieds  de  YotreSiinteté,  nous  renouYdooB  defant  Dieu 
la  prof ession  consciendeose  de  notare  inriolable  attacheoMut  à  sa  per- 
sonne  sscrée,  de  notre  soumnion  d'eqirit  et  de  coeur  à  toutes  ses  d6- 
dsions  suprémes  et  de  notre  parfàite  docilité  à  toos  ses  ordres.  Nous 
imploron;  sur  Yous,  Très-Saint  Pére,  toutes  les  gràces  du  Ciel,  et  va 
nous,  Yotre  bénédiction  patemalle. 

FaU  à  M9ùtier$  U  4S  Novèmbre  48i9. 

J.  FRANCOIS  M.  Sr.  dm  Tjmawtaum. 
L.  DU  TOUR  D' HERT,  PàÈror. 
J.  F.  DUaS  Amcmimjcmb. 
BERNARD  GH.  GHANTRB,  Orwicidi. 
THETRAT,  Cm. 
PORTIER,  Y.  G. 
I.  M.  iARRE,  Cu. 
A.  TOMAMET  Cu. 
REYET.  P«. 

G.  GRESAULTES,  Cm. 

GRAND  Sor. 

Par  mimÌ9m$9U  d$  JUr.  l'Evéfu9  d§  rflrtitfate 
I.  THOMS  C^iiffffua», 
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GCLXXXni. 

DEL  PATRIARCA  - 

ANTIOCHENO,  ALESSANDRINO  E  GEROSOLnmtAIfO 


>  « 


DE*  GftEa  liPiCHITI  CiTFOLTCI 


•    ;       .    .Il 

Bbatiwmo  Pamk  .  i 


u 


odimente  e  divotameote  espongo  alla  Santità  Vostra,  che,  doerineBi^ 
la,  ho  riceyuto  la  Teiiratissima  lettera  di  Vostra  Beatitudine,  io  data  S 
Febbraio  del  presente  anno. 

Pronto  ad  eseguir  i  yefierabili  ordini  di  Vostra  Santità  publicai  su- 
bito in  tutte  le  Dioeoesi  della  mia  Naiione  soggette  al  mio  Patriarcato, 
delle  fervide  orasioni,  secondo  la  mente  della  B.  V.  in  riguardo  alTim- 
porta^tisaimo  affare  appartenente  all'  Apostolica  decisione  che  sta  per 
farsi  sulla  immaculata  Cooceiione  della  SS.  V.  M.  Madre  di  Dio. 

Eseguite  fenrorosamente  le  suddette  preci ,  secondo  i  miei  insegna- 
menti, mi  dò  l'alto  onore  di  qiiegare  nella  presente  alla.  Santità  Vostra, 
<juant*Ella  mi  ordinò  colla  Pontificia  lettera,  coi  seguenti  punti. 

Il  primo  s'è,  che  tant'io,  quant'  i  miei  Vescoyi,  assieme  con  tutto  il 
Clero  della  mia  Naxione,  siamo,  graiia  a  Dio,  divolissimi  alla  SS.  no- 
stra Madre ,  e  di  tutto  cuore  desideriamo  il  maggior  owxe ,  e  diToiione 
alla  sempre  Vergine  nostra  atTocata  innanii  all'  augusto  Trono  del  Di- 
?in  suo  figliuolo  G.  C.  nostro  Salvatore,  e  Dio. 

Il  secondo  s'è,  che  in  quant'alla  decisione,  che  sta  per  farsi  ndl'alto, 
e  santo  Tribunal  Apostolico  di  V.  B.,  noi  altri  tutti  quanti  siamo  dt- 
▼otamente  disposti  a  ricevere  quella  sentensa  della  S.  Sede  su  tale 
causa  a  tenore  del  nostro  verace  attaccamento,  ed  unione  alla  S.  Chiesa 

Bomana ,  ed  al  Capo  visibile  della  cattolica  Ch<w  di  Dio  nella  Sacra 

«        '       ,     ■ 
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Ciò  Dooofitante  è  stato  il  pMi^^f  domi  dei  miei  Vescovi ,  che  io 
riguardo  ai  moltissind  eretici  aUxmdaoii  qid  nel  Leyante  sarebbe  me- 
glio il  dod  aumeotare,  Mnf*  triaiétMirtb  gli^MMidi  Fede,  pernoD 
dare  ad  essi  alcun  motivo  a  disparlare ,  benché  iogiostamente  »  contro 

^^ip#8|alto9#MeM    .  .1^ 

Ma  con  tutto  ciò  io  ben  ripeto  ;  che  veruno  di  noi  altri  non  dubita 
ponto,  né  deli'Apoitolù^aiUDritìà  dalb^S»  Sidi^^&fM|||ire  deDa  giusti- 
ita  della  medesima. 

Ciò  posto ,  vengo  ad  implorafVtt  T.  S.  Apostolica  Benedixione  per 
me ,  e  per  tutti  gli  individui  della  mia  Nasione ,  pregando  V  altissimo 
Iddio  a  conservare  lungameMBro  MkMkèÉtfeMYostra  Santità  pel  trionfo 
della  nostra  S.  Religione  Cattolica,  ed  umilmente  e  divotamente  mi  ri^» 


■  I 


1:  I 
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DMa  Sanm  FoKra 

li  •      * 


Ateppo  45  (S7)  Natmbre  48*9. 


.  « 


Utno.  Detmo.  ed  Obmo.  Seno 

MÀSSIMO  PjTMUMCjì  AstIOCMMITO,  AXMSSAMùUltO  I  GSàOSOUMiTJHé 

W  Qua  IfMtcam  Cdrtottci, 


D,EL  VESCOyO 


I    « 


DI  OAlACA 


:l 


SMttBiMtìf  ^ìHkE 


!l 


/ÌMr1i^gffMiia4«  Kòé  j  dò  eM  «abth  Sedè,  (AaitiOieOiii^ 
ca  en  la  Republica  Mejicana,  a  los  ?eaerabtes  Pies  de  YtfeMtrtrSiiiftHWf 
iiM|lalKMaliMiìte'e9poMi  iftit  iiaNlMdo  r^òlHHb  11*  fidòlèBca  <h  9  do 
Wb^^toiM  ptétMtb'  dÈbf  éki  (|dO ''V^ocìAili  StBKidnlnnttlBMlv  (jw  ìtìi 
todOfbfiè 'él  nttAdUki  ^(ftuyoMÒ'^dtè  totuèir'  tti  W  alfa  ^tendlctefaibiMi  èf 
asombroBo  mìsterio  de  la  GoooepcioadeflttkHilSisrthte 
pafa  deilaraf y'M^  UégMto  el^casò,  mi  Vi  ln&pferatìdi  Itel ^J^tiftù  San- 
to, corno  Terdad  catolica,  que  fiié  pota  i  ftmilcolaAi ,  AfiseaodopreirfÉ^' 
meote  recoger  el  sufragio  de  los  RR.  Obispos ,  y  por  su  medio  el  de  sub 
yeoerables  Gabfldos ,  Guras ,  Parrocoa  y  Paeblos  todos  de  sui  Diocdais 
respectifas  :  tuve  à  bien  maiidar  hacer  rogadoDes  publicas  eo  està  san- 
ta Yglesia  Gatedral  eo  las  demas  de  la  ciudad  y  todas  las  Parroqcdas 
foraDeas,  implorando  los  auxUioa  Soberanoa,  y  en  segaida  expedi  cir- 
cular  para  que  los  Parrooos  ai|)uMecM  Ebrmonto  an  diataMn  y  el  de 
808  oorrespondientes  feligreses ,  para  qoe  haciende  on  aoopio  de  todos 
ellos ,  pudiera  yo  con  daU»  podtiTos  manifestar  é  Yuestra  Santidad 
cual  és  el  TOto  general  de  està  Grei,  de  sus  Pastores  de  seguodo  orden, 
y  de  su  Obispo. 

Estoy  yà  eù  d  caso  de  poderlo  hacer,  y  ciento  que  no  me  sea  dable 
mandar  é  Yuestra  Santidad  originales  las  manifestaciones  que  se  me 
han  dirigido  en  que  uniformemente  coosta  con  las  espreciones  mas  ener- 
gicas,  con  las  praces  n^as  ?if as  y  pateticas ,  los  puros  y  anciosoa  deseoa 
con  que  todos,  sin  ecepcion  alguoa ,  apeteoen  que  Yuestra  Santidad  se 
ocupenle'^^iSlaMaraaMté  Y  piadosa  obra,  y  que  se  abrevie  el  dia,  en 
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que  de  UD  modo  frrefragable  «e.  lodare  por  el  oracolo  iofaliUe ,  comò 
fordad  catolica,  que  Maria  Santisima ,  Madre  de  Dm ,  (uè  conoebida 
ain  la  culpa  orìgioaL 

Este  es  el  voto  de  todoa  Ica  pueUoa  de  erta  Dioceab ,  de  todot  loe 
Parrocoa,  dd  Tenerable  Gabilda  de  eata  santa  Yglesla,  y  mio.  Me  glo- 
rio de  dedrlo  i  Viieatra  Santidad»  y  tengo  ésperama  de  que  el  momen- 
to felis  ai  que  se  haga  està  gloriosa  y  deaeada  dedaradoo,  ese  mismo 
aera  el  eu  que  la  Madre  de  Dios  intercederà  para  alcansamos  de  su 
Saotisimo  Hijo,  la  pai  de  la  sa^ta  Yglesia,  la  restitudoo  de  Yuestra 
Santidad  à  la  Santa  Sede  Romana ,  la  destrucdon  de  las  formidables 
lieregias  que  quieren  entronisarce,  y  el  triunfo  mu  marcado  de  la  Be- 
iigion  cristiana. 

/  Dios  nuestro  Sefior  guardo  la  importante  rida  de  Yueitn  Santidad, 
en  perfecta  salud»  por  muchos  aftos  para  realisar  éste  grandioso  proye- 
«to,  y  para  Torio  establesido  éo  todo  el  Orbe  catplico,  en  Inoot  y  gloria 
de  IMbria  Santisima  Sefiora  nuestra. 

Proairado  à  los  pies  de  Yuestra  Santidad  esperò  redbir  su  Apostolica 
BendicioD,  el  menor  de  sub  subditos 


aea  Navimnbn  fi  del.  4849. 


▲NI  omo  Ouffo  M  Ùdijcj, 


CCLXXXV. 


DELL'  ARCIVESCOVO 
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DI  AMALFI 


■*  ^  ? 


Bbatissime  Patbb 

^uaiidoqufdem  Amalphitana  Ecclesia  mortalibus  Andreae  Apostoli 
exuyiis  tamquam  {vraediTiti  thesauro  potittit ,  illud  exiode  sortita  est  » 
onde  Ulibatissimae  B.  M.  ^rginis  Gooceptioois  priyilegiam ,  et  cultmn 
facilius  suadeat ,  et  miros  ergpi  eam  amores  succendaQt.  Oli  enim  Aq- 
dream  Apostolum  parumper  cogitanti  luculentissimum  Presbyteronmi» 
et  DiaooDorum  Achaiae  testimoniQm  dod  obyersatur ,  Epistola  nempe 
Illa  quae  rea  illius  saocte,  fortiterqàe  gestaa,  supremumque  laborem 
posteritati  ooDsf goaTit  ?  Atqui  dod  modo  Apostoli  laudes,  sed  et  perho- 
Doriflcum  Yirgiois  labis  neictaB  praeooilium  Epistola  illa  complectitor. 
Quae  cum  Adam ,  et  Christum  comparet  »  illum  e  dod  iDquinata  terra 
coDflatum  9  huDC  autem  ex  YirgiDe  uodequaque  purissima  conceptum , 
atque  ortum  exhibet.  Eam  yero  habeot  meliorfs  Dotae  ioterpretes  ter- 
ram  ooodum  faedatam ,  qoae'  dod  adhoc  Adae  culpam  exceperat ,  oec 
esset  tnaledtcla  in  opere  suo  (Gen.  ni,  il)  ;  Imoiaculatam  e  cootra  Vir^ 
giDem/quae  oullam  ncque  originalem  nòxam  admiserlt.  Sed  quid'^dè 
Criticorum  in  éam  Epistolam  auimadversionibus  f  Haec  si  quid  Taleaoit,' 
at  certe  yenerandam  illius  ?etostatem  minime  obscuraot,  quae  primdmr 
Yduti  germeu  haberi  potest,  ex  quo  postea  aliae  Patrum  Doctorumqu» 
senteutiae  se  se  explicueruol ,  et  Ecdesf ae  Traditi ooem  oontiDeoti  le* 
rie  roborarunt.  Guiusce  Traditloois  gravisiinnim  est  quoque  indiciuni 
fideliumprope  onmiumsensus,  eaqueBeligio,  qua  inteoieratum  B.  M.  T. 
Gonceptum  ptosequuntur.  Ac  Beligio,  et  pietas  huiusmodi  cum  in  omiif 
ditione  Neapolitana  caeteris  Europee  gentibus ,  iuxta  peritìores  histo» 
ricoB,  praeluxerint,  tum  in  Amalphitana  Ecclesia  yeluti  insita  ftiore,  et 
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magfs  ac  magis  in  dies  ioTaleicnot.  Bino  ifbìl  antiqQfiB  quam  ut  Tete- 
ris  pietatis  obiectum  fiat  etìam  firmiiaiaiae  Fide!  argmneiitnni ,  et 
PriTilegium  iwicaiae  a  prima  origite Yiij^oia,  ApostoKaaQ  fods  oracu- 
lOt  aliqoaiido  tandem  defioiatàr. 

Id  ex  intimo  animi  sequi  pe^'Ci^dt ,  fdqoe  a  SancUtate  Tua  enixe 
petit  Amalphitanae  Eccleàiae  Antistes  ad  pedes  sanctinimoa  homi!- 
Urne  pTOfoIatus 

Quod  Deoietc. 

Daiufn  Amàlphi  4te  48  Natmnbrti  4819. 

DOIIQHICUS  ÀMM^f99Q9ns  ÀmM^MìTJims. 

Yurcnciioi  Goms  d'  AaotTll0  S^fir. 

CCLXXXVI. 


DEL  VESCOVO 

DI  LUCERÀ 


BBATisaiMK  Pater 

Hmcjfclicae,  quaa  Beatitudo  Tua ,  sub  die  aecooda  Fehniarii  dabat  \Mr 
teraa  pietate  maximst  aanctaque  sollicitudioe  refertae,  duplids  buwL- 
Ittatl  nfieae  offlcii  partei  imponere  Tidentur,  quae  adlicet  eo  leddont» 
ut  primum  qua  devotìone  in  Immaculatam  Virginia  Mariae  GonoeptiD- 
nemt  Dioeceseoa  mihi,.  qutmvis  immerenti ,  commteae  Glenia  populi- 
(pie  floieant»  (puJeque  prodant  studium,  ut  illud  ah  ApostoUca  Sede 
cum  prijviis  exoellena  Ddparae  privilegium  dogmatico  decreto  definia*^ 
tur»  declarem,  postea  vero  meam  ipaa  de  re  cum  sententiam«  tum  de- 
9ideriiim  manifestem*  Quamobrem  animo,  uti  par  est,  obsequentisBimo 
perquam  colendo  SarcUtatis  Tuae  iuisa  capessero  laetus^,  rem  utramqoe 


aMtqc^  &t.cm;  JMìiapùpe  JNer,  io  DaiMqp  gm^prai  Tftl^mi^ 
9C  «IM#  «wnim  non  est  onwera^  mfoenittoiies  Mo,  ^i4|»  aff^jctaviipil 
fMniSflMO  InaijbiB  smi^xmf  dqm  qui  pwis  £«H(qrami^i  qorv  JW4 
ddoiipdati  Ain^orsip  .poimloit^  ql  Clermn ,  Ulp^  ,spifCt«biU  ^qpM^siVflf 
gqfNoimw^tquf  mfiniogpape  ii)iiia|)»4Dtww«4|t  JlimillT^atem^  G^ 
piftricffB  fl)^^hl;ll^r^fl^|^|^^illK^  |wq|»qq«ijtur.,B^  JSopMRnfp  f^w^xn» 
nsnctis £fi Encvdidi.indfctis*  nnUidt DEadhus. intantot. hocoer im 
igmm  midM^  yi^t^tianis  cfui  plnri^  itef^fis  vii;i)w8  perfùoisbtm^ 
iwi)Kf4em»  ffBf^foB^itf  wni^m^  laeMtim  (ii^rat  (xwìprldNltam^  I^ 
a  fierit^  vel  latum  qujUbm>uq|Q^  j^sce^ere  i4d0i^  ubi  talem  aoUn^ 
^\m  lipblb^  opbiigneni,,  nedqiyi  proQt w;  fvpm  4<a9l  priie  me  ^ 
ram^ipt  iext|E»  omoefi  dubitatiioiiiis  alefm  tmPm  ^xfsjtinifQU  ^iri^'* 
Dflffl  J|f«riam  prìgfoalii  labm  opxae  JQ^ncwtu  «9  wm^  pe8c^TÌ^a« 
St  9fMnr9  guid^in  ISepreot,  si  gaii  allter.  qoam  jlpi  hac  4?  r9  teyienV 
€08  suadere  oonaretor.  Quod  autem  cpiid  et  ego  de  fMPoposito  8e^^tia|i||| 
edjilisemiuhiioc»  ^mo  f^uirnh  OMln^rp  brari  meae  ji|tplMf;QQltiiiP  m(4^ 
kl,  feìtMor*  feil>9  Illa  Gffinesepi «e Ipaa  conteret ^put  tuumiiqmiebi 
Serpentoni  a  Deo  prolata  de  mulierei,fde  Maria  ^erri.  Mihl  aemper 
efunnodi  Tisa  sunt,  ut  tim  adstrueudl  magnani  oootinerent,  Deiparam 
ne  ipso  quidem  primo  ftuae  Conoeptionis  momento  primigeniae  inqui- 
namentum  culpae  esse  passam.  Quum  enim  suHectio  pacoit|>òriginalÌ8 
caput  sit  Diaboli,  iUod  caput  Maria  contrÌTÌt,  quia  nulla  peccati  subie- 
ctio  ingressum  habuit  in  animam  Yirglnis,  et  ideo  ab  omni  macula 
immunii^it.  QvkibiMi  Ann  merte  ìlhid  Ganfr.  «  Tqte  pulclira  ea ,  et 
macula  non  est  in  Te  » ,  Tointo,  vere,  o Maria,  exclamare  oogor  Goelum 
es  Dunquam  contaminatum»  vas  nunquam  conspurcatum;  Tere  Te  faa 
est  CQDflteri  a  Spiritu  Sancto  coagmentatam  et  sanctam  structam  I  .  :  ; 
Et  re  quidem  fera,  quid  ooQTenientim  infeniri  potest,  quam  si  hic  ho- 
Dor  Marlae  asseratur  ?  Ipsa  est  quae  prodifit  primogenita  ex  ore  Altis- 
simi; ipsa  est,  quam  Sanctus  SpMtwi  sibi  assumpsit  in  sponsam,  hor- 
tumque  conclusum  ouncnpaTlt;  ipsa  est  domus  ea,  quam  s<bi  Sapientia, 
quae  Dei  erat  et  Deus  erat,  de  sinu  Patris  ad  nos  yenieos,  aediflca- 
rit  !  .  •  .  Ab«it  vit  proprii  qufdoAin  inquinamenti  haec  Domus  aHquao- 
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do  haboisie  dieatur;  ad  qwm  tmUin  habitnior  aocevtt,  et  ad  quan  ao- 
loi  Dominus,  et  (ébrfeator  din  yenit.  Digoftateni  otlque  tantam  Ma- 
ffoe  eoodeoebat,  ut  ipsà  aiogolarem  Redemptioileai,  qoa  prÌiiiae?o  a 
peoeato  imnioois'eTa^erttt  ioreofret.  Quibos  onuBbos  nrinmi  ìq  modum 
Dffi  £pfpliaiiii  Terba  ooQquadrant:  «  Deme,  aieotii,  Latriam  a  Maria, 
et  \niiiih  alia  quantum  ad  puiitàtem ,  et  lanetitatem*  et  immaoitateni 
a'peocato  ooboede.  »  Oonoede  fgitar^  Beatifiioie  PÉtn*,  irt  lldei  dogma- 
tAna  iUud  aceenaeatur/Mflbriani  nempe  in  Gemoeptione  ana  foisaè  a  no- 
là  originaH  exemptam.  Hoc  Dioeoeaeos  mihi  creditae,  hoc  Orni  tiMm 
éìt  deslderium,  liaec  mea  aunt  yota,  quae  Sanctltati  Tuae  adbifdò,  cui 
ii'quid  io  bis  posiulatoriis  Litteris»  mihi  ob  logenii  exiguitatem,  mi- 
m  nMxm  exddiaae  oompertum  foerit,  illud  oorrigere  me  paritnm  er- 
Ubeo.  Sic  Maria,  quae  Sanctae  Ecclésiae  decuB  est,  et  gloria,  et  firma- 
flMntun,  leaumfllium  auùm  ac  Dominum  Nostrum  prò  nobis  deprecetur. 
Ut  miaericordiam  ooÌMquamur,  et  gratiam  inteniamus  Tn  auxOio  op- 
portuno. 

^pplicationlbua  bisce  meb  aurem  Tùun  Beatissime  Pater,  aooomo- 
da,  et  mibi  ad  Pedes  Tuos  prò? òluto,  Dioeoesi,  qua  es  animi  préeda- 

r 

rissima  benignitatOp  Apostolicae  Benedietionis  beneUcium  elargire. 


irsolOudifiii  Tuae 


Iktùm  lAueriae  di$  49  m.  iVoeamirii  dune  4849. 


t 


BumUlmus.  Àddicmus.  Servui  Famdw 

lOSRPH  Spiscopos  LvcBuir, 
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DEL  VESCOVO 


DI  ANGLONA  E  TURSI 


Beatissime  Pater 


i3ftni 


lul  ac  hafus  ▲oglooemfg  et  TuTsiemis  Dioecesfs  Del  Optimi  HÌK 
xf mi  istiosque  Apostollcae  Sedis  gratis  curam  suioepi ,  Beatam  Yirgl- 
nem  Hariam ,  cuius  patroc'nfo  ÌD'>fxu9  tam  grave  onus  ipsia  angelicik» 
hameris  formidaodum  non  recusavl ,  quamque  amantisaimam  Matreni 
a  teóerìs,  ut  aioDt,  unguiralis  expertus  suoi,  honorare  pio  Tirìbus  sto- 
duf.  Nec  friistra  ChristlBdelibus  mihf  commissia  Dei  Genitrida  laude» 
eoarravi;  fpsi  enim  illam  Teluti  matrcm  et  filiali  amore  diiiguot  e( 
certa  fiducia  iD^ocant,  et  dodduIH  etiam  vlrtutum  imitatioue  sequuntur» 

Praecipue  vero  in  Immaculatam  eiusdem  Virginia  GoDceptioneni 
derotio  ferrei ,  omoesque  hoc  prifilegium  illi  tribuunt  featiriaqoe  ao- 
lemoitatibus  celebraot.  Hinc  tempia  et  altaria  Dei  Genitrici  aine  ori- 
ginali labe  ooDceptae  dicantur;  bine  ìmmagines  einadem  Inmaculatae^ 
Yii^nia  prifàtia  in  aedibus  aaaenranturp  per  tìcos  et  plateaa  proceaaio- 
naliter  feruntur,  atque  ubique  locorum  maxima  coluntur  pietafe. 

Quare  humiUime  preoor  Te,  Beatissime  Pater,  ut  quam  citiua  hoc 
admirabile  ac  siogulare  priTilegium  ea  qua  polles  infallibili  auctoritate 
aaseras  atque  confirmes.  Non  quod  de  ilio  dubiteot  aHquantutuin  fide- 
lium  mentes,  cuncti  enim  hanc  yeritatem  certam  habent  »  contrariami 
que  sententiam  voluti  diabolicam  blasphemiam  deteatantur  ;  sed  ut  eo 
maior  ipsi  Yirginl  deoor  accedàt ,  et  glorioaius  de  antiquo  hoste  illa 
triumphet,  eo  fenreotiua  Chriatianorum  devotio  crescat,  quo  non  aolona 
communi  fidelium  consensu,  non  solum  gravibus  theologorum  momentiSt 
aed  etiam  divino  Spiritus  Sancii  per  os  Tuum  loquentia  testimonio  ve- 
ittaa  iste  oitatur. 
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Quid  autém,  qoaoo,  hoc  ji  fflnctf»  cit)ioHcb  optatimi  adhuc  retar- 
^t  oncohim?  Forte  Doonollonim  acholastioonim  teotentfa  hanc  glo- 
fiam  Beatae  Vergini  dftrectantfum?  Sed  UH  ex  haios  ▼eritatb  ignorali- 
tfa  loqiiebaDtiir„afap0  Tmuma  ftaidetesaonm  ima  omoino  taouere. 
Forte  aUeafus  Eocksfae  Doctorìs,  et  praecfpue  D.  Tiioiiiae  Aquinatìi 
anctoritas?  0  utinni  riteret  JkngeHraa  JDa  Doolor I  (^,  ipae  aine  da- 
ìào  ad  TooB  pedes  proTohitos  eoixe  te  deprecaretor  ot  hanc  Teritatem 
taoHioam  fldei  dogma  saDctraa.  Ipie  libi  oobisqae  ad  eam  coofirmaQ- 
-dim  falidiadoM  rationéi  suggereret.  Ipae  doctrìnam  saam  «  quam  in 
tertia  Sammae  teologicae  parte,  quaertfone  XXTII  de  Beatae  Mariae 
▼AgMl  ÌQ-V<^^  utero  sanc^flc^ptiope  tradit ,  certo  certiiv  reforma- 
nt.  Yidmv  epini  in  tota  Eodieaia  festam  hoc  cel(^brari«  anUena  ìq  aa- 
ìOb  m^rtarife  Imimoalatam  fiìim  Omoeptioiiem  ,|^edieari ,  mxXkm  aaa 
^U^ga^nmt;^  perpendens  diceret:  e  Ecdeaia  odebrat  Goiict|itiooeiii  B. 
«  y.  Noo  aot^Qi  oekbratur  featom  io  Eodeaiat  nfai  prò  alifuo  Sancto. 

<  Ergo  BvVfago  io  ipia  sua  GoDoeption^  Adt  Saneta*  P  I)i(»etprae- 
40rea  :  e  Ida  guae  geoutt  Uoigeoftum  a  Pàtre ,  plepam^gratiie  et  ?e- 
-m  rttatii«  prae  omnibus  aliis  maiora  priTflcfia  gratfae  aoorptt.  Sed  ma- 
«  ipra  priyikigia  qod  scpepivet  si  in  peccato  concita  ante  o^tfTitatem 
€  a  ficcato  OMPodata  ftii3set;  haoc  eoim  et  Hferemiss  et  loamiea  Bsp* 

<  tfsta  a  Deo  obtinuere  |[ratiam.  Uode  rationabiliter  ereditar  quod 
€  B,  Yirgo  ip  ìfA  CoQceptiQDis  instanti  immunis  ab  Dmni  peccati  ma- 
^  cula.  coeleati)|ue  gratta  piena  foerit.  •  Adderat  iniuper  :  e  Hoc  pri- 
>€  vileg^um  non  derogat  dignitati  Chrfsti ,  eam  potiu»  commendat  at- 
c  que  ilbistrat  Ita  enim  manifestom  est  ex  meritorom  suorum  jofflca- 
*€  da  tantam  firn  obtfD\iisae  GhHstum,  ut  immonitatem  iOam  ab  omni 
e  peccati  sorde,  qaam  ipse  ex  natura  habet,  Ma  tri  soae  pfu:  gratiam 
€  Aierft  elargitoB.  Tam  admirabilem  atqpie  amplam  esse  homioom  re^ 
•€  demptionem ,  ut  non  solum  caeter^s  in  peccato  obnoxioa  liberare.; 
€  ferum  otfam  JBeatam  Yirg^nem,  ne  peccato  inflcerBlnr,  praeaerrare 

<  potuerìt,  »  Atgue  ita  sublimi  flW>  poUebat  ingenio  faUdiora  aemper 
momento  in?<>niret,  quibus  verttas  hsec  tam  Deo  conTeDienSf  tam  Bea- 
tae l&riae  hoooriflca,  tsm  Ghristìfliddibus  ebara  mag  (s  magisqua  con- 
drmaret'T* 


Oio  igttiir  atqueobtfMtorT^^  Beatissime  Pater»  precOms  meia,  prar 
eikua  huiw  loeae  Oioieicaaia,  predimi  omQiim.i;pif<^^  at^ie  ftdci- 
Uxm  annue;  B^atam  Vd^ii^m  a^oe.  peoc%ttlabe  AOMfceptam  ex  Patri 
cathedra  dooei;  afqiie  ita  foie  veramua  ut  (Inm  «oa  tantjie  Matria»^ 
rfamaugiQreaallagtiQWf  ig^a  iaooa  beoefolaptior  nittitMrt^emEoiM^ 
Duniue  aoQ  tuaahir  ataue  ab  iiiiaiicoruai  nmnlnni  jnaMifa  erioera,  di- 

«natura  AmeD. 

caxxxvin. 


DELL  ARCIVESCOVO 

DI  SPOLETO 

DB6LI  ABOyESOOVI  YESGOYI  DI  OTTA  91  CASlBfiLO ,  Oft» 
VKTO,  FESUGIA ,  B  DET  YESGOYI  M  llJLiGNO ,  GOBBIO  , 
AMBUA,  OITÀ  DELLA  PIEYE ,  FOGGIOMlRTeiO;  NASNI» 
AflMN,  NORCIA,  BIETI,  AGQOAPENDENTE,  BAGNORBA, 
IODI,  NOCBIIA,  TERMI  E  DEL  DETOTATO  DEL  YE8C0VO 
DI  GYITA  GASIBLLAM A,  GALLESE  B  ORTE. 


Bbatissimb  Patir 


U 


t  primmn,  Beatisainie  Pater,  nobis,  Deo  CaTeate»  in  unap  coDTe- 
Dire  datum  (iiit ,  haec  omnium  una  esorta  est  vox,  ut  Sanctitati  Yo* 
atrae ,  qua  lubentiaaime  anoueote  sacer  hic  oonaeaaus  habetur ,  maxi* 
mae ,  tanquam  certum  obsequeatiasimi  animi  nostri  argumeatum.  ^. 
agerentur  gratiae«  atque  bae  supplices  Ktterae  pio  immaculata  Haiiae 
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Tirgiofa  GoQCeptioDe  dogmafice  defUneiida  »  tebitl  quoddam  renm 
agendanun  pfoenniale  ttgooni  t  f ncoocttiitor  darèutur.  Qqéìiitìb  enfili 
ad  Sanctitatem  Teatràm  aolQsoruiBque  noitri  ^deiiderhiiii  et  TOtam 
iam  Iberit  ddatami,  ut  nempe  quantocfus  de  Virgine  Deipara  afne  labe 
origfndi  coDoepta  Sanctae  Sedia  Apostolicae  solemne  exliet  ludldum  ; 
idhiloiiifiiiB  fa  ipao  traina  sacri  oomrentus  faitiò,  Beataè  Yirginfi  patio- 
dnio  ad  eum  tutandum  atque  fovendum  enixia  pradbus  farocato ,  de- 
mo ad  thronum  Saoctitatis  Yestrae  humilliDam  poatulatfonem  noatram 
aiférre  eo  satiua  dudmus ,  qoo  yehemeiitiuB  optamiis ,  ut  ooniuDctis 
omnium  noatnim  yotia ,  citfus  quam  fieri  potest  »  haec  tanta  rea  ooiifl- 
ciatur.  Urgent  nos  tum  ipai  cordis  nostri  motus ,  tum  ipsa  temporum 
cdamitoaa  oondltio,  quae  quidem  exposcere  yidetur,  ut  quemadmodum 
SfxtuB  lY  M.  record,  ad  còntagioaam  corporum  pestem  depellendam 
prfmuB  litterfs  Apostolicis  cuttum  Gonceptionis  Mariae  Tirgiois»  quam 
etiam  dixit  imiiiiieiifaMhi,  firmavit;  ita  ounc  Sanctitaa  Veatra  ad  radi- 
dtus  exterminaDdam  nequiorem  magisque  exitialem  animarum  pestem 
Doyls  inauditisque  erroriluB,  atque  enmigeQa  morum  depra?atione  ubi- 
que  grassantem ,  eidem  Yirgini  Conceptioois  omnino  immaculatae  pe- 
coliarem  praeoogatiTam  inftllibili  Eocleaiae  (N-acuIo  decmnt.  Urget 
omniup  fldelium  defota  expectatio,  atque  maxime  eonnn,  qui  nostrae 
pastorali  curae  commissi  »  praesertim  ii ,  qui  fa  sortem  Domini  focati 
sunt,  et  qui  magis  piotate  pollent  in  populo ,  probe  moTimus,  quantum 
doTotionia  erga  Yirginem  abaque  labe  coqceptam  praeseferant,  et  quan- 
tum gaudii  in  Domino  perceperiot  ex  quo  apea  propior  affidsit,  tandem 
aliquando  futurum  ,  ut  lioc  tam  magnum  tamque  exoptatum  opus  per 
Sanctitatem  Yestram  perflceretur.  Hinc  factum  iri  confidimus ,  ut  hic 
bonos  Deiparae  in  terris  additus  GristifideUum  magis  atque  magis  erga 
eam  doTotionem  excitet,  cultum  foveat,  fidociam  adaugeat,  ac  proinde 
ut  ipsa  Yirgo  yirginum  hoc  aucta  honore  ,  atque  hoc  singulari  nomme 
exorata  christiano  populo  tot  tamque  dolosis  insidiis  irretito  opportu- 
nius  auxilium ,  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  a  tot  tamque  teterrimis  ho* 
fltibus  oppugnatae  validiorem  defensiooem  hfsce  mfserrimis  tempori- 
bus facili  ac  praeaentati  ope  impartfatur  et  praestet. 
Has  itaque  nostras  bumillimas  preoes ,  quibus  totius  orbfa  catholid 
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adstat  fafor ,  benigne  ac  peraiMiit^  exdpiat  Sanctitas  Yestra  »  et  ad 
maiorem  Dei  gloriam ,  ad  Beatissimae  Yirginis  laudem  ,  ad  militantis 
Eoclesfae  utilitatem  et  gaudium ,  decretum  de  immaoulata  Deiparae 
Gonceptione  proonndet.  Interim  ad  pedes  Sanótitatis  Vestrae  profoiuti, 
ut  ipsa  nobfs,  cuncUaque  clerids,  laicisque  fidelibus  yigilantiae  noatrae 
oommissis  Apoatolicam  Benedictionem  impertiri  felit*  totia  yirikiB  de- 
precamur»  petimus,  cdwecramus 

SanctiUUii  VeOrae 

j 

« 

Dabamut  SpoUH  2f  Navembrit  4849. 


Ommimi  ÀddkHaimi  Ohiequ$nH$$imi  SenA  et  SuhdiH 

lOANF^ES  AkcmiEPtscofvs  Spolete 

IOANNBS  ÀMCEtEP.  EpVS,  TtFMBUjtTMmtS  ^ 

lOSBPHUS  M .  Amcmìbp,  Epos.  UMttf^ETJiras 
lOACniNUS  AàCMiep.  Epos.  Pemusìmus 
MICOLAUS  Ep,  FuLOiirtJM 
lOSBPH  Ep,  Eugobinus 

MABIAimS  Ep.    ÀMEMtNOM 

lOSBPH  M ABIA  Ep,  Ctrtr^m  Pims 
NICOLaUS  Ep,  MJNDKuaM 
lOSBPH  M ABU  Ep.  Nabvim. 
ALOTSIUS  Ep.  Amisìehm 
LITBBIUS  Ep.  Numìisjì 
GAIBTANUS  Ep.  EKjtriNv» 
IOANNBS  BAPTISTA  Ep.  ÀQUMK^té 
F.  FBUX  Ep.  BMirM09KCiMir$t$ 
NICOLAUS 17^.  TuDMMTiMUi 
FBANCISCUS  Ep.  Nocmmìnus 
ANTONIUS  Ep.  ìntsrjmnbnsìm 
ANTONIUS  Con.  GABZONI  uti  Defilami  tUmi^ 
a  Emi  ihmini  Ep.  CiriTdTiiCdtTMLLdVdt^  Hoam 

TASdtf  et  GdUMlMdt. 
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DEL  CARD  ARCIVÉSCOVO 


*•■ 


Bbausìimb  Patb 


p. 


eriiàiiltis  9  iisque  {ravissimis  impulaiis  raUoubos  StnctiUtii  line 
enixas  preoes  adooTere  ianidiii  oointibieram,  ili  qui  pollei  «etoritate 
Tirgìiiem  Mariani  ab  origioalis  colpae  labe  f  oisse  immuDem  dedalea. 
Lioet  eoim  SaDcUaaima  Dei  Geoitrix  Maria  ab  ipao  Chriatianae  Beli- 
gioois  exordio  tot  Summomm  Pootificum  oracalis  ,  et  geatinm  fere 
omniani  cultu,  prò  siogularibus  eius  meritis  ammlatisainìe  ftaerìt  ho- 
Mrtatp  t  id  taoieo  anylificaiidae  eius  gloriaa  addi  oihiiìdo  poaae  Tide- 
tur.  Fuerit  eoinoLTen)  Maria  «  aicuti  amoiboB  ia  Deum  charitate  prae- 
fltanticyt.ifeib  JoQfe  iMk)ri(Hiientto«veniÌ8  in  sedibus  donata  ;  foe- 
rìt  Ei»  nmam  Muriim  ttogiris  ae  Merla  {traedicatum  ;  fuerit  denique 
Dei  Mater  :  atqoe  in  hoc  bfeyttò(tah)  qtddquhl  est  gratiae»  quìdquid 
Tirtutis  eidem  ioene  exiaómaDduin  erit.  Venim  quod  fuerit  Dei  Ma- 
ter,  idcirco  Deus  Optìmus  Maximua ,  qpi  in  sua  dispoaiUone  noo  fslli- 
tur,  uti  poUrit^  sic  ipsian pariitar  éeoàt^  «m,  ex  qua  impoUutus erat 
nasciturus,  impollotttii  pstriler  "aeilrate,  oeque  sinere  ut  tartarei  bostn 
coDtritura  caputa  yeuenatis  ebA  éffiatibcis  ne  punctum  quidem  teapo- 
ris  esset  obnoxia,  Id ,  Beatissime  Pater ,  celeberrimae  Academiae ,  id 
Qrientalls  ac  Latipaa  Eodeaiae  Patrea  inffctissimis  argumentis  propu- 
gnaruQt.  Id  iminaoiilatae  nonenllarifle  adtribuium;  id  fotiya  idunia; 
ìd  festina  dies  efais  Gonceptioni  statdta  sfgniflcare  yoluerunt.  Qoibiis 
adducti»  ac  benemererì  de  Virgine  Deipara  existimantes,  Maoeratae  et 
Toléntini»  Altoduni,  Septempedae»  Bipaetraosonis  Episcopi  Metropoliti- 
caa  buie  Sedi  Suffraganeit  auppUcem  ea  4e  re  libelluai  una  mecum  li- 
Imtisahiie  Bubscripserant.  Eae  tamen  preces  Te  adire  temporum  per- 
Ters^tate  non  potueruot.  Qatmobrem»  Pater  Beatissime ,  none ,  cum 
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Turs  Literis  dio  2  Ftbruarii  GiieUé  dàtis  Duntium  mihi  pergratum  al- 
latum  esc.  Te  de  gravissimo.hoc  argumeuto  serio  ÌDOgitare,  atque  iliud' 
selectis  el  |iéUté  t(kìtiiiifAiÉf|ite  sdlanftihlsfecaAik^yiris'aQtiimtissime 
examinandum  domaodasse»  meo  et  suffraganeorum  nomioe ,  quod  ante 
DOD  iicuit,  haoattUiM^  dnyreior,,  ni  pkMt  a«  i^AMa  «tu  folges  ìik 
oepta  perficias  aolemoi  deceroeos  iudicio  Sauctisaimam  Dei  Geoitricem 
8ÌDe  originali  labe  fuis^  oonceptam. 

Habea  iam  qood  in  praecipuis  Tuia  erat  mandatia  »  nempe  quid  ego* 
de  immaculato  Virginia  Cdbbèpib  atfdtfoita ,  quidque  exoptem.  Nunc  ^ 
ut  dicam  de  Gerì  Populique  deìotione  ;  ai  res  eiusmodi  feluti  Ciatlf>« 
licM'Beòltaiaé  Aicfrida  dbfidiatuf,  idhii  iucdnAu»,  n&if  optabilfus  ipA 
«Mdèrit.  Hoesatià  étìotttttr  fntki  ex  pia  Toftiptaccr,  qutim  euncti  laniiilO' 
|KfiPo(^rudt  quttid(y,  inl^  ibatante,  éXM  1SI4  Fftmaùa  haec  DIòecd- 
ite  ftcdltate  ddllttta^  est  nAdiMidf  Lttaniia  LauTdtatiis  eooomium  «  Regi- 
DA  flitìe  labe^ÌNrigUtàlf  Mieeptèr,  »  Prttelìitirtit  itstó  Mtésie  GonoeptliK 
nii  Berti»  llArme  Virgfnift  iDoem  •  I&diactiUttii  ^  »  tdm  ex  grato  él^ 
devoto  ditòùd  Beoau  qdo  Qtìtm  anno  Éopistitfte  tebiaok  exceplt  à  Salir 
ctlute  Toaf  huic  iptf  JDMòeoeai  foctkim  fecitundr  pebidiareii  canooicai 
horas  de  Beatae  Mariae  Virginia  Gonoeptione.  Aìoeedbnt  ioititutae  ao- 
ddhatéa  «  Vlrgiiie  she  iùìk  cotÉbepVBi  iiuticiQMrtaé  :  Ddvetiflàlaa  supplì* 
catfones  ttiifar  derotione  et  fl'dquébtia  poputf  2èlèbrat«6  ;  ac  leiuntÉf^ 
itt  pane  et  aqua  »  rib  ikiitiitt  tà&o  prdrftds  obbjOiò,  quae  Coficeptio-' 
dft  Featom ,  qted'mkgno  p^rtgltur  fttddio  pieutii  eìiltuque  potìoif  »: 
pnMBceaotii* 

(nMi  pto  re  tanti  taKMMitf  derikeiflteiiM  DottfiUo ,  tutDinuttKiae 
fdiVtU  ut  hissiiti»  fadeddèB  curati.  Hoe  Ig^ituf  reitat  unùaa  ut  me  et 
Domittici  Gtegis  partem  mibi  crOditam  Saìidtitatf  tuae  humOlime  com- 
ibendem,  Tiliique  Pedibua  proTólutus  Te  malóri  (jctf  pMium  studio  de- 
DUO  orèm  atque  obtester,  ut  eam  laudia  aeoMionem  detemas  Dei  Ma- 
tri,  cui  tot  tantaque  liis  potiasimum  temporibus  atocepta  referimos  r- 
malora  in  poMerum  accepturoa  oonfidimua; 
Santi^Umii  Tuae 

Firmi  24.  Navembrii  48A9. 

BuiiiMiinm  (Hmq.  DemnOin.  Senm  Mna  H  FUìm 

PnUPPUS  CdMD.  m  ARGEUS  ÀMcmmcorvs  Ti»M4voàvm. 
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DI  PATNA  NELV  INDIE  OUBIfTAU 


BBATiMUf  e  Patii 

^ao  dolore  Ego,  Gtera  me»,  grexque  commiMai  tlllicti  Aiarfnii% 
difficile  dieta,  quando  uhio  ebpio  trìstiMOiiB bue penenil  loilini, 
^SiPCtitolem  Yestrtm  lebodorum  michimtionihuB  ad  làgiin  fuiaa 
compuhain,  PoUicas  atatim  preoea  ooDtiimaaqiie  io  aiofculia  Eodeiiii 
^potidie  peragere  eoepimus ,  et  per  oa  Emioentinimi  S.  R^  E.  Ganti* 
nalia  ac  S.  Coogregatiooia  de  Propaganda  fide  Pnafedi  Fransoni  eoi* 
doleptìam  noatram  filialem  expreaaimua ,  Tebementer  lamentantea  ob 
«xbemam  paupertatem  noa  aaaistentiam  pecuniariann ,  oli  aline  Eoda- 
sia,  dare  non  potuiiae. 

Intimo  autem  ocMrdia  iubilo  Litterae  Eocydicae  aecundo  februarii  da- 
tae  noa  affeoenint»  notificantea,  fldelium  derotionem  orga  B.  Y.  IL 
CSaBoeptionem  inunaoulatam  adeo  univeraalem  flyamqne  eaae ,  nt  phi- 
Tbni  adentia ,  dignitate ,  pietateque  inaignea  iterato  Sanctam  Sedan 
«pplfcaferiot ,  piam  doctrioam  quod  B.  Y.  Maria  aine  labe  alt  eonoe- 
ptat  oracolo  apoatolico  coofirmare  et  oeu  dogma  catholiomi  prooontiaie. 

Saoctitaa  Yeatra  pro  dedajooe  apoatolica  parata  quidem  eat ,  in  re 
tamen  tanti  momenti  omoea  Eodeaiae  Praeaolea  implorat,  ut  aingolla  in 
fiuia  DioeceaiboB  puUicaa  indicant  precea,  et  auum  couiliom  auique  deri 
ac  gregia  aenaum  derotionemque  dita  B.  Y.  Marìae  Gonceptiouem  quo 
dtiua  expooere  faciant. 

Citteris  mense  elapao  acoeptia,  alno  mora  in  tote  Yicariatu  meo  apo- 
atolico publicaa  indisi  precea  u«qu6  ad  aolemnem  artictdi  propoaiti  de- 
daionem  peragendaa.  Porro  fideles  peoe  omnes  erga  immaculatam  B« 
lir«  llarìae  Gonoeptionem  magnam  exhibent  deyotionem;  Gkraa  faro 
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non  soluin  pie  hanc  teoleoiiani  tenel ,  sol  et  eanideai  fortiter  propu- 
gnai sancteque  io  aliis  fovet. 

Quod  deiade  meam  adtioet  sensum ,  ab  infantia  mecum  crevit  baec 
defotio ,  quam  postea  io  sermonibus  sacris  ac  preeleclioaibus  theofogi- 
cis  gravisstmis  semper  urgebam  rationibi».  Porro  piin  fidelium  seosos 
iam  per  tot  saecula  Celebris,  B.  Y .  Marlam  siiie  ulla  peccati  originalia 
labe  coDceptam  luisse ,  teoDpòrum  tractu ,  acieotiaruin  progresau ,  et 
ipsa  quaestionis  pforuodissima  discuasfoDe  io  diea  magia  roborabatur,  et , 
tei  8U08  adlTersarios  io  fine  babebat  adyocatoa  ;  ita  ut  dubio  duIIus  iam 
relictus  sit  Uxm, 

Quum  fero  io  Ecclesia  firmum  stet  priodpium,  ut  nil  tamquam 
dogma  deceroatar ,  qood  in  Dei  yerbo  site  acripto  siye  tradito  non 
realiter  ac  diatincte  oootinetuf  »  quidam  grayiasimi  aoctores  assere- 
bant ,  doctrioam  hanc  decreto  diyioitua  certo  stabiliri  non  posse.  Nam 
dogmata  non  solum  ex  Ecclesiae  decisione  probanda,  quod  fldelibul 
utique  sufiBceret ,  sed  et  tanta  apostolicae  traditioois  auctoritate  fir- 
mauda  sunt,  ut  Ecclesiae  hostilHB  silentium  imponatur,  et  axioma 
Yinceotii  Lerioeosis  serfetur  :  «  quod  aemper ,  quod  ubique ,  quod  ab 
omnibus.  »  Mihi  intime  persuasum  est  »  B.  V.  Mariae  iounaoulatam 
Ooooeptioiiem  in  Dei  yerbo  realitert  licet  obsoure ,  contineri.  Plurea 
enim  sacrorum  librorum  figurae  textusque  ad  B.  Y •  Mariam  refeiendi 
litteratiter  et  in  tota  sua  extensione  sumpti ,  omnem  B.  Y.  Maoriae 
maculam  a  primo  0oncq>tioni8  awmeoto  exdudunt  :  Patrea  cum  md- 
-yersa  Ecclesia  Sanctisaimam  Dei  Geoitrieem  ipais  sublimissimia  ^iri- 
tibus  absoluie,  nominatim  quoad  purìtatem,  aemper  praetulerunt;  unde 
aequi  yidetor,  quod  ab  illa  omnem  tum  actualem  tum  origioalem  ma- 
culam exduseriut.  Audio  recentiores  auctorea,  qui  hanc  materiam  aou- 
tius  tractarunt,  traditionia  apostolicae  documenta  superabundantia  extal- 
l>ere,  quo  caso,  ego  quoque  ardeotissime  cum  toto  Clero  meo  desidero, 
et  ad  pedes  Sanctitatis  Yestrae,  Beatisaime  Pater  !  proyolutus,  humili- 
ter  precor,  ut  B.  Y.  Mariae  immaculata  Gooceptio  fidei  articolus  t^ 
itolico  oracolo  decematur  ad  maiorem  Dei  gloriam,  ad  insigoem  B.  Y. 
Mariae  honorem ,  ad  Ecdesiae  CathoHcae  exaltationdm  et  ad  omniom 

Chriato  ae  Matii  Suae  deyotorom  iubilatioiiem. 
IM»  fai.  Xf . 
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De»  SanetiUtrai  Yetrtm,  Beatissinifi  Ptltrl  «1  nultos  anon 
coDservet.  Ego  autem  ad  tei  ram  prostraitis  aposfadieam  imploro  be- 
uediciioQem.  ' 

Poma  in  IndiiM  orimaMbuB  i3  Ni^iud^  , 

A»ASXàSIUS  HÀATMANN  Oi».  j.  Fjutfc  CUpirc«« 
Br.  ->!»  HgMMM,  Vie,  Ap.  »«  F.dTtid. 
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Bl4TWHtt  PaCB 

Jliiicyolicia  Literas  ad  totius  Orbìi  cathoUd  Bpiioopis  die  S  Fetaiffii 
ama  labentit  Oaietae  datas  ?enitt  flneai  Octot>ria  eiwdeia  anni  om 
egregia  animi  alaisritaie  aooepi»  atqiie  inniDclaDUr  et  abaque  uUa  mm 
regpaadeto  cinaTii  tum  quia  ita  erat  piacitw  Veatcam  Beatitudinij  tuai 
qma  ipeum  quoque  argomeiitum  aiiprime  miU  graùKii  dilatJonwi  mibi 
BOD  permittebat  inteffpoaeie. 

Ardeutimimum  in  Orbe  cathoUoo  refixi880«  aiebat  BeatJUido  Ite- 
atra,  deaiderium»  ut  a  Saiiota  Sede  decameretur ,  ijit  de  fide  SanctW- 
mam  Deiparam  Yirginem  sine  labe  originali  foiM  oonoeptam;  atqoe 
tam  pio  buie  deiiierio  a  tenerìa  annia  in  coide  imculpto  aitiahctuiui , 
lemqee  tanti  isaomenti  omni ,  quo  par  eat  >  studio  pepare  cupieaa  » 
oUuiiuffl  totiua  Orbii  fi|daooporum  in  ooebia  dirigert  «didt^bnt  ¥ota  t 
ad  a  Ptttie  luminum  obUnendimì»  quid  bac  in  f  e  ad  i^odavi  D^ 
Beatiatiiuae  Yirgiob,  decusque  aanctae Eodeiiaia  oportieat  ac  eqMdiat 
decenii:  praeterea  deaitoabit  Beatttudf^  Kasti»  ab  .iHjqttpqjm  H^^ 
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scopo scire  quid htcdere  osgitaret». qiù^quo OKoptwrati»  qua ddfcrfioiìe 
Glerus,populusque  fuerint  aDfmiti  erga  ipmaqililayiSanctlssIaae  Yir- 
gfirfs  OoDceptfoneni.  Etevotioneni  meam  erg»  BeatiwMIMYIrgiiiis  God- 
ceptionen,  Cleri  mei,  gregis,  imo  et  omois  populi  Lusitni,  qui  a  mul- 
to iam  tempore  Eam  ut  totius  regni  PatroDsm  devotissime  celébrat , 
ingenue  significavi  in  Epistola,  quam  die  8&  lanuarilanBi  18M  Sanctis- 
fimo  Domino  Gregorio  PP.  XVI.  fel.  ree.  Pradecessori  Beatitudinis 
Yestrae  scripseram:  quol<aero-jd  deaUeiiliiQrmfiHm  altfnet,  Beatia- 
sime  Pater,  semper  optare  ut  aliquando  tandem  a  Sancta  Sede  irrefra- 
gabiliter  daccnwifitaar  psapse  Sanctissimam  Yirginem  sino  kbe  originali 
firisseconeeptam:  baec-enk» aententia,  Beatissime  Pater,  est  hodie  iam 
moraliter  certa  utpote  innumerfe  SS.  Patrum  auctoritatibus  fnnixa  ae 
communi  fidelium  sensu  amplesa  ;  et  quamvis  tantummodo  definitione 
Ecclesiae  careat  ut  de  fide  sit  tenenda,  attamen  ipsa  Sancta  Sedes  quo- 
dammodo  eam  adprobasie  videtuc  ex  eo,  fuod  Cpuceptionem  Beatissf- 
mae  Yirgfnis  solemni  ritu  ab  universali  Ecclèsfà  celebrari  decreverit. 
Et  quidem ,  Beatissima  P^t^r  ^,  megs  ipsp  .^borret  credere  Sanctissi- 
mam  Dei  €renitricem  aliquo,  licet  brevissimo  quidem,  instanti  extitis- 
se  Dei  inimicam ,  et  diaboli  mancipiam.  Quamobrem  piissima  de  Im- 
maculata Gonceptione  sententia  velut  praecipua  radix  ac  fiiodamentum 
omnium  Dei  Genitrids piaa^ogalivaiuniividetur  Ghristifidelium cordi 
ingenita  ac  divioitus  inhisa;  ideoque  magnae  laetitiae  erit  populo  cfari- 
stiano  aemperque  mamorakilis  atqui  mmA  exQltitt9M.pleDus  diea,  quo 
Apostolica  Sedes  d0cmreiitNt.de  fidAleMadumSaDCtiisiiiiaaYirginfl^ 
Bine  labe  fiiisaa  oMMeptasi}  baec  pnetema.dafiiiltio  Sanctae  Sedia  magia 
magfcqoe  firmabit  popoli  dviatiani  amorem  ac  dtfetfoDem;  atqoe  inde 
sperandum  est,  ut  tana  pi«ol  vfgflantiaaima.Mafcer  ftdekm  omnium  bo- 
Mnim  YenfuiNiatorem  Deum  nobi»  vaddat  prppttmm  ;  eiusqoe  iustam 
vindiclam,  quam  pre  peoeatfa  meremuraiia  pia  inteneasfone  avertat; 
atqoe  sanotam  Ecdtaiam,  qoibua  dudc  affligitur,  angoatiis  liberate,  efos- 
qoe  loctom  io  gaodium  coovect^pe  noe  dedigwalBr» 

Eaec  aoDt,  Beatissime  Pater,  quaa  rescribenda  iodica?!;  ftxit  Dona 
«t  nostra  vota  cmnpleaotur,  ut  Beatitodo  Yeatrm  sub  immacolatae  Ylr- 
(inifl  patndoio,  aedato  praaeBa  tanqicatatam,  paoa  d  Mluta  tnumm  io- 
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teinipta  ad  photaoi  wutm  iwicm  oDdae  Bocksiw  dii%ciQ  fehdtar 
atque  ad  portHi  Miotti  tamimodn  nini. 
ApostoHcM  Bcacflctlowni  catgfiMi  boBniHIsr  BartitaliriiYartnt 


BmUmìMì  Ym/tn» 


éi$fl5lfmmàri$mmi48i9. 
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Beatissime  Patb 

4^uod  TeDerabfliboB  Lftteris  SaoctiUtis  Tdae  de  die  28  ^^ 
ni  respoosom  hucusqae  distolerim,  Teoiain  homilHer  exoro,  ae  teimoi 
pre'^or  ut  magis  pertarbationibuB  beNids,  quibui  tota  forme  Italia  lap- 
^is  mensibus  ooncona  (ùit,  necnon  fastitati  Diaecesis  od  utot  inoM- 
Tito  praesam  qaani  tarditati  meae  adscribere  feUs. 

Attamen  iniunctas  milii  in  ea  EocydiGa  partaa  exaecatìold  daoMB- 
dare  prò  firibus  noo  omittebam ,  laetus  ac  gandeos  quod  de  malori  B. 
Ilarìae  Y .  decere  ae  gloria  promoTeoda  mthi  quoqae  per  BeatitudiDeM 
Tuam  occasio  hustissiiiia  praeberetor.  Poblicas  io  siogulis  Pirraeciia 
ioiufigebam  per  nofendiiim  preces  ;  aniaianiai  Bedores  per  Kpìrtolaa 
monebam  ut  de  re  tam  momeotosa  plebea  albi  coimiiisBaB  iostraamt 
^sque  Teibo  et  exempio  eKcitareot  ad  opportaoa  aoxiiia  «  Sitre  Loii- 


DIL  VI8C0V0  DI  JJLBIHflA  389' 

Dom  impioraoda  «iper  B.  T.  ut  solemoe  Eoclesiae  iudiciom  si  Deo  pia* 
dtum  aooeptomque  (ùerit  demoni  prodire  cootiogat,  quod  laDe  fldete 
iampridem  oommuniter  oondamaot,  ac  ipsa  Ecclesia  admltteie  qod  ob« 
scure  sfgDiflcabat.  Diligenter  faterea  sciscitavi  quonani  affectu,  quare 
animi  devotione  afficiantur  huius  Dioecesi  fideles  erga  Immaculataia 
CoDceptionem  Deiparae;  ac  doq  leyi  aaimi  cousolatioDe  acdpiebam,  ae 
ref erre  tato  queo  unitersim  io  hac  Dioecesis  ferfere  quam.  plurimum  ia 
populis  deTotionem  erga  B.  Y.  li.»  cuius  Immacolata  Goooeptio  pecu- 
liari colitur  TeoeratioDe,  ut  oolligere  facile  potai  ex  noveodio  quod  isk 
pluribus  paraedis  celebrari  solet  io  praeparatkNae  fbstiTitatis  eiosdem.  ' 
quae  rita  dup.  1.  Classis  apud  oos  ioveDitur,  utpote  quae  eo  ooqiioe  ac 
ioTocatione  ut  Patrona  principalis  totius  Lìgurìae  a  remotis  temporibus 
Teoerator.  Neque  abs  re  erit  adootare  quod  io  prospectu  Christianae 
Catechesis,  quae  ad  usum  huius  Dioecesis  initio  huius  saeculi  a  q.  Prae- 
deoeasore  meo  Vioceotio  Dania  ordioia  Praedicatorum  eìulgabatur,  do- 
ctrina  Immaculatae  Gonceptioois  jM.  Y.  docenda  propooitur. 
.  Et  haec  quidem  relate  ad  devotiooem  populi  erga  immaculatam  Y^ 
Quid  vero  seotiat  quid  exoptet  Qerus  io  negotio  de  quo  agitur»  libere 
dicam  maximam  partem  Ecdesiasticorum  lubenti  animo  fore  acceptu- 
ros  solemoe  illud  iudicium  quo  priyiiegium  preserfatioois  ab  origioali 
labe  Almae  Yirgioi  magis  magisque  firmaretur  ;  verum  qui  ad  trutinam 
theologicam  illud  expendere  auscipiant  pauci  admodum  ioveDÌuotur. 
Theologos  noDDulios  consulere  baud  omisi.  Horum  porro  ùoaoimis  fuit 
seotentia  sibi  quidem  firmiter  persuasum  esse  B.  Y.  privilegio  de  qua 
est  quaestio  donatam  fuisse,  ast  clara  ac  decretorìa  argumeota  ad  pri- 
yiiegium illud  veluti  Me\  dogoia  fideiibus  proponeodum  io  Scripturis  et 
Tradictiooe  adhuc  desiderari.  lamvero  ut  meum  quoque  Beatitudini 
Tuae  obtemperaodo  seosum  aperìam,  dicerem  quod  attentis  Sacrar- 
rum  Litterarum  testimoniis  nonoullis  quae  de  privilegio  Gooceptiooia^ 
Immaculatae  a  doctisaimis  theologis  iotdliguotur,  iospecta  propeosione 
ab  Apostolica  Sede  iugiter  demoostrata  io  eam  seotentiam,  habito  quo* 
que  respectu  ad  communem  seosum  fidelium  cui  aperte  favore  Eode- 
slam  universalem  io  rem  tralit  Beoel.  XIY,  aoimi  mei  seosus  foret» 
ut  dedaratio  io  subiecta  materia  eo  sisteret»  ot  aoathema  ioflfgeretor 
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ilU  qui  temerario  urna  dieere  non  fereittur  Eodtieni  Oilholici  «m* 
re  tott  iinta  ooDUDUQem  fidelium  le^^  è>- 

ctrioam,  docet  B.  Y.  Mariani  il  pdwo  inslaiìti  luae  coooeptioaiaacoe- 
tmhewla  erigitaU  W)e  iimiiueem  faiiBe.  Ea  8^^ 
Y.  faoDori  ae  gloriae  iasmneatum  haud  modicnm  «ddituoi,  ae  UMÌo|b 
non  fafimae  nolae  qai  eaitaot  iUi  prhrilegio  aubaoritare  prudantar  yir- 
dlun  TMèretucQpiae  sane  ego  minitnim  iatevCaUioUcoa  Jùrti^^ 
airiea  profana,  et  IflMotardn  ire  adeo  «rayi  rileatiuB  aerfaiem  ^ 
B.  yeòeialHlla  fona  xacg&nà^  «uius  interim  aapieadae  ac  ioldUki» 
li  iodfeio  me  faumHiter  snbmitto  ac  maxime  animi  obaequio  «e  deiota»- 
neprofiteor 

Bat.  MSH^aM»  die  M  Ntwaibns  or.  4844f. 

HumUkimi.  Obieqnms.  $i  Addiamu.  Stnm 

OGXdU. 

DEL  VESCOVO 

DI  SEBENICO  iiV  DALMAZIA 


Beatissime  ¥atbb 


A 


ooeptis  Litteris,  qdad  Saoctitas  Ycntta  dederat'Caietaedie 
Februaili  currentfs  anifl ,  omoibos  Gatbolids  EpisDopia ,  qoaeqoe  dìì 
maximum  gaudium  attuTéruDt  db  pecQUarem  meam  devotioiiem  eifi 
Beatissimam  Dei  Genitrìcem»  opus  hupoiitam  libentfarime  htjgnam 
sum,  ac  iuxta  maudàtum  Sanctitatfs  Yestràe  in  Oaihedrali ,  omDiha 
ecdesiis  parochiafibus  et  in  illh  Regularium  meae  Dioeoeais  pabUiv 
triduaoas  preces  indixi ,  quibus  a  sommo  ac  aapieiilÌBrinio 
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Patre  ìd  re  tanti  monenti  luce  coeiesli  perfunderer ,  ac  fldelis  populi 
sensus  exdperem  quos  Beatitudini  Yestrae  praesentibus  bisce  litteris 
notoB  facete  possem.  Una  est  désuper  omnium  Sacerdotum  fideliumque 
mens,  omniumque  flagrans  desfderiuHì ,  ut  per  Auctoritatem  ac  inde- 
fectibilem  if^tius  Sanctae ,  Sedis  seotentiaisi ,  yeluti  Ecclesiae  Gatholi- 
cae  doctrìna  deBniatur,  Beatissiinae  Yirginis  Mariae  Gonceptum  Im- 
iraculatum  Aiisse  atque  ab  omni  prorsus  originalis  culpae  labe  iromu- 
Dem,  Et  cum  prìmuoi  exoptatus  hic  titulus  Beatissimae  Yirgini  per 
infellibile  Sanctae  Sedis  iudieium  adscribetur,  omnium  iogens  erit  lae- 
titia,  quippe  omnes  huius  Sibinicensis  Dioeceseos  fideles  Sanctissimam 
ac  Mifl^ieordem  istam  omnium  Matrem  filialem  ac  tenerrimo  cultu? 
prosequuntur.  Quod  demum  humiilimam  meam  pereonam  attinet,  tota 
cordis  exultatiooe  profundissfmoque  obsequio  ad  pedes  Saucliutia  Ye- 
strae proToIutus  ad  maiorem  Dei  et  Yirginis  gloriam  assero  profiteor- 
que,  Beatissimae  Dei  Genitrids  immaculatam  €onceptionem  ;  decuit 
eoim  Matrem  Dei ,  Beginam  Aogeiorum ,  et  Sanctorum  purissime 
Gonoeptum  irì.  Eapropter  quam  primuin  facultas  nciihi  fuit  data  per 
praefotas  lilteras  Sanctitatis  Yestrae  disponendi ,  ut  universus  meae 
Dioecesis  Qems  recitaret  peculiares  boras  Gaoonicas  de  Beatissimae 
Yirginis  Gonceptione  recentissime  compositas ,  quibus  nunc  Boonanus 
utitur  Glerus;  iuxta  esemplar  ad  me  transmisvum,  praedictas  horas  cu- 
rari, ut  omnes  sacerdotes  prò  venturo  Immaculatae  Conceptionis  die 
festo  eas  persoltere  queant,  atqué  ita  buie  Sanctae  Bomanae  Ecclesiae 
in  omnibus  adbaereant  quae  est  caput ,  et  princeps  omnium  Ecclesiar 
rum,  omniumque  Magfstra. 

Interea  pronos  coram  Beatitudine  Yestra  prò  me ,  ac  prò  populo 
meae  pastorali  soUidtudini  ^onrredito  enixe  bumillimeque  Apoatolicam 
benedirtionem  postulo  ac  exposco 

Sibemci  in  DahncUia  die  21  Novembrii  ami  48i9. 


IOANNBS  BBRCICH  Epìscopcs  SmifiGMNsts. 
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DI  MONTEPULaANO 


Bbatissub  Patek 


u 


t  Beatitudinis  Toae  fotfs  per  Eocydicas  Litteras  diei  2  Febravii 
correotis  anni  expressla ,  ego  Epiacoponim  miDimua  debita  referen- 
tia  satisfadam,  operam  dedi  ut  et  CapituU  Cathedraiis  Imma  PMitiaBait, 
per  YeneraUlem  Cardinalem  Bellarmimini ,  et  feiicia  TCOordatkMiit 
MarceUam  Senradam  Pontilloem ,  eam  in  miDorìbaa  eaaet ,  fere  con- 
stituae  ac  disponitae ,  et  Yenerabtlidni  ParrocborQm ,  nec  non  uniTeni 
GieKis  mei  aenaam  perdperen  de  Immacubta  Yirgfiiis  Gonoeptione; 
quo  sane  peroepto,  libenttaiiM  aoimadferti  ab  <wof  antiqoitate  Virgi- 
nis  Sanctittimae  cuftuin  de? octfooemque  apud  noa  Tfguiaae,  aempeique 
magno  popull  concurBu  solemnitates  Mariae  sacras  ce'ebratas  fuisse,  io 
Us  presertim  Eoclesiia  io  quibus  adsuot  Imaginea  aurea  GoroDa  a  Ye- 
nerabili  S.  Petri  Capitolo  dooataa ,  et  miraculorum  gloria  inaigoes  ;  et 
qoamyis  iniuria  temporam»  et  perTersorum  homioum  effatis,  valde  di- 
minota  deyotio  alt,  fateri  tamen  debeo  hic  serratum  ,  imo  auctum 
fuisae  yetustisaimum  morem  cele  brandi  cum  speciali  pompa  Saoct'sai- 
mae  Conceptionis  Festum  cum  Mfssa  aurora  propinquante  celebrata,  et 
populi  flrequentia  tota  die  ad  Ecclesiam  Sanctfasimo  lesus  Nomini 
dicatam. 

Etiam  aotequam  Yenerabiles  Featitudinfs  tuae  Litterae  ad  me  per- 
yenirent,  re  per  Ephemerides  cognita,  laro  precea  frtdfxeram  per  pia- 
rea  menaea  fuodendaa  ad  coeleste  lumen  obtir  endum ,  ut  tandem  ali- 
quando  omnium,  ut  puto,  Fidelium  yotfs  fiat  satis,  et  expectatum 
tamdiu  habeaiur  a  Petti  Sede  responsum,  quo  Ecclrsiae  docfrinam  eM 
declaretur  immaculatam  VirgiDis  Conceptionem.  omnium  Fidelium  aen* 
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su  testatam,  et  S.  Sedis  fayore  et  plaeitis  muoitam,  et  insignium  Aca- 
demiaruDQ,  Theologonim  et  Episcoporuon  totiu»  orbis  suffragio,  ut  Cima 
est  roboratam,  et  io  tuto,  mea  quidem  sententia»  post  quioque  et  am- 
plius  saeculorum  dbputatiooes  iam  positam. 

Eia  igitur.  Pater  Beatissime,  praetiù$am  home  DogmoHi  gemmam 
exculpe^  ut  YiDceotii  Lyrinensis  i^rasibus  utar,  et  feliciter  purissimae 
Yirgiois  Mariae  Capiti  coapta,  ut  Te  docente  iotelligatur  iDustriuSt 
quoc(  antea  obscurius  credebatur»  et  per  Te  posterìtas  inteOectum  gra- 
tuletur ,  quod  ìetustas  yenerabatur.  Etruria  udì? ersa  cum  pientissimo 
PriDcipe  «  per  Mariae  preces ,  ut  puto ,  restituto ,  et  reliquis  Collegfs 
meis,  omnique  Clero,  et  populo  Tecum  ctfte  laetabitur,  Pater  Saoctis- 
sime,  si  bisce  diebus  quibus  pietas  languesdt,  et  Beligio  obstinato 
impiorum  homioum  oonatu  indesineoter  impetitur  »  doto  refulgeat 
lumino  Sauctissima  Ghristi  Matec ,  et  magia  magisque.  moyeatur  per 
deyotionis ,  et  yeneratìoois  erga  ipsam  augmeotum  ad  haereses  om- 
DOS  ioterimendas ,  Tibique  proximum  faustum  ìd  Urbem  reditum» 
perpetuosque  in  pace  dispositos  dies ,  post  tot  toleratas  aerumnaa  vali- , 
dissima  intercessione  sua  a  summo  omnium  bonorum  Largitore  yaleat 
obtinere. 

Sic  opto ,  sic  precor  Pater  Beatissinse ,  dum  prò  me  et  oyibus  meia 
ad  sacros  pedes  tuos  genuflexus  Apostolicam  rogo  Benedictionem. 


Manu  PoMano  die  28  Novembrii  anni  48A9. 
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AMMINISTaATORE  DELL' ARCIY.  DI  QUEBEC  NEL  CANADA' 


Tito-SAnrrTiai 


A, 


lU  moment  où  je  Tfeos  de  prendre  radmiontratìoii  de  rArchfdioeèM 
de  Qaébec  qm  soD-fénénUe  Aitbefécpie  s*  est  era  oblifé  de  remettre 
entre  meB  melbs  à  caiw  de  sod  grand  ftge  et  de  sei  infirmités ,  je  nn 
henreux  d'aieir  me  ooomìod  de  dépoier  aux  jpieda  de  Yotre  Saintelé 
rhommage  de  ma  profonde  yénération  et  de  l'aasorar  dea  sentimenli 
de  ma  BOomMon  «itlèie  è  l'autorité  dinne  dont  die  eat  refètne. 

Par  les  soina  de  Y  illustre  Prélat  que  je  suis  maintenant  chaigé  da 
soppléer,  Fon  a  publié  dam  toutes  lea  patoisaes  et  miniona  du  dioeèse, 
la  Lettre  Encydfqne,  par  la  quelle  Yotre  Sàintet4  exprime  le  déair 
d'ètre  appuyé  des  suffrages  de  rUniyers  Catholique  pour  prodamer  par 
uo  jugement  solenoel  que  la  Sainte  Mòre  de  Dieu  a  été  ooDQue  saos 
péché.  Ce  Yoeu  de  Yotre  Sainteté,  a  été  acoieilli  avec  la  plus  grande 
joie  par  les  fidèles  de  1*  Archidiocèse.  En  effet  V  Église  du  Canada,  qui  » 
dans  son  origine ,  a  été  mise  sous  la  protection  de  l' Inmiaculée  Conce- 
ption  de  Marie  »  a  donne  dans  tous  les  temps  des  marques  non  équiyo- 
qués  de  sa  dévotion  envers  cette  auguste  Yierge.  Et ,  pour  ce  qui  con- 
cerne TArcbidiocèse  de  Quebec  eo  particulier,  le  grand  nombre  d*as80- 
ciations  qui  y  soni  établies  en  Y  honneur  de  Marie,  la  fenreur  et  la  piété 
toujours  croissantes  aree  lesquelles  on  y  célèbre  ses  fétea  aont  une 
preuye  éyidente  des  sentiments  qui  aoiment  les  fidèles  dont  le  soie 
yient  de  m*Àtre  confié  pour  le  eulte  de  leur  Sainte  Patrone. 
.  Gonformément  au  désir  de  Votre  Sainteté  des  prières  publiques  ont 
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été  faites  dai»  toutes  les  églises  et  chapelles  de  l'Archidiocèse  pour  de- 
mander  à  Dieu  que  Yotre  Saioteté,  éclairée  des  lumiéres  du  Di?ÌQ  Es- 
prit ,  dans  une  affaire  d' aoe  4d  «rande  importaocet  puisse  prendre  la 
résolutian  qui  doti  le  plus  eantribuer  tafU  à  la  gioire  de  lon  eaint  nom 
qu'à  la  lauange  de  la  Bienkeureuie  Fiar^a  el  au  prafit  de  VÈgliee 
miitanie.  Je  suis  heureux  d'annoDcer  à  Votre  Saioteté  que  les  fidéles 
de  rArchidiocèse  de  Quebec  s*  y  soet  poriés  avec  zèle,  et  que  tous  ap- 
prendront  ayec  la  plus  grande  satisfactioo  que  la  Ghaire  Apoatolique  a 
proclamé  soleimellemeDt  oomme déctrioe  de  TÉglise  la  sainte  et  imma- 
culée  GoDceptioD  de  la  Sainte  Yierge.  ^ 

Il  m' est  agréable  d'esprimer  en  méme  tetaps  à  Votre  Sainteté  lesi 
yiyes  sympathias  da  clergé  et  du  peuple  de  rArchidiooèse  pour  les  amer- 
tumes  doot  Votre  Sainteté ,  à  Texeniple  de  Golui  qu'elle  représente- 
sur  la  terre,  est  depuis  si  long  temps  alnmivée  et  Tardent  désir  de  Fan 
et  de  l'autre  qua  la  Dirine  Frovìdeoce  veuille  bfeatòt  lettre  un  terme 
aux  sooffranoes  dont  son  coeur  patarMl  est  affligé. 

Prostemé,  Tràs*^iiat  Pére,  mx  pieds  de  Votre  Sainteté,  je  la  mp^ 
plie  très-humblement  de  Touloir  bien  répandre  sur  moi,  sur  le  dergé 
et  sur  tous  les  fidèles  de  l'Archidiooàae  de  Quebec  les  gràoas  «ttichées 
à  sa  Bénédiction  Apostolique. 


Quebec,  %8  Nmmnbre  4849. 


fkt^tmiamiMr,9iimnnh 
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erreneniiit  ad  me ,  gerfoi  tuMD ,  Apoitolkae  Lfterae  Sanetttitii 
Toae  datae  sub  die  2  Febroirif  prozime  elfpsi,  quibiB  dignatoi  m  non 
modo  ooniHiuni  tnam  aperire  de  promiodaDdo  supremo  Sanctae  Sedia 
indido  eiica  peroelebrem ,  iamqoe  aaepe  agitatam  quaesttonem  de  im- 
maculato  Beatiasimae  Deiparae  Goncepla  abaque  aHa  originaUa  peccati 
labe,  rerum  etiam  in  tam  grayi  negolio  ea»  qua  tantopere  ezpkode- 
ada  pnidentia,  ac  maturitate  inenndo  communea  ideiium  preoea  requi- 
ria,  aeri  etpopuli  vota  noase  cupiav  ac  poUaaimum  quid  aacri  Praeao- 
lea,  qui  sub  Apostolicae  Sedia  auctoritate  ac  ductu  aiogularibuB  Bodeiiii 
praeauDt,  aentiant  atque  exoptet. 

Quanto  me  gaudio  memoratae  Literae  cum  debita  roTereotia  acceptae 
perfuderiDt ,  tìx  est  cur  rerbis  exaequem  ;  Sanctissimam  Dei  Matrem 
ac  Virginem  originali  peccato  caruisse  pérsuasum  semper  animo  habui. 
Moyebat  autem  me ,  ut  eam  in  partem  essem  propeosior  »  oommuois 
maxime  sensus  fldelium  omnium ,  qui  boc  iotimis  mentibus ,  alteque 
defixum  habent,  et  quibus  possunt  indiciis,  oflQdisque  testanlur ,  nibfl 
Beatissima  illa  Yirgine  magia  innocens  ,  nihil  magis  alieoum  ab  omoi 
aorde  peccati  procreatum  a  Deo  fuisse:  propterea  nihil  cum  daemone, 
adeoque  cum  qoalicumque  Dei  offensa,  et  damnatione  commune  uoquam 
halmisse.  Qui  Oeri  et  populi  sensus  unanimis  in  mea  dioeceai  tum  ma- 
xime se  prodidit  »  quum  pancia  ante  annis  insigni  simulacro  B.  M.  Y. 
in  Gathedrali  asservato  Yaticanam  coronam  cum  ingenti  pompa  imposui; 
omnes  siquidem  Deiparam  tantae  festivitatis  obiectum  immaculatam 
uno  ore  aaiutaiunt»  Sane  B.  Ilaximus  Taurinensis  olim  Antiitea ,  et 
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sicut  io  uniydna  Ecclesia,  ita  oostrìs  in  regiODibus  »  quas  incoluit ,  ob 
saoctitatem,  doctrioamque  celeberrimus»  in  lectioaibus  2  Nocturni  prò* 
priis  ex  eo  maxime  impenseque  commeodatiir,  quod  ad  augendam  erga 
Deiparam  religionem ,  cuius  exfmius  cultor  semiper  fiiit  »  efus  Tirgini- 
tatem,  atque  matemitatem  luculeoter  ass^uit,  eamque  idooeum  piane 
Christo  habitaculum  non  prò  habitu  corporis  ^  aed  prò  gr atia  originali 
praedicayit,  Milto  alios  Ecclesiae  Patres  aaepe  a  Theologis  recensitos , 
in  eoque  iDsistOt  quod  Gerus  et  populus  Begioam  aine  labe  conceptam 
in  litaniis  lauretania  cum  effusione  pietatis  cupidissime  condamat. 

Quae  cum  ita  sint ,  post  preces  ad  Deum  fusas,  ut  meam,  Tuamque 
potissimum ,  Beatissime  Pater ,  superno  gratiae  suae  lomine  mentem 
illustret,  post  explorata  privatis  allocutionibus  Qeri,  maxime  doctioris, 
atque  in  theologids  disciplinis  exercitati  »  Consilia  et  rota  >  post  diutl- 
nam  meam  super  tanta  re  meditationem ,  eoUatisqoe  senteotiis  cum 
Praesulibus  darissimis  prorinciae  huius  eedesiasticae  GoUegis,  Sanctae 
TiM ,  atque  Apostolicae  Sedi  profiteor ,  suflunopere  me  exoptare ,  ut 
communis  hic  sensus  Sanctorum  Patrum ,  publicarumqué  precum  trt- 
ditione  firmatus  ad  dignitatem»  ac  certitudinem  catbolici  dogmatis  su» 
premi  Tua  auctoritate  elevetur,  cui  definitioni,  ex  qua  noyus  honor  et 
decus  Yirgini  Mitri  leoedèt,  tota  mente  et  toto  corde  EpiacopUs,  Gle- 
ras,  popohisque  Alexandrinus  in  Subalpinia,  cum  pia,  humili,  deyotaque 
aubmissione,  ut  par  eat,  libentissime  adbaarebunt  rati  futurum ,  ut  hi- 
ctuoaissimas  nostraa  fidasitudines ,  acerbisaimasque  anguatias  materni 
ad  mimi  miseruiB  affectu,  yelit  pneaentiasimo  aeqiie  ac  potentissimo 
ano  apud  Deum  pratrocinio  et  diyinae  iraoundiae  flagella ,  quibua  prò- 
pter  peccata  nostra  a£Digimur ,  avertere ,  et  turbulentissimas  malorom 
prooeilas,  quibus  iactatur  Ecdesia»  compeacere  et  disaipare. 

Ego  fero  oraculum  tuum  quantodua  expectana ,  atque  ad  sanctiaaimi 
pedis  osculum  proyolutus  Apoatolicam  benedictionem  mihi,  et  uniyer- 
aie  dioecesi  mihi  coocreditae  humillime  imploro 
BeoHtudinis  Juaa 

Àkxandriae  SuaUllorum  die  pritna  Nwendii  ai  fe$ÈMMem  Mr 
macukUae  Tirf/inii  Maria»  Canceptìanii  29  Navembris  i8i9. 

BumU.  Ob$d.  Ob$eq.  S$nu$  al  FUiui 
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GOADlirrORB  DEL  YfiSGOVO  DI.  CALCUTTA 
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^aanifis  mtd  (  ftriai  ob  caiMi  prohibttus  ) ,.  moda  ttoMo  Eaoydi- 
•«h  BMtituMus  Tom  Literii,  PivifloMenis  foto  Caietoe  drth,  atad- 
it/t  respondme  festino  ;  et  cjaideiii  brefiisine,  Iqdo  qria  rat  Ipn  pm- 
Vxitatem  non  poitidtt,  tum  quia  aequiun  dm  est,  Tiiitas  Mainilrtlii 
•tium  inotiliter  ooonpave. 

Qunm  igitiv  wàhi  certi  aoetorHate  oomtet,  looge  mafaram  Mpto 
pomm  Dimieruiii ,  per  Orbem  GathoUomi  dispenorom ,  hwiiliilaBhr 
censere,  ut  SandHas  Tua  SacratiBsiinam  Dei  Genitrfcem  abaque  ida 
omofaio  labe  oaBceptam  faine  ex  Gathedsi  defloiat,  mihi  (piideBi».  taih 
li  tHuque  augusti  Seoatus  mecibro  nfaiiiBo  atque  indiguisBimo ,  «hO 
prorsus  restat,  niai  ut  Beatitudini  Tuae  suppUoem»  ut  me  Inter  vmm 
latos  ? iros  ooIendlssimoB  ooDoutnerare  digneris,  bis  praeaerHa  dietas» 
quibus  ad  supra&tf  mysterii  memoriam  sotemni  ritu  digne  ceiiina- 
dam,  nos  disponere  conamur. 

Beatitudinla  Tùae  pedibus  proTohitus ,  ApostoHcam  benedietiaBHi 
mihi  meoque  gregi  buanfllioBie  implora 

■ 

Rofnae,  Vigilia  S,  ÀfuéréOi  Ap.  4849. 


THOMAS  OLLIFF  Spisc.  Uil,,  P,  Tic,  jìpo$t,  Blds.  (huitT,, 
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DI  BENEVENTO 
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Bbaussuik  Pati» 


D 


ilBdle  dictu  est,  BeatisBime  Pater,  qaantMii  miM ,  et  gregi  mea 
universo  attideris  laetitiam  cum  rideremus  Te  aleo  stadere  gioriosiiBi- 
mae  Virginia  laudibus,  atqoe  faonori,  ut  tei  a  Tni  Pentificetas  exordib 
nlhil enixiintentarea,  qaam  quod  ilhid'de Inmacutetae Mariae  Conoe- 
ptione  priyilegiQiii  ad  haec  uique  tempora  foter  Doctores  tantopeie 
exagitatum,  dogmatico  tandem  Bècreto  definieBdbm,  atque  orbi  terra- 
rum  catiìolieo  tamquam  fldéi  artìeulum  cradendirai,  Tibi  propooerea.  U 
eqoidem  denderabam  sununocpie  gaudio  exilrv  i,  cum  iodioere  dlarini- 
mi8  meae  Dioeoeaeos  flliis  uoraa  ad  Deum  preoea  Tuo  iumi  potoerilii 
in  aacaria  ftindeodas  noìendfalibua,  ut  Deut  ipseOptimua  Maximus  Tibi 
in  tanta  fareret  deflnltione,  efflceretque,  ut  hoc  aerum  per  Te  de  prl- 
Tilegio  tam  insigni ,  tamque  iucundo  Yirgini  ex  Apostolicae  Sedls  ao» 
toritate  findicato,  merito pesset apud posteros gloriari.  insrumadhanc 
meam  ac  totins  Dioer esis  laetitiam  comulos  nuper  aecesait  »  cmn  datis 
ad  Episoopos  Orbis  cathoiid  Utteris  Ebeydids  iHud  praeseriberes ,  ut 
quisque  animarum  Pèstor  et  suam  sententiam ,  et  fldelium  sibi  credi- 
torum  derotionem  erga  Immaoulatae  Virginia  Ooneeptionem  ac  flagraoa 
deslderium  ut  huinsmodi  res  ab  Apostolica  Sede  deoematur ,  Tibi  sin- 
cere aperiret.  Gafisus  equidem  bisee  sum  Lltteris ,  tum  quod  yiderem 
Te  tot  Ilcet  rerum  casibus  iactatum  in  arrepto  proposilo  msiori  usque 
nlsu  instare,  tum  qoad  meum^i  meoiuaK|oe  Dioeceaanorom  Tibi  pate- 
iKlendi  desiderium  mflii  daretur  occasio  optatissioM.  Quibus  Uttaib 
ut  ordine  respoodeam  de  predbus  Te  primum  velo  certiorem  factum  ad 
Deum  Aists  in  omoibtts  oMaia  Diaeoeaeoa  Bodaaiia,  qnibua 
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odatum  Deiparae  prÌTÌIegfaiii  ex  Apostolici  Cathedra  definiiiiro  fvrem 

suo  adessel  dod  auspicio  sohim,  sed  afDatu.  Et  speramus  profecto 

ut  Deus  Optimus  Maximus,  cui  oihil  uoquam  in  Eodesia  cbarios 

per  fuit,  quam  Yirgtiiei  cultus  per  Orbem  propagatio,  io  Toam  meoteii 

superouoD  infuodat  cousilium,  quo  saeculomm  auteactorum  dìaaidia  dl- 

qierdas,  cathoMcoruoi  augeas  laetitiam,  Fldemque  ooufirmes.  Noo  eniii 

uoius  saeculi  optatum  fiilt,  dod  udìus  populi  desiderium,  dod  udìus  gee- 

tis  posiubtio.  Ecquis  eoim  igoorat  dod  obscura  io  ipsis  remotissiaiii 

retustttis  latebris  Ycstigia  piae  iDreDiri  seoteotiae?  Ad  ddii  lueoleD- 

ter  satis  de  Maria  siDe  labe  primi goDia  coDoepta  loqui  Tideotor  Dìodì- 

aius  AiexaDdrÌDUs  ,  lostious  oiartyr,  HyppoUtos,  Origmea,  Bjpifim 

Syrus,  Ambroaios?  Noooe  qai  bos  sequuti  sout  Augustiaus,  Maiimns 

.ItaffioeBsis,  Tiiaodatus  ADcyraDos,  Frochis,  SeduUns,  Fdgeotiost  Pa- 

adiasius,  Robertus,  GenDsoos,  kaDoes  Damascenus,  SopbioDioa,  Po- 

trus  DamiaDDS»  Aoseloius  Guntoarieosis  in  eaoidem  seotentiani  ouDife- 

stius  etiam  quam  priores  prooi  fiiete?  Qiiod  si  e  sacris  Eodeaiae  feto- 

itissiaiis  libris  ritualibos  depromeie  rem  yeliaius  satis  doUb  pateOat  et 

fDtiquissima  omuium  Orieotalium  LitiB|;ìa  Iaoobi«  VirgiDom  Deiparasi 

appeliari  pkiries  Sapctissimam,  Inmiacukikunf  gjloriosiasimam.  U  qna- 

«que  et  ex  ritu,  qui  apud  Syros  Marooitas  obtioet,  et  ex  Alexeodriai 

Lyturgìa  S.  Basilii,  et  ex  Ly turgia  S.  Hard  plaue  coUigimus.  Quidqood 

lode  usque  a  saecuk)  Ecdesiae  quluto,  uti  ex  Typioo  S.  Sabae  peispid- 

tur,  festi  de  Imoiaculatae  Yirginis  GoDcqytioQe  ceiebratio  apud  Graeoos 

ÌDTeDÌtur7  Quod  leio  isihaec  soieountas  soeculis  post  Teuieotibus  ìi^ 

«t  Dunquam  interrupta  perpetuitate  f uerit  ìd  Bcdesiis  etiam  Oocid»- 

talibus  caelebrata,  ac  precipue  in  Hispania,  atcpie  ìd  Aoglia,  ooddo  id 

ex  Ecclesiasticis  scriptoribus  aperte  discimus?  Sed  quod  oiaxioii  quidesi 

facio,  oum  seosus  Ecdesiae  UDÌ?eisae  ìd  Goodiiis  explicatus,  fel  ex  Eo- 

desiarum  Pastoribus  coUectus  aliquam  ìd  re  tam  perspicust  tamque  oer- 

«  ta  dubitatioDem  rdioquit?  Syoodum  Trideotiuam  prae  caeteris  appello; 

Doone  ìd  TrideDtÌDo  Decreto  per  Epiaooporum  omoìum  seDteDtìam  eaaia- 

so  totiuB  Ecdesiae  cooseosus  satis  aperte  ÌDterlucet?  Quid  taudem  sibi 

foluere  Patres  cum  ìd  Sessiooe  Y.a  statuerint»  non  esse  Synodi  inun- 

tmi$  oimpreMmidm'e  in  IkerelOtVlnd^  peccato  originali  agitur^  Bcé- 
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lofiit  €t  Immaeulatam  Virginem  Mariam?  Quo demum  tendere  ?ideQ- 
tur  tot  Summoruin  Pontificum  Praecessorum  Tuonim  Coostitutiones , 
Disi  eo  ut  oompescatur  audax  licentia  oontendeutium ,  Mariam  praero* 
gatiya  Gonceptua  Iminacul|itl  camisae?  Orbi  catholico  ootiflBlmae  qui- 
dem  sunt  GooBtitutiooea  Sfati  IV.,  Pii  Y.,  Gregorii  XY. ,  et  Alexan- 
dri  YII.  Gognitus  quoque  est  univeni  Orbis  catholici  consensus,  qui  eo 
magia  omnibus  temporibus  crerisse  fisus  est,  quo  aesoere  yel  io  Sdio* 
lis  9  Tel  in  Academiis  visae  sunt  oontentiones.  Atque  de  bac  universali 
meae  Dioeceaeoa  sententia  testimonium  heic  extremo  loco  daturus  Tibi 
sum  cumulatissimum. 

Non  iDYenies  in  bac  christiani  Gregis  portione  mihi  ooncredita  non 
dicam  d?itatem,  non  pagum,  sed  familiam  in  qua  signa  tenerrimae  in 
Immaeulatam  Yirginem  pietatia  non  disoemas.  Sunt  ubique  tei  tempia, 
Tel  arae,  Tel  imagines  Deiparae  aine  labe  originaria  Gonoeptae  deTotae: 
sunt  urbana  sacellula,  sunt  ruralia,  sunt  laioorum  sodalitia,  quae  a  Yir- 
gine  Jlaria  immaculate  Goneepta  adamant  nuncupari.  BenoTentainam 
Dioecesim  perlustrare  tìx  poases ,  qoin  paaaim  in  crebra  occurrere  Te- 
stigia  etiam  antiqdssima  Tibi  non  oontingeret,  quae  Tetustam  populi  hu« 
ius  conraetudinem  in  colendo  tanto  Yirginis  prÌTÌlegio  manifestant.  De- 
in  per  se  satis  praedicant  gregis  huius  in  Immaeulatam  Deiparam  pie- 
tatem,  et  ieiunia,  et  noTendiales  precea,  et  Sacramentorum  tom  Poeni- 
tentiae  tum  Eucharistiae  piissima  frequentatio ,  et  immensus  populi 
ooncursus  ad  aras  Mariae  sino  labe  Gonoeptae  sacras ,  tum  praesertim , 
cum  optatissimus  Ole  adTeniat  dies  Immaculatae  Deiparae  dedicatus. 
Hine^S'^Stuod  simul  ac  Apostolica  Sedes  indulsit ,  ut  in  Lauretanfa  Li- 
taniis  Maria  s^utaretur  sine  labe  Coneepta  originali ,  simul  ac  datum 
est,  ut  saecularls,  regularisqueOerus  OflBcium  canonicùm  Romao  adop- 
tatum  de  Yirgine  immaculate  Goneepta  recitaret ,  adderetque  in  Mis- 
sae  Praefatione  Terba  ila  duldsslma:  fi  te  in  Concepticne  Immacuia" 
ta ,  statim  fuerit  ab  uniTcrso  populo  cum  ingenti  gaudio  salutata  sine 
labe  originali  Goneepta,  statim  et  uterque  Glerus  horas  canooicas  Yir- 
ginis Immaculatae  quibus  romanui  utitur  Glerus  lubentissime  recita- 
Terit. 

Hic  quidem  est  meae  Dioeceaeoa  uniyersae  In  pia  sententia  tenenda 
Leti.  Voi.  li.  26 
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ae  pTOpogoanda ,  atquo  io  oolaodo  et  propogando  YfigiiiiB  prirllegio 
oooKimis,  ut  fere  impiui,  ae  iniquai  habonetur,  qui  ni  mfaifinaiB  hisce 
icnsibus  ae  oatendeTet  adfereari. 

Qoaie,  Beatiaùse  PMer,  aie  de  mea  deqne  meonnii  Dtoeccaaounm 
ìd  bac  re  aententia  teoeai  toIo,  Teque  enf  xinioM  ondam  inihf  aubdi- 
toniffl  nomiiie  rogo»  ut  quam  primuai  Orbi  caUulfoo  tantam  largiarii 
taetittam,  effleiasqoe,  ut exai|^  file  tandem  ItalgidfMfaDi»  diea ,  qoo 
Yirgo  Dei  Mater  ab  omidbiis  Bedesianim  finOn  sahrtetiir  iaDacoIate 
Goneepta ,  atqoe  a  cuoctis  ChriitifidellbuB  ita  tcneator ,  et  ex  fide 
credatur. 

Plaudeot  profecto  itti  dogmatieae  defiottioni  ex  angidia  tenaram 
orbis  nationea:  plaudent  e  eoeio  Angeli;  plaodet  ipaa  Tcinltaa  aacraanta. 

Né  ceaMsa  ergo  ab  ioeaepto,iieTe  iinaa  haneTibi  pabBaai  eaae  reptam. 
Ad  caeleni  laqiie  mme  Pontiflcatus  Tài  rea  geataa  exindaa»  hanc  om- 
Diam  praeelariniiiaiii  adda. 

Yetun  ad  id  Tm  Te  bortator  pietas  ipaa.  Norit  B^iMopatui  ìMàm- 
wi,  qui  Tibi  Cnerint  semper,  quiqne  in  pneaens  sint  efga  Beataeinir- 
ginfs  dee  labe  Goooeptae  prirflegiuai  aeoBiii  animi  Td. 

Qnapropter  hiaee  meia  Litteria  finem  peno,  Tuosqoe  pedea  deoicB- 
latiB  obBenrantimime,  a  Te  demiae  poatulo,  ut  et  milii,  et  gr^  meo 
Tibi  obsequentinimo  Apoatolkam  impertiri  Beoedictioiiem  dignera. 


SaneUtatii  Tuae 


Binmnti  ii$  30  Navimbrit  4849. 


HutnUU  Addkt.  Ob$equentii.  Fmnulus, 

DOMINICUS  ^JBD,  CABAFA  Abcmiwf,  Bv^rr. 
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DE  VESCOVI 

DEL  REGNO  DI  BOEMIA 


Bbatissime  Patib 


Infri 


ra  humillime  scripti  Regni  Boemiae  Episcopi  SancUtatis  Yestrae  fi- 
delissimi  in  Ghristo  filli  Apostolids  eiusdem  Litteris  datis  Gaietae  die  2 
Febroarii  a.  e.  dulcissimo  perftindebamur  gaudio.  Pro  ilio  enim  sinCer- 
rimae  pietatis  affèctu,  quo  onusquisque  nostrum  dementissimam  orbis 
catholid  Matrem  amplectitur,  Sanctitas  Vestra  Wx  amaenius  nobis  lar- 
giri  poterai  donum,  quam  pretiosiasimas  bas  Litteras,  quibus  ipsamet 
animi  nostri  erga  Beatissimam  Yirginem  seosa  suaTissimis  exprimuntur 
yerbis. 

Pari  cum  Sanctitate  Yestra  ducti  persuasione»  Patrem  Miaericordia- 
rum  per  manus  immaculatae  Filii  sui  Genitrids  suas  generi  humano  di- 
spensare gratias:  in  calamitosis  bis  temporibus  preces  nostras  ad  piis- 
simam  banc  Adyocatam  nostram  multiplicabamus  et  catbolicum  eius 
cultum  assidue  promoYebamus,  ut  fideles  nostri  e  laqueo  satanae  erepti 
una  voce  omnes  testentur  :  duldssimam  nostram  Matrem  fere  esse  ^ti- 
xilium  Chriitianorum. 

Eadem  aeque  cum  Sanctitate  Yestra  pieni  fide,  Beatissimam  Yirgi- 
nem  absque  omni  culpae  origfnalis  labe  conoq>tam  esse,  fidei  buie  pu- 
blicum  praebuimus  testimonium  dat's  ad  Sanctitatis  Yestrae  Predeces- 
scNfem  pUssimae  memoriae  PP.  Gregorium  XYL  predbust  ut  nobis 
▼ocem  «  Immaculatam  »  in  Praefatione  et  in  Litaoiis  B*  Y.  M.  palam 
publiceque  enunciare  et  adderò  lioeret.  Precibus  bis  benignissime  de- 
foebatur  et  exinde  maxima  cum  piotate  f  ox  baec,  antiquam  nostram  fi- 
dem  exprimens,  a  Clero  nostro  additur  et  a  populo  t eneratione  colitur. 

Ideo  Sanctitati  Yestrae  unanimes  aeque  ac  gaudentes  ref  erimus,  fidem 
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hanc  :  Beatisibnaai  Marìam  Virgioenip  amantteimain  omnium  nostnin 
Matrem  absqoe  omoi  culpae  originalis  labe  esse  conceptam  oea  doetri- 
nam  sanctae  Dostrae  Ecdesiae  ex  aoUquIsiima  traditione  tam  a  dero 
quam  a  popido  fidell  haberi,  cidtamque  hunc  Immaculatae  Gono^tìonfa 
altissime  ìd  omoium  animo  esse  fondatum. 

NiliilomiouB ,  cum  agator  de  eo  ,  ut  fides  haec  solemni  Apostolicae 
Sedia  iudicio  deoeriieretur,  t eoeniDdissimum  Sanctitatis  Yestrae  exem- 
plar  secuti  alioa  dodduUob  yiros  pietate  pariter  ac  theologids  diadpliDis 
excultos  coDSulendoB  censebamus,  qobnnn  iudicio  adiuti  secorìus  dìcere 
Yaleamus,  quid  hac  in  re  ad  maiorem  Nominis  diyinf  gloriam.  Beati»- 
simae  Yirginis  laudem  et  Eccleaiae  mllitantis  otflitatem  faoere  n- 
deatur. 

Horam  audito  ac  mature  in  Domino  deliberato  iudicio  prò  eonadea- 
tia  nostra  Saoctitati  Yestrae  significandumnobis  tisum  est:  fidem  hanc, 
prout  exposuimus,  ab  antiquitus  in  Christiane  nostro  popolo  et  deio  fi- 
geie  ac  doceri  ;  lerum  ideo ,  quod  nulla  noYissimfa  temporibus  hac  de 
>flde  tractata  fuerit  oontroyersia,  et  haereticae  eidem  adt ersantes  do- 
ctrinae  decisionem  talem  non  yideantur  urgere  :  adiunctis  moderois  teni- 
poris  et  looorum  et  hominum  non  commendari,  ut  antiquissima  haec  fi- 
des nuoc  ceu  doctrina  Ecclesiae  nostrae  Romano-Gatholicae  solemni  de- 
ceroatur  iudido.  Multitudo  enim  inflddium,  baereticorum  et  sanctae 
nostrae  Ecdesiae  adyersantium,  nobis  yicinorum  et  fidelibus  in  regìo- 
nibus  nostris  cohabitaotium  diabolicis  suis  calumniìs  decisione  tali  io 
penrersos  suos  flnes  turpissime  abuteretur,  ita  ut  iuste  timore  debea- 
mus,  ne  debilium,  quorum  numerus  faborum  prophetarum  macbinatio- 
nibus  magnopere  creyit»  multi  seducantur  atque  fideiet  cum  fide  i^eter- 
nae  suae  salutis  iaduram  facerent. 

Hoc  nostrum  iudidum  a  Domino  assiduis  precibus  exploratnm  dom 
Saoctitati  Yestrae  sigoificamus,  denuo  simul  fatemur,  nuUum  a  nobis 
intermitti  medium,  quo  fidelium  animos  ad  Beatissimam  Yirginem 
Mariam  dirigere  et  deyotissimum  eius  cultom  promoyere,  ac  unitis  pre- 
cibus eius  auxilium  toti  Christiane  orbi  explorare  possìmus.  Quotidia 
sub  Eius  praesidium  confùgimus  orantes,  ut  nostras  et  supremi  nostri 
Pastoris  Filli  sui  Unigeniti  Yicarii  deprecatioues  in  neceasitatibus  no- 
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Mtris  non  despidat,  sed  a  perlculis  ccmctis  noe  liberei  —  nane  et  in  bo- 
re mortifl  nostrae  !  Deprecantes,  ut  «  Gonsolatrfx  Afflictonim  »  conto- 
ktionem  ooelestem  Sanctitatis  Yestrae  animo  abunde  infiindat  et  omnea 
efnsdem  gressus  dirigat  in  Tìam  salutis  aeternae.  Ad  Sanctitatis  Yestrae 
pedes  proTolTimor  et  eoadem  deosculantes  sappliciter  postulamusy  ut 
Bobii  et  fidelibus  noatriii  gregibus  una  cum  pastcMibus  paterne  benedi- 
eere  dignetur  I 

£  Boimia  mms$  Novembri  48i9. 


ATJGUSTINUS  BÀRTHOLOMAEnS  JBpiicoptrs  Éilombucensis, 

CAROLUS  BpUC,  RBGIMJMMEJDBtMNSn 

lOSEPHUS  ANDREAS  Bpisc.  Boemo  Budficeiim 
FRANaSGUS  GUILELMUS  Epuc.  Sjtji,  Cjp,  Ges.  Vtc. 


ecc. 


DEL  VESCOVO 


DI  NOVARA 


•♦♦-i" 


Beatissdu  Pater 


RMi 


retanti  animo  aooepi,  B.  P.  Te  ?elle  auctoritate  Tua,  qua  nihil  ma^ 
ios,  nihil  potiuB ,  id  de  B.  Yirginia  Gonoeptione  confirmare,  quod  iam- 
dudum  carptim  quique  oorde^imbiberant.IJtteris  Tois  morem  e  fastigio 
gessi ,  et  Gurionibus ,  ceterisque  quam  multis  huius  dloeceseos  firis , 
quorum  doctrina  ac  pietas  mihi  cognita  atque  perspecta,  Tuam  patefeci 
Toluntatem,  et  rem  momentis  ponderantes  suis  neminem  unum  inyeni , 
qui  non  laetaretur  atque  adeo  gestirete  et  deoretum  a  Te  non  expostu- 
let.  Haec  enim  sententia  omnium  animos  inyasit,  hoc  unum  est  votum, 
hoc  a  Te  flagitant  »  qui  llatris  gloriam  Filli  lesu  Ghristi  putant  esse 
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decuB,  Ddc  posse  illam  augerl,  prorehi  diguitate»  quia  tota  honoretQr 
Trias  Augustissima ,  fiddium  iusuper  ita  sunt  pia  senteotia  mttites 
imbtttae,  ipsa,  quasi  dteerem,  duce  atque  impeDeate  naton,  ut  eam 
ab  ODguicuUs  iDÌerìnt ,  dum  aitarla  stipant ,  icunoulas  procudunt  »  et 
multis  in  loda  tempia  excitant  *  laudea  passim  penoinut.  Et  moritD 
quidem:  si  enim  Beatissima  Virgo  gratia  ploia ,  si  Gliristum  erat  gè- 
stura ,  si  emxa  est ,  labis  fiiit  nescia.  Quae  cum  ita  sint  «  loqoere  tan- 
dem ,  Pater  Sanctissime,  et  Tuus  bac  laude ,  boc  monimento  effcdgeat 
Pontificatus.  Te  Maria  peremet ,  sospitet ,  eiosque  aaxOio  subduc  in 
portum  nayim  iactatam.  Sidus  magfs  magbque  in  dies  micabit,  pc^tum 
inibis  f  filii  sapient ,  amplectabuntur  Patrem ,  eoque^  regressus ,  unde 
temporum  calamitas ,  aynlsit ,  aria  laetitia  orbi  tenrarum.  Faxlt  boc 
Deus:  Te  sdetor,  Te  adinret  ope  praesentissima  Msria,  et  Petrus ,  qd 
aquas  perambulatit ,  animos  addat,  donec  in  coelo  meroea  tibi  erit  at- 
que adeo  corona,  qua  effulgent  qui  Te  praeierunt. 

Ad  pedes  Tuos  sanctlssimos  prorolutus  Apoatolicam  Benedictionem 
rogo  atque  expostulo 


BeatUudinii  Tuae 


Navariaef  CaUndU  DMtnbrii  48i9. 


BumiU.  Ob$eq.  et  Àidiel.  Pamuba 

I.  PHILIP.  GBirriU  Bp.  fforjMUE. 


407 

cca. 


BEL  VESCOVO 


DI  PADOVA 


Soma  Sede  PonUfieia  *■ 


N, 


lei  giorno  19  giugno  deiraono  corrente  ho  riceTuto  TEocidica  di  Sua 
Santità  Pio  IX  in  data  di  Gaeta  dei  2  febbraio  p.  p.  Non  ho  punto 
tardato  di  diramare  la  rebtiya  circolare  a  tutto  il  mio  Gero  secolare  e 
religioso  di  questa  vasta  Diocesi.  Con  somma  mia  compiacenza  ho  rac- 
colto tutti  i  riscontri  del  mio  Capitolo  Cattedrale,  di  tutti  i  Vicari  Fo- 
ranei in  numero  di  32  coi  loro  Parroci,  del  monastero  de'  Benedettini , 
del  Gonyento  dei  Minori  Gonyentuali  e  dei  due  Conyenti  dei  Cappuccini 
in  un  all'altro  dei  Fate-bene-fratelli.  Unanimemente  ritengono  la  immaco- 
lata Concezione  di  Ilaria  Vergine,  desiderando  di  aggiungere  l'ufficio  re- 
centemente accordato  dal  Sommo  Pontefice  al  Qerodi  Roma.  Mi  sembra 
inutile  di  ripetere  quanto  diversi  teologi  hanno  dottamente  e  veramente 
già  pubblicato  e  scritto.  Aggiungo  soltanto  fl  vivo  mio  desiderio  in  un 
al  mio  Qero,  perchè  ciò  che  saviamente  ritenne  il  Santo  Concilio  ecu- 
menico di  Trento,  sia  coli' unanime  sentimento  di  tutta  la  Chiesa ,  sia, 
dico,  generalmente  stabilito  per  dogma ,  aggiugnendosi  al  Breviario  la 
ordinanza  pontificia  accordata  al  Clero  di  Roma.  Sono  con  tutto  il  ri-^ 
spetto  e  con  tutta  la  devozione 

Padawk,  i  decenAr$  48i9. 

UmUiaimo  Servo 

MODESTO  Vsscoro  bi  Pjdofjì. 

1  Non  costando  dalla  presente  lettera  la  persona  a  cai  essa  è  stata  indirizzata,  la 
rìportiimo  ^n>sle  è,  senza  veroni  indicazione. 
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OGCil. 


DELL  ARCIVESCOVO 

DI  VERCELLI 


BsAVuiun  Patir 


R 


espoDftum  exhibituri  praetiouflsimfa  literis  Encydlds  die  2  Uh. 
CUT.  an.,  quibus  Sanctitas  Y.  seoteotiam  noatram  rogat  nec  non  Cleri 
et  populi  Dobis  oomniissi  de  B.  M.  Y •  Immacolato  coooeptu ,  qua  ad- 
licet  deTotione  animati  simuSf  et  quo  desiderio  flagremua,  ut  baec  te- 
ritas  aoUemiùter  definiatur  ;  aooeptis  Qeri  saSragiia,  ac  popali  devotione 
diligenter  expeosa ,  didoe  simul  et  deomim  nobis  est ,  Sanctitatem  Y. 
certiorem  reddere  posse,  et  summam  semper  fuiase  noatram  ac  gregls 
nobb  commisst  erga  ioeffalùle  hoc  Dei  Genitrida  privOegium  rOfeno- 
tiam ,  et  vehemens  desiderium  nunc  esse ,  ut  nofus  hic  ciiltus ,  qao 
quisque  iam  priyatim  clementiBsimam  Goeli  Beginam  proBequitor, 
Apostolica  sententia  idi  deceraatur. 

Non  solum  euim  quotauois ,  eiosdem  B.  Y.  Goiicq)tio&ia  die  feste 
recurreate ,  per  varlas  Ecclesias  a  publlcis  condoDatoribus  thesia  hdos 
defensio  aulieutium  omnium  plausu  et  adprobatìone  saadpiebatur, 
atque  io  priyatis  oratiouibus  doto  hoc  titolo  salutabatur;  sed  poBtqoam 
ab  Apostolica  Sede  obtiouimua,  ut  in  LitanUs  Lauretanis  adderetur 
Regina  sine  labe  originali  coneepta ,  nec  non  praefatioiie  Miasae  Ei  Te 
in  Itmnaculcua  Canceptione ,  ingenti  gaudio  utrumque  prÌTÌlegium  a 
Clero  et  populo  exceptum  fuit  ;  gratias  agentes  Deo ,  qood  albi  exte- 
rìus  et  publice  testari  licaret,  quod  alte  eorum  cordibus  insideret. 

Neque  hoc  mlrum  cuiquam  esse  debet  ;  perpetua  enim  haec  fuit  fe- 
tustissimae  huius  Yercellensis  Ecdesiae  persuasio.  Gdos  praecfpui  te- 
stes  suQt  antiqua,  quae  in  archivio  Metropolitanae  assenrantur  Breria- 
ria,  et  quibus  ipsa  utebatur  ante  saeculum  MDG.  In  illis  eoim  iotegrum 
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(MTicium  cam  AntiphoDiSy  LectìoDibus,  et  Besponaoriis  proprlis  de  Im- 
maculata  Gdnceptione  habetur. 

Ad  nostrani  vero  sententiam  quod  attioet ,  sicut  de  siogulari  hoc  B. 
Y.  privilegio  nulla  omquam  mentem  nostrani  yel  minima  subiit  dobi- 
tatio,  sed  iUud  perpetuo  tuiti  sumus  ,  eiusque  coltum  in  populea  quoad 
fieri  potuit ,  propagare  stodoimus  ;  ita  quoniam  laudatis  Encydicis 
Literia  facultas  conceditur  oflBcium  proprium  recitandi,  quo  Gerus  Bo* 
manuB  utitur,  band  diutius  morati  sumus  hac  Tenia  utf.  linde  idem 
Officium  imprimi  iussimusi  et  curayimus,  ut  in  nostra ,  et  in  omnibus 
huius  Ecdesiasticae  Proyinciaò  Dioecesibus  hoc  ipso  anno  YI  idus  De- 
oembris  ab  omnibus  recitaretur. 

Be  enim  vera  quid  esse  potest  nobis  iucondius ,  quid  Auguitissimae 

Triadi  magis  acceptum ,  quam  elementfssimam  Matrem ,  et  praestan- 

tissfmum  Dei  Conditoris  opus  qua  maxima  yeneratione,  et  quibua 

plurimfs  titulis  possumus  revererì  et  colere?  An  yero  de  illius  priyile- 

gii  yeritate  superest  ambigendi  ratio  ?  Sed  quid  esse  potest  magis  Scri- 

pturarum  et  Patrum  doctrinae  ,  communi  fldelium  sensui ,  et  naturali 

ipsi  rationi  consonum»  quam  creaturarum  omnium  nobilissimam  ab 

omni  semper  labe  peccati  immunem  etiam  originalis  f uisse  ?  Ipsa  enim 

in  Sacrìs  Literis,  quas  illi  Gatholica  Ecclesia  accommodat  »  non  tantum 

modo  Filiae,  modo  Sororis,  modo  Sponsae  Dei  nominibos  deooratur,  sed 

etiam  tota  pulchra,  aine  macula,  et  una  perfecta  dedaratur:  imo  Ipsa 

inferorum  serpentis  caput  contritura  praenuntiatur.  Quid  yero  darius  a 

Patribus  desiderari  potest,  in  quibus  Ambrosius  eam  dicit  incorroptam, 

et  per  gratiam  ab  onmi  integram  labe  peccati:  Hieronymus  docet  eam 

numquam  in  tenebris  sed  semper  in  luce  fuisse  :  Augustinus  nullam 

Gum  de  peocatis  agitur  yult  de  illa  habere  quaestionem  :  Hildephonsua 

Toletanus  aperte  scribit  illiiB  camem  ex  Adam  assumptam  maculas 

Adam  non  admississe  :  prae  caeteris  autem  Apostolicus  Pater  Dionysius 

Alexandrinus  scribere  non  dubitayit ,  Eam  esse  unam  et  solam  Yir- 

ginem  filiam  yitae,  quae  genuit  Ydrbum  yiyens?  Merito  propterea  hoc 

semper  mentibos  alte  defixum  habuerunt  uniyersi  Chrìsti  fideles ,  et 

quibus  potuerunt  indidis  testati  sunt ,  nihil  Beatissima  Yirgine  san- 

ctius  9  nihil  innocentius  »  nihil  ab  omni  labe  peccati  alienius  umquam 
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procreatum  fuisae.  Quid  emm  magb  a  recti  ratioue  abborret,  quadf 
DaemoDis  potestati  etiam  per  brevissimuoi  tempus  subiaculsse ,  cpuie 
ftiit  electa  ad  caput  daemonis  amterendam  sorde  peccati  ioCectam ,  ex 
eoiuB  purifliiiiio  sanguioe  corpus  sumpturus  erat  Sanctus  Sanctoruoi 
Auctor  Puritatis  et  gratiae  ? 

Quae  et  alia  ioDuoiera,  quae  facile  posieDt  afferri  falidiaaiiiia  argu- 
meota,  cum  abuode  lufflciant  ad  qaemcumque  de  tanti  mysterii  re- 
ritate  re?inceiidnm,  dod  ambigimus,  qnin  et  ipsi  illis  praeiulibus »  ac 
dioeceaibuB  aocedamua,  qui  aollenuiem  iUius  deBnittonem  ab  ApoatoUca 
Sede  iqppUciter  expoatularunt.  Qood  optatfaaimnm  Supremi  PMoria 
oraculum  ingenti  laetitia  i  animique  exoltatione  exdpient  uniTenri  Po- 
poli Ghristiani;  et  inonim  gaudium  profecto  pleoius  eiset,  nisi  tana 
effraenia  in  quibusdam,  licet  peipaocis,  appareret  rea  etiam  aanctifl^- 
acriptia  sds  contenmeDdi  libido. 
Haec  aont,  quae  Sanctitati  Yestrae  humiliter  aperienda  risa  aunt» 
m  Apoatolicam  Benedictionem  obsequentiaBimi  impkiramua. 


Datum  TirUUis  ex  aedUna  ArchiepiscopalU  Palatìi  die  S  Decm^ 
IrU  anno  4849. 


BumM.  Addita.  Obseq.  Sertus  oc  SubdUui 

ALBXANDBR  D'ANORNNBS  Amcmibpiscopus  YEttcBusssss. 


«11 
Gccni. 


DEL  VESCOVO 

DELL'  ADELAIDE  NEIL'  ÀVSTRALU  MERIDIONALE 


G, 


Sahctissimi  Pater 
(post  oscula  pedum  beatorum  ) 


fratia  Sancii  SpirituB,  com  fenrore  magno  implorata,  ut  intellectam 
et  coDsilium  meum  dirigere  digoaretur  in  quaestiojoe  de  Immaculata 
Beatae  Mariae  Virginis  Gonceptione  ;  festino  in  re  tanti  momenti,  ho- 
militer  et  cum  debita  reyerentia  Sanctitati  Yestrae  suflfragium  meum 
et  sententiam  meam  definitiyam  transmittere. 

Ego  Franciscus,  Adelaideosia  Episcopus ,  in  Australia  Meridionali  t 
firmiter  credo,  Beatam  Mariam  Yirgine  m,  speciali  pririleglo  sine  labe 
peccati  originalis  conceptam  fiiisse.  Sa  nctae  Sedi  Apostolicae ,  perma- 
xfma  deyotione  addictus,  erga  Sanctitat  is  Peraonam,  honore,  yenera- 
tione,  atqud  grati  animi  affectu  ductus,  gratias  agena  Deo  omnipotentft 
omnium  Ordinatori,  qui  de  manu  inimicorom  toorum  Sanctitateitt. 
Yestram  eripere  dignatus  est  obaequentimimum  et  deyotisaimum  aer- 
yum,  et  fllium  Tuum  in  Ghristo,  me  aubscribere  yaleo 


Daium  ex  Àedibui  no$tri$f  qfud  Àdeìaiie  anno  48i9 ,  dia  Deeem- 
bri$6. 


PAAIfCISCUS  MUftPfiT  Bpìscofvs  A^MUiMirsts» 
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DEL  VESCOVO 

DI  YEROU 


BsATiBinn  Patb 


E. 


qaOf  ornine  fSuBto ,  Beatfarime  Pater ,  dmn  YenibMe  €3tfititìÉ 
una  com  primoribus  efoi  ex  publioo  Toto  Tibi  et  Sanctae  Sedi  devotfe- 
■em,  et  omiìimodimi  Mrritatem,  promptmiqiie  Beatitodiiiis  Ttaae  it- 
tenioiiem  in  Uibem  pTae8h>brar,  EoeyGlic^  GithoUcae  Bc- 

desiae  Blpiioopoi  datun,  ut  quid  de  inunacolatae  Virginia  GoMqptione 
aentirent ,  Bonanae  Gathedrae  ezponerent,  mano  Sanctitatis  Ttaae  dl- 
gnanter  aooepi;  illioo  oborta  apes  in  ooide  oompositioneai  erbia  in  pa- 
ce, tranqnillitatmi  Eodesiae  restftntionemqiie  PMoris  ad  ppopria  non 
moltom  abdotoram.  Nam  si  omnia  noa  Deus  habere  Tokiit  per  Mariam, 
quae  Eocleaiae  oracolo  cunctas  haereses  in  umverso  mondo  interemit» 
fnnan  dobitandum  abaque  saluberrima  Divini  dispensatione  coosUii 
bctum ,  ut  post  tot  saecula ,  hac  temporis  miserandi  periodo  immicn- 
latae  Gonoeptionis  prì?ilegium  reser? aretor  deddendum  7  Etenim  si 
indubitanter  non  tantum  pia  Yirginis  Mariae  Gonceptio  immaculata  p 
ex  praefisa  immaculati  GoDceptioDe  Filli  eiusque  vera  matemitate , 
fundamentum  omnium  gratiarum,  et  priyilegiorum  dici  poteste  nil  mi* 
rum  si  fundamentum  hoc  obiidat  Deus  impiis  conantibus  nunc  tempo- 
ris religionis  [convellere  fondamenta.  Non  una  blasphemia  profertur; 
non  una  haeresis  defenditur,  non  una  impietas  buccinatur,  non  unus  fi- 
dei  articulus  denegatur,  sed  erumpentes  ex  latebris  erroris  sceleatiasi- 
mi  homines ,  quo  verbo,  quo  scripto,  qua  seductione ,  qua  promìssis , 
quo  metu  et  vi  humanae  societati ,  et  sanctissimae  noetrae  religioni 
bellum  iodixerunt.  Ut  autem  hoc  facilius  assequerentur  velut  agmioe 
facto ,  accitis  undequaque  audacioribus  Sectae  Goripheis  in  cathedram 
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fidei,  et  oolumnam  Teritatis  impetum  feoeniiit«  ut  perauso  Pistore , 
grex  UDÌTenus  diipergeretur.  Haec  audifimus,  yidim»  oodis  nostris  r 
et  quorum  pan  non  levia  fùiiiius.  Quod  vero  piorum  corda  maxima 
moerore  afifecit  Duperrimis  hiioe  temporilMis  ita,  ut  etiam  non  probo- 
nrm  aurea  perhorresoerept  audire ,  foit  Uaspbemias  imp  udentìssimai 
io  Yirginemt  cantiones  diumas,  noctumasquet  qulbus  lacenita»  et  irrisa 
eius  virginalis  puritas ,  non  nodo  saeoularibus  foeminis  aequaretur  » 
sed  infra  sortem  deprimeretur  obsoeniorum. 

Gratias  igitur  Omoipotenti  Deo,  et  lesu  Chriato  unigenito  Tlrginia 
benedictae ,  qui  tactus  hooore  MatriSt  qui  aemper  redundat  in  Filium» 
praeyeoit  nos  misericordia  sua  et  cito  fecit  »  ut  inaldiantes  calcanea 
eius,  dUBdem  virginali  pedo  contriti  Aierint ,  et  illieo  obatricta  ora  ta- 
lia  loquentium  iniqua.  Hoc  t  ut  innui  ab  initio ,  argumentum  foit  qua 
spes  oboriretur  in  corde  meo  pacem  orbi  et  Eodeaiae  reddituram»  eun^ 
de  defioienda  GooceptionQ  immaculata  Virginia  dataa  prò  voto  a  SanctL- 
tato  Tua  totius  orbis  E^fsoopis  devote  accepi  litteraa. 

Super  quo  argumento  nec  minimum  baesit  animua  affirmativam  wor 
tentiam  tueri ,  prò  qua  aemper  steti.  Percurrena  enim  eedesiasticam 
hi8t(ffiam  ab  Ecdesiae  primordifg  usque  adhuCt  facile  eat  reperire  do* 
ctrinam  Gonceptionis  immaculatae  ab  Apoatolis  ortum  habuisae,  eamque 
UMpie  ad  noB  maioci  aemper  devotionia  incremento  manaase ,  prò  tem- 
porom  diversitate.  Primo  enim  saeculo  ;  si  fldea  Gtesiphanti,  et  Allatfo 
habeator ,  immaculata  reperitur  dieta  in  liturgiis  Apostolorum  lacobi 
minoris,  maioris,  Andreae»  et  Marci.  In  aecundo,  et  tortio  Asaertores  ba- 
boit  sanctos  luslinum  martyrem,  Hippolytum,  Cyprianum,  Gregorium 
Tbaumaturgum ,  Dyonisinm  Alexandrinum,  et  Origenem.  Sancti  vero 
et  Doctores»  quorum  pars  maior  Episcoporum,  qui  quarto,  quinto  et  ses- 
to saeculo  floraeront,  ut  fidei  defensorea  Athanasius,  Ambrosius,  An- 
pbilocus,  Augustioust  Hierooymus,  MaximusTaurioensìSt  Theodoretus, 
FulgéDtius ,  Saba ,  et  qufn  pi  ures  memorem  »  sanctus  Germanus  Con- 
stantinopolitanus  Patriarcha  iosignis  laudator  Yirginis»  et  Sopbronius 
lerosolymorum  Patriarcha,  cuius  Epistola  ad  secuadum  generale  conci- 
lium  Gonstaotinopoli  habitum ,  in  qua  aflBrmabat  Mariam  foisse  libe- 
ram  abomnicontagione  peopatf,  cum  plausu  foit  excepta,  et  conclamato^ 
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Neifanloiignt  etdennam  iam  nota  et  Mripbi  rescribere *  pneMr- 
tim  saeodis  posterioriboB ,  quorum  memom  noen  qmd  «mes»  nH- 
dtt  eoDdUi  Nicaeiii  aeciiiidi  aactoritos ,  et  qnod  in  Ifaneis  Bodesiae 
Grecae ,  antiqiiissiiiiis  profeeto  Ubris  de  Gonaeptione  iniitMirnlila  Yir- 
ginb  exiratimi  reperitur.  «  Sfogulari  pio?identia  perfisdl  (Deos)  vt  «• 
cn  Yiigo  ab  ipio  soae  vitae  principio  tam  existeret  para ,  qaam  esm 
funm  deeebat  illani,  quae  tanto  bono,  idest  Oiristo,  digna  exirteret  ». 
His  conoordat  Gondlinm  Generale  Efhesinam  anno  430  haUtom  in  qua 
inxta  Hieronymumv  ideo  immaculata  quia  io  nullo  conupta  )»appelita 
Itatt.  GondUam  Totetanam  qoirtam  anno  634  celebratom  aonunis 
extoDit  laodiboB  Brenarium  S.  Indori  Hispalensn ,  in  quo  oIBcioni 
immacnlatae  Gonoeptfonis  reperitur  cum  octaTa.  Quid  yero  dicam  de 
mento  sancti  UdeplioDsi  eximii ,  et  defotinmi  Yirginb,  quanMpia  ab 
omni  labe  originalis  peccati  immunem  aaserit ,  probata  ab  undecima 
Oondlio amo 655celebrato?  Si  ergo  traditio  nunquam  intenupta at- 
tendatur  »  siye  consensus  omnium  Epbooporum ,  et  Ecclesiae  Dodo- 
rum  ;  insoper  et  plurimorum  Gondliorum  tam  generalium  »  quua 
prorindal&nn,  tuto  credi  potest  Yirglnem  Mariam  ab  initlo  exfatandae 
suae,  ne  uno  quldem  temporfa  momento  excepto,  fuiase  immaculatam* 
et  nunquam  peccato  originali  obnoxiam.  Re  quidem  vera  quomodo  Ar- 
diangelua  eam  gratia  plenam  salutare  potaisset ,  si  baec  singularis ,  et 
predpua  defiiisset?  Theologia,  et  piis  scriptoribus  rationes  oongruentfae, 
aequitotis»  et  honoris  Matris,  FUiique,  exolventlas  relinquo:  mihi  sofB- 
dat  utramque  Ecclesiam  orìentolem  »  et  occidentalem  ab  initio  usqoe 
nunc  Virginem  semper  sensisse  immaculatam,  et  colulsse  tamquam  ab 
omni  labe  originali  conceptam.  Septingenti  profeeto  eraot  anni  ex  quo 
immaculata  Gooceptio  Virginia  in  Graeca  Ecclesia  celebrabatur,  et  com 
in  occidentem  inyecta  fuit  eius  publica  celebratio  ita  avide,  ite  devote, 
ita  repente  Normandiam,  Angliam,  Galliam,  Hispaniam,  Germaoiaro 
et  Italiam  peryasit,  ut  miraculi  instar  omnes  scriptores,  omnes  regu- 
lares  Ordines ,  Academiae ,  Priodpes,  et  populi  prò  malori  deyotioDe, 
et  pompa  decertarent.  Devotionem  fiddium  ut  ardentius  foveret,  et 
excitoret  Summus  Pontifex  Xystus  IV  duas  edidit  Bullas ,  in  quibus 
ofBcium  probat  Gonceptionis  Virginia  iomaculatae,  et  ex  tunc  quadra- 


DI  VBBOLI  415 

giota  Summi  Pontifices  ,  qui  Petri  Cathedram  tenuerunt ,  tribus  aut 
quatuor  exoeptis,  quia  morte  praeyeDti ,  omnes  qaa  ÌDdulgentiia ,  qua 
prìvilegiis,  et  coDoessiouibuB  totum  fecerunt,  ut  omnea  fideles  UDirenae 
Eodesiae»  anoueotia  Romanae  Sedis  accedente*  sentireut  aecuriua  Tir- 
giuem  absque  labe  originali  conceptam ,  et  devottus  oelebrareut.  Ter- 
centis  Beptuaginta,  et  amplius  annia  expectat  omnia  Gongregatio  fidelium 
ut  quod»  tota  probante  Ecdeaia»  proximum  fidei  est,  et  moraliter  cer- 
tum  ,  ut  inquit  Summus  et  Sapientisaimus  Pontifex  Benedictus  XIY , 
deflniatur  de  fide. 

Tibi,  0  Pater  Bme ,  resenraTit  Deus  Optimus  Maximus ,  ut  tandem 
oriri  fadas  atellam  istamabaquenubilotquae  reddat  tranquillitatem  Ec- 
cleslae,  et  pacem  saeculo.  Hoc  Totum  menm,  hoc  Ecdeslae  huius  Yero- 
lanae,  in  qua  nuUum  reperire  est  pagum ,  oppidum,  aut  dt itatem ,  in 
quibus  aut  Gongregatio,  aut  Altare,  aut  icon  non  inyeniatur  Sanctisaf- 
mae  Gonoeptioni  immaculalae  dicatum,  et  noyendialibua  praedbus»  Mia- 
sis  solemnibus,  et  festìfitatibus  non  cdebretur. 

Hoc,  aiebam,  yotum  meum  ex  corde,  et  yotum  Eodeaiae  meae  Te- 
ndanae,  quod  tamen  iudido  Sanctae  Bomanae  Sedis  subiido.  Interim, 
Pater  Sanctissime,  super  me,  et  gregem  mihi  commissum,  pronus  deo- 
sculans  pedes  Sanctitatis  Tuae ,  Apostolicam  Benedictionem  humiliter 
imploro 


SanetUaHi  Tuae 


YmUU  Nm$  Dsembrii  4849. 


Humill.  IkeoiUs.  ÀdiielU.  Senmi  ae  Filiui 

MAEIAIHUS  yErìTURI  Bp.  Yebol^hvm. 
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Itteni6  EDcydicae  drca  mysteriuoi  Imnaoiilitie  GoDoeptk»ii  sub 
S  febniarii  a.  e.  Gafeta  ad  unifeni  orbis  EpiaeoiM»  a  Saoctitate  Tua 
directae  ranma  cum  feoeratioiie  et  aDfmo  laetabundo  ab  buoiQliiiia 
iofraacripto  lub  S  aprii,  a.  e.  reoeptae  foeraiit.  Non  potai  enim,  Bea^- 
tiiiline  Pater»  qain  admirarer  et  Tuam  insigneni  erga  ImiMcalatani 
Yirgiaem  pietatem ,  qaae  etiam  ia  buuudo  rerum  discrimiiie  eim  (^o- 
riae  prqwgaodae  non  obliriscftiir,  et  aiogularrai  Difinae  Plrefidentfae 
disposittoiieiii,  quae  in  ocxrde  primi  Pastoria  derotmn  hanc  Matrla  mi- 
aerioordiae  amorem  exdtaTit,  ut  inde  noTom  et  ANTtisaimam  io  prae* 
sentibus  procellis  Ecclesiae  Dei  auxilium  pararetur. 

Quod  vero  atlinet  ad  quadstioDes  omnibus  Episcopis  a  Sanetitate 
Tua  propositast  humanae  quidem  fragilitatis  ooDsciuSt  aed  etiam  Spiri- 
tus  Sancii  mihi  per  sacrum  Epfsoopatus  ordinem  oommunicati  auxDio 
cooflaus  respondeo  : 

1.  Me  ipsum  mysterium  Immaculatae  Gonceptionis  credere  et  om- 
nibus yiribus  tuerì«  ideoque  iam  ab  initio  meae  epfscopalis  administra- 
tionis  huius  Archidioeceseos  cum  Sanctitatis  Tuae  licentia  in  Praefii- 
tione  Missae  et  in  Litaniis  Lauretanis  praedicatum  InmacuHatae  Gon- 
ceptionis introduxisse,  meque  prò  modulo  meo  opinari,  hanc  doctrinam 
ab  Ecclesia  definiri  posse ,  quia  non  est  nofum  dogma ,  sed  agniti  ab 
omnibus  dogmatis  de  Deipara  necessaria  sequela ,  et  quia  dogma  de 
propagato  in  omnes  Adae  posteros  peccato  originali  hac  dottrina  non 
solum  non  Infringitur,  sed  manifestius  dedaratur,  quippe  quod  ad  ipsam 
Dei  Matrem  de  naturae  debito  pertinuisaet  ;  et  quia  labis  iUiua  foeditas 


DttLL'  AmClYKSGOVO  BI  MONICO  E  FRISING4  417 

eo  magia  eluoet,  quod  a  Matre  Dei  per  apeciale  prìynegiiim  debuit  esse 
exclusa,  et  quia  redemptioDis  opus  eo  altius  extoHitury  quo  perfectius 
una  illa  speciosa,  omoiam  redemptorum  mater«  fuit  redempta.  Utram 
Tero  haec  definitio  in  praeseotibus  Ecclesiae  circurnstantiis  coosuleoda 
sit  Decne*  yix  audeo  decidere,  qida  doq  slne  aliqua  ferì  specie  dici  pos- 
sit,  eiusmodi  defioitionem  in  regiooibus ,  ubi  Gatholici  cum  Haereticis 
permixti  yivunt,  novas  dissensiones  esse  proTocaturam. 

2.  Derotio  erga  Immaculatam  Gonceptionem  altissimas  in  mea  diòa- 
oeai  misit  radices ,  festumque  Gonceptionis  B.  Y.  Mariaa  iam  duobus 
saeoidis  ante  exleosionem  per  Glementem  XI  anno  1708  factam  fuit 
oelebratum.  Fidelium  devotio  et  pia  opinio  de  Inunaculata  Gooceptione 
tam  firma  est,  ut  ingenue  fateri  debeam ,  me  hanc  ipsam  ob  caossam 
paUicaa  preces  a  Sancdtate  Tua  exoptatas  in  Archidioecesi  mea  non  in- 
dixisse,  quia  falde  pertimescendum  foret ,  populum  catholicum  turbi- 
tum  et  icandalitatum  iri,  si  tale  mysteriom,  quod  iam  pibsime  credit, 
noodum  defloitom  esse  disceret  ;  theologicam  autem  distinctionem  In- 
ter piam  et  ab  Ecclesia  approbatam  sententiam  et  dogma  explicitum , 
captom  laioonim  in  noatris  saltem  regionibus  superare  ooostat. 

3.  Doctorum  bominum  opinionem  eo  explorare  studui,  quod  facoita- 
tem  theologicam  Monacensem  hac  de  re  interrogari ,  cu!us  responsom 
Sanctitati  Toae  iraDsmtttere  non  tardabo. 

4.  Interim  officium  Immacniatae  Gonceptionis,  quo  Cleros  Romanos 
utitur,  prò  aùno  1850  meo  Glero  praescribere  non  dubitayi. 

Haec  aunt.  Beatissime  Pater,  qnae  ad  quaestiones  propositas  respoo- 
dere  potni  ;  non  oessabo  autem  Patrem  lominom  implorare ,  ut  in  re 
tam  grafi  Sanctitatem  Toam  regere  et  illuminare  digoetur ,  utque  to^ 
tum  hoc  negotium  ad  maiorem  B.  V.  Marlae  glorìam  et  Ecclesiae  utf- 
Utatem  ef  ergat. 

Summa  com  feneratione  sscros  pedes  deoscolans  persef ero 

Manachii,  7  decembrii  48i9. 

HumiUitnui  in  ChriMo  Piliui  et  Servus 

CAHOLUS  AUGDSTUS  àmcmìkf,  Monacev.  bt  FutnHé. 

Leu.  fol.  II.  27 
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umma  oum  laetiUa  gayiaus  suo,  cum  primam  qoie  Gonoeptam  Bet- 
tae  Yirgiois  peramaDtisumae  Matris  nottrae  Mariae  penpiciont,  Lft^ 
terae  mihi  peryenerint,  ea  spe  ductui,  tandem  alicjpiando  qiiod  de  eo  a 
Christi  Fiddibiìs  usqae  haec  tempora  pÌ6  credebatur ,  ab  ApoitoUca 
Sede  veluti  Catholicae  Eccleslae  doctrioam  iam  iam  aolamni  iudido  fe- 
liciter  definitum  irì.  •  . 

QuaDtuan  pateroae  soUIdtudioi  Saoctitatb  Tuae  omnea  ÀDtiititai 
debeot,  quomious  taotumdem  ego  uous  debeam  humiliter  fateor,  cm 
mihi  ct^am  omnium  minimo  hac  de  re  tanti  momenti  ver  bum  ptofet- 
re  benigne  concessnm  fuerit  ;  quod  quidam  haud  inter  tot  dariwimoi 
Fraesidea»  totque  illustres Doctores sununa  yirtute,  piotate,  et  aapieii- 
tfa  praestantissimos  auderem  diq^e ,  nisl  tanto  Sanòtisaimo  Patri  ut 
cbsequeotissifflus  Glius  obtemperare  deberem. 

Et  in  primis ,  quel  de  publicis  predbus  iodicendis ,  ac  perageodis 
attinet,  iam  satis  iuxta  mentem  Beatitudinis  Tuae  expletum  est. 

At  vero  qua  deìotione  Gerus  populusque  Naxieosis  erga  Immacula- 
tam  Virgints  Goncepliooem  animatus  sit ,  quoque  deaiderio  flagret  ut 
eiusmodi  rea.  ab  Apostolica  Sede  deceroatur,  nullius  ponderis  putan- 
dum  est  :  nam  plurimi,  ambigua  intelligeotf a,  Beatissimam  Virginem 
in  sua  GoDceplione ,  iieit ,  ut  aiuot ,  quando  eancepii  FUium  tmm 
Unigenitum  Rtdemptorem  nostrum  «  itnmaculatam  fui9$$  exisiimant , 
et  fere  omoes  eadem  devotiooe  Festum  Conceptus  ipsiua  Angeloram 
Reginae  qua  et  reliquas  eiusdem  solemnitates  odebrant  ;  et  quamWs 
ipso  Yoc&balo  Immaculata  Conceptionet  Deigenitricem  conatanter  prò* 
^equantur,  quid  tamen  de  ea  in  Ecdeaia  dfctum  sit  ignorant. 
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Tandem  ad  pedes  Sanctitatia  Tuae  hmniliter  stratus  Ego  ipse  dicam. 

Quam  maxime  ooDyeoieDs ,  immo  necessariimi  foisse  sentio ,  ut 
Sanctinima  Mater  Dei  in  ipsa  lua  Gonceptione  ab  omni  labo  originalis 
culpad  praeseryata  fùiaset. 

Quarnvisprincipium  actimm  generationis  per  quod  communicatur  hu- 
mana  natura  primo  peccato  iofecta  nullo  modo  poterat  sanctificari  cam 
numquam  subiectum  aanctificationis  esae  possit ,  ^ecundum  Gatholicam 
yeritatem  ;  quid  tamen  si  Deus  Oomipotena  ad  praeparandam  Imma- 
culatam  Matrem  Unigenito  suo  Filio ,  et  taU  Filio  »  dignam'»  iusserit 
ut  singulari  priyilegio  ipsa  natura  humana  Beatissimae  Virginia  quam- 
quam ab  ilio  communi  principio  actiyo  generationis  incaepta ,  sino  uUa 
yero  infectione  oriretur?  Yerum  ex  praeyisis  mentis  eiusdem  Filif 
sui  I  cum  Ipsa  etiam  Sanctissima  Mater,  iuxta  Gatholicam  Fidem,  re- 
demptione  indiguisset. 

Optarem  ergo.  Pater  Beatissime,  ut  ab  Apostolica  Sede  aolenmi  iu- 
dicio  definiretur  Augustissimam  Dei  Genitricem  in  ipsa  sua  Conce  ^ 
ptione  hoc  modo  Inunsculatam  fuisse*  Quid  quid  yero  de  hac  re  dixe* 
rifflt  supremo  ludicio  Sanctae  Sedis  submltto,  Apostolicamque  Benedi- 
ctionem  mihi ,  Qero,  populo,  et  Proyinciae  enixius  efilagito,  cultu , 
obsequio,  deyotione  ad  pedes  haereo. 


SanctiUUis  Tuae 


Naxiae  ii$  8.  Decmbrii  4849. 


BimiUimaif  Obsequmliis.  DevaHiS.  Shvuì 

tr,  DOMINICUS  CASTELLI  Obd,  Pm^bd,  Amcmibp,  N^xtopÀUUfus. 
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itim  ac  Uterae  Tenerabiles  SaactltaUs  Yestrae  manibus  nieis  per- 
Teoerunt»  in  quibus  diflserìUir  de  GoDceptione  Immacolata  Beatfaslmaa 
Virginia  Matria  mundi  Salratorfa;  per  tres  featoa  Dominicalea,  popolo  a 
propriis  Parodila  admonito,  oratlonea  publicae  in  huius  Insolae  Eode- 
aiia  enixe  ad  Thronom  Miaerkxvdiae  porrectae  ftierunt,  ut  Deus  et 
Deus  Noster  Sanctitatis  Yeatrae  mentem  in  bac  tanti  momenti  re,  il- 
luminare dfgnaretur. 

Convocato  postea  Gero,  et  praedictis  yenerabilibos  Literia  a  meme- 
tipso  perlectisy  omnes  una  mecum  Toce  ex  toto  corde  professi  atq.  confea- 
ai  sunt ,  se  credere  ,  Baatissimam  Yirginem  Mariam  sino  labe  ccmce- 
ptam  fuisse. 

Haec  fides  quidem  antiquissima  est  apud  Catholicos  in  bac  Insula  de- 
gentes;  nam  in  Ecclesia  Parochiali  sub  titulo  S.  Micbaelis  Festum  Im- 
maculatae  Gonctptionis  cum  magna  solemnitate  et  pergrandi  popdi 
concursui  siogulis  annis  a  tempore  immemorabili  celebrator ,  et  uti  da 
praecepto  in  eadem  paraecia  tenetur  et  obsenratur. 

Quapropter  humillime  imploramus  Sanctitatem  Yestram,  qood  Gon- 
cepUo  Immaculata  Beatisaimae  VirgìnisMariae,  «  cuius  peccatom  quaa- 
retur  et  non  iofenietur  » ,  ioter  Dogmata  fidai,  ut  manifeatentur  opera 
Dei  in  bis  nostris  diebus  Ecclesiae  suae  aflOictionis  et  bumiliationis,  ex 
Catbedra  »  Ditino  Spiritu  afflante  atque  dirigente  a  Sanctitate  Yeatra 
aumeretur  et  dedaretur. 
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Ad  pedes  SancUtatis  Yestrae  proTolutus,  obsecro»  ut  BenedictioDem 
Domini  nostri  lesu  Chrisi  cuius  Tices  cum  omni  yirtutum  genere  per 
totum  orbem  terrarum  tam  laudabilit^  geritisi  milii,  Gero,  Populo- 
que  mihi  oommfsso  Sanctitas  Vestra  impertiri  dignetur. 

SanclitatU  VeUrae 

Daium  in  thiula  Botnbaii ,  tu  fato  immacuUUae  dmapiiwis  Àn* 
no  reparatae  salutis  48i9.       ^ 

Ottomvù  indigmu  semper  auUm  obedien$  in  Christo  FUim 

Fa.  IOANNES  FRANCISGUS  WHELAN  Du  et  S,  Sedjs  Ap.  oturiA 
Ep,  AvMELIOPOUTjUHVS  NEC  NON  F'c.  Ap,  Bombjìiensìs. 
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llhll  san&iucundius  aoddere  nobis  poterat,  Beatinime  Pater,  qaani 
ut  Tu  a  nobis  sdscitarere ,  quid  nos ,  ac  Denis  noster  de  B.  Mariaa 
Virginia  Immaculata  Gonoeptione  sentiamus.  Dabatur  eoim  Caoultas 
Tibi  manifestandi  (  si  tamen  Te  latebat  )  qui  et  quatenus  sit  amor  et 
cultus»  quo  Bononienses  universi  hoc  tam  singulare  Deiparae  pririle- 
gium  proseqoantur.  Scilicet  nullum  prope  est  Templum ,  nullumque 
fere  Sacellum  in  hac  Ciyitate,  ac  Dioecesi,  in  quo  Immaculatae  Yirgi- 
nis  et  non  serretur  Imago ,  et  festum  non  peragatur.  Quin  immo  yel 
ab  anno  1814.  caetum  in  Basilica  Maxima  Petroniana  canonice  iostir 
tuimus  illustrium  Matronarun ,  quibus  curae  esset  Deiparae  labis  ne- 
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idae  aolenne  Festum  celebrare.  Re  qoidem  ipsa  nofendialis  sappUciH 
tfo  quotamrfs  siogulari  pompa  ibidem  habetar,  et  quo  FideUom  corda 
io  Immaculatam  Virginem  acriori  acceDdantur  amore,  fliustris  tei  a 
loDgiqua  si  sit  opus  Italiae  regione  aroessttor  Orator ,  qui  tam  quoti- 
diana condone,  tum  solemui  tandem  laudatione  hoc  Mariae  privilegium 
Cbristifidelibus  et  proponat  et  extoUat.  Atque  tìx  credes ,  Beatissime 
Pater,  qua  frequentia  ampUssimam  illam  Basilicam  iis  diebua  popuha 
adeat,  siogularem  suam  in  Immaculatam  Yirglnem  religionem  praeie- 
ferens.  Quo  quidem  factum  est  etiam,  ut  sacri  instituti  aint  In  hac  Gi- 
yitate  caetus  ab  immaeu'atae  Madae  Corde  appellati  prò  peccaforum 
conversione,  quorum  alter  prope  deoem  fidelium  millia  sibi  adlecta  re- 
ceDset.  Quid  plura  ?  Qerus  ipso  noster  prò  maxima  qua  aIBcitur  in  B. 
Y.  Immaculatam  yeneiatfooe,  a  Nobis  enixe  petiit,  ut  quemadmodom 
Romae  in  more  est  »  peculiari  eiusdem  Immaculatae  Yfrginis  officio 
ac  Mbsa  uti  ipsl  concederemus. 

Haec  est  nostra,  Beatissime  Pater,  haec  Qeri  ac  Gregia  nostri  aeo- 
tentia  de  immaculata  Yirginis  Mariae  Goneeptione* 

Omnes  scilicet  illum  tandem  eluoescere  diem  exoptaot,  quo  hoc  tan- 
tum Mariae  priyilegium  fide  difioa  teoendum  esse  deflniatur.  Quod 
ut  proxime  feliciterque  fint  non  omisimus  publicas  preoes  indicere  in 
tota  Dioecesi  iuxta  mentem  Sanctitatis  Tuae. 

Tum  fortasde  fiet,  ut  quae  sola  uniyersas  mundi  haereaes  interemit, 
se  bac  noya  gloria  exomatam  conspiciens,  nostri  misereatur»  hoainum- 
que  iras  demulcens,  impietatemque  confriogens  ab  Unigenito  suo 
exposcat,  ut  Tibl ,  et  uoiiersae  Ecdeaiae  pacatissima  traoqoillitate  li- 
ceat  potiri. 

Apostolicam  interea  a  Te  benedictionem  Nobis,  Qero,  ac  Gregi  na- 
stro enixis  precibus  imploramus. 

BeaiUudinii  Tua$ 

jBotiomaf  dia  8.  D$cmbrii  anni  48i9. 


Aiimiiltmuf ,  Ikwiiii.  ObsepunHsM.  Fomliii. 

CABOLUS  CARD.  OPIZZONI. 
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ndictis  iam  pridem  publicis  precibus  te  peractis ,  ut  lumlDum  Pater 
Te,  SancUssIme  Domioe ,  superoa  Divini  sui  Spiriius  luce  io  gravissi- 
mo Degotio  de  Immaculata  Goaceptione  B.  M.  Y.  perfuodere  dignare- 
tur,  sommo  dudc  gaudio  Beatitudfnem  Vestram  certiorem  reddo  »  ego 
infrascriptus  Episcopus  Leodiensis ,  quod  universus  clerus ,  populusque 
fldelis  huius  dioecesis  erga  Immaculatae  Virginis  Gonceptiouem  seosi- 
bus  aoimeotur  piissimis  ;  peculiares  caoGoicae  horae  de  ista  Beatissi- 
mae  Virginis  CoocepUone  iam  sint  in  dioecesi  introductae ,  et  nitiil 
aliud  supersit,  qaam  ut  hoc  ipso  die  festo  Immaculatae  Gonceptionis , 
ego  quidem  meo ,  simulatque  Venerabilis  Capituli  Ecclesiae  Cathedra- 
lis  et  nominatim  ipsius  Illaii  ac  Rmi  Decani  ac  Praesidis  Comitfs  ab 
Argenteau  Archiepiscopi  Tyrensis,  omoium  deinde  Ecclesiaruo,  totius 
cleri  saecularis  ac  regularis ,  nec  non  cuoctorum  Ciiristi  fidelium  huius 
Leodiensis  Dioecesis  nomine,  Te,  Beatissime  Pater,  humillime  eiHagi* 
temus ,  ut  solemni  iudicio  decernere  velis ,  Sanctissfmam  Dei  Genltri- 
cem  omoiumque  nostrum  matrem  amantisslmam,  Imssaculatam  Virgi- 
nem  Mariam  absque  labe  originali  fuisse  conceptam. 

Quod  de  iUa  Imnacula  Conceptione  in  dioecesi  Leodiensi  seaper  il- 
lud  pie  creditum  sit  ',  quod  nunc  suprema  decisione  Apostolica  creden- 
dum  esse  speramus  decretum  iri,  cum  plurlmis  aliis  argumentis ,  tum 
maxime  singulari  probatur  decreto  anni  1383  Tungrensis  Ecclesiae,  olim 
GoUegialis,  nunc  parochialis,  Beatissimae  Mariae  Yirgini  ab  immemo- 
riali  tempore  dedicatae.  Guius  exemplar  dum  o^lis  Beatitodiois  Ve- 
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itne  summa  rerereotia  subiicio  ^  ,  Ipsi  gratum  me  aUquid  feciase  exi- 
atimare  ausua  sum. 

1  È  acclaso  alla  lettera  un  disegno  deHa  facciata  di  essa  chiesa  :  aceanto  il  dise- 
gno si  legge  un  estratto  degli  Statuti  della  Cattedrale  che  dice  cosi  : 

«  In  libro  Statatorum  Ecclesiae  GoNcgiatae  Toogrensis,  pagina  XXXI ,  legvotiir 
sequentia  de  festo  Conceptionis  Beatissimae  Virginis  Mariae. 

Statutum  db  festo  Gokcbptiohis  Makiab. 

«  Anno  a  Natifitate  Domini,  millesimo  trecentesimo  octogesimo  itrtio  feria  seita 
«  post  lAicae  ETangelistae  menais  Oetobris  die  figesima  tertia ,  hora  eapitalari  io 
«  Capitolo  nostro  generali ,  Nos ,  Bodnlphas  Decanns,  et  caeterì  Canonici  tane  re- 
«  sidentes  et  dictnm  Capitnlnm  facientes:  Tidelicet  lobannes  de  Leif  is.  Io.  de  Antej 
«  scolasticus,  Arnoldns  de  Hart,  presbyterì,  Io.  Decani,  E  de  Fies,  cantor ,  Henri- 
«  eas  Tnlpyn»  H.  de  Brocehusen ,  Io.  de  Fleron  »  Walthems  de  Halle  diaeoni,  Pe- 
«  ims  Correi  ;  Io  Cokart,  et  Io.  Rntgheri , 

«  Ad  honorem  Dei  et  Virginis  gloriosae  stiae  Matris,  statuimus  et  ordioaTimiis 
«  infrascripta. 

«  Recognoscentes  nos  in  landem  Virginis  gloriosae,  eo  specialios  debere  exorgere, 
«  qunm  in  domo  sua  de  Filli  sui  patrimonio  vivendi  percipimos  facnltatem 

R  Primo,  Ordinamns  nt  einsdem  Virginis  festnm  Conceptionis  snb  solemnitate 
«  triplicis  festi  ad  instar  celebritatis  sancti  Materni  de  caetero  celebretar»  et  in  qva- 
«  tnor  boris  principalibns  more  aliomm  triplicium  Canonicos  qui  intererit  in  qot- 
«  libet ,  unum  vas  siliginis  de  sno  grosso  lucretnr. 

«  Seeundo,  Idemqae  fcstnra  et  ctiam  Nicholai ,  si  in  dominica  evenerit  celebre- 
«  tur  y  prout  faciuDt  Ecclesiae  Leodienses. 

«f  T§rtio.  Item  ut  commemoratio  ultima  ante  Adventom  et  iciunium  fiat  com  do- 
«  plici  festo. 

«  Quarto,  Ut  in  commemorationibus  ante  Bpipbaniam,  bymni  da  Nativitate  Do- 
«  mini  decanteotur.  Ad  cuius  commemoratiopem  uUimam  Rodulpbus  Decanus  se 
«  obligavit  in  dimidio  modio  siliginis  hereditarie  infra  triennium  saltem  in  pecunia 
«  persoUendo  et  interim  in  dado  residnum  ac  de  redditu  Widoye  super  addator. 

«  Quinto,  Item  ut  diebus  sabbatinis  eoram  Iraagine  eios  ad  apportum  post  conn 
«  pletorium  rius  memoria  per  Antipbonam  et  Collectam  itiretur. 

«  Sexto.  Item  ut  omnibus  redditus  bebdomadales  de  caetero  sine  diminutiooe  ai 
«  primas  vespcras ,  ad  matutinara  et  ad  Missam  in  sois  commemorationibus  septt- 
•f  malibns  secundum  qoantitatem  pretii  siliginis  distribaautur. 

«  Septimo,  ftem  quod  in  sextis  ferìis  et  vigiliis  Sanctorum  ieinnabilibus  non  fiat 
«  commemoratio  Beatae  Virginis,  sed  alia  dia  praectdenti,  secundum  qnod  io  Ec- 
«  cleaiis  Leodiensibus  observatur. 


DI  LIEGI  425 

Oood  plora,  Beatfssliiie  Pater  !  Spe  omoes^timur  firma,  Sanctiasf- 
mam  Yirgioem  prò  ardentissimo  studio  quo  àagras  ipsius  pronioyendi 
gloriam,  id  effecturam ,  ut  ex  ioauditis  calamitatibus  »  quemadmoduiii 
ìam  in  Germania  et  Gallia  contingere  caepit,  insperatoa  fructu9  coUi- 
gere  Yaleas,  et  redux  ad  propria»  ea  prò  Ecclesiae  Uoiyersalis  et  etiam 
Romanae  utilitate  facile  exequi  possis ,  de  quibus  ante  procellam  ne 
cogitandum  quidem  fuiaset  !  Id  in  ipsa  Urbe  sancta»  antequam  merlar, 
propiiia  suspicere  oculis  ardenter  cupio,  qui  denuo  cordis  mei  erga  San- 
ctitatem  Yestram  intimos  sensus  amoris,  grati  animi ,  yenerationis  ac 
dcTOtionis  testatus,  ad  ipsius  pedes  provolutus,  prò  me,  prò  dilectissi- 
mo  Fratre  meo  Archiepiscopo  Tyrensi,  ac  prò  tota  dioecesi  mea  BeDO- 
dictiooem  Apostolicam  rogo  atque  efflagito 

BecUitudinis  Vatrae 

Leodii  die  8.  Decembris  i849. 


Eumillimui  et  Obiequéntiu.  in  Siriito  PiUui 

CORNELIUS  Epis,  UotttMu. 


«  Ottavo,  Item  generalem  eontueitidiiieni  caiuÌBdini  EeclesUuron  leodienshnir 
«  inseqaeotes. 

«(  Nono,  Ordinavimus  Qt  T$  D^nif  Gloria  in  BxeiUii  et  lU  Mina  ett  in  fettit 
«  daplicibus ,  ìd  AdveDta  et  ieianio  decaotetar.  » 

Concordai  eum  originali.  In  fidem 

Tungrii  kae  tirtia  dio  octavao  immaculatae  ConeBpHouma  484$. 

1.  S.  KEINARTZ 
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GGCX. 


DEL  VESCOVO 

DI  MANS 


BCATOSIIK  PATEt 

I 

^foamìb  in  GondlIoProTiociae  CuroDeosb,  nuper  apud  BhedoMs  ce- 
lebrato, libentissime  subacrfpBerim,  cum  Archiepiscopo  et  aliis  dosdea 
ProTinciae  Epiacopis,  decreto  ad  huoc  fioem  teudenti  ut  Sedes  Aposto- 
lica dlgnetur  solemniter  defluire,  tamquam  Ecdesiae  doctrioam ,  Bea- 
tiflsimam  Virgioem  Mariam  ab  omoi  labe  originali  in  sua  Gonceptione 
fdisse  diyinitos  praeservatam,  abs  re  famen  duxi  non  esse,  si  Beatita- 
dini  Vestrae  notom  facerem,  quae  fuerit  a  multis  iam  saeculis  traditfo, 
drca  hoc  ponctutn,  aotiquae  et  Ycoerabilis  Gaenomaneosis  Eccleslae. 

Hildebertus,  Celebris  Episcopus  Caenomanensis,  ab  anno  1097  ad  an- 
num  1125,  S.  Aoselcno  Cantuariensi  Archiepiscopo  amicitia  deyioctus, 
io  ìariìs  locis  suorum  scriptorum  non  obscure  enuotiat  se  almittere, 
Tel  potius ,  suo  tempore  admissum  esse  B.  Mariae  Virgioit  Immacula- 
tam  GoQceptionem.  Sic  enim  in  opere  cui  titulus ,  Tradatui  Thioio- 
gieui  i  :  «  Mariani  totam  a  peccato  (Deus)  non  a  fomite  liberarit,  quem 
a  tamen  sic  debilitayit  quod  postda  non  peccasse  creditur.  Augustinùs, 
«r  de  natura  et  gratia  :  excepta  Sancta  Vjrgine  Maria  etc.  > 

Hildebertiis  citat  integrum  B.  Augustini  textum,  ad  probandum 
S.  Yirginem  Mariam  ab  omni  peccato  fuisse  exemptam. 

In  sermone  9,  in  festo  Assumptionis,  sic  habet:  «  Et  bene  dicitur 
«  Mater  Filium  (id  est  Maria  Christum)  coronssse,  quia  non  de  arbore 
«  libidinis  concepit ,  nec  peccato  originali ,  sicut  aliae  solent ,  deturpa- 
<  yit  eum  aut  dehonestavit;  sed  inmuM^ilata  et  intacta  et  immunis  ab 

1  Collecf.  Op9r.  in  f.  p.  ^045. 
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«  omni  peccato  Sanctum  Sanctoram  edidit,  muoditiae  florem,  omniam 
e  Bedemptorem  ...  Ex  sua  muodissima  carne  materiam  ministraTit^ 
e  aine  maoibus  complectentiuoi  i.  »    • 

In  alio  sermoDe ,  n.  34,  ad  Monachcs ,  de  B.  Virgine  Maria  dicit  : 
€  A  Deo  mundata  fuit  caro  Yirginis ,  qaod  nec  etiam  primoa  motus 
«  sensit  '•  x> 

Ad  calcem  Statutorom  Synodaliiim  aooi  1247,  extat  catalogus  sic 
ioscrlptas  :  Sequuntur  dies  ferianii  per  ornium  in  dioeee$%  tf aenoma- 
muri.  Io  eo  catalogo  Lumeratur,  die  8  decembris,  inter  festa  celebrah- 
da,  Conceptio  B.  Maria»  Vtrginii. 

Festpm  autem  non  iostituiturt  non  emiotiatur  ut  nomm ,  sed  Inter 
alia  festa  mensis  decembris ,  nempe,  S.  Nicolai ,  S.  Thomae  Apostoli  » 
Natiìitatis  Domini ,  S.  Stephani  Protoraartyris ,  S.  Ioannis  Evangeli- 
stae,  SS.  Innocentium ,  simpliciter  exprimitor ,  ut  consuetom.  Unde 
merito  interendum  est  illud  iam  fuisse  antiquom. 

Insignis  igitur  Caenomanensis  Ecclesia  gloriari  potest  se  unam  ex 
Ecclesiia  Occideatalibus,  quae  prius  et  ante  coeteras  BeatisBimam  Vir- 
ginem  Mariam  in  sua  Gonceptione  Yeneratae  sunt,  extitisse. 

Haec  Sanctitati  Vesti  ae  iudicio  et  aestimationi  rererenter  tobnut- 
tenda  esse  arbitratos  sum. 

Inter  ea ,  supplices  manus  ad  coelom  extoUens  prò  iocolumitate  Vo- 
stra, Beatissime  Pater,  et  felici  angastiiruoii  Vestrarom  exitu,  enixe 
Apostolicam  benedictionem  expostulo  prò  me  et  immensa  dioecesi  mihi 
indigno  concredita. 

iainofMnitdie  8  decembrii  4849^  in  fitto  ConeepHanii  Beatae  Mor 
riae  Ftrgrtnti. 

I.  B.  Bpisc.  Cmhom, 


1  Ihiiem,  p.'637 
1  Ihiim,  p.  Sao. 
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DELL'  ARCIVESCOVO 


DI  S.  FEDE  DI  BOGOTA' 


BiATiisiMB  Patir 


1^1 


immo  oordta  gaudio,  et  omnium  fiddium  plauMi  aecepi  littois  Sto- 
ctiUtis  Yestne  wcuoda  Februarii  dataa ,  quibus  de  Immaculata  Gmee- 
ptiooe  Dei  Geuitricia  et  Virgioia  Mariae  diflaerena ,  meam  opidouem 
de  hac  re  et  iodiciuro  petit ,  aimulcpie  informationem  de  de? ottone  ha- 
ius  populi  erga  praedictam  Cìonceptionem,  et  de  desiderio;  quo  ardet, 
dafloitionem  huius  reritatia  a  Sancta  Sede  obtinendi.  Ut  ergo  fohin- 
tati  Sanctitatia  Yestrae  morem  geram ,  et  muneri  meo  prò  mea  tenni- 
tate  aatiafaciam,  hic  meam  mentem  humilllme  aiAiicio^ 

Spedali  Dei  pro¥Ìdentia  factum  yidetur  ut  pia  aententìa  de  Imma* 
culato  Conceptu  Beatae  Mariae  YirginiSt  qai  optimo  culque  sempw  in 
corde  foit,  ab  aiiquibua  olim  in  dubium  rerocaretur.  Dum  enim  Catho* 
liei  Doctores  Beatam  Yirginem  ab  omni  originali  colpa  immunem  asse- 
rebant,  Teritas  meliui  patescebat,  et  occaaio  illia  ipsius  Yirginis  laudi- 
bua  extollendae  in  diea  offerebatur.  Quin  etiam  ipsi  impugoatorea,  qoi 
ut  generalem  de  peccato  origiDali  legem  defenderent»  priyilegium  illud 
llariae  negarunt,  primum  in  allentium  deducti,  postea  de  yeritate  con- 
vieti»  et  demum  nobiscgm  Eam  ab  omni  labe  puram  acclamantea  Tcri- 
tatia  argumentum  et  celebrem  Marianae  gloriae  triumphum  praepara- 
lUQt.  In  eo  quippe  nltebantur  illi ,  quod  est  eius  mysterii  basia  ac  (ùo- 
damentum,  onmes  scilicet  hominea  in  Adam  peccavisse,  nuUam  ab  hac 
generali  lego  exceptionem  admiitentes.  Sed  qui  s  neget  Deo  potentiam 
suae  Matri  hanc  exemptionem  concedenti  7  Inoocena  ille  Pontifex,  im- 
poUutui,  segregatus  a  peccatoribuB  pollutam  Matrem  deligeret,  iUe  io- 
quam^  qui  eat  Tera  aapientia  domum  albi  in  mundum  Tenienti  non  ae- 
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diflciret  sanctitati  suae  iofinitae  aooomniodatam  ?  Qd  ctni  bènedictam 
inter  mulieres,  et  gratìa  plenam  salutari  ab  Angalo  ioistt  »  noDiie  eam 
saiictam  a  primo  instanti  crea? it  ?  Qai  eam  Matrem  slne  Tirglnltatb 
detrimento  fedt,  qui  eam  a  poeoa  et  dolore  filioa  pariendi  K^berarit  ? 
Cor  tot  ac  tanta  ei  priìilegia  dederit ,  et  primum ,  ac  praecipuum  Ma* 
iestati  suae  maxime  deoens  negarìt  ?  Qnomodoipsaserpentis  caput  con* 
tereret,  si  uno  tantum  momento  sdrpens  illi  dominaietur?  Qufs  fila  yer- 
ba  :  «  inimidtfas  ponam  inter  te  et  mulierem  »  explicabit,  nisi  per  ami- 
citiam  Hariae  cum  Deo  ne  uno  quidem  momento  interruptam  ?  a  Ad* 
«  iuTaYit  Eam  Deus  mane  diluculo.  In  malerolam  animam  non  iotra- 
«  bit  sapientia ,  nec  habitabit  in  corpore  subdito  peccstis.  »  Ideo  ipso 
creaYit  illam  in  Spiritu  Sancto,  et  in  creatione  dfxit  :  TM  pukhra  e$ 
amica  mea,  et  macula  non  est  in  te.  Et  quamyls  lex  prò  omnibus  con* 
stituta  sit  sed  non  prò  Te. 

Sententiam  baoc  Immaculatae  Gonoept  ionia  sanetf  Fstres  omnium 
saeculorum  admiserunt ,  ?erbis  explicarunt,  laudibus  exornarunt;  san- 
cti  Doctores  ratiooibus  oonflrmarunt  >  Thoma  Angelico  et  Bernardo 
mellifluo  nuHo  modo  exceptis.  Thomas  qufdem  si  origioalem  poritatem 
Mariae  expresse  non  docuit»  ut  multis  placet,  tacite  saltem  illam  asse- 
ruit ,  quia  ex  principiis  ab  eo  positis  legitime  dedodtur.  Bemardus  ni- 
hil  centra  illam  sententiam  protulit,  sed  Ecdesiae  Romaoae  fudicium 
detulit.  Ambo  yero  si  postea  ^ixissent*  acerrime  piae  sententfae  prò- 
pugnatores  fuisaent.  Academiae  GathoKcae  illam  etiam  propugnarunt» 
quin  aliquis  ad  gradum  ullum  promorereiur,  nisi  ?oto  fticto  de  Imma- 
culata Gonceptione  defendenda. 

Finem  buie  discussioni  dabst  Synodus  Tridentina ,  et  rerera  Im- 
maculata Gonceptio  iam  iam  definienda,  re  quidem  ?era  definita  fufsset, 
ni  Patres  illi  renerandi  aliquid  gloriae  llarlae  detrahi  duxtasent  ex  pau- 
clssimorum  oppositione.  Attamen  illod  semper  ab  omnibus  taqi  assen- 
tientibus  quam  dissentientibus  sancitami  est  sanctam  Synodum  non  in- 
tendere Mariam  semper  Yirginem  originali  labe  credere  infectam.  Quid 
darius  7  Goncilii  intentio  non  (iiit  comprehendere  in  decreto  de  peccato 
originali  Beatam  et  Immaculatam  Yirginem  Maria  Del  Grenitiicem. 
Quaenam  ergo  erat  Pàtrmn  illcHum  intentio  ?  Satin  Indieat  Terbom  il- 
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lod  Irnmandatamt  quo  lemper  {ndfeatum  fdt  prifflagfain  exeaqitkNiif 
a  peoctto  origiiiali.  Addit  Sancta  Synodui  eoDflnnitioiieiii  »  et  innofa- 
tionem  oomtitiitioDum  Sixti  IV.  de  hac  quaertione,  sdiioet  appvobatb- 
nem  fesU  et  offlcii,  et  oonoeBiioneiii  indidgentfanioi  omoiboi  fideUbUB 
GoDceptioDem  iic  iiUeìUitam  cetebraotibus.  Dico ,  tia  inUtUdamf  nam 
fiddea  qui  Ifariae  GoDoeptioDem  Immacidatam  YeDerabantur,  io  gravem 
enorem  iodoctl  eneot»  ai  Ecclesia  talem  seotentiam  non  ap[«obant. 

Pneterea  ut  ex  doctrioa  Diti  Thomae  ei  Diri  Bernardi  erdturt  mhfl 
cdebiat  Eodeala  nisi  Sanctum,  et  ideo  Doctores  illi  aapientfsaimi  Na- 
tifitatem  Mariae  Sanctam  dicout,  quia  Ecclesia  tale  festoni  noo  ede- 
bnret,  oisi  saocta  fuisset  Virgo  Maria  aote  ortum.  lam  leto  ex  De- 
creto Akxaodri  VII.  aono  millesimo  sexceotesioio  sexagesimo  primo 
patet:  l""  Sixti  IV.  Paoli  V.  et  Gregorii  XV.  GoDstitotiooes  editas 
esse  io  faYorem  seoteotiae  assereotis  Beatam  Virgioem  a  peccato  oii- 
gioali  imesenratam  fuisse:  2f^  Piam  aclaudabilem  esse  baoc  senteotiam, 
et  pium  ac  laudabile  aecuodum  illam  Beatam  Virgioem  colere.  Io  Bo- 
maoa  Bccleala  olim  sdenmiter  eeletmtum  essot  et  etiam  ounc  cdebra- 
ri  Festum  lounaculatae  Gooceptioois,  per  illam  iotdiigeodo  aaoctifica- 
tiooem  Beatae  Virgiois  primo  istanti  creationis  anioiae  et  eius  iofosio- 
ois  in  corpus  :  ideoque  saocttficationem  Beatae  Virginia  prò  primo  ilio 
800  suae  existentiae  instanti  esso  obiectum  cuitus ,  ad  quem  Ecdesia 
fideles  onmes  praecepto  celebrandi  festum  Goncept^oois  Beatae  Virgi- 
ois obligat ....  lllud  etiam  est  animad?ertendum  Alexaodrum  VII. 
dausulam  a  Paulo  V.  et  Gregorio  XV.  poaitam  de  oon  inferendo  prie- 
iodido  contrariae  opinioni  (lirecte  scilicet  et  expresse  Ti  suae  prohibi- 
tionis)  praetermisit. 

Quum  ergo  Sacra  Scriptura,  Pattes,  Doctores  Tbeologi,  Goodlium 
Tridentinum  praeter  dia ,  Sommi  PonUfices  buie  piae  sententiae  fa- 
Teant,  et  aliunde  Ecdesia  utpote  infallibilis  in  rebus  fidei  et  morum  noo 
poBftit  consdere,  et  multo  minus  praecipere  cdtum  falsum  et  supecitir 
tiosumi  quod  qoidem  acdderet  ai  fdsa  esset  pia  illa  sententia  de  Im- 
maculata Mariae  Gonceptione,  sequitur  tdem  senteotiam  esse  proxiflM 
definibilem.  Ita  existimabat  eximius  Doctor  Suarei  (  In  5  par.  Dio. 
Tkam.  quauL  3H,  ari.  2^  sea.  VI.)  Veritatem  baoc,  scilicet  Virginen 
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issd  ooDcepUm  sioe  peccato  originali  9  posse  definiri  ab  Eodesia»  quan- 
do id  expedire  iodicaverit. 

None  yero  an  hoc  tempus  adrenerit ,  cuinam  dubinrn  yideri  potest? 
Ego  quidero  sic  existimo  tempua  illod  iam  renisse ,  et  yalde  opportu- 
num.  Seotentia  Illa,  quae  pia  yocatur,  est hodie universalis :  ubique  et 
ab  oanis  praedicatur,  imo  ab  ipsis  fllam  aliquando  impugoanint,  none 
prò  yiribus  defenditur;  quol  si  non  fuit  semper»  ideo  ereoiti^  ut  llariaa 
gloria  magia  ac  magia  elucescat. 

In  America  meridionali ,  et  praecipoe  in  hac  Archidioecesi  una  est 
omnium  yox  Matlam  sino  peccato  originali  esse  cooceptam.  In  Unirer- 
sitatibus  Totum  fit  de  immaculata  Gooceptione  defendenda,  et  sub  hoe 
mysteào  et  titulo  Maria  totius  huius  Americae  Patrona  est:  plurt  tem» 
pia,  Inter  quaehaec  nostra  Ecdeaia  Cathedralis»  Mariaeinsuaimmaculata 
CoDceptione,  sunt  ditata:  Gonfratemitates,  Ordo  religiosus,  festa  publica 
in  honorem  immaculatae  Gonoeptionis  exfstunt:  pluries.in  anno  et  prae-  ' 
sertim  in  novendialibus  et  octara  immaculatae  Gonoeptionis  »  oratores 
sacri  de  hoc  privilegio  Marìae  condonantur,  nunquam  Terbum  Dei  pò- 
pulo  annuociatur  quin  antea  laudetur  Saoctissimum  Eocharistiae  Sacra- 
meotum  et  inunaculata  Mariae  Gonceptio.  No? issime  deros  saecularb 
et  regularis  huius  Archidioceseos  unanimi  conseosu  Totum  in  Ecdesia 
nostra  Cathedrali  meum  fedt  festum  solemne  quotannis  celebrandi, 
quo  die  Sanctitas  Vostra  defioiat  hoc  Mariae  privilegium  ,  et  insuper 
ieiunandi  in  per?igilio  festi  immaculatae  Gonceptioois  Beatae  Mariae 
Yirginis. 

Haec  omnia  et  plora  alia  posaem  eaumerare  ut  de? otio  erga  Mariae 
Conceptionem  in  bis  regionibus  patefleret.  Inter  quae  taceodum  non 
est  gaudium  magoum  et  uni?ersate  omnium  fldelinm  quando  ex  Ency- 
clica  Vestrae  Sanctitatis  spes  onmibus  aCFulsit  quam  proxime  ridondi  do- 
flnltam  tamquam  dogma  fidai  piam  seotentiam  de  immaculata  Mariae 
Gonceptione.  Hoc  quod  iam  prìdem  a  Praedecessoribus  Sanctitatis  Vestrae 
rogaìerunt  plures  Eodesiae  Praelati»  quodque  ipso  cum  Episcopis  huius 
Meo-Granatensis  Beipublicae  Gregoriom  XVI  felicis  reoordationis  ro- 
gavi ,  aodeo  et  nunc  onmium  mininuis  iterum  rogare  Beatitatem  Ve- 
stram  ;  nimirum  ut  caput  cui  Deus  inCsUibilitatem  dedit,  cum  corpore 
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Eodeifao  diipenae  aDanind  eoneoBu  udtu^  ^ 

rio6am  Virginom  Virginem,  immacalatam  io  primo  suae  Gonoqptloiiii 
moneoto  ex  cathedra  piodamet. 

Quam  opportune  hoc  acdderet.  Beatissime  Pater,  Becleaia  fpsa  quo- 
dam  modo  damat.  Cd  protectio  singolaris  Eodesiae  et  praedpue  Eode- 
afae  Romaime ,  omnium  Eocleslanim  matri  nee  non  Christi  in  tenfs 
Yiearii  his  nofissimia  temporibus  Mt  attribuaoda  »  nisi  Mariae  »  quM 
aerpentb  caput  contrifit ,  quae  sola  cunctas  haeieses  ioterenait  »  et  ad 
quam  omnes  in  hisoe  calamitatibns  conftagimus?  Dedaratfo  huius  prae- 
dari  Mariae  prffilegii  nonne  esaet  dmul  nunc  et  gnitltodinia  testimo- 
niuB,  et  fidudae  argumentum,  noYae  ac  gratioris  protectioDis  pfgnui 
aetemom?  Totus  orbla,  quam  late  patet  laetitia  exultaret,  fides  ndNKi* 
retnr»  cfaaritas  reriTisoeret,  religio  floreret  per  eam^quae  lemper  gau- 
dium  annundafit  uniTerso  mundo.  His  omnibus  rationibus  adductns  in- 
didum  meum  Sanctltati  Yestrae  submittoido  : 

Iodico  posse  defioiri,  et  definiendum  esse ,  ut  dogma  fidai  Gathoii- 
cae  liariam  semper  Yirginem  a  peccato  originalit  speciali  Dei  prifile* 
legiOf  ftiisse  praeaer? atam. 

Ad  Yeatraé  Sanctltatls  pedes  homiUime  profdutus 


BtatUiifM  Pater 


IkUum  in  urb$  Sanetae  Fiiii  de  Bogotd  VI  IduiDecembrU  anno  i8i9. 


tktoiiitimuif  ae  ObeequenHesifhue  Sertue  ei  J\iiiil 

BMIIANUBL  lOSEPH  àbckimp,  SAnerjiw  Fimtt  ^  Boooré. 
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Bratissiue  Patbb 
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.umaniasf mis  PateroiUtfs  Yestrae  Littoria  die  aecuoda  Februarii  la- 
bentis  aoDi  CSaietae  datia  aummo,  quo  par  eat,  obaequio  aeriua  receptia, 
lectloria  cleri  et  populi  mei  partia ,  qooa  iam  perapectos  habebam  jeo- 
aua  denoo  esplorare  aategi,  circa  Immaculatae  Beatae  Mariae  aine  labe 
origiDali  CoDoeptum  ;  et  dementisadiiuiii  luminam  Patrem  effuaia  pre- 
cibua  rogare  minime  praetermiai ,  ut  io  tanti  momenti  re  illud  conai- 
lium  Saqctitati  Vealrae  deficere  non  poiaet  qood  ad  maiorem  tum  Dei 
gloriam  ,  tum  Beatisaimae  Virginia  Mariae  laudem  ,  tum  totiua  mfli- 
tantia  Ecdeaiae  utilitatem  raleat  conducere. 

Praelaudatil  autem  Littoria  reaponsum  mittdre  ulterius  non  diifereDa, 
Yeatrae  Beatitudini  narrare  poiae  geatio  derum  populumque  meum  re- 
re  apedali  erga  Immaculatam  Deiparae  Gonceptiooem  devotione  esae 
animatum  ;  nam  et  gaudentea  tum  dorici  tum  laid  fldelea  decretum 
ab  immediato  Sanctitatia  Yeatrae  Anteceaaore  Gregorio  a>n.  mem. 
PP.  XYI  prò  liac  Dioecaai,  me  ioatanto»  prolatum»  de  addendia  in 
praefatione  Miaaae  Gonceptionia  B.  Y.  Toce  inmaeulata ,  et  in  litaniia 
lauretania  inYocatiooe  Bigina  tine  lab$  ort^ifialì  eane$pia,  auaceperunt 
et  obsenrant  ;  et  erectionem  aodalitU  Immaculati  Gonfia  B.  Y.  M.  ex 
iia  nonnulli  iam  efSagita?erunt. 

Comrounem  inraper  io  tote  grege  mihi  concredito  eaae  piiasimam 

de  Immaculata  Deiparae  Gonceptione  sententiam,  mihi  eat  perauaaum; 

quin  et  in  eam  ingredior  apem ,  foro  ut  potior  aaltom  eiusdem  gregia 

para  Sanctoe  Sedia  oracu'um  nedum  alt  yeneratura»  sed  cum  laetitia  ex- 
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ceptura,  ti  Beatam  Virgioem  sify^Jabo  orlgioali  fuisse  coDceptam  so- 
lenooi  deceniere  iodicio,  Ycstra  Sanctitas  opporlunuro  ducat. 

Cam  tameo  in  cootermioa  Ticineiwi  Dioecesf  qaaedam  adhoc  ler- 
paDt  doctrioae  hu!cfìrai«cliiio,  aad'lt  eulluUVJMariae  VirgiDis  io  ge- 
nere parum  cooformes ,  haud  mirarer ,  in  tanta  loqueodi  et  icribeiìdi 
lioentia ,  qua  rafeirìmi  ofit^^l ji^  Vf»Ifi|l>^  If^  abutentea ,  rei  ipsìi 
a  remota  atitiquitate  sandtis  dogmatibus  bellum  indicere  qod  verentor, 
quoadaro  exurgere,  perpauooa  eerW,  quificuU  piae  sebteotiae  qaam 
certa! im  lapientuiii  et  aanctTum  nirurum  floa ,  theologoruin  integra 
coHegiai  relfgiosaeque  faroiliae  ^ne  universa^  solidiasioiis  confirnianir  t 
argumentia  accedere  recusànt ,  sic  yeì  ipsiusmet  Sanctae  Sedia  óraculo 
auderent  cobtradicere. 

r 

Bis  )lcet  ^tantibus,  quAe  sOentio  praemere  sunuai  monmti  rea  non 
patièbatur ,  ego  qiii'  pieotisaiaiAm  de  Immaculato  Dei^arae  Goocc^ 
opiuionero  toto  corde  pròflteor  et  omnibus  ut  ut  eiigui^  Tiribua  asse- 
rère  sum  paratus,^  nomasi  lubentfssìmo  animo  fidem  meam  aoleflini 
Ecclesiae  iudicio  sancitam  viderem.  Ac  intetea  facdtate  oinoibua  Eoi- 
acopis  a  S.  Y.  concessa  graiissimo  animi  se^su  ùtens  »  peci^iarea  cano- 
nTdBfi  horaa  recentissime  &dprobatas  de  Be^^im^e  ^irg^is  Conceptio- 
ne,  quas  Qeius  Romanus  adhibet,  universo  Dioeceai  meae  clero  exia- 
de  persohendas  iam  proposui. 

Ac  di.mum,  dum  prò  diutiua  Ycstra  conservatione  et  ooasobtione  ac 
prò  triumpho  Catbolicae  Ecclesiae  On^iipoteiitem  Deum  et  SaocUssi- 
mam  Yirgiuem  Maritm  in  bac  solemni  eius  Immaculatae  Gonc^tiooi 
dicata  Octava  ferveutius  deprecor ,  in  oaculo  pedia  Sanctitatis  Yestrae 
provoIutUs  no>am  prò  me  et  prò  grege  meo  efflagit^o  ApoatoUcam  ba- 
nedictionem,  et  summo  cultu,  obodio^tia  et  yenerattone  ine  huniiOime 
pròflteor 

Vigietanif  die  4L  Decembris  i8i9. 
HumUlimwf^  Obsequenfyi.  atqm  Àiàietiu.  Semm 

PIUM  VTNC.  Spisc.  Viour. 
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Beai  issimi  Pater 

lihil  antiquius  apud  omnes  hac  in  Dioecesi  flleles  quam  ardeotis- 
simo  cM>Ìiar *imb>ié^  gtaiiotiirfMam  Bei »M»te^Bi^^r(ysequl.  Id  ap- 
prime  commonstrat  ìfctus  et  Imigoe  Oropae  saDCtuarìuoii  Yirgioi  Ifatri 
dicalm  .4dbd*«tÌBa^in<JB«IHOimtei^iioliB  Be^  gratia  erdctum  fuit, 
quodque-^t^wt1W0>ei'bttMiliÉ^nèlÉ>8oIum  hufus  Dioecesis  fidelibos, 
sed  et  uoiYersae  ditioois  ìdcoUs  frequeotatum.  Idipsuoi  probat  et  exo- 
ptatuoQ  iamprìdem  priyQegiumdUeBdf  in  litaniis,  titi  et  io  praefatione 
Misaae  Tocabulum  immaculaiae,  quod  etiam  ab  eademS.  S.  efflagitatum 
fuitt  ac  tandep  i^npiifetfeidecljqraiiqrerectqpiiiiiiaf  urbe,  ut{  etia 
piurimis  Dioecesis  paraectis  GòngregatioDes  sub  titillo  immacuUuae 

ConeepUmU  pmcoDyeraiofie  jge^lonm»  (^lybii^iiiuli)^  ^^fff^  ^^™ 
fideles  iDDuroeri  boméo  dedenint.  lot^  haec  autem  dum  optabile  pro- 
fecto  foret  ut  maior  usque  in  diaa  Yirgioi  Deiparae  augustissìmae 
hoDor  et  cultus  augeretur,  ut  iode  malora  per  ipsam  io  oos  dlyloa  iu- 
yamioa  maoareot,  eotamen  Abiti  «Kdfiamecum  aogebaotur  timore, 
oe,  ob  liberam  quae  modo  yiget  simul  et  effrootem  quae  late  patat 
quidlibefa  flmidtQdtJietnlfemv  tpomellh  (dttriOBDfaBn  rftAi<f  ettiiat^da 
IvlelaliiKiaHi  adiiilrJiHqiieaugiiNaUfli^ckoHn^  QeoaefttiB'^  Bfltiojiup» 
t^fmaéèiim^Afbmà^taM  ii^Éitemporis  ittloft^diei^inlif.  o»  qoiAf 
qmm^ìmc  —vilatig^pi—wftto»  ùnémMo  «itnataialiii  SMaim  fMtaxfc 
aigiDomiuila»  dactriiMiod6*nmiNQlataS.  iV^  Maàm^Cqamftìamt  ià 
dflgjdM  titholiram;:  «Per  ndt»^  quoque  d»(]|llikW:  littoapaifeiiter  et 
aaetf ino  mre  lUsputaiiue  est  sifeié.cail|]ffliiacraii»iaiL  Obrdìa  lem 
ipeoUnlia^  aireiad  d«gmitiim  prodiONtio^abi.  oio4a^  Dee  CMeote^ 
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[iteras  EofjtHeai,  qnm  SuietitM  Tte  tecmid»  ìuàm  msA  fèkrairlt' 
ad  caoctoB  Orbif  BpiMÌi«po8  dedft*  «umma  it^fweatia  m  fMmim  Épp 
Setem  Apostol^caui  aoeepi,  mt  minori  gaóiio  iffMtiii  mm  «  eua  eae 
Ipsae  ne^éocereiit,  dectrkwnn  4é  Imouieiilifa  CkMeptkmie 
YirgiDis  Slariae  fudicio  Eocleaiae,  quae  ert  €okiWMr  »efc 
Teritatb,  defioitum  fri.  Hfs  temporibus ,  quibus  Deus  Eodesiam  soam 
visiiat ,  quibus  Satanas  eam  expetit ,  ut  cribret  afcut  triticum ,  magno 
mihi  solatio  et  dod  dubito  et  Tuae  Sauctitati  aflBrmare  posaam,  cleram 
et  populum  dioecesis  meae  fldelem  peoe  uoiTersum  de  doctrina  Imma- 
culatae  CoDceptioDis  Matris  Domiai  mecum  eadem  sentire.  Fideles 
Damque  meae  dioecesis  libro  catechismi,  iuxta  quem  doctrioa  catbolica 
traditur,  edocti,  (c  ipso  eoim  a  labe  peccati  orfginalis  immunem  decla- 
rat  Beatissimam  Virgioem  Mariam  » ,  oòo  aliam  Matrem  Domini  na- 
stri Ufltt  Cariali  nonmt,  i|uam  ama  peooito  <MMplam  »  nana  tollont 
ac  preces  diriguot  ad  Immaculatam,  eamque  ipsam  non  rito  laudare  ae 
yenerar!  crederent»  imo  laudibus  ems  quid  detrabere  contremiaceientf 
si  eius  auxilium  implorantes  iutemeratae  Gonceptionis  eius  non  racor- 
darentur.  Votum  haud  faciuot,  ut  doctrina  huius  Immaoulatae  Gon- 
ceptionis iudicio  Ecdesiae  dogma  decbretur  :  non  enim  aliter  sentiont 
ac  creduot  quam  hanc  doctrinam  ab  Eccieaia  infallibili  iam  eaae  defi- 
niiam.  Quod  derum  attinet,  eamdem  cum  fideli  populo  fidem  de  Im- 
maculala  Conceptioce  almae  Virginis  teoet  ac  foyet»  simulque  in  rot^s 
habet^  batoe  docirinam  landeoi  dogma  fidei  dedarari,  ut,  quemad- 
mcdua»  Vlftcamita  Svaliiit,  ialaMgatur  illustrius,  quod  antea  obscurius 
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d^ebàtctr.  Vféc  tameo  detoant  io  clero  viri,  qm  acientfa  bntgoes,  pie- 
CBite  erga  Matrem  Ecclésfam  pleof  eandem  cum  caeterìs  qufdem  de  Im- 
nAcoIaU  GoDceptfone  Varfae  Virgiois  fldem  habdot,  et  si  quid  hac  de 
re  a  Sede  Apostolica  statueretiir,  humiUime  fd  amplèctereotur  :  non 
tàmen  Dostris  turbttleotfs  temporTbus ,  quibiis  inìpiétas  tam  impuae 
grtsstitur,  qufbus  oec  Sedeste,  nec  ciHtas  pace  ÌTruitur,  ut  id  fiat  sua- 
dMt  aut  optanl.  fiespicfuol  maiòrem  pattern  populi  fidelis ,  qui  eUam 
afcie  défclanrtiotie  Gcclesiae ,  «  f mi  Beattermain  Virgiaem  hac  praero- 
gatlya,  »  Vbtrefn  ioconttmlaatam  yéneFalur  :  respiefuot  tepidos  io  op- 
(HAIs  pòlissimum  cum  acathoKcts  degéotes ,  qui  io  fide  doq  stabiles .  io 
cbarftatcì  ei^  pffssimam  Virgiaem  non  bene  fiiodati^  si  fora  ioter  ipsoa 
et  rei  caltholicae  adyersarlos  IIs  exànerit,  ibferiores  facile  iuTeoiri  poa* 
5it)t:  respicfuDt  déuique  hosllum  Inoumerabiles  turoiasy  quibus ,  ut  ti- 
meot,  opportuna  'occasio  et  ansa  daretur  bac  dodrioa  iudicio  Apostolir 
cae'Sedis  decisa,  calumoiabdi  Domini  nostri  spoosam  Ecdesiam  Gatho- 
Ifcam  nec  non  acerrime  invehend!  adversiis  Intemeratam  Yirginem , 
praesertim  tum  liodfedum  in  Germania  omnia  tUrbeatur,  omnia  mi- 
aceairtùr  et  aotiquus  ille  serpens  rehementius  quam  unquam  calcaneo 
insidietur.  Quamquam  non  lufidaB  iyerim ,  liasoe  curas  hàud  flocci  fa- 
dendas  et  minime  esse  contemnendaa,  easque  Sanctitatem  Tuam  non 
Tdlitn  celare  :  fusis  ad  Deum  patrem  lumioum  cópiosii  preclbus,  horum 
tamen  sententfiaie  non  possi>iisub9cribere,  quol  throno  Sarnctitatfa  Tuae 
aMxedens  ingenue  fateor.  Quo  enfm  maior  adféfSariorum  oumerus,  quo 
insolentius  Ghristum  Dominum  in  Ecclesia  eius  parsequuntur,  quo  ma- 
gia breriatum  est  brachium  leculare,  quo  impotentiores  factf  sunt  re  • 
gea,  qui  eam  tueaotur,  eo  magia  Ecclesiam,  cui  cudi  potestatibus  te- 
nebrarum  dimicandum  est,  eiua  opem  et  auxilium  efflagitare  oportet» 
<]uae  caput  serpentis  contrìvit ,  eam  tollero  teudibus  et  yenerari  prect- 
boB,  quae  Fillum  suum  exorans  cunctas  haereses  sola  interemit  io  uni- 
yerso  muodo.  Venit  bora,  ut  ego  opfnor,  bora,  qua  Dombus  denuo  vi- 
aitat  Ecdestem  suam,  fn  manu  sua  gestans  yentilabrum  et  pormundans 
aream  suam:  yenit  bora,  qua  Ecclesia»  cuius  yita  est  yita  Ghristi,  in- 
gemiscfit  :  eoncutcaterunt  me  fnfmfdlobi  die,  qioniam  multi  bellaotea 
adVèNutn  me:  iMfihtae  ne  lotfgè  fàdais  imt^ium  tuun  a  me.  ai  defen* 
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[itersB  EoejtHeas,  qua  StaetitM  Té»  teoncid^  bttai  «ni  fMmrii> 
ai  cQfìCtos  Orbh  Bpiiarf  os  dedH^  «ununft  nfoneatia  m  |if#tati  «ft 
Sedem  l[tM)stol^caai  trx»j^^  mt  minori  gaii4fa>  affettili  saoi ,  eum  eie 
ipsee  nd'éocepeot,  d^drisMi  4è  ImtÉaootiit  OcMoptioiie  BMlteiBMi 
Yirginìs  Mariae  iudicio  Eoclesiae,  quae  e^t  eotamt  et  fliiaaoioaAiiai- 
Teritatis,  deBoitum  fri.  His  temporibus ,  quibus  Deus  Ecdesiam  suam 
fisitai ,  quibus  Satauas  eam  expetit ,  ut  cribret  sicut  tritfcum ,  magno 
mihi  solatio  et  non  dubito  et  Tuae  Saoctìtati  afflrmare  possum,  derum 
et  populum  dioecesis  meae  fldelem  pene  uoiTersum  de  doctrina  Imma- 
culatae  Conceptionis  Matrìs  Domioi  mecum  eadem  sentire.  Fiddes 
namque  meae  dioecesis  libro  catechismi,  iuxta  quem  doctriua  catholica 
traditur,  edocti,  «  ipse  enim  a  Isbe  peccati  origiuaUs  immauem  dedar 
rat  Beatissimam  Virgioem  Mariam  » ,  ooo  aliam  Matrem  Domini  no- 
stri Ime  Gfctisti  Donmt,  quam  sane  peocito^wioaplamt. ■Nana  toUont 
ac  preces  dirigunt  ad  Immaculatam,  eamque  ipsam  non  rito  laudare  ac 
renerari  credereot»  imo  laudibus  ems  quid  detrahere  contreniiscerent, 
si  eius  auxilium  implorantes  iutemeratae  Conceptionis  efus  non  reoor- 
darentur.  Yotum  haud  faciuot»  ut  doctrina  huius  Immaculatae  Con- 
ceptionis iudicio  Ecclesiae  dogma  declaretur  :  non  enim  aliter  sentiont 
ac  credmit  quam  hanc  doctrioam  ab  Eccìeaia  infallibili  iam  esse  defi- 
nitam.  Quod  clerum  attinet  »  eamdem  cum  fldell  populo  fldem  de  Im- 
maculala  Cooceptione  almae  Yirginis  tenet  ac  fovet»  simulque  in  Totis 
habet«  baacff  doctrinam  tandena  dogma  fidei  dedarari,  ut»  quemad- 

sjriblt ,  iiltMgatur  illustrius ,  quod  antea  obscurius 
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d^ebàtur.  Véc  tamen  desaot  io  clero  vfri,  qiii  scientfa  {mfgoes,  pie- 
CBite  erga  Hatrem  Kccléstam  pieni  eandem  cum  caeteris  quidem  da  Itn- 
nflidilatl  Gonceptfone  ttariae  Virgiois  Gdein  habdoti  et  si  quiS  hac  de 
re  a  Sede  Apoistolica  statueretiìr,  humiUime  !d  ampibctereotur  :  non 
ttiaii0D  noBtrls  turbldentfa  temporibus  »  quibiis  impiètas  tam  impune 
Ipftsstitur,  qufbus  cec  Ecdesfa ,  néc  dir itas  pace  ìfruitur*  ut  id  fiat  sua- 
dMt  atit  optanl.  Respiduut  maft)rem  patiem  popoli  fldelis ,  qui  etiam 
aloe  dérclarrfflobe  Ecclesiae ,  «  fruì  Beathsrmam  Virgioem  hac  praero- 
gatlVa,  »  Vktrefn  incontAttìfQàtam  Teoeratair  :  respicfuot  lepi^os  In  op- 
pt/Hg  pòtisslmum  cuill  acathoticis  degéntés ,  qui  in  fide  non  stabiles .  io 
cfaarftate  ei^  pffssimam  Virginem  non  bene  tbodati^  si  fora  Inter  ipsoa 
et  Ttfl  catbolicae  adversarios  Ita  exàrserit,  i'nferiores  (acfle  inTeniri  poa- 

^bt:  respidunt  dónique  hostlum  Inoumeràbiles  turmas,  quibus ,  ut  ti- 

...  •      ^ 

meot,  òj^portuda  Y>ccasio  et  ansa  daretur  hac  dodrioa  iudicio  Apostoli^ 
cae'Sedts  décisdì  calumolandl  Domini  nostri  sponsam  Ecdesiam  Catho- 
Ifcam  nec  non  acerrimo  invehendi  adversùs  htemeratam  Ykginem  » 
praesertim  tum  liodfedum  in  Germania  omnia  tìirbentur,  omnia  mi- 
acéattttir  et  antiquus  lite  serpens  Tehemeutius  quam  uaquam  calcaneo 
itosidietur.  Quamquam  tion  luBdaa  irerim ,  tiasoe  curas  haud  flocci  fa- 
dendas  et  minime  esse  contemnendaa,  easque  Sanctitatem  Toam  non 
Tdfitti  crfare  :  fusls  ad  Deum  patrem  luminum  copiosi^  preclbus,  horum 
tamen  sententiae  non  possi iiisubscribere,  quol  ttirono  Safnctitatis  Tuao 
^Mxedena  ingenue  tateor.  Qua  entin  mai^  adrérsariorum  numerus,  quo 
insolentius  Christum  Domioum  in  Ecclesia  eius  p^rsequuntur,  quo  ma- 
gia breriatum  est  brachium  aecularOi  quo  impotentiores  facU  sunt  re  • 
ges«  qui  eam  tueaotur»  eo  magis  Ecclesiam,  cui  cu»  potestatibus  te- 
nebrarum  dimicandum  est ,  eius  opem  et  auxilium  efflagitare  oportet  » 
quae  caput  serpentia  oontrivit ,  eam  tollero  laudibus  et  yenerari  precl- 
boB,  quae  FiUum  suum  exorans  cunctas  haereaes  sola  interemit  io  uni* 
Terso  mondo.  Yenit  hora«  ut  egoopinor,  bora,  qua  Dom^nus  deouo  vi- 
ftitat  Ecdes^am  suam,  fn  manu  sua  gestans  yentilabrum  et  p<)rmundans 
aream  suam:  yenit  horai  qua  Ecclesia,  cuius  vita  est  tita  Chrìsti,  in- 
geiDfist^it:  eoBColcaterunt  me  fnfmfd^totà  die,  qiooiam  multi  bellaotes 
«dVèMrtn  mè^  fHniyifffle  ne  lotfgè  fhda(S  imt^ium  tugn  a  me,  al  defea* 
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sioDem  meam  t  «pioe  :  libera  me  de  ore  leonis  et  a  oomibui  uniooroiiqoi 
humilitatem  meam:  fugiunt  interea  et  ae  absooDdunt  timidi,  qui  ad 
aangufoem  usque  resistere  dod  audeot.  Hisce  malia  non  medetur  pni- 
dentia  mundi»  quae  auxia  debilium  ratiooem  habeodam  esse  oeoset: 
fortitudini  eorum ,  guos  Spiritus  Sanctus  posuit  regere  Ecciesiam  Dei» 
iogenuae  et  laetae  confessioni  Fidei  cedit  pestis  uodi<pje  grassans: 
Ecdesiae  iam  omnia  sacra  esque  yictricia  arma  paranda  suot ,  qoibai 
profligentur  hostes  regni  Ghristi,  cui  evertendo  impio  cooatu  student» 
et  profecto  bis  Tictricibus  armis  nullo  non  tempore  adoumeraTit  patro- 
dnium  Beatissiraae  Virginia  Ecclesia  Catholica.  Ego  quidem  miniai» 
omnium  fratrum  in  eo,  quod  hoc  potissfmum  tempore,  quo  Eodesiae 
naris  tot  et  tantis  iactatur  fluctibus  Te,  Sanctiasime  Pater,  tam  multi 
precibus  accedunt,  ut  ad  gloriflcandam  Matrem  Domini  nostri  Tebs« 
quod  hac  in  re  sit  depositum  fidei ,  iudicio  et  auctoriiate  apostolict 
enunciare ,  quod  Tu ,  Sanctiasime  Pater ,  hisce  precibua  tam  bemgm 
annuis  ductus  sane  a  superno  spiritu ,  in  eo  Dei  Optimi  Maximi  ìo- 
luntatem  Teoeror  et  manus  toHens  ad  coeleatem  Patrem,  a  quo  deaoen- 
dit  omoe  bonum ,  et  diyinum  lumen  Tibi ,  Sanctiasime  Pater,  efflagi- 
tans  deciaionem  Ecclesiae  omni,  qua  par  est,  humilitate  exspecto,  ìam) 
qualis  oTentura  haec  sitt  summa  piotate  eam  aoceptabo,  qualisque  de 
ore  summi  Pootiflcis  infallibilis  processura  sit,  regulam  fidei  amplector» 
Ad  sacratos  pedes  Tuos,  Sanctissime  Pater,  proToIutus,  Apostolicam 
mihi  et  0? ibus  curae  mese  commissis  benedictionem  exoro 


SanetUaHi  Tuas 


PtMa$,  U  decefnbrU  48A9. 


ObtditniinmM  €t  HumiUvmu  Kitiif 

CUaiSTOPHOEUS  FLOEBNTIUS  Bf.  Wommbu».  . 


441 

CCCXVI. 


DEL  VESCOVO 


DI  SPIRA 


BSAT'SSIME   PATB 


S 


umoia  mihi  coDsoIatio  summumque  gaudium  allatum  est  Lfterii  Ap(K 
Btolids  Gaietae  die  i.^  Februarii  a.  e.  datis,  4.«^  Aprilis  mihi  tradititi, 
quibus  iDtellexi  Sapctitatem  Tuam  ardentisaimo  catholici  Orbte  deaide^ 
rio  obsecutam,  proYidisaei  ut  graTissimuiii  de  Immaculata  Beatissima^ 
Yirgiois  Mariae  GoDceptione  argumeotiun  accuratissime  examioaretur^ 
ratioDeaque  sententiae  fereodae  seduio  perpeudereuiur. 

Quam  ob  rem  acceptis  Saoctitatis  Tuae  maodatis  debito  obaequio  et 
libeutissimo  animo  obtemperaos  •  et  a  Clero  et  imprimis  a  Sodaliboi* 
ooDfrateruitatis  sanctisaimi  cordis  Beatissimae  Virginia  Mariae  prò  cod^ 
yerteodis  peccatoribus  ia  plerisque  parpcbiis  Dioeceseoa  constitutae  ^ 
preces  ad  Patrem  lumiDum  fundeodas  curaTi,  ut  Sedea  Apostolica  Spi- 
ritus  Saucti  afQatu  et  numiue  ducta  illud  capiat  consilium,  quo  Dei  glo- 
ria et  Beatissimae  Virginia  Deiparae  laua  et  houor  tueator  et  promo- 
yeatur»  fructusque  uberrimi  io  Ecclesiam  militantem  redundeoi. 

Commuoem  eamque  piam  de  Immaculata  Beatissimae  Virgìnis  Gob- 
eeptione  doctrinam,  quae  io  plerisque  precum  et  meditatioDum  Ubellis^ 
frequentissimo  usu  in  DioecesiSpirensi  receptis  exposita  est,  fidelea  tank 
alte  animis  deflxam  hab&nt,  ut  tantum  absit,  ut  in  dubium  Yocetur»  «t 
oontra  ab  omnibus  fere  contro? ersiarum  da  re  ignaris  in  Dogmatum  m^ 
mero  faabeatur.  Permulti  autem  tum  clerici  tum  laici  rerum  dogmati* 
caium  periti  aut  minus  expertes»  sincero  ac  de?  oto  animi  affectu  Bea- 
tiaaimam  Yirginem  coleotes  toto  animo  exoptant»  ut  solemni  ApoatoH-^ 
cae  Sedia  iudicìo  Sanctissimae  Virgini  Deiparae  idem  honor  decematnrt. 
quo  communis  fidelium  pietas  illum  yeneratur  et  colit. 


I 
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Yerum  tamen ,  ciun  res  est  tam  gra?u  momenti ,  nóo  poasum  qub 
«Dimadyertam,  dodduIIos  esto  theologos  et  eoclesiastfcos  riros,  qui  do- 
elrinam  sdiolarum  dtaputatfoii  bncuMiue  relictam  minime  òenseant  de- 
flnieodam  ene  immutabUi  sententia,  qua  liberua  de  re  iudidum  prae- 
ddatur,  et  pertlnaces  spirìitelttccMiriiioasint  atqueirritari.  Qoibas 
adnumerandoa  ilk»  puto,  qui  ferentur,  ne  increduli  et  haeretici,  Bea- 
tÌ8BÌmae  Virgiois  tanquam  Dei  Genftricfs  d  gniiatem  impugnantes  et 
Ghrìsti  SaWatoris  divinftatem  negantes,aut  in  dubium  Tocantes,ad  no- 
Tas  in  Sanctiflaimam  Yirghiem,  quae  uoiteraas  baereaes  interimH,  ca- 
lumnfas,  uti  aolent»  et  blasphemias  pro^erendas  incitebtur. 

Ego  quldem  irtorom  carlllktldiiaa  et  obtrectatiónes ,  qutbus  fiddiom 
iir  tmris  qtwf  Infldeliuai  degeutium  aurea  -quòtidie  obtunduatur ,  prò 
nlhikì  babendas  etee  duco»  modo  ne  fldetium  deTotlo  et  pietas  erga  De!* 
pamm  gratih  pleoam  Imminuator ,  sed  ut  magia  maghque  sugeatur. 
Dli  ante m  ;  qd  pertimesoei^  Tidentur ,  ne  ea  soUata  iudlcàndi  et  de  re 
in  diveisas  partes  dbserendi  libertate,  novi  et  •caodatdai  contentionom 
notes  ili  tpaa  Codesia  exorfantor,  persuasum  liabesnt,  perextguum  esse 
iHorum  numenmi,  qui  corArarlam  opinionem  fcrtasse  argumebtis  tùeri 
posse  arbitrentur;  nec  dobltant,  quin  fldem  ut  fldéles  et  diete  audien- 
tea  flIH  non  tantum  iudido  Ecclesiae  se  nitro  subiecturl  sint,  sed  et  ad 
illustrandam  et  rafonibus  coofirmandam  eam,  quamEcdesia  definferit 
doctrìnam  iqgenii  ?ires  coHaturi. 

HihI  persuasissimom  est  et  procni  omni  dubio  Beati«simam  Yirgi- 
nem  M ariam,  quam  summus  rerum  omnium  condftor  et  moderator  Deus, 
utFilK  sui  unigeniti  naturam  humanam  sumpturimater  fleret  et  antiqui 
aerpentis  caput  conteteret ,  ab  aetemo  desigoavit ,  ne  in  uHo  quidem 
temporfs  puncto  sub  daemonis  potestate  ftdsse;  divinique  Salyatoris  san- 
dilati  non  sohmi  non  conrenire,  sed  prorsus  repugnare,  quod  ipso  tan- 
quam noTus  Ad^m  natos  evset  ex  Matre ,  quae  Tel  uno  momento  pec- 
cati tabe  contaminata,  aut  in  qua  aliqufd  nnquam  damnattonis  ftilsset. 

Hac  fide  arrimstus  Hlorom  omnium  me  numero  ipso  lubenu  sdiungo, 
qui  petftfones  suas  ad  Sedem  Apostolicam  pertu^eront,  exoptans  et  ef- 
flagitatfs ,  ut  Tduti  Ecclesiae  doctrfna  defiDiatur  :  Beatlsslmae  Tlrginls 
Mariae  co*)reptum  immaculatum  omnino  fnisie ,  atqne  ab  ornai  orìgt- 
nalis  peccati  labe  immuaem. 


9  iirter  omnes  Ecdeiiae  catholicae  dbétrìnaiìii  proflKent^i  eerbi  tiié 
confluì  et  nòlla  proncM  flbUtetfo  eat ,  BesftfMHmHi  Virgioetti  flariàitif 
ab  ornai  peccato  actodi  higse  pneseitatam  et  att  oftmi  peéctfó  o^|^- 
oali,  antequam  in  lucem  prodierit,  liberatala;  pil)lfeclDtìon^/(^tHm* 
adnfttaoot  et  tredant,  ipBMì  a  peccato  tnl^&ìrif^  e^  (fkt  '6dtfM(p}sc0ntia 
et  actoalè  peocatam  otfgfoeai  trafaunt,  ita  ttAsiti  f/nifeiìstiMblih ,  iit  tie- 
qae  peccato,  nec  culpae»  nec  poeoae;  qOM'e^  DdM  ofigffMli'eiMudt, 
uoquam  hierlt  obnoiifc. 

Beatìtaima  Tlrgo  cteSItiir  et  Adtur  limiifltedHrtto  tbod^ta,  nboMèo» 
quod  Kbenta  Ift  a  peccalo  origf aall  et  a  cal^^a  et'  poèùa ,  qtttte  IdAe  cott^ 
ae^uuiitur,  aed  qood  peccatum  origliiaie  iiiinumìittqdadi*llW(int1ti  ea  pù- 
tuit  habere ,  qoippe  qoae  per  pleiiltaliiiein  gtatftMT,  eufttotnoHt  Detti 
tìuili  ffiortalioni  unquam  conceasit,  soluta  ftierK  lege  eòmmwMf  qtm  pec- 
catum originale  a  priiuo  homine  io  ^xMtteroa  òmnea  per  géneratfenem 
dimaiiaTit. 

Ppreterea  ai  coDCédatur  oportet ,  quod  peceatum  or%llnÉlè  in  Màa^ 
tibus  sacro  (bnte  lustrtftis  per  acc^dientis  gratise  actiòflem  fth  deleatdf' 
yel  ddèri  possit,  ut  in  renatis  ipsr  ooneupiacentia:ad  rRae  temp»  mttttT 
careat  effeetu ,  haud  dtfBrolter  admitti  poterli  et  credi  «  homlnelii  poss^ 
nasd,  qiii  ditina  operante  gratta sbe  actuaH  cooperattone,  peccÉto» 
quod  naturali  necessttate»  nec  consertientibus  genitore  et  genito  existlt» 
non  slt  obstrictus. 

Beatinima  Yh^go  non  sino  causa  ab  Angelo  srittMa  est;  ut  gratta 
piena:  non  ideo  qulden,  quod  sfmul  ac  nuntio  cnnuìsset*  gratta  super 
eam  esset  Tentura,  sed  quod  iam  ante  piena  gratia  ent,  cui  reluti  eie- 
ctae  et  benedictae  in  mulieribus  annuntiatlo  facta  est. 

Ex  sacris  Literis  compertum  babemus ,  a  Deo  nonnullca  ad  malora 
in  ordine  salutis  pneelectos  esse,  leremfam  nomino  et  Ioannem  Bapti- 
atam,  qui  iam  in  matris  utero  sfngulari  gratia  sancti&cati  sunt:  quanto 
magia  Mariae  vita,  plenitudine  gratiae  praerenienda  erat ,  ut  in  mun- 
dum  ingressa  fide  et  obedientia  ?iam  salutis  praepararet ,  qulppe  quae 
ylrgo  illa  erat  ante  omne  aeyum  electa,  ut  in  reparando  faumano  genere 
eiusfue  saluto  promovenda  partes  sib!  ab  aeterno  destioatas  suscfperet» 
qua  piiipler  et  a  peccalo  or<g^mli  erat  preeservaoda.  Quam  vero  do* 
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Gtrinam  ipsa  quogue  Ecclesia  catholica  •  diem  Gonceptiooi  Beatìsaimae 
Tlrginh  sacram  instituendo  sdemoitor  profeisa  est ,  cum  ipaa  óuQiiii 
er^tus  Bolenuie  fotam  cdebret ,  cui  aliquid  peocamiDosi  inetae ,  aut 
peccatum  onuiiiio  alieDom  doidì  esse  exisUmet. 

De  reliquo  flrmissimum  argumentorum ,  quae  prò  immaculato  Bsa- 
tisBimae  Tirgiids  ìlariae  conceptu  puguaot,  lùndameDtum  sioe  dubìo 
5d  diguitate  éius  taoquam  matris  Dei  positum  est;  io  buius  digidtatii 
amplitudine  et  sublimitate  nititur  fidelmaoi  fldes,  ex  ea  exorUmi  est  ar- 
deotissimum  ilhid  et  pieutitsimum  ca|bolici  Qrbis .  deaii^ium*  ut  ab 
Apostolica  Sede  solemni  iudido  deceroeretui^f  Saoctissitfiain  Dei  Geni- 
tricem  omoiumque  nostrum  amantissimam^  Matrem  Imsaaculatam  Yir- 
giuem  Mariam  absque  labe  origioali  fuiise  coooeptam* 

Sancta  Mariae  humairitas  praeparata  est,  ut  ex  ea  Filius  Dei  huns- 
nitatem  sumeret  ad  salfandum  genus  humaoum  ;  ipsa  elécta  geoerii 
humaoi  mater ,  quae  dod  mortem  uti  E? a ,  sed  ?itam  afferret  edeodo 
Yei'bum  diriDum ,  quod  est  ?  ita  bomiaum  ;  ideo  ab  iiutio  fuit  gratis 
pleoa,  et  ab  iuitio  erat  Donsious  cum  ea,  et  ab  iuitio  erat.benedictaiB 
nulieribus,  et  magna  fecit  in  ea,  qui  poteos  est  et  sanctum  Nomea  eim. 

Pro  facultate»  qua  Dioeceseos  Spirensis  Clero  ooncessum  est ,  ut  pe- 
culiares  boras  canonicas  de  Beatissimae  Virginia  Conceptione  loco  ea- 
rum,  quae  io  communi  Breviario  continentur,  recitare  ?aleat  maxim» 
gratias  agens  ad  pedes  Sanclitatis  Tuae  provolutus  filialis  reTerentias 
et  obedieotia^  obtestationes  offeto,  atque  Beoedictionem  Apostolicam 
prò  me  et  unirerso  grege  curis  meis  commisso  imploro 


SanctiUUis  Tuae 


Spirae  die  4ò  m.  Dectmbris  Ì8i9. 


Sercui  humill.  atque  obeHentii. 

MIGOLAUS  BPiscoras  Sritmwsis. 
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f^uas  die  2  Februarii  1849  Sanctitus  Yestra  ad  PAtriarchas ,  Prima- 
tea,  Archiepisoopoa  et  Episcopoa  totiua  Catholid  Orbia  dedit  Epiatolaa 
Encyclicas ,  iudtciudi  aolemne  de  Beatae  Hàriae  Yirgfab  oonceptione 
immarulata  fereodum  cooeerDeDtea ,  aumma  qua  par  eat  rererentia  et 
devotione  recepì,  et  cum  gaudio  et  exultatione  apiritua  perlegi,  io 
iubilo  animi  ex  eia  deaumena ,  qiuim  magna  molitw^  eat  Sanctitaa  Ye- 
atra  ad  laudea  Yirgfnia  G^nitricis  Dei  Ifatrlaqiie  noslte  piiaaimae 
promovendMS.  Mandatia  Sanciitatia  Yeatrae  prò  oiBdo  oMemperana, 
die  15  fu'iii  a.  e.  per  Ordioariatum  meum  ad  Glerum  tam  aaecularem 
quarn  regolarem  Dioeceaeoa  Herbipoleoab  milii  concreditae  adiacentea 
direxi  litteraa.  Ordinationibua  meit  per  haa  litteraa  factia  qoam  dlUh 
geiitiasime  obaecuodatMitur,  ac  etiam  hac  iteram  apeciall  oocaaione  ma- 
Difeatabat  ae  deyotio  iam  pridem  probata  Cleri  et  popuK  Dioeceaaoi 
Herbipo'enaia  erga  Beatam  Yirginem.  Oens  pie  referetur  Matrem 
Chrtati  Dei  Salfatoria  nnatri,  et  bene  acit,  doctrinam  hanc  de  fmmaoa- 
lata  Beatisaimae  Yirginia  Marìae  Goooeptione  certiaaimam  eaae  catholi- 
eam  verttatem.  Populua  hanc  eandem  veritatem  afmpiidter  credit,  al- 
cut  credit  dogmata  6dei;  atqu^  in  Germania  notum  eat.  In  Diòeceat 
Herbipoleoai.  praeaertim  io  Fraocònica  eiua  parte,  cultum  Beatae  Yir- 
ginia aensper  floruiaae.  Ac  proinde  re  adeo  grafi  mature  perpeosa ,  ex 
parte  Dioeoeaeos  Herbipolenaia  milii  concreditae  non  aohioa  nullum  om- 
nino  inyeoio  oI>staculum,  imo  omoino  util^aaimum  duco  et  aupplex  oro, 
tit  ad  nmiorem  Dei  gloriam,  ad  aogendaa  Beatae  Yirginfi  lau'iea,  ad  pro- 
BioTendam  Eocleaiae  militaotia  utilitatem  Sanctitaa  Yeatrt  iudido  ao- 


4116  NL  VISOOVO  DI  ìrbipou  o  wcrzburgo 

temili  prò  tote  orbe  teiiraruin  taKfuim  dbgma  catholicufli  deaeDtiflrime 
proDUDciàre  digtietur,  Beatìsaiaiaiii  Yirgioeoi  Matrem  Mariani  afaeque 
Omni  labe  peccati  Ofl^iiMM^  peoryraoaenraptQ^  fiiiase  coDceptam. 

Supplico  beDediètiodem  Apoatdfcain  niihi  gregique  mihi  oommino 
àementimìm^UifijffìA}^^  pi:pyo)iUD3.3apraa,pede8,  et  ornai 

qua  par  est  dèrotioDe,  òbeiireDtia  ót  sùbìnissfone  siim  et  perseffero 

SmetUaHi  TeUrat 

EnìripM  m  Baccaria^Hf  4f  i€cmbra  ifii9,  die  ocUna  fesfi  m- 
macuiauu  CcmeepHanii  Btauu  Maria/t  Vvrqinii.  . 
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I^ittfFis  EdcjcIIcìs  Saoctitajtis  Vcistr^e,  datis  2  febniarii  huiua  aw 
obtemj^r^igs,  publicaa.preoes  iodicerQ^qoQ  dUuli»  ut  Saoctitaa  Yestn 
divino  lumioe  adiuta»  circa  Idimaqulatam  Beatiasimiie  Virginia  et  Dei 
Geniitricis  Mariae  GoncepticHiem  illul  coosiliuni  capevere  poasit  quod 
9A  maiorem  Rei  glo^iam»  Sauctiflaimae  Yirginis  hopown  et  Ecclesie 
OUiQlicae.p^ilitptem  mà^%  profidat. 

Gferus  popuIusq^Q  mihi  concreditua.,  prò  magici  (pn  flagrai  erfi 
Beatissupam  Yirgipem  piotate ,  Deum  eoixe  prò  felici  tanti  negotii 
exitu  d^precari  dooì  desinit.  et  ardeuter  desiderat  ut  ^iff^tyli  de  B» 
tissimae  Virgiois  Immaculata.  CoiiceptioDe  peruiaaio  «jigia  magisqua 
propagarl  et  cooftabiliri  yaleat. 


Devo^<>Dem ,  ,^g|i  laipnagalftam  QQucepilomm  in  <  dionee»!  Me4Ut* 
DÌeQ4^°^4^^^%MÌsse  Stqtfttwti  Veiibr^e  inaidfestMm  fiat  ex  epidiolt 
l^stqrall.  quae  hiace  litteri^  anoecUtAir  ^*  ludÌMTiiapwiaddeBAiiL  Jd 
bia  re^o^)bMti  {^t  awmpie  k  ticioU,  Gali  vie  et  HoUandiae  regala  }jri^ 
IÌQ9  eQ(de8iailwea,irc;|N^rìn  eietate»  meotÀà  et  irodatiiUa  onevigoai,  qui 
lioQjt  a^Dosc^t  iqfl^tem  vtilitat^oi  ocllora»  asse  n  Itopieto  Apqatar 
'  lieo  quo  statuaretur.»  fldQ.duioa  ab  ^miibus,  gse^^iioi.  tsaetBeatiiah 
mam  Virgliiein  ab  ojclipD<(li  labe  praeiei:fatam,.fiii3s^»  sim  iode^  «mr 
plior  bpoQr  SapctlaiiaMs  J)ei,(^aUKia>accfW4imfe«rt  mar 

iorem  adJvuc  erga  Eam  refereojbiaoiifQQciimaQt»  altqua  ad  aamaideK- 
dam  magis  iia^isque  acpendeicentur»  eiI^i4eln*till9^Ht  M  ieoommeda  arit 
magpa  iode  prove^òant-  Yereqtur  ioi^^runia.  iie  haeKetid  et  iocreduU 
qui  io  djiaiiiB  aliisq^a  scriptìB  ubique»  dispeiaia  Sdanf^tboessace  009  oat- 
BaDt,  Doyum  iode  aFgmiBeatum  sumaat  ad  Eacieaiam  CatbpUcam  eahim- 
niai^lam ,  ciuasi  aciUcet  iioTa  degnata  ^Awmr^  «t  Sanctiflaimua 
Dei  llatri,  qqltum  ipdebUim.  dtfenw^  Uode^  aaqpi  poaiet  ut  pUnwir 
qui  modo  ad  aofplectendam  fideip  pii^vea.  TideatuCf  ajfopoaitQ  reair 
liaot.  Si  itaque.  au^ita  Nation^  Etm^.  JXD^,  Gardjj|^uiii  alionimqiQa 
spectabiliiipa  Virorujn  »  quiboa  gfiaTiniii^i  i^iiia  negotii  examan  wa^ 
mi88um  est,  Sauctitas  Yestra  iudicaYerit  ImmaculataiW  I)ei:GflllitrJ€Ìi 
GoDceptiooeai  ut  dogma  fidai  cathoUcae  defioieodam  esse  »  forsan  oon- 
sultum  erit  in  Decreto  Apostolico  traditionem  di? inam  dare  ac  diluci- 
de exponere ,  quo  palam  fiat  nibil  doyì  statui,  sed  aotiquam  Ecdesiae 
fidem  unico  declarari  et  confirmari.  Ita  enim  sperare  liceret  ut  os  ma- 
levolis  obstruatur ,  aut  aaltem  defensores  fidei  illorum  calumnias  faci- 
lius  refutare  possint. 

Deinde  attento  quod  bisce  temporibus  animarum  curatores  in  rebus^ 
moralibus  leges  benigne  interpretari  et  magna  iodulgentfa  uti  ooguo- 
tur,  eo  quod  fides  multoiùm  laogueat  et  càarttia  ròMiguerit ,  dubitant 
iidem  illi  Viri  an  hodiedum  expediat  noyam  in  re  dogmatica  obliga- 
tionem  inducere ,  circa  yeritatem  praesertim  de  qua  non  tantum  nulla 
agitatur  contro? eraia,  sed  quae  etiam  mira  omnium  GathoUcorum  con-- 

1  Si  troyerà  DeDa  ni  Parte. 
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wemkne  migit  magiaqiie  proptgatur.  Tineot  etiaoi  ne  forfè  ia  rogfe- 
«ibai,  io  qiribiii  tbeólogi  repeifaotor  qui  Sedi  Aposlolicae  io  Jliilrfw 
<flf  lldei  dognfltfbui  inWllbiliUtem  fninerìto  deoegist.  alhial  ex  fpw 
^Uifln  Clero  prodeaiit  qui  ex  ea  quao  ibidefli  ^iget,  scribeoli  prurìgi- 
«e,  decretora  ApostolKuiii  aosu  temerario  pilani  oppqgMot,  ei  ita  pa- 
HleuB  MaBdahm  tosetteot.  Haec  dubia  hoaque  timorea  miee  leteio, 
SeattniiiM  Pater ,  ut  Sanctitaa  Yeatra  rerum  atatom  piane  eognoacrt , 
«Iqoe  inoommodfs,  si  quae  timeoda  ?ideaDtur«  opportono  ^^aaedfe  pit- 
fideat.  Al»it  enlm  ut  deeiiionem  qua  Scdea  ApoatoKca  cottam  doam- 
4teimae  Matria  et  poteotfaafmae  Patronae  promoTeri  poaae  fudlearerit» 
impedire  aut  nà  mininBe  retarlare  ?el(m.  Imo  non  sohim  Immacaìa- 
4am  ConoeptioDem ,  sed  et  ipaam  oorporalem  B.  M.  Y.  io  Caek»  Ai- 
«miptioDem  aolemnl  decreto  coriflrmarf  poase ,  ardeoter  deafdero. 

Ortnm  deoique  iodubitatomque  Sanctitati  Yestrae  eaae  copio ,  ooi 
^mmea  quotquot  tomus  io  Belgio  Episcopos,  Saoerdotes  et  laiooa  flddei 
^pialeeumque  Sedia  Apoatolicae  Decretum  flrmissfme  ampltxoroa  eae» 
imctaexempiom  PMrum  Ooocilii  CàlcedooeDsis ,  uoaoiml  fooeexda- 
mutea:  Petnuper  Ptum  loeiifiii  èst;  anmhtma  qai  non  tredii. 

Ad  pedes  Saoctitatia  Yeatrae  proTolutus,  Apostolicam  Beoedictio- 
flMn  huouliter  postulo 


SaneHiaHi  YeUrai 
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Vie.  AP.  DEL  MàDUAÈ 


Bbatimihk  Patii 

\f  uum  Sauctitas  Tua  per  Litteras  datas  Gafetae  die  2  Februarii  Epi- 
acopis  onDibus  mandaTerit  ut  praoes  6eri  curareot,  et  ootum  sibi  face- 
reot  quid  ipsi ,  quid  eorum  Qerua  populuaque  6deli8  de  B.  Y.  Mariae 
Cooceptione  sentirent  ;  Ego  Tamaaaeosis  Epiaoopus  et  a  Sanctitate  Tua 
Ecdesiae  Madureuai  io  lodia  orieatali  beoigoe  praepoaitus,  libentinime 

è 

Saoctitatis  Tuae  dictis  audieos,  attestor  iuxta  doctrinam  SS.  Patrum  et 
meutem  S.  Matrit  Ecdesiae,  me  et  huiusce  Vicariatus  praeabiteroa,  cae- 
ienimqae  Clenim,  omnes  uoo  ore  alBitnare,  uno  animo  sentire  Beatis- 
simam  Yirginem  Mariam  Dei  Matrem  et  Dominam  nostram  faine  sino 
originali  peccato  oonceptam  »  adeo  ut  ne  puoctum  quldem  temporis  ea 
naturae  labe  inficeretur.  Quoad  populum  Toro»  quotidiana  et  publica  de- 
precatio  quae  flt  in  omnibus  et  siogolis  Ecclesiis  Inrocandò  scilicet  B. 
y .  llariam  sine  labe  originali  conoeptam,  iodubie  testatur  quam  flrmf- 
ter  Cbristi  fideles  buie  piissimae  adbaereant  opinioni  ac  si  iam  de  fide 
foret.  Quare  gratissf mum  nobis  est  fùturam  si  haec  laus ,  hic  honoa 
caeteris  laudibus  bonoribusque  B.  Yirgiois  cumuletur,  ut  a  tota  Gatho- 
lica  Ecdesia  certissimo  animo ,  quemadmodum  in  reliquia  dogmatibus 
4uae  de  fide  Difina  sunt ,  Beata  Yirgo  Maria  in  suo  paasifo  conceptu 
sine  macula  uUa  fuiflae  et  credatur  et  praedicetur. 

Ut  antem  in  re  tanti  momenti ,  S.  Spiritus  namine  afflata  S.  Sedea 
infallibile  iudidum  promat ,  Ego  Sanctitatis  Tuae  obtemperans  nutul , 
auldTi  ooouigunes  flari  jneoes  in  oostn  EodcBia  eonm  Yenenbili  St- 
illi, f  «f .  IL  » 
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craiMiito  poblkae  Teoeratioai  ei^pofito;  imaper  Praeriàterìs  m^  tiii- 
guVs  mandaTi  ut  Minam  Totivam  de  SpirìvU  Sancto  ad  Tuie  Sanrtitat» 
mentem  celebrareot. 

Deipara  Virgo  aAn  tuHaB*  kmSb  toa  SèndAdl  stiidet  et  promo- 
Tet,  praeseoti  oeulo  e  ooelis  Te  Piam  Pootìfioein  MaYimniii  booa  as^ 
dal ,  ijigente8q»\|ttflfai iOgeHa  aéttimiias' proòd  a?artat:  Tuaoi  T«a 
geotem  mfiere  maMa  iactatam,  votaque  anidua  pacia  ergo  cuoi  fletibai 
iDgemiDantem,  facflis ,  éHÈùÈHÉliik  ÌMbt  certo  tua  ope  aoapitet  hu- 
mHi  prece  deprecor. 

loterea  Sanctitatem  Tuam  flexia  genibiB  rogo,  Beatisaiiiie  Pater,  ut 
Apo»toIicain  BenedicttoneiD  miU  et  buie  JEoplesiae  Madureoai  bemcoe 
dignetur  largirì. 


JbqoMa(t|(  Tufu 


E»  Vrb0  TriiMnoféUiU  4$  Ikmmbrtsiiak»^ 


Ihfiinus  in  ChriHo  Servus 

AlBXICS  CANOZ  S.  I.  Bpisc.  Tjmjìsssnsis  Tic,  Apoìt^  MélovUMstt* 
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Bmimmh»  P49m  . 

iYlAxfaiio  ocHdis  libilo,  animivio  Ia«UtfB«(BFfiuHdiq8MiB0tiii»TLftten^ 
EDflffìUcBiB  SaiiftitatiftiY»tai^>Ywti9bWlmfmt^  Pttadarehiiv 
Prinatìbus»  Archiepfscopis,  et  Episcopfs  totfai . (Mf^it  jQithiligi  fmoiis- 
sua»  ao«d«bm.CaiitackdÌA4l;FebriMrii  A^^ 
mpi  y  m  qi9  pcMitffiitnif  Saactitas  ^lfMQ|  ^pratmlaiitiar « .ydi4aqiiai!iiM>- 
mqrtajaceiiwwtyiliìae  auMPvimputowinttiiptoi^  efloieiter 

fiitiQdaiìdiimidiiiga^fiisIniin  nefi^aii  daaWouiiHclaiMitlBa»  alriBc- 
cleiia*iìoitiìaihiMa4aii9^Vto;  «vra  ^mAm^  loptataai  jdm^Gaooaptb- 
nemiBaatliaiiHieoYircijW  lliiRaadniaM  originali  eoo* 

ceptaa^irt  qupéiad  eiiiinodi>eSMitui»  i»pttaapioategarit£!oqgrigationam 
TboaV^gonmi  piatate.t  et  idMdia  apaftataiuiiki  nacooii^  Donnalloniiii 
BnliMiiitiisiaoiiKAiGaidiDaUaii  e»iiilaaLpietatii^jaUiÌQiiÌBi  et  pnidan- 
tiM9  aaif€iiiiiiidifiiiafimriQieBtiM<tutaccii^^ 
bua  ir.haM  prabeto.  gfaaiidmoiriiaaeetfeQevi»  ,p«pai4iDfaea5aiiotitati 
lléatrao;fuMi^p«eacanMaiiiaD4MÌffi&^  laufetaaafipfilolani 

absakU  aoUs  camiilttaiidaa.l?>*  Ut  pmdestiaikixmulentia'adiiDitruai 
atbiUiiiiKv  per  diaoeeiimiiabiaBifif^  aaadteiQQimMtaBnir»  praoeatpubli- 
eaa  {Mmgeadv  oimniui  Patren^  cofltoitgimuhBmilftea^  leo^ge  -depre- 
caoteM  iit  fi9QratoDl9iafcMà.Spirìti«Jiia6iP^«Q40  a(- 

fbmfneBtOBi  Teitram  digpabv,  ii0riii<ie«taiW  mwantf  aIiiid.eoQiiliuia, 
nM^lIod ,  qwd  ad  majoron  lul  saodi  Jfo|iiifiia>glaria0  »  Aeatksiniae 
Yirgiua  laudeoii  M  niUtantlB  Ecdeifao.tttiMtntf  oftoonveit»  aod- 
pii6^alealret'dafioiro.)2?«  UtiMforlquaJaerìpotartcekiitatafYestrae 
SiiMtitati  aotiflrfflìin^  qM^dai cftioDe^t  qiMNre  deluderlo  fleroa  imter 
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M  populuB  flagrai,  ut  haiwinodl  res  a  Sede  Apoitolica  deoemitiir. 
^.  Tandem  qofdoam  hac  super  re  seotiamus ,  qoidfo  exopteniaB  Ye- 
-strae  Sanctitati  pandamB. 

QuibuB  iastiflainiis  deaideriia  SaDciitatis  Yestrae  prompto,  rererentt- 
•^UQ  anfno^  ut  par  est,  quaivUbeiitissf  ose  obsequentas ,  ubi  fHmani  U- 
<nit  ad  mamis  habere  Litteras  ApostoUcas,  quibus  per  pTaesentea  datua 
«est  respondere ,  illioo  solidtiori  proTideotia  curafimos ,  ut  per  nofoi 
ilies  preoes  paUfcae  ooram  Domino  fundereotur ,  depre^torie  Implo- 
rHiites  Yestrae  Sanctitati  DiTini  SfMritas  eoeUtus  datas  ilInstFatfoDes , 
«I  sententia  definiti?a,  qoam  in  re  tanti  momenti  Divini  dispensatioM 
fMriHI  ora  ptomet,  bonori  el  gloriae  Omnfpotentis  Dei,  et  eiosdem  al- 
«Ma  Genltrids  If ariae*  ac  aoifersaHs  Ecdesiae  utilitati,  et  emohnaenta 
onwBo  conformior  eradat* 

42uiotiim  ad  derotioDem,  qaanoater  Glerus.  acpopulus  aaaeaiaris  if- 
fictantor  erga  fmmacolatam  Goneeptfonem  Beaiissimae  Yirgiois  llariae 
ahsqne  «dia  faaesitatione,  atqoe  errandi  foraddìne  asseverare  poamiii 
tenctitati  Yestrae,  bniusmodi  plissimam  derotlooem  in  Ditiooe  Ghika- 
^  9i,  eiooti  et  in  tota  ncstra  America  una  cum  lesu  Christi  relfgioae  oii- 
le^iem  duxisae,  et  com  eadem  aequo  gradu  ftiisse  consolidatami  haneqm 
omnium  fidelium  cordibus  infaaerare  tam  ferridam ,  taoMpie  fùndatsn 
ra4icilus,  ut  non  tantum  Festum  immaculatae  Qmceptionis  alt  ex  illisi 
quae' malori  solemnitate ,  religiosoqoe  cultu ,  ac  populoram  fireqnentii 
utiif  ersim  in  omnibus  Eccksiis  cdebratur,  sed  imuper  in  oamium  fldo- 
iium  ore  saepius  in  die  eius  praeconium  audiatur  personare:  illud  audi- 
tur  in  domestids  aedibus,  dum  mater  teoellum  fliium  primordia  reli- 
g4onis  institoit ,  illud  prae  foribos ,  cum  adventans  peregriDua  domma 
jfltvoire  contendit:  illud  in  templis  quotiescomque  oratio  devota  pensi- 
^Kur;  si  a  congregationlbus  sanctis  dimittìtur  popolus ,  ai  ae  aahitaat; 
rc^aiotantque  fldeles ,  peruniyerBale  et  unicum  id  efflcitor  praeooaimi 
nostro  ?ernaculo  idlomate  hisoe  rerbis  conceptom  «  Are  Maria  Pori- 
«ma.  I|r.  Sin  pecado  concèbida.  »  Uno  TertK>  nifail  commonios ,  niUl 
frequentius ,  quam  Harìam  sino  labe  originali  cooceptana  oollanfae. 
fipiscopatus  Amerìcanus ,  nostri  Theologi,  omoesquO  uniTeifitales  bs- 
^Tbe  «e  Coogrf  gationes  litterariae  sibi  semper,  et  prò  aemper  rigmw 
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extcUoBe  aaoxetuat  in  suis  publids  privatisque  {Nilaestrii  dooeret  tueri, 
ac  praedicare  Mariae  oonceptaa  sioe  labe  origioali.  Ne  uoa  qaidem  tool 
in  cootrarium  unquam  andito  fuit ,  oec  ullioiode  abaque  gravi  fideliuia 
acaodalo  audireuir.:  idciroo  prò  certo  habeauB  omnea  Episoopoa  Amf^. 
lìoBDoat  omoes  Googregatioiiea  reliMioaas,  omoiaqoe  atudiorum  CoUegjta^ 
corde  et  animo  unanimiter  conyeotura  fuiiae  in  unum ,  ac  proYoluturif 
ad  Sedia  Apoatolicae  pedes  ipsi  porrigendo  humiliter  (Msdem  fenridaa 
ac  reyerentes  preces ,  quaa  olim  Hupani  Epiicopi.  una  cum  iUnatribu» 
aliia  societotibus  fel.  ree.  Summo  Pontifici  Oementi  XII  porrexerunt 
enixe>pcgt^iantea|  ut  digpareiur  prqnnntiare  aolemnit  «e  definitivo  io- 
dicio  hoc  praecellens  prifilegium  Deiparae  Matri  unico  concessum»  ai 
ipai  fuÌBseut  aliqyali  indicatione  invitati  vai  aaUeoi,  opportunam  noti- 
tiam  buius  granriasimi  aocoessus  haiwFeinieruiaBent.  Flagrantia  vota , 
qiiae  lune  temporis  Hispana  Ecclesia  exponebat  sunt  in  praesentianm» 
in  tota  nostra  America  communia,  et  praesertim  in  Republica  Chilensi; 
in  hac  vero  nostra  Dioecesi  facto  sunt  ferventissima  ex  quo  toto  foro 
volitot  exculto  diasertatio  bisce  nup^rìjnis  apnia  per  Kminentiaaimum 
Domi'ium  Cardlnalem  Lambruschinum  exarata. 

Ex  bacteous  bucusque  relatis  Sanctifas  Vostra  facili  negotto  valebit 
Inferro  qoidoam  de  bac  celebratissima  materia  sentiamus  »  ac  tandem 
quid  avidissimo  rordis  biatu  exoptanros.  Yel  ex  nostra  primaeva  iuven^ 
ta  ,  qua  studila  Tbeologìds  dedimus  operam  in  sinu  illustris  sodalitii 
sat  prò  sua  gravitate  cogniti  t  ot  a.Yestra  Saoctitate  dilecti  »  severiori 
investigatione  veritatem  arca  banc  quaestionem  perquisivimus  »  etes^ 
tuuc  sententiamliariee  faveiiten  amplexati  sumus  taU  fideUtate,4dMaf 
sioneqae  taiita«  ut  Divino  duceiite  Rumine,  ne  levissianim  quidem-diH^ 
bium  bjuul  pQtuerit  ulteriua meotam  nosiram  perturbare*. Huius  piisai»*» 
mae  seit^ntiae  aacra  traditioi  licei  aliquantisper  praotecilia  taosporibu»/ 
obnubilata  f;;iaoa  diebus  noatris  fielidter  tam  clara,  et  pmetùlgeos^sah 
osteoditr,  ui radiaqtis  aolis  ^ruscamen  vinceiB  videatur,  et  praJUhhi 
bitato  habemus,  Saoctiflaime  Pater»  tempus  e  cpelo  datuai  ìam  adeas^^ 
quo  supt ema  Princii^  Apostolotum  Gatbedra  aua  decretali ,  ac  infislii- 
bili  sentantia  banc  piissimam  universalis  Eodesiae  opinionem  Inter  inn^ 
vig)abilìa.dogmata4eftpiatft  locetr  stiK^  da^.einit.i  Ad  coah» 
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mànai  «Mns.'^taittrileaqti^  l0deàteefÉferl6BiiM)8,^%t^ilMòcte 
dtesDptatiÉ  lltarceacati'fmò  etlmn  ndbb  tMetor  iiMtire'iMferèplHni 
Mttluiii  cMttÌ€oraii  inbflrtiottéiii/ac  laétttfaai  iiìd0|iiM|d6^pérfhMim 
QiMMni  *<|iiI<|M  lorc^BBOd  htftfsriniusif  moinotilitiii  coMcMiuéì  ttSUuÈr 
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\P«ni  JuolébBfv  iiNloraiii>pnMllii(tfkid  Y^itra  fMfifidBt  oaper'^tgi- 
tata  flM,  iiuCM'OBnrMiipMre^'aiitaiìfqaB  èridreHimiM'titfffliit.  Ifeimi 
sa^Mtte^ttMMtaMTCpulaiìl  Snolf  tatis  Tertnte  tam  daplomidtinior- 
taoiai  tHttìMrìlHinasoorAs'Veilri^  opportaBimrmWflie 

eri8tinNM,llmtiKÌB^nter?  SanètiMfi  ¥astrae  nsMribere,  ut  mémm 

mioc<fayiilcriiih|uadwg66ìiii  mwlab^rfvBrrisOrthoUdOiMiBpiiB»^ 
pia  dbtiiMiaeHlattf^Balae'yii^  (hMoeptiMitf pMidmitar.  W mei  ta« 
meo  meifoMMI  opioio;  et  in  te  mM  tìiméB  ipMiarima  iriiiifar  omaB 
piatmerim,iUni^  tt^MlBter  «imo^S^^ 
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U^onabH  B|ptoc8foieiil,  «t  aegra  Tdde  taoi  a  plarlkn  aonis'  éStédio 

•ida  nano  foditiMe  Vertra  temporAlft  licet  kionduiif  prò  Saocttlàtls 
TeabM  ^otia^  Me  proot  Terl'Eodesfae  flltf»  et  AportoHcae  Sèdia  ht)|tie 
fortftlae  amatorea  deafderaDt  /  tempertate  aedata ,  praefatft  Lftteria  òb- 
a«|iiiproparaiia,  Ifbenler^ioam:  magoam  erga  inumcidatae  Conoei^f tò- 
damyilatfcm  flgeref  in'haèfWaeceid  detotiotieoi.  Featus  haicmyate- 
ffo'MaoleiMlo  tiaigiiatiB'dfes  oam  Hfasa  et  efBdo  pT<iprlÌ8  piro''Reg&<i 
Biapaiianmi  aiib  rifu  diiplid  priniae  dassls  sotemtiUer  èblebrator.  Fre- 
qiMrilMiiiiia  hi  Eoderih  aolet  coeTeMrò  poptdtis,  tam  ot^cÉtdislMViiils 
inlaniiit,  tam  ut  peoeatanim  tetìiaild  io  sacramentili  ooDfb^fone  qiiae- 
rant,  'et  ad  'aaoram  moaaatt  aoeédaiit.'Si  ille  é^Me-  perfieiMlatar  non 


lamuttaftam^  aed  et  teiiij[MbnniitiamerQ8t  qoae  in  hac  Dioeoéai  U)  an-  ^ 
tlqniadieiNa  BealfasiaBae«VÌrgiiif  8td>  immacttlatae  Conoeptióiib  titulcP 
dicala  sniity^feiapieere  iiMe'  Mie  Ubet/ qiiam  tttlkiie  sibi  penuMUiki 
faabeant  Oeraa,  popuhHqaèflifelia/^frgiQeii'IfariaiiKfiiie  Utbe  drfgioàff 
fàiiae  aoDceplam»  et  ffoam  iacmlde  «la  acddertet,  ili  itofélHIiili  ApoaiMf^* 
caeifiedia  iudieio  «jsterilwi  hoc  feritatiboa  Wii  admimeretur. 

^SaDCiiteVeitrahociffpriitffa'DoaoereTèlmaierme^^      qdld  bàc' 
denvaeDtiaiitCpiaoapi^idque^opleotl  fied'qttbd  iifthl  pfbmeré  Ifce- 
Ut ,  paetquam  ecrìptorea  ^uo  eeieilia  etfitotMè  tilaiWImi  'hòe  ' airgu-ii 
raartum  kice (tanta  Ataatranml;*  alter  ^epiaooprfli*  digtfttate'^etf  pu'rpdra^i 
etiam  Bomana<rampiciiU9aiia  tDi9$9rttttimm'pél0mha\  alter  ana'Mqftti^  : 
iUHatu  Aeofejrioe.'^fOBm  SaoMitaiti  <¥ealrae  dicafit.  Véum  IMmea  eal^  ' 
qnodetii eoMaine trilMB;  ^lartameiiiD&BMxime'mdNreti  non  jMsdai' 
illndtleriarimewllem ,  non  eomroemorarev^Saticlai^reiM'  Dttu9  Ber- 
naidua»  et  Sahotarum  IMneepa  Deatar  Aqitfnaa  nattvitatemOèipafie^ 
aanctemieredideranttqiiia  BodeaiÉ  iMualeatmn  ééléMat.'tìuMeosaen*- ' 
tìrat^mmacQiiaeqiiaaa'foiet  de  »im«icriatafi)eipaMe^oeBce|itione ,  cona^ 
huiua  featumtODimia'JDunc  qiieque  eelebret  Badeiia  ?  Et  ceHfbrat  'fpai 
dooefnaignl  ptetatia  esemplo,  Eocleriarms  Maire  %t'  Maglatra  Roma,  ' 
CafcolibiB,  tf  mmo  «t  impeltontiliua  iodu^iealitfum  cooceaifone  Praede^  ' 
€aaM^kiiBr¥eatria  RooMoiaPoetmcitioi. 

iHlHdùnihi  BBrandiipMMmiiit  ÌQliaei»,^Qod€idtiiaiameciditaa»(SaaU 

.  "'j  .:  •:.,  cu  »li  ci  ri 
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MptioDfs  eo  maim  MiKipiebtt  reiroactis  neodb 
•criui  adf  emis  pian  seateotiani  dispuutom  fbit.  Hioccal» 
decimo  leptimo»  quo  nagit  ferfuiiie  ?ideiur  dispulatkNua  Maloi^  ■{- 
libaUir  Gallìanim  oi  aculum  BqwiieUigf  quoA  tam  mtm  radfcea  «gaiil 
ib  aoimabot  pUa  baec  de  immaculato  Yirgfoia  conoeiilii  eidnio  ; 
articuloa.  fidai  nibil  piene  oertiiia  aflBrinalNiU  Quid  dicerai,  quid 
net  aaeculo  dediBo  nono  Meideoas  EpM^opos  ?  Si  altena 
gastissiniiia  lune  liiit  aieUla  limitìboa,  quoa  praelergredicra?! 
nun  comnioaMoDe  probibitum  eraU  wmc  etai  Ubera  panderetor 
DOD  ponet  tbaque  gian  fidelium  ramiun  aeandaio  in  pobUcom  tnUn, 
et  quin  adyersus  eam  uiii?èi»ua  condamaret  cattioiioiia  orbia.  Si  tote  fi- 
atuin  ImmaculaUie  cooceptiooia  oaMrabatur;  buoc  noo  aoUim 
ter  Eodesia  in  eo  peraeverat,  led  uovuni  accipit  iate  oultoi 
Quid  diceret,  inquam,  Boisuetius.  ai  TidBret'pluriauie  ex  ooMila  fama- 
orbia  panibua  Episcopoa,  diyenoa  Beligioaoa  Ordinea,  /et  ipaom  iodi*' 
tuffi,  atque  de  Eccleda  optime  meritum  Fraedicatorum  Ordioem,  ai 
RomaoaiD  Sedem  accedere,  oertatim  peatulaotea»  ut  ìm  praefatioiie  Mia- 
aa*:  liceat  haec  yeiba  appooere  iium  €mMpHm» immaculaia^  qanh 
admoduod  et  in  LiiaDia  Lauretana  RigiMa  rin$  labe  artfm«tt  Cona- 
ptaì  Pieotiasimis  omcium  istoium  Yotis  Sancta  Sedea  beoigoe  aem- 
per  annuere  dignarur.  Deus  mirabilts  in  Sanctia  suis,  et  praecìpue  in 
praedilecta  sui  GeiKirìce  baa»  ut  mibi  Yidetur,  tenere  Tolnit  adoraodae 
provideotiae  suae  viaa  in  aperieodo  immaculatae  Gonceptioiria  mysta- 
rio,  ut  primum  baec  doTotio  tamquam  rifuius  parvus  appnreret,  deia* 
de  temporis  progressu  in  magoum  creeceret  fluaMo,  quod  perradera 
omniDo  non  li*  et.  Absit,  ut  baec  dicam.quaai  fidelium  omnium  Piren- 
tem  et  Doctorem  docere  putem«  quanti  aestimanda  sit  baec  fideliuniy 
Paatoruiiiquis  concordia  in  immaoulata  Virginia  Conceptionecoleoda.  Pan- 
ca iata  delibavi  tantum,  utmomenta  indigitem,  quae  mihi  auadenl, 
tempua  definitionia  (togmatlcae  appropinquare.  Gonceptionem  immaca* 
laiam  deflmtioni  huic  maturam  ease,  proxime  elapso  aaeculo  exiatima- 
nKii  omnea  totiua  fere  Hispaniae  Epiacopi,  Academiaa,  et  Reiigioai 
Ordinea  emxe  felicis  reror.  Ciementem  XII  rogantea  ut  aolemni  ex  Gi- 
thedra  iudicii>  illam  digoareUir  aaaerere ,  pront  apparet  ex  atriaque  d- 
tatìa  locubrationiboa. 


DI  UBfiSL  Wt 

Utinam  ego  qui  SanctiBsimaiii  Dei  GeDitricem,  et  amantisslmaa» 
omiiiuiii  Matrem  Mariam  ianctain  et  immaculatam  credo  io  primo  sua» 
0OQcq[>tioiiÌ8  momeoto»  et  toto  oordjs  affectu  veneiror;  antequam  huic 
luci  oculos  daudam;  fideamUIam  diemiofailibili  Bomaoi  Pootiflcis  De- 
creto statutum  esBOt  Beatìssimam  Ykginem  Mariani  io  primo  suae  crea- 
tionis  instanti  ioummem  faisse  ab  omnf  peccato  et  labe  originali.  Huic 
Decreto  Qerus,  populusque  fidelis  plaiident.  Forsan  ab  iato  Decreto- 
pendetf.qnod  ahbretìeatur  diés  tribulationiSt  et  anguitiae  qut  noa  iute*- 
nerunt.  Deus  omnia  nos  bèere  toluit  per  llar^,  et  hanc  deflnitionen^ 
forsan  expectat,  ut  Sanctitati  Yesti^iLe.  et  Ecclesiae  de  infensissimìs  hu- 
ius  aetatis  hostibut  triumphare  concedat.  Quam  potens  sit  Marìae  Pa- 
trocinium,  catbolici  omnes  spimus.  Beo  ?alde  placet,  ut  ipsam  per  illam 
exoremus;  et  hoc  ferveotius  abs  dubio  fiet,  cum  audito  hoc  Decreto^ 
quo  decus  tam  eximium  et  prorsus  singulare  certitudioe  fid^i  eii  asseijé-' 
tur»  Tox  exultationis  et  aalutis  jesonabit  in  jonivena  terra.  Fidelei» 
Deum  benedicente  qui  talem  nobis  dedit  Patronam  et  Matrem»  Benedir; 
cent  quoque  Pontificeqi,  qui  omnimoda  certitudine  talem  |iC  tantum  ei« 
tindicayit  hoòprem.  ^ 

Interea  per  ipsam  imnsacutatam  Jtfatrem  Deum  deprecor,  BeatÌMÌ-*> 
me  Pater»  ut  ea  amoyere  digoetur  impedimenta»  quae  ad  ci  vitaìem  aeter- 
nam  Te  redire  non  sinunt;  deprecor  ut  in  ea  Te  aospitem  ducati  incoili-  • 

memque  seryet»  iliique  totius  Dominici  Gregis  corae^qu^  tib^  commit^rj 

«  ■•  

sa  est,  in  tranquillitate  et  pace,  vacare  possis;  deprecor  ut  Tibi  et  Ec-r 
desiae  Sanctae  propitius  assistat.  ^ 

Ad  l^onetitoiit  feUrae  pedei,  B^alissinu  Pater 

Ex  aedibus  PàUuii  EpiteopqiU  UrgelUntU  die  49  Deeembris  anno  48M 


BuimiUmiu  a  OkuquenHnènm$i  ^^ 

Fr.  SIMON  BPiic.  CMeuutms^. 
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Bratusdii  Paté» 
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vpiBr  osque  ed  «Mtras  dfsiitas  regfones'  Tàrtarlaè  Mopgolicae  infan- 
penrebit  nontluai  tetoldtioDfs  Status'Bomani:  aùdiendo  saciilqpi 
«ttoiitatioDes  in  fpsammttt  pencoam  SaneUtatis  Toae,  trfstftia  profuiila 
cor  Doitnim  ioraaR:  Mhn  Deus  adt  quantam  dolorem  pa»t  suiiib. 
Die  tamen  dolor  non  fiiit  sìdo  aliquo  letamine  oonsotationfa  pnqiter 
spectacalani*TttigiiàtioM8^Apost6lIcae  et  aanctae  generósitatis  quae  io 
amnmo  gndu  Aftiaafnias  attfus  iiMtfdit  ìd  corde  aancthaimi  Patris 
noatri  ;  fideaenfan  dodrt  nos'qiiAd'si  ad  tempos  datuv  aft  spiritai  tene- 
braram  tit  praeràteat ,  triumphus  eiua  dod  est  dutabilfa  j  et  quod  in 
TanomlTreiinint  gente»  et  populi  medttantiir  ioaDia  adyei^us  Domimun 
et  adversus  Christum  eius. 

Dubitare  non  licet  quin  launaculatiaaima  ac  Beatissima  Virgo  Ma- 
ria j  cuìus  glorìam  omdibiB  modis  Sanctìtas  Sua  manifestare  conatur , 
potenti  iDtercessiooe  exorata  fuerit  apud  Deucn  Omuipoteotem  prò 
Magno  'PoUtiflce  Ecdeaiae  mili  sui  ;  et  quln'hic  et  nunc,  sedata  tempe- 
state y  facta  sit  trancpiillitas  magna. 

Sub  capite  vulnerato  potestoe  fieri  quin  totum  corpus  non  doleat? 
Ideo  cum  tota  Ecclesia  omnes  nostri  Christiani  fuerunt  talde  afflicti; 
€t  quotidie  per  interceasionem  Immaculatissimae  ac  beatissim^e  Ma- 
tris  Matrae,  ooroBam  ad  tene'  fatantionem  recitando ,  Pominum  ìdto- 
cant  uMioslerisanetiiatarasi'Pater  ad  longoa  annos  nobis  coosenretur , 


DEL  VESCOVO  DI  TROADE  ECC.  W^ 

et  pax  sanctae  Eidesiae  restMdatiurl  ^Hec  noo  oomes  0»gregatioois 
Dostrae  Saoerdotes,  qui  bis  in  regiooibus  propagationi  Erangelii  iocum- 
bunt,  praeter  alias  Iq^queotev  IVsias^  <paaiiuxta|oppaMiiiitatem  tem- 
poris  oelebrayerunt  et  celebrabont ,  siogulis  diebus  inlhi  octaram  Im- 
maculatissimae  OnippptìQBiBf  Aeataerllariae  .V^jl^^  sacrum  fecerunt 
pio  tallite  Sanctitatia  Tuae,  et  triumpho  sanctae  Matris  Ecclesiae»  oon- 
tra  quam  portae  inferi  noo  praeralebmit. 

BeatisaimuB  ac  Sanctissimus  Pater  permittat,  quaesumus,  ut  hucnil- 
limi  duB  filii  ad  pedea  Bìob,  "^kuwiaMABlet  deoaculantur  »  deponant 
vota  quae  sincero  corde  emittunt,  et  interea  soUidtantes  paternam  Ejm 
banelictioDeiii^^kadeDt  «  puhMami  / 


•r*- 


SmeiiMii  V€Mtra$,  Beatiuimé  PaUf , 


I' 
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Amimi  SiMimin'Mimgolia  We  49i»mièHé^m9. 
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•(AMUJiiiMOf^tfc  AwiliniMos'Mitoi 

Jk.  O0WaaXBS.Mts$.  Aron. 
MATTHAEUII  TCHAO.&rcst.  Cbjra.  ftff, 
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BcATiMun  Patib 

^uooiam ,  ut  nosti  »  sacrilega  manu a  fiUyb  meit  afobus»  et  oMroori 
damoatus,  fbrtasse  onuDium  novisaiinus  Taas ,  Beatisiiine  Pater  ,  datas 
Caietae  Litteras  2.  Febniarii  labeotis  aDoi  oognoscere,  easqué  per  me 
iisiem  oommuoicarepotuf  •  ideo  ommum  fortasse  ootìsbìibub  opportooa» 
quae  exposoebaa  Tibi  mitto  reipoosa.  Gaetenim  ubi  primum  Spomae  « 
fliiisque  meis,  Deo  favente*  imn  restitutos ,  puUicas  Indfxt ,  ac  pengi 
preoes ,  nec  doo  circa  defioitioiieiii  dogmaticam  Gonceptus  Imiuciilati 
BeaUasiinae  Virginis  Mariae ,  quam  iogemioatis  petitiooibus  oaultii 
abbine  aDois  »  aed  bac  nostra  praedpue  aetate ,  quamplurimi  exposto- 
lant,  quid  Populus  sentir  et,,  nascere  studui.  Mec  erentut  ^xpectationi 
deesse  poterat  ;  et  quoniam  non  argumeota  sermoni,  sed  sermo  argo- 
mentis  mibi  deficeret  •  paucis  me  expediam.  Clerus  uniyersus  Urbive- 
tanus,  esplicite  vero  Gapitula  tam  Catbedralis,  quam  Gollegiataram  ha- 
iuÉ  Urbis  et  Dioecesis ,  item  Parrochi  omnes  sf  mul  prò  re  tanti  mo- 
menti congregati ,  una  voce,  corde  et  ore  sanctissimo  Tuo  Consilio  ve-  ' 
bementissime  plauserunt  »  ac  in  spem  ardentissimam  erecti  sunt ,  ut 
quamprimum  Virgo  Inmiaculata  boc  singulari  titulo ,  sub  quo  fere  a 
tote  terrarum  orbe  pie  iam  salutatur  et  colitur  per  infallibile  S.  Sedis 
iudiciom  decoretur.  Hic  yero  meus  populus  *  qui  (  absque  errandi  for- 
midine  dicami)  oMerai  gentes  in  obsequium  ac  affeclum  erga  Mariam 
8{DeM>e  originali  bonceptom  aemolatur  et  vincere  studet ,  ut  laudatas 
Tuas  litteras  cognoyit ,  ad  tempia  prò  fiindendis  preciboa  advolavit  ; 
et  non  àlacri  modo,  sed  impatienti  fere  animo  Decretum  ipsum  postai- 
lat ,  expect^.t^v^Ta|i8q^^If!f^Q|#)^  QuM  fero  ego  omnium 
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postremoB  hac  in  re  seDtiani,  qiXNilani  poatultt,  dicam,  seu  quod  iam 
intenexiatit  expoDam.  Ego  quidem  ab  ùifaotia  hoc  singulare  B.  Vir- 
giiib  prìfiieglUm  colere,  ac  admirari  in  doUcUs  habd  ;  opgooTi  autem 
poitea»  tantifl  pian  hanc  Doctorum  et  Piddtum  senteotiam  intriosecis 
ac  eKtrimedfl  fulcfri  argumentii,  ut  oedum  nrinus  pium,  aed  qui  secua 

è 

dkeret  ycI  oogitaret  fere  minua  cathoUeom  existimayerlm.  Caeterum 
hac  ooatra  licet  niaerrìma  aetate  ita  erga  B.  Mariae  Immacùlatuin 
GoDceptom  fidelium  omDium,  etiam  eoram,  qui  forte,  de  hac  re  dobi- 
taruot  excrerit  ardor ,  ut  onaoi  pronai  expubo  periculo ,  oO  ampliuB 
desiderar!  videatur,  quomiDus  Apostolica  Sedes  piam  seoteotiam,  tam- 
qoani  Oeitholfcae  Ecdesfae  doctrinam  tandem  aliquando  deflniat.  Nec 
fflad  praetereuoduni ,  quod  catamitosr  heu  uimia  tempwam  ratio  idip- 
toni  quodammodo  consuleie  et  expostolare  fideator.  Ad  Ibriam  enim, 
quae  ouoctaa  haereses  ioteremit  io  luiivoao  mundo,  tamquam  ad  pola- 
re aidos  ,  in  turbolentiasiOM  tempestate ,  qua  Ghristi  Ecdeaia  ubique 
factatur,  omnium  ocuU  sunt  converti,  et  hoc  eat  IbnaB  Difinae  Profl- 
dèntiae  ooonlium,  ut  Ea  tuoc  demum  ptocellam  penltus  oompeacat  et 
disaipet ,  cum  hoc  noto  onore  ex  Bcdesiae  ipeiua  onculo  deoorabitur. 
Bt  Te ,  Beatiaaime  Pater,  quem  Dei  ipsius  providentia  ad  aoUimia  et 
insueta  Tocavit ,  Te  ad  maximum  hoc  etiam  opw  perfidendom ,  foisse 
ekctom,  non  obscure  dedaratum  fait.  Lucescat  igitur,  Beatisaime  Pa- 
ter, ac  per  Te  hicescat  tam  iuounda,  tamque  exoptata  dies  ;  me ,  pre- 
cor  ,  aenret  Deus  ad  eam  fidendam ,  atque  intimo  cardia  aflfectu  sah»- 
tandem,  dein  yero  aerrum  suum  dimittat  in  pace. 

Humillime  ad  Tuos  pedes  piOYolutus,  ut  me,  fllfosque  meos  Apollo* 
lloa  benedictlone  recreare  yelis  obtestor ,  Tibique  horte  omnia  a  Deo 
Optimo  Maximo  ardentìsaime  preoor 

Dalum  VrbwéUri  die  92.  Deembris  m9. 


OimiRtmuf,  AOicHu.  ObiervMHa.  Sen.  itSubiUm 

lOSBPHUS  MARIA  iicffiip.  Bn$9.  UiMrmJMui, 
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tilMilhriìQiroiÉk  S^ìmI^ 

n^iiiceEUlttttaìViiliiaB  Bi^  pe9  aHqi^ 

afciongeinwniàiiiiiHi%Hii  EaBiw  griPifanfiifiitM  etiobMNhnUiriiiiri 

6iii  ^M»  JM .jiuwMiifcfihiUtMiraVeffteie  «ihmiBi ^ potoarfini oh  MgÉMI 
ptaetemiitilBi  writi»eingprii9'<qiMte  ciiiiB»iiii»MsogilflÉbiiBÉ|U0HÉMM 

loripbm^vttalMifaBetMfir^  ««b  eo,  quoi  iBazIme^  utt  fl«B)ebM|.l]i 
iiHWt  cogiiQBtm,aiiM«iippriare:^afiniiiiaj^^^^  aingrii 

iitiiliniil»'dttfaditii<ii»tfeMatiBpiac^  iEgèrqiUedH  qmA  ad.iM  atlfe 
net,  tenui  semper  aroiMiinM,iet'taDeQ9iet#  «duimatanPeo^jempiiiiii 
nebo^i  Battam^ViBgiMiniMrekja  pàmonmm»  iJmoBfiifmk  ifiinniÉli  ab 
oiiiMilìiitbe  inMMii]M|i|Mirsu8(0KtilÌ8»é  Jnqwfifa  et^Oomai  ^at 
liquos  Christi  fldeles  mihi  coDcredil<tiaooÌMrtne'lMhepft^pwfc^ 
eoim  omoe  oLsequiotum  genus,  quibus  hoc  tam  deoorum  et  didoe  Ma- 
goae  Deiparae  priYÌlegiaH&ìeoQBHitiir  actwnflméo^twtiatig»  Nk  so- 
lum  piae  buie  Immaculatl  Conceptus  senteotiae  toto  animo  adhaereo, 
aed  cmDiuo  ludico»  talea  eaae  impraeaentiarum  tantaaquo  ?eritatis  do- 
taa ,  quibus  instruitur»  taota  et  talia  Sacrarum  Scripturarum  et  Ecde- 
iiaaUcaaotuditiottis  monumenlay  qqUuuffldtur^uIJuni  meritoque  ab 
Apostolica. &ida,,4ogflMiticawdecaeti»4efirìW  Uemque  profecto 
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una  mecum  iudicant  omnes  e  GktfDAmtaft  Dioecesb»  ac  praesertim  Me- 
tropolitanae  Eoclesfae  CanoDiconim  Gollegiuui  et  Parochonim  ciyitati» 
Goofealus* .  Tantum^autam*  akesW^uli4Mp|»rliiQai0b«iiinHii*  klsee"  teri^ 
ponbBa  DjiihèdefiiiltjflQista  ?iiMrtiir^  ubipotiOfeNeKiaKaiiai^iti  siigultfeia 
prorauB  Dei  etDeip^wgkNriamV  totii]«|iie'kDÌIilaiitii  Eèdetiit  eìno- 
lumeotum  ceBSuram.  Qaapropter  aoiino  piane  Yolenti  Episcopis  iUis  ac- 
cedo, qui  et  ad  san.  mem.  ^regorìum  XVI  decessorem  Tuum ,  et  ad 
Te  sopplices  litteras  miseruot»  idip^iim  jkUìc^  ijDpetratiiri ,  ut  Imma- 
culatus  B.  y.  GoDceptus  pontificio  Decreto  inter  Fidei  dogmata  coostir 
tueretur. .  LubentiMime  etiam»  liae'eadem>dè«auMi*pii)ilitat(!'  quaa  taof^ 
tqpeEO  peatulabaft.|p  psaeoaa^^ad  libi  ìa  tantiiaoMintitiHifo»Ìi»6phil>i> 
Sancii  aiQatum^et  lumen  obtiaiwiqmy  ietoi>  kmwt^nùmp^mivficansHif 
pi^  reyera  a.ptoxime  ebpio  CkMweplitQi»  lesto^^mi/kÈmiùmmM' 

Haecjdie,  Beatiuim^Paler^  eraok  mihiitMiavitei;i9Mribaida.  0$^ 
teium  permittens  omnino  prodentiae-a&saplontiailTiaeimidiMi^t'fiA^ 
mam  definilÌMÌa.iadeadae  Deum^Opit.  llaaB  etiatff  atf^-etian^  ew  et 
obte8toc,«iut  J^e  eterne  in  beatimimumiiUttm  diemrteaeifavrfelit,  codi 
Immaoulatua  Virgipii JIalria.4;QBceptai  *ogmaticiiuIliéBÌ  arttatfa^adk 
numerabitUE,!  nuUu8<p>d.ffopteiea^dubHat<eDe  iioqMt>d»eoiaiiipHai  w 
p^rerit.^  InteriuK  dum  jKMur^pe'firelii»*.illiua  ikk  ìxMm  euaperto^  dici 
gperia,  humilliiaeiiat^f.pmfaiiiipgiflu»  miMiApeatoli^ 
denuoJmpeEtiri». 
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DiMmuiiiMr  ArrifMemfO ti CiMrlagiMf  Nunmo  ApotUMeo in  Fiama» 
«tt'  JEmo  CimL  iiKbiMlK  Pro-Seunktrìo  di  Art»,  eoUà  9Mfe  m- 
«omiNViia  la  sagueiile  di  Jfeiiftiif.  Veie&^o  ài  Bredairia. 


fmiflMMi  AtfVfTMldwtffUI 


I 


a  ooaferiiia  di  quanto  ho  vruto  ronore  di  ftnr  oommere  all'Emioema 
Tortia  Ravenodiiiima  iatorno.alla  maoiera  di  Tedeie  dd  Veeoorf  di 
quatta  monarchia  tal  impodtodeUa  dedsioDe  dommatica  saU'iminaeolato 
coQOopimeato  della  Madonna ,  mi  reco  a  doTore  di  ranegoare  air  End- 
DfiDta  Vostra  copia  di  una  Mtera  che  Monsig.  Yescoio  di  Bresbria 
mi  haiadiriiato  so  tal  irartioolare. 

Dalla  medeaima  Yoatra  BiHÌDeoxa  rilefcrà  come  quei  Prelato  credi 
che  un  decreto  dommatico  intorno  all'immacolato  ooDoepimeDto  di  M. 
Saotiaaima,  nel  momento  attuale  sia  per  eaaer  occaaioDe  alllocredalità  ei 


al  protestantismo  di  nuove  ostilità  contro  la  Chiesa  Cattolica  e  di 
pre  maggiore  afTersione  alla  medeaima.  Vostra  Emioenaa  Todrà  coma 
quel  Prelato  aaaicorì  come  hii  pensare  gli  uomini  più  xelanti  e  pih  atta^ 
€àti  alla  causa  cattolica  nella  Germania.  Io  non  saprei  dire  se  qoerti 
tali  tutti  realmente  cosi  la  pensino;  ma  pur  troppo  moltissimi  som 
coloro ,  che  yedono  la  cosa  come  l' ha  rappresentata  Monsig.  Di^en- 
brock,  e  fra  questi  pur  troppo  yi  sono  degli  uomini  molto  attaccati  aDa 
<»usa  della  religione. 

Quello  che  Monsig.  Diepenbrock  dice  intomo  alla  probabflità  dio 
forse  prima  del  finir  del  XIX  secolo  i  protestanti  della  Germania  possam 
«sser  riuniti  alla  Chiesa  Cattolica ,  lo  considero  come  un  pio  deaidorio  ; 
che  però  non  troppo  sfa  per  afer  affetto,  a  meno  di  un  iSro  miraeob. 

Ho  scritto  confidenzialmente  di  bel  nuoYO  agli  ArcIrescoTi  di  quella 
Honarchia  onde  eccitarli  ad  esprimersi  loro  ed  i  loro  suffragand  soh 
4' importante  oggetto  dell*ÌDunaoolato  concepimento  della  Madonna.  B 
loro  aileniioiLMira,  come  gUi  hoamto  Fonore  d'indicare  a  Vostra  Bai- 
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e  crob,  que  c*est  soitout  rAlfawignift,  qii'oo  ne  defraitfai  pierdie  èi 
fue  dai»  mie  aiftlre  amii  griTe^  ft  tfant Ioat  cotto  partfe/ée  rAOe- 
magDacaUioUqiiai  qui  «e.¥dt«ii  fionda  camp  piotartaot  et  expoiéa 
à  aei  attagofli  joenaUèwu  Je  gjolt  qa'lt  eat  de  h  phi  iMPtolpnportp 
ee^-  d'eoTiMger.  jh  qutttioB  m(u8 le iMint  de  Tue'de  cetto  poaiUeD  et 
deacoBBéqaanoeijeéfiflMfresqiii  eé  dériTeiit«  ~  Cert  dona  oirfqiMk 
eMitdaiiar^fèt  oomoMiodeia'SafaiteCboae^  que  je  im  pannMt» 
4e  Yoiift  faire  laa  dMrntioDi  nifail^i  ,     ; 

IKalKml  l'on  oe  petit  méooiBi^ti^ ,  '  qw  la  leain  de  h  ^^^ 
aart  dea  éieoaneiiti  de  noa  jom  pour  fibe  reqsattir  auxyeox  dèa  gav» 
qpi  lefleAinant ,  la  T^iité  de  rigliae  catlioUque  ;  la  fcrmeti  de^ìÉl 
OTfatfaatiQii  Uéraschiqiie ,  rcBia^■C  è  toates  ha  aaeoiMes  jfà  IM 
tmeUar  tea  Ihi'teaa.  et  wwiidaBi  mème,  par  eoe  ielnaDoe aor  laa 
MMeaf  Toidre  palttii|iie;  k  tee»  f eiBie  et  ooafeatedaa  paateon  ed^ 
taÉt  ka  fidèlca  à  fabéiBiaBoe  et  à  k  fidaUtA.  doea  mèoM  à  dea  Sotavd* 
Rina proteataeta,  taadk  que  ka  mfaifslrea  pieteatanta  saalent matà^ 
aJk  Ile  foQt  caeaa  codumm  a^ec  ka  démeffattok;  k  ttkle  ekpwkaee 
leu.  r^.  U.  30 


■ia».'i>Wir€WMtodBMi'aÉM>|iii'  ^èmmUm  Mipiili 
cathoUqaes;  puii  li  grande  fMHI^'^to^eiriflNMMIiis^^^^ 
IMbéiI  BooMinfct  F^àS^t  *•  i*rtriH7ttttM|MieriMriinb 
aree  ks  catholiqim  aux  mamMémiélmB^^élklkm^ilUé^  Min  ki  iwi^ 
MDDalité  da  SoQYerain  Pontìfe ,  modèle  des  toatM  kt  Tert»  au  miliea 
des  plus  grandes  épreaTes:  —  faMtìèelt^  il  «MHÉ>liìVfliilii  et  la  ter- 
mete  du  Chtholkisme ,  qui  prodière  à  mesure  que  plus  de  Uberté  hd 
est  aooordée,  tandk  que  le  WillistaiÉlsMW,  siìitMM'«lfqaeiiMDt  par  li 
fatate  des  Gouf eruémeiits  «  se  dissout  oomme  od  eadatre  déterré  so 
iMlB0btAe«iMYflaw'loèktèèla,  disrje,afiiit  et  fait  eiicoie  disque 
ji*  ww^jfcefcBteiÉiprsssiaiibrfc  esprits  pensaots;  ki  écailles  fan- 
beat  peu  è  peu  des  yeux  dessfliés,  k  lumière  pénétre»  et  no  premkr 
meuTemeut  se  fait  ^ers  la  luiAftìftiv  ^  P^^  cooduiie  loio ,  jusqu*!!! 
Imt  desiré  iBème  (les  chosea  marchant  fite  par  k  tempa  qui  court)» 
ks  étoilea  égarées  depufs  plM'dt'tMil  aièdes  peuTent  rentrer  dans 
kur  orbite,  peut-ètie  arant  que  la  quatriftme  sièdes  soit  écoulé  —  Sjl 
fé  iÉri>^>< fi  iwiMife pmhMrkHmi  '■'■  "  <>- '^  • 

^iOri  atfoDJravk  dea  (Midllqaas  ks  pina  iélte^t  kafAss  Man»,  m 
éèlb  jpartarintk»  a^rait  iofMiètamaiit  Nea,^'il  ariitatt,^1edAMt 
dspntiqbe'BsUkqiié  nsi-dassua  fM  partii  par  itSalH-SMce;  €rie- 
liit  fMtmpDt  onepàture  feyiviafartÉ  $etée  in  ipréjagéa  «tuoés  4t 
iMféHquaal  La»  ttinisties  et  tea  écriiaffia  prataataita  tattipi  fn  mk 
H  ìfmiÈ^^m  eaipaefrakeili  tomai»  d'une  praie  Menfémè  paur  aaaoopilr 
de  nouveau  kur  pauvre  peupto'par  kmn  cria  conile  t  In  Tplimw  tt  m 
mmalàam&M  dtgflÉasneolitesiBTéa  aprèa  18  sMUes;  is  Ma^liiaredules 
teakal^chom>«feerka  piétiates,^  foneipint  sikee  aAi^Mj^tModes 
iatf  imtoondea  de  sarcaunes  et  dea  Uaspfaèòiaar  !•  ieMaaaé  jaÉve  Mk 
taftilo  y  cscilknitr  aurtout^  Voik  pbar  J'extéiiaiir.  'ttawiiilMsnr, 
akna  ka  éaaHa  de  théoiqgk  te  gneaier  iécnkire  appafcéai  wwc  ma  da 
|HÌÉD^  atetefpmaraltdenattvasu;  k  peIi«ri44IMt«d^ 
d» JMpe^loitdoaÉmitiiMi  wùaéà  de  matièremsbÉslibte;  rqipeattfan 
tfhìaeifartiaida  degié»  ÌBs»ue  dia  néoiogihmq,  daMkapiofimrdismH 
aaa^ienjfiade^tea  BoliènDv  7  trantemit  aaaiiaa  novrituna,  et  peer 
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résultat  dèfinitif  :  au  lien  déiMfBtfoir<)t  d*uo  nourel  élan  de  piété  et 
de  défotion  daim  le  peuple  catholique  on  ne  ferrait  qua  troubles ,  sdt- 
sioDB,  8cand^^e^ywturb^iapfty«Rdp^oyg  et  au  dedaiia  I,  Cho$e$  miQa- 
foU  plui  dàngétei^n  (tifjiiurihmifiMmriHàità  4mX4iècle$pai$i$  I 
J'ai  rela ,  ayant  que  je  me  sois  décide  à  Yous  écrire,  Monseignear, 
tette  lettre ,  les  chapitM  ^  WuL^Àii^  (  Mi.  du  CaiL  de  Trente  )  et  de 
Petayius  {TheoU  dogm.  Um.  F/yJ.jf4,  e.  24  et  $eg.)  sor  oette  matière; 
et  cette  lecture  m'a  cDOouragé  à  le  falre.  L'bistoire  prou?e,  que  jusqu'id 
le  Saiot-Siège  n'a  donoé  dea  decreta  dogmatiquea,  que  pour  appaiser  dea 
luttea  et  dea  conteatations  ^làiiiqiii^  fi^randaleusea ,  ou  pour  repri- 
liner  d^  en;emr(ìl9f)g^r^ys^  Pfi^s  ìptfB  préiputf  dì  rune  ni  ra4|be 
d^  oeaiaisop  ^^,^^P}  ^eskif^fm^noi^  de  ^ié^i^U^^^^ 

toute  &me  fldèle  ;  motif  qui  peut  aussi  ètre  fonde ,  pour  certafns  Da ja 

WlFrt#^^,  WKSWW^R^^^  qjrflafsient  a^perceyofr 

Ic^jplHa  paiida^^^ra^pov^A'Ej^Ii^^  d^an  téf 

àfy!9fiU.  — i^ù  8Uég|^{^  j?>°>t^*^^  ^yf^f^^*  MoD8ef|;ii(Sur,  en  Yous 
communicant  mes  peosées  et  mea  apprebeusions  sur  cette  iBat{h*è.  j^a! 

P^^  *  Kmm^  àf^^^PW  ^V  ,^Ìff^^  P^i/9\  Je  reptte  eb- 
core  \u»  fiojif^^^  «eie  4.ai^  <9.q^eie^n^  ^expoaef ,  |e  me  troure  irao- 
cqr4  ^im  ,t(ii^j;^jifi'^j  dana  noe 

paya.  YeuiUez  dono  Momefgneur ,  faire  usage  de  cette  leme  eommè 
boa  YQ^^KNiib)(|r9^JM^.€^  lolwn  ^nttnam  Vn^iimr  -^      ' 
AWées.ife^.  QÌxf^,vfe^j^  atnrtrili;  pour  ta  àt. 


et  de  deyouemeDt»  a? ec  leiquela J'ai  rboDoeur  d'ètre 

^  .Off  M.^rturmi  i>iMf(>';»'j  - 1     '     ,f  .* 

I     ,  J?reriaio  ce  ^4  Diuniv  4&Jld. 
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DELL'  ARCIVESCOVO 

.... 

m  MITILENE 


< 


BiAnsmii  Pater 


p. 


•T 


er  cMgnisBf mom  et  looge  Teneranduiii  Aportoltami  IntèrnaiicicnB  tpod 
Begfnam  fldeIÌ8Bfanaiii  Tiim  Saoetftatfs  Litter»  Bocydicas,  die  S  fe- 
liraartt  fertentis  anpt  Cafetae  datas,  aooept;  quod  mflii  maxfaiio  (bit 
lioiiorl. 

jbdt  Tehemeoter  desiderare  et  adre  rdle^  qaa  detottoM  Oera  atque 
populus  siDgalarlaiB  dfceoesfam  erga  Immaoilatae  Virglnb  Oonoeptio- 
Dem  sit  anfipati»  et  quo  deaidieiio  flagret  »  ut  hiduniiodi  rea  ab  Apo- 
8t9lica  Sede  decematur  ;  àtque  hi  primis ,  qofd  hae  de  re  siDgidt  E^- 
scoporum  sentiant  et  exopteDt. 

Quum  SaDctitatis  Tuae  sfm  cutter  obsenrantlssimuB  subditusque  sa- 
premo Ecclesiae  Principi  et  Christl  Salntoris  in  terra  Vicario  yere  ad- 
dictus,  semper  mihi  iucundum  pergratumque  erit  Sanctitatfs  l\ne  ios- 
sis  obedientiam  praestare. 

In  perageudis  yero,  quae  in  supradictis  Sncydfcfs  mandantur,  ma- 
gnopere  gaudium  meum  adaugetor;  oUectatiooi  namque  Tuie  Sanati- 
tati  obtemperandi  aocedit,  quod  ea  res  gratam  mibi  praebel  oocaiio- 
nem  Sanctitati  Tuae  meam  et  totius  huius  regni  sententiam  osteodeodi 
de  argumento  piis  Lusitanis  iucundissimo. 

Et  profecto,  Beatissime  Pater^  aatis  compertum  htbeo  omnea  hufos 
regni  Episcopos  uno  animo  esse  afflnnaturos  Lositanos  generaliter  Im- 
maculatae  Sanctissimae  Tirginis  Gonoeptionem  ardeotissiiiia  pietate  ?e- 
aerari:  cui  rei  argumento  sunt  solemnia  festa,  quae  sumptuoao  splendi- 
doque  spparatu  octafo  decembris  die  in  omnibus  fere  paneciia  cele- 
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bnntur»  ad  quae  furomeri  concttrraatfidetoa,  qai  omiieii  iam  (ere  ab^^ 
incunabiiUa  hnk  fikiriosuBiiiio  Virgiais  privilegio  ftrmiter  credual;»  ut^ 
li  a  SanekaSede  iam  esaet  deAoituaa  #tq«e decretum. 

Quam  autooi  intar  LoBitaDOs  ita  ooo  fieret^  querum  Reges  tanta  ca- 
ra stodioqae  tanto  aoam  piiwmam  def 9tioiieiii  erga  Immamlatam  Qisi 
Genitrida  doneeptioiieni  perpetuo  osteiMleruot?^  Ov  ita  io  hoc  regno- 
non  6eret»  ubi  sub  ilio  praeclarissimo  titulo  prò  Patrona  eiusdem  so- 
lemniter  haUta  ftnt?  Ubi  non  egregia  aohini  ConinibriceDiis  Acade- 
miat  aed  eaeterae  cpxkpie  Acadaniaet  gynnaaia  et  acbolae  banc  senten-, 
tiam  palanl  eonfiteotnr  ae  defeodont?  Ubi  deoique  haec  eadem  aentoRr 
tia  publice  docetur,  pràedicatur  et  in  scriptis  propugoatur? 

In  bis  mefo  litteris,  BeatissiiBo  Pater,  praecipua  mibi  cura  f uit  bre- 
yitati  servire  V  Sanctitati  Tuae  id  gratum  foro  existimanti  :  alioquia 
maxima  animi  delectatione  multa  de  bac  re  dicerem ,  qnae  Lusttanqa 
tam  daroa  et  dignos  reddit,  qm  multis  laudibus  efferantur,  qualis  est 
piisaima  ipaorum  fides  et  yeneratio  erga  Immaculatam  0ei  Crenitrìcia 
GoDceptioiiem  :  uode  neoeaaario  infortur,  oouiilim  ordinum  et  eonditio-  ' 
Dom  Lusitanos  ardentissimo  flagrare  desidwio,  quod  a  Sancta  Sede  tan* 
dem  dedaretur  et  decematur  Mariam  Redemptoris  Matrem  a  labe  ori- 
ginali esse  immunem. 

Quod  ad  me  attinet,  ex  sopradictis  in  aperto  est,  meam  sententiam 
ae  Tota  Lusitanorom  omnium  sententiis  et  Totis  penitas^eoòfènire.  Gum 
enim  a  teneris  annis  in  bac  doctrina  a  parentilnis  essem  institutus,  ae- 
tatis  progressu  libronimque  lectione  in  dies  flrmiorem  in  eadem  me 
^eddidi. 

Et  paofecto  baac  de  Immacalata  llariae  Virginia  Gonceptìone  do- 
ctrina tam  Talidis  none  argiimentis  est  confirmata ,  tam  daris  rationi- 
bus  demonstrata  scriptisque  paulo  ante  in  lucem  editis  propugnata  «  ut 
mibi  persuadere  non  possim  aliquoa  bodie  esse  catboUcoa,  qui  buie 
Sanctissimae  Virginia  privilegio  credere  dubitent,  quod  a  singularì  in- 
oomparabilique  Dei  Genitricb  exoellentia  necessario  proficiscitur,  a  qua 
originalis  culpae  vel  tennis  ombra  penitus  abborret. 

Quae  cum  ita  sìnt»  com  baec  doctrina  luce  meridiana  iam  dariusfol- 
geat,  atquetottantÌ8qiieargumentlaIiiooiitroT«:saconstituatur:  cum 


ScDctfilfoni'Tfrgo.  tublmmaeolatie  CkMMiptfaiititlM<KfQk«nilNmii» 
8tls,  qaamipleiididMaio  apparato  Imlnictii,  fMrrf dafne  élfilloDe  par 
totum  catholioam  arben  celeftreliir  ;  fa  hac  fdéo.  BeaChrine  Fatar, 
aefltantfa  ami  $  Moduaai  intaneaiiironi ,  aad  paliw  omiAiia  fon  ^ar- 
gfitam,  ae  mlTersflM  Efdailae  aenplMmiini;  «t  liiiàmi  a  flaiUlitr 
Tba  id  augastmn  flqfsteriimi  rite  et  aaiamattardechwtui  itqm  da- 
oamafar; 

Faxft /Deat  y  tit  hoc  aBihi  exaptathshmiai  ereutuiii^ai^  lUaaai» 
quo!  ooD  adhun  Marf ae  TftrgM  glorieahilaMfm  €pttt  aad  aftian  Sanatt- 
tath  Toae  PiontiflcatinB  pi'aedpiio  fhdylm  elllciet  aa  paqpelM  WMtn* 
raoduan. 

Quam  tameo  wt/ka  Deos  fai  ^iroreoi  laM  no»  panit,  ad  àiIfMim 
àtipp!ires  ferridasqne  preeatfooas  aBsidue  iitfttatt,*'iit  io  re  tatti  wk^ 
menti  Taam  Saectltatem  iltastrare  dignetnr. 

Ita  peracth,  qufee  fai  topradfctia  mandaotur  BecyaHdif  raUfom  aiti 
Qt  ad  aaeroa  Tiiae  Saoetflath  pedeB  «m  prorteraam  ,  ilHaqiw  candì 
amore  filli  infigeos,  ApostoHeam  MnedietfcMm  himflfter  pntam 
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1. 

JtfmtlotfauiDae»  éc  yimmntìaBiBm  Tom  UHM»,  M«  fiancto,  dia!  fk 
FakuàittnMiilis«iim(86l  Inter  mmm  mìUmaàbwmpomti^fnmi^bmì 
Qctof*  «u  HMMwtiMniDbfc  tttpl,  Itthottcmii,  nnmliQ»dlKrimIdii»i 
qiiilM<ttta^l»tpllMH>  iaipMeiiMi  Taoii  Mlitifit  JMPi  <^ 
tiÉ»aitf  olliai.fiMm  Ttaav  elidere  CHiito 
iit'lmel'li  '-.  '  i 

Piddithrigita&  ki  aUafn  Dioeoeil  liartÉ  pmRitMi  «  NlieiilBM 
Tutm^  fm  eoeliftedi,  Geo»  pwowfHm  OnéOfmOme eiiiigliooi ■  Ge»« 
mim^  qiM  imoditerediaoglaui  nrooigeitiraBiiieiBii^  Soil^. 
sbe  ooiifenoe  CeMeoiii,  et  PetnohiOB,  iiirttttitt  ooMneeeoondttM 
fotai,  npplioMioaei,  delUèrii'  flesnBHesiiÉa  nHÉpleLUiitar.  Quei  ié/ 
gW|ibu>  noÉtff  iiilor  oyei»  odo  eitof  eoedi  odo  «dx«<od  Deatepreeei^^ 
toimilewiiMi^iiibiedutr  ed  cBiMtodieei?  Tùam  lÉaaoi  datellpet,  ol  io  m^ 
prema,  qua  faogerispeieflitedaeliiotodigiieiliv  iMdtt  dàg^». 

Buaa  Maiioei  f  l^tioi>  QmoepHDoeoiifc  omri  peortoi  eocde  Inuoooeai 

HiOB  flpoBffMviaiaHai,^hHoteaMlmsiodie|noiiBai^  eoioe^^ 
Hrteoi  cMpeÉtaM'gngii  Itit^  tiii^  fÉbdttffoeolieiiMileo,  «  fld^ 
liaimi  ad  Toce  peiet  eyedòiei  pfo»eIoll»4di  émmlmi  oio  dtojrtfamp^. 

»■.,.....        ■  •  ■    ■         •  ■.»■  ■■       -■  "  .1.  '■  .    • 
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MtQQiai  i  VmM  Sanctilite  drìoinei  li^^ 
Eebniaiii  woi  UeatiB  ace^ ,  onmem  adfaibiii  coiwn  et  mB^^ 
iìem,utÌD!Ìiaoafitatet  acDIoaìeetipobUoité,  soiemneifue precei , 
iutfa  YeibwtaictilÉtM  plMita  |Ni^^ 

ifniai«>tlesaitifldnM]Baii0  liiBinnLHrtitorViBBtnBfSnetlteteiBiih 
bHini  sui  Spiritai  laoe  proAndcre  digoetur,  ad  deoerneiidiim -Sanetii- 
ùmmoDL  Dai  GeaUifaeBi,-  cMÉMigae  dobIiimmi  «■antfwiiiiin  MÉUqu, 
iBndaadatam  VirgkiQDillariàmaliBqaaorigioalf  Uie  Ma»  ooiioqrtim; 
quod  quidam  pifaiiiiiiim  dasiderioBi  oaoatat  ea  poaWatinnfhni»  ty  ad 
Veitoam  SaBCtttatan,  tom  àd^Ioadaii  Piaedeceasonai :(falie«  reooid.} 
Gregorium  XVI.  periatis.  Ad  «aqaanSum  igitar  tam  pevgfttim  <f- 
fidam»  pahUaiB  indizi  preoaa  die  18  NoTembm,  ewpia  iiriiBafi /qoae 
ex adiunotO'tipia edito,  debita  tum  rsfeeentia  exhibeo;'  qneqae  io 
CMhedratt  el  PttttdiiaUbw  ideoUdam  soot  iapMa. 
>  Quanta  vero  deirotioBe»i  cfnntBMpia  pietate  Oanìi^  Bo|^ikBKiiie  flieiia 
alt  animatus ,  et  quo  desiderio  flagret ,  ut  eiuimodi  rea  ab  Apaatolica 
Sede  deeematuTf  testantur  tunàttammla  fidelinm  reKgioaii  defotio 
e^ga  SanctiiiiflaamVirgiiietiì  Mari  wtn  aub  ItoÉiMeidata»  praiiiai  I  iin  Gon- 
oeptkob  titolo  ;  faìm  Sodalitatea  phirttm  in  SacMiia  eieètae  ;  tna 
Parochorum  testimonia  hac  in  re  prolata,  et  eorum  litteria  tradita;  tum 
denique  filialis  amor,  hondr,  laus,  decua ,  quibn  omiea  Ghriatiflddes 
noetram  dilectiislmam  Matrem  supplidtus  colere,  et  honorare  stndemos» 

km  fero Sanctitaa  Yestra  oNiacare  cupit  quid  de  re  aentiam,  quid 
eioptem,  km  olim  atramque  hamiUime  Sanctitati  Yeatiae  eqoaoi; 


et  nedhtmithe  iitioiie ,  ditte  de  elusa  ed  iiatei'  flOpmuf  testiill 
Sanctitatis  mélott  doo  penmbrit ,  expbiftum  lieeblC  mlhi  liqpQtate^*^ 
reiterare  ea  quaealio  tempore  Y eilrae  Saoctitatr  fleqmiliba»  eoiK 
deavi  yerbis. 

Multos  olim,  et  quidem  gri^èi  IhéMegoi  pieeouliàsé  BeMi^ 
gioeai  Mariani  in  peccato  originali  fiiiase  oonceptatn  adversus  gran^H 
res  contrariam  sustinentes  doetrfiiaìti  «i^ne  fiiteor.  Mtìbaniéio ,  poab- 
quam  fiomana  Ecclesia,  omnium  Ecclesiarum  Mater  et  Magistra  San» 
etissittum  Mfsaae  et  tianonfearuar  teraron  OfBcium  in  feato  Immaoi- 
Utae  Oonòepttònfs  colendum  et  éelebraÀdtna  praecepit  ;  nullus  est  Ghri- 
stifidelium  qui  Beatam  Yirginem  Mariam  sino  labe  fuisse  conceptam^ 
inficiare  audeat ,  Tel  praesumaì.  fioc  'Beatae  Virginis  priylegium  Seri- 
pturae  Sacrae,  et  venerabilis  Traditionis  testimoniis  innititur.  Rem  iti^ 
esse,  ipsa  Sanctitas  Vestn,  quapiuiv|la  lacronim  toitium  arcana  latente 
cuìque  patescunt  ea  quae  a  Sancta  Tridentina  Synodo  Sesi.  5.  de  pece»- 
to  originali,  et  a  memoria  digoo:  Praedp^^re  Vostro  Sixto  lY.  ha^ 
in  re  sunt  constituta,  mihi  testis  est.  Licebit  igitur  mihi,  Sanctissim» 
Pater,  humiliter  flagitare  ut ,  pio  plenitudine  Yestrae  Supremae  Po- 
testatis,  declarare  decernereque  dignemini  Imjiiaculatam  Gonceptionena 
Beatissimae  Virginia  Mariae,  eibsqpieiniMioitatem  a  peccato  origina- 
li ,  ob  speciale  Dei  prifilegiura ,  dogma  esse  fidei  ab  omnibus  teneor 
dofii  et  ampieetendam  defittile.  'SI  Yéatrae  igltar  Saactikati  placet  farne 
in  fùtumm  fidai  Dogma  definire,  non  poterit  non  Yestra  Sanetilan 
còns^ksere  j^aoitisaimam  tee  Deo  et  Beatissimao  Yirgini  Mffiae;  col^ 
tot  Eodeaiaatit»  caosonuiit^dMel  Gathoiioae,  ót  theologfclB  làttanttmli 
coBMttà&iBWi;  pèrgratum  déniqoe  omnibus  ftkUbos  haiast  pvaaaèrtfiD^ 
Ataieridlé  MeriJUonalis  Incoia  sob^speofdi  patoocinfo  ImmaeiiMae  Qod^ 
eaptionis  Beatae  Marfae  Midter  degentibùs,  nemó  infidis  ikit.         q 

Oeterum ,  Beatissime  Pater ,  aie ,  meas4ue  IftterAs  Sncti^ 
Etne  Apoatdieaequè  Sedia  lodiofo  aitioeriBBlmesìibttlttir,  ratus ,  kiée 
tantuflomodo  fere  GalboUcom  esse ,  qd  ex  intimo  eoidfr  affboto  CM-» 
dit,  aotraifdt,  quel  Sancta  Romana  Bedèater^vBBÉhmlfleGk^^ 
Jiater;  et  Magistra ,  credit ,  aut  damnat. 

bm  fero  loogum,  pacificum  et  UUcmù  Pùntificatum  Sanetititia  fé» 
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Bbatiisuib  Fatui 


L. 


pridMi  «1  ne  quoque  faioiMdhf Imee  ferrenenuit  Litteree,  qm 
il  preenptii  tnnf  decuna  Seookitas  Tot  elvea  queeitioMm  de  ieuMoi- 
tale  Ifanee  Tif|ÌBÌs(>Mioepttt  deSiiiei^ 

etHa  dfHgeùdn  ève  iadioa?it:  iUGQDdtalmM  iaquam;  per  %ies  quipfe 
mntfeiielur  gcMieUi  qiieedam ,  iMxiaie  io  Epboepeta,  rariYÌeeertii 
wtìd  in  {iroaienift  tMMWileti  Mariee  GqnoeptiQiie  ;  muittebaiitur  inler* 
poeita  peste  Apeetolicem  Sadem  noa  peiixmiDi  praeauhun  preeaa  •  rit 
ai^pdare  keeea  Dei  CMbMa  prif  ilegiiim  Pontiado  demum  deoeto 
tdMteretur  ;  mtttiebetar  aetM  Sedia  ipatua  Ape^toHcte  ad  perreetia 
eU  aupplfcatianibaa  eequjeaceadiiiii  iodioatio  eedi^poattie.  JUqiieteee 
«DiaMDllatetar  apreftqoePelri  Sede  Penkifloe,  oiisa  praa  piuA 
deMatrfa  omniam  cbristianorwi  iieiiore  premefeade^coltaMiTìe  anyiii» 
endo  eeerilinii  Mpadfersttalca.  nee  aogiiitiee,  d%  eeMtriaBiaaf  eura». 
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neeipiiuii  «ififatt  nMlare^  i^  ariBite  efoi  Ailtam  immisrife  filwb 
mit.  Eiaimodi  som  ffta^  ut  «capthriiiti^XtttetM^BhcreMqBt €Wfmk 
E^dMoporaoi  iKii?eiw  radere  4eb<isiit,tui«i||wHBiPiHMB>afaii^ 
pttfc  fw  tofllte  ciraiMtMrilii  a^ 

tal  attributi  6i|,  auetaritaiem,  ac  iamnnttae  pmengaliawi  fgp  ae<ip< 
lani  BeatitQdo  Ti»  atatiaaqaMBtioiiem  1^ 
Ba  taiueata  VreedeGeMWB  8U0VIMÌ  fertigiMrraeMenly  priiwH»qailMK 
poHioii  flddinai  piwpBf  ad  natoMaiam  SpMhiB  toati  hnai  inpat 
tmriaMi  afaifablli  amst  nodeath  le  hnnflilatii  dayaicitt  tnai  ilwi  pa» 
pdfifBe  tnfanqoe  lloeearia  da^nattonem  aifa  B«  Ytagioaaa^  imi^^ 
aanceptanl ,  aonunqiia  dasfdarim  eira  dogoMicaBi  andò  ékH  piH^ 
lagff  defloftloMni  noaia  esoftat  ;  ac  deaMn  ^paoraai  S^iMaporutarlÉ 
taati  momenti  Te  sefiia  ac^fota  idri  Mbet  aigaiica^ 

Ad  augortaaa  haac  piaeiaiptUmem  ia^^andm  ptaiiagrtm  deitiata» 
tur  Ifttoraet  cpiae  sfaerae  ffnianl,  Wulgrtrft  atii|M  Sapctftaa.TBat  i» 
putam,  non  immerlto  poftremam  temp(»«  maain  ama  vaqpanaiaMm  oa 
Tideieat  aliom qoam ^aiM  dabltaa  ait,  intar  tat  pneataaAiufma^e- 
oarabQhm  odUagafom  raacripla,  locam  albi  ^ndioat*  ì 

Ae  prhMo  quidam  fmm ,  qo»  aafaaaataMiue^Pineniia  prad^alia» 
SanetRas  Yaitta  piaaanibaadag  raliquit  tam  CSarai  qvnm  p^alo  bbIi» 
hi  eommimo  indfoere  oan  praetmiiW  ut  difina  illiHtvatio  muiluiiami 
Bodesiae  anifanalià  doetorem  in  exaeiitiòna  ooaaHii  dirigati  qood  ipaa 
pit>  malora  Bei  «eaitriela  gloria  ac  EeelaaiM  irtiMalo  jaMoapit.  Addii 
proinda  minima  baec  dioeoaiiB  SadiMiaBaiai,i«iitaEÌciiaa>aiimtotiai 
oitfo  éatbcliei  orationibuB,  qnihoa  interpailatai  flpiritmi  SanotOi  aimm* 
dans  soomluaMn  non  denagridt  «I,  qui  hniiB  c«tam  alimida  iam  pai» 
HcitatioBem  obtinet* 

IH  iam  de  iK>puM  BMaa  colia  iMcrediti  dafoliaM  eirga  Mariam  ito 
labe  originali  cooeeptam  kxpiar;  magnopea»,  mar  tartari  poma  ìmtim^ 
qoód  bniua  diòecaBla  fidaiaa ,  filiali  amora  aloum  Dal  Matran.  piaMh 
qoantnr  ;  noe  minore ,  al  non  maiore  bmme  ^^jaium  qm»  caetow 
Eioidem  titoloa  alfectu  ?eoerari  conaocacanl.  Id  imprimis  cer|uni  1^ 
cbial  p€sili?ae  relationea,  quas  animaium  paslaifa  ncealMsMailMa 
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dnvadixMdtattiMteBiKliaÉiitte  Sacraniertafai^te^iimBafluMifr 
GoiMptìoDii  «M  WKipieiida,  qi»e  dtes  hic  lod  inter  teta  de  fiiioo» 
pie  me  -obBlinle  iterale  oMeeU  a  Summit  fftoeMfleifcei  eoram  MmiÈKh 
tiiae»ril0Bitl  ètt^atgee  ■otaaink  txUbnn  copseeyit;  certiim  ÌMiliab- 
lete  CoeiregatioBm  wb  titqtoihriaelmwactilateeooecqytae  mthfbmtUp 
coi  te  dimidia  dieeomii  parte  ìideHoelgarB«Dka  piorae^^ 
Bri  pQVBoeae  M  adMxiptaB  eHegimaiitw,  ideaqaa  et  ìe  beisi 
ptiooiB  imtifitale  per  praMiipterum  epemm  invlattooem:  ìoéaìgmÈim 
e»  Bwleriio  theaawef  geeia  Somi  Peetiflces^ea  die  pio  aea  Bbeerii^ 
tate  leianràtmn  ama  ^otaereat,  kenriieaategimt.  Bue  per^^ 
celeberrimM  lAtetiee  Pariribram  oataa  aedaUUtiBf  immacoiatt  eiidi& 
Merfae  pie  cbeTenioiia  peccrtowm  faitrodectie,  accmi^pirhfaiiri  aidur 
aodalitate  coafoedoatié;  «elei  rapida  |ier  mavaraamdioeQeiin  pavage- 
Satiò  t  eedaKnm  aggrmÉlenee  moltitule ,  ledida  ivaxhnaie  ea  m^ 
aoiptaiùm  feeqaeotatio  apeite  pecaliaseie  papoU  erga  Mari^ 
conoqitam  éevotiaBem  ekquoDtur. 

<}ilod  deeiderima  attinet»  ut  pia  eeoteetia  tairiem  ptt 
fiaitiouem  ad  fidai  dogma  efefaatur,  ndUum  a^iidam  pt^adua  iKemp» 
mamfestafiU  Id  autem  ocquaquam  eiiB  indiffereetiaa ,  aad  flimae  po- 
tìoi,  in  qua  yenatur  CQDTiotioiii  adactibaBdum  eri.  6i<iiiidana  ob  Eo- 
denae  féatum  bmaaoulatae  GoeoeptioBia  solemiiiter  celebrare  fadwetis» 
ee  pasterum  obique  aioe  uUa  baesitatioDe  ierigee  boe  Mailae  pritile- 
ffaim  e  eatbedria  adaerentinm  auctiNritatem  ^  ineoncaaae  Dri  Matreoi 
a  labe  eriginali  difinitaB  piaeaenratam  eaae  credit.  Haeeoe  ftdea  prar- 
eoa  pacifica  éaque  diutoraa  ie  popido  poaaeasioae  gaudet  ;  ita,  ut  aola 
dubitationia  aliGuiua  bac  aoper  re  naanifeatatio  baereafa  siMpJdoeeai 
penes  plebem  incuneret  ;  ut  ipaa  in  imminentis  deauper  dogmaticae 
deflnitioDia  amuotiatio,  mai  debitae  eam  cautelae  conooieilantar»  le 
afanpUcioivm  admia  turbatioDem,  qum  et  offenaiooem  deg^aerara 
poaaet.  Onnea  adbuc  marianae  oangr^tionb  Sadalea  utriuague  aexH» 
4Borum  maxfann  profecto  numerus  eat,  quotannia  in  Eurnaula  lenonri 
^acHita  pubiiee  eoram  aanctiaafmo  dtarìs  Sacramento  expoaito»  Uaoa  fet- 
^Ma  immacnlati  oonceptoa  praerogatifam  profitentur:  e  Adhue  proflteor 
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«  tnam  nDctam  Oaiioe|itioiìem  esse  prortn  imÉterialnii  et  a  fAe  peo- 
€  etti oHgloaHt  penUOB  immiuieBi;  qiiam  animi  aanteDiiam  retioera , 
M  et  conifa  alio» ,  qoaad  licuerit  t  propugnare  fimittinie  aoÉrtitaa.  » 
'Quare  ipse^desiderii  defèctot  ardenti  aecpipallet  desiderio  i  qood  aina 
fliora  palam  prarumperet  si  fldelaa  prndentar  edoell  fiierint,  id  adirne 
tam  praeclare  Beatitriaiab  Virginis  praarogattvaa  dcMBé' ^  «t  lu^reiM 
Seclniae  sati  Romani  Poodfids  iodieio  aoleinniter  adatMatar.  :  Unda 
dubituri  neqait  fora^  ut  tela  iudlciuoi  rittf  prèpoaitaia'ac  te^ticahifli  » 
MBom  tamma  bòIooi  »ulH(n>»sif»ne«  «ed  et'cudlf  iogiMI  lacftitia  Ift  iNrioa 
dioeceBia  fldelitms  àasdpiatu*  ;  quippe  qu«»  pretiòairiUmollegfQée  GMa^ 
lorum  diademati  nota  gemma,  Sfu  potii»  boTfim  aplendorii  iocreteetf- 
fom  aceesBorum  est;  amanlHiqiie  fliii  de  aiieto  di? fnftus  siM  data  Métrb 
tiODore  Bominapere  gratu1ab«Hitur: 

Quod  si  ista  de  popolo  adserère  lfeat«  quid  non  de  Oero,  ex  qoòana 
fldcies  seosa  hausere,  alBrmi^ri  poterit?  Piam  piefectò'dè  imóÉcalató 
Mariae  ooneeptu  ad  unum  ortioes  éecMasiici  ibm  faSAòlia'ttìedlogidb 
edotti  et  flrmiter  amplexi  smit;  qa<nimo«  enm  ?ix>ion  ctanm.dominin* 
feHoribi»  adhoe  studiis  rersarenturMariànae  8odalitatliiomefl[  dedérint', 
lam  tuoe  adeo  gloHosam  dilrctaeM  atri  acPètrooae  aententiam^in  formo*' 
la  superios  relata  proBteri  caepe^unt:  animaratan  paatoriBs  utiqoe  atei, 
qoi  conmjssos  sibt  fldeles  ad  ftodaHutis  iiib  titolo  M arfaoaine  labe  ooéh- 
eeptae  ingressum  in? itant  atqup  ^olliciiant;  animarom  pasttma;  qui  é^ 
dem  sodalitibitipiarochiis  ruralibospraesident.  qoiquéMariae  dieotes  ad 
Saeramentonim  sosceptioot^m  in  immaroiata  Gooiieptionia  dna  hoMnem 
bortantur  atquéextimulant.  Quapfcipter  rum  primum  PbntiBdom  eoÉ^ 
ailiom  immaeulatam  divinae  GenuriCMi  conceptiòiièfm  dogttiatioé  déS* 
niendidero  botati  ionotuisiet,  deairfetnmi,  ut  id  tandem  execotioni  man^ 
detdr,  antea  nonnisi  sopitum,  nfc  mora  exdtatim  est'  bocoMpie  in  ook^ 
de  llititans  foras  proropit;  idqoe  mihi  una'  eum  gaodio  inde  ooncepto 
exprimere  matorafit:  exin  impat  entcr  expeetat,  ot  proditorom  decra- 
tom  noram,  eamque  opportuoittimam  fam  bonorifld  ahnae  Dèi  Geni- 
trid  ac  ordinls  sodalitatis  Patn.nae  prgdlegii  promolgandi  extollendi- 
qoe  praebeat  oocasiooem  et  materiem. 
Haecaont  qoaeadtenoiemPoutificiaromLitteranuideCleropopidoqoa 
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irilii  jièiMlp  wmMméà  èAm  ^ièmMmà  4mÈm,mc  UelMiiaUr 
fitmifoi  iltmm  <iti»ifc»inMgtnmiii  inAiffnrwtw  »  imoimfik  Smanr 
iiijn4WiAinÉMmtf'fci««àili^  qoifM  piota  «li  cmImii 

JHM  ii  fldwi  Mi  ■rnyllirihir  irt  BéttìMflM  VindUb  Mmnm^  éum 

4llÌ«lNlilim&hflD>t(MU0IlftJMlft'MnUII  BIlklàBillBLi 

A^kir  AdiiiBiflliiauftiiiML  fiyliMMt  sdifliQiìiniAiiiÉiii 

lAfauA  SfidiriM AUiìftiA  ninllfnnliir  Ouira  Mii  fldfllMiittiKdai^BiMrii 

.;  iì^ìUmA  «oda jVteMIcbm  flOMAitua,  <piiA40|»iiM  im  tMti 
■amenti  gmestione  genUain  atque  ex^pteoi;  otti  Mt  ialiifafìiiBi»  qm» 
(Miitii8iiictiiifrìrti(ihfflfaìrti<>iri  cibtnfliitoiiiUii  nm  rirtiififin  pttwiiBtLUp 
oumI  miiil  ifiilitini  anliiiiiflBfMirfi  tim  KiÉdMie  Kifinmtiiift  dcflik 

jMrJi^  S6  jHa  mni  ttM*.4UÌ  tn  ±mwèiUl  ^umiaiiai  fifìBiUinniiiìiiniì  mid^ 
^«■«•^■^  ftT  nMiiihiifì  Mimili  MTfilnB  Bfiniiw  icnui.  ubi  Jiiw%i«w  Inii 

aUm  lateMlf  unte  vecit»»  darìiis.  patesiai  et  quiiMJgQW  aolutio  Colt- 

:..  Ul  |MXfo 0iOM)pwÌQiia  praeoite  respoori» 

^mitttof  1  pmmU  vi4dicQi:  1*^  inuMCuteti  ooocopUis  JMiiriie  definibBite* 
tm»  al iMi|0(|i|i  (aaaiU  2<'  bulua^dtiObUitaya  va^mi  3«  defiaiUa- 
l|^}pro  praeseote  t«npoie  opportimitatem;  ac  i®  donique  ^^^p^ym^ 
edondae  Piod||R  cMHpIftrtatar;  jogeaiayie  dica  aoniilf  ypteatiam  eq^ 
ja^  necem  esl,<|iiod  qyldeni»  praMtilurua  sum  iV,,iit  eatenua  aoiin 
joieo  sfiiaMl  liibiefiBrua  aim»  quatenua  bjb  pcdecta  ^ppatdUcaa  Sidia 
qiODU  ttc.  Jijdkb  ocmoDueri^ 

.  „  1^  Anqe  ioayoBaadaU  B^tisaimae  Viirgioia  Uvm  owceptio  d^finibì- 
lia  est  ?  4idiaa|i^Bter  reap^^te  ;  definibilia  est.  lod^bjqm,  k  a  tbaa- 
logis  uoanimiter  admiaaum  elPpriocipiuìn:  ut  quidpiam  ab  Eodsia 
^p^aUce, definir^  ip|i^t.  oeape  atque  satii  ene,  1^,10  leTelatioDe  tf- 


^émn praio tefekbaIM>i6riplM«MiiAto«U4ii^^  iMK,  osEpra* 
lÉ  lAhÉfèdliv  lainriiate'ictaieÉbile  oMifeiiiUif  •  Et  ^Mdèx  «i  p»* 

tagiaMm  Mal|toMecMrii(f«nftMtil,:loT^^  oMeelMi-if?e  nMtf fom 
«rt  IM  rwÉlMii  adolovMBftsvQiiiMipofiB  Uqiii  mi^^itm^wHMMk 
iNrttt  suoli  ferikuBi Dei  soripliMii*dl  nerlMitt  0èl«lfedM«ai,  rive  bImnl 
flalplMMit^  Apoitoifeaé'dMDÉwirilMnie^  oiftta^SM 

fM»' Aptrtiloiu»  iÉKiiuii  rèfieliMoiié m^^mUfXki  floflhiiiw  'Brift- 
IM  pvte^qyoAlBi^MM'Ufft  àitetaehrtsi^ 
Mij  id  tit^aciiplt'tet  tnditai'IMtef^  id  "wn  dt^faàUm 

nrriiUni  «iC»  Mewqoe  ab  D«f  refrtntìs  aoMaritaieiv^Mdf  prtert.  Ad 
kim  MbUlbOfi  nMvMvw  tdW  ac  4adteÌt>iD«lré¥ciiiÌli^  *A>* 

éMlm  pidiprit  «itiglt^  tt  ^#re  MripM^aife  MdKMil^  reièMà^ 
Mi^  èutt  okttuiM  tiye  in^UdUe  ftaèffeit,  èipMcmn  «otn'^oiiitnifenia^ 
MtiìflMt,  «in^  gtMfrierac  «ÉBOégM  fÉ^^  ad  aMeet»  partiGidart% 
ae  ad  HiHate»  eooaaiaé  axUidam  quail  i  wow  non  «oBciaÉler  '^pt 
Ecdesiae  magisterìuin  ac  ixÈmuk  Mai  mmmwmmwA^foméki  pana» 
qoa  aaae  dittoà  iMwini  la  EocMa  iMltttitldipQfMeiaat  »  ai  noaniai 
ipM  écpMae  ae  idmiedlcte  favèlata  aanidaAoltloatiMia  Bnleafaa  oa- 
patfii  aMCitfliaDl.'TMfeeii^«ala  fefsh^  aa^aana^ttaateririltarace^ 
ftaoMMOWfdepoaitaiat  fidali  BadaalaattfiaMiito^'livlttituaoi^^ 
Ma  luti.  Oiiaeidamaailiioiaparra'dabivi  aaidadMipiaxia  BeoMaa^ 
^piae  Wi  aamalimpUdia  aut  BMdiattfWlUHi  «evéMa';iMeat ,  ih  veifea 
IM  8ftfptaìi>el<iadlto'aaftteMa  per  81^  ad  Mal  dar 

wata alesili ^'^ .  ■  i-  .    \    t-  •■  •  a  .^  ■;  •!•'■»•.:(»■■   i  'i  i  j» 

fied  iwo  aane  fmancolatitt'  Maflaa<oJaèeplw  In  diffiia  reralatiaM  y 
MBaqoe-iB  iQfbo  Dei  oonlinetarT'^olaola^  el  fa IparquIdaBi  Dei  tei^ 
bo  icriplov  quad  fauMriiate  atfteztaie;  licei  ebaiard tilaaa  ac  fmpll» 
4ke  Beadariene  Virginia  ab  omal  pmnm'iaba  éfetaÉ  4tigiiiali  iHM»- 
1liMemfqrtaa•l(t^.  DeiB  eMin  fifmì 

'dlMMittiBtefnwipeateMfiénleitf  a^I^^  pauaan'Mer^e 

et  niMerem)  teteraenientiMln^tMSl^  ebnteiel  oipdt 

iMìHtf.  a  QaàéMBi  «a  mallAr  b)rf1lèi^«ènH»fx:^arta9  fpéa  m^er  alt 
ipareieHlMKatti;  ipaa  alteri  mtmeti  aMtoet  B?aainMtllatl|KKinl  pelaal; 
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il^  4rt  Matar  Betamliafc  sIìd  Miiwiin,  atepLilÉft  #1 
«jtofen  il  Iradflto  ocMib  cootiparf»  et^o^^ 
«t4HMiw«tMtai  ìmUcwL  Quid  Oie  ■ntnwJitgriiMMfw  tt 
Mdiimiii  filplfiliifì,  foM  dfMi  Mp^Mk  JmUìhIìì  #« 
«iediwl»otl9»%4aifmUM,  WMt  fittot,  ModiaBbrilio  aM 
Iwt;  bU  imwMBiiUte  ottum^  »? gniniMi ,;  itpoUoBti»» 
ilwHmi  «e  tactaoir  nU jikMai  tanttcrii  de  diemoM,  ^eogna  «t  * 
fiooilo  lictoiiMiFPMfaetoiD  hoe  mm  Patrej.yMiMilìoocewMuli 
4lJ0iidii0;iwii6rii».itolf  da  €t^  ]tete,apMiufii^faB  t» 
fdffli  flt  dt;i|m  nari»  inldUgeie  fidentuc/Am  Mui/mEné  opp»> 

Ét^t^ùtrùéàMé  ^  ila  BiT  ìBabi  tMdftidiÉnlitf  ^imiliilìMMai  IfliBiiM  Aoì^mì 

4fat  ;  dui  MM!to  iIdìwiìì  aiiJfriam  dtuciditti  ntHraiMit  ;  domali 
IpaisB^pira  fbamtiwbir^iinjNdihii,  at4dara  Itniiii  Firya 

^atMila  jjfyftUfe  iii€iia  daiwara  adatraitpr,  Ifam»  aiuwBodl  IooiUbmi 
iMudiAaaane  aA  aqn.idfMBBt  prandom  anot  ailmioBat^,  fnaa  fcaiai 

i^H.Vanmi  et  te  verbo  Del  tndlto  JmMfidata  lliirfRe  fimiceiitfo  indo- 
Ve  «aotioatur.  TradìtioBia  di? jnaa  Tehioola:  auat:  |^  3apctonBB  JMrapi 
^cripta».  luM  quippe  taei^  auonin  «um  albi  aDteriorwi  .teBapomoi  fidam 
«Ubent,  cum  Patita  ea  tradideriittqiMBipooepeniiiV  ea  dacueriot  quia 
dUUoeniQk,  ea  leliqueriM  quaa  ÌBveiienuit.  lam  i «ro  Patmni  aliqui  la- 
tti de  Mfliria alBoBaDt,  qoae cuBiinaoalata eios  Goqeeplifiiie  oullateoai 
40Bsiata?a  queniit,  aut  #x  quibut  ned^ssario  ipaiua  a  li^  origiaBria  raB- 
aequitor  immunitas.  Aiuot  eaini ,  uti  ^dotBiia  ex  mmaa^lakL  uma 
(ideat  neodum  <ri>  peceaUim  Adami  malediota  )  eoneeflui  asl,  tia  «i  Chn- 
4tmn  ex  iammiMa  Yhrgiiie  eanaiptum  esse;  UBom  ai  aolom  Fjrfì- 
aum  /Utom  xitae  ff$miii$e  FarÒNfB¥Ìveii8(iitiqiievitaqiiaeoiBBepror- 
B«a  peooatum  ezchidit)  ;  wnaepum  al  arhm  Meiriùfi  Mél0  Jkù  Veée 
4PfNilifm  eeee  (aaiie  ooiiiiaf  ob  laimiaeulatae  GooceptioBia  myaterUnB); 
JlariaBi  fuisae  Dei  liémiMihMi,,BOB  bò  AamìBìèBi  /UriaofBm,  aedi 
fipiritii  SaBCto  prmatmn^  a  efirUMdi  Beeeìeé  (Deo)  Badt^kBUflii: 
#Bin  Dei,  Dei  mona  fobriemm  mque  formtium  fuien:  (qiiae 
nam  opus  iitfqae  a  quafia  manda  ptes^nrare  aovi^  bk  q/u  Bmmi  al 
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impuri  prodire  potest).  Patrain  aUqui  Marlam  .a  labe  originali  imma- 
nem  fuìsae  aequipolleDtibus  yerbia  adatniUDt:  aluDt  epim ,  Domiouiii 
peccati  tj^ertem  fuìnCf  aiquc  ex  lignis  pulnfaciUmi  non  obnoxHs  «e- 
eimdum  hominem^  hoc  eHi^  Virginc  et  J^fbriiu  Sancto^  (utique  per 
putredÌDÌ8  peccati  exduuoiiem  uti  ibidem  inuuoDt  )  Mariam  neque 
piTSwuione  scrptntii  deaptam,  ncque  ciueafflgHbui  venenosit  mfeetam 
esse;  cum  feret^  Chrieto  in  utero  oppignoratam  fuisse;  ab  onrni  iarde 
ae  pf ccato  àUemaimam;  u(t  jEbam  in  paradieo  eine  noxa;  ab  omni  la- 
be peccati  per  groHam  integrami  Seraphim  eanctiorem^  nubemque  fmi- 
ee,  fua^  wunquam  in  tenebrie  eed  amper  in  luce  fuU»  Nonne  talea 
tmt  istae  eq^ressionea ,  quae  buie  propositioni  Maria  alqe  labe  origi- 
nali concepta  est,  omnino  aequiyaleant?  Aliqpi  demom  Patres»  Eode- 
^iae  Doctores  et  eodeaiaitici  scrìptores  expresae  Hariae  a  labe  peccati 
origintlifl  immunitatem.  tradunt ,  cum  jiiunt  Mariam  idoneum  Ckrielo 
fuiuc  habitaeukm  prò  graAa  onjftfioli;  mola  Eva/e  non  doetom  fuieeei 
conitare  ccm  ab  omni  originali  ptùMo  immumm  fuiuc;  ad  hunc  pch 
radiium  (  Virginem)  eerpcnfi  adiiwn  non  patmue  ;  camem  firginie 
ex  Adam  aesumpUim  «acidai  Àiae  non  admimee\  in  Maria  primi  por 
rcntii  lapeum  eubetHiete.  Ita  iam  Patres  scriptoresque  ecdesiastijpi 
S.  Beriiardo  anteriores  non  ipdinui  quadraginta  nui^ero  loquuntur ,  ai 
fldea  hab^nda  alt  tbeologia,  qui  recentbaime  in  diacotienda  quaeatiovie 
àp  Immaculato  Mariae  Gonceptu  diligentiaaime  fersati  case  yidentur. 
Yerum  tot  Patrum  diyenorvm  laecQlorum  consensus,  quin  ipaia  aliquia 
-oontr^dixisse ,  aut  eia  contrariom  aenaime  »  demonatratiTe  oatendi  poi- 
ait,  nijuiiqu¥l  non  aul(Bdeos  traditfamis  diyinae  testimofiium  eat?  Pro- 
iecto  Eccleaia  paudorum  Patrum,  quibuset  noanulli  adyeraabantur,  te- 
.atimonio  nixa  ^dogmaticea  edidit  deflnitiones  ;  qualea  Inter  alias  Olae 
.  iùere»  quibus  libroriun  deuterocanonicorum  diyinitas  ac  yiaionia  beati- 
ficae  atatim  post  mortem  conaecuUo  adstruuptur.  Prebatur  itaque  Ec- 
desia  9  et  longe  pauciomm  Patrum  auctoritatem  suflBkdeoa  diyinae  tra- 
ditioois  esse  indidum»  ut  dogmatica  decreta  idciroo  sibi  eondere  liceret. 
Ii:iditioni|  diyinae  yebiculum  eat  peranti<pia  indeque  copstans  Ec- 
desiae  consuetudo  alye  praxis  ;  ista  ^ippe  Ecdeaiae  senaum  atque  6- 

dem  manifesti^»  cum  iila  praxìs  semp^r  alieni  theoretico  innitotur  priu- 
LeU.  Voi  Ih  31 
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cfpìo.  Sane  sola  Cedeslae  ^mi  she  ansaetaiioe  bqAuaadf  {Mnnki, 
et  eoa  rebaptrzatidl  hacitticiiB  «1  Eirlesiuii  reTcrleiitai ,  eiv  pcma- 
ifo,  et  faac  mcd'ar^te,  dif  ina  de  talidftate  baptumi  parmlaraBi,  de  fa- 
Uditale  baptisml  ab  baerelicis  oollati  trafitiD  imoluit  ;  akfaidea  box 
dletae  eoDnietudiiii  coitotaiitf  aolum  imixa  Ecchaia  docev  lìtrhaqa 
baptismi  tìddicet  parttlkitam  ac  baerdfconim  faBdìtatim  dogaatiff 
defloiyK. 

Aat  Tero  U  Ittmiacidat!  Oanoeptai  Marlae  Caroreoi  penotifn  E^ 
deafae  praxis  aite  coitili  niitftat:  qjett  ian  saecdo  T.  et  UMcpa  ia 
Ebdesia  orientai,  et  aaOculo  VITI,  et  seqaeittlbua  fo  oaddenUH  EaV- 
aia  Marbe  ImpecsmA  Mat,  fttti  cdebratio,  fayttnl  1d  aicn  lilbojfi 
adbbili  ac  coodonea  faahiltc  comprobaut  ;  qaae  omnia  iadi  pnafficth 
gaeddia  locam  bàbmaé  cooMàt ,  ita  ut  coltimi  pobUcmii 
HDD  toDcaoUm  caepiiie  sed  sfanpl'clter  tf goiaaé  ilttaant. 
tus  Ecdesiae  flhun  ìotròdoceiitii  ae  àdUbentfa  ieoBOBa  aiie 
Mm  de  aaiida  Ifariae  QMMptfooe  demonlrit;  eoai  ipaa  noonid 
&M;  idést,  sacro  aoo  coitili  nonnisi  aabctaan  obicetom  |M>esUtuat;  ad 
haec  litborglae,  byniid  et  condones  Imiiiacdatatt  In  GoDceptlooe^iB- 
BiQDem  a  iabe  orìgioali  Ifariam  festi  obiectitti  fiifaae  dare  indkiftt 
bm  yero  peradtfqua  Eoclesiae  penoasio ,  qoa6  ad  qalnituai  imo  et  al 
quartum  sieculom  ^rto  pertloet,  cdos  origo  osteodi  iieqoft,  eoi  doìd 
priorlbus  rais  saecolia  coott^issae  oateiiditor,  onde,  ai  non  ab  apoib- 
lica ,  ac  proin  di? ina  traditiooe ,  proflirrissef  ? 

Tradltionis  diVioae  Tebicu!uiii  eat  aDtlquissima  eaque  pacffica  Chi- 
ati  fldeliam  persoasfo  atqoe  cotaeùtìox  io  quo  qidppe  iftta  oisi  in  ?fro 
Ecdesiae  magisterio,  hocqw  ipsom  in  ipostoloroai  naaglaterio,  oda 
iilud  Donniai  conti  ouitio  est,  (undaretor?  Sed  fero  antiquiaaiaia  daltar 
Bdelium  penoasio  atqoe  coosensio  de  tanta  puntate ,  Intimnitate  ab 
omùi  sorde  peccati,  ac  de  sancftitate  in  Maria,  Ut  ea  maiar  sob  Dea  «a 
detor.  Idcirco  iam  io  saecoli  qointi  initio,  testante  Pehgb  haereaiafcha, 
et  conseLtitnte  S.  Augostioo,  Mariam  sine  peccato  eonflteri  necesae  era! 
pittali;  eadem  pietas  fideliom  innuente  luHaoo  baeretioo,  necdNmeo- 
tc  ATigustJDOy  Mariam  per  pecratum  diab  lo  trso^cribf  non  patièbatur. 
D<a>  bf  baeiisiaichae  5*  Aogustioo  ouirerialcm  peccati  propagatioBtm 


iM^pwea  fidatela  jnìiuittla.^foiet,  borusifm»  e^»jl|iripn  iiiftatem  olr 
féndaiet*  V^rrHtota  9i]iifa%am  fe^^  oomista» 

Bf^pitt  i  i^  proIaimMHtoteni^  Il  4a|ie;«ri(Vìili  iniiWtovMltea  con- 
j^lecUtui:» 

.  y<rt  lwipQ«9H»  eaqpffiiU  «rgpmecMta  aufl^^ 
n^uiii^  dA  qpaaciouia,  piiTitagiiui,  vi  vpfbq  Qtf  Ifrlpto  et  maxime 
in  «fvbp  Dai  teaditay  te  proia  DivdatJMft  #vlBft  jbnpiiske  jutltom  repe^ 
piri  :.  Wn^  tmapyan  «nertio  aevwti  adfau9.mfdacQQfirai«d  |otest 
.    Nlai  opiyeiKMlis  Bofd^aU.  <«rto  modO;  a(cq[)isi^ ,.  Baatmimai»  Dei 
^(^tdcem  .^M  odfjhi^  peccato  cci^rwyUm  biisieii  non  utiqiie  featuoi 
iptianfanet  ac  ^sdebWist»  oAm  wHu  Mipae  epoci^ptio  est  ebiactum; 
kuiaa^fetU  fostibrikUxjAP  «e  (^<^cMioiim3ui^nu.  Poetiftcea  aQlemmter 
rvm  wieiviBieiiti;  nec ipami  i^PcepUoym^  i4  »il„»inm-i^  wtgm 
Jnviae  ÌAfiMioittn  eiuKihieQtuia  eaie  m  <ith64B|.df«^ss9tft  Etenifi 
jeiccA  cuttua  pul^  oUecIttqa  etiam  iwtefiale  .l^f^AnequU  JScdeaie; 
falli  neqtteuot  Summi  Pontifices ,  cam  cultua  pujciUs^  lid.  teUgìoiiis  fmh 
Jtbmt- puriUtem ,  qpae  ficcksiae  custod^'ae^  CMmhaa  ^t.  Ipdeest, 
/qfiol  ex  ommFaati  Batifitatia  Mtrieeceldwetipiie  saerti  Sotleaiae 
XUKtoes  .piiilaataDtiaailDique  Thepla(!i  iodu)uf  iroroanìm»ro  Mariae 
jactumdedoGaot  lawTtEtf  immoculatum  VairiiAeumMseiAim 
Dei  rerdatione,.  et. quidem  ÌQ,aecrlB  lUtoìa  ifd  jtivdittope  caoteottt 
disoere  poterai  Eod^aia.  TaHa  ftiqiiideiii  jnaniMio  eat  oajygucie  ut  dod- 
9MÌ  via  sopeiiuUuiiU  primttopL  iimcAeio^V  |v4^    Debuti  ioteriheo- 
|oSP3  cooTeoit,  Slesia  noyas  poat  Apoatolepioi  tewppca  ejQoqpit  a  Deo 
jeielationea.  Immaiailatut  igitur  Mariae  opDO0|tfv3  expUcite  tei  impU- 
cttet  mediatfi  Tel  immediate,  yd  io  ntà^^^X  ia  alio^  io  Sacrii  Soripturfa 
yii  in  traditione  aypoatalica  diyioa  reperita  nefi^iie  eat 

UniieniaUa  ioanper  io:  Eodeala  iam  eit  de  imwiacqlatae  MarieecoMi- 
ptioDe  persoasio  :  in  lioc  oonyeniuBì  et  paahiq^  et,ClurjÌBtìi  fldeto;  con- 
leniuDt  dpcti  et  indocti,  o^mes  cuiqaqpe  cooditiopia  et  rtatpa  hoflainaa  ; 
jvec  mm  diaceoa  et  dooeivi  Ecclesia  gpneraliter  doctrinam  aiye  seotao* 
tiam  amplecti  petest»  in  ipateria  relifionla,  qqae  falsa  ait;  cum  eidem 
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et  passiva  inCalHbilttai  repiwdasa  sit;  Sane  S.  Avgostfnas  epirt.  161 
«d  Eyòdfaim  acribere  miniiiie  dnMtabat:  EedMa  fifa  Ma  cmuemU: 
quiod  eam  nm  jnmilar  ereiidi9$e  cnàfMmri  aH  ;  iifidaaumgiia  hùt  tn- 
4xium9ii,  afiàmii  mmmiiuarum  Setifhmrarym  tme  aapraaaa  fio»  jnt»- 
/erMiir  oiieforftai:  et  tìaaalaiius  I.  I.  de  Meamatitmè  e.  ff.  «  SuffUen 
«  ergo,  iiiquit ,  aohia  none  ad  ooDfutaDdam  haeresin  deberet  còiiaenaai 
«  òmDiuni,  quia  iodubitatae  feritatfa  manifeatatlo  est*  andoritis  uni- 
%'  Téraòmm.  »  At  teio  Immaculatus  Ifariae  eonoeptus  Bodeaiae  per 
Tevelatfonem  dMiiaiii  aotammodo,  eamqoe  Tel  expraiaiii  ni  impHd- 
tam,  ideoque  per  yerbum  Del  scriptam  tei  traditonB  expHdte,  fri 
ImpH dte,  mediate  yd  immediate  innoteacere  potuit  ;  cam  iain,  vti  su- 
|hra  dictam  est,  dotìs  ab  Apoalolonmi  aero  rerelationibus  careat  ;  quia 
praesenratio  Yirginb  Beatlssimae  ab  originaria  noxa  per  ae  aé  primitui 
Vii  soli  nota  erat,  cufus  opus  est;  ae  prdn  a  Deo  altis  rerelarl  deboit* 
tgiitor  eertom  est,  insignem  lune  praei'ògatiyam  Mariae  Tei  in  terbo 
IDdscriptò,  Tèi  tradito,  esplicite  aol  implkdte ,  mediate  ant  imme- 
flfate  reperiri.  Atqoe  baec  quidem  quoad  immacolatae  conoqitioidi 
Ifarfae  definibilitatem. 

II.  Anne  remote  aolnm ,  ailt  anne  praxime  defioibllis  est  Immacola- 
ta  Tirginìs  Mariae  oonoeptioT  Bespondeo  :  proxime  deSnibilis  est.  Ad 
ita  ìsentiendum  sequentes  me  permoreut  rationes.  Primo  ;  proxime 
^éflhibilem  esse  piam  sententiam  opinantur  molti  tfaeologi  qooTum 
nagnum  in  rebus  iheologicb  et  nomen  et  auctoritas  est.  Secundo  ;  ar- 
Ifumentòrum,  qulbus  diyina  saltem  implicita  immacolati  conceptus  re- 
telatio  constabilitur ,  soliditas  et  nomenis  ràtionabile  quòdcumque  do- 
blum  excludere  videtur  ;  quin  imo,  3^.  arguinentom  exEccIcsiae  f<stum 
conceptioois  immaculatae  celebrantis,  et  PdQtificam  id  sanderitium 
auctoriiate,  noe  non  ex  universali  Ecclesiae,  idest  pastorom  et  Christi- 
fldelium  persuasione  petitum,  moralem  patit  certitudinem;  mide  nuIhB 
lam  did>io  lòcus  esse  potest.  lam  rero  id  proxine  definibile  dicitur,  de 
cuius  reyelatlone  diyina  oonstat,  unde  ulteriore  examine  ac  ioquisitione 
etiam  solemni  opus  non  est ,  ut  de  di?;na  eius  revelatione  salton  Im- 
plicite certitudo  acqufratur.  Quarto  demum  ;  iam  ooncìlii  Tridentini 
tempore  pia  senteotia  proxime  definìbilis  erat  ;  siquidem  ut  Scriptores 


Ade  ^UgDi  retamU  Episcopi  omnes^  paucfa-omoino  eKioe^Ì8,.io  eo.der 
dere  soffngium,  utidofiDatiGiHn  deimnsuiciiIaU  MatioeXoDOeptiopt 
éocattbmeiftébax  ;  a  ìfno  UmeQ  edendo  destUere  oonaUidi  iutaatiaiQ 
giionimdam  ;  ne  jaDalfaema  fernetiip  io  liroa  qui  aliaad6ie4teÌ6tianBb 
iNNmmeritf  fùerant  ;  ob  ppvlentiam,  ne  pax  et  omoordia  iotev  oatMin 
liooa»  ex  quibua  alicpii.adhuc  contcariae  adbaerebaot  aentenUais»  ttu|^« 
letur;  ae<ob  obaerfatioiieni  denique  a  quiboadam  Caolan»  eoibe  coih 
gregatum  futaie  Goodliunit  ut  DOfatonim  ertw^  dmiarèatapr ,  no» 
autem  ut  domesticae  controvei  siae  dirfmerentur.  Aft  ▼eróecnAenlian' 
¥ii;giiie)ifli  pdfilegiiim  pcopugaanti  Dedam  aliqùid  exeo  tempore  de- 
cesaérit»;  noyuin  potiui  robur  accessit  et  lumeD,  per  ooQtiiAiataaa  disqui- 
aitioiipm»  /qua  »aefiteiitiae  fiindamei^a  magia. aoUda  effecta  aoot,  per 
navorum  ao^unieptoniiB  detectioiieait  quae  firmioa  difinam  ttraditicH 
nem  oooatakiUaat  ;  per  sei^oris  criticae  uram  »  quae  mooonieiitia  et* 
«rguoMBtia  opponi  aoHtia  iix  qod  oomeipt'Ymi  adendt.  Uede  faetooi- 
eat|Ut V  frfa  aententia  prorsus  lioivenaiis  ìof  Eòdeaia  eff»eril«  Qaapnn 
pter  multo  magis  modo  quam  Goiicilii  Tridentini  tempore  ppoxime 
daAniUUs  ef  aait.  / 

:  :UL  Anne  iam  imasacnlatum  Mariae  oonoeptum  dogmatice  deBnirr 
opportuoum  eat?  Dufdex  opportonitaa  nempé  negatiya  alia,  alia  Tesò 
posi  tifa  4Ì8tlBgoi  pioteat  ;  ilia  in  motironim  deOnitionem  disBoadentim» 
aire,  ab  eaiiabateprentinm  abaestiae  ;  haiec  *? eio in  moti? orum  defloltkH 
nem  anadentiuosy  aire/hd  eam  impellentium^^exiatentiìi  aita*  «st*-* IMI 
Tero  praedictae  defioitioois  editionem  negatire  q)portunam  eaae4)pinovi 
Quid  ^apia  iliam  dissuadere  poiaet?.  Anne  ffgaoa  adbue  oèniMria  aen- 
tentia; ¥el  firia  eontrai  opinantibittideUtai  aHentior  Haec  equiieia 
tenipoBe  poatreod  Ooocilii  oecomanici^ilMioa  patrea  abatenws  p^tdliaM^ 
qtamUuftpdognnticaqi  deaupev  deeretmn  eondeient;  est  ?ero  ubiÉkA 
/Diodo  sunt  TÌri«dixMiIna  aadra  pneatantea^  qui  Yiigineo  febagenttir 
prifilègio;  natane  ion  oinnea  theelogi  in  afflrmatifam  iDifia  prlfilegM 
■  aUeve  aeatentiam?  Ipaa  ìUostria  Oominieanonm  ftaBilIia«  quae  obJM- 
ctorii  Angelici!  rèf^eotiam  adferaani  epinionen  toeri  ae  debere  exi- 
atimabàti  nb  «  receasit  ;  poleinramque  leU  in  tam  faatgni  Mariae  prae- 
rogatita  pMtenda  anperrfme  dedit  exeaqtaaa;  dmi  pkaedfeU  Ofdiife 
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nriidster  «cMnlà  S.  Sedi  BaHpMoBvil,  ut  Mi»  Of(fiiii  to  ftMfcttee  m 
HttniliOwiceptiDri  Voctoi'  tw— imlirgi  adtiwre  Mtmnké 

AH  Mifhraitia?  Vernai  Demo  imdt,  nMiliii  imÈatMkqfi»  tmA 
opftcneiteatefldeliiiip  ■ifcpiiieaqltirtar.vqirtifi  JrtdBmreiigtwdiii^ 
prthn  est  detiiipdi  motiviiai  fiidiflbi«Dtia:  4icni(|iih«  «ot  Kwntam 
■UliIlfiinnjpfilciiìnThiM  inarlioiritirocis  iwilin  n<6ii  i  in  ypeUitiawi, 
eloriiectfMiit  imiltaiìii^lMyK;  «  AqM  ibi  Idie  «IgiMli  tonaepta  v; 
«Mmqae  inriatia  fio  defioilirtfc  edltione  nm  ibiUÈnàMm^  Ni 
«rt»  tewriiwgiiÉieiili  «rtu: 

.Jji  tenponm/aiiitfav  ^pÉk»ilfol)odMÌM,aMeitiwBni  «tqw  itai- 
dhuD  àfeeantt  Alt  ut  S.HnUvaititresponieam;  luaeteimitetileri 
et  Ulud  WD  ohAIì.  Venin  buie  i|QMiito  add  verbb  sed  quod  pottm 
eiU  iKte  «ndBf kunficdetiee  capatJMpAadil:  ipiipp^i^iiei  «  litai  fa 
praeMitifeiiB  Bcoleiipie  oriaritatibui,  «  angoitifac  {me  4l  iiAer  p%* 
dtin,  quBHtt  Pltei  Sete  eiBpoiita*eit,  ptufcotaiutdtnw^e  ■lUipila , 
et  UfOM  ìnicifti  nesetiò  mm  carwMunMiiie  itudimi  toeneeorareiM^ 
tait  «tque  fehdk 

Ad  saeculi  iDTalesceDS  imptetas  atque  iocréduUtaa?  <àil  UUIà  «I 
«Agii  tini  4octrioèe  roapiti  tife  pmtto,  'quam iMeri  faiftilea  attott; tiec 
fa«  rerelatiotìeai  drca  alkpiod  dogma  in^pecfe^  sedie  gaperelmpr 
gniDt  atque  teiidiiDt.  OBeterum  EoeMa  Don  augia  iiD|ifetilia  afe  itt 
cveduMtatia,  qnam  èaenieos  diderifa  aeof eri  icbet ,  Jifim  Xridentfaii 
Patres  ooe  abttemiattutiDovatorum  saeculi  X?I  esroiea  aDathemrii 
percelleriet« 

Venim  et  peiiliMram  adstmo/opportiHiilatem;  multa 'Oamqw  iuiit9 
quae j^maoiltotf  cooeeptuftdegmalimmsdéfiaitfaiiem  aiadeie  fideater^ 
•e  \^  qddem  .pi acaeetet  fieiiknae  oiriamitatea  ac  peneentioqeB.;  qom 
^piales  et  gnaotae  aiet^  Mmoieit  qui  igoqret^  ipm«  muia'Strilioi  le- 
apiocia  {ubeoi,  ^Nteot^que  :fllÌHe  ipiftemre  fatetemieDeai ,  mm 
elBcaciam  aamper^^expeite  eit  E^mie^  et  ad  ceoefliaiidem  JiariM  he- 
MToleotiMi ,  ad  JcimtiBiidesieivs  tfvereapckeetkis  eiC dIUI ,  quamei 
ifsigeia  ipsiua  pjwrf legfeiapedaliua^ritnaiitar,  ac  eekbveDUorx  honam 
perro8{.Dopipilmttqt«mtjaeiipdu|iicei4ee8t  eiui  a  labejDrigiiBH'itt- 
iRu<%9f  p!K  qpfaimid peiWfttlft^est,  ut  eeono^quiden  «abtqntiae  aoee 


momento  Deo  erettori  suo  dtsplkqeritt.atque  per  QeoeBuriam  uquelaoi . 
ei  semper  plicuerit;  ut  ounquim  peccati  ^erfit,  seiaenper  dU^cta  Dtf , 
Alia  extiterf t  ;  ut  Duoquam  naiicipata  fu^rit  ei ,  cuiui  potei^atem  4^ 
stnicturas  difinus  ipsius  Filius  io  mundwi  ▼(ap^t.  Quam  glorioauoi  p, 
qoam  pioinde  chanim  esse  debet  Mar^ae  (loqq^  priyjlegiwil 

n.  Repente  reriyiaceiiB  AQti8titum«  Of)%uin  iy>UgioinrjBm,  ac  (Roller 
gfonim  eociesiaiMconifn  aeipulatio  ac  iostaQtia-  prò  dqfloitlfD^  editto» 
ne;  DQooe  Mipemum  indicluni,  «011119  Spiritqi  Saponi  iqdigttatip  a^t*  iaou 
opportuDum  adease  tempus,  ut  nplequii  deauun  Kinnlgaiae  iuiUfjo  {d  ad- 
stniatur^  quod  pie  sohmi  bucmqu^  credelwtur  7  Afi^  quU  niai  SRuitua 
Sanctus  qui  Ecdesiae  oootioue  proiiiÌ9pu8.eit»  wU  huiu  aubito  ne  g^^. 
neraUter  reYivisoeotis  auctov  dici  debet^  qui,  quae  Eccletiaa  quafif  fawdr, 
pore  coogruuDt  ac  proficiuitf,  dqtì$,  a^qpie  ut  ad  ^ectui^  4ec|4WKUv»i 
BUaTiter  praeparat  atqoe  disBPPit  ? . 

III.  Quod maiua etf ; jooime i|^ Pei Hbtflpr  J^audobicure felle a^ ifir 
dicat»  ut  saepe  laudatine  pi;iviI(!Klmii  wvirea»o  ]^kxlepiaejludM;k».a|lflara- 
tur  ?  quid  eDim  reeeiiB.il|iu{»  8oda)itaM>  cpl^b^nvvie  iopt^tutii^  |«ub  ^r. 
tulo  iipinaculatf  jPwdia  Mariae»  jfb  ip^a.^Qiei  Genitiiop  qfm  aMIflerta  t 
quid  stupenda  hqius  per  aicbem  catboUon»  9A  otjbia  laque  Qpea  jpiiPppa- 
gatiof  quid  extraprdinariae  eius  ope  impetratae  gca^vf^  (Maqesjimmea- 
ai,  quorum  fam^orbem  in)|pl^patb<>Ucum,,mii:eque,reqveiit?qaidha^ 
inquam,  loquuntqr;  Disi  adìeoisie  .monnwtum^  qaD.»Pfu«Cllla|uqi  su^wa 
coDceptum  ioerrabfli  Eccliesiae  decreto  defluiri  expeMjt  Cpell  .Swlim;, 
siquidem  modo  enumeral^Bi  effeQÌise  ac  praeiititifse»  pil  aliud  fsty.qpami 

■ 

per  dictae  devotiouis  ad  cor  Mariae  immaculatum  I^y^w  ac  imiyenyi** 
litatem  defioitioui  dqgoiaticae  yiaqi)  parjfss^i^fidciUun  anVoai  priiepaon^ 
ae,  ut  illa  cum  pmoimoda  submissiiooe  ao  rpyereut|a,  quiD  igne  cuini  uni- 
tersali  laetitia  et  exuUatioue  susdpiatur  ? 

lYt  Quis  defioitioois  edend^  .modus  ?mibi  quidam  praepll|oer|3t  Poo- 
ti&cJa  coDstitutio,  per  quam  liaiiae  Doxa  originaU  i^iipiiDitaa  diiecte 
ac  expresse  de&oiretur.  Huoce  modum  sequeqtes  catipues  auadfve  li* 
deotur: 

1®  Expressa  ac  directa  defioitio  multo  magia  bonorifica  ac  glor^wt 
eit  Beatissimae  Virgini,  quippe  qua  et  firmius  et  apertius  tam  illust^ 
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efus  prierogatiya  constabtUtur,  ac  cea  fliei  dogma  a  fiielibus  credoida 
proponitur.  Ast  honoris  Hariae  potentfiaitnae  Ecdcsiae  protedricis  in- 
crementùm  mia  et  iis  causfs  est,  quae  definitfonem  ab  Ecclesia  in  prae- 
aenti  tèmpore  exposcere  Tidentiir. 

S®  Yix  alfquid  peculiare  per  indirtctam  defioitiotieoi  obtioetur  ; 
com  haec  simplfciter  certitodiném  sententiae  immaculatam  òonceptan 
adserent!  ttiboeret;  ast  illam  iam  modo  per  Ecclesiae  Cooceptloiib  fe- 
atum  eelebfc^ntis,  et  Bomanorum  Po&tiBcum  fd  sancieotiùm  auctorita- 
tefD,  ac  dfscmalonfft  oontinuationem  consecuta  est. 

3^  Per  ftadireetaa-'defioitionem  tix  ollaiH  fijelfiim  deyotio  erga  Ma- 
ria*m  caperet  incrementom;  ipita  eorum  Inde  non  creaoeret  conrictio, 
qtiae  iam  ob  Ecclesiae  festbm  finmàcolatae  Gonceptionfs  oelebrantìs  au- 
ctoritatem  firma  consistit;  in  ea  fideles  iam  sectri  conquiescur^t;  ast  fer- 
Toris  fldelium  in  Dei  Genitrice  cdenda  inataoratio  nonne  unum  quoque 
ex  motiyis  est,  quae  definitionem  de  qua  agitar,  suadere  Tidentmr. 

4^  Demum  per  indirectam  definitionem  Christian!  populi  faneretur 
expectatio ,  nedum  ei  satlsfieret.  Ex  qao  namque  ei  innoteacere  caepft 
S.  Sedia  intentìo,  àliquod  circa  Yirglneam  prifflegimn  edendi  dearetna; 
non  aliam  qnam  directam  definitionem  praestolatur,  quo  nempe  pia  les- 
tentfa  ad  dogmatis  fidei  dignitatem,  erehatur,  qaippe  quae  sola  senteo- 
tiae  defuisse  putatur.  Iam  Tero  proyocatae  expectationl  mlnus  satisfa- 
eerOy  ne  dicam,  faliere  numquid  non  quoddam  priori  populi  conticlfo- 
ni  deyottonique  parere  posset  praeiudicium,  dum  illius  firmitatem  de- 
bilitàùdi,  loco  augendi,  huius  ferrorem  loco  inflammandi,  minuendi  po- 
tius  periculo  exponeret  ? 

Si  quid  directae  deflnitioni  obesset;  id  unum  foret^  quod  durum  iocon- 
yeniensque  yldeatur,  virus  apprimecatholicos,  deque  Ecclesia  caeteroqdn 
bene  meritos,  imo  ipsos Ecclesiae  Patres  ac  Doctores  qui  centra  sensereac 
sentiunt,  condemnationi  subiicere,  in  eorumque  sententiam  anathema 
pronuntiare.  Ast  yero  nemioem  imprimis  yiyentem,  utl  opioor,  Illa  coo- 
demnatio  attingerei;  cum  contraria  sententia  neminem  iam  alicuios  do- 
minis  theologum  patronum  habeat;  usque  adeo  ardens  olim  circa  prae- 
^tem  quaestiunem  disputatibn^s  aestus  in  scholis  iam  deferbuit ,  ut 
ima  harum  omnium  iam  meos  sit  unaque  profesaio.  Quod  defiiiictos  at- 
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tàiet,  iióniin'  isAitìté  ismMB  MgtotiM  luniae  iwiwtei  noanki  agniUi 

■  • 

yétitàte  dSlectéhfor,  Dilqae  sétie  «fteBliin  deslderaatf  quam ,  ut  qaod 
ìpské  td^lQoéli»  idtuèofiir;  miraotarvatcìM  Mlebrant ,  ylventai  in  terrii 
te  ftk  neùiigàA  sMum  tUtentés  et  ìftà  wAim^m  oredant ,  proftteaotaiff 
«tqbè'^ì^iièboirfzéAt',  ut  Ita  Eoclesiae  triumphantt  ooncmat  ficcfetto 
lilrfHtab^j  u^éqtó'utrittque  ali  ir<n,  prbfeaala,  atqoe  perfetta  eonoentaa 
ìkàbìòuìiì.  Fraeteree  ei  historia  ebdealaalfea  oofimoi  ;  noo  semel  ab 
Eo&és!à  directè  dJellnftifim  Msèé  dofetrioàni,  tèi  oonmilli  Fatrim  atqv 
Ddclbnini'  aiftèa  acl^feMtari  rbl  aùnt:  QliaflM|Mtn=Uoruai  ne  um  quidam 
eoDtrariam  immaculato  oonceptui  seoteutictm  teiraiiie ,  oerto  dicendui 
est  »  si  fides  sit  tItìs  eruditione  praestantibas ,  qui  illis  Tindicaodis 
egregiam  operam  impeuderuot.  Ex  theolog^s  non  pauci  ab  aiiis  in  boc 
solum  disseusere,  quod  piam  seoteotìam  deflnibilem  esse  iDficiareutur, 
etsi  eidem  saltem  ut  probabili  adstipuìareutur  ;  uode  et  hi  extra  ana- 
thematis  iactum  coustituti  suut*  Noscet  deio  Ecclesia  io  suo  decreto 
mitissimis  uti  yerbis  ;  ac  prò  sua  prudentia  ita  pioferra  i^ilicium ,  ut 
dum  veritas  defloitur ,  io  oltm  coDtrariom  sentieotibus  yeritatis  amor 
et  studium  agnoscatur  atque  iusta  bis  laus  attribuAur. 

Ex  dictis  facile  iam  Saoctitas  Testra  intelligit,  quid  ego  in  proposita 
quaestione  sentiam  atque  exoptem.  Id  tamen  adiicere  liceat ,  in  mais 
esse  TOtiSy  ut  Apostolica  Sedes,  si  ipsi  rem  definire  placuerit,  una  si- 
mul  peculiare  pit  Gonceptionisi.  f^iyitate  oflciuaL  Urbi  et  Orbi  prae« 
scribere  dignetur ,  cum  id  ad  cultus  publici ,  ac  deyotionis  augmentum 
in  Qero  non  parum  sit  collaturum. 

Atque  modo  facta  mihi  Sanctitatis  Yestrae  iniunctioni  me  satisfecisse 
existimo ,  cuius  supremae  yoluotati  obiequi,  in  hoc  responso  exarando 
mihi  unico  propositum  erat.  Qutd  enim  ego  ilH  suggerere  praesumò- 
rem,  cui  in  Petri  persona  dictum  est.  «  Et  tu  conOraa  fratres  tuoa?  » 
quid  illi,  qui  diyinam  perpetuo  Christi  et  Spiritus  S.  secum  manentium 
prom^ssionem  habet?  hi  duo  sino  dubio  suo  in  terris  Vicario  inspirare 
non  omittent,  quod  dilectissimae  Matris  ac  Sponsae  suae  bonori  magia 
ìk|lèitt;  mt  quia  nbi'ttius,  qub  nisi  aponsos,  et  tales  quidem  maxime» 
qualeTMàHé  n&dtét  Ml^rMiiuà4aiprimis  gloriam  lelabunt?  hi  profecta 
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Me  fJMfWMiìfn  fohiare  »  i*  kboò  ìmwPÌ^MWf^  ^^  cathedn 
ibcD  BoDtiftoB0060Mntiir.  anitfiniai  liirintiì  mtcto  sìm  macult  qod* 
Mote  cÉkM*  taofirriauMDB  Étai  unite  ttdifecol;»  ani  oil  wtiii  aidivi* 
tfc»  Bfifteiott  BJi  rtiidieriui  atWBt»  qtiMi  at  ptiMicM»  qpoddim  fllMii 
ni  4qgi  liMdtam  afllMlw  fi  TtaDeralt^ 

MjJMimd»  tm  InfcmiiMn  .m  Fuitiflcitaf  •  tuoi  .tiftnIitM  ffirkriifi 
Mia^ia  ^fciMiHiawMia^JaanÉ  irfitnnttiBtem  ìotH  B6tiiim  I  4II|Q8  iBlidfc 

■al  efeatM  tatti  em  dasfdmit,  «li  ad^Swirtitttfi  yegtra^  pedw  n- 
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h  qaum  BeaMtodiaiB  luae  BncycHeaelittene,  sub  die  a.meoiii  tfh 
fetovii  tabentib  mvà^nAimt  p^nremuDt»  im  id  ttatim  iacumbare  imibi 
religfo  Iknt,  qt  qoae  deaideria  et  mandata  fa  ana  uaif ani  cbciitiaBi  arr 
bii  E|Hnop&  beafgpitas  Tot  sigDìficafe  digaahatiir,  aa»  qua  F^r  aataair 
lidtaUDe  ae  AUgaotìa,  utf  priauim  Sari  pdMat,  aa  alacrìut  axaflatiodf 
naadannit  quo  maioii  cum  abaeqak^etjayaraoiia,  »iit  Patti  awaiWfìrif 
«acida  idocat,  aoimfgue  siouil  eBultatìane  di)  pariucuodum  ^^ 
leduio,  an  ipia  desklaria  et  auimlatatexaepiiaa,  fMatonUi,  quad,  licat 
JBdfgaai,  gara,  oIBcu  aranw/acdabitoni  essa  fukavi. 

Vcnim  attim  yeio  doleDdum  tane  mihi.iaitihuiusniadi  eose  tampo* 
nan  ac  ttamm  adiunata  ut  laiecaaafia'Tata,  qua  vcbeniaiitar  aptasaam 
piaidtadiDa  atqae  oaleritebe  .aunima  maqui  pasia  autalligarain* 
.  Quom  tanaen  .intamcta  eaqua  jntta  pcoisus  in? aiuntaria  temporia 
vara  niàil  oauiiiio  optatlasima  rei  da  qua  agabaturancoaBeui  ofl^taa 
patuacit»  ^kaBc  niado  Muttantar  èie  fiaaetitatl  1^ 

Dam  itaque  magis  piopitias  temporum  jatioiiea,  iiand  ita  parfa  aair 
aai  aDpfetata  piaaalolarer»  appiopiaqiMate  ac  iam  iam  iortaote  nox 
pnaalaaita  Daiparaa  Virginia  Gottoaptioniadia  bato,  oppoftwam  oooar 
aiobaoi  «dfcaiaaetBatui,  iUam  airipaie  aoaatitui  ut  quae  Sanctitaa  Tm 
aiAijiar  laNdataafloeydiaaa  oonunittaia  diguala  aiat,  aa  taodam  suaoa 
-fiB  laaa  .at)iiipfeaMtttuii|»lMbecaat.i 

.Qi«pr<iptor  itatina  aalanmea  preces  tuoa  in  hac  CathadrdU,  tum  Jp 
0i{uubua  huiuaca  Diaeoaaaoa,  Regularium,  parachialilMia  loolaaiia,  tif- 
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duo  dictum  feitimi  Immediate  praeéedeiiti  fieri  iiidixf>  popato  de  et- 
lumdem  precum  obiecto  per  Parocboe  opportune  praemoBito. 

Animarum  item  Beetoram  »  uniìeisiqiie  dipeoeiaDi  Cleri  qoae  cirta 
haiic  rem  ? ota  et  studia  esaeot  diiigeoter  exqiiiBiTi  »  atque  certiorvi 
coraìi. 

Facoltate  quoque  a  Beatitudine  Tua  per  memorataa  ApostoUcas  Dt- 
terast  mihi  benigne  attributa  libenter  uteoa,  peculiarea  canonicas  hons 
de  3eatiiBÌmae  Virginia  ImoMeulata  Gonceptione  a  Sanctitate  Tua  Bo- 
mano  Gero  iam  concesiaa,  quaa  egff  cam  oofni  grati  animi  aenra  aooe- 
pta? i,  uni? ersis  et  singulis  de  dicto  Qer j,  qui  ad  Breriarfum  tenentoi; 
-A  hoc  anno  et  deinoeps,  loeo  eamm  qoae  uÉfae  naodo  itt  uaa  eraat  (jì 
koanmad  Breriario,  recitari  mandaTi.  F^nroiSdelea  in  dfeto  memocato 
trUao,  ea  frequantia  et  aediflcanti  ac,  ita  dioam,  fiailriiipielnte  et  da- 
Totione  uUq«e  interftdne,  nec  non  ad  Foeoitentiae  alque  Euchaiiatiae 
Sacmnautai  IpM^ piaeaertim  Concqitionia  BeatimiiBae  Virginia  feito« 
pari  beqoentia  aedefoti6ne  aeceasiaBe  Puochoram  littenjB  «hine  ida* 
tibnea  ad  me  trammhsae  teatantur,  ut  nuUus  amplina  dublo  loeua  mihi 
e88epo88eTidaaturfldeleaipaoaiaHK>te  de  hoc  antan  edoctoa,  auumqao 
maxime  flagrant deaiderium,  «uamque expectatìonemliac ratione ma- 
niteatare  ToldaBe ,  ut  Immaodatua  Deiparae  Ckmceptua  ab  Apoatolici 
Irta  Sede  tandem  aliquando  decematur.  Hoc  ipaum  ene  Totum ,  eaa^ 
demque  expeetationem  tum  Parochorum  tum  uoiTerai  praesentia  Dice- 
oeaeca  Qeri  (ai  perpaucf  iique  ut  plorimum  tepidi  atque  indiffereata 
exdpiaotor);  et  eorumdem  dedarationea  ac  poatnlationea  ad  me  perla- 
tae,  et  unaoimia  in  praedictia  canonida  boria  aoceptandia  ^^wiftnwt  om- 
nino  eriMmt  atque  auadent.  ■ 

^  Et  quoniam  Beatitudinis  Toae  deslderium  eat  cognaaoetidi  quid  k 
primia  ipà  Eedeaiamm  Pastores  de  hac  le  aentiènt  qnidté  exepte«t, 
méum  votum,  qupd  ad  excitandum  Cleri  ferrorem  erga  tea  ioemiAiia 
mrfaterium,  typia  mandare  ac  dioeceaino  calendario  pm  ama»  mox  Yen- 
turo  praeponere,  opportunum  duxi ,  qualecumqoe  INud  alt ,  Beilitodl- 
nett  Tuam  exoro  ut  in  obaequii  etfam  atque  defotfonla  obadieutiaeqQe 
meaer  erga  Vuam  sacram  Peraunam ,  tenue  leatimonium  extipere  prò 
Tua  benigoitate  digaeris. 
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Hac  nimiram  ratione  prò  Tirium  mearum  teouitate  probare  atadui 
ttiUl  mihl  oae  magia  In  Totia»  nihil  optatius  nihilque  iucundius  quam  ut 
linniaodatiia  Deiparae  Gonoeptaa ,  quem  imiTerBa  credit  et  Tenerativ 
Eodeiiai  «riennii  ex  Petd  Cathedra  iudicio  iirtd$  rei  saltem  ìndtrecte 
deOnfatur: 

'  HoCy  Béatìaùme  Pater/  muneffia  mei  debito»  iuxta  aupra  laodatas 
Toas  litteraa^  penoluto,  dum  veniam  de  aecqta  dilatione  expoatulo,  ad 
aaoctonmi  pednm  oacidaioa  ptOToIutua ,  Apoatolicam  Tuam  beoedictio- 
nem  tua  pro  hmilitate  mea  ium  (hto  uni? erso  huiuaoe  Dioeceaeoa 
Clero  populoqae  buiniliter  etque  inatanter  imploro 

BumM.  et  Obseq.  Fomului  «C  Fliltui 

Fr.  CXBHEMS  Br.  Commmiuu. 

CGCXxxn. 

DEL  PATRIARCA  ANTIOCHENO 

D  E'    S  I  R  I 


Bbatusuko  Padbk 


L 


f  enerabilissima  della  Santità  Yoatra  in  data  dei  2  Febraio  del  cor- 
rente anno  »  che  ebbi  l'onore  di  ricerere,  mi  ricolmò  di  grande  giubilo 
perchò  trattata  di  un  oggetto,  eh' è  tanto  desideroso  quanto  è  glorioao 
alla  Santissima  Vergine. 

Subito  comunicai  la  medesima  onoratteima  ai  miei  suifraganei  de- 
stinando le  preghiere  comuni  a  tutte  le  Diocesi  appartenenti  al  mio 
PMriarcato.  Mi  riposero ,  eh' è  troppo  giusto  che  sia  determinato  dal 
mao  Turno  della  Santità  Yoatra  come  punto  di  fede,  che  la  Beatissima 
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YergfneèlmiiiaaAatt  fogni  qmhiDqie  colpa»  quriwi  dò>piaoriaaViitn 
ihntitìiv  meiilt^  qiBrf  tatto  tt  mon^ 

dfdilara  Yoitra  Santiti  ^mt  feto  la  oomiiinlDoo  al  alenai  iottUbil' 
mtissfmf.  e  plb  Dottori' di  duarire  quaato  quiatiaBe  daiicall 

Siccome  si  è  degnata  la  Santità  Vostra  di  conoscere  il  mi« 
ìaipriì  ili  (ifiintn  pnnin,  nnfifnnnn  tini  por  grgiff  ii  THn  anan  attitritiiÉmn 
dia  Santa  Sedia  ApoatoHea;  e  quel  che  ordina^  drtandoa,  e  éeftate 
Toatra  Santftk  rlipnrdo  aRa  Beatiadma  ¥ergiiia»  A*  è  atalai  mmmfak 
ftenia  nmcchM  é*aieana  eripa*  sona  per  rieofertjeania  !■  dogina  di  1^ 

Mi  rimane  di  proilegalre  la  mie  dabaH  praf^ifre  aHa  IhnttMM 
Trinità  onde  iUomini  la  Santità  Vostra  In  materia  cosi  aanta ,  che 
glorifica  la  Madre  di  Dio,  che  è  ItesK^ddHa  aatttft  CSiìbh^  di  coi  capo 
risibile  è  Vostra  Santità. 

FioaImcMe  Yn/t  pfoattM  eoi  «i^d  Tesavfi  »  Clero  e  Nailone  a  pie  dd 
sagro  Trono  diTòriira SaiiUtl  fbpleraiido  la  santa  Apostolica  Beoedi- 
lione. 


Della  Sanata  Vostra 


Aleppo  29  HKcenAre  tS49. 


limo  Obbmo  tDmo  Fif^o 

IGNAZrO  nBTlO  GIMTE  Pjin.  Attriotmi  me  Sa 


i  •.  » 
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DELL  ARCIVESCOVO 

DI  MONREAiC  m  siciLU 


■I    fa  IMI 


BtfAUSMK)  IPiim 


\M 


)ìi  venertta fiid(A(ca  3^  2TtUirM  di  (faMT mm  «od umMo rlttr* 
do  perveDutami,  la  S.  Vostra  si  è  degoata  manifestare  il  gi^  deaiderto 
canai  rinato  nel  Mondo  CattolleD*  perdifef  mia  tcMa  Mb  fine  ean  aoHeo- 
tte  gfudizlo  déAìÉ  ttàeM/  fe  delta  $ede  A^ioitoliéa  ai  MMsse  tame  dot» 
trina  deità  Cattolica  Cbien  r  ImmuMUH»  €meeftmMl&  M  Mwria. 

kìtstìdi,  é  (énVR  roti  W  ucMnini  doliti,  e  pii,  éha  iato  argooMflo 
faan  preso  ad  ilfdstAte,  iodiMatidoBlla  S.  V<Mra  Aé  t  ba  do  «alla  «th 
prima  nudrito  in  cuore,  darasi  à  sperare  m^roè  h  Yàiot<AiS8lma  iilef- 
cessione  iétt  fattmacolatar  Vergitie  Maria,  dielbsseM  per  arrestarall  fla- 
gelli dello  sdegnò  divino,  sedérsi  le  tori>oletMisifme)|^fdcelle  di  mtìH^  oo- 
de  fieno  dà  per  tutti)  acdkata  e  eombattiita  la  Chiesa,  siecM  fbsae  il  ne>- 
stro  Ititto  Cftittbfato  io  ^dimeoto. 

fi  pM  ftJdéBssTiviò  "at  òeiMi  del  SotMdio  Gerarca,  a  Vaulefleedi  Mi- 
to II  CattollctKMo  Sono  «tate  ih  me  lotittate  pobbRehe  pMghiere  per 
ttttta  la  Otta,  e  IKocesi,  ti  da  parte  É  del  €fero,  cbe  M  pepMo,  lo  atei- 
so,  ed  unico  è  stato  io  tutti  il  rcfto ,  e  t  espresétone  «  IMria  SantM- 
«  ma  Goocepita  tfenza  tnacchia  reroiia  di  orlgforie'peocflto». 
.  Né  ponto  è  t  dirsi  ooofo  cotàl  ioMImeato  da^  feddli  asiM  Dioeesaii 
Il  pietoso  AbMe  di  ({uesto  red  Hooiitero  èe' PP.  CasÉbfesf  M.  D.  6a- 
spat'e  Tiv^rola,  Vicario  Generate  dèi  tefo  PredeoestoraVlIMIee  ricordali- 
la  Mmisig.  ]>•  Dbmenfco  Benedetto  Balsamo,  pubUicavà  «a  «eosorii. 
Della  quale  Io  sostegoo  ié  suo  fattoUèo  pensare  approiwra  con  toMogi- 
che  ragioni  1*  Immacolato  Concepimento  della  Vergioe  Maria,  ed  uo  pe- 
culiare Offiiio  egli  formava  in  Ifonastioo  rito^  polanf  usare  Mila  Gai- 
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todrale  da  questi  PP.  BeoedeUfiii.  il  quale  io  mi  pregio  trasmettale  aDa 
S.  V^Ktn  io  atleitato  del  pietoso,  e  fermo  seiaimento  delT  Aufaveiol- 
r  Immaculato  GaooepiaieDto  di  Maria  ^. 

Ab  immemorabiH  poi  esiste  in  Sicilia  ,  e  quinti  nelle  min  Arddio- 
cesi  una  peculiare  difozione,  onde  slam  tutti  affetti,  e  liaspuilati  Ter- 
so Maria  Immacolata:  Essa  è  principale  Patrona,  e  Proleggitrioe  di 
tutto  il  Begoo:  cosa  non  V  ha,  che  sotto  gli  aspidi  delle  Vergine  Ma- 
dre Immacolata  oTunque  non  s*  intraprenda. 

E  quale  miglior  profa  io  posso  alia  &  Vostra  addurre  del  feto  da  ed 
dam  tutti  i  Sicfliani  astretti  di  professare,  e  difondere  sin  anco  ooDi 
el&iBione  del  {roprio  sai^iBe  r  immacolato  Goncepimeeto  ddla  VerjioB 
Santiaaima  7 

Tale  un  Yoto  è  staio,  ed  è  che  in  ogni  anno  al  ricorrer  di  si  augmU 
cdebriti  si  rionoorated  un  giuramento  si  emette  da  tutti  iidle  Chiese, 
e  si  soscrife  dalle  ri^pettire  autorità  Chieaaatidie ,  e  Municipali  de'  Oh 
JBuni,  perchè  tale  è  r  intimo  convindmento  di  tuttit  e  la  profeasioDe, 
die  moofe  dal  labbro,  può  dirsi  d^' infanti, doè  «Maria  SS.  Goocepi- 
<  ta  seaM  veruna  macchia  di  originale  peccato,  a 

Beatisabno  Padre,  unanime  è  stata  la  relaxione  aratami  da  tutti  i 
Vicari  Foranei  di  questa  mia  Diocesi  interpreti,  e  teatimoni  de'  roti,  e 
della  sensitif  a,  e  commo? ente  espressione  dd  p<^lo,  il  quale  gioisce 
di  essere  stato  avventuroso  in  seguire  le  orme  de'  ^etoaiasimi  Padri 
eooi,  1  quali han piamente,  eda  pia  secoli  creduto  dò,  che  oggi  per  difi- 
lla mercè  la  Chiesa  Madre,  e  Maestra  di  tutti,  e  la  Sede  Apoatolics  n 
eon solenne  giudisio  a  definirete  propmre alla  vera  ctedeniade^  amiti 
auoi  figli  informati  dallo  Spirito  di  Dio. 

E  poidiò  la  S.  Vostra  si  è  degnata  anche  richiedere  il  dììo  aentimea- 
to,  quale  Ordfnsriodi  questo  luogo,,  pregiomi  rassegnare  la  mia  espressi 
adesione  all'  ardentissimo  desiderio  dd  mio  diletto  Qeio,  e  popolo  pif- 
lessando,  come  già  ho  da  mio  canto  professato,  e  giunto,  essere  stita 
Maria  Santissima  concepita  sema  veruna  macchia  di  originale  peocsto. 

Mi  onoro  infine  prevenire  la  S.  Vostra  che  di  già  il  Clero  di  «pioti 

1  Sartn  posU  al  proprio  luogo. 
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ma  Arcidfooesi  f  iene  adottando  le  peculiari  ore  GanoDidie  costà  di 
recente  composte,  e  adottate  dal  Romano  Qero  per  la  solennità  delllna- 
macolato  Concepimento  della  Vergine  Maria,  giusta  la  facoltà  trasmes- 
lami  nella  cennata  Enciclica,  e  se  tanto  piacerà  alla  S.  Vostra,  La  sup- 
plico degnarsi  appro?  are  le  connate  Monastiche  ore  Canoniche  da  osar- 
si da'  regolari  Benedettini  dell'  uno,  e  l' altro  sesso. 

Monrtale  ti  SO  Decembre  4849. 

V  Atetrttaoro  D.  PIEa  FRANC.  BRUNAGCINI  C4St. 

CGGXXXIY. 

DEL   VESCOVO 

DI  ATALIA  IN  PARTIBVS 
yiC.  AP.  DELLA  PENISOLA  DI  MALACCA 


BEATissnn  Patbb 


S 


tatim  ut  Tota  Sanctitatis  Vestrae,  per  suas  Litteras  die  2  februarii 
anno  1849  datas,  mihi  cognita  fùerint,  nihil  majo's  conveniens  duxi, 
quam  ut  tam  piis  desideriìs  dtios  satisfacerem ,  praesertim  cum  haec 
Sanctitatis  Vestrae  fota  mihi  etiam  sint  pergratissima.  Vehementer 
eoim  exopto,  ut  Beatissima  Virgo,  quae  iam  a  tot  saeculis  ut  Immacu- 
lata in  sua  CoDceptione  colitur,  tandem  per  solemoe  Saoctae  Sedis  iu- 
didum ,  talis  esse  oonfirmetur,  qualis  ab  omnibus  Christi  fidelibus  ha- 
betur. 

Ut  enim  loquar  tantum  de  fidelibus  curis  meis  commiss's ,  nomo  est 
Inter  illos,  qui  non  credat,  Deiparam  Virginem  in  sua  Conoeptione  ab 
ori||nali  labe,  singolari  Dei  beneficio  fuisse  praesenratam.  Hanc  per- 
LtU.  Tel.  II.  32 
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•oaiioiiem  testaotur  preoei  et  itf  a  pia  ex«KÌtia  io  tota  ■oMoiie  per- 
aeta,  preeaartim  cmn  mente  eoleadi  Yirgiiieiii  haiic  Sanctianmaon »  it 
purMuiaiii  et  immaculatani  ab  exoidfe  suae  CSonoeptràiifs.  Odimb  eafai 
aentiuot,  mfofme  decotae,  ut  ea  qine  ab  aeterao  éeaignata  taen/t  lA 
Mater  Dei  et  SalTatoria  nostri  effloerotur,  qoaeque  caput  aotfqof 
pentis  debuit  oootuodere,  aliqoo  tempore  mb  DaeiMMifB  poteatale 
siflset,  et  obiectom  fufsset  aTerBfonis  diyinae. 

Porro,  si  haec  penuasio,  quae  ? igèt  dod  tantum  apnd  lldeles  oiiDei 
llinionum  nostrarum ,  aed  et  in  tote  orbe  catholico,  adeo  firma  none 
eradit ,  ut  non  poaaft  tine  maxfmo  onmiam  scandalo  impugnar!;  ilU 
mihi  videtur  aignificare ,  Deum ,  qui  omnia  auaviter  di^Kmit ,  leDe  in 
hface  temporibus  per  hanc  doctrinm  piotati  fidelium,  nova  indtameata 
praebere. 

Ideo  meaa  precea  pila  daafderiia  totius  oibia  adimigais ,  eoixe  et 
auppliciter  rogo  ut  tandem  detur  illa  aoleamis  dedaratiOt  qua  ut  àù- 
ctrina  publica  Eccleaiae  credatur  et  confiteatort  Beatlaahiiam  Yirginem 
Mariam  aine  labe  ulla  originali  »  quae  contaminat  omnea  in  hoc  muado 
naaoentes,  coioeptam  fuisse.  Firmiter  spero,  ai  hoc  hoooria  incremeo- 
tom  erga  Sanctisaimam  Yirginem  concedatur,  Deum  abandantiam  gn- 
tiarum  suarum  magis  ac  magia  in  filios  Eccleaiae  profùsunim  fere. 

Haec  auDt»  Beatissime  Pater,  vota  mea  et  totius  Qeri  Missioou, 
curia  meis  commissae,  qnae  ad  pedes  Sanetitats  Yestrae  humiliter  de- 
pone, interim  exorando  ^  ut  Suam  Apostolicam  benedictioDem  mihi  ic 
gregi  mihi  commiaao  iargirì  dignetur. 

SaneHMii  f€itra$. 


,  SO  detembrU  4849. 


Ob$equmti$$.  ae  Ànumtiss.  PUiui 

I.  B.  BOUCnO  Bp,  ATALiEtr, ,  Vie.  àp,  nminsvi^tm  ^ijOd^mis, 
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